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HISTORIA 

Antica,  c Moderna:  Sacra,  e Profana, 

DELLA  CITTA’ 

DI  TRIESTE, 

Celebre  Colonia  de’Cittadini  Romani. 

Con  la  Notti  ut  di  moli' Arcani  d\ Antichità,  Prerogative  di  Nobiltà t 
« Cefii  d'Huomtm  Jlluilri,  Privilegi  della  Città , e Famiglie 
d'effa.  Varietà  d’Eruditioni , Infcritlioni,  Safsi,  Maufòlet, 

Ai  S.  Succefsi , Mut attorti  de  Riti  t e Domini  » 
fin'à  quell’anno  top 8. 

OPERA  DEL  R.P. 

F IRENEO  DELLA  CROCE 

Carmelitano  Scallo,  di  lei  Cittadino. 


Confacrata  Alla  Sacra  Maeftk  di 

GIUSEPPE  RE  DE’ROMANI. 

& Ungheria,  Arciduca  d’Auftria» 


Apprefso  Girclamo  Albrizzi. 

. Con  Licenzia  de  Superiori , t Privilegio l 
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SACR  A»  MAESTÀ'. 


An- 
tenati, benché  fepolti  il  dolce  pri- 
vilegio di  ripofare  fitto  l ombra  del- 
le grand'ale  dell  Aquila  Aujìriaca , refi  a mio 

crederete  necefiario,e  lodevole  t ardimento  di  con- 
/aerare  alla  S.RM.  Voftra  quefi  Opera  Ijìorica  * 
che  comprende  le  loro  azioni , i lor  nomi,  affine 

refino  ancb'efsi  partecipi  dell  invidiabile  patroci- 
nio , che prefentemente  felicita  la  loro  Patria . Se 
noi fiamo  gl  Eredi  di  quella  gloria , ctiejjìcon  lo 
sborfo  de proprj  fudori  conf aerati  alla  Virtù,  ed  al 
valore  ,c 'ac quift orono , è debito  altrcjì  di  giujìizia, 
eh' effi pure  entrino  a parte  di  quel  bene, che  noi  al 
prefente  godiamo . E antica  Città  di  Jriefte  dall- 
incurfioni  de' Barbari,  e dagli  cor/i  de  Secoli  , fcof 
fa, e dijìruttajungapezza giacque  ifeonofeiuta,  e fe- 
Jpolta  finalmente  dalla  mia  penna  diffioterrata,non 
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deve  risorgere  fenèa  far/t  cono/cere  tributaria  della 
Voflra  Augujìiffìma  Cafa.  E troppo  gìujì a l ambi- 
tione  „ che  profejjàno  ifuoi  Cittadini  di  far  appari- 
re in  tutti gt incontri  i titoli  fortunati  del  lor  v affa  l- 
l aggio.  Se  la  mia  Patria , non  ha  faputo  come  me- 
glio cuftodire  la  libertà  de'fuoi  Cittadini , che  col 
dichiararli  Voflri  Sudditi , ejjt  pure  non  conofcono 
altro  aggravio , che  un  gran  obbligo  di  benedire  il 
Cielo , per fògge zione  cojt  felice . Non  ha  dubbio , 
che  la  Maejìà  del  Regnante  Cefare  Genitore  Pa- 
piro, nella  moltiplicità , ed  ampiezza  de  fuoi  Sta- 
ti, ha  recinti piu proportionati  alla  (ita  grandezza: 
Ma fe  il  cuore  è la  Reggia più  propria,  che  può fab- 
bricarli alla  Virtù , egli  non  tiene  la  più  affò  luta, 
ed  independente  Monarchia , che  frà  i Cittadini 
dì  IrieCe , perche  egli  vive  affilato  Padrone  de 
loro  affètti , quando  ogni  lingua  [ómbra  uninterej* 
fato  Panegirica  delle  fùe  Virtù  : E fe  i Principi 
non  hanno  ne  più  ficuri  giudizj,  ne  più  evidente 
certezza  dell  amore  de'  Sudditi,  che  l vederfì  ama- 
ti, ed  honorati  ne' Figli,  la  pietà  di  Leopoldo  già 
gode  un  pienijfimo,  ed  univerfal  atte  flato , vegge  ri- 
do con  che  innocente  Idolatria,  venera  la  Città  di 
Prie  Ce  la  felicifsima  Jùa  Prole , V.  M.  bota  è il 
Figlio  di  Cefare,  e farà  il  Cefare  degl Imperadori . 
La  Fortuna  Iha poCa  in  quella  ferie  dEroi,  che 
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riempirono  i Sogli  di  gloria  \ di  dif  enfivi  la  Chic, 
fi  » de  Santi  il  Ciefo,  e le  ha  fabbricata  la  cuna  > 


tende  nel  più  bel fiore  de  gli  anni  farla  conoscere 
la  Fenice  dehfionarpbi . Ajficura  le  fidanze  con- 
cepii te  dal  Mondo ,./ eroica  mode  sii  a,  con  cui  V.S. 
M.  tiene  imbrigliati  ijuoi  affetti  in  unetade  qual 
con  tutto  il fqfto  di  PiftUafe geli  a»  incontrala  gio/ a 
dello  fiuporè  Osèlla  Corona  della  [ua  mente  Re  ale, e 
in  quel pofìo  / adulatiotse  non  ha  da  cannonìzare 
difetti  per  encomia tè  1?  perfezioni,  che  ingiojel- 
lano  lo  Scettro  della  Jua  benefica  mano . Non  è 
poffibile  lafiino  di  tumultuata  nella  mente  del 
Rè  de' Romani  / Idea  della  Virtù  Latina  : e men- 
tre la  X M.  V.  meditaci abbattere  tèmpietà,dief al- 
tare la  Fede  » e d'efiere  il  Giufeppe  cujìode  della 
Spofa  di  Chrijfi,  eh' è la  Chiefa , non  ifdegni  do- 
nare à quefìo  nofiro  picciol  angolo  de' Stati  Pater- 
ni un  benefico Jguardo^  , 


Di  V S.  M.  R . 
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Fr. Ireneo  della  Croce  Carm. Scalzo. 
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Al  Molto  Reverendo  Padre,  ^ \ 

IRENEO  DELLA  CROCE 

CARMELITANO  scalzo,'  :'^,’ 
Per  la  ftìa  Dotutòmìi ^ 
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Fai'  i Marmi  parlar , Sol<r , it  di&i . 

Peria  Patria  fefvar  uri  Cùrtio  udito 

Lanciar  fc  Aeiso  in  prqstou,  vafflL  r£l\  , AYd  UU  Ut 
Tù  per  torla  allObbl»  ptir  ti  céfufti  v 
D’ofcura  Antichità  nei  cupi  Abbifsi. 

Mà  diftrutto  hai  Tr ielle,  hor  che/acondo  . _ 

Partorendo  la  Patria  ove/ei igtó  ^ 

Eterni  i preci  fuot  con  lur fecondo. 

Perche  ei  TERGESTUM  fu,  TRIESTE  è flato 
Mà  tal' hor  non  è più , poiché  fu  al  Mondo 
Da  te  la  quarta  volta  edificato. 
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ER  non  comparire  dinanzi  al  Tribunale  de’ Critici  fenza  l’unV 
verfel  difcfa  duna  tal  qual  fcufa,  prendo  à notificarti  ,ò  Lettore 
i motivi , che  mi  fpinfero  all'im prefa  di quefta  fatica.  Obbligato 
dàlie  mie  indifpofuioni,  e dall’ofservanza  della  rnia  Hcgolaad'un 
^ continuo  ritiro,  e folitudine,  per  non  lafciar  Soccombere  anco  lo 

Spirito  alle  infermità  dell’ozio,  hò  più  volte  confiderato  à qual  cola  do vefi ap- 
plicar fruttuofamentesi'animo  in  quei  fragmenti  di  tempo , che  mi  reRavano 
lìberi  da'  noflri  fofiti  efereitj  religioft . La  dolce  memoria  della  Patria  mi  fug- 
gcrì  finalmente  l’impiego.  Mi  dola  vederla  diroccata,  c nonfeoprire  in  lei 
quella  Immagine,  che  aTtri'tempi  innamorò  la  fama  à parlar  di  Tncfte'con,' ri- 
spetto. I fuor  Cittadini  fenza  fentire  una  picciol  Scintilla , che  gli  fuegli  da  quel 
negri  irto  fq  .lcttargo , in  cui  gli  tien  fepolti  l’ozio,  dQrmono  fulle,cenen  della  lor 
Pan  ia  , non  curandoti  riflituire  à Progenitori  quella  .vita,  che  riebbero  da  lo- 
ro, e far  vivere  i loro  nomi,  trasfondendo  a’ pofkri.'fe  memoria  di, quelle 
eroiche  azioni , con  le  quali  fi  refero  famofi , non  folo  alla  Patria,  ma  ance 
all’Univerfo.  Per  non  incorrere  io  ancora  nella  reità  anco  di  fi  brutta  ingra- 
titudine, hò  Rimato  bene  intraprendere  qucR’opera , feni’alcun  riguardo  alla 
mia  già  cadente  età.  Conofco  la  mia  infufficienza  , lo  flile  incolto  , e rozzo, 
la  mia  contraria  applicationc  à limili  Rudi  con  giuRitia  mi  farebbero  conofce- 
re  per  troppo  ardito,  fe  io  havefsi  la  vana  pretenfione  di  comparir  frà  gl'HiRo- 
rici,  fapendo  efser  verifsimo  quanto  fcrifse  Giacomo  Gruttero  de  ìurman.lib. i. 
(dp.16.che.  mi  fera  )am  efljludtorum  condititi,  ut  l'inno  erudito  pisfCAt  / ctutum  imperi- 
toi  offenderti , & ntpatm/Hc  re  ver  tei , reprchenfionet  inciditi  cerimi , , ]UÌ 

buUmur.  Stimolo  folo  di  pietà  mi  lpinge  à quefrirriprefa- . Né1 
mi,  fe  non  chi  non  hà amore  alla  Patria.  A me'iiTcrefui  ilf  r 
zionar  meglio  quella  qual  fi  riaHi Rafia;  Mentre'Lmfiimkà , 
ro  rincominciarla,  m’obbligarono  ad  abbandonarla.,  Rìdono  J 
nel  fepolcro,  aRmto.à  cercar  la  verità  Evangelica,  più  cheT 
coglier  i miei  penfieri,  acciò  la  Morte  non  mi  riprovi  pel  qgtinar  fuori  della 
mia  Claufura:  Rilòtfj lafciar  ufeire qqtR'Embrione  alla  luca,  non  perche  ba- 
tti ad’illuRrare  la  Patrhy,  mà  per  fomminiltrare  un’atyùjfAo,  à chi  volefse  deli- 
neare il  volto  dell’antica  TriettCr  QueRo  riguardo’ ra  la  cagione,  che  io  traferif 
fi  le  autorità,  & i pafsi  de'Scriuorj,  de  quali  mi  fon  fervilo  , per  comprovare 
la  verità. In  quelli  qui  citati,  altri  pptrnP.eggcre  a$n  facilitacelo, che  il  mio  Rudio 
continuamente  interrotto,  e brev^ri^.nebW'tcmpo  di  ritrovare.  L’haver  in- 
ferito nelTitolo  di  queR’HiRoria  ARCANI  d’ANTICHII  A1  non  deve  ap- 
portar meraviglia;  giache  al  fentire  d’tzechiele  Sfaemio  deffert.  àe  prxjì'i  numtf- 

rnat.in princip.Cdp.ob  antiquitatem : Incelerei  quafque  oc  fepultdi  vetuftatis  reliquia!, prò  re- 
conditi* T hcfeurtt  continuo  babendas  putem . E poco  folto  foggiunfc  : Monumenta  vere- 
rum  qua fi  religiose  fervuta  ,ila  ari  eelandi  apud  Romanos . Mercéche  le  COfe  occulte , è fe- 

crctc,  come  fono  l’Antichità  meritamente  devonfi  addimandare  ARGANI, 
de’quali  feri  ve  l’AlciatO  L.  Bona  fida  jf.de  pof.Arcanum  dieit  fecretum  , rujs/i  occultatiti 
)urit  ninnatiseli.  Così  anco  efprefse  la  fua  Etimologia  il  B.  Alberto  Magno,  de 
ijtud.B.V.  Maria  iib.  IO  .cap.  i .Are  unum  dici  tur  a quo  Arccmur  . Ne  Elogio  conveniente 
Rimò  Andrea  Cirino  de  Vrbe  foma  cap.  i.  convenirfi  al  nome  di  queU’Alma  Cit- 
tà, che  attribuirle  Arcanum  Roma  nomcn.  f.t  Arcani  Ignei,  Gio:  Rofino  antiq.rom.lib. 
i.cap.  i.  m paraltpom.  alle  Torcie  accefe  ne’facrificj  di  Cerere  ■ ftret  qua  fui  nottem 
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tfturtnJ*  Iflorcìk'ixirtf  e fi:  Cosi  anco  acclamate  da  Claudiano*  hb.  \.de  upt. 

Proferp.  v * , 

pievi t , cr  are »ntt  enantibus  extulit  ignee. 

Motivo  cb’i.ndtifse. Pietro  Appiano,,  con  Bartolomeo  Amando  d’intitolare  il 
lor  Librò  mcro/tndx  Vili  filili,  i nfrnptiohe, , e Paolo  Moriggia  Nobil  di  Milano 
Hb.  6.  ctp:  74-  d'addimandara  l'Antichità  Sacrofanta:  A quali  fogaiungeró  ciò 
che  fcrive  D.Lorcmo  Miniati  Napolitano  nella  dichiaratione  del  Frontefpido 
delle  Glorie  cadute  dell’Antìchifsi ma,  & Auguftifsima  Famiglia  Commena  col- 
l’ingiunte  parole!  Ucramentum  7 rìmiuiu  Are  unum , mm  ob /lupe [cerne  Maturi,  qucivi- 
derat  non  comprehendit\  andò  per  [cripturas  fenfus , non  tum  litttralis , fei  hiflorìcus , quarto 
My fileni , à"  Mortiti  attendendui , [culi  Cicero  contri  M.  Antonimo  declamimi  tifi  onci  dixit 
Philip  fiat, hoc  deduci  um  k Demofthene,  qui  centra  pbilippnm  Mtcedontm  ortvit,  ut  Uhm  À 
fpe  occupo  lidi  Alhenienjìum  Imperitm  perturbarci  : Vnde  mfcriptio  t foie1,  non  i nomine  dedto* 
ffa,  upde  adfequentia  dirigù  volumi™,  ut  [tifa  muttorum  Hifloricorum  teft  'tmonio  perfidilo . 
tur,  & èi  qua  iemporum  diutumitate  ad publicam  uriliiatcm  non  penenere , diffinctiore  ordi- 
ne, & uberiori  rerum  ferie  legenùbus  innotefcerent.  Non  tengo  fcufe  migliori,  fe  qtlQ- 

fte  veranno  ammefse,  & aggradite  da  chi  legge  ; faranno  compatite  le  mio 
debolciie , & accettata  queiVInfcrizione.  Sta  tono. 
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Duchi,  Arciduchi,  Luperatari  d’Auftria,  Prencipi,  c 
Signori  della  Città  di  Triefte,  dal  tempo , che 
fpontaneamente  s’offeri  lotto  la  Tutella, 
e protettione  dell’Auguftilsima 
Cala  d’ Aulirla, 

■i*’  • - ^ 

Anni  di Chriftel  „ « 


ij8i  T Eopoldo  il  Lodevole  ) 

ij 86  Lj  Alberto  Illfuo  Fratello  ) Duchi  d’Auftria.' 

140 6 Emetto  Figlio  di  Leopoldo.  ) 

1414  Federico  L Arciduca  d’Auftria,  e IH  Imperatore.' 

149$  Mafsimiliano  Llmperatore. 

1 $ir  Carlo  V.Imperatore. 
ijij  Ferdinando  Llmperatore. 

1 $64  Carlo  Arciduca  d'Auftria . 

1589  Ferdinando  Arciduca,  e poi  Imperatore  IL 
id$7  Ferdinando  IH  Imperatore, 
idi 7 Leopoldo  Llmperatore. 
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Bramo  Golnfz  nnnot.incomment. 

Cafar. 

Àbramo  Or  celio  Sjnon.  geo. 
grtfb:  <jr  Teatrale/  A fondo  . 
Adamo  Popone  M.$. 

Acronio  in  Horat. 

Adamo  Bremenfe 
Adolfo  Occhone  de  Numìfm . 

Adone  Afar  tiro  log. 

Adelzrciter  esfnnal.  "Soie or. 

Adriano  Papa  Epiilatd  Carol.  Àfagn, 

S.  Agoftino^r  Civit.  Dei.  jj  • ty  ri 
Agoftino  Torniello  jfnnàT.Saer. 

Agoftino  Barbola  Reperì  jnr.  _ , 
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Alellandro  ab  Alellandro Dm  geni  al. 

Alcuino  de  Divirr.Ojjic. 

Alfonfo  de  Cadrò  adverf.  Haref. 

Alfonfo  Viglicgas  Pit.  de  Santi. 

Alfonfo  Salmeone  in  Enangel.  ■'  OÌOJ»TI  jT  : ] 
Alfonfo  Lofchi  Cemmenr , di  Roma', 

Aldo  Manatio  de  voc.  abbreviai. 

Andrea  A itamero  Commcnt.Jopra  Jacit» 

Alovifio  Marcello  Vele,  di  Pola  m.  $. 

Alovilio  Corradino. 

S.  Ambrogio  de  Pirginitat. 

Ambrosio  Calepino  Dittionario . 

Amalar  Fortunato. 

Andclmo  afnnal. di  Frane. 

Andrea  Cirino  de  Prb.  Roma,  ó variar, 
re/olne. 

Andrea  Nicolio  Hifl.diRovigo . 

Andrea  Scoto  Roman,  anitre  le  flar. 

Andrea  Alciato  Emblemi . 

Andrea  Rapiccio  Vcfc.  di  Tricft.  m.  y. 

Andrea  Dandolo  Cronic.  Vcnct.  m.  s. 

S.  Anacleto  Papa  Epijl . 

Anonimo. 

Angelo  Portinari  Fc/ùir.dì  T adova . 

Arili  dio  Ballote  Bell.  Germanie. 

A rigelo  ni  vedi  Franccfco . 

A n làido  Ceba  Hifl.rom. 

Antonio  * Spitit.SanO.  Cufii.de  primi,.  Ere!. 
Antonio  Cinipi  Hifi.d,  Cremar,*  . 

Antonio  Eonicci  CcmmenrG*,er. 

Antonio  Dima  Rifai*,,  marmi. 

Antonio  Agoftini  de  fmmil.ram. 

Appiano  Alellandrino  t a Mirici 
Apuleio  Platonico  de  'Dea  iacrml. 

A rrias  Montano  Elncdtt. 

Artcmidoro  in  Epuam. 

Antonino  itinernr 
AriHoti!  •-  ’ 


TCJril 
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o 

Alo! Irò  Lipomano  PitSanilor. 

Amiano  Marcellino  Hitf.  t 

Arnoldo  Vvion  de  fgruvie. 

Artrtrtio  Cello  Ubell.de  firmo». la t. 

A Iconio  Pcdiano  Commentàri  ver  rem. 

Athcneo.  ' 

Antonio. 

Aulo  Geli  io  HqR.APHc. 

Aurelio  LC.  • * : ’ ,rT5  IL  JiifiA 

Aurelio  Vittore////?.  Roman. 

Autore deU'Epuem.nane.rtfien^r  ,g.  . 
Arcui. 

Alberto  Cranrio //!]?.  ' — * 0'.'  I 

AlfonlóCiaconio  Vcff.Snm.  ’Tcnuf. 

Aulo  Hiclìo  vammene  le  Bell.  Alc-mwdUe,!  Aphric. 
.Jl  UOlJftJ/.  ! 

Autiere  A/ifcelUnlj .7  < . i s > i 

Autioco  Siracusano,  . , 

Amichiti  di  Tofcana,  r i , , 

Aurelio  Caffiu doro  PTifiar.  triptrr  Ì(tm  (Ge- 
rirne. • I 

Adriano  Giunio  nomane  Ut. diente . t 

AptomoBo€o  RtA  ftkrr.  [ \ }ì)t 

Aurelio  Tcdoldo  Cronic*  delie  Perniai.  Nell!  di 
Veneti*.  * 

S 

BArtoIomco  Marliano  de  Tnumph.tj • f*fi. 

Bartolomeo  Kcchermano  Sp/Jet»  dijcipl.  Polir. 
Bartolomeo  Amantio  infcrip.lmcraf.  vctmll. 

Bartolo  I.  C.  r 

Baldo  L C 

Barnaba  iiri/ioniode  veri,  fig  ni  firme. 

Itcm  Mirmkil.  Mandi. 

Baronio  vedi  Celare  . 

S.  Brillio  marmo , Conte*  Htret. 

Bililio  Scremo  Privi!  Xcg*l. 

S.  Beda  de  Orrogrmpb.  & Mmrtjro! 

Benedetto  Giorgio. 

Bernardo  Giorgio. 

Bernardo  Giudiniano  Orijr.di  vener. 

Bernardino  Scardconc  Amie)*,,.  P*t*vin. 
Bernardino  Facino  *nnot.m*rrjra!.Brix. 

Bcrofo  Caldeo . 

Benedetto. 

Biondo  H,n. del  mondo  l,*i.  Mnih.e  3lem.  trimtf. 
Bonino  Monibririo  Pit.fmnclor 
Breviario  Rom. 

Breviario  di  Triclbantic.  m.s. 

Breviar  Scia  vonico 
Burcardo  luvonc . 

Bufco. 

Baldino  Epift.rer.  Bobem. 

S.  Bernardo  hk.de  prmerp.  difpenfu. 

Bartolomeo  Caflinco  de  Gler. Mandi  \ 

Cajo 


l2acF 


I 
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CAjo  D.  de  Religione . 

Callimaco.  , i > 

Carlo  Sigooio  de  Imp.Oceid. 

Iteci  i it  Regn.lral.  , 

Itcm  de  Non.  rimoiu  , 

Item  de  /bina  tar.Jtal. 

Cajo  Manilio  Antiocheno  de  /litreleeìa, 

Carlo  A Hallo  . 

Carlo  Tapina  anib.  dt /ter.  Etcì. 

Carlo  Serpaio  Lui  tonar.  Jiifi.peet. 

Cardinal  Niccno . r'  t7c,  > 

Calimiro  F'cfchoc  "Preg.  dell d flebili. Peneri 
Catone  cpitonv  Jeahca'.orig. 

Cattechiluio  XetnanM  H apnfm.  ) 

£c,bctr- 

Celio  Rodigino  Lellantiq.  > i v t ) 

^cnfori°.-  ,;'un.h>,no*»*tO 

Ceremoniale  dePefctvi . 'j  ' ì 

Celare  Card,  Baronio  Annoi. Eccl.  ) 

Ce  fare  Ripa  le  enologie  . i 

Cicerone  vedi  M.Tullio. 

Cicerone  Liberto , j j 

Cincio.  j 

S.  Cipriano  de  tenie.  Etti.  . . .) 

Clandiano . , , i, , ..  i> . 

Concilio  Turoncic . ,) 

Item  Tibetano.  > 

Collerio  SalmauccnC  de  Religna^  , 

Conhitutioni  de.  Chierici. Regger. 

Conrado  Peutingcro.  i 

Collettore  dett‘  Amichili  di  Po  fi  dna . i 

S.  Clemente  Pap.  cap  la  i liti . j 

Contamino  Poifirogenito  de  Admimfi.fnep  v) 
Coliamo  Felici  medico  Colendor. 

Cotnclio  Tacit.  Anaci 

ltem  Mfr.  , 

Cornelio  Nipote  de  Pire,  iliafer.  , 

Cornelio  Fantone  de  proprie!.  Ut.ferm. 

Cornelio  Vnignani  Napot.  * 

Cronica  m.  a.  di  Tritìi; , 

Cronica  m.  j.  di  S.A’uelo  elei  Lido  la  Piente. 

Cronica.  A.  antica  di  Peate.  M.  S.  nppreffe  U Sia. 

vitdran  Pn  cordo  m Trie/u . i 

Cronica  B.  dime  a di,  Peate.  MS.  oppre f.  il  Sir. 
Doti.  Manritta  Urbani  $n  Trit (te 

Cronica  C.aot.cadi  Vene..».  t approdo  il  Sig. 

Frane.  Rufca  Nod.  Paduano. 

Cronica  D .antico  eli  Vena.  Me  Metta  Libraria  de 
CarmcL  fcaU.i  Vena  ut . 

Item  E.  apprcilo  ilOott.  Gafparo  Bromati  in  Go- 
rilla m*. 

Camillo  de  Lcllic  a 

Carlo  Patchalio  Legat Mette. 

Corouto.Gaeo.de  Ortogrnpb.  i 

Card'.  Cantano . „y, 

P,  I<  ” •> 

DAnte.  . i . . 

Damele  à virgine  Hift. C unteti. 

Diego  Covaruvia  ver.  re  [dal, 

-.il 


Diego  Sgroi  Cappe  Lux  Pro! altri 
Diego  Artiga  de  velhb.  /ironie . J 

Diero  Lequilie  de  Dotte,  /inferirne. 

D iodate  de  Rfgn.Slavtr. 

Diomede  Grammatico . 

Diogene  Laeruo  de  va  Pbilofipbi 
Dion  Calilo  Htft.  da  Princif.  Rem. 

Diodora  Siculo , , iti 

Dionigio  Alicaroaf.  de  Anmf.Rtnt.  , . ; 
Diomgio  Affroii»  fu  a Or  in  . 

Dionigio  Lambino  com.ment.in  berne. 

S.  Dionigio Pap. ea Eptji. 

Domenico  Magri  ncut.vocabetl . EccL 
Donato  Grammatico . , . 

Domenico  Regi  Attener Miftar. 

Domenico  Mario  Nigco  Geeprapb.  ■ •> ; c , 

D E 

ECcleCaft  i 

Egeiìppo  ctmaeeat.  , : r-c 

Eginhardo  degeft.  Lodo  vie.  Pii n|  J 
Eliano  Hift  .Animai. 

Elio  Donai,  ttieddeferm.  Ut.  • 1 .* 

Elio  Cefarc  Epift. 

Elio  Vcrt^Spariianoi»  vii.  /imperati 
Emanuel  Tefauro  de  Riga.  /tal. 

Emanuel  Sd  . > 

Enea  Silvio  Piccolom.  Emrep.  ‘ . > 

S.  Epifanio  conte. Haret.  i 

Euripide . .4  ,1 

Euchatio  Vdc.  Lugduncnf  Epift. 

Eudaccio  Pie.  s.EntgcJjii . ; , , 

Euagrio  fcoUftico  inft.  etcì.  - ■ n 

Eutropio  Epitome.  Rriacip.  Rem. 

Eudacio  in  cemment. 

Eufcbio  CefarienC  Chronic. 

Item  H$ft. EccL 

Ezechiele  Sfacmio  defert.  de  NumifmatfroUp'. 

F 

TJ-Accio  d*tpybmi'Détt*mmtd* . 

JL  Fafti  Capitolini  di  Fiacco  Libertino  j. 
Fidcrico I.  Imp. in. DioUmar. 

Federico. V.  Imp.  m Diplomar. 

Ferdinando  I.  Imp.  m Diphmat.  » 

Ferdinando  VghcUio  Juù.fccr. 

Ferdinando  de  Salazar^e£»jrrepr«  ■ .ù 

Fcfto  Avienfcioierpreindi  Affro^  . - •«> 
Fcfto  Pompeo  A- 
Filippo  Ferrano  Lexic/jccgrsfb. 

I tem  Caia  log. generai  Sancir. 

Filippo  da  Bergami  fitppJementJfifr.  Vnivtr. 
FilippoCIacrio  Germani*. 

lt evo  ltati,  ernie.  . f> 

Filone  Hcbreo . 

Flavio  Biondo  /(orna  trienfent. 

Item  /rdtha  tllujtrat 
Item  H tf ter. del  mende  . 

Flauio  Querenghi  ‘Dtf  §rf.  maral. 

Floro  Epìtom.  Livi*, 

Frenetico  ^.nlotinaOrigia.dtUeCaf.  Uttfer'.  ePLtal 

Item 
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Item  Crome.  Vene'. 

Francefco  Angclioni  Nifi.  Augnila. 
Frenetico  Corna  <U  Antiqui  Viriti . 1 

Francefco  Palladio  lift  del  Frutl , 

Frenetico  Bai  duino  in  Infili  . 

Francefco  mezabarba  Namifimat.  fmf.  rim. 
Francefco  Irenio  (jtrman  defertpr 


Francefco  RobericI  dioriti  tjrhmr.  Rem. 
Francefco  Maorolico  Marttroleg 
Francefco  Zeno  Phft.diCapodiffr.Hifi.  MS. 
Francefco  Banefpci  Pur  echini. 

Francefco  turriano  dt  Petit, 
fomieto'gaagraph. 

peculfo  Epttom.  Hiftoriar.  ' 

Fulvio  Orlino  dt  FamtL  Pianti. 
Fafciculurtcmponim.  1 

ì G 

. tr.W.oO 

G Abri:le  diS.VincenaodrrenreV.  ignorane, 
Gabriele  Pennoto  Hift.  trtpnrt. 

Gabriele  Buccellino  NuclJhifl.  Pniverf 
Gafparo  Maceri)*  r* mtlit. 

Gafparo  Ripa  Iconologia . 

Galparo  , Bonifacio  hift.  di  Trtvifl,  ' 

Gajo  I .C.  in  Inibì. 

Genadio  diMatfilia. 

Giorgio  Fabritio  de  Rima . i l 

Giorgio  Fournicro  Ctograph. 

Giorgio  Piloni  Hiftdi  Pillano 

Giulio  Strozzi  Pttm.  btnic.  di  Barbarighi . 

Gerardo  Mercatore  /a  Talenta». 

Giacomo  Saliano  Annoi, Etti.  vet.  tellam 
Giacomo  Tomafini  III  or  dell /fina  M.S. 

Giacomo  Mazzonio  Annu  iti  Danti . 

Giacomo  Greftcto  della  SCrace.'  i 
Giacomo  Mazochio  Epig.  ontiqPrb 
Giacomo  Vadiano  Commcnc.di  Mela 
Giacomo  Coniarmi  Vefc.  di  Capodiftr.i'n».  totint 
Orb. 

Giacomo  Fioretti  Monarci  Or lenta! , 

Gaudencio  Hilarino  Orati  laopoldt  hip. 
Giacomo  Zabarrlla  Oregm.FaauL  Penti  " i. 
Giacomo  Caraccio  IhJlManaftdi  S.Gtaftlaa. 
Giacomo  GrutheroW*  iotr.  man. 

Giacomo  Grandi  Medico  SIS. 

Giovanni  Candido  Commini.  d'Aqniltia , ' 
Giovanni  Lucido^*  emendai. tempii. 

Giovanni  Lucio  dt  RogaaUimat.tjr  Creai. 
Giovanni  Tarcagnota  Hift.  del  monda . 

Giovanni  Annio  tomment.  di  Cairn. 

Giovanni  Rofino  oAtttHj  remate. 

Giovanni  Clirifoftomo  dcWAlccnl.tApodixit, 

Item  Confuti.  Cltrte. tanni.  M.S. 

Giovanni  Bollando  . Alto  Sondarmi 
Giovanni  Kclliano  fepro  Cimentali  Cefat. 

Giovanni  Bonifacinflaffadi  Irtvifa. 

Giovanni  Sciino  tifi  mtabu . del  Mondo. 

Giovanni  Gronovio  Aerar,  m Saetta . 

Giovanni  diacono  l'ita  di  S.  Grtror.Mae. 

Giovanni  Caftcllioi.  s 

Giovanni  Krrchunaoo  dt  fante.  Rem. 


Giovanni  Choler  Bpiltad  inferipf.  Infabr. 
Giovanni  Argoli  annoi  in  Panvin  di  lui. Orti 
Giovanni  PiUcratio  additati  Cairo. 

Giovanni  Palatio . 

Giovanni  Meurfto  F.xereir. criticar.  * 

Giovanni  Aventino  AnnaUijor. 

Giovanni  Azorio  inftit.  murai.  ' 1 

Giovanni  Cinelli  Pii. di  S.  Girolamai 
Giovanni  Sambucco  Htft.Vngher.  1'  -1 

Giovanni  Papa  XIX  inBall. 

Giovanni  Colonna  htfl.rom. 

Giovanni  Turrecremata  de  Ex  eh  fa 
Giovanni  de  Nigravallc . > 

Giovanni  Gerfonc . 

Giovanni  Bleau  T abal.  Ottgraf. 

Giovanni  Gerololimicano  Inllit. Monachi  ' 

Giovanni  Bacconio  In  Iti. Sentine . 

Giovanni  Zonora  Annoiai Prb.condir.  ’ 

Giovanni  Glandorpio  Onomaft.Rn a. 

Giovanni  CalEano  UH.  Patron, . 

GioiBattitta  Lesina  Annol.Carmtl. 

Gioì  Battifta  Egnatio  Eximpl.tllalfr.  Pirer.Pen, 
GioiBattilla  Francol  mUt.de  Spec  Ltteta  MS 
GioiBattifta  Cafalliodr  vettr.Chrift.rit.  ’* 

Gio:  Battifta  Contarini  HftVtntt. 

Gioì  Andrea  QuenfredcWe  fipnlt.  vctcr. 

Gioì  Battifta  Nani  Hift. Pince.  1 

Gio:  Sagrcdo  Mimor.  Ottimaa. 

Gio: Andrea  Tamburino , 

Clio: Andrei  floiogn. Hit},  hierenymion. 

Gioì  Antonio  Sunimontc  Hift.  di  Napot. 
GioiAntonio  Magino  Diftrit.diiri!hia'. 
GioiGucomo  Caroldo  . Crome. Ptnet.M.S. 
GioiGiacomo  fuggetio  Spccnt.  hontr.  oAaftr'» 
GioiGerardo  Vv.  olTìo . de grammar. 

Item  Apolegia  Chriftiana  . * 

Giofefo  Hebteo  di  Bill  ladaica  ejr  lAntiq. 
Giovenale  Satyr. 

Giofcppc  Scaligero  Fpifl. 

Gioachino  Abbate  in  Fot  cheti. 

Giomando  Htfl.dt Cotti. 

S.Girolamo  de  ScriptSccl. 

Girolamo  Bardi  Chronolog.  Pniverf 
Girolamo  Hcnningea  Monarchi,  romani 
Girolamo  Palari  mim.  Sac.  di  Ravtnn. 

Girolamo  Rolli  filli,  di  Ravenna . J 

Girolamo  Corte  Hift  ali  Penna  . 

Girolamo  Megiiero  Annàl.Carintk. 

Girolamo  Piati. 

Girolamo  RufcelliGrye/. 

Giulio  Celare  C ommcnr.dc  Bell  gallici 
Giulio  Ccfarc  de  Beauano  Arali  Pentt. 

Giulio  Ccfare  Scaligero  Efftrcit. 

Giulio  Celare  Bulengcro  Imp.Ro m. 

Item  de  imper.  Roman. 

Giulio  PouofelicitaUpuim.rmp.del  manda 
Giulio  Capitolino  Ptt.oAmenm.FtIt fof. 

Giuftino  Hiftorico . 

Giulio  Faroldq  Annit  renti. 

Giuftino  Filolofo  Apeìog, 

G iufto  Liplìo  P elette o , vj. 

Gnco  Cornuto. 

Gref 
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Gregor io  Turonenlc  in  Chromc. 

Gregorio  Magno  Epiff, 

Gregorio  Geraldi  de  Diti  gene. 

S.Gregorio  Nifleno  Ortt.de  Afeanf.  Demini  \ 
Gregorio  de  Valenza , . 

Grati  ano  Deeret , 

Guglielmo  Ongarello  Hifi. di  Podoa  M.S. 
Gugiclmo  Budeo  Breu.de  uree . 

Guido  Pan  Ciro  li  Pitie,  tartufo  Imperli . 

Itcm  Memarabtl . 

Guinio . 

Gcnefis . 

Garzadori  Abb.  PitVen , Suor  Cjiovdnnt 'Sortomi 
eentina  . 

Gucrno  Pilóne  Soacio  de  Romanar*  <$•  Pentì.  Ma* 

tifo- 

Gal  paro  Scioppio  Minerva  Siene  Uhm  . 

Gio:  Battila  Ricciolio  Chronolog. 

Gio:  Henrico  Boclcr  de  Script . (jroc.&  Lat. 
Gio:R«itiila  Pigna  Hi  fiordi  Principi  d'Efie  , 
Girolamo  Mercuriale  de  ort.Gjmnafi 
G ir  clamo  Oilclio  7 htfaur.  Numifmae.  anfo%  ' 

H 

HEcnninges  vedi  Girolamo . 

Henrico  Palladio  Rer,Farojul. 

Henrico  Gravio  Annot.Oper.  S,  Hieron, 

Henrico  Henriquez  Su  m. The  ol. Alar  al , 

Henrico  de  Noris  Hifi.  Peluria*» 

Henrico  Putcano  Hi  fi.  Infubr . 

Henrico  Spondano  ninnai.  Eccl. 

Henrico  Meibomio  Cbr  otto  log. 

Heroclc  Pitagorico, 

HqrtnoLao 

Hcrmano  Contratto  Chronìcon. 

Hcrmano  Schcndcl  Norimbcrg.  C brame » 
Herodiano  Hiji.fut  tempor. 

Hcrodoto  Halicarnas . Hif» 

Hcfiodo  in  Thcog. 

Hcttore  Boctio  Hifi  Seoe. 

Homero  Ilhd, 

Hofticniè  Abbate. 

Honorio  Stella  Difenfdel  Alar  t ir  ol^Brefeian. 
Horaiio  fiacco  Epiji.de  urt.poetic. 

Huberco  Goltzio  De  not.ram. 


T Ambellico . 

1 S.Ignatio  Mart-  Epift. 
llaccio  Gafàubono  in  Tranq*h\ 
S.  Ilidoro  Lib.Origin. 

Jofia  Simlcro  • 


LAzio  vedi  Vvolfango 
Lampidrio  in  Anton. 
Luca  Langermano  KLS. 
Landolfo  Mi  fedi. 
Lamberto.  . 


. fui? 
llu  >M 
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Latta  nt  io  Firmiano . ■* 

Leandro  Alberti  ‘De ferie,  dell" /tal. 

SXconc  Papa  . CopMlud  S*ne. 

Leone  Papa, Vii  1.^#//, 

Leone  IX.Pap  Epift. 

Leone  III.  Pap.  Epift. 

Leone  Àllatio  de  tAìdific.Rom. 

Lexiconjuris. 

Lexicon  Grzco  Latin. 

Leonardo  AretinoHtfi.de  Gatti . 

Leone  Ofticnfc  • 

Lorenzo  Surio  Pit.Sanftor. 

Lorenzo  Pignori*  Orìg.  di  Padova  . 

Itcm  de  I megau.  Deor . 

Lorenzo  Bcgerlink  T eatr ; Vit.Humdn, 

S.Lucio  Papa  CaD.Vrbet . 

Lucio  Floro  Hifi.  Roma*. 

Lucrctio  De  reb.natnr. 

Luca  de  Linda  Deferii,  delti  fri  a 
Ludovico  Vergerlo  • 

Ludovico  Zuccoli  Confiderai,  palàie» 

Ludovico  Miii£r«r.  dell  Imp 
Ludovico  diCamons  defertt. dello  conqnifi .dell Indie» 
Ludovico  Zacconi  Comp.delle  Pit.de  Santi. 
Lodovico  Mofcardo  Hifi.  dt  Perori*  . 

Luigi  Contarmi  Hifi.  M.S. 

Ludovico  SchonJebcn  Annoi.  Carnial.  ^ 

Itcm  Aemona  Pindicut. 

Itcm  de  Doma  Anfiriae. 

Luitprando , Chi  ome. 

Lupo HifpalcnH* Pit.S.  Huronjm'. 

Lirano  in  Apoc. 

Lucio  Fcncuella  de  Alagiàratibus  Ram% 

Licurgo . 


0 

1 


**  ) 
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M 

MAchabcor.Liber . 

Microbio . 

M.S.i/i  Cane  ellerio  Fpifcopal.di  Triefi. 

M.S.  uppreffo  il  Dot^AIauritio  Urbani . 

Marc’ Antonio  Sabcllico  Hill  Ai  Pendio  .* 
Marcantonio  Allegre  eApalag.pra/o:  Hterafal. 
Malli  migliano  Imp,  Epift.  M,  S, 

Marco  T ullio  Cicerone . 

M.S.  antichi  della  Città  di  Triefte , 

Marco  Porno  Catone. 

Marco  Marulo  de  'Rg^n.Dalmét. 

Mariano  Vittorio  vit.S.Hieranjm.  e 

Martino  Bauccr  AnnaLNoric. 

Martino  ^eillcro/rwier.  d'/tal. 

Martino  Polacco  PU.tt Ottone  III \ Imp, 
Martino  Navara  T r od  monti. 

Marnale  Epigram. 

Marciano  Eracleotta. 

Martirologio  Romano . 

Itcm  della  Città  dì  Perotto  . 

Item  della  Città  di  "Brtfcia . 

Ite  m dell  Abb.  Franeefca  Miur  olici. 

Itcm  Poetica  di  Nicolò  Broncio  . 

S.Matteo  Apodoìo  EnongoL  ,r 

Matteo  Metiano  Tapagroph.  Carnài. 
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S.  Melchiadc  Pàp'pifret.  de  Prtmit.Eccl. 

Melchior  Incnoffer  Ann  il.  Eccl.Vngh*rt 
Michele  Munos  Prcpugnucn/.E/U . 
Michele  Ant.Braudand. Lexic.Geogruph, 
Meta  brade . 

Mollala  Corvino  de  Augtffl. pregete. 

Minne io  Felice 

Mirtillo  Lesbio  de  Ortgin.ltil% 

Modellino.  f . . . , 

N 

Nicolo  de  Lira/»  Apodi. 

Nicolò  Manzuoli  Peferit.  eb&'Jflrié» 
Nicolò  Braucio  Afdrtirolog.pett. 

Natale  de  Conti  Mjtbolog. 

Niceforo  Culifto  Htjì-Eccl. 

Nonio  Mai  cello . T • , , . . 


O Dorico  Rinaldi  Anml.EccI. 

Ojeda  Informa  £cc  le fpro  CqnctptA.V*. 
Onofrio  Pancino  tAntvjVcron. 

Iccm  de  Ijtd.Ctrcenf 
Itero  de  Nom.Rom. 

Onorio  Stella  Rtfpefl.itli  eenfurjel Pipebrothio'. 
Origine  &:Armi  delle  FimilVtnet.AI.S^ 
Origine  de'fiarbari . 

Ottavio  Boldonio  Epignpb. 

Ottone  VcfcovoTrifigncnic  Chronic, 

Ottavio  Rodi  Mem.Tirefcany  r ' 

Otuvio  Ferra ri  de  re  vefliir. 

Ovidio  Fnfior, 

Itero  de  Pene. 

Origene  in  Excd . 

Ottavio  Lanzellotti  Fa  fileni 

P 

PAce  Giordano  E Ime  ubar. dive? f 
Paolo  Aringo  Rom.fubterra. 

Paolo  Diacono  dcgefb.Longobird. 

S.  Paolo  Apoftoio  nd  Cn  ita . 

Paolo  Gradenfc  Creme.  MS. 

Paolo  I.  C.»n  l.  fiottoni . 

Paolo  Ma nutio  de  Legtbns.  1 **  J 

Paolo  Qrofio  de  mnt  a.  Regnor. 

Parato  in  Finto  ir.  Tbeodoflmp. 

Panvino  vedi  Onofrio . 

Pietro  Coppo  Cerognp.dell'ìftrii  '. 
Pictr*AntonioMoti  I.C.^4eer  ApolBabidìc. 
Pietro  Appiano  Inferèp.Sier  offset  ufi. 

Pietro  de  Natal.  Citileg.  S in  Lì  or. 

Pietro  Caldino  Mirttrelog.  - » 

Pietro  Longo  de  AfjJhc.num.my/Ier. 

Pietro  Ribaidcncra  Legtnd.de  Snnt. 

Pietro  Bertio  Commini. (ferma. 

S. Pietro  Damiano  Eptft.id  Cleric. Fittene. 

Pietro  Paolo  Vergerlo  Pine  girti. P. Hat  on, 
Pietro  Gregorio  Sjntagm,  • ’ 

Pelagio  Papa  anf.  a*. 


I / C E 

Perdo  Satir.  _ i 

Pirro  Pincio  f&ft.  di  T renio  l ' « ’ * , * ■ • » 

Pirro  I.C. 

Pirro  Ligorio  ; 

Pierio  Valctiano  Hicroglif 

Pio  Rolli  Commcntinrtf:D.Hieren. 

Pier  Icone  Cafel la  de  Unigcn, 

Plinio  Hi fl.n itimi.  - y 

Plinio  Ccciiio  Epjft. 

Platone  in  Cruttlo . 

Pompeo  Trogo  f 

Pompeo  Compagnoni  Regi. Picea. 

Pomponio  Meda  de  Sita  Orto . 

Pomponio  Leti  de  Mngijìra.  RgmC 
V\\xutCoF'tt.Printip.(jricor.&  Rem. 

Polibio  Hill. 

Poeta  Tofco  Tnjcar.  qneft. 

Poeta  Anonimo . 

Pret i Hi jl.  di  Peroni  , 

Privi),  di  Lottano  I.  M S. 

Privi).  dtlU  Fimi!. (fluitai  di  Trieflt  MS. 
ltcm  delti  Firmi.  Benomi  . 

Itero  di  Leopoldo  Lodevole  'Dna  d'Anjb.MS. 
S.Profpcro  Cbremc. 

Profpcro  Petronio  Afem.Sicr.eprof.delP/ftrii . 
Probo  Grammatico . • . , . , 

Pril  cibano 

Procopio  de  Bello  Gotlt. 

Paolo  M origli  Noto,  di  Mila , 

Paolino  Fit.S  Mirtini . 

Pandolfo  Collcnuccio  Compule It fift.di  Ndp. 

Paolo  Varnefrido 

Pier  Maria  Campi  Uff  di  Pìaenzi. 

Paolo  Giovio.  .... 

Pietro  Bembo . . . , . , 


aVadrigario  Annui, 
r Quintiliano  Inftit.  ora. 


tH  oJefconM 


RAba  Mauro  Infiit.Cleric. 

Raffaele  Bagata  AlJnnment.EpìfcJrtren. 
Raffaele  Volatcrano  Geognpb. 

Rcginoiie 

Cent  inmtore  dtlf tfttfl . 

Rcichadt  Brevur.  Hiftor. 

Rcginaldo  de  Snm.  Ponti f Vnit.Eecl.&  Condì. 
Ruberto  Card.  Bellarmino  de  EleilJmp* 
Rufino  Invetivir.  in  D Hieron. 

FI.  Renato  Vcgctio  de  re  milit. 

R affaci  Fabrctti  de  EmiJfir.F ncini . 

Riccardo  Strcinnio  Gent.RomJìtcmmaa  .* 


SAI  ufi  io  hfifl  Rem  in. 

Sebaft iano  Munftcro  Ctfmegrnpb. 

Seneca  de  Bencfic.  & Clcmentu  . 1 

Scr  torio  Or  fato  ÌAonnmtnt.Piuv. 

Item 
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DECL'A  VTORI. 
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Itera  de  Nti.'Ftm. 

Itmr  Hff.it  PÌU. 

Servio  Erteti. 

Sello  Aurelio  Vittore  it 
Scilo  Pomponio,  .‘v’-.  ... 

Severino  bullo  Cernii. Cerami, 
Suetonio  io  esiugnj}. 

Silio  Italico</e  i.BeS.Pnnie, 

Sidonio  Appoll  inare  Efifi. 

Sigiiberto iChnmt,  ' 

Socrate  Hiff.tripart. 

Solino  'Poligona. 

Scholùrca  dcjl'iftrflò^' 

Solìpater  Grammatica! 

Sommcno  Htfl. 

Stefano  Grati  io . 

Stefano  R ir  arnia . 

Stefano  Bclieogardo  Serti  e neutra  r 
Stefano  Darant  ie  ru  EecL 
S,  Stefano  Paga  Orerei. 

Staogefollo  Qauonie.Ci/<>», 

Starato  dr/li  CittJ  di  T rttjle  Stampai, 

Strabono  Geeerapb. 

Suida  Cafarnmì'tta. 

Scbattian  Drant  Nave  ie' Pn.v 


| 1 Eodoreto  it  EvanpUe  .verità f. 

■ X Teodosio  loip.  L Dunmvirum , 
T eafilato  Simoncata  io  Meurtt. 
Tertulliano.  , . , . . 

Tcforo  della  LinguaLatin. 

Tcilamento  MS.J'Anz.oJo  Batterne  Pad. 
Tito  Livia  Ufi. Rem. 

Tobia  Almaggiorc  Hfl.di Napeli. 

S.  Tomafo  m jparr. 

•Tomafo  Valdcnfe  ieClerie.e  Rette  taf. 
Tomafo  Arcidiacono  Ihjt  Salotti. 
Tomafo  Dcmpferio  in  Ro/in . 

Tiraquel  fepraiGemal.  i'Mtjfanir. 

Tomafo  San chcr. 
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Tolomeo  Ahffkndcmo  $eeg r*ph; 
Torquato  T»flo . Sette  gionuudtl  Metti*'. 
Tranquillo  de  irduiAt.  Legwu  ,-}  - 

• Trcbellio  in  Ciani. 

Tornato. 

. -j  Terrent»  Varrone  it  vie. pepiti  rem'. 

ltem  ieLmg.Lat. 

Tcofilo  Ratnaudo 
Tirane  Seneca. 

Tfbulo . 

Tcofrailo  Ufi. Piar». 

Tinca  Piacentino  Re  Ut. attui « * 
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Vlnttii  ie  Re  Afihr. 

Valerio  Malli  mo  Afemorab. 
ValerioChimentelli  ie  honer.BifelU , 

Vellcjo  Patercolo  Ih  fi.  Rene. 

Venufio  Poeta . 

Vcrtio  Fiacco  fall. 

Vvemerio  Cartufiano  Fajcicnl.temper. 

Ugonc.  , ■ • . . ie  Sacramene. 

Vicenra  Scufla  Cano  n DieeefTrieS.Ai.S. 
Vtcenio  Belvaccnfe  Spemi. HiSt. 

Viccnio  Patentino ..... 

Vilhnovano ...... 

Virgilio  Etteld. 

Vii  ile  Aldrovando  ie  esfvtb, 

Vlptano  I,  C./ajlie,  , 

Vvolfango  Lazio  Commini. Rep.Rtm. 

Itera  ie  fini  .Migrar, 

S.Vrbano  Papa  e Mart.  in cap. Stimili . 
Vrfprenfc  Abb.Cbrenic. 

Viccnio  Carcati  Ima?  inde  Dei, 

Vartone . 

Vetruvro , 

V vaichardo  Valvafore  IR  fletei  C 'ratino , 
Vvillielmo  Tirio . 

M.  Viccnio  Cor  anelli  Getjraf.  del  Ifeljli  /tedi . 
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JLi  ZoÙBM  Hill. 
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<sAnm  numero',  è nomi  de  Vefcovi  de  quali battiamo  cójnitione  ] eliratti  da 
diverfi  Autlori,  e d>alcune  Scritture  antiche  mifero  avanzjo  della 
crudeltà  de  Barbari  j e fendo  molt-altri  à noi  ignoti , 
e nelb  Oblivione  Sepolti. 


Anni  di  Chnfto 
70  Iacinto. 

V I qu)  mancano  diverfi.. 

139  S.  Primo  Martire , v 

15 1 Martino 

qui  pure  mancanq diverii; 

£89  Scbalhano. 

quivi  pure  mancano  alcuni  . r 

$46  Frugifero . / 

5 69  Gcrainiano,chc  trasferì  le  Reliquie  di  40.  Mar, 
tiii  a Grado, 

580  Severo. 

595  Firmino . ovcro  Firmio . 

étfo  Gaud.-iuio  dai  quale  l'Abb.  Ugbellio  da  pria. 

cip  io  al  Cita  Togo  de*  Vefcovi  di  Triefte. 

739  Giovanni  L diTrictte  poi  Patriarca  di  Grado, 
7 66  Mauritfo  addiinandato  dal  Sjgonio  Maflimo  . 
788  Fortunato  Trieftino  trasferito  poi  aj  Patt laica- 
to di  Grado . 

848  Giovanni  IL  acni  Lottano  L Imp.donò  la  Cit* 
tl  di  Triefte , 

909  Taurino . , 

948  Giovanni  II l^qual  vende  alta  deità  Coniunici 
la  Citta  di  Triefte . ' ♦ 

1015  Gio:  Rodolfo, 

1031  Aldogcro.  ' ' 

1106  Hcrinicio,  \ .•  r * ' 

1134  Dictemaro.  ,Xi  1 " '*  ■ 

H41  Bernardo. 

1 1 5 1 Vvernardo  addiqundato  anco  V*fczrdo,VeneÌ 
rando.e  Cuamando . 

1187  Henrico  I- 

1 x 90  Vvolfan£ro,overo  Vvofcalco 
1 xoo  Hcnrico  11.  Rapicciq  Tricftino . 

1104  Vvcbaldo , 

I icó  Corado, 

H30  Leonardo. 

1134  Givardo.  ‘ 

l%}6  Giovanni  IV.  C 

i-37  Volrico, ovcro  Ulrico , 

H47  Rodctlico  . 
jx 5 3 Oldcrico. 

JI55  Gucrocrio,  | 

jl 66  Leonardo  IL 
1x61  Arlongo. 

Ii8z  Ulvino.  T 

ax8 6 BriiFa  de  Toppo  l 

1x99  Giovanni  V.  Hungerfpach  5 l 

1300  Hcnrico  IIL 

1 303  Rodolfo  Pedrazano  Crcmoncfc  « 

1305  Rodolfo  li.  Morand ino  Emoncfc. 

I jxq  Fr. Giorgio  Aminiftratorc  Dominicano! 


.*)•  ' T v V /j 

1318  Fr.  Guglielmo  Minorità  ! 
x 3 3 1 Fr.  Pace  di  Vendano  Dominicano  Milanese . 

1342  Frati  etico  Amcrino  Tirolcfe  .* 

1347  Lodovico  della  Torre  Milanefc. 
lj$o  Antonio  de  Negri  Vcnctiano  trasferito  all’Ar 
civcfcovato  di  Candii . 

1370  Angelo  da  Chiozza . 

1383  HcnriroIV.  de  Vvildcnftain  Boemo  trasferito 
al  Vclcovato  di  Pedina , 

139 6 Fr.  Simonc  Saltarelli  Dominicano  Fiorcniino, 
trasferito  dal  Vefeovatodi  Comachjo  al  Noftro 
di  Tt  lede. 

V408  Giovanni  Vi.  Benedittino  trasferito  all’Vcfco- 
vato  di  Tripoli. 

1409  Ft.  Nicolò  de  CarturisFrancifcano . 

1417  Fr.Giacomodc  B.llardis  Domiaicano  Lodigia* 
no, trasferito  dal  Vclcovato  di  Lodi  i quello  di 
Triefte,  indi  i quello  d’Vrbino  . 

1413  Marino  de  Cerootis,overo  Coconinis  Arbenfc, 
Trasferito  dal  Vefe.  di  Traù  i quello  di  Triefte, 

1440  Malfimo.  , f 

1441  Nicolò  IL  de  AfdcgardisTrieftmo  . 

1443  Enea  Silvio  PiccóTomini  Senefe  trasferito  poi 
al  Vclcovato  di  Siena , e poi  attuato  al  Sommo 
Pontificato  col  nome  di  Pio  II. 

1430  Ludovico  della  Torre  » trasferirò  al  Vefeovato 

d’Olraiz  in  Motavia . , 

1431  Antonio  IL  Goppo . Tricftfno  . £ 

1488  Acatio  diSobruch.  Carinthiano. 

1300  Pietro  Bonomo  T nettino . 

X147  Francefco  Rizzano  Dalmatino , trasferito  dal 
Vefeo voto  diSegna  à quello  di  Triefte . 

1349  Antonio  III.  Pcregucs  Cartilegio  Spagnolo, 
trasferito  al PArdvefe ovato  Cahritano. 

1560  Giovanni  VII.  Becca  Trentino, 

1567  Andrea  Rapicelo  Trieftfno . 

1374  Giacinto  II.  Frangipane  del  Friuli.  • 

1373  Nicolò  III.  Coret  Tridentino . 

1393  Giovanni  VIU.fiogarinoGoritiano. 

1398  Orlino  de  Bcrtis  Goritiano . 

161 1 Rinaldo  Scarlicbio  Dalmatino , trasferitoti 
Ve  (covato  di  Lubiana  . 

J<$3 1 Pompeo  Coronino  Goritiano  trasferito  dal  Vc- 
lcovato di  Pedina  1 Triefte  . 

1646  Antonio  IV.  Marenzi  Trieftino,  trasferito  dal 
Vefeovatodi  Pedinai  Triefte. 

1661  Francefco  Maflimiliano  Vaccino  Goritiano  * 
trasferito  dal  Vclcovato  di  Pedina  à quello  di 
Triefte , 

167X  Giacomo  Ferdinando  Gorizutti  Goritiano* 

1 Ò9X  Gio;  Francefco  Miller  Goritiano . 


%4nm 


Piatto,  numero]  e nome  d>alcuni  pochi  Podelià , che  anticamente  furono 
a fornati  al  governo  della  Città  diTriefie,Jìno  l'anno  ij  Ut.  ejtrattt 
lui  fìtoi  Statuti  antichi  i e labri  de  Configli  Public i delbtfiefjù . 

fj°,o  R^Onte  ài  GotBiwTirrolcfottO  il  qua.  1381  Simonc  de  Prampete  hdcl  Fluii. 

"S  L*lc<h«oi»rinnv»UiSta«u.  iV,;- 

Marco  Vendo.  Quivi  principiano  I.  >nj ' "'5"*'’  4 

1-6'-  Mainardo  IlL  Conte  di  Goritia . Serenimi™  Prcnnpi  di  Cala  d Aulii  . 

& SS^SfflLÌ.  ■ • i*  Ugonc  de BttTiw  PriinoCapiiaJlio di Ttied;. 

1307  RsinalitodcFcUww  Marchili  Wri».  1385  PoV9linodiy»«u.nft»ng.. 

1308  Giovanni  Cucagna  del  Friuli.  , ,'i  l39l  Rodolio  de  Valla..  . . , .i 

1300  FanulconedeZachia.Padovaiio.  .>4°?  Giacomo Tiop  . 

1310  Raimondo  dell»  Torti . »♦>  « Contado  de  l euch  . e Jamr . 

*310  H. Conte  di  Goritia.  ' *-  >4>°  Pancrauo  Burgravi  de Lima 

Ita»  MonaoriiodiCbodcrtaNobil.cpotenteSoIA.  1419  Giovanni  Vcllcgger.  , . 

I31.J  Giovanni  Vaiatelo  Veneziano  . , ; ,4JT  Giovarti»  Bluicta ove^a  ^iumbadi . 

1315  Filippo  del  q.  Cumo  di  Ci  vii.  le*  ; «4J7  FraocoTeo  Straloldo  del  Tritali 

1318  taluno  Contarmi  Vcnctìanp . . ea  .y  M55  G 
1 1’-7  Marcò  Micheli  Venetttrtò  .*  r+Sff  Ano» 

lato  Hettòre  Savorgnano  Nobil«,c  potcnt*  Salda-  1469  Giorgio lfdhcrmceh 

coAlRhali.  >475  NieoIòRauber  Barone  dal  Cagno. 

3331  Michel GóadioiaiùYcorliana . 

;33 }i  GioiHenrico Conte  di  Goritu.  ì j, 

333  3 Giovanni  Vigoria»  Nobile,c  potente  Soldato 
Padovano . 


fi\ 


fMUW'-W  OU..V—  -a. 

' >4;  3 Galparo  Lambcrgh  del  Cragno . 
T J " Alberto  Dyer  AqSriaco . 

Giorgiò  ìfdhcrmceh . ‘ 

. 14/ j NieolòRauber  Barone  dal  C 
J4S 3 Galparo  R*i|»crf«o, Featcllo 
1488  BaldallaraDycr  Aulisco  . 

1490  Situo  uè  Ungerpoch  Gàmianp,1, 
- - ifca  Conte  MiMctti’ 


una: 
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3334  Andrea  Dandolo  Vcnctiano . 

1333  Federico  Dandolo  Veoetiano « 

1338  Schinella Dotto  Padovano. 

1337  Prcuo Badocro  VcnctraiKJ. 

1338  Giovanni. Cucagna  del  Friuli. 

1339  Alberto  Conte  di  Goriùij  c Titolo. 

1340  Tomaio  Gradénigo  Venc'tftno . 

1341  Giorgio Giuflmiano  Vcnctiano.  ' . 

1341  Giovanni  di  Cucagna  del  Friuli. 

1347  Giorgio  GiuftinianoVencuano. 

1349  Simonc  Cartellino . 

1 3 J o Marco  Dandolo  Vcnctiano . 

1359  Lo  dello  con  Pietro  Dandolo  . 

<311!  mancano  molti . 

13S}  Giovanni  Folcati  Vcnctiano  (òtto  il  quale  . 

li  rinovarono  i Statuti. 

1385  Cefo  da  Molino  Vcactiana . 

1388  Marino  Zeno  Ventuno 
1370  Pietro  Fontana . 

Itcm  Paolo  Lorcdano . 

1 373  Leonardo  Contarmi . 

1 377  Leonardo  Coniarmi . 

1381  Donato  Tron  ultimo  FodclU  Veneto. 


1498  Erafmo  Bra 
3408  Giorgio  MofcovicK  • 

• *5  09  Francefco  Capello  Veneto. 

1 5 IO  Nicolò  Ritiber  Barone  del  C ragno . 

35  33  Bariolonaio  Rienoao  Ctonie  Mitan.fe. 
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1538  Ni  colò  Rjinber  Barpne  del  Cagno 
1540  Leonardo  Nogaiola  Conte  Vcronele . 


liJPf 

1547  Giovanni  dTloyo/Spagnutrlt) . llU 

1480  Antonio  della  Torte  Baron  del  Cragnrr. 
1399  CbrilbdoooStgiTmondo  Rcnntt  linolofc . 
1581  Vito  Dori.tibergo  Barone  diGoritia  . 

1590  Giorgio  Nogarola  Come  Vcroncfc . 

1810  Afeanio  Valmerana  Conte  Vicentino. 
1818  Francefco  della  Torre  . 

J830  Benvenuto  Pctaari  Conte  di  Tricftc . 

1838  Gio:  Giorgio  Barbo  Barone  . 

1037  Gio: Giorgio  Hcrbcrdain  di  Graz  . 

1851  Francefco  Gafparo  Brcrincr . 

1859  Nicolò  Potar'  1 Conte  Tticdino  . 

1884  Gio: Giacomo  Raunoch  . 

1868  Conte  Carlo  dedaTorrc  Goritfano . 

1888  Gio:  Viccnzo  Coronino  Baron  Goritia  no. 
1673  Gio:  Filippo  Cobenztl  Conte  Gotitiano  . 
1898  Vito  Coutc  de  Sualoldo  Gotitiano  . 
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lèttera  dell  Eccell.  Sig.  D.  Pietr  Antonio  Moti 
all  Autore  in  comprovatone  della  fua 
Hijìoria  di  Urie  lì  e- 

SE  l’hawmi  V-P. compartito  le  dimoftrationi  del  fuo affetto ,col  partecipar- 
mi piu  fiate  alcuni  pafsi  dell'HISTORIA  di  TRIESTE  fua  Pàtria  ; ulti, 
inamente  il  grofso  Volume  dell’Opera  fua  da  me  con  foramo  diletto  tracprfo,, 
m’apportò  ammirationc  Copragrande  nell'ofiervare in  efiafoprafinaeruditione, 
profondità  fapura , e diligenza  continuata.  Gomprehendo  anco  il1  favore , che 
tacitamente  mi  fa  con  Eftìt  cip. 45 . nel  Titolo  d’ARCANi . Dtbo  itbt  theftxroi  tir 
(■condilo!  dr  trc^nt fccretornm . Si,  fi  Metamorfofi  de’fapienti  perche  Refpondem  £ 
(txthommi.  Aufon.m  Ptxhn.  Li  Safsi  formano  Nobiltà  Uignilà.  Ex  vetcrnm  inondo, 
puniti  nobilita , dignità , & f un  tri  finititi  vocttur  . Eztfhul.Sftem.de  fftfismnm (/* 

Mie. Sono tefori  al  Mondo  Luterano  tutti  li  Capi  dc'fuoi  Libri!  Ecco  difoter- 
rate,  ritrate,  refiaurate,  c ritorte  le  memorie  memoràbili  deU’antichifsima. 
Trieftc  Colonia  dc’Cutadini  Romani.  Ecco  fcoperti  dal  fuo  ingegno . UbilirjO 
cl’arcani  di  una  celefie  Antichità-  Il  che  apporta  premutola  gara  trai  antica, 
e moderna  Trieftc,  mentre  l una  pretende  nel  fuo  antico  fplenuorc  nexefsi 
ogn’altra  luce;  c l’altra  nell'Autore  medemo.che  è fuo,  intende  polsedere  id  lu- 
me  maggiore:  Però  la  fua  dotta  penna  fe  d’Ireneo,  nella  varietà  di  colori  fot- 
ma  un’lriqe  di  concordia,  mentre  abbraccia,  & unifee  il  prifeo  al  recente . D« 
pn  tanto  parto  di  vivo  cuore  me  ne  rallegro  con  c.ifitnUto  Antiocheno  1.  Ajbolog. 

Mtximui  J linci  Genti!  illumini  Vitti, 

Ore  (nero  ceeinit  Punti»,  e (ut  \trt  petente» ». 

Me  ne  confolo  con  la  fuifeeratezza  maggiore,  che  da  una  Croce  fuperata  nn- 
vidia,  s'inalzino  trionfi  di  gloria  al  fuo  nome,  il  quale  anco  Scalzo,  più  fpt- 
ditamente  ne  hebbe  l’adito  alla  ftefsa,  chiudendo  con  Sente,  in  Thjtjl. 

Uni  veri  hnmili  fife  coniugi!  Vili.  > 

Pi  Cala  li  7-  Maggio  1631. 
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Zinoti flint» , dr  oblìgttifiimo  Servitore, 
ritti  Antonio  Moti. 
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Appratita  R,P>  F fcChry fillomi  ab  Afcenfiou  Carmeifta  Difettali, 
^ in  Veneta Provìncia  S.  T beologu  Trxtcctoris  emeriti  ac 
Dejìmtoris , S.  Inquifitionis  V cnctiarum  , 

(À  abbi  Confukoris . 

m’J  ' ’ ■ . J.  . 

EX  commifsione  R.P.N  Generali*  kgi  Librum  ; cui  tkulm'tó^  «*»;  « 
modoru  dell*  cittì  di  Triefle  ò-c.St  omnia  in  eo  contenta  Veri -fidei  confò- 
nant  mores  idificant , ac  eruditionem  ubique  redolente  Ideoque  fi  Typis 
dstur  Autori  plaufum , Patria:  fplendorem,  ac  Antiquitatum  amatoribus 
obleitamcniurn  affercnt • I©  fondo,  manu  propria  me  fublcnbqns.  Hac  die 
ai.Menfis  Mail  1695.  ' . , ..  , 

Datum  Venetib  in  noftro  Collegio  Sanai  Mani  a Naiareth. 


tea 


Fr.Iojnncs  Chryfojtomni  ab  Afcenfnnu. 


EX  comtrnfsioné  R. Àdmodum  Patris N. Philipp!^  Sanilo  Nicobo . Fratrum 
Difcalceatorum  Órdinis  Beatifsimi  Virgmis  Mani  de  Monte  Carmelo, 
Congregationis  Sanai  Hi»,  Prxpofiti  Generala,  pan  diligentia,ac  volppta- 
le  nericci  Librum  infcriptum,/*/?™  arniche  moderna  detta  cwi  di Triejh.  Ctm- 
■ Zia  da  fi  F.  Ireneo  détta  Croce  CaJeiiun.  Seiko , Nihil  in  CO.  VtJX  fana.fs.ml- 
que  noto*  fidei  adverfans,  nihil  bonis  mor.bus  repugnans,  fed  var.am  crur 
ditionem  fumma  pietate  refperfam  reperì:  quapropter  opus  prilo.  dignutrv 

Exnotoo Convenni S.’Marii  à Naiareth  Venetiarum die  15.  Junii  id9y. 

F,  Fot  innata  ì S Carolo  Cirmcliti  Excalceattu  Sacra  T biologìa  Pralettv . 

Fr  Philippus  à S.  Nicolao  Frapofitus  Ctneralis  Carmelitarum  Difetti 
ceatorum  Congregai  ioni*  S.  aia,  ac  Prior  S.  Montis  Carmela 

TEnore  orxfentium  . quantum  ad  nos  attinet  facultatem  facimus  R.  P.F. 

Ireneo  à Cmce  Sacerdoti profefso  Prov.  BJoannis  à Croce  Veneuarum, 
' ut  IVDÌS  mandare  pofcit  Librum  ÉUÌ  titulus  tHflorU  Antica,  e Moderna,  Sacra,  e 
Profili  della  Cuti  di  Trie/ie . Compofitum  ,&  à duobus  Congregauonis  noftrx 
Theologis  recognitum , & appròbatum. 

Datum  in  Conyentu  SS.  Annunciati  Yeron*  die  17.J11I11  iGtf. 

Fr.  philippus  i S.Nicolao  Ftaf.  Cenerai. 

F.  Alexander  i S.Elia  Scerei 


Noi  Ref ornatori  dello  Studio  di  Padova. 

H Avendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , Se 
approbatione  del  Padre  F.  Antonio  Leoni ; 
Inquilìtore,  nel  Libro  intitolato  Hiftoria  antica 9 
Moderna  di  Iriefte,  Opera  del  P.  Ireneo  del- 
la Croce  Carmelitano  Scalzo,  non  elTervi  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica , & parimen- 
te per  attefhto  del  Segretario  noftro  niente  con- 
tro Prencipi,  ne  buoni  Coftumi,  concedemo  li- 
cenza, che  polsi  efser  Stampato,  ofservando  giar- 
dini in  materia  di  Stampe,  & prelevando  le  Poli- 
te Copie  alle  Publichc  Librarie  di  Venetia , e di 
Padova.  w , 
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Antica  e Moderna 
CITTA'0 DI  TRIESTE 

Celebre  Colonia  dedotta  Romana. 

LIBRO  PRIMO. 

Origine  della  Città  di  Triefte ,e  de  Carni 
fuoi  Fondatori. 


CAPITOLO  primo: 

» On  deve  recar  meraviglia  al  Mondo  , fe 
fpinto  dall’ofservatione  di  Bernardo  Giu-  orbine*  v* 
ftinianorChel’ignorarel’originedella lua  n«ùiii>.i.  * 
Patria,  nonfia  minor  vergogna  di  quello 
fofse,  chiricercatodal  proprio nafci men- 
to, non  fapcfsc  rifpondere  ; arditcoinve- 
ftigare  l’origine  della  Città  di  T riefte , fin’ 
ora  da  verun’Autore  otservata;raccoglien- 
doinfiemequal  follecita  ape  alcune  noti- 
<Tc3S«r»  i zie(  che  ritrovanti  difperfe  apprcfso  gli  Hi- 
florici , & altri  Autori  d’antichità,  per  mandarle  alla  luce . Con  ani- 
mo però  ch’incontrandomi  in  alcuna  cofa  ambigua , & ofeura  frà 
divertita  d’opinioni  varie , e contrarie  auvilupata , di  feguire  le  più 
probabili , e certe,  ed  aggiongere  anco  qualcn  altra  util’eruditione 
nel  corto  di  quetVHiftoria  incontrata,  per  renderla  più  vaga,  e di- 
lettevole. 

Per  defcrivcre  dunque  leglorie , c memorie  antiche  della  Patria 

A notlra 
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XM  famil.  Ró. 


Iulfacr  x f. 
Voi  498. 


Lib.l.Cap.I. 


_jra,e  Guadimi , pa voi  Wfstmo Muftì-are  alcune  antl; 
Sita  di  efsa , e cori  (cavare  dall  ofcaritàcfeHe  tenebralo!  nttnotf 
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jjkune erudite  annotazioni, ed olservazioni iffignificato d’alGÙah- 
temicriiioni.mifcro  avanzodi  barbara  crudeltà, che  oggidì  an- 
cora fi  trovano  difpcrfe  per  la  Città , & altre , che  con  fomma  dili- 
genza, benché  transferite  in  varie  parti  del  Mondo,  furono  da'claf- 
Sci  Scrittori,  come  vedraffi  ne’proprii  Tuoi  luoghi  da  me  raccolte. 
nà  E perche , come  atte  (la  Fulvio  Urli  no  nella  dedicar,  a!  fuo  libro 
tra  tutte  le  memorie  antiche  dè’Hòhjani,  e delle  loro  eróichiràlio- 
ni, quelle  efserc  più  degne  di  fede, quali  dall'infcrizioni  antiche 
(colpite  in  pietra , ovcro  dalle  medaglie  antiche  fono  autenticate; 
mercèchc  l’efsere , conefamc ,«  licenza  de’  Màgijlrati  Romani  al- 


'UiXIR  , V.  Udì  Lzyi  iv-vziv/  vijwi 

ì farà  l’elogio , che  Illibate  ^iFcrdlqàBdo  Ughell 
deferiverei  Vefcovi della  noftra Città,  adduce  di  lei . r erge  fi  am  Ro- 
manorum  Colonia  (\ ulgò  T rieft  ) luterai ri  tfi  ifina  Civitas  fcx  a Formiariit 
afiio , tritura  trio  ab  Aqatle)a  ftatita  difians,  fitaqac  e fi  aif operarti  Mare  in  ip- 
[0  firmi  de fìaxa  \cui  aderge  fio  Tcrgeftm  Jeeere  cognome 0 . - Itlam  patanrnon- 
hmIU  Trieftiam  pofie'a  f biffe  appellatimi  ,quod  tcrkfitfitbqs  finis  corta  ulta , tento 
mi  ferali  li  excidio  fit  malti  at  a . Il  hai  meminit  Cafar  in  comment.Efi  aatem  C 1- 
VI  tatara  ,quas  lfina  babà  antiqui  fi finta  , qtiod  e\as  malta  meni  io  infiperf f hi  fio- 
rili : Mattiti ffima \qaodpr  afiata  itili  ; (fi  occupata  fi t ir  tubai  porentif udii  Do- 
minis , Romani! , lene  tu,  (fi  Archidacibas  Aafiria.  Romanoram faijfe  Colo- 
niam  clarius  e fi , qaam  ut  debeat  probari  : quamquam  hoc  probant  lapidei , colarti- 
tra , aliaqae  edifici  a éxpreftaad formam  Roma  nani,  & in  Usine / fa  nomina  Ro- 
manoram , qai  fua  qaique  alate  fammi  pr aerane  . Et  cfrl'e  iris  qaadajn  ,(fi  alti- 
tudo  mentii  indigeni  indila , fidem  faciant , hanc  gtntemfrnf  te  tx  Romano  f in- 
vaine ,cai  nahvum  fait  turbare , dr  tur  bari , Fofierior  alai  tene  tot  agitovi  t De- 
filimi , cui ferviebatar  potius  ,quam  parebatar  ; non  quod  Veneti  non  poffent  re- 
gere  ,fed  qaod  T erge  fi  ini  no  tieni  regi . Nam  hi  Populi,  feilieet  Romani  fangui- 
nii,  drammi:  ntRifialis  rqpdiie ft'r  okapi  fife!  qot/fosfabfagumi  Repablica  Vene 
ta,quapofi  condita  Imperia , fola  potali  dici  amala  illias  ma)efialii,quam  Ro- 
■m  'anroorum  parente!  piaf eferebaut  ifivttot inimici  odio  genttiviUricisdevici- 
nor  uni  raduna  iriumphanm  ; Ifgantur  infuna  plurima,  & gravi  fisima,  bine  ì 
lerce  filmi  irrogata  ,vtdià  Veneti!  vindieaia  (fic.  Elogio,  che  à COnfufiO 
.re  eie’  maledici , merita  d’efser  regi  forato  à caratteri  d’oro , non  folo 
in  queft’  hifloria.mà ancora  cfpofto  ne’piùconfpicui luoghidella 
Città  à memoria  de’  poderi,  per  efser  ferino  da  penna  sì  dotta, alie  • 
nad’ognipafoone.non  dome  foca,  ma  foaniera,  quale  in  poche 
righe  contiene,  & abbraccia  ciò  ,che  di  bello,  e di  buono  può  ap- 
rirvi di  lei. 

Equantunquel’ingordigia  deltempo,& il  denfod’una  tenebra- 
la caligine  non  fono  flati  baflevoli  ad  offufeare  del  tutto  la  fua  cer- 
ta notizia;  hanno  potuto  far  nafeere  non  picciole  difficoltà  intorno 
alla  certezza  della  fua  origine,  e de’ primi  Fondatori  di  efsa, che 
per  la  fua  antichità  meritamente  lafciò  fcriuo  di  lei  Ludovico 
ScboulebéCArrrr/*/  de  ongineT  crgcfiinihilceriì  confiate  aitò-  mento, gaia 
priafqaam  Romanornm  Colonia  fieni , nomen  babau  Pagi  Camici,  ali  ex  Stra- 

bonc  Jtctmas . E un  manuferitto  antico  ritrovato  nella  Cancellarla 

Epif- 
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Epifcopale  della  noftra  Città,  approvando l’iftefio .dice così . To'- 

geftum  (ut  oh  oio , qutd  oiunt  incipi*m)k  Cornit  Trito  Collie*  odMorti 
Adri  olici  lift us  conditura  mtuit  fere  178.  ptfi  Diluvium  unti  Chrifli  trtum 
ini.  qui  fuit  Orèu onditi  orni.  19  ^^.oltero,  fahcct , tane  Jìettt une Col-  i 

chorum  , qui  extremo  Ci  [dipi  no  Odili*  pò  fi  Formionem  dd  Afiom  dmnem 
produrla  Agro  iftri*  nome m dederunt , odventum  diluii  [ opri  880.  In  Re- 
mduorum  nomentrdufiit dunoVriii  6x4.  Sempronio  Tudnduo  Colli*  Cifolpin* 
pr  etore  *nte  yirgnii  portum  118.  quali  anco  ritrovo  nei  fine  d’unhi- 
fioria  M.S.(a)che  ritrovafiin  Triefte  apprcf.ro  il  Dottor  Mauriuo  M s fin. 
Vrbani  coll’iftcfse  parole,  à quali  anco  foggionge  : chrifit  } Idem 

oecepit  * S.  Hermogor*  Aquila*  Pr*fulcdnn.  cp6squipnmui  po/t  S.MorcumGol- 
li * , ère.  Ci / dlpin*  Epifcopui  ( Condidus  hi.  l.J  tura  od  d/i*i , ‘‘tm 
Ter  geftum  miftt  Epifcopum  , qui  T ergeftinum  Ptpulum  Divina  legitui  ex- 

f#/fc«r.Quefto  teftimonio.  qual  dicono, di  Solino  vien  addotto  anco 
nelle  medetne  parole  da  Monfignor  Tomafini , riferito  dal  Dot- 
tor  Profpero  Pctronio(b)  Ove  lo  ritrovafiero  quelli  Autori,  à me  b/r„  ",  si* 
è del  tutto  ignoto;  mentre  per  diligenza  ufata  in  leggere,  e ri-  <wmriiP  ». 
leggere  Solino,  mai  fu  pombile  ritrovare  inefso  tal  notizia,  che rJ® 
perciò  hò  volutoauvertire  chi  legge,  il  non  attribuire  à mequalche 
negligenza,  fe  ricercandolo  ancor’cfso,  non  lo  ritrovafie . 

Dalla  quale  feorgefi,  chela  noftra  Città  fù  edificata,  & hebbe 
la  fua  prima  origine  da’ Carni  difccndenti , e derivati  da  Crano, 
e Crana,  che  furono  ancora  chiamati  Carnio , e Carnia  , come 
afserifee  Pier  (c)  Leone  Calcila  con  quefte  parole,  interim  pr*mtjcr*t  c)  De  iM,s. 

in  Itohorn  Unni  Crttnum , (fi  Crundm , qu*  (fi  Corni 4,  (fi  Cromo , filiti  rJ8  r. 
tutu  mdximn , <jr  eorundem,  fuicre/centem  fotolem  cum  Coment  Collo , (fi 
ttufdem  filiii  ex  Topheti  genere.  Quai  furono  i Primi  Prencipi  dell! 
Gianigeni  Fondatori  delle  Città,  e Padri  de' popoli,  mentre  da 
Giano  (iftefso  che  Noè)  dopò  il  Diluvio,  derivò  tutto  il  Genere 
humano,  come afserilconoi Signori  Taliani,  & Armeni,  aldi- 
re  del  mentovato  Cafella;  e li  primi,  che  li  feguirono, furono 
Cranio,  e Crania  colli  loro  difeendenti,  in  memoria  del  quale 
pregiandoli  dcll’iftefso  titolo  .chiamaronfi  Gianigeni.  Ne  fuor  di 
propofito  parmi  l’au  venire,  che  Giano  già  adorato  inItalia,Noc 
fu  chiamato  da'Sciti.Hebrei , Se  Caldei , Oceano  da  gii  Arabi,  ' ■> 
Trofo  da  Libici,  Celio  dagliAfiani,  Arfa,  overoSole,  edagli 
Italiani  Grano,  vocabolo,  cnein  lingua  Saga, cioè  Hebrea, Tuona 
l’iftefso  che  Vitifero,  quale  piantando  le  viti,  fù  il  primo  inventore 
del  Vino, ondedi  lui  feri  ve  l'Henmngti  fdj  Ionui  qui  e/l  Noe  cognominimi,  a)Gtr^]oe; 
it  qutd vmummvcuit,  mogia  od  Segionem,  quòm  od  pmphanumuf sumère.  1 om' 4 

Divife  la  terra  l’anno  della  creazione  del  Mondo  1759.  à Tuoi 
Nepoti,  e morì  in  Italia  nel  Monte  Granicolo  l’anno  1007.  che 
fùdoppo  il  Diluvio  univerfale  550.  opinione  contraria  à quella 
ritrovo  il  P.  Agoftino  Tondello  (e)  il  quale  afserifseefser  favole,  e f Aniul 
chimere  il  dire , che  Noe  fia  venuto  in'ftalia,&  ivi  lafciafse  i libri  ami  trund 
de’fecreti  della  natura,  da  efso  ferini,  e ches’addimandafseGia-  n“"'} 
no;  ne  altra  ragione  adduce  in  prova  di  ciò,  che  l’efier  incredibi-  * 

le,  un  Vecchio  decrepito  aggravato  da  tant’anni,  lènza  urgente 
caufa,  e necefiità,  abbracciale  fi  lungo  viaggio  e veniise  m Ita- 
lia, non  mancandogli  altre  Provincie,  e Paefi  afsai  più  vicini  da 

A x popo- 
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popolare  , mentri  nella  divifione  delle  lingue  e delle  genti  fi 
calcola  havefse  874.  anni  d’età.  Aggiongcnao  anco,  non  poterli 
provare,  ch'ai  tempo  di  Noe  alcuna  parte  d'Italia,  fofse  incomin- 
ciata ad  habitare  ; quantunque  il  Cafella  ( t)  dica , che  laTorre  di 
Babilonia  fufse  fabbricata  diec’anni  prima  della  morte  di  Noè,ei.}, 
doppo  la  prima  origine  del  Regno  d’Italia,  ilcui  primo  Ré,  al  pa- 
rere del  medemo  Torniello.  chiamolsi  Giano , il  quale  regnò  fe- 
condo l’iftefso  al  tempo  di  Debora,  e di  Barach  l’anno  della  crea- 
tione  del  Mondo  1.711.  che  fecondo  il  calcolo  d’Eufebio,  erano  traf- 
corfi dalla  morte  di  Noè  anni  7i<S.nonefsendopofsibile,cheruno 
fufsel’altro.  Quantumque  conceda,  che  Noè  da  Gentili  fufse  chia- 
mato Giano,  a cui  in  memoria  del  tempo,  ch’egli  ufcì  dall’Arca 
confecrarono  il  mefe  di  Genaro , alando  principio  alnoyo  anno 
chiamato  dal  fuo  nome  Genaro,  come  ofscrvail  Padre  Antonio 
Fonfeca  citato  dal  medemo  Torniello  (kj  li  Commenti  del  Caje- 
tanO  con  quelle  parole.  In  honorem  tpfms  Koe,qnem , ni  dixi,  Gentilità  pojl 
d'nifionemlingntrmn  innum  apptUtbtnt . Divjfe  egli  qual  fupremo  Mo- 
narca, da’cui  cenni  dipendevano,  mediante  i fuoi  carifsimi  Pro- 
nepòti  tutte  le  parti  dell’Univerlò  . Mercé  che  moltiplicati  in 
grofso  numero,  non  potendo  più  viver  uniti;  fù  rtccefsitato  di  ve- 
derle la  T erra , acciò  allargati  ampliafsero  il  genere  humano. 

A Giaffer,  e fuoi  difeendenti,  benché  interiori  di  numero  à gli 
altri  Fratelli,  afsegnò  l’Europa,  con  parte  dcll’Atia  à lei  vicina,! 
quali  divifi,  per  le  Provincie , moltiplicaropo  si  fattamente,  che 
rniverfts  Affo  Provincia  efniionercs , òr  mfnpcr  od  Ocetnnm  pergentu , 
Ajitm  ni.norem  pene  omnem,  òr  Mediierrtnci  Marie  InfuUs:  tu  denique  E »• 
roptin  untverfdtn  hibittitribni  repi evi ffe  credimi  ter.  Verificandofl  in  lorp 

la  profezia  di  Noè  quando  difse:  (e)  DtUtet  nemuphet,  óc.  Mentre 
al  dire  di  (d)  Giacomo  Saliano  fra  li  fette  figliuolidi  Giaffetdue 
Gomer,  & Iavan  colmi  di  benedizione  furono  Prencipi.eCapi 
di  molte  genti, e nazioni.  Pofciache  Gettim  figliuolo  di  Iavan,  e 
pronipote  del  gran  Noè,  congregate  due  Colonie  de’ fuoi  defeen- 
aenti , folcando  il  Mare  , navigò  all’Ifola  di  Cipro  , ove  lafciati 
alcuni,  pafsando  più  oltre  pervenne  in  Italia,  che  perciò  gl’ita- 
liani, còme  ofserva  (e)  S,  Girolamo,  Eufebio,  e Svida  riferiti  dal 
Saliano  (f)ltco  di.  »um.  $8.  chiamaronfi  anco  Getii , overo  Cecii, 
Km  mino»  igieni  eff  Enfckinm  [g ) dicere  i Ceibim  prof  eidos  effe  Lo t uni, 
five  Sommiti,  à cui  fottoferivefi  Agoftino  Torniello  [h)  .Quelli di- 
latandoli per  l’Italia  di  qua,  e di  la,  degl’Apennini.la  reterò  una 
fionda,  Scabbondantitsima  Regione,  & una  ben  formata Repu- 
blica.addattandofi  con  ragione  à loro  quello  del  (»)  Denterò ».  Me- 
mento dtentm  Antiquorum  , cogutt  gencrttiones  fingala  : interrogo  piirem 
Imam,  òr  tnnuntitbir  ubi  molerei  tuoi  , òr  dicent  libi : finendo  divide b Al 
Allifstmns  Genles:  quando / aortiti  fittos  Adtm,  cfr.ScorgendoCettim, 
che  per  la  gran  moltitudine  de’  Popoli  crefciuti,  rcndevaft  angu- 
fta,&  incapacela  Gita  da  lui  fabbricata  ; adunata  parte  di  quel- 
li, li  mandò  à ricercarti  nuova  patria,  & habitatione,  fono  il  co- 
mando di  Cranio  tuo  figliuolo , acciò  l’inftruifse.epoi  dividetsejn 
Colonie,  il  quale  pervenuto  co’ fuoi  figliuoli,  e nepoti  ne’ confini 
de)  Friuli , edificando  ivi  alcune  Città , c Terre;  formarono  un’- 
intiera 
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intiera  Provincia,  che  decorandola  col  proprio  nome,  Gamia  la 
nominò. 

Abbracciava  quella  Regione  , prima  che  aggregali»  all’Italia, 
come  ofserva  Carlo  Sigomo(*)  per  quanto  egli  fcrive  , appoggiato 
da  Strabone,  e Plinio  tutto  il  tratto,  che  fi  fcorge  dalFiumeNa-  M 
tifone  à quello  di  Formione , detto  hoggidì  Rifano , le  di  cui 
principali  Città  furono  Aquileja,  Concordia,  eTriefte^quantun- 
que  Concordia  fia  oltre  il  Natifone  ,e  fra  Leandro  Alberti  dilatan-  “ r'6 1 
do  maggiormente  i fuoi  confini , fcrive  cosi  : V uole  Tolomeo  con 
Plinio  haver  il  fuo  principio  i Carni  al  Fiume  Silo,  e che  llrin. 
gono  cièche  fi  trova  frà  detto  Fiume,  e la  Giapidia  , hora  If- 
tria  talmente  nominata  da  Tolomeo.  Co’ quali  per  accordarti  c)  Geograpb. 
Strabone fc)  quando  dice , che  caminando  verfo  Aquileja  trovanti  llb  4- 
alcuni  popoli  addimandati  Norici,  ed  altri  Carni , e che  ne’  No- 
rici  erano  i Taurifci.  Sin  qui  quell’ Auttore  ; il  quale  fenza  fon- 
damento confonde  i Norici , Taurifci, c Giapidii  co’Carni,  quan- 
do non  voleise  inferire , che  quelli  conofcefsero  l’origine  loro  da 
quelli,  come  pare  l’infinuò  Strabone  nel  citato  tellimonio,  e Pli- 
nio quando  difse:  Incoia  Alpiam  a Polo  ad  Tcrgeftis  regionem  fecujfes , 

Sabrocnni , Aitali.  Menar  alt  ni.  iaxtaque  Carnt  quondam  Taurifci  appellati 
uunc  Narici  &c.  ambidue  riferiti  da  Carlo  Sigonio da umóf.lur. /tal  IH. 
l-cap.  5.  Poche  memorie  antiche  habbiamo  di  quella  Provincia  ap- 
prefso  i Scrittori  .auverandofi  di  lei  ciò , che  della  Siria  fcrifse  Gio- 
fcffoHebreo  riferito  dal  Saliano  lac. cit. nam.4^.  Voc  aliala tamen  ,partim 
omnino  czanuerunt  .parttm  iti  depravata  funi  in  tliver fum,  ut  band facile  agno 

/cantar . Mentre  le  moderne  colle  vicende  del  tempo  furono  tal- 
mente confufe,  che  appena  trovati  alcun  velligiode’nomiloro. 

Che  perciò  Gio  Candido  confirmando  Fitteti»^ dice  cosi:  Haven- 
do  dunque  à fcriverc  brevemente  del  Friuli , tacerò  le  colè  au- 
venute  innanzi, che  s’cdificafse  Aquileja(  mentre  quella  Città,  co- 
me vedremo  nel  Capitolo  feguente,  hebbe  li  fuoi  principii  da’ Ro- 
mani) quandoché  per  il  tempo  divoratore  del  tutto,  pochecofe, 
e dal  vero  lontane  à noi  pervengono. 

E quantunque  Giulio  Cefare,  efsendo  Pretore  d’ambi  le  Gallic, 
cangiafse  il  nomea  buona  pane  diquella  Provincia, devorando- 
la  col  fuo  proprio  di  Forumiulii,  nondimeno  hoggidi  ancora  al- 
cuni luoghi  Mediterranei  confervano  qualche  particella  diquel- 
lo  de’Carni,  in  memoria  di  tanta  antichità.  Tra  quali  fono  le 
Provincie  del  Cragno,  della  Carinthia,  cCarno  co'  Monti  della 
Carnia  fopra  Udine,  e la  Città  di  Carnunto , anticamente  cele- 
bre, che  l’afiegn  azione  del  luo  fito  tanto  varia  appreso  gli  Au- 
tori antichi,  e moderni  .apportò  non  poca confufione,  nell’Iilo- 
rie , della  quale  fcrive  Schonleben  Camus  ahitCarnunrum  probabiliter 
exCarnianofira./ìve  dedali  a Colonia,  five  accepta  denominati 0.  Il  che  fuc- 

cefsequando  Ottaviano  A uguilo  circa  l’anno  710.  Vrb.  Conditi 
debellati,  e foggiogati  i Giapidii  Tranfalpini, quelli  abbandona- 
te le  proprie  habitazioni  fuggirono  nell’afprezzedeU’Alpi,  e No- 
rico  Mediterraneo, come  oiscrva  Lazio {.d)  porro credendam ejl  (m  Ap-  d uce™ 
piano,  (jr  Strabone  lujaet)  velomnino  confeclosab  Aufajhtam  fai  [fé,  velalio  mi*rl‘  1,b  6' 
prof  eli os  , fedcsmutafc.  id  qaodmiht  ad  fidem  magio  pronum  vide  tur:  in  No- 
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Àgm  -videltcet  meJii/rnnrum  prorémum , & ietuceefd,  Alpe,  fetg 5*  *^fe- 

Adduccndo  pcrteftimonio  diciòuna  Vallepoco  lontana  da  Salif- 
bnreo  quale  hoggidi  ancora  in  memoria  loro  chiamali  in  lingua 
Tedcfca  Iappcnavr  . Qual  fuga  neceffitò  Augufto  mandare  ne. 

luoghi  abbandonati  da  lami  Carni,  come  piu  propinqui, da  quali 
carpiato  l’antico  nome  diGiapidia  .indi  in  poi  la  chiamarono  Car- 
inola eCapO.  lutgUarmutotopopule  motori  poulottm  ^nomen  loci  copi,  ? 
m li  tu  di  o nntKopobootr.detncep,  Cotnto , CT  Cor  molo  diccretmr . Mer- 

c-échc comieUnmen  propinqua  od  corno,  tcctiit  : Sono  parole  del  La- 

T/ioloc  cit  « 

Tal  mirti  one  de’ Carni  foggionge  Laiio.Wmdufie  ìRomani  a 
dedurre  nella Camia  per  rihabitarlaalcunc  nove  Colonie,  come 
la  Giulicnfe  chiamata  hoggi  Guidale  ri  Aulirla  , quella  d Aqui- 
leia  Scaltre  .allegando  perrefUmoniodicióilnomenuovoaqucl- 
la  importa  di  Forumiulii , mentre  prima  al  dire  di  Strabone,  Me- 
la  Tolomeo,  Antonino ,&  altri  antichi  fcritton,  addimandavaft 
Carnia.  Scritte  parimente  della Carinthia  lu  cit.mfuper  non  defnm, 
ani<r  Corinthie,  Ceri  noni*  populei  k Ptolomoo  foni  Ehtnam  depilici  d Corna 
derivare  contenda»,:  & oh  hi,  ZaringU  Pnnnpei  , fi  Cortnthto  Bruotu, 
quotine  ùluli  rttincbonr,  primo  Intero  murato,  dnomtnotoi  fm/fc.  £•  final- 
mente COnchiude:  Tronfio  hu  Corno,,  Culli*  Aqm, omo  populei  : &Coo- 
notum  Municipio»,  ibidem  oh  eodrm  pente  appclUtnm  ,*  fon,  opporci,  quom 
Uri  hoc  Ceni  per  Vmvtrfom  ferì  Europom  propugno  fiera  , Colouiujqut 

^Ammira  ilCafellapag.n.l’humiltà.fiinoddlia  del  nortroCar- 

i c J i 1 r.lr.  J,  U « U n <-*  rr-i -v  Irw  IflVrtfV 


toCoriio.lacui dignità, oc  omuocra-Damiie.c  , 

come  primo  Prencipe.eSenatore  di  Corte.  Facefitcìo  «Mpa 
riverenza  dovutaà  Sabatio , come  piu  vecchio  ,&  antico , il  quale  ri- 
Ceveconoeni  dimoftraiione  d’alFerto, cedendogli .il  luogo  per  rit 
pettocThumiltà  ,ò  per  «pugnanti,  eh’  ha  verte  alla  Corona,  che  rie- 
Keiul  capo, non  meno  ornamento  difetto, me  pefodi  vanita,  hier- 
citò  Sabatio  qiìeft*  officio,  mentre  vifi«  dalla  parte  del  1 e vere,  che 
da  lui  Sabina  chiamofli,cdoegidì  addimandafi  Tofcana  : prefe  per 
moElie.e  compagna  Grana  Heberna,  quale  com  orterva  Gian- 

darpioonom  art.  rom.  fu  eletta  per  fultragio  con  voti , mentre  che , A 
, are  com  lomecmtprofitilur  Comete  fogne  e rRotonuo , tdt/lfocro  prepogotrtx 
t mrnemtnotoeft.  b morì  ami. Mundi  io?9.congrandirtima  pompa 
dal  fratello, e daGianigenilèpo  Ita,  àcuidedicaronauntempioap- 

prefio  il  Tevere, che  perciò  canto  di  krìOvidiofaltrf. 

* Ad’ycet  oriti  quii  Tybcrinui  luca  Htletm 

Tentifctt  i liuti  noie  quoque  focro  ferine , 

E giufta  l’ofservazionc  dell' Henninges.fr) 

«)Monareli  Hinc  herum  fuperftttio  offerto  . _ 

romt4p.«)i  jviorto  Sabatio , creò  Giano  fuo  Conto  dall  altrapartc  dclTevere 
il  noftro  Crano  ,che  perciò  di  lui  fcrifse  il  precitato  Glandorpio  ero - 

no,  Ro zenit  cognominato, , k poter  (eniffme  Corani , idcftRcx  con,  fenato  creo- 
mr , cr  Untemi, prificitur  onn.  m.iooi.  obtuque  io*i.  A ritrovare  diverte 
memorie  de’  Carni  apprcfso  gravifrtmi  Autori , per  profegmre 
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Aorta  della  Patria  noftra,  devo  qui  riferire  alcuni  teflimoniicftratti 
da’medefimi  .giachc  la  piu  comune  opinione  c,  che  la  noftra  re- 
gionede’ Carni,  da’  quali  derivarono  tutu  gl’ altri,  prenderseli  luo 
nome  del  mentovato  Carno  conduttore  de*  Galli,  e pronipote  dt 
Noè  che  venuti  da  Babilonia  nella  Tofcana,  indi  in  quelle  noitns 
parti  dividendoli  in  varie  1 ribù^e  Colonie  furono  i primi  habita- 
tori  di  quella  Provincia , ove  edificando  diverte  Città,  Carte  111,  e 
Terre , erta  l'altre,  la  noftra , bora  detta  Triefte,  laqualedall  eiscre 
rttuata  nel  melo , e centro  della  Regione,  fiancheggiandola  1 altra  ; 

il  Friuli  come  più  commoda  àtuttila  conftituirono  Metropoli , e 
principale  dellr  altre, che  tanto  lignifica  Pago camion,  cosi  addi-  < 

mandata  da  Strab0nelib.7-ge0graph.c0me  vedremo  nel  Capitolo 
i.diqueftolibro . Ne  minor teftimomo di  ciò  e lanotma,  eh  rieb- 
bero i Carni  della  lingua  hebraica.fcopcrta  in  una  lapide  ritrovata 
in  Guidale d’Auftria, ove  morendo  Natutco  uno  di  quei  primi, tu  ; .» 

honorata  la  di  lui  fcpoltura  con  lettere  hebraiche.efprefiive  ,elser 
ivi  fepolto  l'anno  della  creazionedol  Mondo  1050.de 4?  doppo la 
tranfmigrazione  di  Carno  dalla  Tofcana  in  quella  Provincia  . p 

• Altri  poi  fondati  nell’autorità  d’alcuni Scrittori  antichi, cheUn- 
crani  òUcrani  li  chiamarono,  dirtero, che  dal  Monte  Ocra  ivi  vi- 
cino quali  Ocrami  derivafse  tal  nome;  merce  che  levata  la  prima 
lettera  gli  addimandarono  Crani,  o vero  per  methatefimCarni.  (*)  ^pauihoa. 
Gio  Giacomo  Fuggerio  fenza  fondamento  afferma , che  dal  ire-  Auto, 
quente  ufo  de’carri  apprefso  quella  nazione  acquiftafsero  tal  nome, 
acuì  s’oppone  il  Schonleben,  dicendo,  che  fc  ne  gl  habnanu  della 
Carniola  e Carinthia  fi  verificò  talcofa, nell’ altre  parti, e reliquie 
di  quelli, rimafte  ne’ morti, oggidì  chiamati  Camelli,  mai  tal’ ufo 
de’ Carri  fu  praticato  da  eflì.  Avcnuno  allegando  falfamentePli- 
nioin  fuo  favore, fcrive.cheliCarinthus’addimandartero  Cationi, 
benché  Plinio  maifacefse  menzionedital  nome,mà  lòlode’ Carini 
confinanti  colla  Polonia^  Marca,  come  ofiervaClu  verio(/-)non ef* 
fendo  chifcriva,  li  primi  Carni  defeendere  da  loro.  Mercè  che  va-  i>)  1 i- 

nut  i quelli  dalla  Scandia , non  pafsarono  verfo  l’Italia,  e noftre  par- c ’ 
ti, prima  de’  Vandali  , Gotti, e Longobardi,  c pure  diverfi  Autori 
•antichi,  tra' quali  Livio  in  più  luoghi , molti  fecoli  prima,  là  men- 
zione de’  noftn  Carni  . fpecial mente  nel  libro4|.dioendo:  sub  idem 
tempo) Camerum , ljhmtmtfui ,& lapidum  Pagati-verme.  Ne  meno  da  Hè- 
ruli , ovcro  Ongari  venati  nel  Friuli, come  afscrifòe  V uolfango  La- 
zio(<-)  conobbero  l’origine  loro:  mentreilnome  di  quelli,  ignocoal  c)  Dtmigra. 

Mondo  avanti  ladcclinazione  dell’Imperio,  mai  fu  udito.  Genti..». 

Finalmente  il  Schonleben  (J)  lidichiara  Tedefchi  derivati  da 

Celti:  Eouuam  eandemgue  nattonem  cuttOGkllis  ,&Gt*thanupromtfcue  fub  t,. 
ndem  nomini  modo  Gir  mono) , modo  Golloi  J Vltufiit  Scuptenbut  appella  ri  : E 

vuole  num.  3.  che  li  Carni  acquiftafsero  coll’origine  ancoilnome 
diCarntltefi.  Cornuto  nomi» , &ort<twtm  ieierunt  Corni)  . Nonncgafi 
al  Schonleben  linoftriCarni  primi  habitatori  di cotefte  parti  fi 
chiamafscro  ancora  col  nome  di  Celti,  eGalli  ,come  eglilisforza 
provare,  mentre  non  fappiamo  afsertivamente , ggandb ,»  ploro  oh») 
notìonc)  Ce  te  divif trini  plora  difltncìa  nomina  formi  fint . Mercè  che 

dà  Greci  Celta,  e da’  Romanie*//» , al fentir  dell’  iftefso  loc.  cit.  furon 
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chiamati . Hienim  primi  t Gridi  Celti,  t Rominii  Gillt  ,m»x  Ctlu,vtl  GlUi? 
deinde  Culli  Ctmi,dr  ttndem fimpluiler  Cirri  tppelUti  frrt . Non  perche  H 
Scrittori  ofservafsero  fuccelTivamente  Tempre  tal’ordine.ma  folo 
dali’efserehorin  un  modo, hor  nell’altro  nominatida  loro.  Pofcia- 
che  allargati  per  la  Germania, gli  habitantidilàdal  Reno  ritenuto 
l’antico  nome  s’addimandaronoGalli , e quelli  di  qua  anni  prima  di 
Giulio  Celare, furono  chiamati  Germani ,overo  Tcdefchi , come 
(riserva  Tacito. {t)Genninix  vecibulom  reccnifr nupcr tnittum.  Ondcl  ’af- 
,;ueGerm  fcrjrei  che  dalliCarnuteti derivalsero  i Carni, parmi un  paradofso 
molto  difforme,  mentrequelli  perefser  men’ antichi  de’Carni.pi- 
|ottit  a gliafserola  dcnominatione  da  quelli,  com’egli  medemo  afferma 

rigrj'nuJ.  {lo)  Cirnm  tliiiCernnntimprebtbilttcr  ex  Cimi  no/lri,/ivèdedtc}t  Cileni  , 

fmeictepti denominiti».  Ne  minorprova  diquanto  intendiamo  pro- 
vare, d'altro  teftimonio.chcaggiunge  con  quelle  parole,  (c)  No- 

'rVn"  P>r>  mcn  f*n^  CirKMUtm  tffine  ef  Cirnts , i jtibmi  detncept  nominttiflim»  ilURo- 
' minor  um  Colenti  Cornar  um  (tUudiBt  Cirnctum^rreilcC/ierio)  origine  mf mm 

j>jf  iiom.join  trixerit . Efsendo  ccrtoalparcrdi  Sigonio  (4)  qual’ adduce  di  verfe 
pirjgr  cogno  similitudini,  che  molti  cognomi  per  dtmmitioncm  ì fio  principio  deflex* 
mimbòn/sìc  funi , ut  Rifinii  à Rufo,  Mimercirrs  i Minerei,  Conimi  ì Cerve,  Longjnn 
Cnftinui,  Ctlvinui,  Piallimi,  C ri  [pimi  <fc.  ani  omini  deriviti  fmt  • ETo- 
gr-^in.  mafo  Reinerio  olservando  ]’illcfso(<r)  loggiunge . Hic  pnmim  obf uve 
chlr/n.io.'  cognomini  R omini  j rive  nife  è finuìiirum  uominibntdecift  ,<*■ flexi.  llche 

tutto  prova, cheli  Carnuti  dalli  Carni,  c non  quelti  da  quelli  derr- 
valsero. 

«Rtr Fortiui  Henrico Palladio  poi  (/)  vuole, che  ladenominazione  lorode- 
‘ pJS”'  rivafscdaCrano  Rezen uo  Rè  de’Tofchi  ,la  di  cui  opinione,  come 
piùcomune, & approvata.non  folovien  da  noi  abbracciata, e le- 
guita.màancofoftenuta.e  difelà . E qualunque  il  mentovato  Schov- 
f)lo<M  p««  leben  (g)  oppugnandola, dica.  Id f ialini  miti  per/ uidncm  Jì ccrtim 
tr  4»  I.  ttr{t  Cranum  ihrjuindb  T nrchii  unpertffe  ,vel  in  hit  pinci  duxtjfe  Cotonili  . 

Quafi  che  non  contento  del  fondamentodi  probabilità  appoggiato 
nell’autorità  de’Scrittori  ricerchi  una  ficura  certezza,  che  Ciano 
regnafse  nella  Tofcana.&inviafse  Colonie  à quelle  nollre  parti  . 
Non  ricordandofi  egli  , che  in  più  luoghi , confelsa  per  la  penuria  de’ 
Scrittori  delle  antichità  de’  noli  ri  paefi,  rimaner  noi  digiuni, e fenza 
chiara  notizia  delle  cofe loro.  Onde  ildire:  Siccrtumeffet  &e.  Con- 
fefso,  che  non  minor  meraviglia  m’apporta  di  quello  facefse  nell’ 
allegate  fue  autorità,  nelle  quali  elprefsamcnte  contradice  à feftef- 
fo.  Se  poi  voleva  certificarli  , che  Grano  regnafse  in  Tofcana  , e 
mandafse  Colonie  ad  habitare  nel  Friuli  , potea  leggere  oltre  il 
Palladio  loccit.  Pietro  Leone  Cafella^c  rbnigimbni.  coiiettor.  Hcthnf- 
cir.tntuj.fr igm.  Girolamo  Bardi  chronol.  univerf  p.  x.  deìlaterzaetà 
dei  Mondo^qual  riferifee  Bcrofo  nel  5.  Diodoro  nel  ^-Giovanni  Lu- 
cidodcemend.tempor.lib.}. c.x.  HeningensMonarch.tom  4;pag. 
6$x.  M ifilius  de  orig.  ltal.&  Dionif.  Alicarn.  de  aniiq.  lib.  1 . riferito  da 
Lucido  loc.dt.lib.j.cap.l.  qual  dicCCOSi:  Tufcoi  fe  tppclUre  t Duce  Riti- 
moi.  EfpecialmenteDionigioAfronel  fuo  Poema4f , qual 
fiori  50.  anni  prima  la  venuta  diChrifto, ove  fcrivc  de’Cittadinidi 
Trieile, 

Hi  funi  Atefonit  pepili,  genteftjre potente! . 


E non 
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Enon  peraltro  motivo, che  dall’efser  venuti  dall’ Italia,  pome  pii» 
diffulamenteved  raffi  nel  cap.7.  di  quello  libro. 

La  perdita  degli  Annali  delli  fatti , & hiflorie  de’ Carni , rende  an- 
co ignoto  il  tempo , che  goderono  pacificamente  la  bella  patria,  che 
perciò  fcrivedi  loro  Carlo  Sigonio  (a) . Crede, cjued raum  cum  hisgeftarum 
unicum  vetenbus  annalibus memoria  frarfus excidenf.  Integris  lUtemrosVfri-  c ij. 
bus  ad  innum  (58l.  l'rbiseond.  fuifje  filis  piane  demi  n/hat  Ldvias , il  quale  in 
più  luoghi  fa  menzione  di  cfsi.  Epcrchc  Triefle  vien’afsegnatada 
gli  antichi  Scrittori  una  delle  principali  Città  pofsedute  da’ Carni , 
riferiremo  di  quelli  Popoli  alcune  poche  notine , mendicate  da’  mo- 
derni ; mentre  gli  antichi  per  lecaufc  addotte  fono  così  Icarfidi 
efse.  ' 

Va  toccando  ilSchonleben  in  diverfi  luoghi  del  Capitolo  primo 
del  fuoapparatoa  gli  Annali  dell’antica  Carniola,molte  cofe  di  que- 
lla gente,  lequali  ben  ponderate  fcuoprono  quamocgli  poco  s’in- 
terni neti'antichitadeU'  origine  loro.  Pofciache  nel  p aragr. 8.  n.i. ap- 
poggiato alla  relazione. che  fà  Tito  Livio  lib.  5. del  pafiaggio  dtf 
Galli  Carnuteli , e Senoni  circa  l’anno  475  . V.  C.in  Italia  , vuole  ,che 
FAlpi  Giulie  venifsero  la  prima  volta  habitate  da  effì,  dicendo,  Nane 

•bine  coltigtrc  licct pnmnm  Celtirum  traufitum  inluhimper  Alpts  lulsasfiuif uni 
Alpet  nef. ir. ti  nesrtaris  Ctruiole , & quii  veri  ftmtleeft  pnnim  forte  Alpium  tnJw- 

kitatArum  origiucm.  Volertdo  .come  acccnnafsimo  difopra  , che  da’ 

Greci  venifsero  nominati  Celti , da’ Latini  chiamati  Galli, da  quali 
premefse  fi  rial  mente  infer  ifee . Nthil munm  viden  dette,  ijuod  cium  Carni 
appelliti  fini  Gain.  Perche  originati,  dice  egli  da’Carnutefi.elefserq 
pcrlor  habitazione  lecanapagne  vicine  ad  Aquileja  coll’  Alpi  àlei 
contigue,  ove  le  reliquie  di  quelli  fono  dal  Volgofinoal  prefent» 
giòrnochiamatiCarnielli.  Non  fapreicomeaccordare  le  accentia- 
te parole  delSbhonleben,  con  ciò  chcaltellimonio  di  Polibio  (*)  bjHUt.i,.  ; 
poco  fotte- Raggiunger  ove  deferivendo  la  prefk  di  Roma  fatta  da’ 

•Galli  Senoni , dice  cosi . Accidie  hac  Rema  occuparle  per  Galles  V.  C.  \<sa,.&  \ 

rjuidem per Galles unonts.  Compagni, c commilitoni, de’quali furono 
liCarnUtefl  : e idem  tempore  in  Italiani  tranlgrefji  Carnuta  no/nen , cr  origi- 
nali dedeunt  Carmi , licei  id  'oblivioni  dedali  fenprornm  ftlentium . Se  dun- 
que l’anno  <64.  V.C.  come  egli  fcrive  ,fegucndo  l’opinione  di  Poli- 
bio, Roma  fu  prefa  da' Galli  Carnute!!  ,eScnoni,come  puòegliàf-  * • 
ferire, che  l^nn047s.fofse  il  primo  della  lor  habitazione  nell’  Alpi 
Giulie,  fe  più  di  cent'anni  prima,  al  dir  del  medemo  Schonleben  , 
habitavanoqueliiallelponde dell’Adriatico  , ondeildire  , cheli 
Galli  Carnuteft  defsero  l’originea’  noftri  Carni , per  efsere  contra- 
rio à femcdefimo,cfenz’ alcun  fondamento,  vien  tralafciato  da 
poi. 

Diremodunque  con  più  probabilità  della  fua,  cheliprimi  habi- 
tatori della nollra  Patria  ,eCittà,  non  vennero, com’egli  afserifee 
dalla  Francia,  mà  dalla  Tofcana,  folto  la  direzione  di  Carno^he 
perciò s'addimandarono  Carni, quali  col  progrefso  ditempoallar- 
eatiperrVniverfo,andaronocfsi,alfentirdiVolfàgoLazio,Wadha-  m.  ^ 
bitare  la  Francia  : SI  Camma  rn  municipium  ibidem  ab  oadem  gente  appella-  j 
tutu, ut  fatts  apparili, cjuam lati  hac  Gens, per  umverfamfere  Emopim  propa- 
gatafuent , Celantafquc  cxfitarit 

NO; 
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borito  figliuolo  d'HercoU . Rè  della  Germania , vinti , e fupe- 
rati  1 Carni,  difirufie  anco  la  Città  di Triefie  alh  bora 
addimandata  Pagtts  Carmcus: 

Arrivo  de > Cole  hi,  epafiaggio  de < Troiani  nel  fuo  Territo- 
rio , con  vari  fiuccefsi  fingila  morte  di  C efiare. 

CAPITOLO  II. 

Addimandarc Straberne  ge0graph.lib.7-la  nollra  Cit- 
‘ t ài*)ptg*s  Ctnùcm,  induce  non  fuor  di  propofito  la  mia 
penna  d'auvertire  con  Bartolomeo  iveckermano,  & 
altri,  ch’el  nome  di  Pago  , non  lignifica  folamente 
'«ftHgaig  una  lemplice  Terra , ò Borgo,  mà  abbraccia  molto 
Paefe,  come  vedremo  nel  Capitolo.»,  ove  firimette  l’erudito  Let- 
tore  per  non  ripetere  più  volte  l’iftcwi  cola  : dall  autorità  de  quali 
chiaramente  fi  feorge  efsere  fiato  la  noftra  Città  fin  à quei  tempi 
la  principale  della  Provincia:  Qual  privilegio  godè  lino  quando 
l'anno  ztfts-  della  creazione  del  Mondo,  venuto  in  quelle  pam 
Norito,  overo  Norico  figliuolo  d’Hcrcole  Ré  della  Germania , ove 
vinti.e’fuperati  li  Carni, privolli  della  goduta  libertà,  come  riferifee 
il  P.  Martino  Bavier  Annal.  Noric.M.S.  lib.i.num.  io.  Mercè  che 
■ùrimus  liberi s Cdrn$rum  eervkibus  Regium  tnduxit  I E demolita  la 

nollra  Città,  fece  lubricarne  un’altra,  che  decorata  col  proprio  no- 
me chiamollaNoreja,  overo  Noritia,qualhoggtdi,  a)  parere  d’alcu- 
ni  apprefso  Lezio, (ij  chiamali  Gorizia;  benché  molt’altn  col  Schon- 
leben  (c)  fiino  d'opinione  contraria,  che  come  aliena  da  quell 
Hiltoria , non  afpetta  à me  il  provarlo  ; rimettendo  a’  curiofi  la  decu- 
rione deldubio.  Stabili  in  quella  Città  Norito  il  fuo  Seggio  Reale,  e 
con  dichiararla  fua  Reggia,  pollo  il  Diadema  incapo,  feccli  chia- 
mare in  un’illefso  tempo  primo  Rède’Norici,ede’Carnt:qual  Ti- 
tolo godettero  fempre  i fuoi  fuccefsori  fin’al  tempo  del  Ré  Domina- 
no, il  primoalriferirediLazio,ch’abbraccià  in  quel  Regno  la  Fede 
di  Chrillo,  (d)  Di-jmj  Domities,  quem  perbibent  pnmum  omnium  ex  C uno- 
rum  Prineipibnt  C bri  fi  un*  Stlvetorem  egmvifi,  io  primis  exordns  Mille  fi t- 
dientis  Templi  Noricorum  ,é-Ctriurum  Dux  inftrihltur . 

Non  contento  Norico  d’haver  fuperati  li  Carni  ch’allargando, 
oltre  modo  i confini  del  fuo  Regno  .vuole , per  lafciar  perpetuo  all’ 
Univerfo  il  luo nome , ch’indi  in  poi  le  Provincie,  eCittàdaefso 
acquiate,  tralafciaioil'.or  proprio, &antico nome  conquellodc' 
Not  ici  folamente  venifsero  chiamate;  quali  poi  colla  mutatione  de 
governi, mutandofi  ancolecole.iipigliato  un’altra  volta  illor  antico 
nome.diconoslcuniriferitida  Lazio(r)Chela  Carinthia  polla  nel 
Norico  Mediterraneo,  derivi  dal  nome  Carnio:  come  pure  li 
Cani  contigui  alla  nollra  QttàdiTriefte,  chiamati  comunemen- 
te  da  gl’ Autori  colnomediGiapidia,  da’Garni  riconofciamo  i’ho- 
dicrno  fuo  nome . Ad  bec  badie  inter  T erge/ rum  quoque , (jr  Aquiie]em , k 
Cernii  populir  Kerftmm  moment  , à efpcre  Pegio , nomare  letta  am  otniau‘f* 

£ firn  al- 
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E finalmentcpàrhm<fo  de'  Popoli  podi  tra  il  Contado  del  Tiralo,  % 
laparrjadel  Friuli.  chiamato  dal  Volgo  comunemente  Carnielli, 
foggiongo  cosi:  DinUfnt Celinifium  pcpulornm  Cnmtgtntts vtflmd , etinm 
uum  fnpafu»i  m montimi.  Equantumque  al  tempo  di  Strabono,  o 
P)inio:fofjero  molto  riftretti  i confini  della  Regione  de'  Carni  , co. 
meaccetanafsimodiifopra,  ne’primitempi  però,  li  trovo  afsai  am- 
pli, odiflufi,  mentre  Plinio  fcrtve  di  loro  : ìnxtttjue  cnnos  tjutndam 
t Aurìfct  àppctUti , mmc  Uniti . Quali  dir  volefsc  i Tauri  lei , adefso 
chiamati  Norici,  furono  unirtela  gente  co  gl’antichi  Carni,  perche 
originati  da  loro  . Sleftefcro  parimente  da  che  Ottaviano  Augufto  - » 
foggiogàta,  la  Giapidia  Tranlalpina,  e (cacciati  da  lei  Tuoi  antichi 
habitatori  mandò  i Carni  come  più  vicini  ad  habitarla , i quali  non 
contenti , di  quella  fola  Provincia , ch’allargando  i Confini  loro 
verfo  la  Pannonia,  e Nonio  occuparono  tutto  quel  Paefe, che  mi- 
ra l’Oriente,  eSettentrione  chiamato  hoggidiCarinthia.eCragno. 
rtriq\  tBtm  ex  Privi Bcio{à  ÌCC  i 1 Schonleben)  (s)rtomtn  InìprimijUlh  Alpini p iJLotcIt  pari 
Carmi  dcftmpfit.  Quantumque  Mefingerio  (V  riferito  dall’iftefso^fse- 
rifea,  che  tanto  li  Carni,  quanto  li  Cragnolini  pigliarono  il  far  no-  lib.x  «P 1 5 
me  da’Carinthiijilfhecfalso.  ' J 

Circa  gli  anni  del  Mondox8$i.  dietro  i Norici  vennero  in  que- 
fte  parti  li  Colchi, quali  d’ordine  di  Octalor  Rè,  feguita vano  il  fug- 
gitivoGiafone,  egl’Argonauti  per riacquiftare  Medea fua  figliuo- 
la, co’teforià  lui  rubati,  chertanchi  poi  dallongo  camino , e privi 
d’ogni  fperanza  d’arr  ivarli , fi  fermarono  in  quefte  parti,  ove  vin- 
colandofi  con  nodo  di  ftrett’  amicizia , e parentela  con  la  gente  del 
Paefe,  moltiplicati  oltre  modo  per  tal  congionzione,  non  potendo 
capire  nelle  Città,  e luoghi  habitati,  furono  neccfsitati  à fabricare 
Pola,  che  in  lingua  Greca, al  dir  di  Callimaco , fignifica  Città  de’ 

Efuli,  overo banditi,  ò al  parer  d’altri,  snis  fecimus , per  alludere 
alviaggio  fatto,  &à  ciò,  che  dovevano  fare , parendo  loro  impofsi- 
bile  far  di  più  dell’operato . Oltre  la  fudetta  Città  faticarono  anco- 
ra Parenzo,  Emona,  ed  Egidia  detta  poi  Capraria,  & hoggiCa-, 
podiftria. 

L’annodietro  l’incendio diTroja,  chefuronodel  Mondo  1871.  c)Aiuu1.e«. 
avantila  venuta  di  Chrifto  1 181.W  fecondo  il  Saliano, e doppo  quel- 
la de’Colchineiriftria4i.  Antenore  uno  de’ principali  fra’Trojani, 
accompagnato  d’alcuni  fuoi Compatriota, e non  poch’ avanzo  d’ 

Enetidi  Paflagonia,  che  venuti  à quella  Guerra  in  ajuto  de’ Troia- 
ni, veduto  morto  Pilemenc  Réloro,  fi  difpoferodi  fèguirlo.  Sol- 
cato quefti  l’Adriatico,  & arrivati  nelle  noftre  contrade,  in  vaghi-  j 

ti  alcuni  dell’amenità  loro,  ivi  fermarono  la  propria  habitatione, e 
gli  altri  compagni  fuperate  le  bocche  del  Timacco  , arrivarono 
nnalmente  ne  gli  Euganei, inclufi  anch’efsi  in  quel  tempo  nella 
Regione  de’  Carni,  quali  fcacciati  gPAborigini.òTofchiprimifuoi 
habitatoris'impadronironodi  quel,  Paefe.Guerrcggiò  Antenore  có- 
rro quefti, eco  viitoriofi  progrefsi  cacciatigli  ne' Monti, diede  prin- 
cipio alla  Città  di  Padova,  come afserifeono  Livio.iy)  Virgilio, con  R ] 

molt’altri  riferiti  dal  Cau.  Orzato:  W Eperrtabilimento  della  quale  c)  AEneìdJ.  j 
faviamenteconfiderando  quant’incommodi  potea  portarea’ fuoi  OHauiPii 
Cittadini  la  vicinanza  de  gl’ Euganei,  da  luiinquietati,  e fcacciati,  pl“  '• 

per 
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fcerpro  vederi  ideila  pace  necefsaria  alla  confervaTione, ed  ingran- 
dimento loro , fece  commune  à quelli  con  politica  accortezza,  l’iftef- 
fa  Città,  provedendola  in  tal  modo  d’una  fiabile  concordia,  & 
imione,  li  quali  uniti  con  Antenore,  Trojani,  ScEnetifacendofidi 
tré  un  fol  Popolo , che  dilatato  poi  nel  circonvicino  Paefe,  tutta  quel- 
la Regione  tralafciato  il  primo  nome , vuole  fi  chiamafse  Venetia, 
inmemoria dcgl’Encti,  perrendergli  grato  teftimoniode’  benefi- 
Cii  da  efsi  ricevuti , e tramandar  a’  pofteri  un  perpetuo  grido  del  no- 
me loro.  Tutto  ciò  riferifee  oltre  li  mentovati  Autori  anche  Cornc- 
•>»r  >*»♦  lìo  Ne  piote  citato  da  Sol  ino,  e (a)  dal  fuo  Sholiarcha  etdem  cap.  l.  a. 

L'anno  della  CreazionedelMondo.c  787-avanti  la  venuta 
di  Chrifto  fecondo  alcuni,  venne  doppo  liTrojani  Breno  primo  Rè 
de'Galli  Tranfalpini , il  ouale  efpugnato  Bergamo  fece  fàbricare 
una  Città  chiamandola  col  fuo  nome  Brenora,  chepoi  fùdetta  Ve- 
bjAmiq  ve  rona; ancorché Panvino (b) impugnando  queft’opinione, dica, che 
era.  1*10.  pg,.  maj  intelligenza  di  Livio.fu  attribuito  a Breno  l’efscre  fondatore 
di  Verona, che  a noi  poco  importa . Scrivono  altri.chc  fàbricafse  an- 
cora Vicenza,  e Brcfcia,  e che  poi  arri  vaio  a Norea . overo  Noricia  in 
efsa  collocafse  il  fuo  Seggio  Reale , Imperando  p.annifopra  i Nori- 
ci,cCarnì,  fin  all’anno  «178.  nel  quale  Iffito  figlivolo  d’Èrcole, fe- 
condo alcuniallin.  di  Luglio, diede  principioalle  Olimpiadi,  afse- 
gnandoàciafcunaanni  4-da’quali  cominciarono  i Greci  adanno- 
verarei  loro  anni, e fcriverc  ordinata,  e didimamente  l'Hiftoria  loro, 
m”  a lib  e Come  fcrive  Gio.  Tarcagnota  ,(<•)  il  qualetiene.  che  ciòfeguifse  Pan- 
no $ 1. 1 o . e che  Iffito  fofse  figliuolo  di  Prafson  ide , e non  di  Ercole,  fe- 
condo l’opinione  d’Eufebio  in  Chronic.  come  ofser  va  Andrea  Gir». 
J)EcV;b^°  no.(d) 

T*  L’accennate  Olimpiade  sforzano  me  ancora  infinuare  brevemen- 

te qualche  cofa  della  prima  origine  di  Roma,  mentre  da  quell’  Alma 
Città,  nella  guifa.che  le  Stelle  nconofcono  dal  Sole  la  propria  bellez- 
za,  così  la  Città  di  Triefle,  come  vedremo  nel  progrefsodi  quell’ Hi- 
floria.da Roma  riconofce  le  fue  antiche  glorie,  e grandezze.  Mà 
perche  la  varietà  de’pareri , colla  diverfità  d’opinioni  addotte  dagl’ 
Autori nell’afsegnazione  de’ tempi,  eccedonoi  limitidel dovere, e 
rendono  non  poca  confufione  àchi  legge,  n’addurròquì  alcune  piu 
communi  ,tralafciandol’altre,perouviarca’difordini,che  la  molti- 
plicitàloro  potefseapportarcallacortefeattenzionedichi  legge.  Il 
Tarcagnota  profeguendola  già  riferitaopinione  appoggiato  forfè 
Al!  ,dn  all* autoritàdi  Verno  Placco  Libertinoautorc  de’ Falli  Capitolini, fe- 
rros'".U8UR"  condo  il  parere  d’alcuni, appoggiati  à Mefsala  Corvino,  (r)vuole  che 
l’anno  3117.  della  Creazione  del  Mondo,  C433.  doppo  l’incendiodi 
Troja,colprimodell’01impiadefèttima,  ponefse  Romolo  iprimi 
fondamenti  di  Roma,  qual  poi  fatta  Capo  del  Mondo , puotè  com- 
partire all’ Uni verfo tutto  i doviziofi frutti  della  fua  magnificenza. 
Jtomulai  Jtex  Vrbem  condtdtt  anno  primo  olimpi  ide  FU.  jQua  vidi  in fitdto  Ilniclts 
Mebenim  Tignante  Allenii  Charopt  A.  D.  K*U  Maj.tr.  Sin  qui  i Farti . 11  Pren- 
M^ìib  Jn°i  cipe  Martino  Bacucr  (/^impugnando  queft’opinione, dice  non elser 
l’anno  3117.  mà  quello  del  jjot.  e che  l’Olimpiade  fofse  la  6. 
con  giorni  6\.  mentre  il  primo  dell’Olimpiade  lettima  fu  quello 
dell’ampliazionediRoma , e non  della  fua  edificazione.  Paolo  Oro- 
fio 
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fio  ftimatiftimo  perla  fua  erudizione  da  S.  Agoftino,  (4)  feguendo 
„ l’opinioae  d’ Eutropio,  fcrive . Anno  po/t  everfumem  Troia  415.  "8Dor' 
Olympude  VI.  quo  quinto  domìnio  tutto  quttnor  in  medio  ex- 
,,  pitti]  , tpnd  Elidem  Grtcit  Civitatcm  trancrn  , (y-  Ioidi t txerctri 
„ /elei  , t ris  Forno  in  lltlit  Fornaio  , dr  Forno  condito  t/l  . Molt* 

„ aitre  opinioni  non  menvariedi  quelle,  riferifce  il  lòpracitato  Ci- 
rino ,da  me  per  brevità  tralafciate  ; ofservando  folamente.chc  dalla 
fondazione  di  Roma  fin’ alla  venuta  di  Berno  III.  Ré  de’  Galli  T ran- 
falpini  in  Italia, non  trovafi  nell'Iftorie  altra  memoria  de  Carni, qua- 
li  invalida  lui  l’anno  547,  V.Ge  fuperati co’ Norici,  pofe il  fuo leggio 
Reale  nella  Città  di  Noritia, overegnó undici  anni, ed  hebbe  tre  fi- 
gli voli  Taftilone,Euringo,  ed  Attuerio:  Terminati  quelli  anni  uni* 
to  co’  Volchi , e Galli  Togati,  mofse  guerra  l’anno  V.C.a’  Roma- 

ni .quali  vinti, e fuperati , fece  di  loro  gran  ftrage il  xv.  Kal.  Augufli, 
chiamatopcrciògiorno  atroce.  Indi  prefa  Roma  l’incendio, e cinto 
di  ìlrett’afsedio  perfei  mefi’l  Cam piaoglio,  alla  fine  collo  sborfo di 
mille  peli  d'oro  comprarono  i Romani  la  libertà.  Ma  lòpraggiunto 
Camillo,  oltreilprohibirletalesborfo.afsalicon  tanta  furiai  Galli  , 
che  rovinati, e diftrutti.ne  pur’uno  vi  rimafe.al  dir  di  Li  v io, per  portar 
rinfelicefuccefsoallaPatria.  Benché  feriva  Polibio(4)piùanticodi  b m Homi. 
Livio  ,(<•)  chei  Veneti  feorgendo  l’impegno  di  Breno,  afsalirono  i fuoi  e ^ _ 
Stati , che  perciò  sforzatod’abbandonarl’afsedio  del  Campidoglio  , 
concefse  a’  Romani  la  pace,  per  ritornare  allapatria , e liberarla  da  gl’ 
infu  lt  i de’ Venet  i.  E fermato  in  Noritia  fini  il  corlò  de’  fuoi  giorni  l’an- 
00407.  V.GacuifuccefieTaflilone.delquale  non  trovafi  altrodi 
particolare , che  la  fua  morte  feguita  l’anno  491.  V.C 

Vna  turma  de’  Taurifci, Scordici  ,ed  altri  Barbari  l’anno  471. 

V.C.  pafsate  l'Alpi,  cercando  nuov’  abitazione,  entrarono  nella 
Carnia , devallando  col  ferro,  e fuoco  quella  Regione,  ove 
quali  in  pari  diltanza  da  Noritia  (come  fcrivono  alcuni;  fab- 
bricarono due  luoghi , i quali  dal  proprio  nome  chiamarono 
Taurifo,  il  maggiore  nella  Campagna  poco  lontano  da  Con- 
cordia , il  minore  negli  afpri  monti  della  Carnia  , ancorché 
Giovanni  Bonifacio  voglia  che  Trevigi  nella  Provincia  di  Ve-  <1  is-Tn.ij. 
netia,  fofse  edificata  da  Ofiride  terzo  Re  degli  Argivi,  che  re-  ''i***- 
gnò  in  Italia  dieci  anni  , e fù  da  Dionigi  adottato  per  figli- 
volo,  a cui  confegnò  tutto  l’Egitto,  onde  Antioco  Siracufano, 
come  rifèrifee  Marco  Portio  Catone  , addotto  dal  mentovato 
Bonifacio , dice  , che  da  lui  l'Italia  fu  detta  Apennina  , qual 
in  lingua  figittiaca  vien’  interpretata  Taurina  ; Quatte’  altre 
opinioni  de* Fondatori  di  Trevilò  adduce  il  Bonifacio  loco  cita- 
to, da  me  tralafciate , come  aliene  di  quell’ Iftoria.  Pafsando  più 
oltre  i Taurifci  foggiogarono  la  Giapidia  coll’  Iftria  , e perve- 
nuti alle  rive  del  Danubio,  9 Iftro  , ivi  fermando  il  piede  , e- 
lefsero  quelle  Provincie  per  lor’ abitazione  , e fabbricamo  la  Cit- 
tà di  Belgrado,  chiamandola  dal  nome  loro  t tmnnum,  che  poi  fu 
detta  anco  Aitt  Croco  \ Qual  Città  l’anno  1511.  Valentino  Turcchio 
ribelle  , che  a nome  di  Ludovico  Re  a’Vngheria  la  cuftodiva 
con  grandifiimo  detrimento , e danno  della  Chriflianità , tradì,  e 
confegnolla  a’ Turchi; che  poi  l’anno  1 <588. all!  6. Settembre  ,men- 

B tre 
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t tre  feri  ve  vo  qucft’Ifloria,  fudinuovoa  forza  d’arme , a nomedel 

noftro  Augullilfimo Leopoldo  I.  .congiubilo  universe, non  folo 
dell’Imperio,  ma  anco  della  Chriftianità  tutta , per  le  confcguenze, 
che  foco  porta  quella  Città  dal  valorofo  ardire  del  Serenifs.  Mafsimi- 
liano  Emmanuele,  Duca  di  Baviera  riacquiftata.  Epoi  l’anno  1690. 
un’altra  volta  daalcuni  traditori  incendiata,  do  vette  ritornare  con  in- 
dicibile cordoglio  dal  ChriAianefimo  fottoil  tirannico  Dominio  dell’ 
inimico  Trace. 

Succelse  nel  Regno  de' Carni,  e Norici  perla  morte  diTafsilone, 
Thedo  fuo  figlivolo, quale  collegato  co’  Boi),  mandò  due  fiate  .cioè 
l’annos  15.  V.C.cquello  del 51-8. la  fua  gente  inlor’ajuto  contro  i 
Romani:  E dopo  haverregnato  annÌ4o.  lafciòlavita  quellodel 
j j j.V.C  a cui  fuccefse  nel  Regno  Demetrio  fuo  figlivolo . E perche 
ìKomanicontroilvolcrdcgl’Infubri.eBoijdedulseroCrcmona,  c 

* T“"  1 ’»  Piacenza  in  Colonia  l’anno  5 j 5.V.C.  come  fcrivono  Cornelio  (<)Ta- 
b i . cito,(£)  Pediano ne’ Gomment. con PolihM.(<-)j- riferiti  dal  Sigonio. 

Quelli  di  nuovo  coll’aiuto  di  Demetrio  gli  molsero  guerra , ma  vin- 
ti, efuperati, alla  fine lafciando a’ Romani  libera  l’Italia, l’anno  589. 
partirono  verfo  il  Nerico  Mediterraneo . 

I Romani  Vittorio!!  occuparono  tutta  l’Italia , e per  la  partenza  de’ 
Boijdedufiero  in  Colonia  Bologna,  Modena,  e Parma,  conaltre 

* in;  iut.1.3.  Città,  al  fentire  di  Plinio,  (d)  eSigonio/*fxw.  Entrando  poi  ne' con- 

fini de’ Carni,  che  uniti  in  lega  cogl’  Infuòri , e Boij  davano  loroaju- 
tocoH’armi.econfiglio,  levaronoa  quelli  Tanno  feguente  Aquileja 
col  fuo  Territorio,  qual  Città  acciò  fcrvilse  di  propugnacolo  licuro 
alla  bell'Italia  contro  l’incurfione  de’Giapidii,  ed  altriBarbari, fò  de- 
cretata Colonia  latina.  Non  mancò  Demetrio,  collegato  conGen- 
tio  Re  dell’Illirico.e  Filippo  Re  della  Macedonia  .indarno  p>erò, poiché 
palsatoall’  altra  vita,  lafciòl’anno  574.  come  ieri  ve  Megifero  (ej  il  go- 
< Annoi  co  verno  del  Regno  a Cindbale  fuo  figlivolo,  il  quale  più  am  icod  i pace, 
tinth.i.3.  che  di  guerra, abbandonata  l’amiciziade’due  mentovati  Re, fi  collegò 
co’ Romani, feguendo  l’efempiode’Giapidii,che  poco  prima  sfora- 
no collegati  con  eisi . Fiorìa’fuoi  tempi  Polibiohiftorioo.il  quale  con 
Strabone  fcrive  haver  cavato  quello  Ré  gran  copia  d’oro  ne’  Campi 
della Carnia  vicino  ad  Aquileja, ed  ambi  morirono  l’anno  619.V.G. 

A Cincibale  fuccefse  Bojorico.che  unito  in  lega  co’Cimbri.Tigurini 
Teutonici, ed  altri Redella  Germania,  lafciaia  l’amicizia  de’Romani, 
all’ora  occupati  coll  armiin  Numidia, con  fperanza  di  riacqui  Ilare  la 
perdut’ Aquileja, di  nuovo  gl’intimò  la  guerra . La  fama  della  venuta 
de’ Cimbri  riempì  di  terrore  il  popolo  di  Roma , efatto  Confoledal 
Senato  C.  Papirio  Carbone , l’inviò  fubito,  per  ovviare  tant  i mali  col. 
le  Legioni  in  Aquileja, ovearrivato,  s’accampò  vicinoàNoritia,  c 
diede  principio  allalàbbricadiCormone,dalquale  poco difcolli era- 
no accampati  i Cimbri  con  Bojorico.  Non  fletterò  oziofi  in  quello 
. mentre  i Cimbri,  perche  una  turma  di  loro  pulsati  nclTlflrialafac- 

cheggiarono  tutta,  fcorrcndo  di  voloognicanto  di  elsa,  e carichi  di 
fpoglie  rapite  ritornarono  a'com  pagni.La  nollra  Città  ( al  m io  crede- 
re) fu  la  prima  a provare  la  crudeltà  di  quei  Barbari,  giache  prima  di 
tutte  a guifa  di  porta  , offre  il  pafso  a chi  di  Noritia , o Goritia 
pretende  pacare  nell’Iflria.  Ritornati  i Cimbri  all’ efercito, diede 
r fubito 
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fubito  Bojorico  vicino  al  Lifonzo  la  battaglia  a Carbone , che  rotto,' 
e porto  in  fuga , necertitò  i Romani  applicati  ad  altre  Guerre,  a 
lafciar  quefta  fin'all’  anno  (J45.  V.  G nel  quale  creati  Confoli  Q.  - 1 
Cecilio  Metello,  c M.  Giunio  Sillano  gl’ intimò  un’altra  volta  la 
guerra.  Pervenuta  all’ orecchie  de’Cimbri  tal  nuova  , fpedirono 
Ambafciatori  al  Confole  nell’efercito  , ed  al  Senato  a Roma  ,of- 
ferendofi  pronti  coll’ armi,  e colla  vita  ad  ogni  lor  cenno  , men- 
tre lor  venite  concefso  qualche  Regione  per  habitare  in  Italia  . 

Non  vollero  efaudir  i Romani  le  loro  iftanze;  onde  pieni  d’ira, 
e di  fdegno , vedendofi  così  fpregiati  , lafciate  le  preghiere  da 
canto,  afsalirono  il  Confole  con  tant’empito,  e furore,  che  con- 
fumato con  quadruplicate  vittorie  il  loro  Efercito , refi  padro- 
ni della  campagna,  poferoa  Tacco,  c fuoco  tutto  il  circonvici- 
no paefe.  Per  reprimere  l’audacia  , e barbaro  furore  de’Cimbri, 
le  fpedirono  contro  nuovamente  da  Roma  G Mario,  e Q. Catti- 
lo Lunario , i quali  dopo  haverli  cinque  volte  in  campo  aperto, 
con  total’efterminio  di  quelli  disfatti , e rotti , ritornati  vittoriofi 
a Roma,  trionfarono  con  gran  gloria  de’Cimbri,  e Teutonici, 
come  fcrivono  Floro.  (4)  Plutarco  , e Valerio  lib.  9.  riferiti  da  *rp>c.u». 
Bartolomeo  Marliano  de  triumph. 

La  morte  di  Bojorico  Re  de'  Norici , e Carni , feguita  l’anno 
660.  V.  C.  fervi  di  fcala  a Vocio  per  falire  al  trono  di  quel  Re- 
gno; fa  menzione  di  lui  Giulio  Celare  ne'  fuoi  Commenta- 
ri. (*)  Al  tempo  di  quefto  Re  l’anno  694.  V.  G e prima  della 
venuta  di  Chrifto  57.  fù  il  mentovato  Celare  creato  Confole , e 
Pretore  d’ambe  le  Gallie,  il  qual’elefse  quefta  Provincia  da  lui 
fommamente  amata  per  fua  diletta,  e la  conftituì  piazza  d’arme 
contro  l’infolenza , e crudeltà  de'  Teutonici , ed  altri  barbari  .^can- 
cellandole l’antico  fuo  nome  di  Carnia , la  decorò  col  Tuo  pro- 
prio, chiamandola  ,come  oggidi  ancora  nel  corrotto 

di  Friuli  dal  Volgo  fi  èconfervato  ,e  conferva.  Non  perdette  per- 
ciò la  memoria  del  primo  , il  corfo  d’anni  due  milla  antica- 
mente da  lui  pofseduto , mentre  nella  parte  Mediterranea , ed 
alpeftre , reftò  qualche  reliquia  di  quello , cioè  nella  Carnia  , 

Carniola  , e Carinthia  , come  più  a balio  vedremo . Per  la 
mutua  corrifpondenza  tra  Celare  , e Vocio  , inviò  quefto  in 
ajuto  di  Cefare  contro  Pompeo  l’anno 704. V.G  trecento foldati 
cavallo,  qual’amicizia  fi  ftabili  maggiormente,  quando  l’anno 
feguente  , vinto , e fuperato  nella  Farfalica  pugna  il  fuo  riva- 
le, coll’ ufurpare  l’Imperio,  fi  fece  acclamare  Celare  Imperatore 
del  Mondo. 

Il  tempo, nel  qualeiCarni  fofsero ammefsi all’ amicizia  de’ Ro- 
mani,overo.fe  a forza  d’armi  venifsero  fuperatida  loro, non  tro- 
vali Autore, che  lo  feriva  , come  ofserva Sigonio  , feguito  da 
„ Giovanni  Bonifacio  (c)  con  quelle  parole  : Quantunque  fi  legga, 

„ che  Claudio  Marcello  fofse  il  primo , che  portafse  le  Romane  c ir.  Trivi* 
„ bandiere  oltre  il  Pò , e vincdse  gl’  Infuòri,  e gl’italiani,  non  '■'P'*- 
„ però  fi  legge,  ch’egli  fuperafse,  ne  guerreggiafse  co’ Veneti  (ag- 
giungerò io)  o vero  co’Carni  . Onde  parmifenza  fondamento  il  dire 
del  P.  Martino^  Bauccr.che  i Romani  gli  anni  addietros’impadro- 
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nifsero  della  Carni»,  fede  fui  urite  arme  unni»  (upertorihm , mentre 
CarloSigonio(<)attefta,nor)faperfiilquando  ciò  fcguifse:rtJere»c 

Ùt,  ficetiem  do  Cernii  ob/curum  ef,  UH  .in  do  velvi,  vel  voluntete  in  ornici- 

tum  ventrmi.  Dal  che  chiaramente  fi  feorge , non  là  perii,  fei  Carni 
di  propria  volontà  fi  collegalseroco’ Romani, ò pure  feaforzad’ar- 
mi  fuperati  ,e  vinti reftafrero à loro foggetti.  cornei  temenftve arme ,fi- 
ve  voluntete  mi  tmicilitm  Romenorum  contulennt  tn  Pr  evinci e formare  reletot, 

Gattij , yent ti f que ndinneits  crcdidtrim.  Mercè  che  la  dolorolà perdita 
de’ loro  antichi  Annali,  al  dire  del  mentovato  Autore  loco  cut-, 
io , fepelli  nelle  tenebre  dell’oblivione  la  memoria  de’  gloriofi 
latti  di  quella  Gente . Credo,  quod  rerum  cum  hit  geftaum  unicum  ve- 
tenbus  AnniUbut  memorie  prorfus  excidcnt , Collegati  alla  fine  co* Ro- 
mani, overo  fuperati  da  elfi,  come  fcrive  il  Bonifacio (£) . Ven- 
nero dal  Senato  aggregati  alla  Regione , o Provincia  di  Vene- 
zia , che  dilatando  i iuoi  confini  verfo  l’Iftria  , sottendevano 
fin’  al  Fiume  Formione,  bora  addimandato  Rifano,  e dall’al- 
tro canto,  fecondo  ofserva  Catone,  (r)  fino  alle  bocche  del  Pò. 
Qual  Regione  unita  infieme,  honoris  grette,  chiamarono  Gallia 

Togata  . Sjgd  nomea  enteè  pertium  eiut  tent'nm  fucret,  efi  Appellate  , 
Scrive  Sigonio , (d)  ove  loggiunge:  ofiendtt  hoc  Hiniut,  indie  et  Ce? 
fa,  demo nf trai  dìo  , rea  loqmtur  tpfe  : E finalmente  conchiude  , 

Iteque  probi  Mela,  dacie,  qui  Celhem  togetam , Carnet,  & Vepetos  m- 
colmjfe  prodidit , non  quod  (j-  Veneti  foli , <jr  Cerni  tener entur  , fed  quod 
prater  Ltgures , & Cellos,  hi  Collie  hutus  finibus  cleuderemur . Tanta  , 
c tale  fu  la  ftima , che  fecero  gli  Autori  antichi , c moderni 
degli  Epitomi  di  Catone  , che  parrai  non  fuor  di  propofito 
l'aadurne  alcuni  per  maggior’  autorità  di  quelli . Dionigi  Ali- 
carnafseo  , riferito  dal  Bonifacio  loco  citalo  , pagine  tenta  , lo 
chiamò  diligentiflìmo  invefiigatorc  delle  cole  "Italiane  ; del 
,,  auale  anco  foggiunge  le  feguenti  parole . Della  fede  , che 
„ devefi  a Catone  , Icrive  Carlo  Sigonio  , huomo  negli  ftu- 
„ dii  dell’  antichità  dottifsimo , dandogli  tanta  autorità,  quan- 
„ ta  che  a gl’incorrotti  antichi  monumenti  meritamente  fi  dc- 
„ ve  dare  . Le  parole  di  Sigonio  fono  quelle  ; Tentoni  ego  tribù » 
oucloriutein  ( parla  degli  Epitomi  ) quotile  inconuplit  veteribut  monte- 
mentis  mento  tnbuende  efi. 

Pafsò  all’altra  vita  Vocio  l'anno  V.  C,  709.  e lafciò  fuccefi 
fore  del  Regno  Teodone  Secondo  diqueftonome , anno,  incui 
ancora  fù  am  mazzato  Cefarc , ch’ebbe  luccefsore  nell’  Imperio  Ot- 
taviano, il  quale  per  maggiormente  flabilirfi  nel  feggio  , prefe 
per  moglie  una  figliola  di  Cotio  Rè  di  Germania,  o come  al- 
tri vogliono, Cotifone,  a cui  parimente  diede  Giulia  fua  forella. 
S’unì  ancora  con  llretto  vincolo  d’amicizia , e pace  à Teodone  Rè 
de’Carni,  e Norici.il  quale,  oltre  gli  ajuti  militari  concede,  ad  Ot- 
taviano per  cullodia  della  propria  perfona  Morbodo  fuo  figlio- 
lo , che  l’anno  718.  per  la  morte  del  Padre  carico  di  doni , fè  ri- 
torno alla  Patria,  temendo  poi  efso  la  Romana  potenza,  deter- 
minò abbandonarla  col|Regno:  Abbandonata  dunque  Morbodo 
la  Patria , s’ incarnino  verlò  la  Germania  , e pafsato  il  Danubio  , 
prefe  habitazione  nella  Moravia,  e conlaiciar  d’indi  in  poi  i Roma- 
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ni  afsoluti  Padroni  ideila  Carni» , rimale  eglicolfolo  titolo  d’ultimo 
Rè  de’Carni,c  Norici,mà  scia  Regno.  Ofserviamo.che  per  maggior- 
mente afficui  areda queda parteT’Imperio , intimò  l’anno 710.  V. C. 
la  guerra  a’  Giapidii , quali  dopo  molti  fatti  d’arme  , havendoli 
Superati , & ertimi , ordinò , che  dalla  Carnia  pafsafse  molto  popo- 
load  habitarequella  defolata  Provincia,quale  d’indi  in  poi  lafciato  il 
nome  di  Giapidia , chiamofii  Carniola , oUm  cxr*>  iudicio  certo , che 
gli  habitatori  fuoi  furono  altre  volte  addimanaati  Carni . Con- 
chiudiamo dunque, che  i Carni  ne’pritni  tempi  vivedero  confufà- 
mente  divifì  in  varie  Tribù  fenza  Capo , e Rettore  , che  li  gover- 
nafse,  fin’alla  venuta  di  Norito,  il  quale  privandoli  della  primie- 
ra libertà,  col  porfi  il  Diadema  reale  in  capo, s’intitolò  primo  Ré 
de’Norici.e  Carni,  rodando  per  l’avvenire  foggetti  à lui , e fuoi 
feguaci  , fin  tanto  che  da'  Romani  fcacciati  dalla  Carnia  i loro 
Rè  , redò  queda  Regione  del  tutto  foggetta  all’Imperio  Ra- 
mano, 


ComeU  Città  di  TrieRe  appartenere  alla  Provincia  dell  If 
tria: pafdggio  per  efa  degli  Argonauti,  e deferi- 
tone del  fito  di  ejja  Città , e fuo 
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1 Geogrlf 


e Corograf. 

del  l’Iftria  - 


Erche  molti  Autori,  fecondo  la  varietà  de’ tempi, e do- 
' minj, attribuirono  la  nodra  Cittàdi  Triede  alla  Pro- 
vincia dell’  idria,  tra’ quali  fcriveStrabone  (*).  Po/l  Ti- 

MtHkm  Iftrorxm  ufq*e  Polxm  lift  tu  e/l  ,q»x  Udii*  ddideet . Ih 

mcditTtTgc/iecdllcUMm elUtjRafìae\e.  Volterrano  hono-  b Grog,  u 
randola  con  titolo  di  Città  principale  di  quella  Provin- 
cia,dide:  iftrix  cdput  Terge /le,  elioni*  Remxn* , nane  dettomi  Imferttorij, 

fiu  in  fin»  nomini j ( ni . E Pietro  Coppo  Ifolano,  (^riferito  daFr.Lean- 
dro  Alberti , adegnando  all’ Idria  per  termine  dell’Occidente  il 
Piume  Timavo,  include  in  quella  Duino  Cadello  , Triede  , e 
Muggia  . Onde  appare  sbagliale  Tolomeo,  collocandola  frale 
Città  Mediterranee  della  Provincia  di  Venetia  , mentre  poco  pri- 
ma 1’  adegnò  nell’  Idria . Che  perciò  parmi  conveniente  il  dar 

?uivi  una  breve  relazione  di  queda  Provincia  edrattada’Scrittori 
Raffici , prima  di  venire  al  particolare  della  nodra  Città . 

Dall’edere  nó  men  varie  fra  gli  Hidorici  le  opinioni, ove  prendefse 
l’etimologia, e l’origine  il  nome  d’Idria,  di  quelle  fodero  le  già 
riferite , nell  adegnazione  de’  fuoi  confini  , per  «"sfuggire  ogni 
ambiguità  , penfo  qui  regidrarne  alcune  , acciò  il  benigno 
Lettore  pofsa  à fuo  piacimento  eleggerà  quella  da  lui  giudi- 
cata la  migliore  , e la  più  aggradita  . Fr.  Leandro  Alberti  (d) 

B j feri- 


iS  LibJCap.il. 

Ne’primmwpjftvtìotira  remntade’Colchr,  feguendo  Topi- 
mone  d’alcuni^ht-ii  ebiamafse  Giapi«lia,e  fofse  habiratada  gli  Abo- 
»)hì#ji*iJ  j rigante  C«rni.adducendo  io  fuo  favore  l’autorità  di  Plinio , (*)quan- 
1 ’’  po  difse;  cerner  am  hoc  regie  turni t regimi  lepidi* . Dell’ iftefeo  parere 
fci?rfcrirIftr uovo Magioo^lriferito dal SchoolebenXdbéehe  impugnatoda  lui 
ifrcpra  t non  volendo afsent  ire, che  l'iftria  amicamente  s’addimandaiseGia- 
picipuigr  pjdja.  Il  Biondo  (^conferma  Tiitefso,aiscrendo,chedappo  la  veno- 
d)nif*L  iiiuft.pade'Colchi  s'addimandaise  Iftrìa  dal  fiume  litro, chiamato  altri- 
«**  memi  litro.  Che  dall’Mro  vjniisecasTchiamata.lo  ferivo  ancora 
Pompeo  Ttogo  nifentodafr.  Leandro  loccit  .qual  fiorì  avanti  la  ve- 
......  h e nma  di  Chrifto.c  con  IqiGiuftinoi»  neKuoCompendio/A^**^»- 

” tem (femi  e()  originerà  iCltibis  ducere.  lftrirfne  ex  veceimle  emnit,À  quei 

neri  etnee fiertnt  appellati . Acuì fottofcri  ve ndofi  Paolo  Diacono//)dif- 
h®'7bL°"' fé:  Hifirie  eh  Hifirt flumuee  ctgneminetia . Volendo,  che  fi  chiamale 
dal  fiume , ove  habita  vano  i Colchi , mima  che  da  Oeta  Rè  lo- 
ro foisero'fpeditiàfeguitare  Torme  di  Gialone,ed  Argonauti, colla 
rapita  Medea  ; i quali  entrati  dal  mar  maggiore  nell’  litro , e poi  nel- 
la Sava,  itanchi,  ed  infàitiditi dalla  lungnem del  camino, fuor  di 
fperanza  di  poterli  arrivare,  e ritrovare  Medea  ;qvero  per  timore 
del  Rè , a’ quali  prohibi  il  ritorno  fenia  la  propria  figlivola;  arrivati 
nella  Giapidia,  fi  fermarono  in  quella  Regione, vicino  ad  Aquileja, 
ove  contratta  ftrctt'amicitia,  citabilità  una  perpetua  pace  cogl’  ha- 
bitatori  di  cfsa,  unendoli  con  loro , la  chiamarono Sgies  ctUhomm  ,e 
poi  lilria , in  memoria  dell’abbandonata  patria,  come ofser va  III- 

f Origin  1 9.  doro  ,(g)lftrcramgeni  origini  Colchts  declinai  truffi  ed  Argmeates  perfequen- 
* * dei,  »t  è Ponte  intrevernnt  lfitrum f Inviane,  è veeehnlt  evinti  ,qao  è meri  recef le- 

jjnt , appellati  fnnt . I ' _• 1 

Altri  poiriferiti  daPomponio  Mela, e Plinio, Wdifiero,  chel’Iitrìa 
pigliafse  tal  nome  da  un  ramo  dell’Iitro.che  pafsando  per  quella 
Provincia,  sbocca  nell’ Adriatico.  Mene  vero  J/lrie, quam  cogrumnetim 
tradenti  flamine  1 [tre in  Airttmefflaentem  ,è  DMtaiie  enne  eidemqae  Iftrtex 

edverfo  Tedifeccs . Favola  lènta  fondamento,  mentre  non  trovali  ac- 
qua,ch’efca  dal  Danubio, quale  finifcailfuo  corio , e sbocchi  nell’ 
Adriatico.  Onde, felaNaved’ Argo, non  moltolontano  daTricfte, 
entrò  per  un  fiume,  il  cui  nomeèignoto  in  quel  mare, come  ferivo 
Plinio  loc.cit.  non  è meraviglia,  s'anco  foggionga , che  i più  diligen- 
ti Scrittori , dicefsero , false  portata  di  qua  dall' Alpi  fopra  le  fpalle  : 
pofciache  polla  nell’ litro, Scindi  pafsando  per  la  Sava  ,venifseà 
Vaporto,  overoNauporto, colora  fecondo  ilfentimento  d’akuni  ad 
dimandai»  Quieto .qualnafce tra  Emona,  chiamata  Cittanuova, c 
l’Alpi:  Nonefsendo  poflibile, come  avverte  Fr. Leandro,  portarfo- 
pra  le  fpalle  una  nave  per  Pacfi  cosi  lontani , pieni  di  monti  al  peltri, 
c denfimme  felvc , per  le  aualiappena  può  pafsare  un  picciol  carro. 
Mà  perche  ladiverlìtà  delle  opinioni  nel  riicrireil  modo, come  tal 
nave  venifse  nell’  Adriatico,  rende  nonpoca confufioncàchilcggc. 
parmi  conveniente  l'addurne  alcune , perdilucidarc  maggiormente 
fa  verità,  e fcparare  da  quella  lefavolofc  chimere  de’  Greci  , qual» 
non  contcntiacir  inventare, «fingere  favole  fonia  numerodellalor 
Grecia , che  procurarono  ancoracorrompcre  con  quelle  le  viridichc 
Hiftoric della noltra Italia.  uiq  si  a . -;..iignn  ti 

, fl  Cauto- 
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-,  Cafiiedoro/'ajriferiti  daiSchonkben,  perla  prima  opinione,  ohi*  Tr>„: 

di  fio  ro , tendati  falfemcntc  forfesù  l'autorità  di  Cornelio  nepotc,  ,b,,j)”^ 
chedifcendefse  tal  Nave  per  un  ramo  del  Danubio,  qual  sbocca  nel-  b;t«  ««.« 
l'Adriatico.  E Sozomeno  (e)  non  allontanandoli  da  loro,  lafciò  ferie- 

tO!  Opera  incolti  Km  adì  ut  t Argetuvtm  ; 400.  circiter  f tedia  per  terrem  me- 
(bina  quadam  traci  am  dedaxerant  m Aquilnem  fiavium , qui  Eridanum  infinta 
Eridanum  autem  tn  Mere  Italie  un n exit . Zofimo  (d)  afferma  quafl  loftef-  J)HiA  Uk  u 
fo.  Quantodeviafieroquelli  Autori,  lodimoftrano  in  vane  forme 


e)lib  1.  Ej»l» 
grim  Si. 


fue  acqup  tributo!  Oltre  che  il  fiume  pel  quale  tal  Nave  folcò,  e di- 
fcefènel  Mare,  fu  poco  diffante  dalla  Citta  di  Triefte,  come  ferivo 
Plinio loc.cit, non  congiontocol  Danubio,  e molto  menocdPò. 

Mulini  cairn  ex  Innubi»  amai  t in  Mare  Adritticam  effanditxr.  Ed  accenando 
l'errore  prelò  dalli  feguaci  di  Cornelio  Nepote,  profegue.  Recepiti 
pedt , qaeniam  Argonavii  /lamine  in  Mere  Adtiencam  defeendit,  non  procal 
T ergef te,  nec  tam  ciaf  ut  qua fiamme  f 

fa  feconda  opinione  è di  Marziale, qual  vuole  difcendefse  la  detta 
Nave  per  il  Ttcnaco  nel  Mare,  acclamando  felice  Aquilcja  dall' 
e fiere  vicina  à tal  Fiume . 

Ex  taLedee  fxlixAqaile]eTimete.{e) 

Hic  ahi  Scxenus  Cillanas  haafit  aqaes . 

Non  men  favolola . e falla  dell'antecedente,  nell’afiegnazionedcl 
Timaco,  mentre  quello  correndo  nalcollo  per  caverne,  e meati 
fotterranei  d'alpeftri  monti  lo  fpazio  di  quali  miglia  to.efce  alla  fine 
fuori  da  alcuni  Scogli  un  miglia  in  circa  lontano  dal  Mare,  infilo 
cosi  alpeltre,  e fcolcefe , che  appena  picciol  carro  può  arrivare  al  fuo 
principio . Onde  l'addurre  la  favola  di  Cillaro  cavallo  di  Polluce 
compagno  di  Giafone  per  fondamento  di  quella,  dimoftrali  Mar- 
itale poco  pratico  del  Paefe.  Altri  finalmente  ellendendo  il  Dami- 
bioconunRamo  nell'Adriatico,  difiero  che  perquello  venifiein  > 
quelle  parti  la  Nave  di  Argo,  perciò  rimproverati  da  Strabone(f)  r,  Grognp*. 
con  quelle  parole:  Jgaidam  etum  htnam  pattern  Iftriedverft  flamine  fak-  >‘b  1. 
veci  am  Infonda  cnm  [au  tr  edita  t , 1 annulli  uCque  tn  Hedriem  , igatratie- 
me  f alice!  Ite  or  am  de  ce  peto  Alni  etum  Hi f team  quendem  flavi  am  ex  magne  y 
Htftro  trtttm  in  Adrum  inflaere  e\unt , ère.  Colqual  tellimonio n'addita 
Strabonc,  che  la  verità  di  tant’opinioni  apprefio  gli  Autori,  deri- 
vafiedall'ignoranza.e  poca  pratica  di  quella  Regione. 

Giullino  Hiilorico  compillatore di  Trago  (g)  fcriue.che  nondal  . Giufl 
fiume  entrafiedetta  Nave  nel  Mare  ,màfufiesùlefpa!le  de'  Mon-  a.,,, 
ti  portata  da’ Colchi:  Veftlgu  Argoatutoram  mfeguentet  Neve!  fati  ba- 
rn etti  per  paga  menti  am  , afque  ed  litas  Adriatici  Marie  trenftultrunt . 

Acuì  pareli  fottoferivefie  Zo(imo(A)  quando  difie:  Argt  Madian  b>z°am!ik.(. 

impelile , perqae  ftadiam  , 400 . fpetium  afque  ed  mate  putrella  Thefelt- 

hum  htteribai appallerà»! . Peri  Tefiali intende Gluverio  (/)  i fabricà- 

tori  di  Ravenna:  J£ni  fptnam , & Ravenem  cendiderunijiabitarumque  epud 

redi  oftie.  Parendo  imponibile  àVolfango  Lazio(f)ed  il  poter  tran-  ^DcRfT'1*' 

sferire  per  quei  Monti  alpellri  pieni  di  denfifiimc  Selve,  efafii,  *" 

con  lorz'humana  tal  Nave  afierifie  ch'elcavafiero  una  profonda 

Ga- 


lero 


f 


zo  Hisìoria  di  Trieste 

■ v:  Caverna,  eperque|lapenetrandofottoterra,condueefieroallafine 

la  lorNave  nell'Adriatico.  Arte  hoc  Ubere  improbo  montem  finbtni  exervd- 
bene,  niqne iti  fnb nume,  Umjium  per  fip ecum  profundtm,  *c  Ute  duccntcm 
Nivtrn  in  i/hum  perdnxtnmt  . Quanto  ancora  s’allontani  Lazio 
dal  vero,  fi  vedrà  nel  Capitolo  quinto,  ove  deferiveremo  la  fpe- 
lonca  Lugea,  alqualefirimcttelacuriofitàde’Lettori. 

Riferita  la  diverfità  dell’ opinioni , circa  la  venuta  de  gli  Argo- 
nauti, ede’Colchi  nell'Iftria,  ci  refta  ancora  il  determinare  l'ori- 
gine del  fuo  nome , la  quale  per  la  varietà  del  dire(co  me  fi  vide)  re- 
ità molto  confulk,  mentre  di  vifi  i pareri,  fcrifsero  alcuni  ch’un  Ra- 
modell'Iftro,  e Danubio,  pafsando  per  quella  Provincia,  e sboc- 
cando  nell'Adriatico , le  dafse  tal  nome.  Vogliono  altri,  che  dal 
Fiume  Iftro,alle  cui  bocche  habitavanoiColchi  prima  d’infeguire 
gli  Argonauti , fermati  poi  in  quella  Provincia  la  chiamafserolltria 
in  memoria  dell'abbandonata  patria . E finalmente  Fra  Leandro 
uSi.r"£  >j  i Alberti  W conchiude, con  Giovanni  Annio  fopra  Catone , ch’acqui, 
ftafsc  ilnomed’Illriada  litro  CapitanodiGianoRe  d'ltalia,il  quale 
inviato  colle  fue  Colonie  ad  habitare  quella  Provincia, la  decorafse 
col  fuo  proprio  nome, chiamandola  Iltria , come  fece  Grano  la  Gtr- 
h)Amui  Bo  nia.  A ventino  pure , ^riferito  dal  Schonleben  loc.cit.fcrive  ,che 

’■  Tuifco  Gcrmenorum  , & Strmttorum  condì  tur  ì fi  rum  fi  bum  Ebri  ni  bérne 
regio  nem  ( idefi  Noricum  ) cum  colonts  mijit,  tjut  Dtnubio , cr  Iftri.t  celebre 
od  po fi  eros  nomcn  dedit . Onde  lafceremo  in  arbitrio  dell’erudito  Let- 
tore , l’accoltarfi  ad  una  delle  due  ultime  opinioni , che  più  l’aggra- 
da, mentre  la  prima  è una  favolofa  chimera  fenza  fondamento, 
nontrovandofi  fiume  nell'Illria, che derividal  Danubio, e per  la  va- 
nita de’ Monti  frapofti  nel  mezzo,  e per  la  diftanza  di  quella  Pro- 
vincia da  quello. 

Alsegnata  l'origine  del  nome  della  Provincia  dell’Klria.perfoddif- 
fare  à pieno  chi  legge,  parmi  convenevole  ancora  il  deferivere  i fuoi 
confini,  c (ito.  Viene  dunque  quella  Provincia  attribuita  da  Plinio 
(c)alla  decima  Regione  d'Italia,  c dal  mentovato  Alberti  loc.rit. 
'•‘'t-'»  alla  decima  nona,  overoultima,  il  quale  foggiunge,  efser  forma-  ' 
ta  a fimilitudine  di  Penifola,bagnatada  tre  Iati  dal  Mare,  a cui  a de- 
gna coll'autorità  di  Plinio  locane  di  Tolomeo  -jo.miglia  in  larghez- 
za,  e di  circuito  ni.  Errore  non  picciolo,  come  ofserva  Ludovico 
tj.vcib.Tftr, a.  VergerioapprefioSeballiano Mun Itero, (</) ed  altri  moderni,  men- 
tre il  circuito  di  quella palsaioo.  miglia,  edi  lunghezza  t io.  Gode 
perelsere  montuolà  poche  pianure, i cui  Monticelli  debbonfi  chia- 
mare più  tolto  deliziofe  Colline,  che  Monti  alpellri;  quali  tutte 
cariche  di  viti,  olivi,  e frutti  d’ogni  forte,  rendono  Vini  da  Re, 
Mofcati,  Marzemini,  Kibole,  Olio,  c Formento , pretiofilsimi, 
edelicati.  Tiene  bellifiimipafcoli.elsendoabbondantedipecore 
« e callrati  delicatifsimi , che  perciò  il  Marchefato  d’Illria  portava  an- 

ùcamentc  nell’Armeggio  una  Capra  in  Campo  Azzurro,  in  legno 
dellafuafcrtilità,comefi  feorge. 

x **  V . , j ; - -*4  cifi. ..*]».■  j ìb  ìnsKj  r/tsqJ;;  unoiA  fcup.’.ijn  a . 
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pàgisyi  quantità  di’ 
Sale,  e lepefcagioni 
d’ogni  forte,  de' più 
delicati  , e preggia- 
tifsimipelci.ches’at- 
trovino  nel  Mare, 
fono  copiofifsime , 
come  anco  le  caccie 
de’  Lepri , Conigli , 
Anetre,  Pernici, Tor- 
di , ed  altre  felvati- 
cine  in  grandifsima 
abbondanza  Jn  fom- 
mairovafiinlei.non 
folo  quanto  fi  può 
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defiderare  necelsa- 
rioallavitadell'huo- 
mo  , mà  d’abbon- 
dante regalo , come 
nel  corio  di  quell* 

Moria  afuoi  luoghi, 
e tempo  moftrere- 
mo,  che  pare  con- 
gregafse  la  Natura 
in  elsa  un’epilogo 
di  tutte  le  fue  gra- 
zie ; cosi  dimoftrata 
daCaCiodoroM'a”  Vl,,lr  lib- 
Provinciali  dell’If- 
f ria  con  quelle  pa- 
role. Corrmeaniiam  igttnr  atte /lattone  di  dicimai,  Iftrttm  Frovtnciim  matrtbai, 

(gregiii  frati  ibnt  / uh  linde  nominatem  divino  manere  gravtdam , Vwi , olei , 
vtl  tritici  praf rnti  anno  ftcnndt tate gr  atalari . E profeguendogli  Elogi  di 
pfsa  .poco  folto  lòggiungc  . Eft  tnim  preximi  nobn  Regio  fi  rum  Marii 
lonti  et» fumi » , Oltvis  referti  , fegettbui  tratti  , vite  coptof t . Vbi  qnafi 
tribas  abertbat  egregia  aberrate  Urgitlt  ,tmnis  frac! tu  optabili  fatarteli  tate  prò- 
fiaxit . fìat  non  immerito  dicitar  Ravenna  Campania  , yrbis  regia  , Cella  pe- 
narti volaptaofa  nimit , (f  de  litio  fa  dcgrefsio  , finii  ar  in  Septentrione  prò- 
grefa-,  Cali  admtrandt  temperie.  Alla  fine  COnchiude:  Frateria  longeft- 
teqae  incettiti  in  margaritaram  fpeciem  patet  effe  dtfpejtti , at  bine  appartai 
quatta  faertnt  tUtas  Provincia  Matoram  indicia , cjaam  ttntis  fabticis  , con- 
fi at  omaiain . Pofsiache  ritrovanfi  in  quella  molte  Città,  Terre, 

Cartelli,  e Ville, con  molte  Ifolette,  e fcogli  s che  lacircondano, 
quafi  tanti  figli  la  cara  Madre,  e per  elsere  in  ogni  luogo  curva,  e 
tprtuofa, firende  vaghifsima  agli  occhidichi  la  mira, 

Hebbe  quella  Provincia,  fecondo  la  varietà  de’ governi,  e tem- 
pi, diverfi  confini , mentre  ne’primi  principii , quando  la  mag- 
gior parte  de’ Popoli,  Città  , e Provincie  , governandoli  a mo- 
do di  Republica , non  conofcevano  altro  maggiore  del  proprio 
governo;  rirtretta  ne’domertici  confini  yivea  diftinta  dalla  Lì- ^ 
fiurnia,  edlllyrico.come  auverti  Gio.  Lucio (i)  Ànimadvertendam  eft  & 
ìftrot , Libarmi  aneiqailài  ablllyricit  diftinfloi faiffe . Ma  lòggiogata  Croie  lib  ». 

dall’Armi  Romane,  variando  molte  fiate  i fuoi  confini , venne Cif  *• 
alla  fine  da  lor,  aggregata  all’IUyrico , Slaos  demdè  Romani  in  illyri- 
co  c om lufer ani , etus  fines  fapbvariantes . Aqual  Provincia  d’indi  in  poi 
rimafe  femprc  congiunta, al  fentir  di  Carlo  Sigonio,  (c) fin  tati- 
io  che  da  Augufto  Cefare,  fù  aggregata  all’Italia.  Tìm  dincam  c,r,. 
Illirico  Provincia  fatt  contatici a,  dam  ab  Imperatore  Àagafto  Ittita  eft  attnbata. 

Onde  Pomponio  Mela  antichifsimo , e de’  primi , che  fcrivefiero, 
de  firn  orba,  (d)  augnando  colli  confini  dell’  Iftriagli  ultimi  dell’Ila- 
lia, dice  COSÌ.  Tergefte intimo  in  Adria  fitum,  finit  llipricam  . E Strabone 
contemporaneo  cl’ Augufto  (r)afsegnando,gl’iftefsi  confini,  ferifse. 

J»  ipfo  fan}  ambita  Italia  dtximat  llljrici  littorit  primos  lflrot  effe  , Italia , I*  » 

Carni fqae vicinai,  & afqae  ad  Folam  Civilaecm  lpta  baiai  temporii lm- 
peratottt  Italia  termino t extendere.  Ne  Plinio  , che  fiorì  pochi  anni 

dopo 
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dopo  allontanarsi  da  loro , quando  defcrivendo  gli  antichi  termini 
di  quella,  e dell’Italia  lafciÒfcrittO . Vltra  Terge/le  f ex  mi  IIU  paffaam  Fir- 
miti amai*  antiqaaa  aacl.t  Ir  alia  terminar , nane  veri  iftria  : e poco  (Òtto 
foggiunge:  Nane  finn  Italia  rinviai  Arpa . Da  quali  tcrtimoniifi  fcor- 
ge  quella  Provincia  efser  inclufa,  ed  afpettarti  all'Italia,!  cui  ter- 
mini, e confini  sottendono  fino  al  Fiume  Arfia  vicino  a Pola, 
Wn»*»1  come  cantò  il  Dante  riferito  dal  Manzuoli:  (a) 

Si  cime  a Palla , vicina  al  J&araari 

Ch'  Italia  diade  i e fati  termini  bagna. 

Ifuoi  confini  furono  anticamente, al  dir  di  Plinio  riferito  dall’Al- 
berti,  dall’Occidente  il  Fiume  Formione,  oggidì  chiamato  Rifa- 
no,  quall’afsegnò  anco  per  termine,  c fine  del  Friuli,  con  parte 
1 del  Mar  Adriatico . Verte  il  Meriggio  è cinta  tutta  dall'iftefso  Ma- 

re: all’Oriente  la  foccdel  Fiume  Arfa,  overo  Arfia,  terminean- 
co,  efinedell’Iftria,  con  pane  di  efso  Mare:  Dal  Settentrione  l’Al- 
pi , quali  dividono  etiandio  l’Italia  dalla  Carniola.e  Pannonia, 
oggidì  chiamata  Ungheria . Quelli  fono  gli  antichi,  e moderni 
confini  della  Provincia  dell’Iftria,  afsegnati  da’ mentovati  Scritto- 
b Defciìpt.  ri,  le  veftigiede’qualifcguono  Magino  P Filippo  Ferrari/.  ) con 

luik.rtr ir.  moli’ altri  ora  da  me  tralafciati,  rimettendo  achilegge  quelloli 
ii  dirà  nel  librofefto,  ove  proveremo,  che  Sdrigna  patria  del  glo- 

riofo  San  Girolamo,  è fituata  neH’Iftria , e foggetta  alla  Dioceli 
di  Trieftc . 

a Antiq.roir.  j;  perchc,comeofserva  Gio.  Rofino(<f)nel  proemio  del  libro  pri- 
mo,chi  prende l’afsuntodi  lcriver  l’Ittoria  di  qualche Kepub)ica,ò 
Città,  laprima  colà.chedeve  fare,  è il  dar  notizia  del  luogo, ove 
Ila  fituata:  jQaod  nifi  fiat,  tntelhgi  cxteracjHx  dicantar,  non  beai  fidane. 
Havendo  dunque  fin’ ora dimoftrato  rorigine  dc’Carni,  e della 
c Geografi  Provincia  dell’lftria,  ladicui  Città  principale, come fcrive Rafael 
1.4  vcib  Iftr  Volterrano,  ff)fù  la  noftra Città  di  Triefle , farà  bene, prima  d’ 
ogn’altra  cofa,  dar  quivi  qualche  notizia  del  fuo  fito,  e Territorio  ,e 
poi  profeguire  l’incominciata  lftoria.  Mà  perche  liteftimonii  fora- 
llieri  fondi  più  credito,  c menfofpetti,  che  li  Compatriota, ad- 
durrò brevemente  quanto  racconta  l’Abbate  Ferdinando  Ughcl- 
wmY<o£r,  1*°>  (fi  il  quale  nel  aefcrivcre  la  Città  di  Trieftc, sì  egregiamente 
adopra  la  penna,  che  gran  torto  farei  à sì  celebre  Autore  ; quan- 
do prefumefsi  defcriverla  con  altre  parole , checolle  fue  proprie; 
proiettandomi,  in  quefta  relazione  non  aggiungere  altrodel  mio, 
che  qualche  picciola  cofetta  da  lui  tralafciata  ; il  quale  profeguen- 
do,  quanto  fi  riferì  di  fopra  nel  primo  Capitolo,  dice  cosi.  llTer- 
„ ritorio  della  Città  di  Trierte,  rende  non  folo,  quanto  è necefsa- 
„ rio  a’fuoi  habitanti , mà  ancora  ciò  che  li  ferve  di  regalo,  co- 
„ meOglio,  Vino,  Formcnto,  Pefci,  e frutti  delicati  d’ogtriforte: 

„ e profegue  ; Alia, fi  /jais  velie  magts  ad  palatam  , /ja'am  ad  afam  , 
„ ad  pampam  , /Ja  'am  caltam  ea  abaade  / abrainìflrat  ip/a  Civitas  , /jaa  ad 
,,  Mare , vel  pottus  m Mari  sita  e fi.  Pofciache  ltendcndofi  nel  dc- 
„ clivo  d’una  Collina,  forma  nel  feno  un’afsai  capace  Porto,  che 
,,  dadiverfealtreCittàje  Porti  viene  attorniata,  ecinta,  qualifo- 
„ no  Humago,  Muggia,  Pirano,  Salvore  , Rovigno,  S Gio.  dì 
„ Diuno,  con’altri  poco  diftantirunodall’altro.  Li  primi  per  anda. 

re 
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„ redalllftriaa  Spalatro.ieDalmatia,  egli  altria  Veneti»:  dirtri- 
„ buendoali’Italia.tuitociòchedi  bello,  e buono  produce,  ed ab- 
„ bondala  Germania,  e compartendo  a quella  tutto  ciò,  che  vie- 
„ ne  dall’Oriente.  Mercè  ch’efsendo  fituata  nelle  foci  dell'Adria- 
„ tico,  enei  principio  del  Golfo,  il  quale  dal  fuo  nomedà  tuttili 
„ fcrittori  antichi, emodernivien chiamatoGolfodiTriefte.mer- 
„ cèche  fituata  quaficétro  nel  mezzo,'iene  a fronte  Venelia  coll’Ita- 
„ lia. dietro  le  fpallela Germania,  alladeftra il  Friuli, alla  Anidra 
„ riftria , colla  Dalmatia,  che  per  la  comodità  del  viaggio  tanto 
„ per  Mare,  quanto  per  terra,  può  meritamente  chiamarli 

y fi,  un*  omnium  orurum  ftrùnm , ér  fic  vicin * coltigli , fivcbonu,  fivì  mu- 
„ U , ut  e fi,  cur*  eorum , qui  prufunt , vii  mulum  cobi  Pentium , ni  fiut  ud  in- 
„ noi  tura  coniugio,  vel  f purgeni  ium  bonum , ut  firn  odor  ud  fulutem.  Sin 
qui  fono  paròle  del  mentovato  Autore.  E Monfignor  Giacomo 
Tomafini  Vefcovod’Emona,  addotto  dal  Dottor  Prolpero  Petro- 
nio Medico  di  T rielle , (*)  dicecosì  Tr ielle  è fituato  nella  pendi-  fJr/J’rSS 
„ ce  d’un  Monticello  in  luogo  moli’ameno,  e dilettovole  ; collo- 
„ cato  nel  grado  $6.  01.14.  di  longitudine, e 45. rn.40.di  latitu<ii-''l8i 
„ ne, e fpiega  lo  feudo  di  porpora  falciata  d'oro  con  un’Arma  in  hà- 
„ Ha . Fu  anco  la  Noltra  Patria  afsai,cara  a’  Romani,  che  non  (òlo  in 
profpera  fortuna  da  molti  di  quei  Cittadini,  per  diporto  fu  habitata, 
ma  ancora  al  tempodelle  guerre  civili,  edeile  tirannidi  de’ malva- 
gi Imperatori , fuggendo  molte  famiglie  Romane, le  milcrie  della 
loro  afflitta  Citta,  come  in  porto  ficurifsimo, fi  ricoveravano; in 
cfsa  fabbricandovi  a gara  Palazzi,  Ville,  e Cartelli,  riempiendola 
di  Cittadini  Romani . Il  che  fi  feorge  dalle  memorie  di  tante  il- 
luftri,  e principali  famiglie  di  Roma,  edalle  rovinedi  molti  an- 
tichi  Edifici),  che  dentro,  e fuori  della  Città  d'ogn’intorno  appari- 
scono; i quali  quantumque  per  lo  più  fiano  flati  da’  Barbari  di- 
flrutti  (come  vedremo;  reftano  però  ancora  a’ tempi  noftri  per 
chiari  inditij  di  quefta  Romana  Nobiltà  bellifiimi  Epitafìj , anti- 
che infcrittioni.con  molti  veftigii  di  fabbriche, e madrine  fontuo- 
fe,  fparfe  in  diverte  pani  del  fuo  territtorio. 

Di  tre  nomi , c»  quali  fu  chiamata  la  Città  di  Die  fic -, 

cio'e  Pagus  Carnicus , Monte  Multano  , e Tir-  , > 

gefium  colla  dichiaratone  del  primo . 

CAPITOLO  IV. 

He  l’impofizione  de’ nomi,  deglihuomini,  delle  Cit- 
tà , ed  altre  cofe,  fempre  fofsc  mifteriolà , le  facrc  ,e  • , 
le  profane  Iftorie  ne  fanno  teftimonio  ; mentre  li 
nomi  fai  fenticrc  di  Platone  in  Cratilo)  erano  importi 
alle  cofe  con  grandifsima  ponderatane.  Ondeteor- 
gendo,  che  la noftra Città,  qual’orachiamafi  Trierte,  fofsecon 
tre  forti  di  nomi  in  varij  tempi,  da  divertì  Scrittori  addimandata, 
cioè  Pagus  Carnicus  da  Strabone  ,(b)  Monte  Muliano  daunaCro- i>  c«g>  1 f 
nica  M.S.qual  riferiremo  nel  Capitolo  7.  E finalmente  da’ Scritto- 
ri 
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rì  Romani,  ed  altri,  Tergefte,  overo  Tergeftum.  L’origine  de’ 
quali,  per  render  appienoTòddisfatta  la  curiofità  di  chi  legge,  ora 
brevemente  m’accingod’inveftigare.  Non  ad  altro  fine,  parmi  la 
chiamafse  Strabone  Pegni  Carnicus , che  per  notificare  al  Mondo, 
come  ella  fu  la  principal  Città  de’  Carni , quando  elsi  ne’ primi  tem- 
pi fiorirono , mentre  Pegni  ( al  parere  d'A  ldo  ManutioJ  confi  ere  vide- 

tur  e plurwus  Vide  , ut  Vieni  ex  pluribue  Cefis  : Hi  fit  Regie  nulle  menami 
ambila , eccelle  difpenfie  in  pinne  , circe  fumine  , vel  fenice,  qui  ed  unum 
lecum  empiii  ceufececunt . Lt  Altamcro  fopra  Tacito  riferito  da  VVol- 
*bPjx  fango  , Lazio  : (e)  difse  , Significai  Vicerum  Sedetetene  difiienem  , fòt 
fetnòpis1  egmm,  qui  multis  Vide  confluì . A’ quali  fottofcrivendofi  Bartolomeo 
«&fwn  air  Keckermano,  (b)  afferma,  che  regni  e fi  Secietae  politica  exduebus,vel 
1 pa  11  plurìbui  lidi  celicele:  e poco  lòtto  fogglUnge:  Ncc  pretcrmittendum  efl,quod 

Pegi  eppelletie  , epud  Scripteree  Latine!  , prafertim  epui  luhum  Ceferem  , 
(jr  qui  hunc  funi  f centi , Remenei  fcripterce  edmedum  Iute  fe  exlendent  [uhi te- 
de , ut  nempe  fumé  tur  pre  tele  defhifiu,  ec  ce  Ilei  iene  mule  erutti  Vicerum  cem- 
prahendente  ehquet  millieria  germanica,  qucmedmednm  tempere  lultt  Ce  ferie 
Neh  elio  fui:  di  fi  inde  in  Pegee  , nempe  in  Pugum  T ignrinum  , Pegnm  Ber- 
nenf :m , <fic.  ideft  indi  fin  fini  megnes , qui  bue  multi  Vici  cemprehendebentur. 

«Ueìt.  11  che  tutto  dichiara  egregiamente  il  mentovato  Lazio,  (ej addu- 
cendo  in  prova  di  ciò  diverfi  teftimonii,  ed  autorità  de’ Scrittori 
Cif*  Bcl1  clafsici,  e fpecialroente  di  Giulio  Cefare,  (d)  il  quale  ferivo,  che 
l’Helvetia  iofse  in  quattro  Pagi  diftinta , la  Svezia  in  cento , con 
altri,  che  per  brevità  tralafcio,  ballando  il  feguente  per  moltifsi- 

mi  altri,  ragne  trefiuserat , fiv'e  difhtttue  untai  die f ionie , quendem  ì Gir- 

cRess  ri«n  manie  Màrce  nominile . E Pompeo  Compagnoni,  (e)  coll’autorità 
pi.t  i lib  » (jgi  mederno  dice,  che  Menu  Limes  ejl  ; qual  denota  per  lo  più 
run  * frontiera,  ò limite  di  gran  Provincia:  Chiamandofi  , chi  le  go- 
vernava,da  Francefi,  e Tedelchi,  Margravio,  overo  Marchefe , e 
da’ Romani , Duce,  o Conte  limitaneo , che  pofeia  afeefo  tal’Of- 
ficio  in  dignità  di  Principato,  moltiplicarono  le  Marche  in  Italia, 
e fuori:  Nulle  bibita  limitum  rottene  : Quali  ordinariamente  veniva- 
no conllituite  alle  fponde  littorali,  o maritime dalli  Compofito- 
ri  de’ Feudi,  chiamandole  per  ciò  Marche  dal  Mare.  Dici  tur  amen» 
Marchia ; quia  March,  ut  plurtmum  )uxlè  mare  fu  pejite:  Formando  l’eti- 
mologia loroà  Man  cir  tirchia , idefi  Principatus  Meri: 0-c  Allude  art- 
f De  morib  cor  a il  teftimonio  di  Tacito  f/)qualdice:  Eligumur  in  dfdem  Cenfìhie , 
Geranio  or.  ^ Principe , qui  iure  per  Page: , Vicefquereddunt . A CUÌ  fottolcrivendoli 

il  mentovato  Altamero  ne’fuoi  Commentarli  foggiunge . sede 

erge  indice!  Caf ar  Pegnm  lignificare  heminum  multitudinem , Sede  totem , & 
Civitatem,  & Pagano e effe,  fontium,  ani  fluviorum  eccola s , qui  unum  te- 
miti trefimn , & dijlrifium . Qual  ufo , e confuetudinc  pigliarono 
(loecti  poi  da’ Romani  i Francefi , e gli  Alemani , al  fendere  di  Lazio,  (g) 
Mentre  gl’imperatori , foggiunge  lo  ftefso  : refsim  in  linerie , oc 
deplomatibus  tetes  terrerum  traci us  Alimonia  Ducami , Langraviato s,  March- 
graz  iami , Burgraviato e inaugurali t , Pegee  nuncupant  : ut  Pegum  Alf  ttia , 
Pagum  Nerdegevia,  Paguro  Bri  fgoviu,  Pagum  Algevia,  Pegum  Belgio  um , Pa- 
uum  Rtngevia , Pagum  Churuvelache  , Pagum  T rugevia  , Pegum  Chetante- 
■\  uum,  <y  Pegum  Openriche  ,ubi  efi  hediì  Archiducatue  Auftria.  Non  pote- 

va Lazio  éfprimer  meglio  a noftropropofito,  in  confermazione  dì 

quan- 


Lib.lCap.IIl.  25 

quantofin'oraintendo.  E per  maggiormente  fpiegareciò,  che  ap- 
partiene all’antichità , riferite  alcuniPri  vilegi  antichi  d'Im  peradori, 
eRediFrancia,  chepcrnonapportartediofitralafciano,  ne’ quali 
chiaramente  fi  feorge , che’l  fignificato  di  Pago , non  s'intende  d una  i 

femplice  Città, Borgo, oTerra, ma  d’un’inicra  Provincia  con  Do- 
minio fopra  molt’altre . 

Sin’a  quando  la  noftra  Città  diTriefle  godefse  tal  nome,  c privi- 
legio,non  trovafi  memoria  alcun'apprefso  gli  Scrittori  dell'antichità, 
per  la  perdita  degli  Annali,  ed  Iftorie , che  trattavano  de’  Carni , e lo- 
roFatti:  motiva  che  fpinfe  Carlo  Sigonio  (<)  aferiverdi  loro,  ere-  . . 
de,  quod  rerum cumhis ge/terum,  unì  cum  veteribui  Annuhbus  memori*  por  lui 

txciderit.  Onde  folamentc  ci  refta  il  poter  congeturare , e dire , che 
colla  venuta  diNorito  in  quefte  parti , come  fi  riferì  nclCapit.i.  Li 
Carni  vinti  .efuperati  da  lui,  peraefiero  colla  libertà  ancora  il  domi- 
nio, qual  dichiarandoli  Re.inun'iftefso  tempo  regnafse  fopra  li  No- 
rici,e  fopra  di  elfi , ed  edificafsc  Norea, ocome  altri  vogliono, Noritia, 
in  cui  ftabilito  il  fuo  feggio  Reale, la  dichiarò  Capo.e  principale  Città 
delfuo  Regno, havédo.primadiftrutta  la  noftraCi:tà,la  quale  da  ndi 
in  poi  perdendo  il  primo  fplendorc  ,e  luftro,  e fcancellato  il  nome  di 
PagoCarnicofin’all’ora  pofseduto,  lopermutafse  poiin quello  di 
.Monte  Muliano,  come  viene  chiamata  nella  mento  /ata  Cronica, da 
riferirfincIcapit.8.0ndeparmifufficicntcprova,oltrclcgiàaddot- 
Ce,il  dire, che  Strabone  riposi  l’addimandafse.  PnriterìT erge/lo  regoCm-  "*• 

tue  e , trunfmiffio  e fi per  Promontorium  edptludem  nomine  Lugeum . Dichiaran- 
dola Contai’ elogio  la  principale  Ciuàde’Carni , mercè  ch’efsendo 
egli  Autordalfico, pratico  della  Geografia, ed  avvenimenti  dell’ Vni- 
verfo,  raccolle  dagli  Scrittori  vecchi, c manuferitti  antichi,  de’quali  a’ 
fuoi  giorni  abbondava  il  Mondo  quanto  ci  lafciò  ferino.  Oltre  che  il 
non  ritrovarfi  ancora  in  quei  tempi  Città,  o altro  luogo  alci  rimile 
in  quei  contorni,  o mare,ferve  a noi  di  bafe  per  fondarvi  fopra  tal  ve- 
rità: Mentre  Aquilejain  quei  tempi  incognita  , riconobbe poilafua 

£rima  origine , ed  ingranai  mento  da’  Romani , come  provano  Fr.  t srnb  !«. 

eandro  Alberti  coll’autorità  del  mentovato  StraboneMcd  Henrico  5i'^,aricJ^ 
PalladioMCOll’  ingiunte  parole  . Condirne  ergo  AquileU  M.Bxblo  Pempht-  hd  rcr  Fo. 
iio,&p.  Cornelio  Lenitile  cefi,  con  altri  Autori. E Tito  Livio  rdferi  ve,che 
fudedotta  Colonia  latina  l’anno  570.  V.C.  edificandola  i Romani 
còtro  grinfultide’Barbari  per  difendere  dal  lor  furore  la  bella  IcaliarE 
quantùqucil  P. Martino  Baucer,(/)dica,  che  i Carni,  mentre  fioriva-  f 
no.conftituifierola  Città  d’Aquileja  per  lor  Metropoli , ciò  parmi  af  “ 5,1  <• 

fai  lontano  dal  vero  ; pofciache  avanti  di  M.Claudio  Marcello,  il  pri- 
mo,che  fpiegò  le  Romane  bandiere.oltrc  il  Pò.come  fcrive  Giovan- 
ni Bonifacio[v)non  trovafi  in  Tito  Livio, ne  altri  Autoriantichi  men-  3 nt  Trivig. 
rione  alcuna  d’Aquileja,  la  quale,fe  fofse  fiata  la  Metropoli  de’Carni,  ‘'Pe- 
corile afserifee  il  Baucer , non  farebbero  così  fcarfc  le  lue  memorie  . 

Avvalora  maggiormente  quanto  ferivo,  ciò  che  riferifee  Livio  (A)  de'  h ^ . 
GalliTranfalpini,qualil’annos<>7.  V.C.  fuperatel’alpefiri monta- 
gne della  Carnia  : Oppidum , die’  egli,  in  Agre,  qui  nunc  Aquleienfis  e fi , udì- 
ficubant . Ofservi  l’erudito  Lettore  con  ponderazione  quella  particula 
npnc  indicativa  del  te  mpo  prefentc , nel  quale  fcriveva  Livio  la  fua 
Iftoria,edefprefliva,chc  inquellodclla  venuta  dc’Galli, con  altro 

C nome , 
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nome,  e fignificato  necefsariamentc  li  doveva  chiamare,  mentre, 
peraltro, fuperfluo  farebbe  flato  il  dire:  Sfinirne  A^óUitnfuejt . Onde 
conchiuderemo, che  non  per  altro  Strabonc  il  nominafse  Pago  Carni- 
co,  fe  non  per  notificare  al  Mondo,  che  ne’ primi  tempi  ellafolsela 
fuprema,  e principal  Città  de’ Carni,  come  habbiamo  fin  qui  pro- 
vato. 

Delle  prod/giofe  Palude , e Caverna  Lugca . 


CAPITOLO  V. 


ON  fuor  di  propoli  to  parmi  ancora  dopo  ha  ver  mu, 
firatocofa  intcndcfse  Strabonc,  col  dichiarare  la  Città 
diTrieftc  Pago  Cantico?  dare  anco  qualche  breve 
notizia  delle  Palude,  e Caverna  Lugea , nominata  la 
prima  dall’iftelso  nelTaccennato  teftimonio,conqui- 

fiata  già  da’  T rieftini  col  famofo  Cartello  dell’  iftefsa 

caverna  nominatoCaftel  diHiama  , qualconquifia  fi  deferiverà 
l’anno  1487.  Quella  Palude  pertre  maravigliofi  prodigi  di  natura, 
che  in  efsa  ciafcun’anno  fi  feorgono,  rendei!  celebre  all’  Vnivcrfo 
tutto.  Viene  oggi  comunemente  chiamata  dal  Volgo  Lago  di 
Cerkniza , il  qual  e lungo  circa  otto  miglia  ,e  largo  tre  Italiane , tut- 
to cinto,  ed  attorniato  di  varie  ,e  vaghe  Colline , e Monti  afpriffimi, 
dalle  quali  feorrendo  fette  rufcelli , tré  dall’Oriente , e quatro  dall'  A- 
quilone , che  le  acque  loroappcna  arrivate  al  piano,  refiano  afsorbi- 
tc , parte  dall’  arida  terra , e parte  da  alcune  voragini , che  a guifa  d’un 
perforato  cribro  con  cento  bocche  C feorgono  aperte , dal  le  quali  poi 
circa  il  fine  della  State,  finita  la  raccolta  de’granì,  eh’  ivi  abbondante- 
mente raccolgonfi,  feorgono  di  nuovo  al  principio  dell' Autunno  , 
«dalle  volte  ancoqueho  della  Primavera,  come  fu  l’anno  1 616.  con 
grandifsimoemp'ito.e  furia,  cheallargate  in  breve  fpazio  di  tempo 
innondano  tutto  quel  piano,  ove  trattenendoli  alcuni  giorni , quali 
finitiun’ altra  volta,  prima  incominci  l’Inverno  con  non  minor  cele- 
rità, che  furono  vomitate,  vengonodaquelTiftefsc  bocche  afsorbi- 

Gli  habitatori  a lei  circonvicini  afsai  pratici  di  quant'  ogn'anno  oc- 
corre, alettati  dal  ricco  guadagno  della  pefca.c  della  curiola  ricrea- 
zione,corrono  colà  a turme.e  cniudédo  con  reti  le  bocche  piu  grandi 
di  quelle  voragini;  calate  Tacque,  pigliano  fulterreno  un'infinità  di 
pelei , che  rimarti  in  lecco , fono  da  loro  leccati  ,c  poi  in  diverfe  parti 
di  quei  paefi  con  grandifsimoguadagno  venduti . La  maggior  parte 
diefsifonoTencne,eLucci, alcuni  de’quali  eccedono  la  grandezza 
diduecubiti  , e piu  di  libre  vinti  dipefo:  Ond’  c necefsario  l’affer- 
mare, che  nalcano  quelli,  e fi  nodrilcano  in  quelle lotterrance  ca- 
verne , mentre  Tacque  delli  mentovati  rufcelli , per  la  ior  picciolezza 
non  fono  bafievoli  d'alimentare,  e nodrirepefei  di  tanta  grandez- 
za. 
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L’eflreme  parti di  quello  Lago  afciuttc  Tacque,  vengono  rotte 
co  gli  aratri  , e poi  fcminate  di  formento,  cd  altri  grani,  quali 
al  tempo  della  Mefse,  prima  che  Igorghino  di  nuovo  Tonde,  ren- 
dono copiolc  raccolte,  a gli  habitanu  de  luoghi  circonvicini.  Quelle 
del  mezzo  fono  Iterili,  ed  incolte,  piene  di  buchi,  e voragini, 
ne  fervono  ad  altro,  che  al  pafcolarc  gli  Armenti,  ed  alle  caccie 
de*  Lepri,  cd  altre  falvaticine,  che  ivi  in  gran  copia  fi  trovano. 

Di  modo , che  veracemente  poliamo  dire  efsere  quello  Lago 
un  meravigliofo  prodigio  di  natura,  il  quale  per  ufo  dell’h uma- 
na vita,  rende  ogn’anno  tre  cofe;  cioè  abbondante  mefse  di 
grani;  vaghe, e deliciofe  cacciagioni,  e finalmente  copiofifsime 
pefche  di  pelei , com’ egregiamente  lodcfcrive  Torquato  Tafio 
nelle  fette  giornate  del  Mondo  coll’ingiunti  verli. 

A lo  piinde  Logeo , onde  fi  vento 

Lo  nobil  Corni*,  Ungo  eli  1 ve  tu  fio  ■■  TfT 

Non  hi  feemoto  oncor  Chonore  il  grido  : r 1.'  r.,HJ  ' j- 

<gnivi  fi  f e fico  primo ; e poi  ch'ì  fono  -l.'.i.  i ,,rn 

! Secco , (fi  efeintte , in  Iti  fi  fpergc’l  femt  , j Jl.lpfloqA 

E fi  reecoglie,  e tri  le  •verdi  pionte  ■ ;orri  i: . ri  il 

Prende  gt incoriti  eccelli,  15  i t 

Ed  ut  tei  gnife  divicn,  eh’ in  veri  tempi 
£i fi  effe  fio  polnde  , è compe , e Selve. 

AcuifottofcrivenaofiilP.Filippo  Ferrario foggiunge  le  feguenti 
parole.  Lngenm  , fiv't  Lngco  Palm  lopodum  in  lihnrnornm  confina  apnd  fuj 
Jtrfin  or  lem,  Zir leniti. : e ni  tu  notori  mir obliti , cnm /trogoli t onnis  frnmen- 
tnm,  pi fic  ottone  m , (fi  ve  noti  onero  probe  et  oauii  occedentibns , (fi  recedenti- 
hot,  te  fi  e Lezio.  Sin  qui  quell’  Autore.  Degli  fcrittori,  e Cofmografi 
antichi,  pochi  fono , eccettuato  Strabone,  chefacciano  menzio- 
ne di  quello  Lago,  e de' moderni Colmografi,  quafi  tutti,  come 
ofserva  il  Schonleben , (41  tra,  quali  riferilce  li  qui  afsegnati  coll’ b Aaiui-o«i. 
ingiunte  parole.  Secentioret  tjooi  bolle  noi  vidi  Cofmogrophi , peni  ontnet 
homi  prodigi/  mentionem  fonone . Mere ot or  , Munfierms  , Leu  ni  , C beve- 
rini, Merino , Bleon , Me  finger  ini,  Fonrnier,  (fic.  oli/  opnd  hot  elegeti  . ■ 

Poco  dillanto  dal  predetto  Lago  trovaft  anco  un'altro  mara- 
vigliofo  prodigio  di  natura  ; cioè  una  grandifsima  Spelonca  , ò 
Caverna  chiamata, in  lingua  Alemana  Leg , e Lukna  in  Sciava, 
come  riferifee  Lazio , (e)  il  quale  anco  fcrive  ; fofse  fcavata  da  c De  Re». 
Giafone , e fuoi  Argonauti , quando  fuperato  il  Fiume  Illro  , R°>=- 
overo  Danubio, coila  Sava  arrivarono  aNauporto,  ove  cercan- 
do, qualch’altro  Fiume  per  condurre  la  lor  Nave  nell’ Adriati- 
co , ne  potendolo  ritrovare , feorgendo  , che  per  Tafprezza  di 
que  horridi  Monti  pieni  di  folte  Selve,  e grandmimi  Salsi  ; era 
impofsibile  il  pafsare  con  elsa  a quel  Mare  , rifolvettero  di  fcava- 
re  quella  profonda  Caverna,  e per  efsa  penetrando  fotto  terra, 
conducefsero  alla  fine  la  detta  Nave  nell'Adriatico  . Se  pare  fa- 
vola a queft’Autore,  e fi  maraviglia,  che  Plinio  dicefse  Thavelse- 
ro  per  quei  Monti  portata  fopra  le fpallc, come  cofa  quasimpof- 
fibile:  Non  minor,  ma  maggiore  favola  dirò  io  efser  la  fua.e 
più  meraviglia  apportare  il  iuo  feri  vere,  che:  Extent  edhnc  Udii 
illim  fnb  tene  tredici  tomi  or  gemente  non  contenute  ode,  di  quello  alse- 
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lifce  Plinio  con  «Uri  Autori  clafsici  riferiti  di  fopra  nel  capitolo 
terzo:  Mercè  che  aisai  piùfacile  farebbe  loro  riufcito  lo  fpianar  una 
ftrada  fopra  quei  Monti,  bepche  alpeftri,  di  quello  tolse  lofca- 
vare  fotto  terra  una  fi  lunga,  e gran  Caverna,  (come  vedre- 
mo) tutta  piena  di  falsi,  anzi  diremo  meglio,  d’un  Ibi  làlso.e 
macigno , nella  guifa  , che  fono  quafi  tutti  li  Monti  de’noftn 
Carri,  e della  Giapidia,  ove  quella  ria  rimata  ; e per  lo  tempo 
nccefsariamcnte  ricercato  a fi  grand’operazione , bifognofa  de 
centinaia  d’anni , e di  migliaia  di  perlòne  , non  cfscnao  gli  Ar- 
gonauti, che  pochi  di  numero,  mentre  non  arrivavano  acento, 

C?  Htfaiutne  dtU*  Cnvtrn*  ihitmttn  d»  Utini  LM£t*  Sp"*, 
t tU  Se  Unti  Hi *m*. 

PEr  foddisfare  compitamente  a'  curiofi  .addurrò  in  quefto  luogo 
una  breve  relazione  dell'iftefsa  Spelonca , o Caverna,  inviata- 
mi a Padova  dal  Molto  Reu.Sig.  D.Gio,  tìattiria  Francoio  Proton. 
Apoftolico  e Canonico  della  noltra  Cattedrale  di  San  Giufto,  mio 
ri ngolaririimo;la  quale,  per  eriere  di  teftimonio  di  vifta,molto  cu- 
rioia,  e rara,  parmi  bene  defcrivcrla,  come  ria  , elsendo  ficuro 
non  difpiacerà  punto,  ne  porterà  tedio  il  leggerla  per  la  rarità,  eh 
infeftcfsa  contiene.  - 

;*  Son  flato  li  giorni  pafsati  al  Cartello  di  Hiama  (cosi  in  lingua 

Sciava  chiamato)  qual  nell’Iialianoè lo  ftefso,cheSpeloncaoCa: 
verna , GiurifdizionedeirEccell.IlIuftrifsimaSig.  Come  Giovanni 
Filippo  Cobenzel  Capitano,  e Governatore  della  nollra Città  di 
Triellea  nome deU'Auguftifsimo  Leopoldo  Primo  Imperatore  , e 
noftro  Clementifsimo  Padrone,  e Signore  : flàquefto  edificato  nel-, 
la  concavità  d’un  Monte  , che  lo  circonda  tutto,  e lo  cuopre  con- 
c . un  fafso.che  lefervedi  tetto,  in  cui  dagli  Stillicidi  d'acqua,  lifcor- 

gono  formate  varie  figure  pendenti,  e profumate  ,ne  può  mai  ef- 
iér  bagnato  da  pioggia , ancorché  non  habbi,  altro  tetto , che  lo 
cuopra . Loprovidela  Natura  d'abbondante  Acqua  viva,  forman- 
do anco  in  elio  tre  pavimenti,  ofolari.cheajutati  dall’ingegno,  ed 
Arte,  fu  ridotto  dihorrida  Caverna  di  fiere, comoda,  c dilettevole 
fianza  d’humane  delizie , mentre  le  muraglie  più  interne  degli  ap- 
partamenti,e Cucina, dimoftrano,  che  ne’ tempi  andati  forie  habita- 
zioneanco  piu  ampia  . Relegava  in  quefto.  Cartello  al  lentire 
■ hìb.  Frìui  di  Francefco Palladio (4)  Giovanni  IV.  Patriarca  d’ Aquile ja,  crea- 
re lo  l’anno  1 39  j.  di  tempo  in  tempo  alcuni  Nobili  di  Udine  a lui 
contrarij,  c poco  afletti:  Sotto  quella  micabil  fàbbrica  verfo  la  Mon- 
tagna fta aperto  un  Foro,  o diciamo  Spelonca, che  per  la  fua  bel- 
lezza , e rarità , ti  rende  a me  difficile  il  poterla  giuttamente  deferi- 
vere. 

Dal  principiodifuaentrata , per  lo  fpazio  d’una  buon’  hora,fenza 
mai  fermarci  con  Torce  accele  la  camminafsimo  tutta  fin’al  fine-, 
col  molto  Reu. Signor D. Vincenzo  Scufsa  mio  collega,  cCanoni- 
co,  e concorrente  in  abbozzare,  e comporre  quella  relazione.  Qual 
Grotta  (a  mio  credere  ) e per  quanto  afserifeono , i Padani  eccede 
lina  lega  Alcmana  , che  faranno  in  circa  cinque  miglia  Italiane. 

La 
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La  fua  altezza  tutta  a volta  di  pietra  bianca  comporta  dalla  Ma- 
dre Natura,  fono  in  circa  dieci  piedi  geometri,  che  in  larghezza 
non  eccede  otto;  rtendendofi  tortuofa  fotto  terra } ove  s’ofserva- 
no  in  molti  lati,  diverti  Cameroni,  recefsi,  machine  , Colonna- 
te grate, conaltre  maraviglie  formate  dagli  Stillicidi)  d’acque,  che 
continuamente  ftillano,  quali  convertiti  in  pietra,  e con  mirabil 
artificio  dalla  Natura  fletta  comporti  a guifa  di  ben  formate  co- 
lonne , felloni , fiorami , fruttami , ed  altri  fimil  artificiati , che  re- 
cano a’  riguardanti  meraviglia.e  ftupore . 

Nel  principio  di  tal  Caverna  s’ode  un  mormorio  d’ Acqua,  che 
fembra  di  gran  Fiume,  vicino  al  quale  fi  feorge  una  ftrada  afsai 
fpaziofa , che  sottenderebbe  più  oltre , quando  non  rimanete 
chiufa  da  grandifsime  pietre  , che  a guifa  di  muraglia  le  fer- 
rano il  parto.  L’acque  del  Fiume,  benché  angustiate,  e riftret- 
te , non  lafciano  perciò  di  correre  fra  quelle  pietre  ; che  per 
investigare  l’elìto  loro , alcuni  curiofi  con  un’Anetra  viva,  vol- 
lero far  la  pruova,  qual  ufcì  fuori  dalle  Fontane  del  Vipaco, 
chiamate  dagli  Autori  Antichi,  Aqtus  frigUds  , overo  fhrvium 
frigidum . Alla  metà  di  erta  è un  Ponte  comporto  di  due  travi, 
per  comodo  di  chi  defiderarte  pattar  piu  oltre  , fott’il  quale  è 
una  profondità  confiderabile  , che  volendola  con  una  carta 
accefa  curiofamente  indagare,  nel  gettarla  a bafto,  parte  sì  fermò 
fopra  uno  Scoglio  accefa,  ove  fi  feoprì  una  gran  larghezza,  e par- 
te nello  feender  piu  oltre  s’eftinfe  nella  concavità.  Ritrovanfi an- 
cora altri  pertugi,  la  cui  profondità  s’arguifce  dal  rimbombo,  che 
fanno  i farti  dentro  gettati.  Sotto  queftofito  è un’altro  foro,  ove 
fi  profonda  l’acqua  del  torrente  vicino  . E chiunque  prefumef- 
fe  innoltrars’in  erta  Spelonca  fenza  (officiente  lume,  e guida  pra- 
tica del  fito , mai  ritroverebbe  il  fine  , ne  l'entrata  fatta  per  ef- 
fa,  ma  bensì  il  fine,  e principio  dell’altro,  edifua  vita. 

Nel  mezzo  pure  di  tal  Grotta  feorgefi  come  un’Altare , fopra 
il  quale  campeggia  un  Tabernacolo  ( così  addimandato  da  quei 
Popoli,)  alto  un  braccio, e mezzo, comporto  d’acqua  congelatacon 
fiorami  all’ antica  , rifalli  , e intagli  dibatto  rilievo,  così  ben 
formati,  che  per  la  vaghezza  loro,  lafciano  dubiofo l'occhio  di 
chi  li  rimira,  le  dall’Arte,  o dalla  natura  forte  fabbricato  sì  bel  la- 
voro, che  per  deferiver  tante  meraviglie , operate  dalla  natura 
in  quella  Caverna , le  fettimanc  intere  non  baderebbero . Per 
ultimo  nel  fine  di  erta,  ritrovafi  fopra  un  piedcftallo  l’Arma, o 
Infigne  dell’  Illuftrirtima  CafaCobcnzella,  comporta  degli  Stilli- 
cidi aiutati  anco  dall’Arte  .che  tanta  meraviglia,  e ftupore  m’ar- 
recò il  vederla , che  attonito  reftai  quafi  privo  di  fentimento, 
non  potendo  capire,  come  giornalmente  ftilli  l’acqua  fopra  l’Al- 
tare, Tabernacolo,  ed  Arma,  e quella  fi  congeli  lènza  renderli 
diformi , e deturpare  coll’accrcfcergli  nuova  materia  le  antiche 
forme  a quelle  benignamente  dalla  Madre  Natura  compartite . 
Parimente  nel  fine  di  erta  Grotta  fi  leggono  fcritti  col  carbone 
diverti  nomi  di  gran  Prcncipi,  e Personaggi , quali  fpinti  dal- 
la curiofità  di  rarità  finobile,  vennero  a vederla,  ove  io  ancora 
ho  porto  il  mio  povero  nome.  Piu  oltre  non  s’cftendeno  le  mie 
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fcrze  per  defcriverglj  quefta  Caverna . Sin  qui  la  Relazione  ; 
Capitato  in  Triefte  il  Mcfe  di  Genaro  di  quell’ anno  169}.  nel 
riverire  il  Signor  Auftriaco  VVofsermano  noftro  Concit- 
tadino foggetto  d’efperimentati  talenti , e lettere  . come  a Juo 
luogo  riferirò,  le  motivai  il  contenuto  ddl’accennata  relatione, 
qual  mi  rifpofe,  efser  anco  maggiori  le  meraviglie  di  efsa  Spe- 
lonca, da  quanto  fin  hora  hofcmto:  accertandomi  havcrlecgli 
più  volte  vedute,  e confommo  piacere  ammirate;  promettendomi 
anco  d' aggiungervi  altre  particolarità  colla  dqlineatione  del  Cartel- 
lo, quali  dcvonli  tralafciate  per  non  efsere  capitate  a tempo  di  porle 
in  quello  luogo  , prima  di  profeguire  la  ltampa . Aggiungerò 
io  ancora  ciò  che  feri  ve  di  quefta  Spelonca  Ludonico  Schonleocn, 
» «il  quale fcorgencjo  non  elser  fra  gli  AntichiScrittori,  chidelcri- 

ium.”.'  va,  e faccia  menzione  di  meraviglie  fi  rare,  inventò  egli  favolo, 
fa  hiperbole  dicendo , che  rovesciati  dal  terremoto  i due  Mon- 
ti, tra’qualifcorrevail  mentovato  Fiume,  formafsero  elsa  Ca- 
verna , ed  in  prova  di  ciò  adduce  le  ruinc  ch’un  fpaventofo  Ter- 
remoto cagionò  l’anno  di  noftra  Salute  1 £uo  multa  m carni*. 

la  , dr  vicini / Provino)  s concujfa  , dr  ever/a  fune  : plurima  tane  homi - 
num,  dr  ftcorum  corpora,  terreno  quotisi»  affiata  la  fiatnas  Salir,  vel Sal- 
nitri converfa  fucrunt  , dr  hand  dnhi'e  ctiam  Mante s ai  invicela  conci- 

derint.  Favola  non  minore  della  .già  riferita  da  Wolfango  La- 
zio loc.de.  Alla  quale  aggiunge  anco  quclValtra.  Dìcantnr  autem 
in  hoc  fpecu  adirne  pendere  moles  faxea,  qua  figurai  pernarum,  camion  fu- 
migatornm  , pifcium  referant  , co  fortafft  cafu  , e verii  in  faxum  ver  fa'. 

O lenza  farriflcfsione,  che  famigliami  figure  ritrovanfi  ancora 
in  altre  Caverne  fotterranea:  formate  dagli  Stillicidi)  dcH’Acquc, 
che  in  efse continuamente  diftillano. 

Il  mentovato  Signor  Canonico  Don  Vincenzo  Scufsa,  mio  fin- 
golarifsimo,  ftimatifsimo,  c partialilsimo  Amico , alle  cui  labo- 
riofe  fatiche  deve  molto  la  Patria  noftra,  e quefta  mia  malcom- 
pofta  Hiftoria,  attribuire  alle  fue  follecitc  perfuafioni,  l’efsere  ve- 
nuta al  Mondo  , ed  alla  luce  ; Mentre  egli  può  con  ragione 
vantarli  d’haver  in  primo  luogo  raccolte,  ea  epilogate  dalla  Can- 
cellarla Epifcopale,  cd  Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Catte- 
drale di  San  Giudo  Mart.  Noftro  primo  Protettore , e Padrone 
molte  notizie  antiche  della  Città,  che  lepolte  nell’oblivione  .pian- 
gevano la  lor  difgratia,  e lofpiravano  la  diligenza  d’alcun  Cit- 
tadino , qual  le  palefafse  al  Mondo  , e le  cavafse  da  quelle  mi* 
ferie,  com’egli  fece. 

Oltre  le  molte  notizie,  a me  dall’iftefso  conferite,  che  ren- 
dono riguardevole  quell  Hiftoria;  degna  di  meraviglia  è unaCa- 
fetta  acafo  fabbricata  da  lemplice  Contadino  fopra  la  vetad’una 
Collina  nella  Villa  chiamata  San  Michiele  della  Pieve  di  Creno- 
vizza  foggetta  alla  noftra  Diocefi  , c Vefcovato  di  Triefte , co- 
me  la  mentovata  Palude  Lugea  , e Cartello  di  Hiama . Con  tal 
fatica  dimoftrofsi,  quel  Contadino  fapiente  Geografo,  mentre 
col  fuo  ftudio  potè  effettuare  con  ftupore  dcli’Univcrfo , eh’  il 
tetto  d’una  ruftica,  c piccola  Capanna  ripartito  in  due  parti,  nell’ 
iftelso  tempo  rendete  tributo  colle  fue  acque  piovane  a due 
..  Mari. 
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JVtarL-Mcrdè  che  Tacque  d’tlna  parte  immergendoli  per  riga- 
tili-nel  torrente  folto  il  Cartello  di  Hiama,  indi  nel  Vipaco, 
c quello  nel  Fiume  Lifonzo  , per  ultimo  sboccano , e finilcono 
ilei  polirà  Golfo  di  Triefte  portione  , e parte  del  Mar' Adriati- 
co. L’ Acque  poi  dell’altra  parte  del  tetto  per  differenti  RufccJli, 
-entrando  nel  Torrente,  che  fotto  il  Cartello  della  Contea  di  Po- 
rtoina sì  profonda  nel  terreno,  riforgendo  novamente  a Planina, 
Scorrono  per  la  Lubianizza  addimandata  dal  Schonlcben  Nau- 
portonel  Fiume  Savo, che  a Belgrado  s’unifcecol  Danubio,  qual 
entra  nel  Mar*  Eufsino  hoggidi  chiamato  Mar  Maggiore,  cMar 
Itero. 

E quell’ abbietta  Fabbrica, dimoftra  come  un  femplice  Conta- 
dino, col  dividere  ^uos  ab  jjms  ; si  fé  conofcere  al  Mondo  (tp 
pientifsimo  Geografo. 

Monte  Multano  fecondo  nome  della  Città 

di  Triefte . 3 


CAPITOLO  VL 

L Secondo  nome  attribuito  alla  Città  di  Trierte,  è 
quello  di  Monte  Muliano . Ove,  e quando  acquiftaf- 
le  tal  nome , è del  tutto  ignoto  , non  ritrovandoli 
di  efso  altra  notitia,  fuori  d’una  antica  Cronica  da 
riferirfi  nel  cap.  8.  Polciache  giufta  il  Pentimento 

di  Gio.  Lucio  {t)C immune  c(l  omnibus  natiombus , ut  aiterà  & c«ut  lih! 
4 Iterili s vocts  in  fnam  linguam  vertendo  charalteres  addendo  , minuendo ' 1 “p  u. 
voi  mutando  , dìvlrfa  a propria  prolatione  expnmat  . Non  trovandoli 
nome  Italiano,  Latino,  oBarbaro,  così  proprio  di’ Popoli, odi 
perfone,  che  ltropiaio  dalla  volgar  ignoranza,  ò alterato  da  prò- 
nuncia, ortografie,  gramatiche,ó  linguaggi  differenti,  in  mille 
forme  Anonime,  non  fi  tramuti:  le  quali  però  quantunque  mo- 
llruofe,  e ftrane,  ferbano  fempre  qualche  veftigio  della  propria 
origine  , e da  varietà  fi  ftrana , prendenfi  lovente  nellantiche 
fcriiture,enelTIftorie  grandifsimi  equivoci . 

Per  indagare  dunque  l’origine,  ed  etimologia  di  tal  nome, che 
efsa  riconobbe  forfè  aa  qualche  egregia  anione  operata  da  Amulio 
XIV.  Re  de’ Latini  nella  Patria  nollra  , qual  feguendo  l’opinione 
d’Eufebio,  (b)  regnò  l’anno  450.  dopo  l’incendio  di  Troia.  Ove-b  Hi„ 
ro  perche  in  viafse  dall’Italia  numeralo  duolo  di  gentea  rcedificar- 
e rihabirarla,  per  rinovare  in  lei  quell’antico  fplendore,  già  quali 
fpento  dalle  foftenute  rovine  di  Norito,  all’hor  che  vinti , e lupe- 
rati  i Carni  fuoi  primi  habitatori , venuti  anch’erti  dall’Italia,  di- 
ftrufte  la  nollra  Città  principale  in  quei  tempi  di  quella  Provin- 
cia, addimandata,  al  fentiredi  Strabone  (<■)  Pagus carmeut , qua! , Gtog  h- 
nome  in  ricognitione  de’  beneficii  ricevuti  da  Amulio , cangia-  Ub  7. 
rono  poi  in  Monte  Muliano,  nella  guifa  che  Monte  Fialcone  al 
riferiredi  Annio,  Acquillò  l’hodierno  nome  importogli  da’Fiaf- 
coni  antichi  Pelafgi  andati  ivi  ad  habitare.  E la  Citta  di  Como 

prc- 
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">  pregiati  decorata  del  fuo,  come  icrive  Pier  Leone  Cafèlhu  (<)  A 
Jj?  *“*■  Cornimi  popalii  quali  i N amine  qnodam , qni  Cornai  dittai  e fi,  erano  ad* 
dimandati.  . 

Il  riconofcere  pure  Dionigio  Afro , qual  fiorì  anni  jo.  avanti  la 
venuta  di  Chrifto  gli  habitatori  di  Triefte  : Au fonte  pepali , gente/- 
qae potente!:  Con  Livio,  Fefto , ed  altri  Scrittori  auvalorano  mag- 
giormente l’addotta  opinione;  mentre  afterifeono  concordi  l’Au- 
fonia  propinqua  a Terra  di  lavoro , appartenerti  all’Italia,  ove 
rifedeva  Amulio , e Carno  , prima  che  ['abbandonale  co’  fuoi 
feguaci,  e venite  ad  habitare  nella  Patria  noftra,  acciò  nell’av- 
venire la  difendefsero  dagl’  infoiti,  ed  incurfioni  de’ Barbari, che 
perciò  Dionigio  nel  fuo  Poema  de  firn  oriti  cantò  di  lei. 

Alte  T ege/hreon  pofhemx  Menie  tene 
<Hae  pnai  Joniai  fintine  gargite  le  (fio 
Hi  fnnt  Aafoni  e Pepali,  gente fqae  potente!. 

Somminiftra  anco  la  fequent’lnfcrittione  riferita  da  VVolfan- 
eo  Lazio  qualche  barlume,  benché  lontano  dall’accennate  pruovc 
b D.  M. 

T.  ATTIAE  LAE  MOTINA  EDEF. 

ANN.  XXIII.  CAETENNIA 
AMVLINA  A.B.M. 

Qual’ ancorché  fi  ritrovi  nell’Ungheria  , c’addita  però , che’l 
cognome  d’Amulina  congiunto  al  nome  della  gente  Cetenia  di- 
minutivo, o derivativo  della  Cetaccia,  afsai  celebre  nella  noftra 
* Città,  comedimoftrerò  nel  cep.  io.  del  hi.  i.  a fsumefsc  Cetenia 

Cittadina  forfè  di  Triefte,  in  memoria  d'Amulio  antico  riftaura- 
tore  della  propria  Patria,  qual  poi  trasferita,  accompagnando  il 
, Marito,  overo  per  qualche  fuo  affare  nell’Ungheria,  ivi  crigefse 

queftlnfcrittione  in  rimembranza  diT.  Attiafua  cara  amica,  mor- 
tad’anni  tj.  mentre  quelle  tre  ultime  note  importano  Amica  beni 
mercati,  cfsendoanco  la  gente  Attia  molto  celebre  , e chiara  in 
Triefte,  come  a fuoi  luoghi  vedralfi. 

Se  poi  l’addotta  opinione  fembrafsead  alcuno  di  poca  fufsiftcn- 
ia,  foggiungerò.che  acquiftafse  tal  nome  dagli  Henetiaddiman- 
dati  poi  Veneti,  all’hor  quando  terminato  l’eccidio  di  Troja,  par- 
titi da  Paflagonia  con  Antenore,  e trafeorfo  l’Illirico  colla  Libur- 
b Antiqvcr  nja  > (i) pervennero  nelle  noftre  contrade , come  riferifee  Onofrio 
ron 1 1 4 panvino>  c diloro  cantò  Virgilio  v£ncid.hb. i. 

An tener  polait  mcdifi  elepfat  Archivi t 

llljricoi  penetrare  Stani,  etqae  intime  tarai, 
terne  Libarnoram , (fi  fonici  f apetale  Tintevi. 

Ove  alcuni  invaghiti  dell'amenità  delle  Colline  , e fito  del- 
la rovinata  Città  , dittante  18.  miglia  dal  Fiume  Timavo  , 
qual  per  la  vicinanza  del  Carfo  , a quei  tempi  addimandato 
Giapidia  , giudicato  da  efsi  attiisimo  per  l’educatione  dc’Ca- 
, valli  , e Muli , efercitio  familiare  , e di  gran  ftima  apprefso 

quella  Natione  , mafsime  nel  procreare  i Muli  ; coftume 
die  poi  imparato  da  loro,  fi  diflufe  negli  altri  Paefi , al  fentire 
I dell’accennato  Panvino,  loc.cit.  Ab  illoram  imitatine , qai  ed  cretndoi 

ex  F.qaebai  malti  fi  aduna  agireientJL  quivi  clefsero  per  propria  habitatio- 

ne 
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ne  il  CoHe,  ove  giacevano  le  rovine  dell’antica  Metropoli  dc’Car- 
ni,  atterrata  già,  e diftrutta  da  Norito , 'qual  novamente  reedifi- 
cata, per  efprimere  il  Colle  , ov’efsa  campeggia  colla  principia- 
ta educatione  de’ muli,  l'addimandorono  Monte  Muliano. 

Che  la  Patria  noftra  per  l’educatione  de’ Cavalli, e Muli  folte  Tem- 
pre in  gran  pregio , e llima  apprefso  tutte  le  Nationi,  lo  dimo- 
ftra  Strabone  COll’ingiunte  : (é)  Eqtmam  bine  precipui  celebriti tr  prò-  • Gtognph. 
gcniem  exutij/i:  Quantunque  a’ tempi  noftri.o  dalle  guerre,  o altri  l,M‘ 
accidenti  rimanefse  in  lei  fpento  linobilcfcrcitio:  che  perciò  fog- 
giunfc:  Hoc  veri  temperile  omini  hmufmodt  rei  defecit  entratiti» . Inva- 
ghito Dionigio  Tiranno  di  Sicilia  anch’egli  del  valore  disi  gene- 
rofi  deftrieri,  commife  fi  fabbricafse  ne’noftri  Carli  un  luogo, 
ove  s’allevafsc  per  ufo  della  guerra  una  celebre  Mandra  di  Ca- 
valli , mentre  gli  allevati  nel  Cario , come  piu  valoroii , e fenza 
pari , fuperano  nella  fortezza , agilità  , c fpirito  qualifivoglia 
d’altra  Regione  , e paefe.  Dionyfia  quoque  siali»  Tjnnna , hic  »Un- 

dorum  femen  equorum  confinili  , epici  id  Equefhe  cenimeli  toltela , idei  ut 
per  Gridi  Equine  preln , Veneti  nobilita  minerà  id  Ungi  temperi  ,pripig» 
ipfifimtm  vendicene t.  Scrive  l'accennato  Panvino  loc.cit. 

Motivo  ancora , che  indulse  il  Serenili.  Arciduca  Carlo  d’Au- 
ftria  l’anno  1580.  ad  edificare  nella  Terra  di  Lipiza  territorio  di 
Triefte,  un  bellifsimo  luogo  col  fuo Serraglio  , dinante  lèi  mi- 
glia dalla  Città  , per  rinovare  ne’noftri  Carfi  quell’antica  gene- 
ratione  de’ Cavalli  tanto  famofi,  c celebri  ne’ tempi  andati  ,de’  c 
quali  fcrive  Henrico  Palladio,  (b)  Hic  Equordm  Armenti  prifcii  eque,  1 Rw.  Foc. 
tc  recentionbut  commenditi.  E la  Maeftà  di  Giufeppe  Primo  Re  de’  *• 
Romani  , invaghito  anch’egli  della  generofità  de’  Cavalli  del  M IJ' 
Carfo  , commile  l’anno  pafsato  la  fabbrica  d’un  altro  Serraglio , 
poco  diftante  dall’accennato  , per  ivi  allevare  un'altra  Mandra 
di  Cavaliere  relationi  delle  quali  a fuoi  tempi, e luogo  farannoa 
iufficienza  deferitte . 

Strabone  he.  àt.  a propofito  noftro  profeguendo  la' narrativa  di  • \ 

quelli  Paefi , afferma  , che  vicino  al  Timayo  era  fabbricato  un 
lontuofilsimo  Tempio  dedicato  a Diomede,  a cui ciafcun’anno in 
quel  luogo  facrificavanogli  Antichi  a Nettuno,  Dio  del  Mare, un 
candido  Cavallo:  in  quoque  Jìm  (parla  del  Golfo  di  Triefte)  E>n- 

medis , efi  Templum,opa  fate  mirabile  , (fi  Timivni  porta,  & Luca  mi- 
ro decnc . ( c)  Qual  Tempio,  al  fenlire  di  Fr.  Leandro  Alberti, edell’  < Ddir  rm 
addotto  Palladio  , era  fabbricato  dalla  parte  del  Timavo  verfo 
Duino , le  cui  veftigia  oggidi  ancora  apparifeono  vicine  alla  ri- 
va del  Marc  ; colle  pietre , e rovine  del  quale  Voldarico  Patriar- 
ca d’ Aquile  ja  fece  edificare  il  Monaftero,  c Chiefadi  S.  Gio.Bat- 
tifta,  hora  anco  diftrutto, che  della  ftcfso  altro  non  apparile, fuo-  ri 

ri  della  loia  Chiefa  afcai  bella,  e ricca  di  pretiofe  ,ed  infigni  Re- 
liquie . 

Ne  molto  diftante  dalla  diftrutta  Mole , moftrano  oggidì  gli 
babitanti  del  luogo  un’alta  Rupe  , dalla  quale  gli  Antichi , con 
gran  pompa,  e lolennità  precipitavano  le  Vittime nelMare, cioè 
il  mentovato  Cavallo  . In  Veneti!  fine  quidam  Diomedi  injìgnes  txtjlunt 
borierei . N*m  candida  illimmoUntur  Equa,  E tralafciata  da  canto  la 

. ....  fàvola 
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favola  de’  Lupi  da  efso  riferita  . dirò  che  gli  Antichi  appoggiati 
non  già  a quella  fàvola , mà  alla  velocità , e deftrezza  ae’ Cavalli 
del  Cario,  addimandafsero  lefue  Cavalle:  Lupi  faci  dall’cfsere 
quelle  : velocitate  magit  quìm  pulcbritudine  prufltntts  : come  foggiunge 
Strabone  loe.eit.  Che  perciò  (al  fentir  dello  ftefso)  coftumarono 
glihabitantidel  Carfo,  a non  alienare  alcuna  delle  loro  Cavalle, 

' ‘ perche  non  fi  difseminafse  , e fpargefee  tale  fpecie  di  Cavalli  in 

altre  parti,  mà  rimandse  folamente  apprefso  di  loro,  col  nome, 
e colore  anco  la  legittima  gencratione  di  quelle . Qual  ufo,  eco- 
ftume  d’allevar’Cavalli , e procreare  Muli , da  efsi  poi  apprefe- 
ro  quelli,  ch’in  altri  Paefi fecero  profefrione  di  tal'efercitio,  giu- 
nta lo  fent intento  del  Panvino  fic.  cit.  Ab  illorum  imitatione  , qui  ai 
crednits  ex  Equabui  Mutai,  fludium  agii  abati! . In  lode  de’ quali  Cantò 
Homero  apprefso  lo  ftefso. 

Mularum  gannì  è Venati , qua  r ab  tre  pr  a /latti. 

E Zenodotto  riferito  da  Appollidoro 

Ex  he  ruta  Muli  ducuta  gettai  uudè  feroce! . 

Ma  perche  potrebbe  opporre  alcuno  , poco  verfato  dell’Irto; 
rie,  c paefe  , che  gli  addotti  Autori  in  celebrare  gli  encomij  de’ 
Cavalli , e Muli  Veneti , intefero  altri  della  Provincia  Veneta , e 
non  quelli  de’  noftri  Carfi  : onde  malamente , e fuor  di  propofi- 
to,  s’appropria  alla  noftra  Città  il  nome  di  Monte  Muliano,  ap- 
poggiando all’accennata  ìftoria  de’  Troiani  l’etimologia  di  quel- 
» Hlft  ilb  *•  lo.  Alla  propofta  difficoltà,  bafta  il  dire  con  Tit.  Livio,  {*)  che  tut- 
ta la  Provincia  del  l’Iflria , fofse  anticamente  unita  a quella  di 
Vcnetia  . Antenore  cum  moltitudine  Hcnetum  uenifie  in  intunum  Marie 
Adriatici  Smum  \ Euganeif  qne , qui  inter  Mare,  Alpe f qua  me  olibani  pulfit\ 
Henetcì,  T rotano fijue  eoi  tenui (fé  terrai , gtntemcjue  nniverfam  Veuetoi  appel- 
fcDcnbion-  tatù-  Épiu  chiaramente  ancora  Paolo  Diacono  (A)  addotto  da  Lu- 
8ob.i  ,.c  M.  dovico  ochonleben/V) favorifcecoll'ingiunte  parole  l’opinione  no- 
ftra:  Paului  Diaconui  totani  I/lriam  antiqua  Venetia  con  lunati . Il  chepa- 

f p.  i.parag  rc  infinuafse  anco  Strabono  In.  tit.  nel  deferì  vere  gli  honori 
compartiti  al  Tempio  di  Diomede  : in  Venetit  fané  quidam  Diome- 
di  infignei  exiftunt  bonetti . 

Ghe’l  Tempio  poi  di  Diomede , di  cui  parla  Strabone,  fofse  il 
contiguo  al  Timavo,  e confeguentemente  vicino a’noft ri  Carfi, 
lo  dimoftra  apertamente  Giovanni  Bonifacio  coll’ingiunte  pa- 
è Hift-Trirìg  role.  (d)  Havendo  i Etmani  f, 'operati  i Carni  , furono  quelli  compre  fi  nella 
lib  i.c.  m*  Eegitne  di  Venetia  , burnendola  allargata  fino  altlfhia  a fe  finitima  . E 
Catone  nell' Epitome  et  Italia  (crine  , che  Venetia  fi  conteneva  dall  1 fina  fi- 
c Do  mtio  no  alle  bocche  del  A . Sin  qui  il  Bonifacio.  li  Carlo  Sigonio,  (e) col 
jo»r'' 1,1  Cluerio(/0  approvano  lo  ftelso.il  quale  della  Gallia  'Iogaia  fcrive 

fluii  ic  13  cosi:  Sub  cairn  ululo , non  tantum  Gallici  popoli,  fed  òr  Hifiri,  Carni, Ve- 
neti, Ligure! , òr  alia  Alpina  gentei  comprehenfa  factum.  Onde . fe  gli 

accennati  Scrittori  afsegnano  la  Provincia  alli  noftri  Cavalli , con 
addimandarli  Cavalli  Veneti,  non  deve  apportare  dubbierà, ne 
meraviglia  , mentre  la  Patria  noftra  unita  , e congiunta  con 
quella  Provincia,  che  dall’efsere  piu  celebre,  e nota allTJniver- 
fo,  tralasciate  da  canto  le  altre, elsa  fola,  come  principale,  veni- 
va nominata  (Che  perciò:  a mio  credere)  anco  Ottaviano  Augii- 

fto, 
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'ftp.  come  ofscrva  Strabone.M  aggregò  la  Provincia  dell’Iftria  all’  a Gcograph. 
Italia,  allargando  i confini  di  quella  fino  al  Fiume  Arfia,  ultimo  ‘ 7 
confine  dellaltra  verfo  la  Liburnia . • 

Il  non  trovarfi  nella  Città  diTriefle  memoria  efprefsa  del  no- 
me di  Monte  Muliano  a giorni  noflri , non  deve  apportar  mera- 
viglia, ne  ombra  di  dubbietà  alla  riferita  Cronica;  mentre  le  la- 
grimevoli  rovine  , ed  incèndi)  funefti  da  efsa  foftenuti  quafi  in 
ogni  Secolo  dalle  continue  incurfioni  dc’Barbari,  ed  altre  Natio, 
ni,  che  /cancellarono  dal  Mondo  tutte  le  fue  notitie  , fenza  la- 
rdare agiorni  noflri  altro  ve  (ligio  di  fe,  fuori  d’alcune  particelle, 
anco  corrotte , quali  dimoffrano  non  efsere  del  tutto  fmarrito,  é 
perduto.  Grumula.Mufiella,  e Muggia,  direi  fofsero  quei  àu- 
venturati  luoghi,  che  confervano  ancora  la  memoria,  (quantun- 
que corrotta;  della  prima  origine  di  tal  nome . Grumula  luogo 
vicino  al  Mare,  pocodiftante  dalla  Città , forfè  riconofce  tal  no- 
me da  qualche  grande , c bella  Mula  ivi  educata  , die  poi  colla 
lunghezza  del  tempo,  fmarrito  il  fuo  primo,  e legittimo  nóme, 
in  lua  vece  da  Pacfani , fu  corrottamente  addimandata  Grumula! 

Mufiella  pure  alla  riva  del  Mare,  luogo  diflante  un  Miglio  dalla 
Città  , verfo  la  Montagna , appoggiato  a congetture  , benché 
lontane,  potrei  dire  s’addi  mandafse  anticamente,  Muliella,  ovc- 
roMuliera,  che  poi  corrotto  dal  Volgo,  fi  convertifse  in  Mufiella.  \ 
Veffigio  piu  certo  del  nome  di  Monte  Muliano  , benché  pari- 
mente  corrotto,  conferva  ancora  la  Terra  di  Muggia  , cinque 
miglia  lontana  da  Triefle,  in  latino  addimandata  ed’iuoi 
abitatori  comunemente  chiamanfi  Muglifani,  quali  non  fenza 
fondamento, a propofito  noftro,  dirò  che  ne’ tempi  andati,  per- 
che derivati  da  Monte  Muliano,  s’addimandalsero  Muljani,  ri- 
conofcendo  l’origine  loro  da  quello  . Veridico  teflimonio  pure 
di  tal  verità,  e la  Nobil  Famiglia  Veneta  de  Mula  , qual  fi  tràf 
feri  a Venetia  dalla  Terra  di  Muggia , come  fi  vedrà  nel  cap'. 

XI.  del  lib.  8.  Quefta  Terra  negli  anni  tracorfi  fu  foggetta  alfe 
noflra  Colonia  di  Triefle  , confervando  ancora  le  tre  Torri  an- 
tico Armeggio  di  quella  in  memoria  di  tal  foggettionc:  qualcan- 
giato  l’anno  i 381.  dal  Serenili.  Leopoldo  il  Lodevole  Ducà  d’Atf- 
llria,  quando  li  Trieflini  per  difenderli  da’loro  nemici,  fpori- 
taneamente  «'offerirono  colla  propria  Città  lotto  la  fila  pfotèttione 
dell’Augullifsima  Cala  d’Aullria,  che  a piu  diffida  moria,  fi  ri- 
mette ilcuriofo  indagatore  di  tal’attione . E quantunque  la  Cit- 
tà nollra dall’efsere  fiata  tre  volte  dillrutta,  e reedificata,  quan- 
do fu  unita  all’Imperio  Romano  perdefse , o lafciafse  il  nome  di  . 

Monte  Muliano,  cangiato  da’  Romani  nel  moderno  ch’hora  pof 
fede  di  Tcrgeftnm\  la  Terra  di  Muggia  Tempre  collante, e ferma* 
tralafciata  ogni  mutatione,  conferva  fina  quelli  tempi  l’antico, 
fuo  nome  Muglifano. 

S’affatichi  pure  il  Dottor  Profpero  Petronio  (t)  in  provare  che  k McmS"r- 
Muggia  hereditafse  tal  nome  178.  anni  prima  della  venuta  fcfnftn» 
del  Redentore  al  Mondo  , all’hor  quando,  giufta  l’infegnamento  “p* 
di  Tit. Livio, (cl l’anno  573.  V.C.  diltrufsero  i Romanil’antica  Mu- 
tila con  Nefatio , s’impadronifsc  Muggia  del  nome  dcll'atterra-  J,.  ' °m  *' 

ta 
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ta  Mutila.  A qual’Autorc  rifpondo.efser afe ftefso contrario, ed 
a quanto  foggiunge  nell’ingiuntc  parole.  Mutila,  e Faveria  fu- 
rono tutte  in  una  ringhiera  in  poca  diftanza  con  Nefatio  , quai 
Cartelli  diftrutti  dalli  Romani  riforfe  Triefte,  che  da  loro  fu  det- 
to ejm/i  ex  tribù  aid.  Eofciache  , feda  Mutila,  al  fuo dire , rifor- 
fe anco  Triefte , come  potrà  foftenere  , che  cangiato  poi  il  no- 
me di  Mutila  in  quello  di  Muggia , fi  confervalse  tanto  tempo , 
e dopo  tante  rovine  foftenute  da’ Barbari  fempre  illibato  , men- 
tre feguita  la  diftruttione  di  quelli  tre  Cartelli , ò Terre , non 
trovarti  apprefso  gli  Iftorici  antichi,  e Moderni  memoria  alcuna 
di  loro?  Oltre  che  Mutila  e Faveria,  al  fuo  dire,  furono  tutte  in 
una  ringhiera  con  Nelàtio , e fe  quello  fu  fiutato,  non  vicino  a 
Capodiftria  , ma  vicino  al  Fiume  Arfia,  diftante  da  Muggia  cir- 
ca cento  miglia , come  vedremo  nel  Cap.  XI.  l’appoggiarfi 
a Deferirei-  egli  all'opinione  di  Nicolò  Manzuoli  (Scontro  il  parere  de’  piu  Claf- 
ti9r  ficj  Scrittori,  ]0  dimollra  molto  lontano  dal  vero  , e fominiflra 
a me  fondamento  d’affermare  contro  di  lui,  che  Muggia  non  da 
Mutila , ma  da  Monte  Muliano  , riconofca  il  fuo  nome  , e che 
anco  Livio  invece  di  Mctulo  fcrivefse  Mutila,  come  olscrva  Flo- 
t>  Ano»!  cu  ro  fuo  Epifomatore /<L  55.  riferito  dal  Schonleben.  (b) 
nìoLtom  ..p.  A diverfe  Signorie, e Domini  j ne’ tòpi  traccorfi.fù  foggetta  quella 
r c.6. ping.  Tcrra )0 Cartello,  inprimo  luogo  nonè  dubbio eftere  flato  l’Im- 
perio Romano,  quando  nell’auge  di  fuc  grandezze  , dedotta  la 
noftra  Città  di  Triefte  Colonia  de’Cittadini  Romani  rcftò  Mug- 
gia a lei  contigua  incorporata , ed  unita  ai  fuo  Territorio,  e giu- 
rifdittione . Deprefsa  poi  ed  abbacata  da'  Gotti , ed  Ollrogocti 
la  potenza  Romana,  ed  impadroniti  del  bel  Regno  d’Italia,  Aqui- 
leja,  Metropoli  del  Friuli,  e Triefte  dell’Iftria  reftarono  a loro 
foggette;  ne  al  mio  credere,  andò  Muggia  efente  da  tal  flagel- 
lo, mentre  le  rovine  ch’oggi  ancora  apparifeono  fopra  il  Colle 
addimandato  Muggia  vecchia,  ove  anticamente  era  fituata,  lo 
dimollra.  Onde  curei,  che  Muggia  per  il  nome  , per  il  fito  , e 
Colle,  c perche  tutto  l’afsertofe  gli  può  applicare, da  Monte  Mu- 
liano, e non  da  Mutila  hereditalse,  il  fuo  nome.  Scacciati  poi 
dall'Italia  , e diftrutti  i Gotti  da’  Longobardi , rimale  Muggia 
con  Triefte  a quelli  foggetta  , fin  tanto  , che  vinto  , e fuperato 
Defiderio  loro  Re  da  Carlo  Magno,  colla  prigionia  del  quale  , 
fettofi  Carlo  Padrone  di  tutta  l’Italia,  Friuli,  ed  Illria,  la  Città 
di  Triefte  parimente  con  Muggia  rellò  fuddita  allo  ftefso,no- 
vamente  ritornate  ad  unirfi  co’ Galli,  come  prima  erano  Hate, 

* Aj'i’c  u*  Pentire  di  Cicerone  riferito  da  Pan  vino,  (e)  £jù  pie  urna  , & 
Terge  finn  in  [ec  tendi  Philtppiei  Gillii  populei  vocìi , qtetem  hi  Upoinm , 
illi  Venetortm  ftterim . 

Tracorfi  felicemente  alcuni  anni  fotto  il  Dominio  de’Galli, 
fu  poi  donata  la  Città  di  Triefte  dalla  generalità,  e munificen- 
za degli  Imperatori,  e Re  d’Italia  a’fuoi  Vefcovi,  e Prelati,  con 
tre  leghe , o miglia  Alemani  di  Territoriò  per  ciafcun  lato:  onde 
la  Terra  di  Muggia  comprefa  in  tal  diftretco,  riconobbe  indi  in 
poi  fuo  vero  Signore,  e Padrone  il  Nollro  Vcfcovo.e  conleguen- 
temente  la  Città  di  Triefte  capo  principale  di  elsa  giurilaitio- 
. ‘ ne, 


Lib.  1.  Cap.  VII.  %y 

ne , e Dominio  . A’  quali  fondamenti  appoggiati , Rabilirono  i 
noitri  Antenati  negli  antichi  Statuti  della  Città  Manufcritd  in 
pergameno  l'anno  1140.  ch’ancora  fi  confi:  rvano  nel  Pubblico 
Archivio,  e confermati  quelli  del  1365.  e poi Rampati  del  i6t$. 
nel  Uh.  j.  nb.  8.  Che  i Ladri , e feditiofi  banditi  dalla  Città  di 
Triefte,  fofscro  relegati,  oltre  la  fudetta  Terra  diMuggia,in- 
dicio  manifcRo  d’afioluto  Dominio,  e Padronanza  già  navuta. 
mentre  a verun  Prencipe , o Città  è lecito  il  bandire , o rele-  » vi«ìma  ® 
gare  qual  fifia  Reo  di  quelle  Città  , Terre,  o Territorio,  ove 
non  s’eRende  la  propria giurifdittkme,  e Dominio,  come  preferì-  «wideiui». 

VOnO  le  Leggi . (a)  hertfdutioaei  non  debelli  turbai.  Et  cjnilibtt  inter  htrif- 
ditti, Hit  fm>  hmita  enfi  fiere  dcbtt.  Ed  ofservano  il  P.  Fr.  Diego  Scroi  7 nurTLjf. 
Capuccino,(i)colP.  Fr.  GiorGrifoRomo  dcll'AfcenfioneCarmeL  c'4’ 
Seal  f?)conmolt’altri  Autori  riferiti  daloro.  ’ 

j Frie/ie  fu  il  terreo  nome  tmpof logli  da'  Romani  dall' 
efiere  tre  volte  riedificata  : difeja  di  tfio  nome 
contra  alcuni . 
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Zrgefte , overo  Tergefium , è il  terzo  nome  ,col  quale 
òa!  Romani  fu  decorata  la  noflra  Città  , e comu- 
nemente dagli  Scrittori  Antichi,  e Moderni  (eccet- 
tuati alcuni  Greci  ) fin’al  prefente  vien  nominata 
T ergeftmm , quafi  Ter-tgeflum  overo  everfttm , per’elser  lei 
Ratta  tre  volte  difirutta  , come  fcrivono  alcuni , e 
l’inveterata  traditione  de’  nofiri  Antecefsori,  per  lunga  ferie  de* 

Secoli  a noi  tramandatalo  dimoflra;  e poi  qual  novella  Fenice 
di  nuovo  ritorta  , e riedificata . Gloriandofi  d’efeavare  dalle 
proprie  ceneri,  e rovine  l’etimologia  di  fi  pregiatonome,  come  ''h 
di  lei  cantò  Favio  degli  Uberò  nelfuo  fecondo  del  lib.  3.  Ditta- 
mondo con  quefie  parole. 

Vedi  Triefle  cui  le  /ne  perniici, 

E il  urne  odio , che  osi  era  detto , 

Perche  tre  volte  hd  trotto  le  rodici. 

E quantunque,  al  dire  d’alcuni,quello  di  Tergere  fofse  da’ Roma- 
ni il  piu  ufato,  come  dalle  memorie,  Infcrittioni,  ed  Autori  An- 
tichi fi  feorge:  Pomponio  Mela  però,  qual  fiori  l’anno  43.  di 
Chrifio  , (4)  la  nomina  prima  r crge/lm»  , e poi  r erge  fi  e . E To-  ]lb.  ^0lb' 
lomeo  Alelsandrino  honorato  da  Martiano  Heracleota  coll’elo- 

È;io  di  divinifiimo , e fapicntifsimo  , che  vifse  lotto  M.  Aurelio 
mperatore  circa  l’anno  1 80.  della  nofira  Rodendone  (?)  chiamol-  cCeognPii.i. 
la  afsolutamente  rcrgcjlum  Colonia.  *•'  ’7, 

Ma  perche  alcuni  invidio!!  di  fi  bel  nome  fcrifiero , non  fi 
chiamate  Tergcfhtm  dall'efsere  tre  volte  riforto,  ma  che  fi  nomi- 
nafse  Tergere  , overo  Tcrgeflo , qual!  Ter-gcfld , da  tre  attioni  , 
o maravigliofe  imprefe  operate  ne’  tempi  andati  da’fuoi  Cittadi- 
ni , appoggiati  forfè  nell  errore  di  Rampa  tracorlo  nel  teflo  di 

D Stra- 
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3 8 Mi  fioria  di  Triefte 

‘GW  Strabene  «qual  die e Muri  Terg/Ué*.  ove  polla  la  lir.  A in 
in  vece  deUE-  Overo  O..  ri  legge  tergefla  , errore  anco  fegui- 
loda  Stefano  Bilancio,  quando  ferine:  Tmgtfi* 
fidim  jUyrttt  arej  jfamUum . Il  poco  fondamento,  in  cui  appog- 
w,  • PKlf^ro  9ucftl  tah  lafscrire  firn  il  fandonie,  lo  dimoftra  l’iilefso 
viocchb.,  Strabono,  (i; ove  chiaramente  fcrifse  Tcrgelle,  c non  Tergefla. 

ftfi  Tirtuvnm  Ifttorum  tifine  P(Um  ittns  e fi  , //*&,  udtteet  itrmedto 

r (rgrfh  ctftJUm  tfi , &c.  Oltre  che  il  non  ritrovarli  memoria  al- 
cuna apprcfso  verun  Scrittore  antico, o moderno  di  tal  imptefe 
cplla  tradittionc  immemorabile  de’fuoi  Cittadini,  quali  dicono 
efser  tempre  cosi.  chiamata  perche  tre  volte  lin  a quei  tempi  fu 
da  fondamenti  diflrutta,  c di  nuovo  riedificata;  rimprovano  la 
poca  fufliflenza  di  quelli  ,e  dimollrano  la  fermezza  collo  ilabile  fon- 
damento della  noftra  opinione. 

Non  : meno  delli  pafsati  s’allontanano  dal  vero  Monfignor  Gia- 
como Filippo  Tomalim  Vefcovo  di  Cittanova  nell' Iftria,  Sog- 
getto di  rare  virtù,  c lettere,  a cui  l’Univerfità de’ Letterati  deve 
molto  per  1 opere  d Antichità , ed  eruditioné  mandate  da  lui  alla 
luce  con  altre  , quali  dalla  Morte  prevenuto  rollarono  imper- 
fette,  mafsimc  le  Memorie  Sacre  , c profane  dell’Iflria  quali 
pervenute  alle  mani  dcU'Eccelleritifsimo  Dottor  Profpero  Petro- 
:,Si™,?loWnat‘™  di  Capodiftria, e Medico  della  Città  di  Triellc,  con 
pp  1 1 c 7.  accurata  diligenza,  bell  risiine  addizioni,  e ftudio  accrefciute,  le 
nt[^se  all  ulama  perfezione  per  mandarle  alla  Stampa  ; quando 
la  Morte , tagliato  il  filo  de’ fuoi  floridi  anni, privò,  colla  fua  vita, 
non  foto  la  Patria,  ma  ilMoqdo  tutto  di  tanto  bene;  onde  acciò 
non  reftafse  nell’oblivione  fepoltofi  pretiofo  teforo,  ordinò,  che, 
Chiufo  muna  Cafsetta,  fi  depolttàlsc nel  Convento  de’  Reveren- 
di  Padri  Capuccini  di  Capodiflria , fin  tanto  , ch'alcuno  fpinto 
dall  amor  della  Patria  lo  mandafse  alla  luce.  Scrinerò  dunque 
quefli  Autori  della  Città  di  Triclle  , appoggiati  a ciò  che  fcri- 
4 hìii  ìib 4 > ve  Tit.  Livio  (d)  quando  i Romani  l’anno  57?.  V.  C foggiogati 
gli  Iftriant  diftrulsero  Mefatio , Mutila,  e Faveria,  fenzk  mag- 

Sior  pruovadi  quella  da  lor  inventata  congettura  , che  dalla 
eflruzione  di  quelli  tre  luoghi  riforgefse  Trielle , che  perciò  da 
venne  cosi  chiamata;  Se*Jk  ex.nOms  una.  A qual  opinione 
come  aliena  dal  vero,  fi  rifponderà,  oltre  il  già  accennato  nel 
Capitolo  antecedente  anco  nell’undecimo di  quello, libro. 

Altri  poi  tra  quali  alcuni  Scrittori  Greci,  lbliti  d’alterare  col- 
le loro  favolofe  inventioni , c mutanze  di  nomi  la  veridica  cer- 
tezza dell  Hiltorie , corruppero  con  diverfi , e vari  nomi  anco 
quello  ài  del  quale  pregiafi  la  Città  di  Trielle  , dal 

tempo  eh* Soggiogata  dalla  potenza  Romana  , riconobbe  la  pa- 
dronanza  di  quella  Republica  . A rtemidoro  riferito  da  Stefano 

Bi  fanno  1 ad  di  mandò  Terge  [ir  um . Artemidorus  vero  in  Lvitotne  unite  im 
Librortem  Tagejhum  td  vocét.  Da  cui  poco  feortandofi  Dionigio  Afro 
la  chiama  Tcgeftten,  forfè  perche  meglio  s’adauafte  a’ fuoi  verfi. 
{e)  uhi  trahit ht  Adriuticum  folum 


cDion  Aph 
Ac  fìt.Otbis 
in  Pcrygcs . 


Mite  infittii  imam  AquUetenfe  ; uhi  tendine  fi 
Vtbs  T tgcfir  tanta  inttmis  in  fintbtts  il  vii . 


Eulla- 
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Euftatio  fuo  commentatore,  cdintcrprctc,  oltre  Taddimandarb 
Vrbj  T erreftranorxm , vuole  ancora,  comeriferifce  il  Schonleben  (4) jAnM,c» 
che  s’addimandafse  Tergeflum , da  certo  qual  foggetto  nominato  ' 

Terge  (lo,  T ergefranorum  llljric a Vrbi  , idefi  Tergeftum  ad  intima  Ha- 
dr ittici  Marti  fitti  tft . Hac  cttam  Tergefium  die t tur  à snodar»  T ergeflo  , 

ttt  in ctttfcrifttonc gcnttliam fignijuatar.  Il  quale  corretto  aa  Fedo  Aviens, 
anch’egli  Intèrprete  di  Dionigio , che  contento  del  fuo  mo- 
derno nome,  corno  phi  proprio,  ed  ufitato,  tralafciato  qualfi- 
voglia  altro,  cantò  di  lei  • . 

Hic  Aquileia  deceni  celfn  caput , inferi t atrii , * 1 

Tergoftumque  deh  ine  curvam  ahi  excuhat  Or  am. 

In  alcune  imprefsioni  anco  d'Appiano,  e Servio,  nonfo,  fé  per 
incuria  degli  Stampatori,©  pure  perche  loro  così  fcrivefsero,leg- 
cefi  Tergiftum.  E finalmrnte  nella  verdone  fatta  dal  Candido  a' 

Appiano  Alelsandrino  , trovo  che  viene  addimandato  Torgium. 

1 spade i (die’ egli)  qui  ultra  Alpei  incoiane  nati»  fereetfiima  , ac  piane  , ( 

"Sylveflm , bit  à fe  per  annoi  fere  vigiliti  Romana  reputar c . Aquileiam  quo- 
que excurrcre  , cr  Torgium  Romanorum  Coltniam  depredati  funt . Quan- 
tunque Stefano  Gradio  feguitoda  tutt'i  moderni, legga  dal  mano- 
scritto della  Biblioteca  Romana  r ageftum , e non  r mgium . Fall  eque 
in  Aquileiam  tmpetu  , oc  Tergeftiua  Colonia  dtrepta  exctvere  Cafarem  . 

Fofse  ciò  feorfo,  o per  errore  degli  Stampatori,  o perche  fofsero 
quelli  Autori  poco  pratici  de’  nomi , e raefi  loro  ignoti , e lon- 
tani, overo  perche  fcrivendo  l’opere  loro  in  verfi,  quelli  nomi 
fervifsero  meglio  al  proprio  intento  dell’altro , che  a noi  poco 
importa. 

Farmi  però  necefsario  auvertire  l'erudito  Lettore  di  ciò , ch’ac- 
cortamente  ofservò  Ludovico  Schonleben  {'b  ) Il  non  doverfi 
predar  tanta  Fede  a’  Greci  delle  cofe  d’  Italia , fcrivendo  efsi  t.  * 
in  Grecia,  quanta  fi  deve  [agli  (crittori  Latini  , pratici  afsai  piu 
delle  cofe  Italiane , di  quello  fofsero  i Greci . £'»  qutd  fcripferunt 
m Italia  , habentei  rerum  Romanorum , ( Raggiungerò  io  ) dr  Italica- 
rum  maiorem  notttiam  qu'am  Croci  . Li  quali  non  contenti  di  fin- 
ger favole  della  lor  Grecia  , che  vollero  ancora  con  quelle 
corrompere  le  veridiche  Hidorie  della  nodra  Italia  . Onde  me- 
ritamente fcrifse  di  loro  Catone  riferito  da  Giovanni  Annio  , 
nel  commento  de’Fragmenti,  che  fa  della  Regione  di  Venetia 
paginamiht  175.  quede  parole:  Vincerò  la  malvagia,  ed  indifciplinabilt 
Gente  Greca , che  corrompe  il  lutto  colle  fue  lettere , e un  vergogno  pigliare  da’ 

Greci  le  Regioni  et  Italia.  Ne  deve  apportar  meraviglia  al  Monda 
■ - •• ■ ’ •—*—  - 1- — tante  defo- 


1 memo- 
ri  _ _ fcrinure  di 

queda  Città  : auvertendo  coll’Abbate  Onorio  Stella  rifpod’  alla 
cenfura  del  Martirolog.  Brefcian.  indebitamente  fatta  dal  Pa- 
dre Daniel  Papcbrochio  Giefuita.  Che  fe  nelle  lontananze  di 
tant’  antichità  , fi  ritrovafsero  ombre  d’arcani  a noi  ofeuri , ci 
Conviene  riflettere  alfilofofo  Afsioma:  In  rebut  maxime  arcani]  f, af- 
fai invenire , quod  potei  efse.  E Marfilio  Lesbio , (0  apprefso  l’idef-  ( ^ .. 

fo  vuole,  che, quando  fi  tratta  de’Patrij  monumenti,  fi  debba  jui. 

D x piu 
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più  Credere  alli  vicini  Scrittori , che  a’  lontani,  pittagli  antichi  ,che  al* 

* li  moderni.  De  genti/  entitjmutc  origine ,megv  ereditar  ipfi genti , etnee 

mentir,  qnkmremotts , èr  extern . 

Dall’afcerito  fin’horàapparechiaramente  quantos’allontanafse- 
rodalveroli  Greci  con  tanta  varietà  di  nomi  inventatida  loro  della 
noftra  Città  di  Triefte,  c lo  dimoftrano  ancora  li  feguenti  teftimonj, 
quali  fcrviranno  di  valevole  pruova  per  mollrare  ,che  Tergefìrm  ’ 
ovcro  t erri  (le  fofsc  il  fuo  legittimo, e vero  nome,  e non  quelli' chime- 

* d< beii.Gaii  rizzati  da loro . In  primoluogo  addurròciò,  che  fcrive Giulio Cefa- 

J » re/*)  il  quale  raccomandandoaT.Labionele  Colonie  de’Cittadini 

Romani  porte  in  Lombardia,  le  difse,  Ne  quod firmile incomm odnm  eccrie- 
ree  de  inenrfione  Berterornmteefinpenore  efieteTergefiinir  eccidi fet.SlTabonC, 
che  compofe  la  Tua  Geografia  l'anno  trentèlimo  di  noftra  falutc,fe- 
gucndole  pedatedi  Celare  nel  farmentione  della  noftra  Città,  co- 
me accennafsimo di  fopra  la  nomina  nel  lib.  j.&7.Tergefte.  Vel- 
lejo  Patercolo . (k)  che  Icrifse  il  fuolibro  nel  principio  dell'Imperio  di 
d 4.ciio.q  Tiberio Cefare  pratichifiimo  de’noftri  Paefi.Città.e  nomiloro  , 
mentrein  quelli  efercitòa  nome  del  mentovato  Tiberio  ladignitàdi 
Legato,  deferì  vendo  l’imprefe  fatte  dall’ irtefso  Imperadorc  con- 
tro Marobono Capitano  de’  Marcomani,  cd  altre  Nazioni , mentre 
Augurtoancora  viveva,  dice  cosi:  Peri  pctcrc  Iteliem  decrevcret  , rum- 
li  tm  f ibi  N imperli  ,ecT ergefiis  confitto , puri  in  Mecedoniem  ernperml , ère.  L’i- 

ftefso  fcrive  Pomponio  Mela.W  il  quale  fiori  l’anno  45.  diChrifto, 

cDef.tuorbis  che  chiamolla  prima  Terge/InmX  poi  Tergere:  Illirici!  nfiqnt  Terge  firn»  ère. 

Soggiungendo  alcune  righe  piu  fono.-  Tergiti, r intimo  in  finn  Adr  li  fi- 
tteti, finn illgncmm . Ne  con  altro  nome  la  chiamano  Plinio  fecondo 
nella fuah iftoria  naturale  dedicata  àVefpafiano  Augufto,  ove  in 
diverft  luoghi  nominando  lanoftra  Città, fempre  lachiamaTrie- 
' ' . rte,fpecìalmente  nel /.  pr.i  9. honoràdola  col  titolo  di  Colonia, fcrifsc: 
TergiftcColonim  i yrn.pmt  Aautleie . Ed  A ppiano  Alefsandrino,  qual  fio- 
ri l’anno  1 38. parimente  l’honora  col  titolo  diColonia.e  la  chiama 
Triefte,  mcntreda’  Giapidii  faccheggiata.fcrifsedi  lei  : Fello  m Aqm- 

letem  impetri , (fi  T ergefiine  Colonie  direpte  exctvere  Cefi arem , 

E tralafciando  tutt’  i moderni  Scrittori, addurrò  perfine Tolo- 

* Oeogrjph.  meo  Alefsandrino, (rf)il quale  per efser’Autor Greco.e che fcrifse non 

per  oftentatione  del  proprio  ingegno, come  fecero  molt’altri  ,ma 
d’ordine,  ecommiffione  dell’  ImperadoreMarc’  Aurelio,  deferiven- 
do  minutamente  confpecial  diligenza  perdichiarare  al  Mondo  la 
verità , non  folo  di  t utte  le  Provincie , maancora  delle  Città,  parlan- 
do fpecialmentedi  Triefte,  dice  cosi,  1 firie  fimilncr  pofi  fUxnm  intimi 
Adrietici finns,  Tergeftum  Colente,  Formtonitf  Invìi  Ofiie  ère.  Onde  non  Ca- 
pifeo , come  alcun  i fondati  folamcnte  nelle  Chimere  de’  Greci,  pre- 
tendano levare  alla  noftra  Città  il  fuo  antico,  c belnomeda  Giulio 
Cefare,  e primaancodi  lui  fin’à  quelli  tempi  per  tanti  fecoli  da  efsa 
pofseduto.e  con  quello  honorata,  e conofciuta  da  tanti  claffici  Scrit- 
toriantichi, come  habbiamo  fin’hora  veduto;  di  modo  che  l’afseri* 
re.cfoftenere  il  contrario;  parmi  darebbe  nota  di  gran  temerità 
Fanno  anco  menzione  diTriefte, oltre  li  fudetti  Autori  molte  In- 
fcrizioni  antiche,  come  nel  feguente  libro  vedremo,  gl’itinerari  , 
con  tutt’ i Cofmografi  antichi,  emoderni,  quali  per  brevità  fi  trala- 
: . - ‘ ■ feiano, 


/ 
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(ciano,  bacandoci  per  fine,  ccondufionc  di  quello  Capitolo , l’ad- 
durre folamcnte  l'elogio,  che  Vvolfango  Lazio  (*)  fa  della  Città  di  » Dt  rtfM: 
'Triefte,  ove  deferì  vendola  con  Aquileja , dice  cosi.  Exut  & r ergefixm  £*$*  u-Ioa- 

■vcterim*omficenti*,cr*ffcU*tionc . . 

LucadeLinda  defcritt.dell’Iftria  .facendo  mentione  della  noftra 
Città , feri  ve  : La  Città  di  Triefte , detta  de’  Latini  T erge/bm,  hà  mol- 
ti legni  d’antichità,  era  l’antico  Triefte  lòpraun  monte  chiamato 
Ttbcr  in  lingua  Tcdefca , dove  horac  il  Cartello , qual  domina  la  Cit- 
tà,che  fi  (tende  fino  al  mare,  chiama  vafi  ancora più  anticamente 
Moni  Mollano,  hà  aliai  buon  Porto  , & il  fuo  Cartello  , cForte 
&c. 

Copia  duna  Cronica  antica  della  Città  di  Triefie . 

CAPITOLO  Vili: 

Itrovoffi  lafeguentcCronicadeir  antica  Città  di  Mon- 
te Muliano.nora  chiamata  Triefte,  l’anno  di  noftra 
fàlute  1J14.  nel  Ven.  Monaftcro  de’  Santi  Martiri 
dell’  Ordine  di  S. Benedetto , pofto  fuori  della  Città , e 
Porta  Cavana,  il  di  cui  originale  oggidì  (là  riporto  ,e 
fi  conferva  nella  Vicedominaria , òdiciamo  Archivio 
commune  della  Città,  nel  quaderno  del  quSig.  Bartolomeo  de  Hof- 
fi,  in  quel  tempo  Vicedomo  della  Città*  Suegliò  quella  Cronica  in 
alcuni  Critici  qualche  fcrupolo,  circa  la  credenza,  e verità  di  efsa  ? 
cagionato  dal  fun  rozzo,  emalrnmpofto  ftile  ,p  dalla  narrati  vada 
Succedi  antichi , non  appoggiati  al  fodo  fondamento  de  clanici 
Scrittori . Onde  per  gli  accennati  motivi , fu  da  loro  giudicata  di  po- 
co credito.  Non  recarono  a me  turbazione , ò maraviglia  le  oppofi- 
zioni  addotte,  mcntrelofcorgere,  che  l’Hiftqriecon  gli  Annali  del- 
la noftra  Patria, come  s’accennò  nel  ctp.i. di  quello  libro,  furono 
fraarriti  ; dà  anfa  ancor  à me  appoggiato  à tal  fondamento  in  rifpó- 
dere,checon  quelli, a caufa  degl’ ineendj , e rovine  da  lei  in  diverli 
tempi  fòftenute.reftafsero  ruttili  Fatti,  e ; Succedi  di  quella  nell  obli- 
vione fepolti;che  perciòdi  lei lafciò  fcrittoGirlo  Sigonio, (i)  crede,  b ^ 

etuodrerttm  ambii  ge/terum  , unicum  veteribui  Anntlibus  memori*  prorsus  ex-  ,ur.Uil  lib.  1 

aderii . Ne  menò  la  rozzezza  del  fuo  ftile , ufato  anticamente  nella  «r. 
Provincia  di  Venetia,ladifcredita  punto  :mercè  che  la  comunica- 
zione , e poca  diftanza  delle  noftrc  Contrade  con  quella  Città, e Pro- 
vincia , le  fece  ancocomuneil  modo  di  parlare, e lafavella.  Pofcia- 
che , le  la  rozzezza  del  dire  non  s’oppofe,  ne  impedi  a Giovanni  Lu- 
cioil  provar  in  moltiluoghi  dellafua  Hiftoria  di  Dalmatia  diverfi 
fuccefli  coll’autorità  di  limili  fcritture  . Perche  dunque  vorranno 
opporre  alla  noftra  tal  difetto/’  Se  ponderiamo  poi  li  fuccefli  in  quel- 
la narrati,  efeguiti, quelli  ancora  non  devono  apportare  formuline, 

òdubitatione  , mentre  dalle  conghietture  de’tempi,  e de  fuccefli 
ividefcritti,  in  tuttoquafi  conformeàciò,  che  riferifee  Tito  Livio 
nella  fua  Hiftoria  (e)  di moftrano  chiaramente, come  vedremo  ne’ c 94  ’ 
feguenti  capitoli , non  cfscr  favole, ò chimere,  ciò, che  in  lei  fi  con- 

D j tiene 
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tiene  ima  verità  hiftoriche  de’cafi  feguiti . Fanno  menzione  di  que- 
iDtfcri'*11  fta  Cronica  Nicolò  Manzuoli  (*)  Monfig. Giacomo  Tomafimfc- 
. guito  dal  Douor  Profpero  Petronio , (f)  e Ludovico  Schonleben . (r) 

•rof  M S dell’ 

hiiia  COPIA  DELLA  CRONICA 

njol.»  i p>* 
tnndio. 

AppatUnt  U fere  iì[ firn*  ’ e petenti ffim*  gente  del  Mente  Mnliene 

t ^IandoliRomaniinfuaSignoria,  cioèrimperiodiRoma,  fu 
ij  notificado,  ch’era  un  luogo  in  le  parti  dell’Iftria;  il  qua- 

i )e  per  nome  fi  chiamava  Monte  Mulianoi.il  quale  aniuno  da- 
vaTrebuto,&  ftavano  loro  in  Tua  Signoria.  Siando  l’Jmperio 
Romano  in  tanta  Signoria,  e potentia , voiando  lafsare  hora  l’Im- 
perio.e  Senato  Romano, determinò, che  Mòte  Muliano  Iidcbbef- 
m j le  dare  loTributoalo  Imperio  Romano  $.  dittero  dimandare  a 
loro  Ambafadonà  quelli  del  Monte  Muliano,  che  noi  voiamo 
datcTrebutoalo Imperio  noftro  Romano.  Fó  mandatoli  Am- 
balsadori,  arri  vati  che  loronoà  Monte  Muliano,  s’apprcfentaro- 
iw  al  Covernatoredel  logo.e  difsero  : Noi  vignemo  da  pane  dell’ 
"*IEerJp  Rodano  noftro,  come  hà  prelentito.che  voi  non  date 

a el  Trebuto  aldettolmperio  noftro  Romano,  volcmoiàperl’ani- 
movoftro.  Quando  li  yerendilsimi  hominide  Monte  Muliano 
jntefo  li  Ambaiadori , le  li  refpofero , e difse  ; Signori  voi  Lete  li 
ben  venuti  ,e  quelto per  l'honor  deli’Impcrio;  noi  voiamo  havet 
lo  noftro  Confeio,  c fi  ve  refponderemo. . rifpofero  li  detti  Am  ba- 

4 fadon,$i,femo  contenti.  ^Congregarono  lo  fuo  Confeio  per- 
cheaqueltcmpoel bando  eragrando.chi  non  andavainConfe- 
io, perche  erabuona  raion  egran  Iufticia,  tutti  temeva, «Cera 
d una  volontadealben  della  lua  Kepublica,  epermantegnir  la 

fuali bertade.  PerloGoyematorelirelaprcpofta.comoel Impe- 
rio, e lo  Senato Romanoha  mandato  à noi  li  foi  Ambafadori , co- 

5 me  yole  da  noi  lolmperio  ,che  noi  li  diamo  lo  Trebuto  c.  Etper 
mantegnir  la  fualibertade,  certo  tutti  forenohomini  virili  habi- 
ando  in  tempo  la  Ambafariade  li  Romani,  la  efaminarono  mol- 

6 tp bene . Tutu  fereftrenfero  in  una  volontà;  difse  uno  primorf 

Vt,  LiSignon  Troiani  foreno  più  potenti , che  non  Iònoadefso  li  Ro- 

mani 7.  li  noftn  antichi  fono  Itati  femprcin  libertade,&a  noilafi 

utoqueltalibertadeananci  voiamo  morire, che  fiamofottopofti. 

8 Se  levo  lo  fegondo,  e difse  8.  Signori,  non  vedubitate:  noihave- 
mo  in  quella  Terra  bona  rafon,e  noi  con  li  noftri  denari  trovere- 
mo homem,  e reme.  Fòde  molte  bone  opinioni , infra  li  altri  fe 

9 folevo  uno,edifse.  Signori,  9.  Io  vedo  ben  la noftrabona,e  per- 
fetta volontà, & io  voiligar  la  mia  con  la  voftra  libertà  ; pnegove 
che  tutti  dcbiate  piar  confeio , iodico  così  , che  noi  debiamo  re- 
5 *^5^craquelti  Ambafiadoriiaenonèlccitone  honefto.che 
el  Padre  fi  debba  hunuliar  al  fiollo?  tutto  il  Confeioa  furia  provò 
queftoConfeio.  Fò  chiamato  li  Ambasiadori  .dicendo  noiha- 
vemoil  noftro  Confeio,  e cosi  ve  rifpondemo . el  non  è lecito , ne 
honefto.che  el  Padrefe  debbihumiliar  al  fiollo?  fubito  li  Amba- 

feria- 
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fciadori  intefè.e  prefe-oombiato  diquelliSignorideMonte  Mu- 
liano.&andorono  verfo  Romararrivati  che  forano  à Roma-,  fu- 
bito  s’apre/èn  taronoal  Imperiose  al  lo  Senato  Romano, e difsero; 
il  Deperto,  Signori,  ir. voi  havetefare  con  Romeni,  enoncon 
li  zente, havemo  intefolafuarìfpofla  ix.  O potentifsimo Imperio 
Romano!  maiunafimilrifpofta  non havè  firn  perio  Romano, 
dicendo,  quando  noiarrivafsimo  a Monte  Muliano  feprefen- 
tafsemo  al  Governatore  del  logo , à lui  fupliftimo  la  nortra  Am- 
bafiaria  con  efso  fia  cofa , che  noi  fiamo  mandati  a voi  per  parte 
Ij  del  Potentifsimo  Imperio  Romano, come  hanno  prefentito,  »j 
che  voi  non  fette  fottopolìi,  enondatcTrebutoaniuno;hàde- 
terminato  lo  Senato  Romano,  eh’  a loro  dobbiate  dare  el  Tri- 
buto.all' hora  nerifpofe  elGovernatoredel  MonteMuliano  , 
noi  volemohaver  el  noftro  Confeio , non  fi  verefponderemo  ; 
habbiando  fatto  lor  Confeio , ne  fò  rifpofto  ; El  non  t lecito , ne 
hondtp.ch’cl  Padre  debbafehumiliar  verfo  elfiollo?  Quando 

14  l’Imperio  , eSenato  Romano  intefcli  foi  AmbafiadoryJÌlse  14 
Per  certo  coftoro  die  efser  de  naturade  homcni  rullici,  or  or  ve- 

15  dremo  l’animo  loro  ij.  ferono  congregare  un  grande  efercito 
de  zente , efò  mandato  inverfo Monte  Muliano,  vignando  loro 
per  il  fuo camino  inverfo  Monte  Muliano, fidi  detti  di  M.Mu- 
Jiano  havevano  le  loro  fpie  de  fora  lontano  16.  e fi  afunò  della 
Terra,  efuo  Territorio,  edi  foldati  quindefe  milla,  tutti  vigne- 
vano volontiera, perche  havevano  fama  de  valenti  homeni.fic 
tutti  Piavano  in  pronto  con  le  fuearme,  vignando  li  Romani, e 

17  gionfèro  in  lo  Friuli  17.  pafsando  lcacque  Selli  fiumi,  repofare- 
»8  no,cpmefeufade  lagented’Arme  iX.quefti  di  M.  Mulianofe- 
pe , che  la  geme  de  li  Romani  era  alogiata  da  qua  de  le  acque , Pu- 
tito congregò  tutta  lasò  zente  ,efecela  metter  tutta  in  arme , e 
19  Piando  in  pronto  ^.andarono  verfo  Siftiana.ches’imbofcorono, 
io  c (lavano  in  pronto  io,  che  afpettava  . la  mattina,  ful’AIbade 
ziorno.li  Romanifc  levareno,e  venfero  in  verfo  Monte  Muliano 
vignando  al  sò  camino, zonfero  in  Valle  diSifliana  e queflidi  N. 
Muliano  li  tollero  de  meggio.etutti  in  una  voce.comézòa  grida- 
retearne, carne, viva  M.Muliano  Ifccero  grande  batteria, e furetto 
xi  rottoli  Romani  xi.  prefeto  prefoni  afsai,conquiftarenozoie,  e 
a,x  robbe  aliai  xx.  el  Capitano  della  Zente  de  li  Romani  fubito  man- 
iin  dò  un  fuo  Corriero  a Roma , e tutto  lo  fatto  fe  li  contò,  chcquelli 
oli:  de  M.  Mulianohanno  rotto  lafuagente  in  una  Valle  de  Siftiana 
xj  xj.OdendoloImperioRomanolorofonohomeni  tali.  Quanti 
Prencipi  ,e  Signori  naturali  de  grande  pofsanza , oldendola  no- 
ftra  fama , a noi  fe  hanno  inginocchiati , e fervano  à noi  ? quelli 
X4  de  picolo  logo  voleno  contraltare  beati  loro  el  Padre , e la  Madre, 
xf  che  ^ingenerò  perfuo  honore!  xj.  fi  congregarono  una  gran 
moltitudine  di  zente , e fù  mandata  in  verfo  M.  Muliano . fit  loro 
Tempre  havea  le  fpie  de  fora,  c fecero  lo  fuo  Confeio,  digando  , 
Signori  tanto  tempo  che  M.Muliano  èllatoinfuaSignoria.fcm- 
pre  hanno  habutogran  fama,&  honore.  Signori, piate  el  mio 
x 6 Confeio  xd.inanzi  chefotto  potentia  de  niuna  Signoria  de  Ro- 
manidebifamoflare>avanti  abbandonemo  la  Terra, e via  por- 

temo 
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temo  il  noftro  haver,&  edificammo  un  luogo,  e'&remo  in  noftra 
libertade  ;perche  a noi  non  habbiamo  el  modo  de  afpettare  la  fu- 
ria delli  Romani . fò  piato  lo  fuo  Conlèio , e fi  afsumò  tutto  lo  fuo 
havere,e  ftavano  in  pronto  per  andare,  e Tempre  haveano  le  foie, 
approfiemandofi  li  Romani  con  uno  grande  Efercito  de  gente 
in  verfo  Monte  Muliano . Zonfe  le  fue  fpie , e difseli , Signori  del 
certoel  vene  tanta  moltitudinedigentc.ch'el  intelletto  de  ho- 
mo humanoche  potefse  con  fiderare,  per  fpatio  di  quattro  giorni 
faranno  qui , quelli  di  M.  Muliano  tolfè  tutto  el  bono , el  miore, 
x"j  e lopra  li  loica valli  charichi  portareno  fuora  della  Terra  17.  ab- 
bandonarono lo  luogo, e piare  no  el  fuo  camino  in  verfo  la  Lema- 
t8  gnai8.edificareno  unluogofopra  un’ acqua, elqualefe  chiama 
Lubiana,  e li  li  ferono  forti . Vignando  li  Romani  al  fuo  camino, 
V)  alliquatro giorni gionferoàM.  Muliano  19.  fi  fe  alloggiorono 
lontano , non  fe  fidarono  de  vegnir  apprefio  le  porte  de  la  Terra, 
lequaleerano  averte.  Difseuno  Cavaliere  de  quei  Romani  , 
Magnif.Capitano.le  portedelaTerrafiè  averta , quella  non  è 
ufanza.rifpofeel  Capitano  de  la  zente.  love  comando  àtutti, 
cheniunode  voi  non  vada  alla  Terra,  fenza  mia  licenza , perche 
colloro  fono  certo , loro  fono  dentro  afeofi  con  aguati,  per  redur- 
ne dentro,  e darne adofto;  fono  homeni  valenti  de  grande  fa- 
ma : refpofe  quel  Ca valier , e difse , Magnìf.  Capitano , pregove, 
che  quella  grafia  me  debiate  fare.lafciatene  andar  a batter,  e 

jo  chiamare  jo.voia  quel  de  la  Terra,  vegnafora  homo, per  homo, 
acombatter  voio  io  con  lui,  rifpofe  el  Capitano  và.efia  valen- 
te , quello  Cavallierc  s'ha  ve  ad  armare , e fi  andò  verfo  laTerra, 
ezoniofòfottolaTerra.li  comenzò  àchiamare.ò  voi  homeni 
de  M. Muliano , venga  fora  homo,  per  homo,  à com  batter  fi  fon 
per  afpettare , non  havè  rifpofta , e pur  flava  afpettare,  qietando 
ji  niunovenfe,  ji.equelloCavallierfetolfe,eandòverfolapona 
de  laTerra , non  vidi  neftuno , montò  fopra  le  mura , e comenzò 

jz  a chiamare  3 v.Signori  Romani, vigniti  dentro, che  niuno  noèin 
la  Guade,  odendoel  Capitano  el  parlare,  comandò  a una  par- 

33  tedella  zente,  che  in  la  Terra  dovefse  andare  3 3.  e loro,  intradi 

34  dentro , vedereno  tutte  le  cafe  forate  $4.  Vedendo  el  Capitano, 
cheerano  paniti  de  là,  fubito  mandò  uno  fuo  mcfsoall’  Imperio 
Romano,  Sauttolifócontato,  come  li  homeni  di  M.  Muliano 
fono  fugidi  con  tutto  il  fuo  Teforo,  perche  erano  richi,  e potenti 

35  &c.  jj.Odédo  quello  lo  Senato  Romano, fubito  referifie  a quello 
Capitano.  Nui  Senato  Romanoceavilemo, ecomandemo.che 
fotio  pena  della  dilgratia  noftra, che  fubito  tùdevi  provedere  , 
dove  fono  andati  quefti  valenti  homeni  de  M.Muliano?  & fetù 

3 6 li  trovi  3 6.  l’animo  de  intention  noftra  fiè , che  tù  li  dia  fare  ritor- 

37  nare  dentro, con  quella  condition  37.  che  nui  Imperio  Romano 
fili  volemo  far  bone  carte, come  apparticn, carte  franche  de  fran- 
chifia , corno  voi , ò chi  farà  d i voi , fiate  franchi  per  fem  pre , per 
la  voftra  bona , gentil,  naturai  fama,  in  tutti  li  valenti,  corno  per- 
fettoappar,  odendo  quello  e 1 Capitano,  no  dimore  niente,  e 

38  38.  mandò  tre  fiioi  Cavallieri  con  lo  figillo  Romano , & trovato 

39  che  hanno  quelli  homeni  de  M.Muliano,e  fe  difiero  39.O  Signo- 

ri 
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r'rHomeni  ralenti , potentifcimi  di  MV  Mutiaho  ! 6 Romeni  :di 
grande  fama,  e de  grande  honore  1 fapiate.come  ve  moftrola 

40  chiareiza,come  40.  lo  Imperio  Romano  ve  manda  a voi  a dire, c 1 

pregar  ve,  che  voi  dobbiate  retornare  a logovoflro  &c.zoèàM.  • • 

41  Miniano  41 . che,  in  tutto,  per  tutto  lo  Imperio  à voi  tutti,  ve  vuol 
fare  franchi , e franchifia , naturale , che  voi , e li  voftri , c chi  farà 
di  voi,  intutto, e per  tuttofiate  franchi  perfempre.vole  fare.co- 

41  mo  in  quello  figillo  appare  41.  Odendo  li  homeni di  M.  Miglia- 
no, rifpofcro.  Signori, noi  fiamo  contenti. li fò  moflratolofi- 
gillo  Romano, fòlettaperuno  delli  homeni  foi,  e dichiarato  da 
parte , in  parte , come  lo  Im  perio  Romano  li  vuol  far  franchezza, 

4}  «franchi in  tutte  parti, corno  lis’appartienc  4$.  retòrnò  buona 
parte  de  homeni,  e delle  donne,  c picciolini  in  M.Muliano,& 
altre  parte  de  loro  remafero  li  a quel  logode  Lubiana , c nó  Volfe- 

44  ro  retornare  44  tornati  foro  a M.Muliano,  realmente  li  fò  fatto 

45  le  carte  franche,  come  a niuno  dovefsero  dare  el  T rebuto  4$.  fle- 

46  tero  con  quello  honore  afsai  46.  lo  Campo , e lo  Efercito  Roma- 
no ritornò  a Roma , per  obbedienza  de  li  homeni  di  M.Muliano 

47  47.ScrifselaHiftoria  naturai,  uno  homo  vai  cento  ,e  cento  nò 
vai  uno, 

£go  Prenci fcus  Mirifns  Vie  e dominai  Communi s Chi  tati i Ter 
geftidcanno  profetiti  1591.  pironi  [[am  Chromcam  in  Ti- 
et  domi  norie  ,feù  Archivio  Communi  s in  Jinoterno  , qnon- 
dom  D.Bartholomoide  Robe  ir  tane  tempori s Vice  dominai 
Communi!  decimo  1 5 14  exi f lenti , proni  iacee,  reqhifttm 
in  prof  ’ntem  pnbltcomformam  txtraxi , exemplavi  ,atqne 
in (idem  me,  dr  meqne  fnbj, 'cripti . 1 


Efpltcationc  della  fudetta  Cronica . 

CAPITOLO  IX.  * * 

1 Piandoli  Romani  in f no  signoria  &C.  L'appetito  del  dominare,  mai  fa- 
3 tiodella  Romana  Renubl.che  per  eflendere  i limiti  del  fuo  : - 
Imperio, come  ofserva  Lipfio  (a)  fin’  a gli  ultimi  confini  della 
Terra, coftumava di  mai  quietarficon  quelle  Città, oPopoli  , imwt' 
co' quali  non  haveva  amicizia, o confedcratione , facendo fem- 
prc  nafeer  guerre  dall’  iflefsa  guerra,  fin  tanto  non  fofsero  da  lei 
foggiogati , e vinti.  Ch’incitò  appetito  a Marco  Crafto  d'inquie- 
tar li  Parti,  benché  lontani,  a Pompeo  l’Afia,  a Celare  la  Fran- 
cia, a Scipione  la  Spagna , e ad  altri  Capitani, altre  parti  ? Se  non 
lo fmoderato alletto  deldominare?qual  fpingcanco  horailSe- 
nato  contro  la  noflra  Patria  a ricercarle  Tributo. 

X Monte  Mnliano^l  qnale  aninno  davaTrebnlocrc.ChìfofsC  MonteMu- 
liano, fi  dichiarò  nel<v«.d.che  a niuno  defseTributo.dimoflra  la 
libertà, nella  quale  vivevano  ifuoi  Cittadini  .prima  cheda’Ro- 
mani  venifsero  moleflati;  libertà,  che  verrà  efplicata  nel  capito- 
lo duodecimo.  j.  Lo 
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Lo  Ito  ferì»  Rem.  di  fere  di  maniere  4 Ieri  Amhafciidori  (fc.  Codu- 

mavano  i Romani,  comeauvertì  Varronc  (*)  riferito  da  Gio- 
vanni Rofino  (davanti  d’intimar  guerra  ad  alcuna  Città , e 
Provincia,  dimandarle  Ambafciatori,  a’ quali cfponefsero  le 
pretenfioni  loro  ; che  accettate  , e corrifpodo  a quanto  dal 
Senato  venivagli  offerto , erano  fubito  riconofciuti  per  Confe- 
derati,ed  amici;  altrimente  coll’intimarle  guerra,  trattavano 
hoflilmente , come  nemici  feco. 

Congregarono  lo /no  Con /eie,  perche  à quel  tempo  el  bando  a a gran- 
de chi  non  andava  in  confeio&c.  Era  tanta  la  follecitudine  in  quei 
tempi  del  ben  comune  della  Repubblica,  che  feveramente  ca- 
dila vafi  colui,  il  quale  feorgevano  negligente  in  accorrere  all’ 
Adunanze  pubbliche  ; mentre  tutti  unitamente  d’un’idcfso 
volere,  procuravano  il  ben  comune,  ed  univerfale  della  Pa- 
tria, e non  il  proprio;  qual  Legge  penale,  acciò  rcdafse  im- 
prefsa  nella  memoria  de’ poderi,  fu  poi  regidrata  negli  Statuti 
della  Città  nella  Rub.  57.de!  libro  primo , conforme  l’ufo  d’al- 
tre Repubbliche,  e Città. 

’ ter  mantegnir  la  fan . hhertade  certo  tutti  fmeno  berne  ne  virili  c'-V- 

DiceS-Ambrogid,  chela  fortezza,  la  quale  difende  colla  guer- 
rala  Patria,  e piena  di  giuditia:  onde  la  guerra  difenfiva,  co- 
me ofserva  Lipfio  (c)  non  folo  è giuda , ma  necefsaria  anco- 
ra , quando  colla  forza  fi  ribatte  la  forza , mentre  la  natura  def 
la  imprefse  nel  cuore,  lo  fcacciar  fempre  da  fe  ogni  violenza;  di 
modo  che  s’efbrcita  atto  di  gran  fortezza  e giudizia  , quando 
fi  fcaccia  da  noi,  eda’nodrila  forza,  e coll’Armi  fi  difende, 
la  libertà, la  Patria, ed  i Parenti.  Bcllifsimo  rifeontro  di  fimil 
fatto  ritrovo  nelle  (agre  pagini  (^)ali’hora  quando  Antioco  Re 
d’Egitto  mandò  fuoi  Ambafciatori  a Mathatiagran  Sacerdote, 
per  isforzarlo  ad  abbandonar  le  Leggi  &c.  a’quali  rifpofe  : ufi 

omnes  Gcntct  Regi  Antioche  ehcdinni , ni  difeedat  nnn/qnifqne  a fervi- 
tele legitpatrem  /norme,  & con f enfiane  mandati]  tini  : Ego  , & Jily 
mei,  & fratres  mei  obeiiemut  legi  Fatrnm  noftrornm  . 

! Li  Signori  Troiani  fanno  piu  potenti  che  non  fono  die  (foli  Romani  drc. 

Il  dire, che  da’Troiani,  quantunque  piu  potenti  de’ Romani, 
mai  ricevefiero  moledia  , altro  non  fu  , ch’addurli  in  tedi- 
monio , e farli  malevadori  della  lor  libertà , e franchigia  ; 
mentre, come  afferma  Sed.  Aurelio  Vittore:  (e)  riferito  dal  K. 

Orlato  (J)  Procnl  dnhio  confai  ami  ^ALneam  priorem  Antcnorcm  in  Ita- 
Uam  ejfc  proveSmn.  Antenore  uno  de’ primi  fra’Trojani , che 
l’Anno  primo , overo  fecondo , dopo  l’incendio  di  Troja , coll’ 
avanzo  d’alcuni  Trojani,  ed  Eneti  di  Paflagonia , falcando 
l’Adriatico  , pafsò  colla  Liburnia  anco  la  nodra  Patria  fu- 
peratc  le  bocche  delTimavo,  (come s’accennò  nel  cap.  1,)  ar- 
rivato negli  Euganei , ove  foggiogati  que’  Popoli  edificò  la 
Città  di  Padova,  la  quale  Exnitnr  à rtliqmii  , T rotanorum  al  dire  del 
mentovato  Orfato,  (g)  appoggiato  all’Autorità  dell’Autore  in. 
titolato  Fa[cicnlm  tempor.  circa  ann.  40 is.  O.  C.con  molt’altri 
Autori  daH’idelso  regidrati,  che  gli  afsegnano4jz.  Anni  pri- 
ma dell’edificationc  di  Roma.  Se  Antenore  dunque  , qual 

dono 
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, dopo  fuperati  gli  Euganei,  gli  unì  co'Trojani,  Cd  Erteti,  fa- 
cendo  di  tre  Popoli  un  folo , che  dilatato  per  il  convicino 
Paefe,  diede  con  gloriofp , e fortunato  aufpicio  il  nome  alla 
y.  Provincia  di  Venezia,  la  quale  in  mcmoriade  gli  Enctitcosì 
c:  cniamofsi . Hi  in  prextma  fmttimerum  pradia  Ungi,  Intèrne  iifiufi, 
qui  muli  lindi  ne  conila  cempleverant , ex  fe temibili  nomcn  doler  i , (fi 
VENETitA.  regie  dilla.  Schise  Mcfsala  Corvino , (a)  e lo  affer-  » UA  u 
, mano  anco  1 Ongarsllo . (i)  Andrea  Nicolio  (<-) Giovanni Bo-  fSgfjR. 
nifacio  ( i) Giorg-PilonL WPignoria, {f)  Angelo Portinari  ed  altri.  MSpi  pag  i 
Non  apportò  veruna  moleftia  alla  Città  di  Trierte , ma  la  |«lJldiR<>u- 
fciola  vivere  in  pace  colla  fua  antica  libertà,  e franchigia,  «iHiftTri»iE. 
haveano  ragione  di  rifponderc,  che  non  havevan'  operarcal-  jbH|i  CrU. 
temente  i Romani  difendenti  ancor  loro  , ed  originati  da  d,  Beiian  " %. 
Enea  Trojano.  • Orjg  i,  pid. 

7 antichi  fono  futi  f :mprt  in  libertade  efie.  Che  la  gente  f Porli»  Ftlie. 

d|  Monte  Muffano  habbia  tempre  goduto  il  Privilegio  di d,i’'“u,ct- 
oi  Eibertà, e Franchigia,  lo  dimoftrano  quefte parole,  che  per- 
ciò primadi  perderlo,  configlia  quello  Cittadino,  lafciar  piu 
torto  la  vita,  mercè  Che  Melefta  emm  tft  «evitai  fervitutis , quim 
ne  inique  /obeas  , iuftom  fofeipi  certame n riderne:  come  riferifce 
Giofefto  Hebreo^)  non  temendo  alcun  difagio  , come  fecero  .. 

, gl’jrtefii  Romani , al  dire  di  Sigonio  , (h)  quali  : Pro  hoc  li-  u>  , c \7. 
ber  tate  menda,  incredibile  eft  q «untai  Pepnlns  Remanti  t dimicationei , 
quanta  bella  fofeeperit  , qoantum  /aderii  , ymanrm*  Sanguini  i effude-  IAjcV* 
rii.  Adducendo,  in  confermazione  di  quello, le  feguenti  paro- 
le di  Lepido  apprefso  Saluftio.  Nam  quid  aPyrrhe  , Annibale , 

J'hihppoqoe,  (fi  Amache  defenfnm  e/l , ah  ad  qnàm  libertari  ncu  Ckj 
nifi  legtbni  pareremo!  . fi/ua  conila  iftc  Rem» lai  , , quaji  ab  cxtcrms  S 

reft a temi. 

Signori  non  ve  dubitate  , nei  taverne  in  qoefta  Terra  lena  rafen , t 
con  li  noftri  denari  troveremo  homeni , e gente  (fic.  Appoggiato  alla 
ragione,  egiuftitia,  ch’havevano  , foggiunfe  un’altro  Citta- 
dino , di  non  dubitare  , fapendo  che:  civnai  in  qua  maxime  ci- 
vei  legibat  patene,  & in  pace  beata  , (fi  in  belle  invidia  eft:  come 

Icrifse  Senofonte  parlando  di  Socrate , riferito  dal  Marchefe 
Giulio  dal  Pozzo,  (i)  In  oltre  le  ricchezze,  e danaro,  dimo-  ìf«Ik<i«Vì. 
Arano  efser  Rata  in  quei  tempi  la  noftra  Città  ricca  , e po- 
lente,  e molto  piu  grande,  ch'ai  preiénre  fi  trova,  mentre,  <>««•»■ 
come  unica,  e principale  Città  di  quel  Mare,  e contorni  cir- 
convicini , potè  con  1 5000.  Soldati  a {salire , e rompere  l’efer- 
cito  Romano;  merccche  Aquileja  da  indi  in  poi  lòlamente, 
incominciò  , coll’appoggio  de’  Romani,  portata  all  auge  di 
fue  grandezze,  a fard  palefe  all’Univerlo,come  oficrva  Hen- 
rico  Palladio  (l)  Cenditur  Aquila a M.  Rafie  Pamphile  , (fi  p.  Cerne- 
Un  Untole  Cefi.  an.  ab  v.c.  57  j.  Verificandofi  ciò  che  fcrifse  Lip-  ro"u' 
ho  (l)  che  le  guerre  fi  tirano  a buon  fine  col  configlio,  col- 1 folk  m>  j. 
la  forza , e con  danari  : elsendo  quelli , come  egli  afferma  hb.  ap  <!' 

4-  cap.  pt.  il  nervo  dell’Imperio. 

9 le  vede  ben  la  veftra  bona  , e perfetta  volenti  (fic.  Scorgendo 

quello  Configliere  la  perfetta  untone , ed  uniformità  de’vo- 

Ieri 


8 


[ized  by 


CiOf» 


I 


a Eed>4« 

b De  btnci. 
l+€  x8. 


e ìnPfal  roj. 
4 Etymol  9. 


• Itti.  far. 
to.5-col.49* 


f De  Bell, 
lod  1 » c.J7« 


fi. 

•5&6l  « 
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Ieri  degli  altri  (boi  Concittadini , per  la  confervazione  della 
libertà,  e bene  univerfale , difse  voler  ligar  la  (uà  volontà  con 
quella  degli  altri  ; mercèche  la  compagnia  di  molti  fra  loro 
grettamente  collegati,  riefee  di  mirabile  energia, e forra,  per 
fnantenerfi,  e rendere ad  ogni  humano  accidente;  efsendo 
paragonata  dal  Savio  ad  (4)  una  fune  di  molte  funicelle  lavo- 
rata  ed  attorta.  funicuhu  triple*  difficile  Tampina  dottrina  info- 
gnata anco  da  Seneca  {!>)  quando  difse:  N'amquo  ali»  tati  fiumus, 
quìm  quod  mutui s invernar  officili  ? Hoc  uno  infittali  tot  vite,  contra- 
ine incurjienet  fiubitai  munitila  efit  beneficiorum  commercio.  Mercèche 
Nudar»,  & infirmar»  focietas  munii.  Et  vinai  unita  fortior . 

10  Non  è lecito,  ne  bonefto,che  et  Padre  fi  debba trumihar  al  fiolloé-c. 
Con  quefte  parole  direi  volefsero  inferire,  che  fi  come  i Tro- 
iani più  antichi , che  i Romani  venuti  ad  habitare  nella  lor 
Patria,  non  gli  apportarono  moleftia,  ma  mefcolati , e con- 
giunti foco,  fenoli  un’iftcfso  popolo,  li  lafciarono  vivcrclibera- 
mente.fenra  foggettione  alcuna,  come  fi  riferì  nel  Capitolo 
fello.  Stupivanunora,  ch’i  Romani  meno  antichi  diefsi  vo- 
lessero obbligarli  a pagarle  tributo  , e renderli  foggetti  ; che 
perciò  le  rifpofero,  non  efsere  conveniente  a loro  piu  antichi 
de' Romani,  Phumiliarfi,  e foggettarfi  a quelli,  come  non  c 
lecito,  che  il  Padre  s’humili  al  figliuolo  : rifoluti  piu  tolto  , 
che  perdere  13  libertà,  di  lafciare  la  vira. 

11  fot  bevete  à fiere  con  kontem , non  con  gente  (fic.  Spiegarono  Con 
quefte  parole  gli  Ambafciatori  al  Senato  Romano,  che  i Citta- 
dini di  Monte  Muliano  non  erano  huomini  Dozinali,  e Plebei, 
mercèche, al  fornire  dell’Incognito  (cj  con  Sant’Ifidoro.  (J)piebt 
eft  collcclie  folio»  ignobthum  : onde  con  non  chiamarli  gente  Ple- 
bea, ma  huomfni,  gli  acclamarono  Soggetti  di  gran  fpirito, 
e valore , come  la  valorofe  rifòlutione , ea  intrepidezza  d’ani- 
mo, veduta  ed  udita  da  loro,lodimollra. 

Il  O potenti! simo  Imperio  Romano',  mar  una  fimtirifpofitaé'C.  Parve  nuo- 

va,C ftrana  tal  riipofta  a quel  Senato:  Cui  ttuHaam fimi  turbare rf- 
turbati, come ofserva l’Abbate  Ughcllio(f) Mentre  Arbitro  dell’ 
Univerfo,  pretendeva,  che’l  Mondo  tutto  adorafse  Romane 
foggetto  al  fuo, valore  fonia  contradittione  li  riverifee  Padro- 
na: Così  la  dcfcrifse  il  Re  Agrippa  a’ Giudei,  quando  quefli 
prefero  l’Armicontroi  Romani,  il  qualcdopo  havcrglirappre- 
fentato  con  lunga  oratione  riferita  da  Gioieffo  Hebreo,  (fi)  le 
molte  Vittorie  da  lorottenute,  numerate  le  Provincie,  e Gen- 
ti, che  gli  obbedivano  per  atterrirli,  li  foggiunfe.  £»ìt  ve- 
fitrum  non  audivit  mnltitudinem  Germanorum  : vrrtuttm  quoque,  & ma- 
gnitudini! corporum  , ut  arbitri ir  , fiapi  vidifiti  ? Siquidem  ubique  Roma- 
ni carta»  gentium  captivos  babem  . E finalmente  conchiude  : Vni- 
verjis  quippè,  qui  fab  fole  incoiarti  Romanorum  arma  vcneranttbus , voi 
foli  bellum  geriti 1 f con  altre  cfprefsioni  riferite  a bafso  al  nu- 
mero zj. 

I J Che  voi  non  fiate  fottopo fri, ne  date  tributo  ì ninno  fin.  11  non  conofcere 
altra  fuperiorità , cne  la  propria  , e non  render  tributo  ad  al- 
cuno, com’efprefsero  gli  Ambafciatori  nell’addotte  parole,  c 

indi- 
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inditio  certo  di  governo  indipendente,  e di  Republica  Soura- 
na,  col  qual  fin' a quei  tempi  reggeva!!  la  noftra Città. 

14  Per  certo  co  fiori  dì  e fere  de  naturo  de  homcni  tu f net.  I Romani 
infuperbiti  dalla  grandezza,  e vaftitàde’ propri  flati,  non  ufi  a 
fentirecontradittioni , c fimili  rifpofte.difprcgiandq  chi  ricufa- 
vapreftargli  ofsequiofo  tributo,  e non  obbediva  a'  lor cenni, 
tafsano  per  huomini  ruftici  i noftri  Cittadini,  quali  poco  curan- 
do la  lor  potenza,  licenciaronoi  fuoi  Ambafciatorr  con  una  11 
afpra , e risoluta  rifpofta . 

I { F croio  congregare  un  gronde  e ferrilo  de  gente , e fo  mondato  inverfo 

Monte  Multane  fc.  Credo  io,  che  A.  Manlio  Confole,  qual  dimo- 
rava in  Aquile ja , (entità  la  dura  rifpofta , data  a g|i  Ambasciato- 
li, di  fuo  capriccio, fenz’alcunardire  del  Senato,  s’incam  mi  nafte 
col  fuoEfercitovcrlò Monte  Muliano,  e intimarsela  guerra,  il 
che  pare  infinualse  Livio  nel  principio  del  ltt.41.con  quelle  pa- 
role . Confiltum  de  Iftrico  hello  cum  hoheret  Con  fui,  alij  gerendurn  e xt empio 
antiquario  contr altere  copiai  hofles  po flint , altj  con/ulendum  ferini  Sena, 
tum  cenfebant . Fieri  fenlentia  , qua  diem  non  preferita!  . Lo  dimo- 
ftrano  ancorale  molte  querele  oppofte,  e rinfacciate  aM.  Iu- 
nio  Confole  fuo  Collega,  quando  venuto  dall’Iftria  a Roma 
per  cauli  de’  Comitii,  tra  l’altrc  querele,  che  Papirio,  e Licinio 
Tribuni  della  Plebe  oppoferoad  A.  Manlio,  la  principale  fu, 
l’baver’egliingiuftamente  molsa  agli  Iftriani  la  guerra,  fenzail 
dovuto  confenlb  del  Senato.  Vtrum  fufeeptum  ( ideft  tellum , pro- 
fegue  Livio ) Sri  tniquiuitane  inconfuhiui  gcf tum , dici  non ptfic.  Devo 
anco  auvertire  chi  fesse,  che  l’Autore  della  Cronica, come  per- 
fona  idiota,  e poco  pratica  della  differenza  tra  l’Autorità  del 
Senato,  e quella  del  Confole,  pigliando  quella  per  quella,  con- 
lòndelse  una  Dignità  coll’altra,  ed  in  vece  di  nominarti  Confo- 
lc,  fenzafardiftiruione.fcrivefte  l’Imperio,  eSenato  Romano. 

Si  a furio  della  Terra,!  fuoT  erettone, e di  foldati  quindef t milla  ó-c.  L ad  U- 

narloldati  in  breve  tempo,  comcdimoftrano  l’addotte  parole  di 
Livio:  Antequam  contr  aberqcoprqt  liofili  pof iint  : fk  vede  re  la  poten- 
za c flato  della  Città  noftra,  prima  ch’a’ Romani  folse  foggetta. 
Numeravanfi  tra  quelli  iGiapidii  con  altre  militiede’GaTli.af- 
foldate  da’  vicini  contorni. come  accenna  ilScholeben , (a)  V.  C.  * AnniJ.Car- 
il  quale  anco  s’eftende  in  dar  notitia  del  loro  Regolo,  o Capitano  "“Vie 

nominato  Carmelo,  ocome  vuol  Lazio, /i)Catimelo,ovcro  Cor-  b De  Migrar, 
nelio , alftntirdel  Palladio,  (c)  «*" 14  pJS- 

a 7 rapando  le  acque  de  li  Fiumi  ere.  L’elsere  alloggiato  l’Efercito  di  X,  Foró„. 
quàaelI’Acque,  dimoftra  che  in  quei  tempi  il  Fiume  Lifonzo  i.b.3. 
correva  pel  Territorio  di  Monfalcone  .ovehoggidi  fi  feorgono 
alcune veftigiad’unfuo ponte, vicinoalla  Terra  diRonche, co- 
me fi  dirà  nel  Cap.X.  Di  modo,  che  l’afsegnatione  del  fito  di 
qua  dell'acque.col  pafsaggiode’Fiumi.dimoftrano  apertamen- 
te l’equivoco  incorfo  dal  P.  Martino  Bauccr , il  quale (i)  volendo 
chel'Efercito  Romano  s’accampafse  vicino  al  Lago  di  Dobrodò,  raum4L|  5 

qual  foftien  .efser  quello  del  Timavo  accennato  da  Livio,  ove 
Aulo  Manlio  Con  fole:  InMontanorum  Carnorum  Agro  càftrametatur 
od  Lacum,  cui  nomcn  e/t  Detrodo  protrino  Pago  Dobrodo,  Locai  vero  inni 
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Montrj  fìtmNon  facendo  riflefsione.che  l’addotto  Lago  di  Dobro- 
dò  Ila  fiutato  nel  Carfo, altre  volte  detto  Iapidia.e  che  rifoluto  il 
Confole  d’andare  contro  gl’Iftriani , era  fuor  di  cam  mino  ; onde 
per  il  Lago  del  Timavo  dcbbons’intender  quelle  Paludi , c’hora 
fi  fcorgono  fra’l  detto  Fiume,  cl’Ifoletta  de’ Bagni,  ove  antica- 
mente era  il  Lago,  che  Livio  chiama  del  I imavo,  come  riferifee 
Fra  Leandro  Alberti  («)  con  quelle  parole  Già  era  que/lo  luogo, 

,,  ove  f forgino  ditte  ncque  aldi  fepirtto  dilconuncntc  dello  T em , ed  eri 
,,  un  I filetti,  come  invertì  rlinto  [b]  Contri  Ttmovurn  amnem  Infila  par- 
,,  vi  in  Miri  efi,  cnm  fonnbus  calidis,  qui  parila  cum  iflu  Mirisele- 
„ fcunt,minn»ntnrqne.  Efoggiunge  l’ Alberti:  Mi  hort  (come  fi ve- 
„ de  ) per  t tufi  abilita  del  Mare , e congiunti  col  continente  : Qual  COfa 
s’havelse  ofservatoilBaucer,  non  haurebbe  afsegnato  il  Lago 
Dobrodò. 

18  Sneftidi  Monte  Mulino,  feppe,che  li  gente  de’  Romani  aa  alleggiata  de  quo 

dele ique drc.  I paralelli  tanto  limili  di  quella  Cronica , con  ciò  , 
ch’inpiùluoghidella  fuahilloria  fcrive  1 ito  Livio  , rendono 
certezzq  tale, che  gran  paliione  dimollrerebbe.chi  col  contra- 
dirle mollralse  qualche  dubbierà  di  lei:  onde  non  dovrà  portar 
tedio  chi  legge  ,fequi  vi  col  confronto  dell’  una  coll’altro,  m’efi 
tenderòun  poco  per  dichiararla.  Scrivendo  dunque  Livio  nel 
principio  dellib.4r.  l’efito  di  quella  guerra  .quantunque  non  af- 
fegni  efprelsamente  il  tempo , che  legui , feorgefi  però  da  quan- 
to Ieri  ve , che  lofsequello  del  571.  V.C  corrifpondente  al  5S71. 
della creatione del  Mondo, c prima  della  Venutadel  Kedento- 
re  iBo.fottoilConlòlatodiM.  [unio  Bruto,  cd'A.  Manlio  Vol- 
fone.ancorchcSigonione’Faftigli  alsegni quello  del  578.  V.C. 
Poco  prima,  direi,  fofsero  invitati  gli  accennati  Ambafciadori 
dall’  I mperio  Romano  alla  Città . eome  infinua  la  Cronica  ,fc  la 
mutilatione  del  Tetlodi  Livio  non  cilafciafse  all’ofcuro  : con- 
corda perócoll’illelsa  nel  dire  : Iftn, ne primo*  ad Lacum T 1 -n  ivi  en- 
filafnnt  Romana  moti  : ipfi poft  collem  occulto  loco  conf  edernnt , & indi  obli- 

quisitincrtbusagmcn  fcqncbantur ci~e-  ove  ancorché  non  nomini  ef- 
prefsamente  la  nollra  Città, corrifponde  però  in  ogni  colà  quan- 
to la  Cronica  dice , che 

jp  Riandò  inpronto  andarono  in  verfo  Seftianacbe  s'im  '.of corono , e f lavano  in 
prontodrc.  Siftianaèunluogo.qual’horagodonogl’Iilultrifs.SS. 
ContidellaTorre.difcollocirca}. miglia  dal  Lago, e fiume  ri- 
mavo, e 15. da  Triefte,  per  comune  tradizione  addimandata 
Stiana  off  tendo,  perche  ivi  fermati  li  nollri,  fecero  lalor’imbof- 
cata. 

to  Che  afpet  uva  la  mattini  su  falba  de  giorno  li  Romani , file  varino,  e v enfierò 
in  verfo  Monte  Multano  ere.  Delcrivendo  Livio  il  luccefso  di  que- 
llo fatto  in  tutto  conforme  alla  Cronica , afsegna  prima  il 
luogo  : Iftn,  ut  pnmum  ad  Ltcum  T imavi  &c.  prolegUC  poi  : ipfi  poft r col- 
lem  occulto  loco  conf  edernnt  ; afsegna  parimente  il  tempo  : Nebula  ma- 
tutina texerttinctprum:  qua  dtlabentead  primum  tepore*  Solis,  incerta  la- 

men ,, Ut  folct  drc.  E finalmente  conchiude  coll’ efito  infelice  della 
pugna  per  i Romani , dicendo  : Nec  antìfiuitumeft,  quim r nbunus 
Miltlum,quiquc  circa  cum  confi  iterine  interferii  funt  ere.  Che  il  tutto  > 

com  • 
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• come  fifcorge  , punto  per  punto  concorda  a quanto  in  quella 
Cronica  fi  riferite , nella  quale  pure  ftà  fcritto . 

XI  Prcfcrofrcfoni  affai , cinqui  ftcrono  zoie, erotte  ofioi,  Difcordano  que- 
fteparoledalteflodi  Livio, qual  dice:  integra  fuo  emme  Romeni  , 
praterquam  quoti  vini , ubique  abf smptum  erti  ,receperuat . Scrivefsc  ciò 

per  adularci  Romani,  o pure  per  efaggcrazionc  delfatto , come 
fece  nel  lib.5 . dicendo,  che  Camillo  ruppe.ediftrufce  Brenocon 
tutti  i Galli  , de  quali  ne  pur  uno  vi  rimale  per  portar  1'infclice 
nuova  alla  Patria  ;quantunque  Polibio  piu  antico,  e men'  appaf- 
fionato  di  Livio,  dica,  che  fu  necefiitato  Breno  d'abbandonare 
l’afsedio  del  Campidoglio , perche  i Veneti  invaierò  il  fuo Stato, 
come  t’accennò  di  (òpra  nel  cap.i.  Onde  il  riferito  della  Cronica 
non  parmi  del  tutto  fuora  d’ordine , mentre  pare , che  anco  rif- 
letto Livio  infinuò  qualche  cofa , benché  ofcuramenic  in  quelle  rJ  ( 

parole  : At  lftrorumpuaci , qui  modici  vinofi  erotte  , me  mot  et fuerunt fuga. 

Il  che  farà  piu  difiufament’  efprefso  nel  feg.  cap. 

IX  El  Capitano  de  llozente  de  li  Romani  ,f ubilo  mando  uu  feto  Conierò  ì Roma,  « 
tutte  lo  fatto  fo  U conio,  che  quelli  de  M.  Multano  hanno  rollo  lo  fu*  unte  . 

Che  tutto  l’efercito  Romano  fofse  disfattolo  fcrive  anco  Livio, 
coltumulto,e  confufione.che  tal  nuova  apportò, non  folo  a 
Roma,  ma  all’  Italia  tutta:  Aggiungendo  di  piu  gli  ordini  del 
Senato  d’alleftir  fubito  un’  altro  Potentiflimo  efercito , per  olia- 
re all’ inimico.  Qualcofadimoflra,come  vedrafTtnelcapit.fc- 
gucntc,  che  Livio  non  fcrifse  minutamente  tutto  il  fuccefso,  ma 
molto  differente  di  quanto  feguì . Pofciache,  fc  al  fuo  dire  i Ro- 
mani riprefo ardire; ruppero  di  nuovo  l’iftcfso,ol altro  giorno 
gl’Iflriani:parmiincredibilc,ch’ilConfole,oaltrinonfpedifse- 
to  Corriere  a Roma  colla  narrativa  del  fatto,  e della  nuova  vitto- 
ria, per  raddolcire  il  dolore  della  concepita  rotta  dell’ Efercito, e 
levar  il  tumulto , e terrore,  eh’ efia  causò.  Onde  fe  quello  conti- 
nuò (al  fentirdi  Livio)  fin’all'  arrivo  dell’ altroConfolc  M.Giunio 
col  nuovo  foccorfb  in  Aquileja  : Ove  ter  tur  foli  ut  E aerei  tieni  incolu- 
me n effejcnptia  litteris  Remato,  ne  tumultuorentur . Per  efser  ciÒ  troppo 

difeordante  da  quanto  prima  riferì,  lafqio  il  giudicio  alla  pru- 
denza di  chi  legge. 

,tj  Odendo  lo  Imperio  Romano  ère.  guanti  Principi , e Signori  N atta  oh  de  pondo 
pofenzo  .oldendolonofiro  fornai  noi  fe  hanno  ingcnocchtuti  ,e  faveneùnoi: 

quefli  de  pieolo  Ugo  volino  controfiore  ? Efscndo  grande  a quéi  tempi 
la  Romana  potenza  ; flrano  parve  a quei  temuti  Senatori,  eh’  un 
picciol  Luogo  ardifserefiftere  alle  loro  forze, mentre  molti  Re 
di  Corona, e gran  Potentati  proflratia’lor  piedi,  le  predavano 
fervitù  ,ed  homaggio?  Pofciache  non  contenti  d’haver  foggio- 
gate  innumcrabilfrrovincie  .eNationi , come  rapprefentò  nell’ 
accennata  Orazione  riferita  da  GiofeffoWil  Re  Agnppa  al  Popo-  itfcBdUai 
lo  Hebreo,  che  anco  milantandofi , difse,  Alio  quoque  mnluGentes  “•*•**• 
od  liher  totem  fiducia  fubnixo  : (fi  multo  malore  t,  ce  factum  tornea , (fi  ohediunt. 

Vos  untene  foli  / ervire  dedignominijris  quibaa  videatia  univa f o effe f ubtctt o? 
fluid  agoì  Eoa  ne  dati  torca  Golii  ? futures  Germania  ? oradenticres  Cracis  ? 

O veramente,  come  ivi  profegue  Agrippa,  eain  tutto  concorda 
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colle  parole  della  Cronica  .•  Ah  plora  eftis  cmmbos  in  tote  orbedegtn- 
tibnsì  %**■*<>!  fdtuiA  tthcrfmm  engit  ? Direte  forfè,  perche 

fervtre moleflif}ìmnm eft?  Alquanti magli id Croci t , qni  aniverfis  fnb Sol* 
babitantiboi  videbantwr  praftare  nobilitate  ,(f  eòo»  Utom quondam  Provin- 
ciam  po f fidente t : nane  bis  terni t ftf  abnt  Remanernm  obediont . Farei  imtem 
il  Macedone!  cbf rqnantar , qui  certe  multo  vtbit  in(tint  deber  tnt  liberi  arem  tue 
tif  Rtqnidepus eft  plora  dicere  ? Cttm  ctiam  Parthi  belluofifsimom  geniti 
tanti  sprint  Popnlìt  imperante t , <f  rim  magnò  opibns  circondati  t obfides  ra- 
nco mimmi  Romani  t : eftqnc  cernere fnb  fptctcpacit  fervi  totem  in  Italia 
pracipnam  orientò  li  ber  totem.  Fin  qui  Agrippa. 

M Reati  loro  el Padre  ,t  la  Madre,  che  II  genero . Il  valore  ,C  fortezza  d’ani- 
mo moftratoda  noftri Concittadini  in  quell’ occafione,fpinfe 
quei  Venerandi  Senatori  a declamare  con  gloriolb  Panegirico  il 
• DeOffit  r Padre, e la  Madre,  cheli  generò.  Imperctochc,  alfènttrdiCi- 

C'1'  Cerone  (*)  fones  , Cr  magnanimi  habendi  font , non  ani  faemnt , [ed 
qoi  prepoi f ine  utinrtam . Che  perciò  ingiunge  l’iftefso:  Fortitnd* 
- eft  virine  pngnans  prò  aqaitatc . Non  ritrovandoli  al  Mondo  cola 
piugiufta,  almiocredere,  qual  fuperi  il  difendere  la  libertà  ,la 
Patria,  i Figliuoli,  colle  proprie  folla  me . Quindi  meritarono. 
eternaiodeiGallida'  Romani  llelsi.comerifcrifceil  mentovato 
Ij1  Giofefib,  Itc.cit.  quali  dopo  fortenma  con  gran  cortanza  ottani’ 
anni  la  libertà  contro  la  potenza  di  quelli,  alla  fine  sforati  cede- 
re alla  fortuna  di  efsi , dice . Feront  mhilominns  / litigala  effe  Rimano - 
rum:  ac  f celie  itetem  f tam  tneeram  fedi  citate  repellere . ldqnc  foni  ip/nm, 
non  ptr  aoimernm  molhriem , ote  prtpter  ignebilitatem  parentom:  qoìppe 
>'  ottegmta  atmos  prò  liberiate  pngnavernnt  : Sed  Fom  attor  am  admirati  font , 
horroerontqoe  cerne  virente  f or  turi  am, 

t J Si  congregatene  nna  granmoltitodine  di  gente,  e fi  mandala  in  verfo 

Monte  Mollano . Un'altro  potente  Efercito,  come  rifcrifee Livio, 
fu  inviato  ancora  da' Romani  contro  la  noflra  Città,  qual  colà 
intela  dalle  fpie, congregarono  un’altro  Conliglio  ove  filtabilì. 

%6  jnnanzj  che  fotte  potentta  de  ninna  Signoria  de’  Romani  debif  amo  fiore, 
avanti  abbondane  mola  Terra  drc.  Magnanima  rifoluzione  d’abban- 
donar la  Patria , prima  che  perdere  la  libertà»  Simile  rifolu- 
zione fece  ancora  Mathatia  gran  Sacerdote,  all’hora quando 
attorniato  da  potentifsimi  nemici,  chevolendo  l’opprimere, 
e violentarlo  a crudel  fervitù,  feorgendofi  infufficientc  perre- 
fifterea  tanta  fòrza:  congregati  inlicmei  figliuoli,  ed  amici, 
abbandonata  la  propria  Città,  fuggì  alle  Montagne.  Ftexcla- 
mavit  Matbatias  vece  magna  dieens  : Oenms  qoi  calnm  bobe t legò  ft amen s 
teftamentnrn  exeatpoft  me:  & fogit  ipfe  , effilij  etns  in  Mente t,  (jrrclt- 
b Mtihib  l.b.  qxerant  qnxcunqne  habebant in  Ctvttate.  (b')Scnvc  parimente  Appia- 
no in  Illyrc.  Che  i Giapidii  noflri  confinanti , e contermi- 
ni, all’hora  quando  rifoluto  Cefare  Auguflo  di  foggettarli  all’ 
Imperio  Romano,  piu  torto  di  perdere  la  libertà,  vollero, col 
darfi  fpontancamente  la  morte, perder  la  vita.  Mercè  qnod  igne 

V pathos  ab  forni , ©■  qnamlibet  pali  mortem  , qoàm  fervile  moineria! . fcf- 

fendo  che  il  luggirc , e cedere  con  magnanima  rifolutione 
ai  furor  de’  nemici , è fomma  prudenza  , quando  inferiore 
di  forze  , Yedefi  impofsibilitato  a farle  reftrtenza. 

Ab- 
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17  Abbandonarmi  lo  luigi,  e tiareno  il  f ho  et  min»  in  ver  fot*  lemagna . Due 

v forti  di  ritirate;  unaa’Monti,  el’altraalMare,  ritrovo  facefse- 
ro  i noftri  Antecefsori  nell‘abbandono  della  Patria,  per  cedere 
- alfurorede'lor  nemici.  La  prima  fu  quella,  quando,  aggrava- 
li da’ Romani  colla  dimanda  del  Tributo,  li  mofsero  guerra; 
pofciacheritiratifia’Monti,  mo tirarono  non  folo  fortezza  d’a- 
nimo, ma  gran  cotlanza  nell’auverfità . L'altra  fù,  quando  af- 
flitti col  ferro,  ecolfuocoda’Barbari,  fuggirono  al  Mare,  riti- 
randofi  nelle  Lagune  di  Venetia,  per  rintuzzare  col  riparo  deli- 
acque  l’andaredi  quei  Barbari , più  Aeri  delle  fiere , i quali  dop- 
pohaver  incendiato  l’Illirico , la  Liburnia , e l’Iflria . inceneriro- 
no, arrabbiati,  anco  la  Città  di  Triefte. 

18  idi  fu- srena  un  luogo  fopra  un'aqna,  et  qual  f e chiama  Labi  tu*.  Gran 

materia  c’apportano  quelle  parole  del  tutfoppofle  a cièche  fcri- 
ve  della  fuà Lubiana  Ludovico  Schonleben  negli  Annali  della 
Camiola,  ed  Emona  vindicata  ; ove  diffufamente  fi  sforza  pro- 
vare, che  Lubiana  fia  l’antica  Emona,  la  quale  riconofca  per 
•/  fuoi  primi  Fondatori  gli  Argonauti , e non  gli  Antecefsori  no- 
ftri. Se  poi  l'antica  Citta  d’ Emona  fofse  Lubiana  da  lui  aisegna- 
ta, overo  Cittanova  nell’Iftria,  come  provano,  e vogliono 
Monfignor  Giacomo  Tomafino  fuoVefcovo,  col  Dottor  Poro- 
fpero  Petroniof  a ) Nicolò  Manzuoli,  ed  altri  ; o pure  Haidufina  pr„f  M s.dci- 
ti  vkinaalFiumeVipaco.fecondoafserifceilPadreMartinoBau-  jafttu. 

cer(A)amepocoimporta,  lafciandolo  a queft’Autori  talque-  rlJ)J  ,clp. . 
•»  Rione;  ballami  blamente  il  dire,  che  Lubiana  fu  fabbricata, 
overo  reilaurata,  come  accenna  la  Cronica,  da’noftri  Antena- 
ti , quando  cedendo  al  Romano  furore , abbandonata  la  propria 
Città,  fi  ritirarono  ne’ Monti.  Teftimonio  valevole  di  quànto 
dicoèilluogohora  addimandato  in  lingua  Schiava  starcTcrchl 
che  fignifica  Mercato  vecchio,  il  quale  poi  li  Signori  Cragnolim 
fatti  (Spi  di  Provincia , vergognandofi  che  la  loro  Città , c Me- 
tropoli, riconofca  la  noflra  diTriefte  per  Madre,  le  cangiaro- 
no il  fuo  antico  nome  qual  era  SureTerfl,  che  importa  lo  ftefso, 
die  Antico  T ricfle,addimandandolo  stanTerch . 

Xtf  Se  allogiireno  lontani  .non  [t  fidar  eno  de  vegmr  apprefft  le  forte  della  Ter- 

n,  le  quale  erano  aperte  rfv.Gran  prudenza, e vigilanza,  moftròil 
Capitano  de’Romani  nell’alloggiare  l’efercito  lontano  dalla  Cit- 
tà,quantunque  le  porte  di  quellafofseroaperte.Poiche  il  far  conto 
femprc  dell’inimico , a temere  i fuoi  ftratagemi  militari  ,è  fegno 
digran  prudenza. Mentre, al  fentiredi  Lipho  fej  l’Inimico  fprcz-  Um 
tato  cagionò  molte  fiate  fanguinofifsime  battaglie,  e Po  poli,  e 
Repodcrofi  per  picciola  cofa  fono  flati  vinti . Che  perciò  fcrifse 
Livio  ( d)Hojlu  quantulafcumque fit , nulli  modo  ctntemnendusefl . H*ia  J Hilt.libij.' 
/ 'ape  contemplar  liofile  crucntum  ceri  amen  edidit , & inclyti  F opali , Regef jae 
levi  momento  fant  villi. 

,0  Vliàqualde  laTerravegna fura  homi  per  homo  a combatter  vaia  iicenlni. 

3 11  combatter  a corpo  acorpo,  ch’à  tempi  noflri  per  ovviare  a’ 
pericoli  dell’anima,  e del  corpo,  venne  con  vigorofe  pene  pro- 
hibito  dal  B.PÌO  V. confi.  1 1 . inctp.  Fa  qua  tdib.Novemb.  1590.  COme 
riferifee  Agoftino  Barbola ( f ) con  queflc  parole.  Duella  abique 
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fub  exeommumeotiouii , onothemitis  melcdittionit , perpetui  infimi  1 , dtf- 
fidatone!,  crimini]  loft  Maefiau , feditimi*,  rebe  H tonti , con  ff citimi t 
Jiitntm  j cr  Demi  ni  e rum,  ìc  fendamm , CT  olurum  bentrem  fnerum  , *«■ 
MA  inhibùobilieotis iddìo,  (fili*  impellerne!  obumndi  ■ oc  interdilli  ,<j. 

olia  carfani prtAibua  <jx.  Ove  adduce  16.  Autori,  che  Icrilsero 
contro  il  Duello , 

Anticamente  però  fu  in  ufo;  ed  oggidi  ancora  nelle  guerre  per 
vietare  la  morte  de’Soldati  il  combattere  a corpo  a corpo,  overo 
a partite  vien  permef$o:cQsi  Scrive  il  Padre  Antonio  Diana.Mwf- 

fe  Principe/»  ra  fife  c x triadi  tua  tr  td  man»  vuoti»  rnil*  Deelinm  per- 

mietere . Inpruovadi  chcadducc  Cajetano,  Navarra,  Sà , San- 
cite!, Valentia  con  Reginaldo( 

H geelleCevoUur  fetolfc , t Olii  ver/»  lo  perù delloTerro.  Perche  nella 
Romana  Republica honotavafi , e premiavafi  fopra ('altre virtù 
la  forte  uà , ed  ardire  de’valoroft  Guerrieri,  i quali  non  temen- 
do la  morte , avventuravano  la  vita  loro  nc’maggior  pericoli  . 
gomene m cootfppfcri t,  eximiim  fibi  pentite  giaurri . dite  di  quelli 

tali  Ageiilao  apprefso  Ludovico  Zuccdo(<;)Si  fpinfc  dunque 
quella  Cavaliere  vertala  porta  della  Qua,  e,  non  trovando 
alcuno,  fali  fopra  le  mura , Sic. 

J.V  signori  Smentì  vigniti  de»  tre , che  ninne  nei  in  le  Cittode.  Gran  mali 
caulà  il  timore , come  vediamo  ne’nollri  Antenati , quali  in  ve- 
ce di  difendere  la  Patria,  lafciarono  in  abbandono,  la  propria 

Città,  chetcmevanopcrdere.  Manicomi  comeattefta  Dioge- 
ne riferito  daStcfano  Bellengardo  nel  fuo  fenten  t iario  ) rèi»  itnpro • 

bus  ejl , ut  multi  rem  qeom  meteent , 11 1 lupare , 

JJ.  £ loro  intrudi  dentro,  v c detono  tette  le  cofit  ferrite.  Gran  millera  vol- 
lero lignificare  li  Nodri  cotlafciar  le  porte  delle  Cafe  ferrate,  c 
quelle  della  Qttà  aperte,  dando  ad  intendere  con  quelle , che 
quantunque  partiti  cedessero  a’Romani  sforzatamente  la  Pa- 
tria, portando  però  feco  la  libertà,  limbolcggiaia  nel  Domi- 
nio delle  porte  ferrate  delle  Cafe;  acciò  non  potekero  vantarli 
iRomantd’havcrli  totalmente  fupcrati,c  vinti.  Ma  che  pertanto 
entravano  per  quanto  gli  haveanaaperte  le  porte.  Nellaguilà 
che  fece  Sanfone  .quando  levate  le  pone  alla  Cittàdi  Gaia . lui. 
cip.i  6.  lardandola  1 palancata  ed  aperta,  privò i FiliUei  del  vanto 
dhaverlofuperato,  evinto. 

J4  Vedendoci  Copilo* , eb' eneo  portiti  dillo  Terrò  f ubiti  mondo  uno [, ite 
mtffb  oli imperio  ère.  Sapendo  quello  Capitano,  chela  necefsità, 
comeofserva  Saluftio  apprefsa  il  mentovato  Zuccolo(^)(/,a*. 
timido s forte s fiat.  Non  cisendo  buon  coniglio  il  dar  noja  a 
chi  fiigge,  accioche  pollo  in  necefsità  di  vincere,  o di  mori- 
re, non  li  metta  a combattere  da  difperato.  Spedi  fubito  un 
mefso  a Roma  colla  narratione  del  fatto,  afpettando  rifpo- 
Ila  dal  Senatodi  ciò  che  do  velie  fare.  Elsendo  auvenimento 
dato  per  leggeda  Licurgo  a’ Spartani,  rt  pofquomin  bello  toflom 
verti/fent  in  fugete  , oc  fopero/fent , toro  dii  fugienrei  tuftquerentur , 
dente  certo  tjfet  Vittorio  , moxque  retrecederent . Ncque  tnim  Greco- 
rem  convenire  monbui  eoi  Incidere  , qui  cofiiffent  . Pofciachc 
la  vittoria  11  rende  ammirabile  , e gloriola  dall’ atterrar 

chi 
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chi  ripugni» , c non  dal  far  ftrage  di  chi  «Sdendo  fogge 

jJ  O diadi  faefio  lo  Senato  Romano  /abito  referife  à aneliti  Capitano  ere. 

Il  Principe  faggio,  e difereto , deve  »ft  celerità  ordinare, e 
provedere  quanto  la  prudenza  le  fuggerifee:  Refcrifte  fubito 
M Senato  al  Capitano  con  ordine  rigorofò  d’indagare  , dove 
fo&erp  andati  ? e farli  ritornare  alfàbbandonata  Patria;  ra- 
pendo che  meglio  fi  confervano  gli  Stati  co’beneficii , che 
coll’armj,  come  ofservò  LipGo  («)  MeUns  benefieijs  inferi**  co-  *' w" 14  * 
_ fedita , qui**  amù , Onde foggiunge  la  Cronica.  * 

L’animo  de  mentita  nofira  fi  e e he  tm  fi  dte  fette  venire  dentro  &c. 

Addottrinati  quei  Senatori  dagli  Ammaeft ramanti  di  Numa 
antico  Re  di  Roma,  che  colla  dolcezza,  e dementa  mofte  sì 
fattamente  gli  animi  de  Popoli  circonvicini,  i quali  Rotti  uló, 

Prencipe  di  fpirifò  guerriero  , e feroce  , havea  irritati  coll’ 
armi,  che  mai  veruno  per  lo  fpatio  d’anni 40.  e piu,  ch’egli 
Regnò,  venne  a contela  foco.  Altra  fimil  ventura  cortfcguì 
AntoninoPio,  per  racconto  d’Aurelio  Vittore  rjferitodal  buc- 
coli. (i)  Di  fimìl’ammaeftramento  fervonfi  hora  qtlei  Padri  bJ0f(,c!LatJ- 
fcrivendo  al  lor  Capitano  , di  far  di  nuòvo  rfróftìat’aHab- ‘ ' ' 
bandqpata Patria  i fuoi  Cittadini:  MefcèChe  vertift’altrà  virtù 
orna  maggiormente  chi  regge,  qtiantd  la Clerherizà.  Haliam 

ttnementnm  Principia  faftigio  digniu,t  patch  infoile  e/i,  qaìm  illaCo- 

nru  obctyet  servati.  Scrifse  Seneca  (e)  Mentre  quella  fola,  C non  cDeCJement. 

to/Mia  arme  detraiti  vtQis,  non  carrai  Ratbatorum  f ìnguine  ctuenti  l,b-’ 

ma  pota  bello  f polis:  Fe  gloriola  al  Mondo  la  Romana  Repu- 
blica.  Mentre:  Hv  Divino  poecMi a r/l  gregatìm,  te  pattici  fervo- 
re : malta  tatem  recidere , dr  indtf notes , incendi/,  te  rdint  poterti  io  eft. 

37  che  ani  Imperio  nomato  fi  li  volano  fate  bone  carte , cime  appar- 
tila cane  franche  de  franchigia.  Un’Efemplare  di  fittili  Carte  con- 
cefse  da’ Romani  a’Termeft  nella  Provincia  di  Pifidia  riferi-  d r*  ,m,a 
fce  Carlo  Sigonio:^  legis  exemplam  (dic’egli)  quale  adknc  Rt- t«  Pro™. 

, ma  in  antiqua  onta  ubalo  extat,  ut  fi  mal  liberiate! , imrkaniratìfqae  ex-  U>  ,c,°' 
ten  popolo  conce  (fa  firmala  ctgnoftOtar . Che  per  la  lUrigheZz'a  lo- 
ro  tralafcio  qui  di  riferire , rimettendolo  al  cop.  »i. 
j8  Moneto  tre-CavaUteri  co a la  Sigillo  Romano  &c.  Direi,  che  perlo 

Sigillo  quivi  la  Cronica  intendersele  Carri  di  Franchigia  fìgil- 
late  col  publico  Sigillo  inviate  dal  Senato  al  Capitano  aediò 
le  moftrafce  , e faicefse  fpiegarc  alla  gente  di  Montò  Mu- 
liano.  • 

Ì9  0 Sig.  Homcai  valenti  ut  tati  filmi  di  Monte  MalionO,  0 hemeni  da 
grande  fornai  e do  gronde  henne  &C.  l'Elogio,  che  qtlivi  riferifee 
la  Cronica  , fatto  da’ Romani  atta  geme  di  Monte  Mùliàno 
nonèhipeibole.ofavolofa  efaggeracione  ; Pofciache  il  gridò 
,■  della  lor  fama  , e valore  obbligò  Dioriigio  Afro , qual  fiori 
a tempo  di  Giulio  Cefarc , ed  Àugufto  a cantare  nel  fuo  Poe- 
ma de  jìta  orbis  nella  guifà  feguente. 

Alto  Tege freon  pofhtmo  Manie  Terre, 

Sfa  Jìnas  Ionias  fiatar  gorghe  Inffe 
Hi  fant  Aafonia  pipali  , gentefqae  potente!. 

40  Lo  Imperio  Romano  ve  manda  à vei  a dire,  e pregarne,  che  voi  dob- 
biate 


j f Hi  Bori  a di  Jricjìe 


% Dedcracnt. 
lab.  x. 


biute  rittrnore  i Ugo  \ojlro , ère.  Scorgendo  il  Senato  l'afilizio- 
nc , c difturbi  apportati  fenz’occafione  a’  Noftri  Antenati  , 

° i quali  con  generofa  rilbluzione  abbandonarono  piu  tolto  il 
patrio  Terreno,  che  perder  la  libertà:  Ammirati  di  genero- 
fitàsì  grande,  procurò  allettarli  col  ritorno  alla  Patria,  of- 
,,'j  fedendole  la  confederationc,  ed  amicitia,  per  renderli  ficuri, 
che  la  Hi  ma  del  lor  valore  folamentc,  e non  il  delio  delle  lor 
iòftanze , li  movea  ad  eleggerli  per  amici , mentre:  Hoc  tjt 
etiom  ex  Vittorio  trnmphore  , come  oliervò  Seneca  (d)  te/orique 
mini  (e  quod  dignum  efet  viti  arem  opud  viti  or  invernile.  Cum  ax4- 
but , & ignottt , otque  hurailtbuj  co  moderdtims  ogendum  cft  , equo  mtno- 
ni  efl  dfpxiffe  cos. 

41  Che  in  tutto  per  tutto  t Imperio  è voi  tutti  ne  vuote  ftre  /ronchi  , e 
/ronchi/ x udturole  , che  voi , < li  vo/tri,  e chi  fori  di  voi  in  tutto  , e 
per  tutto  /tote  /ronchi  per  fempre  . Gran  Privilegio  fu  quello,  col 
quale  il  Senato  Romano  dichiarò  liberi , e franchi,  nonfolo 
la  Città,  ma  tutti  gli  habitanti  di  quella,  co*  fuoi  difccndenti 
per  fempre , ed  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio , come  vedre- 
mo nel  Capitolo  1 %. 

Ode ndo  li  homeui  dt  Monte  Mulidno  rifpo feto,  noi  /tomo  contenti , ère. 
Afsaggiate  da’ noftri,  l'Arme  de’ Romani,  econofciute  di  mi- 
glior taglio , che  le  proprie  ; accettarono  prontamente  l’invi- 
to colle  conditioni  propofte:  conolcendo  efser  meglio  cede- 
re volontieri  a nimico  piu  di  loro  potente  , che  alla  fine  col 
volergli  oliare,  e far  troppo  contrailo  , rcftarle  fchiavi. 

K et  or  no  bone  porte  de  homcnt , ideile  donne,  e picciotto!  in  Monte  Mu- 
liono , & oltre  porte  de  loro  remo  fero  U o quel  luogo  de  Lubiono  ère.  Se 
inoltrarono  i primi  col  ritornar  alla  Patria  , (tralafciatoogrii 
privato  intercise  da  canto)  lo  fvifeerato  affetto  che  portava- 
no a quella , tanto  minor’amore  verfo  di  lei  dimoftrarono 

tli  altri  nell’abbandonarla,  fermando  le  lor  habitationi  in  Lu- 
iana  , che  meritamente  di  elsi  cantò  Euripide  , riferito  da 
Stefano  Bellengardo  ver.  Pa. 

fluid  poter  no  chorint  e/et  viro  teUtere  ? 

fuod  / non  e ffes  pefstmus , nunauom  Civitot . 

Tuo  contemplo  regionem  iftom  Ioide/ tee. 

44  T nuoti  /no  o Monte  Muli  otto  , redimente  li  fio  fotte  le  corte  Tronche 
come  d ninno  dove/ero  dorè  el  Tributo.  Era  Coftume  del  Senato 
Romano  , a cui  folamente  s’afpettava  lhonore  di  riconofce- 
re,  e rimunerar  li  luperati  nimici , di  lafciare  , e permettere 
alcuni  Popoli,  e Città  totalmente  libere , altre  riconofcere  ami- 
che, e confederate  , altre  ftipendiate  , altre  dedotte  Colonie 
latine,  altre  de’ Cittadini  Romani,  ed  altre  ridotte  in  Provin- 
cia con  obbligo  di  pagarle  ogn’anno  il  Tributo.  In  fomma, 
fecondo  i meriti,  o demeriti  di  ciafcuno,  venivano  da  quello 
privilegiati,  e riconofciuti , come  qui  vediamo  la  nollia  Cit- 
tà, la  quale  può  annovcrarfi  tra  quei  Popoli , de’ quali  fcri- 
vendo  Cicerone  difse:  Che  porto  vici  orto  confternondi  funi  y , qm 
non  crudele s in  bello , nec  immone  t , fuerunt  : ut  mojores  no  fin  T ufculonot , 
yol/eot,  Sobints , Hernicn  1»  Ctvitotem  ettom  reeeperunt . 
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45  »///«■#  «»  qmflt  htnne  *fdi.  Ritornati  dunque  alla  Patria , co. 
me  accenna  la  Cronica  , e da’  Romani  annoverati  fra  gli 
Amici,  e Confederati  fuoi,  godettero  tnolt\Anni  tal  preroga- 
li  va , e privilegio,  governandofi  con  titolo  jdi  libertà  aftoluta 

. sellando  libera , e folamente  confederata  colla  Rcpublica 
Romana  , fin  tanto  che,  o per  l’incurfioni  de’ Barbari,  co- 
me vedraói,  o perche  colle  vicende  de'  tempi,  fi  cangiano  pa- 
rimente )e  cofe , la  troviamo  appreso  gli  Antichi  Hiftorici 
Colonia  de’ Cittadini  Romani,  lenza  (apcre  di  ceno,  quando 

, fu  dedotta? 

46  Campi,  e le  E f creiti  Romena  ritirai  n Rome  per  l' Meditai*  de  li 

hameni  di  Mime  Malid/u  ère.  Veduto  il  Capitano  accomodate, 
edaggiuftate  con  buon’ordine  le  cofe,  ritornò  trionfante  coll" 
Efercuo  a Roma  ; roercèche  contento  folamente  dell’acqui- 
Rato  honore,  e d’ha ver  ridotta  quella  Città  in  obbedienza, 
fe  palefe  al  Mondo,  come  olservò  Seneca  («)  Che  jagmi  in-  {, 
cremiate  fargit  leas  ejat , qui  centeatas  fait  ex  pipale  vide  aihit, 
preter  gleriam , funere . 

Vari  [ucce (si  di  guerre  feguiti  tra  li  Tricjlini,  ed  i Ro- 
mani in  comprovattone  dell- accennala 
Cronica. 


CAPITOLO  X, 

Erchefempre  idilparcri  degli  Hiftorici,  hanno  ttjr. 
mentati  colla  varietà  dell’opinioni  lorogl’invelliga- 
tori  dell’Antichità,  fi  confonde  parimente  la  debo- 
lezza del  mio  intelletto , ogni  qual  volta  m’accingo 
in  voler  cercare  ficurezza  de'principj  in  tenebre  co- 
si denfe,  c fi  remote,  come  fono  quelli  dcll’acccn- 
nata  Cronica  . Che  , fe  nel  principio  d’ofcurità  fi  grande  , non 
fermafsi  ’l  piede , per  non  perdermi  nella  libertà  , che  nelle  coli 
antiche  fu  fempre  permefsa  alla  congettura  d’un  picciol  barlume, 
preftatomi  da  Livio , Carlo  Sigonio  , e da  altri  Scrittori  , qua  li 
Denotiteli , e lenza  pafsione  , balleranno  per  appagare  qualun- 
que non  fofse  di  fenfo tanto  delicato,  il  quale(come  fi  fuol  dire,» 
volefse  cercare  il  pelo  nell’Ovo:  Temerei,  dico,  di  reftarequal 
Nottola  acciecato,  cconfufo, 

Pruove  piu  evidenti  di  quanto  m’accingo  inoltrarvi,  non  tro- 
vo di  quella , che  in  piu  luoghi  delle  fue  Hiftorie  m’addita  T.  Li- 
vio, il  quale  nel  fine  del  lib.  59.  l’anno  dcll’Edificatione  di  Roma 
5<57.Scrive,  che  M. Claudio  Gonfole,  dopo  haver  /cacciati  i Gal- 
li dal  Territorio  d’Aquileja  , perche  gllltriani  s’opponevano  alF- 
eduitione  di  quella  Città  in  Colonia,  incominciò  a machinarle  la 
guerra:  Ricorfe  perciò  a Roma,  chiedendo  licenza  al  Senato  per 
condurre  le  Legioni  in  Iftria  contro  di  loro:  Ne  altro  inferifee  Li- 
vio di  quello  fuccefso  ; folo  che  il  Senato  collaudò  il  fuo  penfie. 
ro.  Nel  feguente  Libro  quaraniefimo  infinuando  la  continuano. 
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ne  di  quella  guerra,  fcrive  che  l’anno  5 £9. non  fu  pofsibile  man- 
dare nella  Liguria  in  ajuto  di  L.  Emilio  Paolo  l’efercito,  qual  di- 
morava nella  Gallia , per  caufa  della  guerra  cogl'Iftriani , quali 
oliavano,  ch’Aqqileja  fofse  dedotta  Colonia  - ed  alcune  righe  piu 
folto  foggiunge  Aquileja  in  Colonia  latina  eodem  anno  in  agro  Gallo- 
rum  cjt  dedala.  Non  fo,  come  accordare  quanto  qui  fcrive  Livio, 
«Dum^.iur.  con  cìò  inferifce  Sigonio  ( a)  il  qual’appoggiato  all’autorità  d'Eu- 
PraiUib  i c 7.  ^opio , c di  7-onara  dice,  che  fanno  53$. roterò  gl’Iftriani  da  P. 

Scipione,  c M. Minuccio  talmente  mortificati,  che  C.Lutatio,  e 
L.Veturio  lor  fuccefsori  nel  Confolato  potefsero  penetrare,  fenza 
combattere  fin’all’Alpi:  Se  quelli hebbero ardire  d’impedire a’Ro- 
mani  ladcduttione  d’ Aquileja  in  Colonia,  e la  noftra  Città,  all- 
hora  principale  de’  Carni , e dcU’Illria , non  conofceva  altra  fu- 
periorità,  chela  propria,  ne  altra  Città  in  quei  contórni  a lei  pa- 
ri, mentre  a niuno  pagava  Tributo,  ed  i fuoi  Cittadini  llavano 
in  fua  Signoria,  indicio  certifsimo  non  efserc  cosi  mortificati , op- 
preti , ma  molto  differenti  da  quello  li  deferivo  Sigonio , come 
fa  noflra  Cronica  lo  dimoftra. 

Devo  qui  parimente  auvertire,  che,  fe  Livio  non  s'eftendecon 
roentione  particolare  della  noftra  Città,  ma  folo  degl’Iftriani  in 
comune  , provenire  ciò , perche  applicato , come  hiftorico  uni- 
verfalc  adinnumerabili  cofe,  tralafciò  l’eftenderfi  a’ luoghi  parti- 
colari , o forfè  dal  non  efser  pratico  di  quelli , mentre  , come  di 
ktt«r  fertili)  lui  nota  Henrico  Palladio  ( h)  rorrb  multa  futtt  in  ex  narratone , quitta 
Lbi'  contri  locar um  fitm»  peccai . Ed  alquante  linee  piu  fono  foggiunge  : 

Autieri!  in  its  , qua  nunquam  indenni  f acide  tUucinantur  . Polciache  il 

non  ritro varfi  altra  ftrada,  fuori  di  quella  della  noftra  Patria,  per 
la  qiìale  potete  penetrar  dall’Italia,  o Friuli  l’Efercito  ae’ Roma- 
ni neH’Iftria , mentre  da  un  canto  il  Mare  , e dall’altro  gli  alpe- 
diri  Monti  del  Cario , che  chiudono  ogn’altra  via  impediva  loro 
il  muover  guerra,  ed  entrare  nel  Pacfè  degl’Iftriani  : fe  la  noftra 
Città  non  rote  fiata  la  prima  a fentire  ancora  i primi  colpi  del 
«1*4».  lor  furore,  come  feguì  m quella  riferita  da  Livio  Me  dalla  men- 
tovata Cronica  vicino  al  Timavo,  e confini  di  quella.  Che  per- 
ciò Antonino  nel  fuo  Itinerario  deferivendo  il  viaggio  d’Aquueia 
a Satana  per  l’Iftria  dice  così. 

Extra  Mare  Solanti  m.p.  CXCIX-  fi« 
fonte  rimavi  m.p.  XII. 

Ningum  m.p.  XXXIII. 

' •'  fola  m.p.  XXI 

Circa  l’ategnatione  del  tempo  di  quella  guerra , quantunque 
Sigonio (J) s’accordi  con  Livio,  dicendo:  Efser’incominciata  Van- 
tale?'no  5 71.  V. G Non  capifeo , com’egli  poi  di  fuo  capriccio,  e fenza 
' fondamento  foggiunga,  che  feguifse  tre  anni  dopo  : Uaquc  trien- 
nio poji  A.  M animi  Confai  decreto  Illyrico  bello , prof  clini  ab  Aquile \a  cafra 
ad  Lacum  rimavi  pofmt , & collant  fignit  mali  puguazit  . Mentre  Livio 
non  fa  mentione  alcuna  di  tal  triennio  , anzi  ch’cfprefsamente 

moftra 
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mo (Ira, ffotto  il  Confolato  diGiunio.  e Manlio  l’iftefso  anno  $71. 
efser  feguita,  mercè  che  nominando  diverfe  fiate  li  Confali,  mai 
fa  menzione  d’altri,  che  de’ nominati?  Profeguendo  poi  l’hifto- 
ria,  farive  che  l'anno  575-  Cerami  deludi  habtt* , Confinici  cretti  funi  Ci 
Ctaudius  Pulcher , & T.  Semprontus  Crécchia  idibus  Matti.  Nel  qual’anno 
cadde  in  forte  a C. Claudio  il  Governo  dell’Iftria  , un’altra  volta 
tormentata  dall’Arme  Romane  , il  che  tutto  concorda  colla  no- 
ftra  Cronica,  qual  dice,  che  due  volte  con  due  Eferciti  invafero 
la  Patria. 

E quantunque  Livio  efprcfsamcnte  non  feriva  il  tempo  , nel 
quale  i Romani  inviarono  i lor’Ambafciatori  a chieder  il  Tribu- 
to alla  nortra  Città , fi  vede  però  efser  ciò  feguito  poco  prima 
dell’anno  57i.quando  A.  Manlio  , qual  dimorava  in  Aquileja  , 
Pentita  forfè  l’afpra  rifpofta  data  agli  Ambafciatori,  di  fuo  capric- 
cio, e fenz’ordinc  alcuno  del  Senato  gl’intimò  la  guerra,  c rima- 
fe  rotto  la  prima  volta  col  fuo  Efcrcito  in  Siftiana  vicino  al  Ti- 
mavo,  come  accennafsimo  di  fopra  al  num.  15.  del  cap.8.e  9.  e 
per  dimoftrarc  quanto  s’ingannafsc  Sigonio  ne’ Farti  Rom.  afse- 
gnando  l’anno  575.V.C.al  Confolato  cielli  due  mentovati  Soget- 
ti,  a’quali  come  habbiamo  veduto,  attribuifee  Livio  quello  del 
5 71. addurrò  quanto  foggiunge  toc. ai. con  quefte  parole.  Poftcrove- 

ii  *nno  M.  lanini,  (fi  A.  Mirtina  cum  Aquile)*  htbern affieni  exercilui  in  fi- 
na IJÌrorum  introduilo  , quatuor  milita  corum  in  actc  cccidcrunt , eofiquc  ad 
féccm  pctcndam  dalie  oh  fi  dibus  computer  uni . Di  modo  che,  al  fuo  dire, 
ciò  farebbe  feguito  l’anno  5 q6. contro  1 opinione  di  Livio,  il  qua- 
le, com’efprefsamente  fi  vede  ; afsegna  a quefto  fatto  quello  del 
SH.D'umbac  Rom* gerani ( fono  fue  parole)  M. lumai,  (fi  A.  Manhus  , 
qui  priore  anno  Confi idea  fiucrunt , cum  Aquile )*  htbernaffent  principio  verte 
tnfinet  Jjìrorum  exercilum  introduxerunt  . Afsalirono  l’Iftria  la  feconda 
volta,  a’quali,  raccolta  molta  gioventù  .s’oppoferoi  Paefani , com- 
battendo precipitofamente  contro  di  loro , ma  alla  fine  rotti , e 
disfatti,  lafciato  il  Campo  in  abbandono,  ritiraronfi  colla  morte 
di  quattro  mila  Irtriani , nelle  proprie  Città , ed  inviati  Arnba- 
Iciatori  a’Confoli , le  chiefero  la  pace , come  fi  dirà  nel  feguente 
Capitolo. 

Ritornando  di  nuovo  al  filo  dell’Hiftoria  nortra, dirò  che, Pen- 
tita A.  Manlio  la  dura  rifpofta  data  dalla  gente  di  Monte  Mulia- 
noagli  Ambafciatori  Romani,  fenz’altra  dimora  s’inviò  coll’E- 
fercito  contro  di  loro,  ed  arrivato  al  Fiume  Timavo  qual  difter- 
mina  l’irtria  dal  Friuli,  ivi  fifermafse,  c facefse  alto . Auvifati  i 
noftri  dalle  fpie  , che  i Romani  gli  venivano  addofso , adunati 
dubito  co’proprj  Cittadini  tra  Giapidii , Galli , ed  Irtriani  lor  cir- 
convicini in  numero  di  15. mille  Soldati  , andarono  ad  incontrar- 
li verfo  Siftiana,  ove  porti  in  agguato  la  mattina  feguente  nello 
fpuntar  dell’Alba  afsalirono  all’improvifo  con  tanta  furia,  e va- 
lore l’inimico,  che  reftò  l’Efercito  de’ Romani  disfatto,  e rotto, 
come  racconta  Livio,  in  tutto  conforme  alla  Cronica  nortra,  ac- 
cennata di  fopra  alli  num.19.Sc  lo.ma  perche  negli  accidenti  oc- 
corfi  in  quefto  fatto , dilcorda  egl’in  qualche  cofa  da  quella  , de- 
vo qui  riferire, quanto  derive  quelVAutore, acciò  refti  pienamen- 
te 
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tc  informato  l’erudito  Lettore,  c maggiormente  (labilità  la  veri- 
tà dcll’iftdsa . 

Livio , il  quale  haveva  conlàgrati  i fuoi  inchioftri  folo  alle  glo- 
rie di  Roma , nel  narrare  il  fuccefso  , dice  che  dopo  l’ottenuta 
Vittoria,  il  Re  dcll’Iftria  co’ fuoi  ritrovati  ne’ padiglioni  del  Cam- 
po i letti,  e tavole  con  pregiatifsimi  vini, e pretiofe  vivande  pre- 
parate , allettati  da  quelle  delitie  , auafi  fofsero  venuti  per  ban- 
chettare, non  per  combattere,  (cordati  de’nemici,  e della  guer- 
ra, trafeurando  di  profeguir  l’incominciata  Vittoria,  portili  a fe- 
dere alla  menfa  , dati  in  preda  alla  crapula , fofsero  da’ Romani 
(\  quali  avvifati  di  quant’occorreva  ) riordinati  di  nuovo  con  tal 
furore  all'improvifo  afsaliti,  che  ritrovandoli  opprefsi  dal  fonno , 
ne  ucci  fero  otto  mila,  falvandofi  appena  il  Re  loro,  che  fatto 
falire  da’fuoi  cosi  ubbriaco  a Cavallo , colla  fugahfuggi  anco  la 
morte  : Ne  difficile  le  riufeì  il  trionfare  di  chi  già  vinto  dall’in- 
temperanza , (lava  incatenato  dalUino  . Onde  ricuperata  col 
perduto  honore  ogn’altra  cofa,  rimafero  trionfanti , fema  perdi- 
ta alcuna  di  robe  Intcgriqttc  fui  omnii  Uomini  pnierqnìm  quoti  nini  , 
cibique  ihfumptum  crii,  rcccpcrunl:  tutto  CÌÒ  aggiunge  Livio  di  piu  , 
fenz’accorgerfi,  che  con  tal’adulatione  macchiava  in  pane  il  can- 
dore della  verità. 

Coll’intreccio  ancora  di  quella  nuova  Vittoria  de’Romani.per 
cuoprirc  l’accennata  conrternatione  , ed  ignominia  di  efsi  rac- 
conta, benché  con  parole  ambigue,  c pungenti , il  prudente  ri- 
torno de’ nortri  Cittadini  a Cafa  dicendo:  At  iftroium  pinci,  qui  mo- 
dico vino/ì  crini , itteivores  Jucrunt  fili-  Come  che  lafciati  nel  Cam- 
po nimico  al  TimavoiGiapidii,  Galli,  ed  altri  lor  Compagni  .qua- 
li allettati  dall’Abbondanza  delle  vittovaglie,  e dal  vino, fuori d’ 
ogn’altro  penfiero,  che  di  fatollar  la  gola , rimanefsero  ottomila 
trucidati  lui  fuolo;c  che  i nortri  menodediti  alla  crapulaconuna 
ben  penfata  fuga  si  fofsero  falvati.  Impofsibilc  parmi,  ne  pofso 
capire,  quanto  qui  riferifee  Livio  di  quello  fatto;  pofciache  , fe 
fòfse  ciò  vero,  non  parlerebbe  con  tutta  ficurczza  la  Cronica, 
che  i fuoi  Cittadini  fofsero  ritornati  a Monte  Muliano  carichi  di 
ricca  preda  , e con  molti  prigioni  dell’ottenuta  Vittoria.  Non 
efsendo  credibile, ch’un’Efercito  numerofo  de’foldati  piu  avidi  del- 
l’oro , che  del  pane, tutt’inlieme  d’accordo  trafeurafsero di  facchcg- 
giare  i ricchi  Tefori,e  fpogliede’Romani.e  per  (ubito  federealla 
menfa,  tralafciafsero  d’arricchirfi . Oltreché,  fe  il  principio  della 
Battaglia  colla  rotta  , e fuga  dell’Efcrcito  Romano  , anco  al  pa- 
rere di  Livio  , fegui  allo  (puntar  dell’Aurora , non  parmi  diffici- 
le, in  comprovatione  di  quanto  afserifee  la  Cronica, che  i nortri 
per  la  vicinanza  del  fito,  ove  fegui  il  Conflitto,  id;  miglia  in 
circa  lontano  dalla  propria  Città  , ritornafsero  colle  fpoglie  ac- 
quirtatc  l’i ftefso  giorno  a Cafa,  lanciandogli  altriCompagnialla 
cuftodia  del  Campo. 

Quanto  aggiunge  ancora  Livio  alla  narratione  di  queftaguer- 
ra  , m’induce  maggiormente  a fofpcttare , che  tralalciati  i di  lei 
particolari,  c vcrldichi  fuccefsi , fcrivefse  folo,  ciò  ch’apportava 
riputatione,  e lodcall’Armi  Romane.  Pofciache  e lo  fcompiglio 

di 
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di  Roma,  e del  Senato  che  durò  qualche  fpatio  di  tempo  per  au- 
vifo  dell’Efercito  rotto , fu  sì  grande,  che  riempi  di  terrore,  e 
fpavento,  non  folo  la  Regnante , ma  l’Italia  tutta , tenendole  an- 
nulliate, al  dir  dell’Iftefso,  fin  tanto  che  M.  Giunio  l’altro  Con- 
fole  habitante  nella  Liguria , d’ordine  del  Senato  , raccolti  infic- 
ine i Soldati  di  quella  Provincia  co’prefidii  delle  CoIonieGalliche. 
fi  trasferì  coH'Efercito  in  Aquilcja  ; ove  ritrovate  rappezzate  ea 
in  buono  flato  le  cofe,  fcrilse  fubitoa  Roma.  Ne  tamaluarentar.-c 
rimandati  indietro  alle  proprie  Cafc  i Soldati  venuti  foco  in  foccor- 
fo,  portofsi  egli  a ritrovar’»  Collega;  Il  giubilo,  e l’allegrezza  eh’ 
apportò  tal  nuncio  a Roma,  lo  deferive  Livio  con  quelle  parole, 

Jf eme  magna,  ex  inopinate  Utili » fare. 

Come  dunque  raccorderà,  quanto  fin’hora  habbiamo  riferito 
di  quell’ Autore , con  quello  ch’egli  medefimamente  fcrive , nar- 
rando gli  accidenti  occorfi  in  qucfla  guerra , non  cfsendo  credi- 
bile , che  i Romani  colla  nuova  vittoria  ha  veliero  uccifi  otto 
mila  Iflriani,  e ricuperate  le  perdute  fpoglie  , il  Confole , o al- 
tri, a cui  s’afpettava  la  gloria,  o dishonore  di  quello  fatto,  feor- 
dato  delia  propria  riputatone , rrafeurafie  di  fpedire  Corriere  al 
Senato , col  raguaglió  deH’ottenura  vittoria  ? come  s’accennò  di 
fopra  al  num.  n.  Onde  l’alìerire,  ch’il  tumulto,  e fpavento  du- 
rafse  taiito  tempo  in  Roma,  quanto  fu  l’arrivo  dell’altro  Confo- 
le in  Aquileja,  non  minor  dubbierà  m’apporta  del  credere  un’ac- 
auiflata  vittoria  , fenza  participarla  a chi  fi  deve,  mentre  da  lei 
dipendeva  buon  grido,  e la  fama  del  ricuperato  honorc. 

Mi  fa  ancora  dubitare  il  feguente  teflimonio  di  Livio  : Ex, vi. 

lleribar  CCXXXV1I.  Milites  terterant  , piare r in  inaiatine  Jngt , quìm  in 

/ recipienti j cafiris  . Che  de’  Romani  reflafsero  morti  fedamente  ijt 

parmi  efaggerazionc  troppo  manifefla , e molto  lontana  da  ciò 
che  poco  prima  deferivendo  il  fuccefso  della  battaglia  egli  difse: 
lui  afferma , i Soldati, perche  afsalitiall’impro Vifo, fuggire  difar- 
mati,  e M.  Licinio  Strabone  Tribuno  Militare  della  terza  Legio- 
ne, il  quale,  benché  abbandonato  dal  rimanente  della  Legione, 
perche  ardi  concoraggiofo  valore  opporli  con  tre  Cohorti,overo 
legni  rimafli  feco  al  furore  de’noflri , reflò  con  tutti  loro  mifera- 
mente  tagliato  a pezzi.  Nee  unte  finitura  eft,  (fono  parole  di  Livio) 
qabm  T nbanas  Militai» , quìa qne  circi  eum  ctnfiitentnt  interfeCii  fttvt . Ogni  - 

cola  fenz'ordine,  il  tutto  confufione,  e precipitio,  e finalmente 
l’Efercito  Romano  tutto  disfatto,  erotto,  come  può  concorda- 
re tanta  rovina  colla  morte  di  foli  dugento  treniafettc  Soldati? 

Onde  , fe  Livio  iflefso  fcrive , e confcfsa , che  Stationes  dna , me 

opinante!  ab  Iflris  epprefat  C a firn  Humana  capta , qaedpeditam , quid  Equi- 
tà?» in  Cajlris  faent  : Cateros  inerme t facofaque  ariti  arma  Confala»  ip- 
fnm  ad  Nere,  ac  Naves  fagiffe  : Bifogna  necefsariamente  dire , che 
molto  maggiore  fofse  la  ftrage , e ch’egli  t ralafci a fsc  molte  parti- 
colarità  fpettanti  alb  veridica  narrativa  di  quello  fatto.  Mentre 
a ciafcuna  Cohorte  , overo  Segno  erano  alsegnati  joo.  Soldati, 
come  dimollra  Lazio:  (a)  quale  fpiegando  il  teltodi  Livio  dice,  «DeRtpub: 
ch’i  Segni,  e le  Cohorti  folscro  un’illefsa  cofa:  vbipcrfigns  cohtr- Rom  7C  u 
ter  intelligit , ferenti  ftlicet  illins  vece  Celioni , qabm  difiingucbani  ami. 

F baia. 
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ìmu  . Mercèche , fe  nove  numeravanG  nelle  perfette  Legioni 
le  Cohoni  compolle  di  500.  Soldati,  altrettanti  fi  contavano  1 
feeni  di  quelle . Nova»  igitur in  perfeSa  lagune  figli*  fnernnt , quot  co- 
fune,  . Quindi  c,  che,  fe  due  Stazioni  con  tre  légni  recarono 
«Pinti  , difsipato  l’Efercito  con  perdita  totale  del  Campo  Roma- 
no alfentire  del  medemo  Livio,  è necelsario  ancora  il  dire  , che 
maggiore  fofse  la  Vittoria  de’  noftri , con  piu  mortalità  de  Ro- 

m Accrefce  maggiormente  la  difficultà  ciò  ch’egli  foggiunge  dc- 
fcrivendo  quella  guerra  ; pofciache,  le  all’arrivo  di  M.  Giunio  al 
Campo,  (lavano gl’Iftriani  accampati  a fronte  , e poco  lontani 
dall’Elercito  Romano:  ijhi  magni*  co/hu cum  Cafir*  band  pr acute  ca- 
fri, habeunt . Come  può  accordarli  quello  con  quanto  di  fopra 
fcrilse , che  reftalsero  otto  mila  di  loro  morti , mentre  1 adunare 
in  cosi  breve  fpatio  di  tempo  un'Efercito  tale.  che 
ibi  e re liftere  a quello  de  Romani , parmi  piu  incredibile  dell  al- 
tro’; poiché  l’arte,  con  cui  cuoprc  gli  errori,  e mancanra  corn- 
mefsa  da  A.  Manlio  in  quella  guerra  , dimoltra  chiaramente 
la  partialità  della  fua  penna,  neH’ingrandir  le  colè  Romane  che 
lette  con  attentione,  da  quelle  li  potrà  formare  il  giuditio  piu 
Sopito  Soggiunge  anco"  che,,  intefa  da  gflitrian. Ta  venuta  * 
Giunio  col  nuovo  rinforzo,  fidifpergelsero.e  ritirafscroallep  o- 
prie  Città,  e COSÌ  acquietofsi  il  tutto:  Coni  ri,  Aqaileiamin  Interna 

^CWamadT'Roma  i Confoli  dal  Senato  per  afsiftere  a’Corni- 
tii  fi  portò  M.  Giunio  alla  Reggia  ; ove  anco  . dall  interrogano- 
ni*  cdafpre  riprcnfioni  a lui  fatte  da  Papinio  , e Licinio  nbu- 
ni  della  Plebe  , fi  feorge  che  li  fuccefsi  di  quella  guerra  non  fu- 
rono tanto  profperi  e felici,  come  li  rapprrfenta  Livio  da  prin- 
cipio: mentre  la  rifpolta  a loro  data  dal  Gonfole  in  fuadiicol- 
pa  Ci  manifelta  l’illefso.  Ad  qua  cum  Confai  f,  die,  piu,  »o 

ex  Provincia  fniffe  ref pendere,'  qua,  (e  abfeme  alfaefent,  fc 

Uri,  fama  compcna , hnbcrc . Non  contenti .di  tal  rifpolta  1 Tribuni, 
Ylnterrogarono  ancora , per  qual  caulà  A-  Manlio  luo  Collega, 
non  fofs’egli  in  fua  vece  perfonalmente  comparto  ì Vt  tatua, m ru- 
bra rotule  Romano,  cur  in  Ifiriam  tronfi /fet  ì qaanfio  ,d  bellum  Scntuu 
darai  (la  f m,  enfio  id  bcllum  Populn , Romana,  infnffit  f Al  beccali  pro- 
vato tandem  confili,  bcllum  fafeeptam  efic,  fed  gefiam  prndcnter , fortiter- 
aat.  lmnio  a, rum  fu[ctp,:(m  fin  neqain,,  au  malfatta,,  gefium  dici  non 

\otTe  Sono  parole  di  Livio  tutt’efprelsive  , non  foto  di  .ritenti- 
rnento  grande,  ma  indicative  ancora  d’animo  pieno  di  zelo  , 
dalle  quali  s'inferifce,  che,  fc  A. Manlio  havefse  ottenuta  1 accen- 
nata Vittoria , c ricuperate  le  perdute  fpoglie  colla  morte  d Ut- 
tomila  Iltriani , non  haurebbono  1 1 «bum  della  Plebe  criticate 
fi  fieramente  le  fuc  attioni , ne  privato  dell  anno  di  proroga  lou- 
to  di  concederli  a tutti  i Confoh.  T • ^ 

Onde  dal  narrato  fin’hora  conchiuderemo  dunque , che  Liv». 

tralafciando  molte  particolarità  luccefse  in  quella  guerra  a ia- 
vore  degl’ Iltriani,  lcrivelse  folamcnte  ciò  ch’apportava  hono- 
rc,  e gloria  all' Armi  Romane.  Di  qual  parzialità  fuanchotser- 
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vate»  nel  lib.9.  delle  fue  Hirtorie  da  Aloifio  Corradino,  riferitoda 
Lorenzo  Pignoriaf«)ambidue  Padovani, e Tuoi  Concitjadini:  ove 
deferì  vendo  le  guerre,  ch’hebbero  i Romani  cogli  Umbri,  mo- 
Rra  che  reftalsero  morti , e maltrattati  piu  Umbri  dalla  Penna 
di  Livio,  che  dall’Armi  de' Romani.  Mali  habitos Vmbrtt , & conftif- 

fot,  tivù  magli  foto  quìi»  Rotti. tnorum  Armis . 

Continuatione  dell'iflefia  Guerra , diverfi  accidenti  in  efi.i 
oc  cor  fi,  e finalmente  colla  difiruttione  di  Ncfatio, 
Mutila , e Faveria,  refia  la  Città  di  Trtefie, 
e tutta  la  Provincia  delldfiria  fioggetta 
<*>  Romani . 

CAPITOLO  XI’ 

Rofeguendo(J; Livio  Ia'fua  Hiflorii,  fcrive  che  ter- 
minati i Comitii , overo  adunanze  in  Roma  l’anno 
5 7 {.toccò  in  forte  a Claudio  Pulcro  Confole  la  Pro- 
vincia dell’Irtria:  E,  nel  mentre  che  diftribuivanfi 
gliOfficii,  e difponevanfi  l’altre  facende  A.Man- 
lio,  e M.Giunio  Confoli  dell’Anno  antecedente , le- 
vato da’Quartieri  l’Efercito,  che  fvernò  in  Aquileia , afsalirono  al 
principio  di  Primavera  un’altra  voltai  confini  dell’Iftria , fpoglian- 
do,  e devallando  ogni  cofa.  Per  opporfi  a tal  furia  gl'Iftriani , ed 
impedire  lo  Ipoglio  delle  proprie  foftanze,  adunata  fubito  dami- 
tele parti  molta  Gioventù,  formarono  un’Efercito,  e venutiabat- 
tagliaco’Romani,  fu  il  Conflitto  nel  principio  crudele,  e dubbio- 
io;  ma  finalmente  ceduta  a quelli  la  Vittoria,  lafciato  il  Campo 
in  abbandono:  Ai  tjuatuor  milita  cor  amiti  arie  caga',  cotteti  omi(]~t  bello 
in  civitÀtes  fafsim  efjitgerunt . Ed  inviati  Ambafciatori  al  Campo 
Romano,  le  chiefero  la  pace.  Se  bene  nella  noftra  Cronica  non 
habbiamo  rifeontro  di  quanto  qui  riferifee  Livio;  verificandoli 
però  ciò  ch’egli  fcrive,  non  credo  andals’efente  la  Città  di  Trie- 
fte  dal  furor  de’Romani,  memori  ancora  dell  ingiurie  dell’anno 
pafsato,  qual  per  efser  la  prima , come  fi  difse  ai  fopra.a  dar’il 
pafso,  ed  aprir  la  porta  a chiunque  pretende  pafsare  dal  Friuli 
nell’Irtria , dovette  necefsariamente  efser’anco  la  prima  a prova- 
re l’a marezzo  d’uno  fdegno  vindicativo , e mal  regolato. 

Alle  propolle  illanze  di  pace,  latti  lordi  i due  Confoli,  feor- 
fero  fubito  tutto  il  paefe , rovinando , e depredando  quanto  le  per- 
veniva alle  mani,  c pollo  l’afsedio  a Nefatio  Cartello,  con  fpc- 
ranza,  ch’impadroniti  di  quello,  feguirebbe  lo  Itefso  fenza  dif- 
ficoltà di  tutto  il  rimanente  della  Provincia:  mentre  in  quello 
Cartello,  per  natura  del  fito  afsai  forte  e ficuro,  s’erano  ricouc- 
rati  il  Rè  Epulone  con  molti  Prencipi  di  efsa . Intefafi  tal  ritirata 
da’ Nollri  Cittadini,  colla  nuova  venuta  dell’Efercito  Romano  fo- 
pra  di  loro  : Credo  feguifse  ciò  fotto  il  comando  de’ due  ac- 
cennati Manlio,  e Giunto,  overo  lotto  quello  del  nuovo  Con- 

F i fole 
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fòle  Claudio  Pulcro,  a cui  parmi  ( come  predo  vedremo  ) piu 
conformarli , e aderire  la  Noftra  Cronica  , nel  dire  : Apprcfando- 
Jf  li  Routini  con  un  grtni'eftrcito  dt  gente  inveì  fo  Monte  Militino  , Zonfc  le 
fue  Spie , e dt  felli  : Signori  del  certo  e l vene  unti  Moltitudine  di  gente  , che 
non  è intelletto  dt  homo  humetno  , che  pot effe  confiderire  per  / pitia  dt  quinto 
giorni  fot  inno  qui.  Per  accordare  al  pofsibile  col  redo  di  Livio  , ciò 
che  in  efsa  dà  ferino , dirò , che  ancora  i Noftri  Cittadini  per  non 
rimaner  vittima  de’fuoi  nemici,  rifsolvcfscro  di  fuggire,  ed  ab- 
bandonar la  Città:  foggiungendo  perciò.  Quelli  dt  Monte  Multino 
tolfe  tutto  el  bone,  e mi  or  e,  l / opri  li  fuoi  Civilh  arte  hi  pori  orono  fuori 
della  Tern,  e abbi  ridormo  no  lo  luogo,  e piarono  lo  fuo  cimino  vcrfo  la  Le - 

mima.  Il  verificarli  ciò deH’Elercito  delli  due  primi,  non  è pofsi- 
bile, perche  quello  fvernò  in  Aquileja,  dirtante  folo  iS.Miglia, 
incirca,  daTriefte;  onde  farà  necefsarioraffermare,  folsc  quel- 
lo di  Claudio, che  veniva  da  Roma,  mentre  (al  riferire  delle  fpic) 
dava  lontano  quattro  giornate . 

Pervenuti  all’orecchie  di  Claudio  Pulcro  i progrefsi , che  M. 
Giunio,  ed  A.  Manlio  facevano  nell’Idria,  temendo  non  gli  le- 
vassero colla  Provincia  anco  l’elèrcito,  fatto  confapcvolc  di  quan- 
to pafsava Tito  Sempronio  fuo  Collega,  li  parti  precipitofamcn- 
tedi  notte  tempo  a quella  volta,  che  perciò  Livio  drive  di  lui: 
Tnconfultiui , quim  venme  fe  ge fsit . Pofciache  dopo  ha  ver  rinfaccia- 
to Giunio,  che  fi  fofsc  con  infame  lega  unito  a Manlio,  le  co- 
mandò che,  lafciata  quella  Provincia,  dovefsero  fubito  partire 
per  altre  parti;  altrimenti  non  eleguendo  i fuoi  ordini,  come 
contumaci,  gli  haurebbe  mandati,  attorniati  di  catene,  a Roma. 
Poco  curarono  le  fue  minacce  li  due , anzi  che,  in  vece  di  obbe- 
dire a quanto  gl’impofe,  fecero  che  sbollato,  c vilipefo  da  tutti 
con  fuo  crepacuore  , ritornafse  coll’idefsa  Nave  , nella  qual’era 
venuto  prima  in  Acjuileja,  ed  indi  a Roma.  Fermolsi  tre  giorni 
Claudio  nella  Reggia,  ove  raccolto  col  favore  di  Tit. Sempronio 
fuo  Collega  quel  numero  de’Soldati,  già  prima  dal  Senato  delti- 
nati  in  ajuto  di  quella  guerra  , e levati  i debiti  ordini , con  non 
minor  celerità  di  prima,  fece  ritorno  nell’Idria. 

Arrivato  in  quella  Provincia,  fenz’altra  dimora,  fece  indi  par- 
tire  Manlio,  e Giunio,  col  lor  Elercito,  i quali  pochi  giorni  pri- 
ma pollo  l’afsedio  a Nefatio,  l’havcano  ridotto  molto  alle  Uren- 
te; E profeguendo  egli  l’imprefa , circondò  quel  Cartello  con  due 
nuove  Legioni  feco  condotte,  di  sì  fatta  maniera,  che  in  breve 
loridufse  aU’eftremo.  Ma  perche  il  Fiume  , che  lo  cingeva  , c 
bagnava  le  mura,  fervi  va  di  gran  comodità,  ed  ajuto  agli  Asse- 
diati, ed  al  fuo  Elcrcito,  ed  a lui,  d’impedimento,  determinò 
cangiarle  il  letto , rivolgendolo  , dopo  molte  fatiche  , in  altra 
parte.  Attoniti  gli  Afsediaii,  c fuor  di  lè  ftefsi  per  tal  novità  non 
afpettata,  difperati  d’ottenere  piu  la  pace,  deliberarono  di  truci- 
dare colle  mogli  anco  i proprj  figliuoli,  quali  tagliati  a pezzi, get- 
tarono fuori  delle  mura  nel  Campo  nemico  . Fece  tal  crudel- 
tà ftupire  oltre  modo  i Romani , i quali  eccitati  da  così  borren- 
do, ed  abbominevole  fpettacolo,  e dalli  compafsionevoli  lamen- 
ti di  quelle  mifere  Femmine , e Fanciulli , che  sterzate  inconti- 
nente 
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nenie  con  gran  empito  le  Mura , entrarono  a viva  forra  nel  Ca- 
rtello . Dopo  tal  fuccefso  il  Re  Epulone , volfe  piu  torto  trapaf- 
fandofi  cun  un  pugnale  il  petto,  divenir  mifera  preda  della  mor- 
te, che  rimanendo  in  vita,  e reftar  prigione  de’fuoi  nemici:  Gli 
altri  tutti,  parte  reftaron  prigioni,  e parte  uccifi. 

Efpugnato  Nefatio,  prefe  Claudio  a fona  d’armi  anco  due  al- 
tri Cartelli  chiamati  Mutila,  c Faveria,  colla  demolitionede’qua- 
li,  e morte  del  Re  Epulone,  dice  Livio  : che  tutta  la  Provincia 
deU’Iftria  fi  diede  alla  divotione , c reftò  foggetta  a’Romani  . 

lfiriatota  trium  Oppi  dot  am  excidio , ac  mirre  Regispacata  tjl  .Omnefqac  undique 
Pipili  chiedibili  datis  in  dititnem  venerine.  Terminata  c’hebbe  felice-  , 

mente  Claudio  colla  morte  del  Re  Epulone  queftaguerra , e ridot- 
ta colla  dcflruttione  de’tre  accennati  Cartelli,  tutta  lTrtria  in  Pro- 
vincia; fòggiunge  il  mentovato  Autore  , che  diede  fubito  minu- 
tifsimo  ragguaglio  al  Senato  del  felice  fuccefso  di  efsa:  E quan- 
tunque non  elprima  altre  particolarità  , aggiungerò  io  quanto 
ne  addita  la  nortra  Cronica , cioè  che  feri vefse  ancora,  come  la 
gente  di  Monte  Muliano,  abbandonata  la  propria  Città , fofse 
fuggita  in  altre  pani.  Vedendo  il  c*piunio  ( fono  parole  di  quella  ) 

che  erano  pienti  dalla  Terra  f abito  mando  in  fao  Mcjji  all’imperio  Romani, 
e Ulto  le  fb  contati  (fc.  Odendo  quefto  lo  Senati  f abito  ttfcrijje  a quel  Capi- 
tani.o.  Noi  Senato  Romano  le  aavtftmo,  e comtnandemo , che  fono  pena  della 
dtfgrazia  no  (ira,  che  f abito  ti  debbi  provedere  dove  fono  andati  qaefii  valen- 
ti homeni  di  m.  Multano,  ère  Dalle  quali  chiaramente  feorgefi  quan- 
to conto,  e ftima  facefse  di  loro  il  Senato  di  Roma,  mentre  co- 
mandò con  tanta  premura  a quel  Capitano  di  ricercarli , c farli 
ritornare  alla  propria  Città,  offerendogli  carte  franche  di  fran- 
chigia; che  tanto  pare  , benché  colla  fua  folita  ofeurità  , infi. 
nuafse  ancora  Livio  loc.  cit.  con  quelle  parole  . Simul  ex  Intuii 
Confali!,  qaas  de  rebus  in  Ifiria  geftis  fcripferat,  in  bidum  fapplicatit 
decreta  . 

La  ftima,  e concetto  grande  efprefso  dal  Senato  a’  noftri  Cit- 
tadini nella  proferta  della  Libertà  accennata  , mi  porge  fonda- 
mento in  dire,  che  fubito  ammefsi  nell’amicitia,  e confederatio- 
ne  della  Romana  Rcpublica;  per  incatenarli  con  vincolo  mag- 
giore all’unione , ed  ofservanza  di  perpetua  corrifpondenza  con 
efsa,  gratiafsero  anco  la  Città,  colla  prerogativa  di  Municipio  , 
qual  godette  fin  tanto  cheCajo  Sempronio  Tuditano  l’anno  <514. 

V.C.  foggiogati  co’Giapidj  gl’Iftriani,  decretò  il  Senato  ftabilire 
in  lei  per  la  confervatione  aellTtalia,  c deifórmi  Romane,  una 
potente  Colonia,  come  vedremo.  L'alserire  che  fofse  Municipio, 
mi  muove  l’accennata  Cronica  num.  41.  ove  dice  . che  in  tutu  par 
tatto  l' Imperio  à Voi  tatti  vi  vuoi  fare  franchi , e franchiggia  naturale  , che 
Voi , e li  Vofhi , e chi  fari  di  voi  in  latto , e per  tatto  fiate  franchi  par  f ria- 
pre. Parole  che  efprefsamcnte  dimoftrano  , le  prerogative  con- 
cefse  dal  Senato  a’noftri  Antecefsori,  furono  l’iftefsc  , che  Gel- 
lio  riferito  daSigoniofaJafsegna  agli  habitatori  de’Municipj.  Ma-  iDcimìq 
nicipes  effeCtves  itow.fdice  Gellio  ) Ex  Maaicipiij  fai  lare , Cr  legibut  tulUb»w. 
fair  atentes,  moneti!  tantum  cura  popoli  Romano  honorarii  partir ipct  , a quo 
mona  e cape  fendo  appellato!  videri,  nalhs  alita  necefiitatibai , ncque  alla  Pt- 
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pali  film.  Lege  a finti  or  , cam  nangaam  Pop  alar.  cor  uro  f andar  fattasef- 

fa.  Dalla  qual’autorità  infcrifce,  Sigonio  tali  Municipi-.  Ncque iar 

Or  intam  habuiffe,  ncque  alias  Pepali  Rem.  legger  eh  fervale.  Mercèchc 
il  non  efser  affretti  a veruna  legge  Romana,  li  rendeva  liberi , 
ed  efenti  da  tutte  le  gravezze  civili  , e li  faceva  partecipi  fola- 
mente  dell’honore  della  Cittadinanza  Romana,  fenza  poter  bal- 
lottare, odar’il  voto,  ned’efter’ammefsialle  Dignità  de’Magiftra- 
ti.  Qual  gradod’honoreconfiRcva.aldir  del  mentovato  Autore . 

filami  ò civet  Romani  drccrtatar  , dr  in  Legione  tangaam  civer  Romani  , 
non  in  aaxiliir , ut  fttir,  militarmi.  A diffinzionc  delle  Colonie . 

Effondo  che  quelle , come  ofserva  il  prenominato  Sigonio  (a) 
coll'Autorità  di  Gcllio  : £x  Civiralc  Rimana  qua  fi  prepagarenrar , Muni- 
cipio ex  Civieate  cxtrinfccur  vecarenrtr  . filar  ea  cenimene  Civer  Romani 
fatjjcnt  : Soggiunge  Pedo  apprcfso  l’iftefto  (b)  l't  Rtmpabltcam  f em- 
pirfeparanm  à Pepale  Remano  haberent.  Che  perciò  fcrivc  diloroGio- 
le  no  Laurent,  (r)  Mnnictpia  lare  C ivi  tati i crani  donata  , creatane  fai  ia- 
rir , nifi  ee  dedacerentar  Cetonia  , Cr  ita  fidane  Celoma.  Condltione  di 
tanta  Rima,  e pregio  apprefso  molti  Popoli,  e Città,  chepiuto- 
flo  di  perderla,  rccufarono  la  Colonia , c.pcrconfeguenza,  d’efter, 
aferitti  nella  prima,  e privilegiata  Cittadinanza  ai  Roma, come 
riferifee  Livio  de’Verulani,  Aletrinati,  e Fcrentini.  E Cicerone 
(d)  afferma , ch’efsendo  flato  concefso  per  la  Legge  Iulia  a'  con- 
federati, e Latini,  d’efser  aggregati  da'Cenfori  nelleTribù,  efat- 
<i  Cittadini  Romani  i popoli  d’Heraclea,  e Napoli, filmando  piu 
-la  lor’ antica  libertà  di  Municipio,  chetai  prerogativa , la  prefe- 
rirono con  gran  flrepito,  e rumore  a quella.  Lego  iaha , qua  civl- 
far  fedir,  tjr  Latitila  data  e fi  , magna  coment  te  Heracltenfiam,  & N capili- 
toner  am  fuit , cam  magna  pars  in  iis  Cimi  toh  tur  iarir  fair  h ber  totem  Ci- 
ntati anteferrei : fono  parole  di  Cicerone,  dalle  quali  fi  feorge  có- 
me quei  Popoli  con  gran  coflanza  vollero  anteporre  la  loro  an- 
tica libertà, e flato  di  Municipio all’iflefsa  CittadinanzadiRoma, 
all’hora  di  tanto  pregio,  e dignità,  ed  honorc,  le  di  cui  preroga- 
tive deferivendo  Sigon.  (e)  s’efprefse  cosi . filai  civis  Rem.  pr.tel.uum 
bec  nomea  a far  parane , liberi  homi  net  vide  mar  fatfie,  gai  rrbem  , n grano- 
gae  Romanam  inhabitaranc,  ex  gaibat  ir  mitri  demum  ottima  lege  Crvir  Rem, 
vide  tur , gai  domici  li  am  , gai  Tri  barn,  gai  honorum  poti  finterà  fit  adeptat, 

Govcrnavanfi  i Municipi,  al  fentire  del  mentovato  Sigonio (r) 
a guifa  di  Republica  , nella  forma  che  facevano  le  Colonie  , ad 
imitatione  della  Romana  • diflinguendo  gli  ordini  in  Decurioni 
Cavalieri,  e Plebe  , ed  i Publici  Confcgl’in  Senato , e Popolo,; 
Magiflrati,  c Sacerdoti  in  Dittatore,  Dumuiri,  Quadrumviri  , 
Cenfori  , Edili , Qucflori , e Flamini . Che  la  Città  di  T riefte 
fiafi  per  qualche  tempo  retta  con  tal  governo , lo  dimoflrano 
l’infcritioni,  e lapide,  cheti  rapprelentano  agli  occhi  tutte  lefud- 
dettc  dignità,  edofffeii  efcrcitati  da’ fuoi  Cittadini,  come  vedre- 
mo nel  dccorfodiqueft’Hiftoria. 

Il  dare  quivi  qualche  notitia  di  Nefatio,  ove, come  diccffimo, 
reflò  morto  il  Re  Epulone,  ed  anco  cièche  di  lui  faivono  gli 
Autori  antichi , e moderni,  parmi  non  fuor  dipropofito.per  ai- 
moflrare  quanto  s’allontani  dal  vero  Nicolò  Manzuoli  (g)  qual 

afse- 
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afterifce  : Si  erede  che  quell*  Ten*(  parla  di  Ncfatio  ) fóffe  tra  termine, 
e Prede  per  dove  folev a p*lfare  il  F tenie  Fornitone , ( che  fecondo  molti  Ante- 
ri  clafrici,  divide  Cifri*  dal  Frinii , ) e venendo  gii  per  C Ar*  dell*  fiera  di 
Fi  fono,  entrare  nel  Mare  &C.Z  poi  foggiunge  : Ma  non  fi  f*  , fe  d*  Ro- 
mani a quel  tempo  f off e mutuo  il  letto  ad  effe  Fiume  , non  troppo  dal  primo 
lontano  per  affeili»  Ne  fatto , o fe  per  il  cader  del  Monte  Seminio  ( COttlft 
dice  il  Vergano  ) crollato  dal  Terremoto , le  fofie  impedito  per  di  la  fiufei- 
ta  , e che  poi  da' pae foni  f offe  fatto  volger  dall' altra  parte  dt  effe  Scemino  ? 

Quell’Autore , il  quale  per  ingrandire  la  Citta  di  Gapodiftria  fua 
Patria  coll  antichità  di  quello  Cartello  , feoftandofi  dal  vero  de!- 
l’Hiftoria  , feguita  dal  Vergerio  fuo  Compatriotta  , fenz’alcun 
fondamento,  quantunque  non  fia  Greco,  vada  inveftigando  fa- 
volofe  chimere  , con  dire  , haver’egli  veduto  Nefatio  delineato 
fopra  una  carta  al  dirimpetto  di  Gapodiftria,  a piè  del  Monte  di 
San  Nicolò:  E profeguendo  la  fua  Hiftoria  dice:  Altri  vogliono, chi 
quefla  Terr* /offe  dove  hor a fi  chiama  Emonia,  o fi a Cittanov*  vicina  al  firn 
me  Quieto  : ed  altri  la  fanno  vicina  al  rimavo  : fenza  fàr  mentioné 
chi  tolsero  quelli  Autori:  e poco  fotto  foggiunge:  ognuna  di  queftt 

opinioni  , a mto  giudizio  , è migliore  di  quell*  del  Coppo  <t l fola  , fmOt- 
t*  , credo , f tpr*  l autorità  di  Fra  Leandro  , il  quale  offerì fee  che  * Cefo- 
no  tra  Marezzo  , e colonne  , fopra  una  punta  , che  fi  pende  in  Mare  , ir* 
Ncfatio,  dove  fi  vedono  nuraghe,  tir  edificii,  che  dimofirano  effere  fiata  un* 
Terra,  ma  ivi  ntn  è alcun  Fiume  vicino.  Ubile  quali  parole  dcvefl  ne- 
cefsariamente  conchiudere , che’l  Manzuoli  mai  leggefse  Plinio, 
mentre  que(l'Autore(<)  deferì  vendo  la  Provincia  delPIftria,  dopo 
haver  nominato  Pola,  foggiunge  : mox  opoìdum  nc( ttium , & nane 
finis  Italia  fiuvius  Arfia.  E nel  Cap.  II.  dice  . Cteterum  pii  or*m  Oppid* 
* Nefacfio,  Alvona,  Flavone,  T ar  fatua  ere.  COSI  ancora  Vien  riferito 
da  Gio:  Livio.(  h) 

Quanto  fcrive  il  Manzuoli  loc.  cit.  mi  fà  dubitare  ancora  , s’hab- 
bia  ietto  Fr. Leandro,  mentre  quello  noti  vicino  a Cefenal  com‘ 
egli lcrive)ma  nella  XIX. Regione  dell’Italia  ch’è  l’Iftria,  mette 
Nelàiio,  le  parole  del  quale  qui  da  me  riferite,  dimollrano  chia- 
ramente, che  deferivendo  egli  le  Riviere  dell’Iflria , non  Icrive 
nella guifa  che  lo  riferifee  il  Manzuoli,  ma  bensì , come  da  me 
vien  fedelmente  addotto  , le  di  cui  parole  fono  quelle  : Pofcia  li 

Colonne,  Portefuol,  Marezzo , e poi  fi  vede  una  punta  in  Mare  detta  Cifu- 
n*  ( qui  bifogna  equivocafse  il  Manzuoli , quando  fcrifse  Cefena, 
in  vece  di  Cifana  ) Sopra  la  quale  per  due  migli*  nel  Mare  fcuopronfi  af- 
fai vefiig  j di  grandi  edific),  per  li  quali  alcuni  filmano,  che  fofse  quivi  quel- 
la Città  Nefsttto  da  Plinio  pofta  neltlfiria,  che  fa  rovinala  da'  Fontani . DI 

modo  che  la  calunnia  importa  a Piero  Coppo,  deve  piu  toftoat- 
tribuirc  a fe  llefso,  ed  al  fuo  fcrivere  fenza  fondamento,  come 
qui  ha  fatto.  Pruova  valevole,  e ballante  di  ciò  farà,  al  miocre- 
dere,  il  moftrare,  che  Fr.  Leandro  fcrivefse  il  fuo  Libro  dopo 
quello  del  Coppo,  mentr’egli  in  diverfi  luoghi  fi  ferve  della  Co- 
rografia dell’I  Uria  di  queft’Autore,  mafsimamente  nella  Regione 
XiX. dell’Italia,  ove  deferive  la  Provincia  dell'Iftria.  Onde  il  van- 
tarli, che  la  fua  opinione  fia  migliore  di  quella  del  Coppo,  pèr- 
che quell’Autorc  fi  fonda  fu  l’Autorità  di  Fr.Leandro,  dimoftra 

eviden- 
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evidentemente,  ch’efso  fcrive  il  falfo , come  ognuno  può  vede- 
re, non  efsendopofsibile,  che  il  Coppo  piu  antico  di  Ir.  Leandro, 
fi  fervifse  della  lua  autorità,  quando  egli  nelle  lue  Opere  fi  ferve 
di  quella  del  Coppo. 

Conchiuderemo  dunque,  che  Ncfatio  fìa  Cartel  nuovo  fituato 
alle  bocche  del  Fiume  Arfia,  come  lo  prova  il  P.Filippo  Ferra- 
rio ( t ) con  querte  parole  . Nefichum  Ntjitium  Vio\.Nefittium Livio, 
Cartel  nuovo . ( Tefie  Nigre  Oppidum  Ifilrit , quifi  cxtrctmtm , id  Arfit  T lu- 
mi ofltum,  in  Lihurnit  confini/),  inter  Pohm  17 .&  Alvent  4. mill.pt fs . Il  qua- 
le in  tutto  s’accorda  coll’accennato  Fr.  Leandro  loc.  cit.  qual  dice: 

Trtfcorrendo  infine  ili' intimi  concivuì  del  golfo  Cimerò,  eoe  Ctftel  nuove, 
celli  fece  del  Fmme  Arft.  Concorda  cogli  flclsi  Ludovico  Schonle- 
ben(i)  il  quale,  benché  moderno  , e levata  la  pafsione  di  pro- 
vare , che  Lubiana  forte  l’antica  Emona , per  altro,  come  fi  ve- 
de dall’Opcre  mandate  alla  luce,  è Autore  dotiifsimo,  e diligen- 
te hiftorico,  pratichifsimo  delle  cofe  dcll’lftria  , parlando  di  Ne- 
fatio.dicc  COSÌ.  Nefttinm  ut  divini t Cluvenut  fitum  fmt  td  Ofiium  An- 
fit  (Legge  Arfit  ) dentri  ripe  , qui  nunc  Ctfiel  nuovo  confi, pici tur,  cu]ut  & 
Lrvius  hi.  4 1 . memmtt . 

Monlignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova  feguito 
dal  Dottor  Profpero  Petronio(  c)  vuole  che  fòrte  differente  il  Ne- 
fatio  di  Livio  da  quello  di  Plinio,  c Tolomeo,  qual  fta  ancora  in 
piedi  alle  rive  del  f iutile  Arfa,  chiamato  hoggidì Cartel  nuovo. 
Pofi diche  ( fono  parole  di  queft’AutOre  ) quindi  fefiere  firn  gli  filefti  , 
hturehhere  luce  pofii  nelì ifirit,  0 nelli  Gitpidii  Munii,  e Ftverii  nomini- 
le di  Livio,  e pur  non  fi  vede,  mentre  Nefitie  , Mutili  , e Fiveiii  furono 
tutte  in  un»  ringhiere  in  peci  difiinzi',  quii  Ctfiielh  dtfirutti  dilli  Romeni, 
ne  rifar  fi  e poficti  Triefie  , che  di  Uro  fu  detto  tjuifi  ex  Trihus  uni . La  di- 
versità qui  afsegnata  dalli  Monfignori  Tomafmi,  e Petronio  tra 
il  Ncfatio  di  Livio,  e quello  di  Plinio,  e Tolomeo,  parmi  infuf- 
fiftente,  e lènza  fondamento,  mentre  quefti  due  diligenti  Auto- 
ri , quali  contemporanei  di  Livio  , non  haurebbero  tralafciato  , 
al  mio  credere,  ainfinuare  tal  diftintione,  quando  tolsero  flati 
diverfi  . Conferma  maggiormente  la  mia  opinione  il  vedere  , 
ch’apprefso  verun  Geografo  Antico,  o Moderno,  trovanfi  quelli 
due  Nefatiida  loroaftegnati.  Non  elsendo credibile,  che  Pomponio 
Mela,  Strabone, Plinio,  Tolomeo,  Volterrano,  Ortellio,  gli  At- 
lanti, Magino,  Carlo  Stefani  ,Cluvcrio,  Filippo  Ferrano, ovcro 
alcun’altro  accuratifsimo  Geografo , quali  con  fingolar  minutez- 
za rapprelèntano  ne’lor  fcritti  tutti  liRegni,  Provincie,  Città. e 
Cartelli  dellTJniverfo,  e molti  di  loro , in  fpecie  Nefatio,  Mutila, 
e laveria  : havefsero  trafeurato  poi  di  deferì verci , od  infinuarc 
con  una  lemplice  parolina  quello  fecondo  Nelàiio  nuovamente 
nato  nell’Idea  di  quefti  due  Autori. 

Ne  minor  favola  della  pallata  parmi  il  lordire,  che  dalle  ro- 
vine delli  tre  mentovati  Cartelli  riforgefse  Triefte , e che  i Roma- 
ni da  quelle  cavartero  l’etimologia  del  nome  di  quello  . Jigtfi  ex 
trihus  uni.  Se  a quei  tempi , come  appare  dalla  Cronica,  s’addiman- 
dava  Monte  Muliano,  Pofciache,  come  s’accennò  di  lòpra  al  c.7.  Pli- 
nio, e Tolomeo , e prima  di  loro  Artemidoro , Giulio  Celare  -, 

Pom- 
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Pomponio  Mela,  Strabone,  Svetonio,ed  altri  vicini  a tempi  del- 
la diftruttione  di  Nelàtio  , facendo  mentione  della  noftra  Città 
addimandano  Terge/le,  ivero  Terge/lum , quafi  tre  volte  rifatto, ori- 
ftaurato.  Nome  che  anco  luppone  la  diftruttione  di  M.Muliano, 
come  del  fuo  primo  ragut  Cmnicus , acciò  riforgefse  il  terzo,  eh’ 
hora  gode  di  Triefte,  vcrificandofi  con  efso  , efserc  tre  volte  ri- 
fatta, e fabbricati:  Onde  all’origine  dd  nome  mendicatagli  dal 
Tomalini,  e Petronio  dalle  rovine  di  Ncfatio, Mutila,  eFaveria, 
doverli  piu  rollo  attribuire  il  nome  di  Tripoli,  eiprelsivo  d'un'com- 
poftodi  tre  Città,  overo  altro  fimile  lignificante  tal’aggregatio- 
ne,  che  quello  di  Triefte.  L’aggiungere  (<)  che  la  prima  Città  J plr’ 
che  i Romani  fabbricafsero,  o riftauralscro  nell’Iftria  (come  vo-  ‘ 
gliono  gli  Autori  ) fofse  Triefte,  a ciò  non  contradico,  ma  che 
dall’hora  della  demolitione  del  loro  immaginato  Nefatio  , rico- 
nofea  Triefte  l’origine  del  nome  co’ propri  natali,  non  pofso.nb 
devo  approvare  : mentre  daCrano  Pronipote  di  Noe , come  dif- 
fufamente  fi  vide  nel  capit.i.  di  quello  Libro,  tanti  Secoli  prima 
gloriali  d’efsere  fabbricata;  ne  altro  inditio,  o fondamento  ritro- 
vo , ove  s’appoggiafse  Strabone  nell’addimandarla  fagn  Carni- 
tut:  il  che  toglie  ogni  ombra  contraria  di  dubbietà  , e fofpetto 
di  tal  verità. 

Defidcrofo  di  faperc,  da  qual  Autore,  e (òpra  che  fondamen- 
to appoggiati,  dicefsero  il  Tomafini  col  Petronio,  che  dalla de- 
molitione  de’tre  accennati  Cartelli , riforgefse  Triefte  , cosi  da 
Romani  chiamato:  ex  mbui  una . M’accorfi  finalmente  do- 

po molta  diligenza  ulàta  nel  leggere  hor  l’uno,  hor  l’altro  Au- 
tore, fenza  mai  ritrovare  un  minimo  barlume , che  indicale  tal 
cofa,  efser  quella  fpccolatione  del  Petronio,  per  foftenere  , che 
Nefatio,  Faveria,  c Mutila  da  efso  cangiata  in  Muggia,  falserò 
tutte  in  una  ringhiera,  vicine  a Capodiftria , fua  Patria,  quale  per 
nobilitarla  coll’antichità  di  quelli  Caftelli,  vuole  attribuire  alla 
rovina  loro  l’origine  di  Triefte , fenz’accorgcrli , che  con  tal’ef- 
prefsione  dimoftra  ignorare  la  vera  notitia  dell’origine  fua:  Non 
potendofi  negare , che  prima  fofse  da’Romani  addimandata  Trie- 
fte , neccfsariamente  li  deve  concedere , come  provafsimo  nel 
Gap. ivi  ritrovarfi  qualche  Porto,  o luogo  chiamato  con  altro 
nome;  giache  Strabone  (i)  gliafscgna  quello  di  Putm  carnum . {££*** 
Onde  conchiuderemo,  che  non  dalla  demolitione  delli  tre  Ca- 
ftelli,afsegnata  da  quelli  Autori:  ma  benfi.come  avverte  loSchon- 
leben(r )per  efsere  Hata  tre  volte  rifatta  , fi  chiamale  Triefte.  «*»“■  c*. 
Jdtjue  à torna  egejfione,  [tu  vafiattone,  mn  j am  primo  à Rimanti  ondi  rum,  "aVaioY.é’. 
ftd pridem  anta  ab  Jjlht , vel  Carmi  fub  alti  nomine. 
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fempre  ambita , e con  diligenza 
’itt'i  tempi  da'  Cittadini 
li  cTrìcSte . 

.CAPITOLO  XII. 

U Tempre  cort  gelofa  della  Libertà,  e Franchigia  la 
Otta  di  Triefte , che  fuorprefi  i luoi  Cittadini  dal 
timore  una  volta  di  perderla , come  fe  vide  ne’paf- 
fati  Capitoli,  determinarono  con  heroica  refolutio- 
ne  transferirli  in  aliene  contrade  , e piu  torto  di 
perderla , abbandonare  colle  proprie  follarne  anco 
la  Patria  ftefsa:  fapendo  non  efser’al  Mondo  felicità  piu  perfetta 
della  libertà  , mercé  che  quella  adorna  , e perfettiona  quell’al- 
tra,  della  quale  difse  Diogene  apprefso  Laertio  libro  6.  Situi  opti- 
mum inter  komints  e fi,  liberiti  e(l . Quella  magnanima  rifolutione 
di  lafciar  la  Patria,  per  non  perdere  la  liberta,  dimortrarono  all- 
hora,  quando  i Romani  le  mofsero  guerra , per  renderli  tribù, 
tarii  e (oggetti  al  lor  Dominio  , mentre  opprefsi  dal  timore  di 
tal  fervitù,  prima  di  perdere  la  libertà  rilòlvettero  d’abbando- 
nar colle  proprie  foftanze  anco  la  Patria  rtefsa,  lafciando  in  ab- 
bandono, e preda  de'lor  nemici  la  propria  Città,  fuggendo  ver- 
fo Germania.  Mofse  quert’heroica  anione  fi  fattamente  l’animo 
de’Senatori  Romani,  che  giudicandoli  huomini  di  gran  valore, 
efpirito,  (crilse  fubito , e comandarono  con  rigorofi  ordini  al 
Capitano  del  lor’Efcrcito  d’invcftigare  diligentemente,  dovefof- 
fero  andati  ? e ritrovati , procurane  con  ogni  follccitudine  d’in- 
durli  a ritornare  alla  propria  Città,  c Patria  ; offerendogli  a no- 
me loro  Carte  franche  ai  franchigia  naturale , e d’accettare  la 
lor  Città  co’luoi  Cittadini  per  amici,  e confederati,  e come  tale 
lanciarla  libera,  e franca,  immune  da  qualfivoglia  forte  d’obbli- 
gatione  , e tributo  , con  Carte  franche  figillate  col  Sigillo  Ro- 
mano. 

Simil  Carte  di  franchigia  , e privilegio  di  libertà,  folito  con- 
cederfi  dal  Senato  Romano  alle  genti  llranierc,  imprefso  in  an- 
iDeimiq.iur.  cica  tavola  di  Bronzo,  riferifee  Carlo  Sigonio  ( * ) ritrovars’in  Ro- 
prou.i.b.i  c ma  una  COpja  concefso  da  quel  Senato  al  Popolo  Tcrmefè  Mag- 
giore della  Provincia  di  Pifidia  , quando  gli  afsifteitcro  come 
Amici,  e confederati  nella  guerra  contro  Mitridate  Re  di  Pon- 
to, il  quale  fefsanta  fei  Anni  tormentò  la  Romana  Republica. 

Vt  fimul  l ibernili , tmtnuritttttf tue  extero  pepalo  corte  e (fu,  formuli  c ognof ci- 
tar. Scrive  Sigonio:  11  quale,  benché  alquanto  lungo,  io  àncora 
ad  imitatione  di  queft’Autorc  , voglio  qui  riferire  , acciò  feorga 
da  efso  l’erudito  Lettore , con  quanto  fondamento  dica  la  Cro- 
nica. Che  in  tutto , e per  tutto  l’imperio , voi,  e li  vojtri,  e chi  furi  il  voi 
in  tutto , e per  tutto Jìtte  franchi  per  fempre. 


Liberta , e Franchigia 
procurata  tn  tt 
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g jukk-  RÒÒXrÙNT. 

plebesquh  TURE,  savrr.  prò  tribubu primus  scivrr. 

Quei.  Thermefes.  Majores.  Peilidae.  Fuerunt.  Queique . 
iiorum.  legibus.  Thcrmelium.  Majomm.  Piiidarum 
Ante.  K.  Aprii,  quae.  fuerunt.  L Gellio.  Cn  Lentulo.  Cos. 
Thermelés.  maiores.  Pilidae.  fadi.  funt.  Queique. 

Ab ieis.  prognati,  fune,  crune,  iei,  Omnes . 

Pollcreique.  eorum.  TEermelès.  Maiores.  Peilidae. 

Leiberi.  Amicei.  locieique.  Populi  Romani  lunto . 

Eique.  legibus.  lùcis.  ita.  vtunro.  icaque.  ieis. 

Omnibus,  lueis.  legibus.  Thermenlis.  maioribus . 

Pilideis.  utei.  liceto.  Quod.  aduorlus.  hanc.  legem.  non.  Fiat. 
Quei.  Agri.  quae.  loca,  aedificia.  publica.  priuaraue . 
rhermenlium.  maiomm.  Piiidarum.  intra,  fineis . 

Eorum.  lune,  tueruntue.  L Marcio,  lèx.  Iulio.  Cos. 
Quaequc.  Inlùlae.  eorum.  lunufiieruntue.  ieis . 

Confolibus.  Quei  fupra.  Ieri  ptei.  lunt.  quodque . 

Earum.  rerum.  ieis.  Conlulicius.  iei.  ha6uerunc . 

Polliderunt.  ufei  frudeiue.  lunt.  quae.  de.  ieis.  rebus. 

Eo.  . . . Ano. ut Queique 

De.  ieis.  rebus hac.  ne . 

Locentur.  ...-•*•••••  ea.fada. 

Elle.  . lìe ea. omnia. 

Thermcnlcs.  maiores.  Peilidae.  habeant.  poflideant. 
Ieilque.  omnibus,  iei.  . . . vtantur. truantur . 

Ita.  utei.  ance  bellum  Mithridatis.  quod.  preimum . 

Fuit.  habuerunt.  pofliderunt.  ulei  frudeiue.  lunt . 
Quae.Thermenlium.  Maiomm.  Pilidamm.  publica. 
Iheiuataue.  praeter.  loca,  agros.  aedifjcia.  lunt . 

Fueruntue.  ante,  bellum.  Mithridatis.  quod.  preimum . 
Fadum.  eli.  quodque.  earum.  rerum.  iei.antea . 
Habuerunt.  pofledemnt.  laici,  fradeiue.  flint . 

Quod.  eius.  iplèi.  lua.  voluntete.  ab.  le.  non.  abclienarunt . 
Ea.  omnia.  Thermenfium.  Maiomm.  Piiidarum.  uri.  lunt 
Fuerunt.  ita.  {ùnto,  itemque.  ieis.  ea.  omnia . 

Haberc-  poflidere-  vvtei-  fruiaue.  liceto . 

Quos.  Thermenlès.  Maiores.  Pilidae-  liberos.  lemolue . 
Belio.  M ithridatisameilemnt.  Magubacus-  proue . 
Magiltram.  Quoia.  de-  ea.  re.  iurildidio-  erit-  quin . 

De.  ea.  re.  in-  ious-  aditum.  erit.  ita-  de.  ea.  re-  ious . 
Deicundo-  iudicia.  recuperationis-  danto.  utei-  iei  - 
■ Eos-  recuperare-  pollini. 

Nei-  Quis-  Magiltratus-  prove-  Magiftratu.Legatus.neu . 

Qu  is-  alius-  Meilites-  in-  Oppidum-  Thermelum-  Maiomm 
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Pifidarum.  agrumue-  Thcrmenfium.  Maiorum . 

Pifidarum-  hiemandi.  CaufTa-  introducito.  neiue . 

Facito-  quo.  quis  eo-  Meilites  introducat-  quoue-  ibei  • 

Meilices.  hicment.  nifèi.  Senatus.  nominatim.  utei.  Thcrmcfum . 
Maiorum-  Pifidarum.  in-hibernacula.  Meilites- 
Deducantur-  decreverit.  Rei  ve.  queis.  Magiltratus- 
Proue-  Magillratu.  Legatus.  neu-  quis.  alius.  tàcito . 

Neiue-  imperato,  quo.  quid,  magis-  iei.  dent-  pra?beant- 
Ab.  ieiulùe-  auferatur.  nilèi-  quod.  ed-s.  ex-  lege.  Poma . 

Dare,  praebere-  oportet-  oportebic . 

Quae.  leges-  quodue-  ious.  quaeque-  confuetudo.  L Marcio  • 

Sex.  Iulio-  Cos.  inter.  Ciueis.  Romanos-  et-  Thermenips . 
Maiores-  Pifidas-  fuit-  eaedem-  leges.  eidemque.  Ious. 
Eademque.  confuetudo.  inter.  Giues.  Romanos-  et 
Thermenfès.  Maiores-  Pifidas-  efto.  quodque-  quibufque- 
In.  rebus,  loceis-  agreis-  aedifìcieis-  Oppidis-  Iouris . 
Thermenfnim.  maiorum.  Pifidarum-  ieis-Confiilibus- 
Quei-  fupra-  fcriptei-  funt.  Kiit-  quod.  eius  praeter. 

Loca,  agros.  aeditìcia-  ipfei-  fua-  voluntate-  ab-  fe-  non 
Abalienarunt.  idem-  in.  eiidcm.  rebus-  loceis-  agreis . 

Aedifìcieis-  Oppideis-  Thermenfium-  Maiorum-  Pifidatum.' 
Ious  efto.  et.  quo.  minus-  ea.  quae-  in-  hoc.  capite-  (cripta 
Sunt-  ita-  fint.  hant-  eius  hac-  iege-  nihilum-  rogatur. 

Quatn-  legem.  portoriels.  terreftribus-  Marimmeilque . 
Thermenfes  Maiores.  Piftdae-  capiundis-  intra,  fuos . 

Fineis  dixerint-  ea-  lex-  ieis-  porrorieis-  capiundis . 

Etto-  dum-  neiqutd- portori-  ab-  ieis-  capiatur-  quei,  publica . 
Populi-  Romani-  vetftigalia-  redempta-  habebunt.quos- 
Per-  eorum-  fineis-  Publìcanei-  ex-  eo-  vetftigali-  tranf  portabunt  - 


E perche  nel  [offerta  fatta  dal  Capitano  delle  carte  di  franchigia 
alla  gente  di  Monte  Multano  a nome  del  Senato  Romano , come  s’- 
accennò nel  Cipitolo  Vili.  elX.  concorfcro  tutte  le  circollanze , e 
conditioni  rcquilite  a quei  tempi  ad  una  perfetta  , e (labile  confcdcra- 
tione;  parrai  non  fuor  di  propofito  per  maggior  compro vntione  della 
noftra  Cronica  , l’addurre  le  parole  di  Sigonio  , dalle  quali  vedradi 
con  quanto  fondamento  folle  lei  fcritta . Dice  dunque  quell’ Autore 

( 4 ) Non  efi  dubium  quia  fardo/  falla,  quedam  fiat  faci  tutu  , non  ex  Impe- 
ratoria arbìtrio , fed  jufiù  Popoli,  a ut  Senato/  xutkoritate  firmata , ncque  ai 
tempi//  fei  in  perpetuum  , ncque  per  fponjore/  dati/  obfiiibo/  , /ed  per  fetia- 
tem  publicum  Populi  Romani  manciù»)  folemni  pr /catione  uihibita:  Per  quem 
Topulum  fiat,  qoo  minu/  dilli/  legìbu/  fidar,  ut  eum  fi  ufi  ter  , iti  fcriat , 
quemadmeium  ì fetiahba / porcut  feriotur . Tutte  quelle  circondatile,  co- 
me habbiamo,  vedute  negli  accennati  Capitoli,  concorfero  ancora  nel- 
la noftra , quando  le  furono  mandate  le  fuddette  Carte  . Poiché  ivi 

inter- 
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intervenne  l’autorità  del  Senato.  Nm  s tutto  gemette  tt  tuvifcm»,  é 
(omtndtmo , 8cc. Ne  quivi  fi  ftabilì determinatione di  tempo,  ma 
in  perpetuo;  che  perciò  difsero:  Como  ì voi , * chi  fori  di  voi  fitto 
tronchi  per  femore . Ne  intervennero  Ortaggi , o Acuita  ma  pu- 
blico  Ambafciatore  del  Popolo  Romano , mercè  che!  Capitano 
mandò  loro  tre  Cavalieri  col  Sigillo  Romano . Dell  ultima  con- 
ditione  folamcnte  non  fa  menzione  la  Cronica,  o perche  il  luo 
Autore  non  faccfse  riflefsione  a quella , overo  perche  . 

Ottenute  il  Popolo  di  Monte  Muliano  le  Carte  di  franchigia» 
ed’ammefso  dal  Senato  Romano,  alla  confederai  ione  con  quella  -, 

Republica , per  obbligarlo  maggiormente  ad  un’cfatta  ofservan. 
za  di  perpetua  corrilpondenza , vuol  gradare  ancora  la  lor  L.il-  , 
tà  colla  prerogativa  di  Municipio  , come  s’accenno  nel  pairato 
Capitolo  qual  Privilegio,  al  dir  d'Ulpiano,  li  rendeva  partecipi 
blamente  della  Cittadinanza  di  Roma  : vi  rnrmerum  ptrticipee  fi- 
reni:  Senza  verun  pregiuditio  dell'antica  lor  liberta,  leggi,  oco- 
ftumi,  mentre,  come  o&erva  Sigonio  ( t ) *«r»- 

dehotur  fu*  Urei  permei  tektutur  . ChiamaVanfi  dunque  MuniCtpil  , 
perch’efenti , e liberi  da  qualfivoglia  Dominio,  non  conolce- 
vano  altra  legge , o fuperiorità , che  la  propria  .quantunque  par- 
tecipafsero  per  gratia  fpeciale  del  Senato,  degli  honori  dd  Po. 
polo  Romano,  in  conformità  di  quanto  fi  riferì  ne  11  altro  Capi- 
tolo: che  alcuni  Popoli , piu  torto  , che  perdere  tal  liberta  , ri- 
nontiarono  con  gran  couanza  il  privilegio  defseralcritti  , ea 
arrolati  da  Cenfori  nelle  Tribù  , c dichiarati  ven  Cittadini  Ko- 

Il  tèmpo  che  durafse  tal  confederatione,  e godefsero  i noftri 
Antecefsori  la  libertà  accennata , non  può  determinatamente  la- 
perfì  mentre  di  lei  non  trovafi  altra  notitia  di  quella,  cifugge- 
rifee  la  Cronica  num.45.con  quelle  parole . Strierò  conine  fio  hono- 
re  t/fai.  Appoggiato  dunque  fopratal  baie, diro  che  polseduto  nel 
corfo  di  molfAnni  Privilegio  sì  grande,  alla  fine , o perche  op- 
prefsa  dall’incurfioni  de’ Barbari,  quali  fpefse  fiate  lamilsero,  o 
per  altro  accidente  del  tutto  ignoto,  rellafse  decorata  con  Quel- 
lo dì  Colonia  Latina  , e poi  de’Cittadini  Romani . Polciache  , bLM;c-ta?; 
come  ofserva  il  mentovato  Sigonio {h)rt  onte»,  de  renette, fic  etttm  M. 
de  cernisi,  de’ quali  la  principale  Città  era  Monte  Multano  ) oh- 
feurum  e/t.  inondi  vet  vi,  vel  volnnute  in  ornici  timo  venennt.  b renile 
la  ragione  con  dire  : Credo,  qnod  rerum  cnm  hn  ge forum  uno  cnm  vote- 
ritmo  nnnnlihui  memorie  proti;  exddent . E mentre  fogglUngC  ancora 
che  fofsero  potenti  : interrii  MMtcm  eoe  vinbns  od  «»»»  ULA  AAU. 

(nife  f.tis  piene  demon/lrtt  Ovine  ; Approva  Con  tal  teftimoniO  1 in- 
tento  noftro,  e dimoftra  la  (lima,  e concetto  facete  il  Senat, 

Romano  di  quelli  Popoli,  all’hora  quando  unni  coG.apidu  ed 
Iftriani , ricorfero  a quello,  querelandoci  di  CCalsio  Conloie, a 
cui.  dopo  haver  benignamente  concefse  le  richiede  guide , p - 
tiche  delle  rtrade  , per  condurlo  coll’Efercito  in  Macedonia  ,n- 
voltò  l’armi  fenza  caufa  contro  di  loro  , trattandoli  da  nem ici, 
con  depredarle  le  proprie  fuftanze,  e di  vallar  ogni  cofa  c 
CO.  Nec  Je  od  id  lecer  nm  fiire  prepter  qntm  ctufom  Confuti  prohoflihut 
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funi»*.  Mere?  che’l  Senato,  non  fola  fi  contentò  di  rifponder» 
alor  Inviati , che  di  proprio  capriccio,  e fenza  fua  Caputa  il  Con- 
fole  gli  havefse  opprefsi:  Ma  per  maggiormente  honorarli  gl'in- 
»tib4j  viarono,  come  o {serva  Livio  {*)  tre  qualificati  Soggetti,  acciò  da 
quelli  certificati , continuafscro  ncllamicitia  , c tonfcderatione 
già  contratta . N(c  rtf ponderi  tantum  iij  gentiiur , fed  tre*  le^atti  mie- 
li  tircì  tu  Populei  fltcuit\  qui  indicatene . qua  Parrai»  fomenti*  tffet. 

Fatti  potenti  col  tempo,  e colmi  di  ricchezze  i Giapidii  allar- 
garono 1 lor  confini  da  tutt'i  lati,  Hi  cum  *Uqu*»d*  finn* m ( parla 
kGwgnph  di  loro  Strabone  (i)C  DÌOnÌ  fio  («■)<£  fuam  haiitattonem  *d  utrumque 
Jib-4-  . tnrninum  txuudifft»*.  g per  opporli  alla  Romana  potenza , qual’* 
cftendeva  per  tutte  le  parti  infenfibilmentc  i fuot  confini,  im- 
padronirono ancora  della  poltra  Città  , per  timore , che  non 
contenti  i Romani  d’Mverglj  amici , e confederati , tentafsero 
d’opprimcrli , e renderli  Tributari  nella  guifa  che  fatt’baveano 
dell’Illirico  a lor  vicino,  ridotto  quafi  tutto  in  Provincia,  la  refe- 
ro, oltre  la  qualità  del  fito, coll’arte  anco  piu  forte.  S’alleili  con- 
tro quelli  l'anno  614.  V.C.  Cajo  Sempronio  Tuditono  col  fuo  E- 
fercito , ed  invale  le  parti  Cifalpinc  deli’ltlria  , c Giapidia  , ma 
con  infelice  fuccefso,  mentre  rcftò  la  prima  volta  diifatto:  Rin- 
i EpB.in.iit  forzato  però,  come  ofservano  L Floro  (d)  ed  Appiano  in  Ulyr. 
” dal  valor  del  D,  Gionio  firmo  , c vcquto  a battaglia  un’altra 
volta  fcco,  reflò  con  gloriola  vittoria  trionfante  di  loro.  Che, ol- 
tre renderli  Tributarti  , aggiunte  all’Imperio  Romano  tutto  fi 
Raefe  da  Aquileja  fino  al  Fiume  Titio,  confine  della  Liburnia  » 
che  fono  dugento  ftadii,  come  fi  feorge  dall’Infcrittione  riferita 
e Virar  Rem  da  Bartolomeo  Marliano( t)c. semprruiut  Tmhtanui  c.  f.c.  m.  Tu- 
ummph ,»nn.  ùtju.cos.iii  i*pMu>  k.  otiti,  a cui  aggiunte  Plinio  (/)  le  teguenti 
f Hi*.  M'ir,  parole  indicative  del  fuccefso.  Tudit*»ai  qui  dammi*  l£r*t  1 » (fatui  fui 

1*  3 CIJMJ  ,y,  jufnipfi*  ai  Aquilina  ad  T iti  am  fiume»  fi  adia  (T.C, 

Superati  dunque  i Giapidii,  ed  Iftriani,  per  impedire  ogn’in- 
grefso  dell’Italia  a' Barbari , dedutero  quelVAnno  i Romani  la 
noftra  Città  in  Colonia,  e col  rinnovare  le  fue  antiche  rovine  ,c 
munirla  d’altre  mura  , per  opporla  quali  antemurale  al  lor  bar- 
baro furore,  l’addimanaarono  Tnpfium,  fc  prima  però  nel  fcco* 
lo  pafsato  non  fofse  decorata  con  tal  nome,  all’hor  quando  l’an- 
no 517.  V.Cinvaferoi  Romani  l’Iftria,  come  s’accennò  nel  Gap. 
X.Quantunque  dal  Senato,  le  venite  cangiata  la  fua  antica  li- 
berta di  Municipio,  fio’all’hora  pofieduta,  nella  prerogativa  di 
Colonia  Latina,  non  perciò  rimafe  adatto  priva  della  ma  liber- 
tà, mentre  coll’honorc  del  ias  Lata,  venne  decorata  ancora  del- 
la Cittadinanza  di  Roma,  con  molt’aliri  privilegi,  e gratie .qua- 
li gli  habitanti  dell’Italia,  e fimil  Colonie  godevano  , come  yc- 
drafsi  nel  cap.  i.del  feguente  Libro. 

Acquietati  i tumulti  di  quelle  Provincie,  e ftabiliti  nella  divo- 
tione  della  Republica  quei  Popoli,  ritornò  il  Confole  coll’Eferci- 
to  a Roma,  ove  hebbe  l’accennato  trionfo;  lafciando  poco  fod- 
distatti  i Trieftini  in  vederli  foggetti,  e la  propria  Città  ridotta 
in  Colonia . Memori  dunque  della  perduta  libertà  , anfiofi  di 
nuovamente  riacquiRarla,  rifolvettero  feguir  le  pedate  de’Giapi- 
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dii,  cd  Irtriani  loro  vicini,  quali  poco  dopo  partito  l’Efcrcito,  s- 
erano  liberati  dal  Dominio  nomano  , e collo  (cacciar  dalla  Citta 
la  guarnigione,  e il  lor  prefidio  , rollarono  etti  ancora  un  altra 
volta  liberi,  come  prima.  Poco  tempo  durò  l’allegrezza  , c go- 
dettero della  riacquiltata  libertà;  perche  i Romani,  annoti,  non 
tanto  di  vendicare  il  ricevvto oltraggio, e perduto  rifpetto,  quan- 
to di  ridurre  nuovamente  quei  Popoli  a lor  foggctti,  cd  eftende- 
re  oltre  l’Alpi  Giulie  i termini  dell’Italia  . Gommifero  perciò  a» 
valor  di  Ò.  Marcio  Confole  tarimprefa  , il  quale  l’anno  d^.V. 
G,  al  dir  d’Orofio(«)fi  portò  coll’efercito  fenz indugio  alle  radi- 
ci dell’Alpi , e ridotti  a mal  termine,  ( come  afterifcc  hutropio 
(i)appoggiato  all’autorità  d’Oforio  ) i Carni  habitanti  di  quelle,  t>L 
i quali  Porgendoli  infufficienti  di  forze  per  refiftere  a tal  poten- 
za, piu  tolto,  che  lòggettarfi  a'Romani , e tettare  lor  fervi,  pri- 
ma trucidarono  le  proprie  mogli  co’figliuoli , ed’efsi  oppretsidal- 

la  difpcratione,  fi  diedero  liberamente  alle  fiamme;  Onde  Ine- 
tte abbandonata  anco  d’appoggio,  rimafe  nuovamente  aggre- 
gata alla  Romana  Republica  col  titolo  di  Colonia  Latina . 

Ponderando  poi  in  Procefso  di  tempo  il  Senato  , di  quanta 
importanza  fofse  il  fito  della  Città  di  Triefte  , per  la  ficurezza, 
e confervatione  dell’Italia  , e per  maggiormente  honorarla  , e 
renderla  piu  ficura,  decretò  che  fofse  dedotta  Colonia  de  Otta- 
clini  Romani,  inviando  a quella  diverfe  famiglie  delle  piu  con- 
ipicue,  e principali  di  Roma,  acciò  ivi  habitando  la  proteggel- 
fero,  e cuftodifsero  : Quanta  libertà  con  tal  privilegio  di  Colo- 
nia de’Cittadini  Romani , acquiftafse  la  noftra  Città , fi  dimo- 
ftrerà  nel  Cap.  i.del  feguente  Libro. 

Nell’iftetta  libertà  fuccefsivamentc  confervotti  Tempre , man- 
tenendo i Privilegi,  e gratie  a lei  concefce  da  diverfi  Imperato- 
ri conforme  permettevano  le  vicende  de’ tempi  ; Teitunonio 
autorevole  di  quella,  parmi  l’In linimento  di  vendita  , e cefsio- 
ie  quando  l’anno  di  noftra  falute  948.Giovanni  Vefcovo  della 
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Città  di  Triefte,  ritrovando  opprefsa  la  Tua  Chtefa,  e Vefcova- 
to  da  gra vittimi  debiti , contratti  da’fuoi  Predecefsori  a cauta  del- 
le pattate  incurfioni,  e crudeltà  de’Barbari , vende  alla  Comuni- 
tà di  Triefte  tutte  le  pretenfioni,  e Ius,  ch’egli  a nome  della  lua 
Chiefa,  c Vefcovato  teneva  fopra  la  detta  Città , e fuo  Icrrito- 
rio,  come  fi  feorge  dall’ingiunte  parole  eftratte  da  etto  Inftru- 

mento  . frt  infmfcriftis  lutibus  , qux  Communi  f empir  tenununt  , cura 
Privilegio  authenùcis  Roma*  or  un»  Impcratorum  , in  quibus  piena  hbertas 
ti,  condir*  t(T‘  viJeinr.  Ove  nota  quella  particola,  rimo  liberti,. 

Ne  inferiore  teftimonio  di  quefta  Libertà  confervata  fuccetti- 
vamente  in  ogni  tempo , e l’Inftrumenio  di  convenutine  ratto 
l’Anno  di  noftra  falute  1 581.  l’ultimo  di  Settembre  tra  il  Sereni!- 
fimo  Leopoldo  IX.il  lodevole  Duca  0’A.uftria,  e la  noftra  Cina 
di  Triefte,  in  cui  diflufamentc  fi  fa  mcntione,  e perpetuamen- 
te fi  ftabilifcc  quefta  piena  libertà  con  amplittime  prerogative, 
efentioni,  e privilegi,  la  di  cui  Copia  fedelmente  trafcritta  dall  - 
originale,  fi  conferva  nella  Vicedominaria , o fia  Archivio  ru- 
blico  della  Città,  qual  Principia  -Noi  UopoUns  &c. 
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Per  efprefsione  di  vicendevol’affetto,  e riguardevole  ftima  di 
quanto  aggradì  l'accennato  Serenilsimo  Duca  Leopoldo  la  lpon- 
tanea  offerta  ad  efso  fatta  della  Città  di  Triefte,  coll’efibirfi  Lot- 
to la  di  lui  Tutela,  protettione,  e governo;  volle  honorarla,  ol- 
we  l’efentiom  grane  , e privilegi  nel  predetto  Iflromenro  efprcf- 
11,  anco  coll’Armeggio  proprio  della  SerenifsimaCafà  d’Aulìria, 
cangiandole  la  fua  antica  Arma,  o Blafone  delle  tre  Torri,  nel- 
la qui  delineata,  con  aggiungergli  nel  mezzo  l’Alabarda  del  Gio- 
itolo Martire  San  Sergio  antico  Protettore, e Padrone  della  Citta. 

Di qual’Armeggio  fi  fervifino  all'anno 
1464. in  cui  l’impcrator  Federico  V.fuo 
Nipote,  c Primo  Arciduca  d’Auftria  , 
in  ricompenfa  della  cortame  fedeltà , e 
devotione  in  divede  occafioni  dimoftra- 
ta  vedo  l’AuguftiÉsima  Cafa  d’Auftria 
da’Noftri  Triertini  , come  benemeriti 
della  ftefsa,aggiunfe  ncll’afsegnato  Ar- 
meggio l’Aquila  Imperiale  coronata  in 
Campo  d’oro,  e la  Corona  d’oro  fopra 
16  feudo , e per  dimoftrare  quanto  pregiafsc  la  lor  fedeltà,  vol- 
ìeancoche  l'accennata  Arma  d’hafta  di  SScrgio  nell’avvenire  fof- 
fe  dorata,  come  feorgefi  nel  qui  addotto  Armeggio  infcrto  nel 

Diploma  a tal  fine  fpedito  jn  Cit- 
tà nuova  li  vi.Febraro l’anno  1464. 
e XII.  del  fuo  Impero,  qual  prin- 
cipia. ' .>2 

F HI D F.  R TCVS , Divi na  f m ente  eie- 
intima  Ramanorum  Imperniar,  (fic.  E ri- 

fervafi  nell’Archivio  Publico  della 
Città , in  cui  acclamando  la  lor  fe- 
deltà, e cortanza , dice  Maxima  pro- 
fitto (tignai  Inaile  , & afiimatione , ne- 
dum  per  II  alai , fed  & Germanie  ai  , & . 
omnc s ubilibet  Nationet  predicando:  , fa- 
ve rido  fcj  ne  fidelifiitmot  Ctves  No/èroi  t er- 
ge fiinos  , cV.e  poi  foggiunge  Ita  fidi- 
titer , dr  firmi  ter  in  Najlra  , & Domai 
Aafiriact  fide , dr  devotiane  per  fi  iter  ani , ut  mento  ititi  condignam  rctribn- 

tionem  , & granoni  debeamur,  fre.  Da  qual  Privilegio  chiaramente  fi 
feorge  quant’errafse  il  Barone  VVaichardo  Valvafore  nella  fua 
Hirtoria  del  Cragno  (a)  nel  fallificare  , ed  aggiungere  un’altra 
t.n  nntmbl  Arma  fopra  la  punta  dell’Alabarda  di  S.  Sergio , fcolpita  ncli’- 
kiib.it  e«r.  Armeggio  della  noftra  Città.  Ed  anco  /«r.<v/.  (4)  deferì  vendo  laCit- 
op>b!!>  tà  di  Triefte,  falfifica  pure  tutto  il  fuo  Armeggio,  col  deturpar- 
le!, e confonderlo,  aggiungendo  due  Bende  , o Fafcc  al  Blafo- 
ne Auguftiftimo  della  Cafa  d’Auftria , ad  efsa  concefso  dal  già 
mentovato  Scrcnifsimo  Leopoldo  il  Lodevole  , e confermato  , 
co  me  fi  vide  dall’accennato  Imperator  Friderico  , rapprefentan- 
d oun  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio:  il  che  dimo- 
ftra  la  poca  diligenza  , e veracità  di  queft’ Autore  , col  poco  af- 
I v . ' fetto 
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fcuo  vcrfo  la  Città  di  Trieftc , come  dimoftrerò  a fuoi  luoghi 
di  queft’Hiftoria. 

All'addotto  Iftrumento  del  Serenifiimo  Duca  Leopoldo,  e (la- 
bilità Libertà,  alludono  parimente  le  gratiofe  Commifiioni  ot- 
tenute l'anno  1518.  dal  Re  Carlo  di  Spagna , ed  Arciduca  d’ Aut 
tria , qual  poi  afionto  all'Imperio,  fià  acclamato  col  nome  di  Car- 
lo V.e  da  me  riferite  nel  Capitolo  feguente.  Ed  oltre  ad  efsi  an- 
co l’ingiunto  Diploma,  fpedito  inBrufceles  rann.1511.in  cui  con- 
ferma i Privilegi  concelsi  da’fuoi  Antcccfsori. 


,,  ^ I VIN  A favente  Clementia  eledus  Romanorum  liti» 

„ I ^ perator , fempcr  Auguftus  ac  Rex  Germani* , Caftel- 
„ I M far,  Aragonix,  Legionis  V.Sicilii,  Hierufalem,  Hun- 
garix,  Calmati*,  Croati*,  Navarrz;  Grannatx.  Sar- 

„ dinix,  Cordubz.Gorfii,  Murci*,  Tennis,  Algaronix,  Alga- 
,,  ciriar,  Gibraltaris,  ac  Infularum  Balearium , Inlularum  Cana- 
„ rise,  & Indiarum,  ac  Terr*  fermz,  Maris  Oceani  , Archidux 
„ Auftrix,  Dux  Burgundise,  Lotharingi* , Brabanti* , Styrix  , 
,,  Carinthi* , Carniolx , Limburgiae , Licemburgi*  , Hcldnx  , 
„ Calabria:,  Athcnarum,  Neopatrix  VVirtemberg*  Scc.Gomes 
„ Flandrix,  Abfourgi,  Tirolis  Barchinonx , Arthoe  , Burgun- 
,,  di*  ; Comes  Palatinus  Anonix , Eftandix , Bertandix , rerc- 
„ tis,  Riburgi,  Namurci,  Ro(sifionis,  Ceritanix , 8cZutfatrix, 
„ Langravi*,  Affiati*;  Marchio  Burgaricx,  Oriftani,  Gouiaru. 
„ &Sacr.Romani  Imperii  Princeps,  Suevix,  Gathalonix , Aftu- 
„ ri*,  Dominus  Frifi*,  Marchi*  , Sclavoni*  , Portis  Naone  , 
„ Bifchaji,  Molinx,  Salinarum,  Tripolis,  & Melchinz , Scc- 
,,  Ad  perpetuam  rerum  memoriam , medicari  fecum  femper 
,,  debetis,  cuià  Deo  Optim.  Max.  à quoomnis  dignitas,  Se  po- 
„ tettaseli  Urbium,  Gentium,  Se  Populorum  regimine,  Se gu- 
„ bernii  haben*  collari  funt,  ut  ficut  delinquentium  perfidiam 
,,  Se  malignitatem  ftudet  acriter  ulcifci,  ac  coercere,  Se  perdilo- 
„ rum  hominum  morcs  fuppliciis , & paenis  in  melius  converte- 
„ re,  & immutare;  ità  non  minori  ftudio  , cura  , oc  diligentia 
, gratitudine,  Se  benignitatis  fu*  yices  ei  impartiri,  quos  fide» 
,,  obfervantia,  laboribus,  ac  meritis  £efe  indies  magis,  ac  ma-, 
y,  gis  acceptos.  Se  gratos  reddidere.  Quapropter  Nos  hac  ratione 
„ duoli  diligenter  confiderantes,  qua  inviolabili  fide  , integrità- 
„ te,  Condanna,  Synceritate,  & devotione  honorabiles,  fideles 
„ Nobis  diletti  N.Judices,  ConGlium,  Se  Univerfa  Gommuni- 
„ tas  Civitatis  Noftrx  Tergeftin*  Serenifiimi  Patrimonii  Archi- 
,.  ducatus  Noftri  Auftrir , in  quacunque  fortuna  erga  Nos,  Se 
,,  didam  Domum  Noftram  Sete  exhibuerunt,  8c  priltiterunt. 
„ Iniquum  certè  foret , fi  non  tàm  fidelifiimam  No  bis  Givitatem 
„ peculiari  grafia,  munificentia,  Se  liberafitate  Noftra  ad  futu- 
,,  ram  prxcipuè  confervationem,  8c  manutentionem . regimine 
f fui  prolequeremur.  Attente  igitur  humilibus  precibus  Vene- 
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jabilis,  devoti,  Nobis  diledi  Petri  Bonomi,  Epifcopi  Ter  ge- 
mini, Confiliarii  Noftris;  ac  fidelisCivis,  & Secretarii  Noftri 
Petri  de  Julianis  nomine  didae  Noftrx  Civitatis  Nobis  fuppli- 
cantis,  ut  omnia  Privilegia,  literas, gratias.immunitates.con- 
cefsiones,  exempiiones,  & declarationes  fupra  quibufeumque 
Turibus , libertatibus , provifionibus  faciendis , confirmationi- 
bus,ac  aliis quibufeumque  commoditatibus  bencficiis , quas,& 
qua:  prò  benemeriti*  foisà  Prardecefsoribus  Noftris  Romanorum 
Imperatoribus,  Archiducibus  Auftrix,  &c.Et  prxci può  à Di- 
vis  Imperatore  Friderico Genitore,  &Cxfare  MaximilianpFi- 
lio  praclajifsima  Memoria  Abavo,- de  Avo  Noftris Charifsim. 
prò  tempore  eis  concefia , & elargita  fuere  • JEt  denique  om- 
nia Statuta,  Jura  Municipali.  antiquas,&  laudabiles  confue- 
tudines  corum  , & didat  Noftra  Civitatis  gratiosè  confirma- 
re, & approbare  dignaremur . Quorum  honefte,  3?  de  fonte 
Juftitia  emananti  fupplicationi  benigne  annucre , & cifdcm 
gratiam  fpeciaiiter  tacere  volentcs;  prxdida  omnia,  & lingu- 
la Privilegia  , literas , immunitates,  exemptiones , liberiate*, 
& grafia*,  ut  fuprà,  ac  quxeumque  in  eis  contenta.  Quorum 
exempla , prxter  Libro*  ftatutorum  ad  majus  robur,  & eorum 
manutenfionem  hìc  prò  inferfis,  ac  fi  de  verbo  ad  verbum  in- 
ferii efsent , haberi  volumus . Et  in  primis  quafdam  literas 
patente*  prxfati  Imperatori*  Friderici  circa  pafeua  extra  Mon- 
te*, & Mandrias  intra  Monte*,  Quarum  datumeft  in  Oppido 
Lintz  die  r^Meofis  Martii  anno  Domini  1490. Imperli  fui -3  8. 
& alias  ipfius  Imperatori*  circa  paftinationes  ruricolarum  da? 
tas  in  Oppido  Noftra  Limi  die  rr.Menfis  Aprili*  anno  Domi» 
ni  i49i.lmperii  fui 40. Re gnorum fuorum Romani  5i.Hunga- 
ri*  vero  3 j.ac  alias  prxdidi  quoque  Imperatori*,  circi  provj- 
fiones  faoendas  prò  commodo  didx  Urbis  data*  in  Oppido 
Noftro  Lintz  r?.  Menfis  Augufti  anno  Domini  1491.  Imperli 
fui  41.  Regnorum  fuoram  Romani  53.  Hungariz  vero  34.Ì  Et 
alia*  in  lingua  Germanica,  ut  Capitanei  prediche  Civitatis,  & 
Arci*  Noftra;  Terge  (tìnse  permittant  Officiale*,  & alio*  Cives 
exercere  Officia  ipfius  Civitatis,  tàm  in  Civilibus  , quim  in 
Criminalibus  datas  in  Oppido  Noftra  Lintz  die  Mercurii,  poft 
Dominicàm  lztare  in  Quadragefima  anno  à Nativitate  Chri- 
fti  i49itlmperii  fui  41.  Regnorum  fuorum  Romani  jr.  Hun- 
garix  vero  34. ac  quoque  alias  ipfius  Imperatori*.  Quod Terge- 
ftini  liberi  fintab  impofitionibus  quandocumque  ìmponenais 
in  Ducatu  NortroCarniolx,&  maximé  datas  in  Oppido  Noftra 
Lintz  die  Sabbati  poft  Feftum  bandi  Jacobi  A portoli  in  Men- 
fe  anno  Domini  &c.  91.  Imperii  fui  41.  Et  etiam  alias  preno- 
minati C*faris  Maximiliani  prò  lignaminibus  prò  Navigiis  , 
&Barchb  conftrucndis  , & fabricandis,  feindendis  in  Domi- 
niisCaftrorum  Noftrorum  Adelfperg,  Duini,  Reyftenberg, 
8t  Svoarznech,  datas  in  Oppido  Noftra  Innfpruch,  die  Lunae 
poft  Feftum  Sanòtì  Jacobi  Apoftoli,  anno  à Nativitate  Domi- 
ni rsi7.Imperii  fui  Romani  ir;  Hungarix  vero  18.  Et  alias  ip- 
ftus  Cxfaris,  ut  Tergeftini  polsini  ad  dictam  Noftram  Civita- 

tem 
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„ tem  libere  conducere  Bove?,  Hi  reo?.  Sues,  & alia  huiufmodi 
„ Ammalia  prò  Macello,  & ejus  ufu  fine  folutione  Aufllog , Se 
„ alicujus  alterius  Theolorici;  ac  alias  quoque  Gerroarfica?  etiatp 
„ przdidi  Carfari?  , quod  Mercatore?  Tergeftini  ultra  Layb?- 
„ chum  tranfire  pofsint  cum  Mercibu?  firn  , & negociari  ; fblu- 
„ tis  tamen  Muti? , & Aurflog , daras  in  Oppido  Noftrp  lonf- 
„ pruch.die  Dominica  poli  Sandum  Michaelem  Archangelum 
„ anno  Domini  &c.  5oo.Regnorum  Rom.rf.  Hungariz  vero  xt. 
„ ac  alias  Germanicas,  quod  Civcs  Tergeftini  nuilibi  detinean- 
„ tur,  nec  Bona  eorum,fed  permittantur abfque  moleftiatranf- 
,,  ire,&  negociari  :dm*j  die  13. Menfis  Martii  anno  Domini &c. 
„ 1517.  Regnorum  fuorum  Romani  xx.  Hungariz  vero  17.Net 
„ non  alias  prenominati  Carfari?, quod przfences,&  futuri  Theo- 
v lonarii,  Mutarii,  & Aufflogeri  in  lolutione  mutarum,  & Auf- 
„ flog  Labari,  Terge  (lino?  traetene  ficut  Laybacentes.  data?  in 
» Civitate  Noftra,  Vienna  die  x8.  Ottobri?  anno  &c.  17.  Impelli 
» fui  Romani  jx.Sc  alias  Noftra?  defuper  datas  Barchinonz  , ac 
„ alius  ejufdera  Maximiliani,  quod  Vinum  per  mare  co  rivi  u- 
„ dum  ad  Portus  Venetorum  fraudati?  muti?  Tergerti,  & Dm- 
„ ni  retineatur , Se  nec  reftituatur  Mercatori  bus,  data?  in  Civi- 
„ tate  Noftra  Imperiali  Augufta  die  jo.  Menfis  Tanuarii  anno 
„ Domini  xji8. Regnorum  fuorum  Romani  $x.  Hungariz  Verò 
„ j8.Ac  alias  etiam  ipfius  Gzfaris  Maximiliani  claufas  ad  Vice- 
„ dominum  Camiolz,  ut  mercatore?  Cives  Tergeftini  in  Givi- 
r tate  Laybaci  tenere  pofsint  Domo?,  ficut  ipfi  Laybacentes  in 
n Civitate  Tergerti . Datas  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  17. 

Menfis  Odo  Bri?  anno  &c.  17.  Regni  fui  Romani  jx.  Et  alia? 
„ noftras  ad  didura  Vicedominutn , Se  Civitatem  Laybaci  da- 
„ tas  Barchinonz,  & omnes  alias liucras  latina?,  & Germani- 
,,  cas  prò  Strata,  fivc  Itinere,  quod  ducitur  ex  Ducatu  Noftro 
„ Carniolz,  Oppido  Los,  & Regione  Charfia  ad  Irtriam , per 
„ Civitatem  Tergerti,  Se  non  a tiundè  perpetuò  tranfèat.  Etprx- 
„ cipuc  Privilegium  latinura  ipfius  Czfans  , quod  incipit , Ma- 
„ ximilianus&c. Cum  fuper  mori?,  & inftituti  Noftrifuerit.  Da,- 
„ ta?  in  Civitate  Noftra  Vienna  die  penultima  Menfis  Qdohris, 

„ anni  Domini  1 5 1 7.  Regnorum  fuorum  Romani  ji. Hungariz 
,,  verò  x8.  Et  Privilegium  ipfiu?  Maximiliani  coiifirmationis  &a- 
,,  tutorum,  ac  Privitegiomm  iftius  Civhatis  Noftrz  Tergeftinz 
„ quod  incipit . Cum  diligenter  cum  foliti  fimus  t'idelibus  LJf- 
,,  bium  Noftrarum  Populis  adfiftere.  Se  datur  mCivitate  Noftra 

Vienna  die  penultima  Menfis  Odobris , anno  Domini  njiq, 

,,  Regnorum  Suorum  Romani  jx.Hungariz  verò  iSLEt  denique 
„ omnia  alia,  & lingula  Privilegia,  litteras,  ftatuta  jura  muni- 
„ cipalia,  & alias  proprietates,  quas,  & quz  à Prxdecdsoribu? 

„ Noftris  ; & przfentis  Imperatore  Friderico , & Czfere  Maxi- 
„ miliano obtinuerunt,  & confecuri  Rine . Motuproprio  exccr- 
„ ta  Noftra  feientia , ac  de  plenitudine  Noftrz  Czfarez , & Ar- 
„ chiducalis  poteftate,  Se  Confila  Noftri,  accedente  maturo  con- 
„ fenfu  in  omnibus , ik  fingulis  eorum  pundis  , articulis , clau» 

„ fulis,  gratiis,  favoribus,  indù  Iris,  concefsionibus , verborum, 

„ expref- 
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- exprefsionibus,  & fèntentiis  iuxtà  eorumdem  tenorem  confir- 

* mavimus,  ratificavimus , & approbavimus , ac  in  quantum 
opus  eft  de  novo  concefcimus , & indulfimus  ; pio  ut  tenore 

” przfentium  approbamus,  ratificamus,  confirmamus  , ac  de 
" ndvo  concedimi,  plenum  perpetui  firmitaus  robur  adncien- 
” tes;  decememefque,  & volcntes,  quod  przfau  Judices,  Con- 
filium  & univerfa  Communitas  corumdemque  Succelsores 
” perpetùisfuturis  temporibus  hujufmodi  Privilegiis,  ftatutis,  & 

” laudabilibus  confuetudinibus , eorumque  gratns  , favonbus  , 

” exemptionibus , immunitatibus,  & ahis  quibufeumque  in  eis 
" contentis,  & expreZis  , uti,  fruì,  & gaudere  pofsmt , & dc- 
beant  : Impedimento  , & contradiftione  cefsante  quomqdo- 
”,  cumque.Necobftantibus  quibufeumque  in  contranum  facien- 

* tibus,  fà&is,  aut  fiendis,  tàm  per  Nos,  quàm  per  Succefsores 
” Noftros.  Quibus  omnibus,  & fingulis,  etiam  fi  tana  forent, 

” qui  deberent  hic  exprimi,  & de  eis fieri  mentio  fpecialis  lub 
, quacumque  verborum  forma  , & daufulis  etiam  derogatorns, 

’ & dcrogatoriarum  derogatoriis  emanaverint,  aut  in  pofterum 

emanarent.  Quibus  omnibus,  & fingulis  derogamus,  & vigo- 
re  przfentium  derogatum  else  volumus.  Noftris  tamen  dum- 
” taxat,  & Sacri  Romani  Imperi! , ac  SacratiZimz  Domus  No- 
” fi  ri  Auftriz  Juribus  femper  fai  vis.  Quapropter  ferii)  commit- 
” timus  & exprefsè  przcipiendo  mandamus  omnibus , « fin- 
o eulis  Capitaneis , Vicedom  inis , Caftellanis , Magi  fi  ri  s Ctvium, 
fudicibus,  & Communitatibus , Theolonariis , Mutarm  , ac 
czteris  omnibus  aliis  Officialibus  Ducatus  Noftri  Cannone,  ex 
” Regionis  Noftra:  Gharfix , ac  aliorum  locorum  eis  adjacenuum, 

” quocumque  nomine  nuncupentur,  ac  omnibus  euam  Capita- 

* neis  Vicecapitaneis,  Vicariis,  & denique  omnibus  Officialibus 
” didx  Civitatis  noftri  Tergeftim,  przfentibus  pariter  , & fu- 
” ruris,  Ut  prididosjudices, Confilium , & univerfam  Commu- 
” nitatem  Noftram  Tergeftinam  in  hac  Noftra  confirmatione, 
" & concezione  perpetuis  futuris  temporibus  tutantur , defen- 
„ dant,  & manuteneant , neque  ab  aliquo  hanc  firmam,  et  in- 
. violabilem  voluntatem  Noftram  infringi  patiantur,  quantum 

Rratiam  Noftram  fibi  charam  exiftimant , ne  gravifsimamin- 
” dignationem  Noftram  & potnam  xxv.  Marcharum  Auri  puri 
j medietatem  Fifco  Noftro  , reliquam  vero  partem  miuriam 
pafeuorum  ufibus  applicandam  evitare  maluerint . Harum  te- 

* ftimonio  literarum  manu  Noftra  fubfcriptarum  , & Sigilli  No- 
ftri  Cifarei  appenfione  munitarum  . Datum  in  Opptdo  No- 
ftro  Bruxelis  , die  n.Menfis  Aprilisanno  Domini  isx*- Re- 

” gnorum  Noftrorum  Romani  tertio  ; aliorum  vero  Omnium 
à Septimo. 

C A R O L U S. 

Ai  U.Cdf.é  Ctthtl.M.in  Confili»,  &C. 

Come  anco  reftò  gratiata  dall’Imper.  Ferdinando  III.l’anno  idj7* 
con  altro  Privilegio  del  tenore  lèguente . 

Noi 


/ 
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Noi  FERDINANDO  III.  per  U Iddio  gréti*  elette  Impero  ter  e de’ Ferneni, 
in  ogni  tempo  Aumentotor  dell’ Imperio',  Fe  di  Cermeti ie, 

Vngherte,  Boemi» , Dolmen  e , Ctoétie,  e Flirt  em- 
erge, Conte  del  Tir  ole,  e Geriti» , (pe. 

ATtcftiamo  publicamcntc , e con  le  prefenti  notifichiamo  à 
tutti,  che  riavendoci  gli  honcfti,  prudenti  Noftri  fedeli, 
diletti  N.Giudici,  eCorifiglio  della  Noftra  Cina  di  Triefte  hu- 
milmente  fupplicato,  affinché  Noi,  come hora Regnante  Signo- 
re, e Prenci jie  del  Paefe  volefsimo  gratiofamente  confermarei 
loro  Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini,  ch’alti  medefimi 
fono  flati  concclsi,  c confermati  da  Noftri  riveriti  Predecefsori 
dell’Eccclfa  Cafa  d’Auftria , edalq.  Noftro  dilettiamo  in  Dio 
ripofante  Ferdinando  II. di  gloriofa  memoria:  Onde  in  riguar- 
do di  quelle  loro  humiliftime,  e decenti  preci,  c per  la  pameti 
lar  obbedienza,  e fedeltà  preftata  dalla  detta  Citta  dii  Triefte  al- 
li  Noftri  Predecefsori  da  innumerabili  anni  in  qua,  in  tempo  di 

face , e di  guerra , e fpecialmente  nella  profsima  pafsata  del 
riuli,  dimoftrandofi  totalmente  collante , e gelofa  , e di  lode 
■degna  , e perciò  con  maturo  confeglio , e per  gfatià  fpecialc  , 
habbiamo  gratiofamente  confermato  , & in  quanto  quefti  loro 
Statuti,  Privilegi,  e buone  Confuetudini  ; quali  in  vigore  delle 
prefenti  lettere  confermiamo,  e rinoviamo  tanf’oltre,  che  fono 
in  pratica  ufitata  ,c  pofscfso , e che  Noi  anco  per  ragion’,  egiu- 
ftitia  potiamo  confermare  . Ordiniamo , e vogliamo  , che  tutti 
li  tenori,  claufulc,  punti,  ed  articoli  in  efsi  comprefi  reflino  in- 
teramente nel  Jor  vigore,  come  fe  fofsero  qui  entro  deferitti,  di 
parola  in  parola,  & che  efsi  N.Giudici , e Configlio  della  Città 
di  Triefte,  e loro  Succefsori , debbano,  e pofsano  di  quelli  pre- 
valere .adoperare,  c godere  nella  maniera, che  fin’horagli  han- 
no adoperati,  c goduti  avanti  ognuno  fenza  impedimento.  Ori- 
de  commettiamo  fopra  di  ciò  a tutte  , ed  a cadauna  delle  fupe- 
riorità  a Noi  foggette  Luogotenenti , Capitani  delli  Paefi , Pre- 
lati, Conti,  Baroni,  Cavalieri,  Capitani,  Verbeferi,  Vicedotn»- 
ni  Purgracii,  Giudici  delli  Paefi,  Burgomaftri,  Sindici,  Confè- 
glieri.  Cittadini,  e Comuni,  e poi  a tutti  gli  altri  Noftri  Offi- 
ciali Sudditi , e fedeli , Ecdefiaftici , e Secolari  di  che  Dignità, 
Stato , c conditione  fi  fiano  fcriofamentc , e fermamente  con 
quelle  lettere  , c vogliamo  , che  gli  accennati  N.Giudici  ,.e 
Configlio  della  Città  di  Triefte,  e loro  Succefsori,  rollino  inte- 
ramente nelle  loro  Immunità,  Statuti,  e buone  Confuetudinr. 
Ed  in  quella  Noftra  confermatione  feguita  fi  pofsano  di  quelli 
valere,  adoperare,  e godere,  fenza  che  fiano  contro  li  medefi- 
mi  affretti,  ne  aggravati;  Ne  fia  pcrmefso  a verun’altro  a con- 
traffargli in  alcun  modo,  e maniera  in  pena  della  Noftra  grave 
indignatione;cfsendo  quefta  la  Noftra  ieriofa  mente.  Rifervan- 
deci  Noi  però, fecondo  la  comodità  del  tempo , d’alterare  fminui- 

rc, 
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re,  overo  ampliare  li  detti  Statuti  di  Triefte  • In  f^e  dclleprc- 
fenti  Lettere  Sigillate,  col  Noftro  pendente ; Sigillo  Imperiale . 

Data  dal  Noftro  Cartello  di  Eberftorft,  il  primo  Ottobre  i<Sj7- 

FERDINANDO. 

. Locus 
( Sigilli  ) 

\ pendentis.  / 

E l’Infcritione  che  hoggidì  ancora  fi  vede  W (colpita  a carat- 
ai d’oro  nella  bafe  d’un’altra  Colonna  porta  in  Piazza, m 
©rande  nella  cui  fommità  pompoiamente  rifiede  1 Aquila  Im- 
periale; fendo  teftimpniod.  tal I Libertà,  c 
parimente  alla  Città  di  Triefte  (anno  15Ó0.  dall  Imperatore  ter 

dinando  Primo. 

NUMINE  SUB  NOSTRO  FOELICK  VI  VITE  GENTES 
ARB1TRII  VESTRI  QUIDQU1D  HABETIS  ERI  I « 

D.  F.  I.  R- 

Di  quefto  ftefso  Privilegio  fu  novamente  gradato  Triefte  dal- 
la Maeftà  dell’Auguftifsimo  Cefare  Leopoldo , quando  1 anno 
1660.  sacci nfe  di  vietare  pedonalmente  tutte  le  Provtn 
ditarie,  ed  altri  luoghi,  c Otti  a lui  foggetie  :arnvaonTr.c- 
fte  fu  confommo  applaufo,  e fegm  d universi  allegrezza  n 
avvio;  ove  prefo  l’Homaggio,  e Giuramento  di  fedeltà  in  di- 

moftratione  d’un  Paterno,  e fcambievol'aftettoverfoqueftalua 

fempre  fedelifcima  Otta  , comparti  molti  doni , e grane  .non 
folo  a fuoi  Cittadini,  ma  con  fpeciale  Diploma.  vo  le  che  il  1’ 
blico  ancora  colla  confermatione  di  tutu  gl  antichi  Privilegi  ai 
Libertà  a lei  ne’tempi  pafsati  dagli  akr'Impetaton  concefti.  go- 
defse  gl’influfii  d’un  cordiale,  ed  amorofo  riconofcimento  della 

fua  incontaminata  fedeltà.  . 

Noi  LEOPOLDO,  per  la  grana  di  Dio  életto  Imperatore 
dc’Romani , in  ogni  tempo  Aumentatore  dell  Imperio , Ke  ai 
Germania,  Ungheria,  Boemia,  Dalmatia,  Oroatia,  e Schiavo- 
nia,  Arciduca  d’Auftria,  Duca  di  Borgogna , Stiria  , Cannthia  , 
Carniola,  e Wirtemberga,  Conte  del  Tiralo , e di  Gonna  &c. 

Col  prefente  Diploma  attediamo,  e ad  ognuno  publicamen- 
te  notifichiamo,  come  i Noftri  Fedeli , prudenti,  honcftì,  c i- 
letti  N.N.  Giudici,  Configlio,  c Commumta  della  Noftra  Latta 
di  Triefte,  c’hanno  humilmente,  e difufamente  rapprelentato, 

qualmente  efsi  per  il  pafsato  fono  ftau  dot^u;.e  w'ndif 

uri  Riveritifsimi  Predecefsori  al  Regno,  ed  alla  Noftra  Augu - 
fima  Cafa  Auftriaca.con  diverfi  Privilegi, Statuti,  e_ buone Lon- 
fuetudini , e di  tempo  in  tempo  confermati,  in  conlormita  aeue 
Copie  prodotte  degli  Noftri  refpettivè  Dilettifsimo  Avo , e Sign. 
Padre  Ferdinando  II, li  14.  Decembre  dell’anno  idi^-e  retdinan- 
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Oc  IH.  nel  Cartello  di  Ebetrtorff  l’uhimp  d’ottobre  idja.  E poi 
dal  Noftro  Diletitìmo,  & Amantifsimo  Fratello  Ferdinando  IV. 
li  i. Settembre  iòti. tutti  Imperatori , He  de’ Romani,  ed  Arci- 
duchi cyAultria,  di  gloriola  recordatione  . Supplicano  perciò  a 
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barn  ile  fupplicatione  defletti  Tncftinj»  c ponderata  anco  la  Cò* 
«ante  fedeltà  , e devozione  che  ci  portano , ed  hanno  tempi* 
portato  , rato  nella  pafsata  guerra  gli  anni  fcqrudel  rnuli  , 
quanto  al  preferite  verfo  la  Noftra  Periona,  c prenominata  No* 
ftra  Eccella  Cala  Arciducale , con  hqmilifsima  opcrta  , od  obli- 
gationc  di  continuare  la  Relsa  fedeltà  neiravycmrg . 

Volendo  Noi  dunque  graiiofàmente  cpndefcenderc  à tal  lor 
dimanda,  confermiamo , & approviamo  gratiofomente  cM  api- 
ino  deliberato,  maturo  conftglio , e certa  Scienza  ad  usi  Giudi- 
ci-, Confi  elio,  e Comunità  di  quella  Nollra  Citta  di  Tirelle, 
tutti  i lor  Privilegi,  Statuti,  Lettere,  e tantaltre  buone  Conlue- 
tudini , de’quali  fono  in  elettivo  pacifico  pofselso,  ed  ulo.  ia- 
ti anco  ad  efsi  notoriamente  confermiamo,  cd  approvamo  in yv 

fore  del  preferite  Diploma,  per  la  Plenipotenza  Celarea,  c qi 
rencipe  del  Pacfe  , ciò  che  alli  mcdelimi  da  Noi  in  quello 
particolare  di  ragione,  conluetudinc,  overo  equità  u può  coa- 
iermare,  cd  approvare.  . 

Ordiniamo  dunque , e vogliamo , che  tutte  , e qualfivogha 
delle  fopranominatc,  ed  altre  loro  Lettere,  e Diplomi,  rcltino 
in  tutte  le  loro  claufule , ed  articoli  interamente  nella  loro  ter- 
mezza,  e rigore  » e non  gltrimente  , come  fofsero  nel  prelente 
Diploma,  di  parola  in  parola  elprefsamente  ed  unitamente  no- 
minate, c ferine.  E che,  lì  come  fingi  prelcnte,  cosi  anco  nel- 
Tavvcnirc  poftino  gli  piu  volte  nominati  Giudici  » Goniegiio,  c 
Comunità  di  quelli  intieramente  fcrvirlì,  adoperare,  e godere, 
ed  in  el$i  mantenerli,  nc  in  Contrario  da  veruno  elscre  molelta- 

Comandiamo  fopra  di  ciò  a tutte  le  Superiorità  a Noi  fogget- 
te,  Ecdefiaftichc,  e Mondane  alli  Prefetti  della  Citta  .Capita- 
ni, Marafciali,  e Verbcferi,  Burgravi  , Vicedomim  , Hcgeri  . 
Burgomaftri,  Giudici,  Conleglieri,  Cittadini, c Comunità,  e 
a tutti  gli  NÒftri  Ufficiali , Sudditi , e Fedeli  di  qualunque  Di- 
gnità. Stato . Ufficio,  òconditione  fi  fiano;  fenamente,  e ter- 
mamente  vogliamo  col  prefente  Diploma  a laici  ar  interamente 
imperturbatili  più  vòlte  nominati  Giudici , Contegno  , c - 
munita  di  Triefte,  ne’loro  Privilegi, Statuti , Ragioni,,  e buone 
Confuetudini.  Ne  in  quella  Nollra  gratiola  contcrmauone , ed 
approvatione  perturbargli , overo  aggravargli  m contrario:  Nc 
permettere  in  veruna  maniera,  modo,  e via,  che  da  a.cun  altro 
ciò  fia  fatto,  per  quanto  deve  ftimare  ognuno,  ed  evitare  la  No- 

Sefco.co}.  Noto  Imperiate 
Sigillo  pendente:  Dato  nella  Nollra  Qua  di  TneAe  1^+del 
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Mefè  di  Settembre  'dopo  la  Gloriola  Natività  di  Noftro  Signore 
Giesu  Chrifto.  M.DGLX. 

.iv/.  f , { “ìb  !l/f  ......  .» 

ytó  Mandainm  S.C.  Mayftans  frignata 

A.  Schidenicn . 

A Perpetua  Memoria  di  tal  gratiofo  benefìcio,  e della  venu- 
ta di  Sua  Cefarea  Maeftà  in  Triefte,  fii  efpofto  d’ordine 
del  Magistrato  della  Città , nel  Publico  Palazzo  ridotto  in  cene- 
re, dalle  fiamme  due  anni  fono  il  qui  ingiunto  Testimonio  Scrit- 
to in  Caratteri  d’Oro,  come  piu  dinuiàmcnte  fi  vedrà  nel  car- 
io deU’Hifloria  l'anno  1660. 

HANC  VlNtT  Cof-SAR  LEOPOLDVS  PR1MVS  IN  VRBEM 
IV PASTE  FIRMArn,  ir  RE  TETTSTA  NOVO. 

Dal  che  chiaramente  fi  feorge , come  la  Libertà , che  al  pre- 
mènte pofsiede,  e gode  fono  i gloriofi  aufpicii  della  fempre  Au- 
guftifsima  Caia  d’Auftria,  le  fu  da’fuoi  Antenati,  quafi  per  he- 
reditaria  fuccefsione  fucccfsivamcnte  lafciata,  e traSmefsa.  Mer- 
ceche  fin  a’primi  tempi  , come  accenna  la  riferita  Cronica  M.S. 
Mente  Muli  ano  ( cioè  la  Città  di  Triefte  ) a ninne  dava  T tifato , ma  (la- 
vano i fati  Gittadint  in  Sonerie, Sic. 

Che  la  Città  di  Triefte  non  fa  , ne  fufse  mai  figgetta  all* 
Provincia  del  Cragno*  lo  dimagrano  chiaramente 
i*  rifpojìe  tjsù  addotte  allapparenti  pretefe , 
che  adduce  il  Baron  Valvafore 
in  fuo  favore. 

CAPITOLO  XIII 


Arni  Privilegi , efentioni , e gratie , colla  libertà  , 
che  gode  la  Città  di  Triefte,  eccitarono  talmente 
l’invidiofo  animo  d’alcuni  contr’efsa , che  fenz’om- 
bra  di  fondamento,  anzi  contri  ogni  ragione  , con 
fallì,  ed  inventati  pretefti , sforzarons’ incorporarla 
nella  Provincia  del  Cragno . Per  palefare  all’Uni- 
verfo  fi  evidente  menzogna,  e difendere  la  verità,  devo  riferire 
in  quello  Capitolo  quanto  adduce  il  Baron  VVaichardo  Valva- 
Idre  nella  fua  Hiftoria  del  Cragno  , ultimamente  Stampata , in 
•Pili  j lib  i!  ildioma  Alemanof*) in  cui  s'affatica  con  molti  apparenti  prete- 
fa,  dimoftrare  ( benché  indarno  ) che  fufse  fempre  Soggetta  a 
quella  Provincia  , come  dalle  fue  parole , tradotte  dall'Idioma 
Tedefco,  nel  noftro  Italiano  chiaramente  fi  feorge . u cittì  da 

unni  nominata  Tergeftam,  daTcdefchi  Trteft  , degl  Italiani  Triefte  , * 
da  Cragnolini  Terft , Terejt , giace  net  Carfo,  dodici  miglia  Atamani  da  La- 
Hana  apprejfe  il  Mare  Adriatico , addi  mandato  da  Piimo  Terge/! inut  Siane, 

e dagl’- 


/ 


l 
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e iUgt'iuluni  alfa  Ji  Tritflt  &c.  L'attegnare  Triefte  nel  Carfo,  per 
foggettarlo  alla  Provincia  del  Cragno,  è fuppofto  evidente  fai- 
fo;  mercè  che  non  ritrovali  Hiftorico  , qual  appoggi  tal  favola 
fognata  dal  Valvafore.  Anzi,  fe  ragionevolmente  deve  decor- 
rerli , Lubiana  può  dirli  piu  foggettaa  Triefte,  che  Triefte  a 
Lubiana.  . r. 

Primo,  perche  Triefte,  al  fentire  di  Strattone  («  )addimanda- 1 * ' ' 

vafi  anticamente  P*g»s arnicus , qual  tanto  importa,  che  Capo, 
o Metropoli  de’Carni , come  fi  vide  nel  cip. 4. ài  quello  Libro, 
quali  eletti  poi  dallimperator’ Ottaviano  Augufto , per  rihabita- 
re  i luoghi  de’Giapidii  da  etto  diftrutti,  ed  annichilati,  come  s'- 
accennò  nel  cip.  t.  per  fcancellarc  dal  mondo  ogni  memoria  del- 
l’occupata Giapidia,  ed  abbolire  allatto  il  fuo  nome, gli  attribui- 
rono il  loro  proprio , addimandandola  Cragno , coll’cftenderlo  . 
anco  al  Carfo  , ed  alla  Carinthia . Onde  a tal  fondamento  ap- 
poggiato, dirò  ( fervendomi  delle  flette  parole  del  Valvafore  ) 
efser  piu  chiaro  del  Sole,  che  la  Provincia  del  Cragno  antica- 
mente folse  fiata  foggetta  a’ Popoli,  che  riconofcevano  Triefte 
per  loro  Capo,  e Metropoli,  prerogativa,  di  cui  in  verun  tem- 
po può  gloriarli  Lubiana,  overo  la  Provincia  del  Cragno  di  tal 
iòuranita  lopra  Triefte , come  a fufficienza  fi  vedrà  nel  deeprfo 
di  queft’Hiftoria. 

Secondo  retta  ciò  maggiormente  approvato , dall’efsere  fiata 
fabbricata  Lubiana  da’noftri  Cittadini,  come  già  s’accennò  di  fo- 
pra,  e ne’due  leguenti  Capitoli  fi  vedrà  , dalle  quali  premette, 

Fotrà  feorgere  chi  legge,  s’efti  intendeftero  fabbricare  una  Città 
adrona,  overo  fuddita.  Nel  Raggiungere  quell’ Autore,  che  l'- 
Etimologia del  nome  di  Triefte  fia  derivata  da  certe  Cannuce, 
o Canne  Marine,  ufatc  per  abbruciare  la  pece  , o pegola  delle 
Barche  nc’Squeri , quali  in  lingua , o Idioma  Gragnolino  addi- 
mandanfi  Terft  , overo  Teretl  , nome  limile  all’Italiano,  e 
Latino . . ..  . 

Che  ciò  anco  non  habbia  apparenza  di  verità , lo  dimoftrano 
gli  Hiftorici  antichi,  nell’afserire  che  quando  i Romani,  prima 
anco  di  Giulio  Cefare,  honorarono  la  noftra  Città  col  nome  di 
Triefte,  l’Idioma  moderno  Gragnolino , o Sciavo  era  del  tutto 
ignoto  nelle  noftre  parti  d’Europa,  mentre  a quei  tempi , come 
fi  prova  coll’autorità  di  'Willielmo  Tirio  lib.  3.  addotto  da  Gfo: 

Lucio  ( £ ) da  me  riferii  i nel  cip.  8.  del  M.^ufavano  i Carni  non  già 
l’Idioma  Gragnolino,  o Sciavo,  ma  il  latino  comune  a tutta  l-upi. 

Italia  , c familiare  ad  etti  per  l’origine  profeftata  da  Carno  , e 
fuoi  difendenti  venuti  dalla  Tofana  a fondare,  ed  habitare  l’- 
antica Provincia  de’Carni,  i cui  antichi  confini,  al  fentire  de’più 
verfeti , non  eftendevanfi  in  lunghezza , oltre  Aquileja  verfo  il 
Friuli , e fino  al  Fiume  Formione  verfo  l’Iftria , ed  in  larghezza 
alquanto  verfo  la  Giapidia,  qual  parte. hora  addimandalì  Car- 
fo . Onde  l’attribuire  queft’Autorc  l’origine  del  nome  di  T riefte 
al  fuo  moderno  Idioma  Gragnolino , non  può  dirli  altro  , che 
mera  inventione:  Mentre  la  Città  di  Triefte  pregiafi  di  tal  no- 
me, circa  fei  Secoli,  prima  s’ulatte  l’Idioma  Gragnolino  nel  Cra- 
wl gno; 
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gno;  decorata  con  e fio,  da  che  fu  foggiogata  da’Romani,  qua- 
li dall’eficre  fiata  fin’a  quei  tempi  tre  volte  atterrata,  e difirutta, 
e novamente  riedificata , l'addimandarono  Tnejte,  overo  Terge- 

ftrtm  . 

Ne  cenfura  minore  deve  attribuirfi  , a ciò  che  fcrive  di  San 
Sergio  Mart.  antico  Protettore  della  Città,  e fua  Alabarda, mer- 
cè che  l'addimandarla  una  Falce  doppia  da  tagliare  il  Formen- 
to,  o le  Viti , confonde , e deturpa  l’Armeggio  della  noftra  Cit- 
tà, mentre  col rapprefentare anco  nel  fondo  dello  Scudo,  due 
Falce , o Bande  in  vece  dell’Arma  della  ScrenifsimaCala  Auftria- 
ca,  ed  un  Giglio,  in  vece  dell’Alabarda  di  San  Sergio,  dimo- 
ftra  chiaramente  nel  Ui.  <p.cép.  i x.mcmhr.  8.  la  poca  fua  accuratezza 
nell’indagar  la  verità  hiftorica  di  ciò  che  fcrive,  come  dimoftre- 
lòrttl cap. ultimo  di  quello  Libro,  e nel  8.del  Ut. 5. 

All’autorità,  ch’adduce  di  Wol fango  Lazio,  (a  )qual  fcrive  di 
Pucino,  C Triefte  : Loco  Carmoltno  Protone  fi ohteélé  drc.Si  rifponde, 
che  l’appoggiarfi  il  Baron  Valvafore  a tal’autorità  , ed  afserire: 

ffikr  piu  chéto , che  lo  luce  del  Sole , per  quanto  eneo  fi  contiene  ne  Ut  Orini- 
noli confcrudti  finti  prefente  nell  Are hvio  del  C régno  , che  ènti  cernente  lo 
Cuti  diTriefie , 'e  epitelio  di  Fiume , fo fiero  incorporate  nel  Ducato  del  Cra- 
gno , e fottopofte  èlle  Stente  ; ed  altri  aggrtv),  come  Itine  Cittì  fioggette 
td  efit  Provincia,  <fic. Palefa  pure  la  fua  poc’accuratezza , ed  una 
certa  tal , qual  pafsione  verfo  quefte  Città . Pofciache  Lazio  /oc. 
eu.  non  intende  pruovare  tal  fua  pretefa  foggettione , o incorpo- 
ratione  nella  Provincia  del  Cragno;  ma  folamente  deferivere  al 
fuo  folito,  quei  Luoghi,  ch'efso  adduce  nel  titolo  del  cap. 8.  cioè 
Bucino ( legge) Pucino,  Aquile ja,  Grado  , e Triefte  . Hoc  ttmetfi 
loca  exnì  Savia  Unite  1 txifitru  , tamen  quia  finii  Anfniornm  di  tiene  finn!, 
& Savi  enfi,  hoc  e fi  Car  molano  Praterie  finiteli  a , de  hit  breviter  fini  Jinem 
Seihenit  dtcendnm  exifiimavi.  Onde  il  precitato  tefto  di  Lazio  riferi- 
to dal  Valvafore  in  pruova  della  foggettione  di  Triefte , c’addi- 
ta piutofto  il  contrario  di  quanto  egli  fuppone  : Mentre , fecon- 
do la  fua  opinione,  coli  appartiene  Triefte  al  Pretorio  Gragno- 
lino, come  Aquilcja,  e Grado.  Se  dunque  quefte  Città  mai  ri- 
conobbero foggettione  di  detto  Pretorio,  evidente  anco  parmi, 
non  riconofcerla  Triefte  : Mercè  che  dall’oppofìo  feguirebbe  , 
che  li  Contadi  di  Goritia,  c Gradifca,  quali  pure  fui  Aufiriemm 
dititne  fiunt  : e confinanti  col  Cragno  , e piu  vicini  afsai  ad  efia 
Provincia  di  Grado,  ed  Aquileja , doveficro  riconofcere  tal  fog- 
gettione; il  che  farebbe  inciampare  da  un’errore  in  un’altro  mag- 
giore. Oltre  che  al  tempo  , che  Lazio  fcrifse  l’addotto  teftimo- 
nio,  la  Città  di  Grado  non  era  foggetta  alla  Serenifiima  Caia 
d’Auftria,  ma  alla  Serenifiima  Republica  di  Venctia.  Che  per- 
ciò l’addurre  il  teftimonio  di  Lazio  in  pruova  della  fua  preteia 
ibggetiione  , non  appoggia , ma  piu  tolto  diftrugge  quant’  egli 
pretende  pruovare . 

Negli  Originali  di  efia  Provincia  , riferiti  dallo  ftefio  in  tefti- 
monio, e pruova  di  tal  foggettione,  fuftragano  punto  a quanto 
s’affatica  pruovare;  mentre  può  dirfi,  efier  piu  chiaro  del  Sol*, 
e manifesta  cortefia  , l’afserir’  una  Soggcttione  , che  mai  fu  in- 
timata 
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rimata  alla  Noftra  Città  di  Triefte,  e di  cui  mai  ritrovali  ne’Li- 
bri  della  fua  Comunità,  ch’habbia  pagate  rimili  Steure.o  aggra- 
vi : Ne  in  verun  tempo  riconofciuta  luperiorità , ancorché  mini- 
ma di  quella  Provincia,  come  pretto  vedremo  . Il  Aggiungere 
anco  qualmente  l’Imperatore  Mafsimiliano  l’anno  15  ip  corn  o- 
cafse  ad  una  Dieta  nella  Città  di  Grati , le  tre  Provincie  df  bti. 
ria,  Carinthia,  e Cragno,  in  cui  ciafcuna  d’ette  efpofe  i pro- 
pri gravami,  e fra  gli  altri  quella  del  Cragno,  col  querelarli 
contro  la  Città  di  Tnefte , fa  palefc  i luoi  falli  fuppotti,  ed  irra- 
gionevoli pretenfioni  col  tenore,  che  fegue. 

Item  il  Contado  di  Pifino , Triefte , e tutto  tl  Carfo  hènne  havuto  Mut- 
amente le  loro  appcllationt , e furono  fottopofti  » qui fi'  Eccelfó  Ducato,  rice- 
vendo dalìifteffo  ogni  comando  . Ma  perche  4 pochi  anni  m qua  , C Eceelfo 
Reggimento  di  Voftra  Mae  fa  Cefarea , nmife  il  lutto  in  Infpurg,  non  può 
per  l'avvenire  fperarfi , che  gravi  pregtudic)  alla  No/Ira  Provincia  del  Cragno, 
che  pereto  con  humtC  t (lanca  fa  ricorfo  alla  S.  M.  V.  Cefarea  , perche  fi  degni 
taf  dare  gli  accennati  Luoghi , come  furono  anticamente  f oggetti  al  tiraolio, 
c non  permettere  gli  pano  dif corporati.  Appoggiato  dunque  a tal  fup- 
plica  arguifse  indebitamente  il  Valvafore,  che  la  Provincia' dei 
Cragno  pretefe,  che  il  Contado  di  Pifìno , Triefte  , e Carlo, 
come  fuoi  membri  non  fofsero  Itati  mai  feparati , c difeorporati 
da  elsa.  II  non  addurre  però,  ciò  che  fofse  rilpotto  a tal  Appli- 
ca, dimottra  apertamente,  che  ponderate  dalla  Dieta  l’indebite 
pretenfioni  de'Signori  Cragnolini  quella  reftafie  rigettata. 

E prolègucndo  le  flette  pretenfioni , Aggiunge  . invio  la  Pro- 
vincia ( anno  1518.  altri  Oratori  alta  Corte  Ccf 1 rea , qual  dimora  va  in  XP  eia, 
con  nuove  iftanve , e gravami  contro  la  Città  di  Triefte,  perche  ripdgnava 
corri/ pondero  a certe  tmpofi rioni  della  Provincia  ad  e [fa  impofle  , colla  feu/a 
di  molti  dif  afri  foffetti  nella  paffata  Guerra  contro  Veneti.  Aggiungendo 
anco  quett’Inftruttioni  commefse  a gli  ftefsi  Oratori . in  cafo,che 

1 Trio  fimi,  Vtpacenfi , e Dninenft  , non  havtffero  operata  tot  alcuna  apprefo 
Sua  Maefià  Imperiale , farete  folenne  iftanza  con  dimoftrare  humtlmente  al- 
la moderna , come  quelli  di  Fiume  quantunque  bave  [fero  patiti  gli  ftefsi  dan- 
ni nella  paffuta  Guerra , che  i Trieftini\  nulladimeno  havefero  corri fpofto,  e 
pagato  cto  eli  erano  obbligati  al  Noftro  Ducato,  il  che  con  grave  [ condolo  de 
gli  altri  circonvicini  a Noi  [oggetti } ricufano  effettuare  i Trieftini , moftratt- 
dofi  dtfobbcdìenti  . A qual’IttrUttlOni  aggiunge  : Pre fintarono  gli  Ora- 
tori la  folinne  sfiancai  a S.  M.  Cefarea , perche  gli  obbligaffe  pagare , mentre 
ogn  altro  de'cefarei  Paefi  non  era  e finte , che  pereto  anco  quelli  di  Triefte^ , Vi- 
paco,  e Duino,  fojero  sforzati  a pagare . Il  pattare  però  in  filentio  il 
Valvafore , cièche  ottennefsero  quelli  Oratori  , dimottra  che 
la  rifpofla  alle  loro  indebite  pretenfioni , fotte  il  licentiarli  len- 
za frutto. 

Alle  fuppliche  però  e ricorfi  fatti  da  Trieftini  a 'Soprani  Sere- 
nifsimi  d’Auftria,  per  la  confermatione  della  fua  antica , c non 
mai  interrotta  independenza  dalla  Provincia  dei  Cragno,  non  fa 
cosi  rifpofto,  come  fi  lcorge  da  molti  Referitti , Diplomi,  c Pri- 
vilegi ottenuti  in  divertì  tempi  da  etti  Sereniftimi,  e tra  gli  altri 
da  quelli  dueottennuti  dall’Auguftifeimo  Imperatore  Carlo  V. 
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CARO  LVS  Da  péli*  Rix  Hiffanuinm,  ntrin/que  Siali*, 

Hternf ilei» , (jre, 

„ Tkyf  Agnifici,  Nobiles,  & FidelesNobis  Diletti . Exponere 
IVI  Nobis  fecerunt  Spectabiles , Honorabiles , Fideles  No- 
_ bis  Diledi  N.N  Judices,  Confilium,  Se  Qjmmunitas  Civitatis 
„ Noftri  Terge  ft  ini  ipfos  ex  antiquis  confuetudinibus , confir- 
,,  mationibus,  Privilegiis,  & immuqitatibus  ab  IlluftrifsimisAn- 
,,  tecefsoribus  Noftris  Archiducibus  Auftrii  gratiosò  habitis , & 

,,  impetratisi  nunquam  folitos  fuifie  folvere  , atque  exburfa- 
„ re  aliquam  fteuram,  & impofitionem,  quandoque  ipfi  Patrii, 

„ & Ducatui  Noftro  imponendam  . Vos  tamen  aliquandò  vigo- 
„ re  ejufmodi  Steurarum  folutionis  cos  moleftare  folere , quas 
„ nunquam  antiquitùs  folvere  foliti  fiint  • Nobifque  humillimè 
„ fupplicari  fecerunt.  ut  tanquam  Princcps , & DominusSuus, 

„ Se  Verter,  benignò  de  opportuno  rimedio  providere , eorum- 
,,  que  indemnitati,  Se  detrimento  dementer  confulere  dignare- 
„ mur.  Quorum  honcftè  petitioni.pro  fua  in  Nos,  Se  Sercnifsi- 
, mam  Domum  Noftram  Auftrii  inviolabili  fide  , devotione  , 
Se  obfervantia,  ac  magnis  damnis,  minis,  & deftrudionibus, 
qui  in  hoc  proximo  Italico  Bello  pafsifunt,  gratantcr , Se  li- 
io  animo  annuentes,  & complacentes , Vobis  exprefsò  com; 
mittimus,  Se  feriò  pricipiendo  mandamus,  ut  nequaquam  in 
’,  luturum  quavis  occafione,  feù  caufa  ipfos  Noftros  Fideles Tcr- 
gertinos , prò  hujufmodi  Steuris  moleftari,  aùt  aggravaci  de- 
beatis.  Sed  eos  in  antiquis  confuetudinibus,  & Privilegiis  fuis 
confervare , & manutenere  juxtà  mentem , Se  mandata  Cifa- 
rei  Majcftatis  Domini,  Se  Avi  Noftri  Colendifiimi  Vohisper 
’,  eos  prifentata;  Omni  prorsùs  exceptione  remota,  quia  in  co 
Noftram  exprefsam  voluntatem  fatturi  eftis. 

Dat.in  Cullale  No  fra  Barellino»*  die  x.  Menfrs  IhIìì.  M.  D,XVIU , 
Regnor  um  Nofirornm  Jf\ 

C A R O L U S. 

Ad  m*nd*nim  Cathoiie a Ma)efiatit  froftinm , 
i tergo  Hannarat.  m.  p. 

Magnifici,  Sobillimi , Fidelità!  Noia  diletti!  N.  N.  Regennbni , & Confi- 
naria No/lrii  Provincialibm  Defunti!  *d  gttbcnium  Ducami  Cornio- 
la, prafcntibni , & futuri! . 

QUal  Gommifsione  chiaramcntedimoftra,  che, oltre  la  con- 
firmationc  dell’antiche  confuetudini  , e Privilegi  conccfsi 
per  lo  pafsato  da’fuoi  Auguftifsimi  Antenati  alla  Città  diTriefte, 
dichiara  anco  efscr’efsa  totalment’efenta  da  ogni  contributione , 
eSteura,  e da  qualunque  foggcttionc  della  Provincia  del  Cra- 
gno,  come  dichiarano  le  parole:  Nmtqttam  folitoi  fuiffe  folvere , aia 

exbnr- 
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beh  taf  ir  e , <$•<-.  Soggiungendo  perciò:  Vthit  exprefse  etmmittimus  , cf 
fat»  prxcipiettdo  méndtmns , «I  Mtm^tutm  in  fmturum , eptuvit  iccéfiont,  feti 
ciuf*  tpfos  Nofirn  fide  Ut  Tergefitnos  frt  httytfmodt  Stttais  molefieri  , imi 
*ggrav*ri  debettis , fed  eos  tu  unttquis  cinfuetudimbiis , & Privilegio , etn- 
fervtre , # muntile  nere  \uxù  mentem,  & mendétt  Cef ette  Muffititi , òr. 

Oltre  di  ciò,  fe  fofse  fiata  foggetta,  cd  incorporata  alla  Prov,n-  , 
eia  del  Cragno,il  Schonlebcn ( 4 )diligcntifsimo Hiitonco  diquel-  nì0i.[ore.,.P. 
la  Provincia,  l’haurebbe  accennato  anco  ne'iuoi  Annali,  c non  p^iw-3- 
ferino  : Hcdtlumen  Terge  finti,  fepanum  hébent  Rempublicem  , ex  inditi 
So  Auf vide  or  um  prènci  pam , ambus  petrent.  E lo  itCÌSO  ìenve  UHCO  nell* 
Apparato  af.i.\6.cà  altri  luoghi,  da' quali  fcorgefi  la  poca  ve- 
racità dell’Avverfario . . , 

E per  dichiararl’il  Re  Carlo  del  tutto  eterni , e Uberi  da  qua- 
lunque  pretefe  fòggettione  della  Provincia  del  Cragno,  fcrifte 
anco  neU’iftefsoiempoqueA’altraCommifsioneaVienna  all’Eccel- 
io  Reggimento  dell* Auftria  inferiore,  con  ordine,  che  richiefto 
da'Noitri  Cittadini,  doveisc  proteggerli,  difenderli,  afsitterli,  e 
predargli  aiuto,  contro  chiunque  prefumefse  d inquietargli  , e 
moleftarli;  il  che  maggiormente  diftrugge,  od  atterra  tutti  ftlfi 
fuppofti  addotti  dal  Val  valore.  <v 

C ARO  LVS  Dei  gréti*  Rex  Hifpxn'uxpm  , utriuf ftte  Sicilia , 

Hicrttfélem  frc.  Archtdux  Attftrté,  Dttx  Burgundi *, 

, . Brtbéntt* , &c. Comes  fUndrt* , T troll! , &c . 

7.  Ayr  Agnifici,  Nobiles,  Spectabiles,  Sapiente,  Fideles  Di- 
. Ivi  letti . Habemus  inter  cceteras  eharifsimas  Urbes  iftiw 
Illuftrifsimi  Patrimonii  Archiducatus  Noftn  Auftrix  honorabi- 
" lem,  & fidelifsimam  Civitatem  Noftram  Tergeftinam  Nobis 
3 unicé  dilettarti  fupra  Mare  Adriaucum  in  faucibus  Italia , ut 
„ Nos  latere  non  debet  fitam,  quatti  cum  re,  & cxperientia  ip 
„ fa cognoverimus  continuò  in  inviolabili  fide  , condanna,  oc 
devotione  erga  Nos,  & pradatam  Illuftrifsimam  Domum  No- 
ftram Auftrix,  arque  in  quacunque  occafione,  òc  difcrimine 
’ imperterrito  animo  extitilsc  , Se  eam  fpretis  edam  incommo- 
„ dis  & pcriculis  omnibus  extremam  quandunque  necelstta- 
„ rem,  & uidigentiam  expertise,  & perpefsam fu.fse  ubi  mul- 
,,  tis,  & maximis  rpinis , damms,  calamitaubus , deitrudtioni- 
, bus  fubiedta  fuit;  ut  fe  Nobis  , & prxfatx  Domui  Noftr*  con- 
„ fervaret , &c.  Ob  qui  omnia  , c fingula  prxdita  cum  Nobis 
„ grata,  & accepta  fit,  ac  Nos  plurimum  cjus  confervatiom  m- 
„ tendere  cuoiamus,  ctiam  per  prxfentes  Vobis  fummoperecom- 
,,  mendandàm  duximus.  Vos  hortantes,  & ferio  rcquirentes,  ut 
„ quam  Nos  quandoque  in  remotis  longe  Regionibus , & Rro- 
„ vinciis  agimus,  ubi  ufui,  commoditan  , & bono  ìllius  n-S1™- 
„ nis  minime  providere,  & confulere  pofsimus  : Velius  Noftro 
„ nomine  in  omni  ejus  occurentia,  & necefsitate,  dum  a ip  1 
„ Noftris  Fidelifsimis  Tergeftinis  requifiti  fuerins,  propofse  Ve- 
,.  ftro  eis  opitulari,  & auxilium  prxftare,  ac  ìpfos  cqntra  quol- 
,,  cunque  inquietare,  Stmolefiare  inique  forfan  voledtcs ,^deten- 
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„ dere,  adjudicare,  ac  vitibus  patrocinio , & authoritate  Noftra 
,,  rutari , & protegere,  ut  corum  incomparabilis  fidelità* , &con- 
„ ftantia  erga  Nos,  & prscfatam  Domum  Noftram  Auftriz  ex? 

„ po,(cir , & requirit.  In  quo  non  folùm  rem  Nobis  mirificè  gra- 
„ tana,  & acceptam,  tamqnam  exprefiam,  & feriofam  voìun- 
„ tatena  Nottrara  exccuturi  eftis . 

Dtì-tn  GtvtMte  Barchmona  Die  x.Menfu  Inln  Ann » M.  D.  Xf'Ill.  Begno- 
i nm  Nefnnm»  IV.  an  com;  ojì:i:.ì  i • ’l 

Q A R O L U S, 

■Si  fexjq  £l  Ilagroal  lict/p'cb  ,i  data 

* tergi  Ad  mandatimi  Catholic a May  patii  propri nm,  1 

p j,b  hsdil  o , ùntila  onc:  ) :;fl  li'ln 

Magnifici*,  Mei  Mas,  Spttttbilihns , Tidelthru  Nohis  diletta  Mtg.  . . , l 
Provincia  Mate  fònico,  Conce  Hat  io  , Locumtenennbn*  Segniti  bus,  &r.Z 
t Ccn/iharut  jioftuj  Provine  iman  Noprarum  Super  iormo  Anftrta , 

o , : i;  , : li  , ! pienru,  ffic.  • J • . b 

PRefentita  laProvincia  del  Cragno  Pottennuta  confermationo 
da’Trieftini  della  loro  franchigia,  ricorfero  nuovamente  a 
fupplicare  S.M.Cefarea,  perche  gli  ordinafse  a pagare,  come 
prima,  l’impofuioni,  &c.Che  perciò  foggiunge  il  Valvaiarc.  con- 
gregata l'Anno  1511. dall  Impcrater  Carlo  V. tura  linea,  comparsero  tutti  ad 
tifa,  eccettuati  i T ne f tini  per  la  che  lamentandoli  pnovamepte  la  Provincia, 
con  S.M.Cefarea,  i Triefttni  fenfaronft  dall' affettar  fi  da  tal  Dieta,  foto  per 
non  f aperti  giorno:  Ma  che  f empie  fono,  e far  armo,  obbedienti  adegui  mini- 
me  errino  a Seta  Cefanu  M tuffa.  Non  j’accorfe  il  Valvafore  quando 
ciò  Icrifse , o puw  ntìn  volle  accorgerfi , che  il  ricufare  i I netti- 
ni  l’aodarc  a tal  Ditta,  non  Ài  perche  ignorafsero  il  giorno;  ma 
bensì  perche  appoggiati  a’toro  Privilegi , ed  efentiom,  non  vol- 
lero comparire:  E che  il  proiettarli  d’efser  Tempre  obbedienti, 
noaappeUa  f com’egli  indebitamente  fuppone  )allafua  Provincia, 
ma  alla  Maettà  dell’Imperatore. 

Lo  ftefso  fi  risponde  a quanto  fcriye:  Che  per  ovviare  adatt- 
ili apportatìdaU’Eferck©  di  Solimano  Imperatore  de’Turchi,  men- 
tre l’anno  1 511. %x.e  zj.afsediava Belgrado,  qual  feorrendo  nel- 
l’Ungheria, Croatia,  e Cragno,  oltre  la  prigionia  di  molti  Chri- 
ttiani,  inceneriva  e rovinava  il  Paefe;  l’Imperator  Carlo  V.  afsi- 
Rito  dall’Arciduca  Ferdinando  fuo  Fratello,  congregarono  una 
Dieta  generale  io  Norimberga , ove  comparvero  i CommifsarH 
di  tutti  gli  Stati , con  gli  Elettori  dell'Imperio  , e s’obbligarono 
ad  una  contributione  addimandata  da  elsi;  contributo  Tonica-,  aL 
la  quale  folamente  i Trieftini  ricufaron'  pbbligarfi  pagare . Per 
locnc  laProvincia  del  Cragno  con  nuove  i danze,  c ricorfi.lup- 
plicò  Sua  Ceferea  Maettà  volefse  fedamente  imporre  alla  Città 
oiTriefte  a. contribuirgli;  come  fi  feorge  ne’numcri  VL VII.  Vili, 
e IX.  Da  quali  rieorfi  lettamente  fenz’ altro  fondamento  arguifsc 
efset’indubitato,  che  anticamente  la  Nottra  Gita  di  Triette,  fa 
foggetta,  ed  incorporata  a quella  Provincia. 

Aggiungendo  di  fuo  capriccio  conir’ogni  ragione,  e verità  , 
t'  lì  z li  che 
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(he  i Trieftinr  mai  negalsero  tal’anticafoggetione  alla  Provincia 
del  Cragno;  ma  che  folamence  pretendefsero  efimerfi  da  tali 
Steurc,  per  il  danno  foderto  nella  pafsata  guerra  de’  Venetiani. 
Dal  che  oculatamente  feerie  fi  la  toro  fogge  t tiene  ad  e (fio  Provincia  : Sono  lue 
parole:  Allegando  anco  in  confermacione  di  tal  fuppoila  fogget- 
tiqne  quattro  Eftratci  1 penanti  ad  un  refiduo  di  Sterne , ed  ìm- 
pofitioni  pretefe  da  Trieflini  dalla  Provincia  del  Cragno.  Il  pri- 
mo  delli  x.  Gennaro  151j.il  fecondo  dclli  i4.Febraro:  il  terzo 
dclli  tu  Luglio,  cdilquarto  dclli  io.Dccembre  dell'  iftefs’anno, 
lènza  provare  che  quelli  col  tempo  ùnsero  dati  pagati  : Quali 
che  l’indebite  pretefè  , e dimando  di  quella  Provitlcia  , fonerò 
)0  rtabile  foqdamento,  fopra  di  cui  appoggiali  la  prctefa  fog- 
get t ione  della  Citta  di  Trielte  ad  elsa  Provincia . 

Ne.fuftraga  punto  al  medellmo  Autore  l’aggiungere,  ni  gii, 

fi  pese  dime f ir  are  olii  Trtc flint , d'effere  futi  me  or  perni  al  Cragno  colla  fe. 
g nenie  Lettera  Crtdentiale  da.  efii  data  al  Signor  Bernardo  Perazxa  lor  Or» •. 
forese  Commi] sarto  alia  mftraùtcta. 

Rrverendtfstmo , Reverendi,!,  Clarifsimis,  Strenui*  ,Nobl* 
libus  Serene  fiimi  Domìni  No  f tri  Regi s , (f  c.  N. 
v.-,  Dìgnifsimts  Cqn(ilieir iti , & C omrnifsarits  in 
« (enventu  Labacenft  Domimi , (3/  majori- 

bns  Nobts  Obfervandifsimis . 

io  , j 

Evercndifsimi , Reverendi , Qarifcimi , ac  Strenui  Dtjl 
„ Xv.mini,  & Majores,  Nobis  Obfervandilsimi.  Poftdebitan» 
commendationem  Seviriorum,  perlitteras  Sacr.  Reg.Majelt. 
,,  per  qualcs  vocali  ad  Convcntum  Labacenfem , prò  die  trium 
ji  Regum  VI, Januarij  proximè futuri,  mittiraus  ad  JDominatio- 
^aies  Veftras  Nobilem  Civftm  & Oratorem  Noftrum  Domi- 
,f)tìUtn  Bernardum  Petatjum  praefentium.  exhibitorem  , expofi- 
„rturum  nonnulla  parte  noÙFfc;  Undè  placeat  Dominationibus 
*L  Vcftris,  eifidem  in  expooijndis  predare  indubiam , lamquam 
Nobis  li  prelcntes  efsenwts.  Benè  valeant  Dominationes  Ve» 
a ftne.iQuibus  Nos,  dCodcrimus , & corri mendamus  majorem 


„ in  mocfutn . 

s.j  Dot. Terge/ ti  die  XXVl.Dceemhris  i$pa. 

r 

Dominationum  Veflrarum.  A 

atb.  .aiuùornib  lue  .anobbssUs  àim&  •r;ir'h:.-.<p  o.wu  : 


O r:.  Dediti/. timi  indicci , C enfili um , fr  Commutinoti  s 

Crii  tatù  Tergefti. 

MEntre  dall’haver  inviato  la  Città  di  Triefte , alla  Dieta  di 
Lubiana  col  comando  efprefso  della  Maelfà  Regia  il  pre- 
fato Signor  Pe lazzo  fuo  Commifsario,  ed  Oratore,  per  rappre- 
fentare  in  efsa  alcuni  negof)  fpettanti  a’proprj  intercisi , come  di- 
mollrano  le  parole:  Per  luterai  Sacr.  Bcg.  May (t- per  qualcs  votati  ad,. 

Conven • 
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c im.cn tum  Ltbtctnfcm  , &c.  Non  può  arguire  foggettione  alcuna , 
ne  incorporatione  della  Noftra  Città  alla  fua  Provincia  del  Cra- 

f;no.  Ma  fola  obbedienza , e foggettione  alla  Regia  Maeftà,che 
i chiamò.  E profeguendo  le  fue  chimeriche  pretefe  aggiunge: 
Si  tuo  ■vedere  da  un*  Patente  ciré  ilare  , f*n*  dal  Capitani  del  Cragno  fotti 
li  8. Ombre  del  1541. colla  (pule  invitava  alla  Dieta  II  Citta  di  7" rie f te , e 
Fiume , come  Citta  incorporate  alla  fua  Provincia,  afeguartdole  in  ofia  ilpo. 
Jto , e {edile.  , i 

Fondamento  per  certo  degno  di  riio,  giudicherà  ognuno,  il 
qui  addotto  dal  Valvaforc,  mentre  l'apportare  in  pruova,  che  i 
Trieftini,  e Fiumani  fofsero  foggetti  , ed  incorporati  alla  Pro. 
vincia  del  Cragno,  s’appoggia  alnnvito  del  fuo  Capitano,  colfj 
afsegnatione  del  luogo , e Sedia  nella  Dieta  di  efsa  Provincia  : 
Poiché  fenz’av  vedertene,  egli  ftefso  confefsa  , che  ricalando  1- 
una,  e l’altra  Città  l’invito (perch’efenti, e non  foggette  ad  e (so,! 
fofse  rifoluto  da  quella  Provincia  di  non  piu  ammetterle  in  ve- 
run  Configlio,  o Dieta,  come  fi  feorge  dallo  tee  qui  riferite  pa- 
role. Giache  tante  contrarietà,  oftinationi,  ed  inobbedienze , che  fi  fono  ri- 
tenute dalle  Citi*  di  T riefte , e piume,  come  anco  da  e fife  confati  moli  info- 
modi,  e f cambili,  fi  e finalmente  rifoluto  (li  non  ammettergli  piu  a veruno 
Congrcfji,  1 Dieta  di  quefta  Provincia,  ne  permettergli  pofto  veruno  in  ef- 
fe . Quantunque  molte  fate'fofftro  ricorfe  £ effer  accettati , ed  ammefsi  per 
nof  tri  Pacf  *m , e membri  della  Provincia , e fargli  godere  quelle  prerogative , 
franchigie  , e Privi leg) , che  per  altro  gide  que/t  Ecf elfo  Ducato,  come  ap- 
pare deU'informatione  data  al  Reggimento,  e Camera  Aulica . Menzogna 
non  men  falfa,  che  ridicola:  Poteiache  mai  la  Noftra  Citta  di 
Trieftc,  sfc  fognata,  non  folo di  fare,  ma  ne  meno  tentare  tal 
ricorfo:  Onde  devefi  afserire  ciò  cfsere  fua  inventata  Chimera, 
mentre  concordamente  tutt’i  Noftri  Cittadini  atteftano.non  ca- 
pire a qual  fondamento  appoggi  il  Valvafore  falfità  cosi  evi- 
dènte, come  la  qui  addotta?  Quando  le  ftefse  fue  parole  dima. 
Arano  efser  mera  finzione  la  fua,  coll’addurre  il  ricorfo  fatto  da* 
Trieftini , e Fiumani , per  ottennere  l’incorporatione  alla  Pro- 
vincia del  Cragno;  s’egli  ftefso  nel  medefimo  luogo  afferma, 
che  tempre  fono  flati  oftinati,  ed  inobbedienti  a gli  Ordini  di 
efsa  Provincia . Onde  l’afserire  d’havere  ftabilito,  di  non  am- 
mettere piu  ad  alcun  lor  Congrefso,  o Dieta  quei  di  Triefte,  e 
di  Fiume,  perche  ricufano(  appoggiati  alle  loro  efeniioni;  tem- 
pre d’andarvi , fu  accortezza  fimiìe  all'ufata  da  colui , che , ca- 
dendo dal  Cavallo,  difse,  che  volea  fmontarc:  feufa  ridicola  di 
fua  vergognofa  caduta . 

Aggiunge  queft’altre  falfità  alle  addotte,  per  dimoftrare,  che 
le  Città  di  Triefte,  e Fiume,  fofsero  fiate  aggregate  al  Ducato 
del  Cragno . Oculatamente  fi  feorge  effer  feguito  circa  gli  anni  del  Signo- 
re l } 74,  dopo  la  morte  del  Conte  di  Gorilla  , mentre  all” bora  la  Signoria  di 
"W tr.difohmirk , Ifhia  , e Carfo  pervenni  a Leopoldo  , ed  a fuo  Fratello 
Alberto  Duelli  /An firia,  che  attualmente  reggevano  il  Cragno,  e da  quelli 
Luoghi,  cuìè  J fin  a,  \(l indi/ chinarle , Or  fio,  e Lubiana,  dopo  baver  nel  me- 
deftmo  anno  ricevuto  thomaggio  in  per  fona  , e confermate  le  Franchigie  ttef- 
fi  luoghi  : Per  e fiere  T rie  (le , e fiume  nf confini  deli  1 fina  , e Carf > , da  quel 

tempo 
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tempi  in  quo  furine  fempre,  ed  in  igni  tempi  / otlopofii , ed  obbligoti  t fu • 

Clinker  c od  igni  greve zzo,  epe  fi,  cim : mille  volte  s unirmi  col  C regni  in 
Compogno  contro  de  fui  nemici , e volontoriommte  honnt  ucon fintiti  4 q uni- 
che tborft  di  Sterne  , e con  tribù  ioni  , come  fi  può  vedere  dn  Libri  d’oro  di 
ejueft' Eccelfo  Dumo'.  Cofi  oli incontro  iCrngnolini  mille  volte  difefero  iTrie- 
Jlini , come  membri  del  Crngno  nelle  loro  noce  fisi  in,  e mi  ferie  contro  i laro 
nemici ; fpecUlmentc  Conno  I$o8.  contro  Ventanni , qu.tnde  t impndroniro- 
no  dello  Cittì  di  Triefte,  invinndogli  1500. Pedoni,  e 4 00.  C evolti , tufi 
noftri  Poefoni  in  foccorfo,  quei  fcnccinrono  i Vcnetinoi  fuori  dello  Cittì, 

Anco  quelle  parole  del  Val  valóre,  contengono  ( per  così  dire  ) 
più  fallita,  che  lettere  , mentre  l’anno  1574.  la  noftra  Città  di 
Triefte,  ( come  fi  dimoftrerà  a’fuoi  luoghi  ) non  era  foggetta  ali 
li  Conti  di  Goritia,  ne  al  Duca  d’Auftna,  e molto  meno  al  Du- 
cato del  Cragno , ma  alla  Screnifsima  Republica  di  Venctia  , 

Sua],  anco  prima  d’efier  foggetta  a’ Veneti  non  riconofceva  altro 
ignorc,  e Padrone,  che  lcltefsa,  per  la  compra  fatta  della  Co- 
munità dal  proprio  Vefcovo  fuo  afsoluto  Padrone , mediante  la 
donatione  fattagli  dalPImperatore  Lottario  Primo  , come  fi  ve- 
drà nel  copi.  del  Uh.  8.  Qual  levata  poi  a’ Veneti  l’annq  13  89.  dall’» 

Armata  Genovefe , Matteo  Maruffo  Generale  delia  ftefsa , la 
confegnò  al  Patriarca  d’Aquileja,  cnon  ad  altri,  coi!  fcrive  Gip; 
Tarcagnotta,  {4)  Due  anni  incirca  rimale  foggetta  al  Patriarca- , HlS„r.  *1 
to,  fino  che,  feguita  la  Morte  del  Patriarca  Marquardo,  per  la  Mondo  pir>. 
pace conchiufa  fra’Prencipi  Collegati,  temendo  i Cittadini  di  ‘b-'7- 
Triefte , qualche  infulto  da’Veneti , ofterferq  per  afiicurarfi  l’an» 
no  i }8i.fpontaneamcnte  fe  ftefsi , colla  propria  Città  alla  divo- 
tione , e protettione  di  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d'Auftria  , 
non  per  alcun  obbligo , o altro  titolo  di  fuccefsione  , come  fi 
feorge  dall’Iftrumento  di  conventione  feguito,  e ftipulato  nella 
Citta  di  Grati,  fra  efso,  e li  Noftri  Cittadini  l’ultimo  di  Settem- 
bre del  predetto  anno  1 381.  in  cui  fono  regiftrate  Ip  qui  ingiun- 


te parole,  in  tutto  contrarie , ed  oppofte  alla  prctefa  foggettio- 
ne,  ed  incorporatione  alla  Provincia  del  Cragno,  che  ilBaron 
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Valvafore  intende  provare.  Sud  predici om  C ivi  totem  Terge  fu,  e)uf- 
que  lue,  fr  pcrtincntius  nulli  perfino , vel  Vniver (itoti  vendeuuts,  oblige- 
mus , feto  in  Emphiteofim,  vel  Feudum  quomodolibet  conferemo! . Sed  quid 
predili nm  Civilnlem  Terge ftinom  , Coftreque  , & Diftrillum  nullotenus 
olienemut  ex  Noftrorum  monuum  potè f tote,  cum  in  perpetuino  epud  Prin- 
cipollini , cr  Tirulum  Ducotus  Auftrte,  debeont  inviolobilìter  permnnere  . 

A qual  teftimonio  non  v’è  cola  d'opporre. 

Ne  minor  teftimonio  apportano  le  Lettere  fcritte  alla  Noftra 
Città,  e fuo  Magiftrato  dagl’imperatori  Mafsimiliano  Primo,  c 
Carlo  V.  i cui  Originali  fi  confcrvano  nell’Archivio  Publico  del- 
la ftcfsa,  quali,  ftudiofo di  brevità, tralafcio di  riferire,  adducen- 
do  folamente  in  pruova  diciò  alquante  parole  regiftrate  nel  Pri- 
vilegio concefso  li  i8. Agofto del  is<Jt.dall’Imperaior Ferdinan- 
do Primo,  alli  Signori  Benevento,  e Geremia  Fratelli  Petazzi 
Concittadini  noftri,  in  cui  dichiarala  Noftra  Città  di  Triefte, 
Libera  Republica:  inter  quoi  merito  he  enti  ohot  Nobis  recenfendus  vi- 
detur  qundem  Aldclmui  de  Petucio,  qui  cum  unno  Domini  I 381.4  Civiute 
• l No  firn 
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jnfhs  Terge  fiina  ( Nota  quelle  parole  ) tnne  libera  BTPVT.l  ic a , fiotti 
tecefimns  , unì  cum  alio  fattoribus  finis  Concivibns  , (fi  Collegio  ad  Illu- 
firem  quondam  Lcofoldnm  Dncem  Anfibia  Prxdecejfiorem  Nofirnm  B.  M. , ni 
fio  cum  omnibus  Arcibus,  Snbdiris,  fi  pertinentiis  finis  nitro  in  e\ns , fi  In- 
tlytx  Domns  Kefir  x Anfirix  clementem  tutcUm  , deftnfionem , fi  fretclho- 
ntm  dederet,  fio. 

Devonfi  con  ponderatione  riflettere  queft  ultime  parole  indi- 
cative di  privilegiata  prerogativa,  totalmente  aliena,  ed  efclufi- 
va  della  preluppofta  Soggettionc  delBaron  Val  valore  alla  Provin- 
cia del  Cragno,  che  chiudono  ancora  la  bocca  d’alcuni  Critici , 
qual’ invidio!!  della  LIBERTA'  TRIESTINA,  s’aflatticano con- 
rr’ogni  ragione,  con  parole  Satiriche,  e detti  jnfufsiftenti , do- 
lorare , e deprimere  le  fue  Angolari  prerogative  , e Privilegi, 
quantunque  tolsero  ricotiofciuti , anco  ne’tempi  andati, dall’Impe- 
ratore Ferdinando  Primo,  ed  altr’Imperatori , ed  Arciduchi  d’- 
Auftria  , colle  parole  di  LIBERA  RbPUBLlCA,  titolo  che  la 
Città  di  Tr ielle  pregiava!!  godere , anco  prima  dell’offerirfi  lot- 
to la  protettione,  e tutela  della  loro  Auguftifsima  Cala.  Onde 
il  gloriarli  Triefte  al  prefentc  d’efsere  Republica  feparata  dalla 
Provincia  del  Cragno,  coli  riconofciuta  dal  riferito  Schonleben 
apprefso  l’accennato  Valvafore,  non  è Indulto,  o Privilegio ^ mo- 
derno concelso  alla  ftefsa  dalli  Serenifsimi  Prencipi  Auftriaci  ; 
ma  d’antico  pofsefso,  ed  inveterata  fuccefsione  d’anni,  come  fi 
vedrà  nel  cut.  7.  del  lib.  i.  e l’ingiunte  Monete  coll’impronto  de 
Vefcovi,  e della  Città,  battute  ne’tempi  andati  in  Triefte  , lo 
ditnoftrano. 


u.ìKji  .•  .a’i  ;>w. 
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DA’ quali  fondamenti  fi  fcorj 
quanto  indebitamente  il 
rone  Valvafore  afserifca,  Triefie 
e Fiume  l'anno  i $74.efsere  fiate  in 
corporate  alla  Provincia  del  Cra 
gno  . Ne  punto  lo  fuffraga  l’ag 
giungere , che  molte  fiate  fofsero 
difefiiTrieftinida’CragnoIini  con- 
tro loro  nemici , fpecialmente  l’an- 
no i5o8;quandoi  Venetiani  s’im- 
padronirono della  Città  di  Triefie, 
che  per  iòccorrerli , vennero  con 
5500. Pedoni, e 400. Cavalli  tuttidel 
Cragno.  Che  i Veneti  fofserofeac- 
ciati  da’Cragnolini,  è falfità  paten- 
te; mentr’efsi(  come  feorgefi  dall’- 
Hiftorie,  c moftrerò  a fuo  tempo, 
e luogo  ) abbandonata  di  fponta- 
nea  volontà  la  Città  di  Triefie,  d- , 
ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato  , fu  conlègnata  li  4-Giugno 
del  1509.  da  Francefco  Cappello  Proveditore  , c Capitano  di 
Triefie  a Bauiftino  Bonomo  noftro  Concittadino,  acciò  la  cu- 
ftodifse , e governa  fee  a nome  dell’Imperatore  Mafsimiltano  ( 
fin’all’arrivo  de’fuoi  Commifsarj  Cefarei , come  fi  feorge  dalli 
Decreti,  d’ordine  di  quel  Serenifsimo  Senato,  da  me  riferitine! 
tue.  6.  del  iti.  4.  quali  fi  confervano  nell’Archivio  Publico  della 
Città  : il  che  dimoftra  la  poca  fedeltà  nel  riferire  1 Hiftorie  di 
1 i Veneti  non  furono  fcacciati  da  Cra- 
;ratore  la  Città  di 
occupati  in  quella 


queft’Autore:  Mercè  che 


gnolini,  ma  volotariamente  cefsero  all’Inipei 
Triefie,  conGoritia,  ed  altri  Luoghi  da  elsi  c 


guerra 


Tralalciate  dunque  da  canto  molt’altre  menzogne,  ftabilite 
da  efso  fopra  il  fallo  fondamento,  che  le  Città  di  Triefie,  e Fiu- 
me, per  efserefituate  ne’confini  dell’Iftria,  e Carlo,  fofsero  in 
i tempo  foggette,  ed  obbligate  di  foccombere  ad  ogni  gra- 
ta, e pelò  della  fua  Provincia  del  Cragno , ed  anco  dall  h& 


ogm 

vezza 


-ragi  . 

vere  volontariamente  acconfentito  a qualche  sborfo  di  Steure 


a qu; 
idii 


econtnbutioni,  allegando  in  pruova  di  ciò  i Libri  d’Oro  di  quel 
Ducato.  Dirò  efser  quelli  fuppofti  tutti falfi,  e folennifsimc  bu- 
ie, mentre,  cornea  fufficienza  ho  dimoftrato  la  Noftra  Città 
‘ Triefie  mai  fu  foggetta  a quella  Provincia;  polciache  mai  ri- 
r nnwrn  n contribuito 


i 


trovali  regiftrato  ne  Tuoi  Libri , ch’habbia  pagato  o contribuito 
tal  Steure,  ed  impofitioni;  il  che  diminuifse  non  poco  il  credi- 
to a’fuoi  allegati  Libri  d’Oro.  _ 

L’addurr’egli , per  ultimo , le  feguenti  parole , dimoftra  ve- 
ramente tutte  le  lue  addotte  ragioni,  elsere  tant’Enti  di  ragione, 
fenz’ombra  di  verità,  mentre  dice  : Venne  retti  quelle  cittì  di  Trie- 
Jiét  di  un  C eptttno  effegneti  del  Principe  , fecondo  t opinicele  di  molti , pian- 
do ere  fotti  il  Creano,  il  lince  di  detto  Peefc  gli  effegneze  un  Cregnolino, 
* quandi  fitto  il  Dominio  Veneto  , quelle  Ripulita  le  deve  un  t e ne  tiene: 
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Cu  e /lo  fi  è veri,  che,  quando  crono  fletti  a’.  Veneti  ani,  un  Ve  net  un»  gli 
reggeva,  e,  quando  atti  Cragnolini,  nn  Cragnolino:  Io  pero  non  ho  fatto  fin 
che  tanta  diligenza  nel  ricercarli  tutti  minutamente  quei  foffero  Venetiani  , 
e Cr agnolini.  Caffegnat opero  dal  Prencipo  a tal  governo  , pof siede  una  tal 
prerogativa , e t itili  , ch"e  quafi  un  Capitano  d/una  Provincia , drc. 

Che  il  Capitano  di  Triefte  <ìa  afsegnato  dal  Prencips  , c go- 
da prerogative  quali  eguali  ad  un  Capitano  di  Provincia  , ciò 
atterra,  e diftrugge  la  pretefa  foggettione,  che  il  Val  valore^  in- 
darno s’affatica  pruovare  ; mentre  il  noftro  Capitano  di  Tnc- 
fte  mai  riconobbe  altra  Superiorità  di  quella  de’Serenifsimi  Ar- 
ciduca d'Auftria.te  non  quando  tu  foggetta  a’ Veneti, al  Patriar- 
ca d’Aquileja,  ed  al  proprio  Ve feovo . Ne  mai  dell  anno  ij8i. 
nel  quale  fpontaneamente  , e di  propria  volontà  s’offerfero  i 
Trieftini  folto  la  protettìone , Tutela  , e Patrocinio  della  Sere- 
nilsima  Cafa  d’Auftria,  fin'al  prelente  giorno  , ritrovaft  memo- 
ria, o notitia  in  Tricfte,  che’l  Ducato,  o Provinciadel  Cragno 
ponelsero  il  lor  Capitano  al  fuo  governo,  li  fé  purè  qualche  vol- 
ta dalli  Serenifsimi  Arciduchi  d’Auftria  le  fu  afsegnato  alcun  Gra- 
gnolino , elio  mai  riconobbe  Superiorità  della  Provincia  del 
Cragno  , ma  folamente  quella  del  Prencipe  Sourano  , che  lo 
mandò  . 

L'evidenza  ancora  di  moli  ra,  che  li  pochiCragnolmi  alsegna- 
ti  dal  Prencipe  a tal  governo,  furono  quafi  fempre  framezzaci 
con  altri  di  diverte  Nazioni.  Argomento  evidente,  il  convince 
l’Avverfario  di  poco  verace;  poiché  il  non  poterfi  allegare  con- 
tinova Serie  de'Capicani  Cragnolini,  ne  che  alcuno  habbia  go- 
vernata la  Città  di  Tricfte , a nome  della  Provincia  del  Cragno, 
dimoftra  chiaramente,  ch’efsa  mai  le  fu  foggetta,  ne  incorpo- 
rata all’ifteisa . Legga  dunque  il  Valvafore  la  Serie  de’  Capitani 
fino  a giorni  noftri  fempre  da’Serenifsimi  Prencipi  d’Auftria  , 
fuoi  Sourani  afsegnati  nel  principio  di  queft’Opera.da  me  a bel- 
lo ftudio  regiftrata , che  ritroverà  dall’anno  i^8i.  nel  quale  la 
noftra  Città  di  Triefte,  fpontaneamente  sofferte  folto  la  I utela, 
e protettione  dell'Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  , fin’al  prefente 
rt>94  afsegnati  da  elsa  jo.  Capitani;  alcuni  dell’ Auftria,  altri  del- 
la Stiria,  altri  Tiroiefi,  Furlani,  Milanéfi,  Veronefi,  Vicentini, 
Goritiani,  Spagnoli,  &c.cbe  a nome  de'fuoi  Prencipi,  e non  d’- 
altri governarono  la  Città  di  Triefte  , e fra  quefti  9.  folamente 
Cragnolini,  ffamezzati  anco  con  gli  altri , e non  per  continua- 
ta Serie  annoverati.  Dal  che  deve  arguire  l’Avverfario,  o che 
Triefte  fofse  incorporata  allà  Stiria , al  Friuli,  al  Tiralo  , a Mi- 
lano, Gorbia,  Verona,  Vicenza,  &c.overo  confefsare  ridicolo 
l’argomentare  la  foggettione  di  Triefte,  alla  Provincia  del  Cra- 
gno, dall’afscgnatione  di  qualche  Capitano  Gragnolino  in  efsa. 
Non  addacenao,  ne  potendo  finalmente  citare  l’Avverfario  ve- 
run’ Autore,  ch’appoggi  la  fua  falfa  opinione,  confefsando  egli 
ftefso  di  non  ha  ver  ulatopiu,  che  tanta  diligenza  , in  accertar- 
fi  di  ciò  che  fcrive,  forfè  anco  a bello  ftudio,  per  non  rimaner 
convinto,  mi  difobbliga  apportar’alrre  ragioni  per  impugnarlo; 
mentre  l’addoue  da  lui  medafimo . non  fono,  che  indebite  fup- 

pliche, 
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pliche,  e prctenfioni  eforbitanti  de  Sudditi;  e l’apponate  da  me 
fono  Oracoli  certi,  e Decreti  de’PrencipiSouram , quali  abboli- 
feono,  e dichiarano  ingiufte,  ed  infufncienti  le  fue. 

Il  non  intendere,  e faper  leggere  l’Idioma  Tedefco,  o Alema- 
no,  impedi  a me  il  leggere,  e ponderare  con  piu  efattezza  l’Hi- 
floria  del  Cragno,  comporta  da  erto  Baron  Valvafore;  Onde  ne- 
cefsitato  di  difendere  la  Libertà  Tricrtina  deprefsa  da  lui,  e da 
altri  Critici,  dovei  riccorrere  ad  un  perito  di  tal’Idioma,  acciò 
traducete  nell’Italiano  quanto  egli  fcrive  contro  Triefte,  per  di- 
lucidare, e far  nota  la  verità.  Dopo  l’haver  fcritto,  ciò  che  fin’ 
hora  hò  dimoftrato,  mi  fu  prefentato  quanto  foggiunge  il  me- 
defimo  Autore.  ....  per  modificare  in  parte  il  già  da  lui  Icrit- 
to  contro  la  Città  di  Triefte,  adducendo  quelle  parole  . il  era- 

gnolino  nomini  quefto  luogo  TREST , overo  T BREST , che  lignifica  un  sito  , 
uve  crefcno  certe  Canne  acquatili,  fi  come  la  mede  [ima  Cuti  v'ten  deferiti  a 
dall’Autore  nel  libro  che  tratta  delle  Citta  particolari , havendo  prefo  il  Latino 
il  nome  Tergefie  dal  Gragnolino , quantunque  f ombra  , che  quefio  nome  Jia 
derivato  dal  Latino,  mentre  i Romani  da  e fio  nominavano  moli’ altri  luoghi,  e 
Cittì,  cioè  Ter  fi,  eTerefl  in  latino  Tergefie.  Onde  non  e incredibile,  che 
gli  antichi  Carni  habbiano  nominata  quefia  Cittì  dal  luogo  paludofo  apprefio 
quella  Marina , ove  naf cerano  Canne,  e Cannucce,  e co  fi  quefia  Colonia  da 
efsi  fabbricata  nel  linguaggio  patrio  in  luogo  di  Ter cjt , aggiunta  bave  fiero 
qttalch' altra  liner  a,  e cangiato  il  nome  in  Tergefie:  benché  crede  fi  pi n facile 
efer  provenuto  da' Romani,  quali,  mutato  il  nome  di  Terefie  in  Terefium,  la 

yw-'rrr0Hjjtrv  » i » 

A quanto  qui  reppliea  il  Signor  Valvafore , che  il  nome  Ter- 

tefte  venifse  participato  a’Latini  dalli  Cragnolini , parmi  fuper- 
uo  aggiunger’altra  riljpofta  alla  già  data  nel  principio  di  quello 
Capitolo,  ove  a fuflicienza  dimoftrai  il  luo  errore.  Non  devo 
però  tralalciare  la  rifpofta,  a quanto  alserifee,  che  gli  Carni  ag- 
giungefsero  Qualche  littcra  al  luo  inventato  nome  Tereft,  e for- 
mafsero  quello  di  Triefte , mentre  contradicendo  a fe  ftefso , con- 
fefsa  piu  facile  la  fua  derivatione  da’Romani , che  da’Carni:  On- 
de fe  da  quelli  fu  decorato  Triefte,  col  nome  di  Tergeftum  , e 
Tergefte,  perche  tre  volte  riedificato,  come  fi  vide  nel  cap.-].  fen- 
za  fondamento  gli  attribuifse  la  ridicola  mutatione  di  Tercfte  in 
Tercftum , c poi  Tergeftum . 

Collo  fcrivere  anco:  fifuefta  Cittì  fituìtain  cote f re  paludi  al  tempo 
Shoggi  non  è fottopofta  al  Reggimento  del  Cragno , ma  a quello  di  Grate,. 
Contradice  a ciò  , che  nell ’Efiratto  1 5. del  lib.  1 1. della  pan.  $.  feri fi- 
fe di  Triefte,  ove  s’aftatica  con  falfi  fuppofti  farla  foggetta  , ed 
incorporata  alla  Provincia  del  Cragno:  Mercèche,  eisendo  Tem- 
pre llata  la  Città  di  Trierte , Republica  feparata  da  quella  Pro- 
vincia, come  ho  dimoftrato  col  teftimonio  di  tanti  (operatori; 
ridicolo  parmi  ciò,  che  quivi  adduce,  per  modificare  in  parte 
al  trafeorfo  della  fua  penna:  Pofciache,  fe  hora  contefta  non  ef- 
fcr  foggetta  al  Cragno,  le  dimando  volermi  afsegnare  il  tempo 
col  Schonleben  , in  cui  fu  dichiarata  LIBBRA  REPUBLICA , 
dalli  Screnifsimi  Prencipi  Auftriaci , mentre  l'Imperator  Ferdi- 
nando Primo , come  ho  dimoftrato,  la  riconobbe  tale , anco 

I prima 
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prima  dell’anno  i j8i?  Onde  dirò  che  lenza  propofito,  e fondamen- 
to foggi  Unge:  Si  ftupirtnno  metti, per  qui  et  ufi  quefto  Cittì  ftt  annove- 
rdtJ , c pò  ftt  frt  le  Cittì  del  Crtgno  , fittile  che  non  è fogge!  tt  t quell t 
trovitelo?  Si  ri f pondo  off  ere  omovertta  frt  quelle,  per  e fere  flou  oniict- 
mente  fottopoftt  t queftt  prorincit.  Mentre  mai  la  Città  di  Trierte, 
fu  fottoporta  al  Cragno , come  a fufficienza  ho  dimortrato . Si 
che  l’annoverarla  li  Signori  Cragnolini  , tra  le  Città  di  quella 
Provincia  , dirò  efsere  lor  cortefta , per  ingrandire  la  prefupo- 
fta  , e falla  loro  Giurifditione  ; potendo  far  lo  rtefso  anco  di 
Roma  , Napoli , Alitano , &c.  Ne  l’appoggiar  nuovamente  il 
Valvafore  le  fue  falle  pruove  al  teftimomo  di  Lazio  , furtra- 
gono  il  fuo  dire  , come  fi  vide  nel  principio  di  quello  Capi- 
tolo. 

Aggiungerò  per  fine , contro  gli  addotti  Critici,  che  tutti,  gli 
accennati  Privilegi,  con  molt’altri,  quali  fi  conlcrvano  nell'Ar- 
chivio Publico  della  noftra  Città , furono  conferiti  , e concefsi 
dall’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria,  alla  Città  di  Trierte,  in  rico- 
nofeimento  della  fua  cortante  fedeltà  , e rimunerationi  di  bene- 
merenze verfo  la  rtefia  , c non  per  altri  titoli , c caule  , come 
efprefso  li  feorge  negli  fterti;  che  tanto  per  comandamento  del- 
nllurtrifsimo  Magiftrato  di  Triefte  mi  fu  importo  fcrivere  , ac- 
ciò nell’auvenire  tralafcino  con  obbrobrio!!  rimproveri  di  piu 
moleftare,  mordere,  e cenfurare  indebitamente  una  Città,  co- 
sì fedele,  e che  gode  tanti  Privilegi  remuneratorj , e per  tal  ca- 
po, irrevocabili,  come  provano  comunemente  gli  Autori,  fra 

Suali  Lezana , Suarez , Bonacina  , Tamburin  , Caftro  Palao  , 
arteo,  Tiraùuell.,  Cafsainch,  Salas,  Matienzo,  ed  altri  addot- 
ti dal  N.P.F.Gio:Grifoftomo  dell’Afsenfione  , nel  fuoinfigne  , 
e vittoriolò  Confulto,  intitolato  Cremenfis  fundotionit  Cormel.  Ni  feti. 
ì.  7 -num.  9 j.Caramuel.  Surd.  Barbof  Roderic . Mohet.  Roland.  R icc. 
Peregrin.Àret.  Afflici.  Petra,  Valafc. Molili. Bordi. Santlarell. Bur- 
fat.Nata,  Bardel.  Abbas,  Bart.Alex.Oldrad.Bafil.de  Leon,  San- 
chez.con  altri  citati  dal  medefimo  Padre,  nella  fua  Apodi*.  Ver  iti- 
tit,  imprefsa  fotto  nome  di  Bernardino  Manaruta  mio  Nipote, 
ctp.  Jl.n1rm.84. 

E le  ciò  provano  gli  allegati  Autori,  d’ogni  Privilegio  rimune- 
ratorio; quanto  maggiormente  devefi  aderire  delladdotto  di  lo- 
pra,  concerto  l’anno  1511.  dall’Imperator  Carlo  Quinto,  muni- 
to con  tante  claufule,  e cosi  pregnanti.'  Motu  proprio , ex  certo  No- 
ftrt  feientio,  oc  de  plenitudine  Noftrx  Cxftret  , (ir  strchiducolis  potè  fu- 
ti J,  dr  Confili  No f tri  , tee  e dente  mot  uro  lonfenfu  , rerpetuis  f ut  tris  lem- 
por ihus , Plenum  perpetuo  frmitttis  robur  tdiicientes  . Impedimento  , (ir  con- 
te uditi  ione  ce  finte  quomodocumque . Non  obfttntibut  quibufeunque  in  contro- 
rium  fteientibus , fieli s , tu!  fenda  , tòm  per  Noi,  quòm  per  fuccejfores 
Noftros  . Qutbus  omnibus , dr  fingulis  dcrogomus , dr  vigore  prtfentium  de- 
rogttum  effe  volumus , drc.fluopropler  feria  commitlimus , (ir  cxprcfse  prtei- 
piendo  mondtmus  Omnibus,  & fingulis  Copittneis  , Vicedominis  , Ctftellt- 
nis,  Mtgiftris  Civium,  ludici  bus,  dr  Commumtotibus , T heolontriis , Mu- 
ttriis,  oc  ctteris  omnibus  ohis  Officitlibus  Ducttus  Noftri  Cornioli,  dr  Se- 
gionis  No f trt  ChorJìx,dr  thorum  locorum  eis  tdiocentium  quocunque  nomine 

nuncu- 


Lib.I.Cap.XlL  99 


utncuptnlltr , ut  omnibus  etiam  Capitanti!,  Vicecapitaneis , Vicuriis  , ef  (jW 
omnibus  officialibus  diche  Civitulis  No  fra  T erge ft  ma  , prafentibus 
par  iter , tffuturis , ut  pradiifos  Iudices , Gonftlium,  & univerfam  Comm»- 
nitutcm  Nof  tram  T erge f imam , /'»  /wf  con  filminone , Ó"  conce fsionc 

perpetui!  futuri s temporibus  tutantur,  defeniunt,  èr  manuteneant  , ncque  ub 
ali  quo  bone  firmam  , cr  invioUbilemvoluntutem  No f tram  infringi  patiantur, 
quuntum  gratiam  Nof  trsmjjbi  charam  exif limane , oc  gravi f simam  indigna- 
tionem  Nof  tram  , é pttnam  XXK  Uarcharum  Ami  furi  medie  totem 
Fifco  Nof  no,  rcliquam  vero  partem  iniunam  pafforum  ufibus  ap-  J 
plicundam  evitare  maluerint  . c re.  Merce  che  alli  qui 
nominati  farebbe  l'iftefso  il  non  difendere  , 
ed  il  violare  quefti  Privilegi,  che  l’incor- 
rcrel’infame’notadi  rebclli,  c refrat- 
tari alla  fuprema  autorità  del  : 
lor  Sourano  , e render- 

fi  indegni  della  6 

gratia , e me- 
ritarfi 

lo  fdegno  giuftifsi- 
mo  del  fuo 
Monarca . 
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Si  prova  con  drverfe  autorità , che  L'Anno  614.  V.C.  n8. 
prima  della  venuta  del  Redentore  al  esondo  , 
la  Città  di  Tr  ielle  fojfe  dedotta 
Colonia  Latina . 


*Deprim.ItaJ« 

Colon. 

bDeintiq.lur. 
Iul.lib.tXJ  i. 


e Ant»q  Veto. 


«J  Rom.tnonr. 

ij. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Ntichifsima , lènza  dubbio  fu  l’origine  del- 
le Colonie,  perche  da  Noè,  che  da  mol- 
ti Giano  vien  chiamato  , conobbe  ella  i 
fuoi  principi , il  quale  io8.anni , come 
vogliono  alcuni  dopo  il  Diluvio,  e i j. 
prima  del  Regno  , ed  edificatione  della 
Torre  di  Babele  , ove  lèguì  la  confufio- 
nc  delle  lingue,  venne  io  Italia  , e divi- 
dendo a’fuoi  Ncpoti  la  Terra,  difpofe  le 
Colonie  , che  perciò  da  Pier  Leone  Ca- 
fella ( t)  vien’addimandato:  sàufàirnm  pofntomm  pater  ^ à-Sex.  An- 
corché Dionifio  AÙcarnafseo  riferito  da  Carlo  Sigonio  (b)  dica, 
che  fofsero  inventate  da  Romolo,  o per  jdsicurarfi  de' Popoli,  e 
Città  da  lui  foggiogate  in  guerra  , overo  per  ampliare  ed  accre- 
feere  li  confini  del  Tuo  Dominio  , che  poco  importa  . Qual  ufo 
feguirono  poi  gli  altri  Re  de' Romani  fuoi  fuccefsori , e quelli 
eftinti . c /cacciati , il  Senato  in  tempo  di  Republica , e quella 
ultimamente  diflrutta  , e deprefsa , i Dittatori , ed  Imperatori , 
che  governarono  l’Imperio  Romano. 

Alconio  Pediano  addotto  da  Onofrio  Panvinio  ( c ) con  altri 
Scrittori  dell’Antichità,  alsegnano  fpecialmente  due  forti  di  Co- 
Ionie  ; alcune  dedotte  col  Privilegio  de’ Cittadini  Romani  , e 
quelle  fono  le  principali,  ed  altre  colla  prerogativa  de  iure  Ut ii , 
quali  chiamavanfi  Latine,  com’egrcgiamente  efprefse  il  mento- 
vato Sigonio,  con  quelle  parole,  si  Latina  coloni*  fine,  qua  ini  h li- 
beri t ioni  , Ramanti  effe  , qua  donata  fnnt  Iure  .Qjnriiiim.  Hcube  Origi- 
ne, il  ims  Lath  al  parere  d’Afconio  riferito  dal  Biondo {d) da  Pom- 
‘ •*  A peo 
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pco  Strabene,  il  quale  dedufse  le  Colonie  Trafpadane , e loro 
concede  il  detto  lai , o Privilegio , qual  confifteva  folamente  nel- 
la Cittadinanza  di  Roma,  Lenza  fuffragio,  e voce  nel  ballotta- 
re. Coll'honore  di  tal  Cittadinanza  furono  loro  concefse  molte 
prerogative,  e privilegi;  cioè  il  poter  militare  all’ufo  de’ Roma- 
ni, l'efsere  capaci  d’heredità  a loro  per  teftamento  da’Cittadini 
Romani  lafciàte,  con  molti  honori,  egratie,  che  gli  habitanti 
dell’Italia,  lèggerti  alla  Republica  Romana  godevano:  Ciò  le  fu 
concefso  per  tenerli  quieti , e buoni  amici , e perche  con  mag- 
gior’adetto  , ed  amore  fi  diportafsero  colla  Republica  , come  u 
gloria  Sp.Cafsio  haver  confeguito,  quando  introdotto  da  Dioni-  jDeimi()R,. 
IO  (<)  parla  COSÌ.  Latinoi  Romanornm  confangnineot , Vrbiitamen  Roma  do-  mxlib.8. 
tninatwnem , & gloriato  iniquo  femper  animo  ferente!  in  amicitiam  addaxi , 
conce  (fa  eia  Civitatis  admini (fronda  forte,  vi  )am  non  adverfam  {ibi  Romano 

votane,  (ed  patriam . Il  non  confiftere  quefto  Privilegio , e im  in 
una  fola  , ma  in  molte , e diverte  prerogative  , quindi  è , che 
non  concede  vari  a tutti  egualmente  , ma  in  varii  modi , e ma-  \ 

riere,  come  varj  erano  i meriti , e le  conditioni  di  quelli  Cit- 
tadini. 

Chiamavanfi  l’altre  Colonie  de’Cittadini  Romani , che  deco- 
rate dal  Senato  coll’ittefse  prerogative,  gratie,  e privilegi , che 
godevano  i proprj,  c legittimi  Cittadini  nati  nell’Alma  Città  di 
Roma,  o fuo  territorio,  come  orierva  Panvino  : overo  lor  Servi 
donati,  c gratiati  della  libertà,  o pure  d’altra  Natione  llraniera, 
che  con  fpetial  Privilegio  in  Vrb'm  vociti  , & Civitati  donati  effint  . 
Addimandavanfi  tutti  quelli  veri  Cittadini  , Romani  , li  quali 

Prtmum  gannì  Crvii  Romani  confiituebanl , qui  optimo  lare  , ideff  per  feci o 
ynre  Civit  Rem  anni  dicebatnr,  & l:  ber  homo  erat . Da  qual  prerogativa , b Cjc 
c Privilegio,  come  rettifica  Cicerone,  (b)  per  veruna  caufa  po-  ‘Li™ 
levano  elser  privali:  Ncmo{  dice  egli)  Civii  Romana < , aìn  cìvitatem , 
aut  hbertatem  potè  fi  emittore,  nifi  ipfe  aucfor  fit  {acini . Tra  gli  altri  Pri- 
vilegi , che  quelli  godevano , il  piu  fegnalato  , e Speciale  era 
quello  delire  annoverati,  ed  ammefsi  da’Cenlòri  nelle  Centu- 
rie, Curie,  e Tribù,  ove  potefsero  dar  il  lor  voto,  e ballottare 
néllelettioni  dc’Magillraii,  ed  altre  Publiche  dignità  , edtrftìcj; 
con  qual  mezzo  efsi  ancora  confcguivano  l’iftefsc  Cariche , ed 
honori,  partecipando  come  veri , e legittimi  Cittadini  di  Roma 
di  tutte  le  gratie,  e prerogative,  nella  guifa,  e modo  llelso.del- 
li  nativi  proprj  di  quella  Regnante.  E quantunque  fofsero  invia- 
ti dal  Senato  alle  predette  Colonie  , andavano  nulladimeno  ad 
habitar  in  efse,  con  tutti  gli  Ordini , e Leggi  Romane  , rappre- 
fentando  in  quelle  una  vera;efngie , e fimolacro  del  Popolo  di  Ro- 
ma , portando  feco  colle  Deità , tutte  le  lor  ricchezze , cioè  il 
cenfo,  mobili,  ed  ogn’altra  cofa  familiare,  con  le  quali  veniva- 
no arricchite,  ed  ingrandite,  come  dimollra Gellio:  colonia fu>(- 
ft  Civieaeet,  ex  Civitate  Romana  propagata! . 

Ricercherà  forfè  alcuno , la  cauta  perche  ufurpatori  una  volta 
i Romani,  tal’ufo,  mai  piu  lo  tralafciafseror'  Mentre  del  conti- 
nuo ne  deducevano  d’altre  nuove,  overo  innovavano  i’antiche?  cDtJnti  ■ 
Sei  caufe  di  ciò  afscgqa  Sigonio(r)  La  prima  fu  per  tener  in  fre-  ci„t  luT 
• I j noli 


■•j 

iVr 


•1 


tur. 

ca. 


! 


102  Hi  Porta  di  Triefte 

no  li  primi  fuoi  Cittadini  già  debellati;  la  feconda  per  ovviare, 
e difenderfi  daU’incurfiom  de’Barbari,  ed  inimici  della  Republi- 
ca:  La  terza  per  accrefcere,  ed  aumentar1  il  fangue  Romano:  la 
quarta  per  fminuire  la  plebe  dalla  Città  di  Roma  : la  quinta  per 
togliere,  e levar  l’occalioni  alle  fedìtioni : e la  fella  per  rimune- 
rare , e premiar  li  Soldati  Veterani , e benemeriti . il  che  com- 
pendiofamente  defcrive  anco  Lorenzo  Beyerlink  (a)  coll’ingiun- 
libscap.i.  te  parole;  Origp,  & confa  Coloni  or um  fuit  , tum  ut  propugnami!  Reipu- 
bltc.t  certi!  Iccis  conjlitucrerttur , & flirps  in  bonum  Reipublica  eugeretur  '.tinto 
ut  'veterani  militts  premio  affetrentur. 

Prima  , dunque,  di  venire  alle  particolarità , e dimoftrare  , 
qual  forte  di  Colonia  delle  due  afsegnate  forti  Ise  la  Città  diTrie- 
ile  ? Farmi  convenevole  il  dar  prima  qualche  notitia  , com’,  e 
quando  false  Rata  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani?  Men- 
tre il  dire  che  false  Colonia  Romana  è tanto  certo,  che  l’afseri- 
re  il  contrario  farebbe  fegno  di  temerità  troppo  manifefta,  co- 
ngeli ini.  me  dimoftra  Ferdinando  Ughellio,  {b)  colle  lèguenti  parole  . 

fict  io  (.col.  Tcrgcjlum  P.ctnatjortem  fui/ jo  C olotitam  , clarini  tft , quarti  quoti  debeat  proba- 
,,S'  ri  : quamquam  hoc  probant  lapidei  , columnx  , aliaque  adificia  exprcjfa  ad 

fnmam  Romanam , cr  in  Ut  tncij'a  nomina  Romanorum , qui  fua  quique  ala- 
te f u>nmc  praerant.  Teltimomo  ballevole  , fenz’altre  pruove  , per 
fodislare  l’incredulità , e durezza  d’alcuni  appafsionati , e farle 
chiaramente  vedere  , che  quella  Città,  ch’hora  pare  deprefsa, 
per  le  rovine,  e feiagure  di  tanti,  e così  potenti  nemici , molte 
volte  fofferte;  nc’tempi  andati,  fu  illuflre , e celebre  al  Mondo, 
al  pari  di  qualfivoglia  altra  . L’iflefso  affannano  Giulio  Cefare  , 
cCcf.dc Edi  (f)Plinio(<0  Appiano  in  Illyric.Tolomeo(r)  Volaterano  (/)  Pan- 
>i!Ì‘hV  v'n-f?)Sigonio  con  molti  altri,  quali  per  brevità  tralafcio. 
M..bbjc  .i'  Scrivono  alcuni,  che  l’Anno  3914.  della  Crear  ione  del  Mondo, 
tT"bTb<r°'  dell’edificationc  di  Roma, e 118. prima  della  venuta  diChri- 
gnp  • 1 : c 1 ji  cinquantelimo  in  circa  dopo  lelsere  ammefsa  all’amicitia, 

rvoij. dcG  ■ c confederatione  de’ Romani  la  Città  diTriefle-  Cajo  Scmpro- 
5njftr!i. 4 nio  Tuditano  foggiogata  tutta  l’iflria,  co'Giapidii Cifalpini  lino 
«rànri»  Xo  alle  fponde  del  Titio,  pcrlafciar  al  Mondo  perpetua  memoria 
l'opVr l b ^uo  nome-  c tellimonio  autentico  d’havcr  col  fuo  valore  ag- 
gregato all’Imperio  Romano  tutto  quello  Paefe , fece  fcolpire 
nella  bafe  della  fua  Statua,  il  feguente  Elogio  riferito  da  Carlo 
hSìgon de in  SÌgonÌO(  /ijcoll’fagiunte  parole:  J firn  aulirne  Plinio,  Iaprides  C.Sem- 
ÌÌS  icapP7.0U  Pr>tt"tJ  7 udttanus  in  Confutato  labe  gir,  ac  de  iit  aun.  V.  C.  614.  triumpha- 
vit.  Itaque  ('foggi Unge  poi ) quodT udttanus , ut  inquit  Pliniui  in  Statuam 
ftbt  infcripfcrat.  Ah  Aquile ji  ad  Tttium  Amnem  f tedia  CC.DopO  laqual 
vittoria  feorgendo  i Romani , che  la  Citta  di  Triellc  , per  1 op- 
portunità del  rito,  false  comoda,  e molt’atta  ad  impedire  a gl’- 
illirici Popoli  della  Schiavonia,  ed  altre  Nationi  Barbare  l’inva- 
lioni  d’Italia,  e confervar  la  Provincia  dell’Ulria  in  divotione, la 
munirono  fubito di  valido  , e grofso  Prefidio  de’ Soldati,  mercè 
che  uheumque  vieti  Romanot  habitat , come  .olservò  Seneca , f«)  e per 
isenjeconr.  tenerla  in  freno,  ed  a loro  foggetta,  la  dedufsero  ancora  l’iltcf- 
ktuiiccr itin.  fo  Anno  in  Colonia,  come  ofserva  il  P.Martino  Baucer.i'*)  di- 
M S cent^°  Ct]at  Semproniut  T udì  tanni  tuon.KC.6v4.  Con  fui  Creami  Reitubli- 
,'°um  * ca falle- 
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tu  fubierit  Terttftum  Oppidum  , qui  du&tfuit  Romana  wn  Cetani  a . A CUI  ^ 

fottoferivendofi  il  Schonleben  ( » ) foggiunge  : Ego  veri  crcdibilikt  pu- 

tem  Terge  [tuta  non  effe  deduci  »m  . Coloniam  antequum  Uptdtam  Sempronius  tom.  i part  a . 

T udii etnm  debellerei . Per  opporre  a quanto  fcrive  Henrico  Palla-  J"H"Jrcp^°- 
dioiche  vuole  l’Anno  (Sio.  V.C.folse  dedotta  Colonia.  He,  qui»  re.  foiojul.li 
uberei  circum  fe  ctmpos  htbuerc  ( parla  il  Palladio  di  Triefte,  e di  jwi>- 
Concordia)/»/»/////  Rttmanis  in  utramque  tr  aduli  il  , Coloni»  f»iU  fune . 

Non  efsendo  credibile,  che  ciò  potefse  feguire  prima  del  614.  V. 

Gfin’a  quel  tempo , quantunque  i Romani  molte  volte  movef- 
lèro  l’Armi,  e guerreggiafsero  contro  gl'Iftriani,  mai  però  fulor 
pofsibile  foggiogarli , ed  impatronirfi  totalmente  di  quella  Pro- 
vincia prima  daJThora : mentre  confcfsa  l’iftefso  Palladio  /)che  i„.:, 

Tergeftum  Coloni»  fnit  Romanornm,  cjtum  vuits  Jftrit  deduxere.  lib  i cip  ,4 

Se  defiderafse  fapcr  alcuno,  di  qual  forte  delle  due  Colonie, 
all’hora  fofse  dedotta  Triefte?  Ancorché  non  ritrovali  particola- 
rità apprefso  gli  Scrittori  di  tal  deduttione  , appoggiato  però  a 
buona  congettura  , dirò  che  fofse  di  Colonia  Latina,  non  efsen- 
do credibile  che’I  Senato  Romano  volefse  anteporre  Triefte  alla 
Città d’Aquileia , la  quale  l'Anno  570.  V.G,  come  fcrive  Livio 
(</)eSigonio(f)lu  dedotta  Colonia  Latina  . c»m  »git»rei»r , ut  co- ‘ °r 

Ioni»  Aquile]»  de  due  ere  tur , nec  fotti  con f torci,  utrimo  Lttinam , tn  Civium  cSigondcm- 
Romanornm  deduci  pUceret , peftrcnio  Uttnum  potiìtt  Colonum  deducendtm  U' 

Putte s cen/u erunt e Qual  prerogativa  ella  godè  , fin  tanto  che  con 
Special  Privilegio  fu  poi  daU’Imperator’Augufto  Celare , dedotta 
Colonia de’Cittadini  Romani , come  vedremo. 

Nonfaprei,  fopra  qual  fondamento  appoggiato  il  P.  Filippo 
Ferrano (yQannoverafsc  Triefte  tra  le  Colonie,  dedotte  fotto  il  < fìi;p rtmr. 
Triumvirato  di  M.  Antonia  Lepido,  ed  Ottaviano,  quando  for-  p"«r6£?r1' 
fe  non  afsentifsc  a quanto  fcrive  di  loro  Sigonio(^)che  : Eoi  con.  ss,gan.i«c. 
JHtmfie  Coloni»! , eque  non  loquuntur  Hifton» . Qual  Colà  , Come  lonta-  'b,C4- 
jiadal  vero,  lodimoftro  Giulio  Cefare(A)il  quale  afsai  prima  ^ l9*ri£ufc 
di  efsi  governò  l'Imperio  Romano,  mentre  l’Anno  705.  V.C.af-  & Gl  ,c' 
Legnando  a T.Labione  la  Legione  Xll.rinviò  in  Lombardia,  per 
cuftodia  delle  Colonie  de’Citiadini  Romani,  acciò  non  accadef- 
fe  a quelle  l’infortunio , che  la  ftate  pafsata  fuccefse  a’Trieftini, 
per  l’mcurfioni  dc’Barbari.  Ne  quod  flirtile  incommodum  ucciderei  de  in. 
turftone  Burburorurn,  uc  fnperiore  e /Iute  Terge/ltnii  uccidicele  qui » repentino 
latrocinio , atout  impeto  incoi » iltorum  effent  opprefsi.  Ove  paragona  le 
Colonie  della  Lombardia  a quella  di  Triefte,  e il  dire  T erge  finis 
o-f.come  ofserva  Gio:KeIliano  nel  Comento  dell’accennàto  Li- 
bro, dimoftra  che  molto  prima  di  tal  fuccefso  la  Città  di  Trie- 
fte, fofse  Colonia.  Maxime  vero  u Terge/le  Colonia  ( nota  le  feguenfi 
parole  J quia  maxime  anteceftit,  Labienum  ad  Co  lenta  s Romanornm  tuendts 
mifum  effe . Pofciache  , fe  quella  incurfione  fegui  l’Anno  della 
creationedel  Mondo  4005.  dall’edifìcatione  di  Roma  70  j.  e pri- 
ma della  venuta  di  Chrifto  al  Mondo  49. come  può  verificarli  ; 
che  fofse  dedotta  Colonia  Romana  fotto  il  Triumvirato,  come 
afserifse  il  Ferrano  , fe  quello  incominciò  folamente  l’Anno  V. 
dqw.e  fini  colla  morte  di  Marc’ Antonio,  quello  del  7x1  ? Men- 
tre quellodel  704.GÌUIÌ0  Csfare  ne’fuoi  Commentar)  ,al  dire  del 
• mede- 
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medemo  Sigonio  ( x)fa  mentione  del  Popolo  di  Triefte.  siqui- 

icip  if . don  Cefor  cum  Galliam  Lane  Proconfule  admtniflratct  , Aquilcicnjium  , 

T ergejl  tnerum , ut  Populum  ad  fuum  Imperium  pertinentium  memimt . Che 

non  efsendo  Colonia  mai  l’haurebbe  comparata  a quelle  della 
Lombardia;  ne  meno  Kelliano haurebbe  ferino  : Maxime vao  i 
Tergefte  Colonia  , quia  maxime  anteceftit.  Onde  conchiuderemo,  che 
l’havcr  detto  il  Padre  Ferrarlo  Ite. ci t.  che  Triefte  fofse  Colonia, 
dedotta  folamcnte  fouo  il  Triumvirato,  fu  dal  non  haver  fatta 
riflcfsione,  che  Sigonio  in  quel  luogo  non  fcrilse  della  deduttio- 
ne  delle  Colonie  Romane,  overo  Latine,  ma  folo  delle  Milita- 
ri, com’egli  s’cfprcfsc  con  quefte  parole  : Triumvirale s appello , qua 
Triumvirium  Reipubhca  decreto  funi  dedali  a \ E poi  foggiunge  : Nano 
con (litui (fe  eot  Colonia: , qua  rum  lequuntnr  Hiftoria.  Per  efser  cofa  Certa 

apprcfso  gli  Autori  dell’Antichità,  che  Marc’Antonio,  c Lepido 
conferifsero  tal  facultà  ad  Ottaviano  lor  Collega:  n in  colomit 

Milite s emerito t collocarci , quorum  opera  Rrutum  Cafsiumque  devicerant  . A 

cui  pare  attribuita  Sigonio  il  principio  di  quefte  Colonie  Mili- 
tari : E benché  alcune,  prima  di  Ottaviano , fofsero  ftate  dedot- 
te, come  ofserva  il  mentovato  Autore;  nulladimeno  vuole  che 
ricevefsero  da  Ottaviano  il  lor  incremento,  e perfettione  (b)  po- 

Iib.t  tip  i,  ftremit  autem  etiam  temporibus  fila  deducendarum  Coloniarum  confa  celebra- 
ti e fi  capta , ut  emeriti  Milite s in  agrot  dcduccrcntur  ; qua  Militarci  indi 
Colonia  funt  appellata . 

E,  fe  Ludovico  Schonleben ( c ) vuole , che  nelle  controvcrfie 
a.  «p  i.  ^ fia  di  gran  ponderatione  l’antica  autorità  descritto- 

ri, mentre  a’moderni  non  devefi  preftare  ferma  credenza  .quan- 
do l’appoggio  de’lor  fondamenti,  non  fi  ftabilifce  fopra  l’autori- 
tà degli  Antichi:  Qual  credenza  pofsiamo  noi  dare  al  teftimonio 
del  Padre  Ferrarlo  , che  fenza  vcrun  fondamento , ed  autorità 
fcrive,  chela  Città  di  Triefte  fofse  dedotta  Colonia,  folamente 
fotto  il  Triumvirato?  Quando  io  appoggiato  , come  fi  vede  a 
quella  di  Giulio  Cefare;  provo,  che  molto  prima  di  quello,  ot- 
tenere il  Privilegio  d’efser  dedotta  Colonia:  E che  poi  Ottavia- 
no fuperati  i Giapidii,  efsendo  Confole  la  terza  volta  , confide- 
rando  di  quanta  confeguenza,  ed  importanza  fofse  il  di  lei  fito , 
non  folo  per  la  confervatione , e ficurezza  della  Republica , ma 
per  impedire  l’incurfioni de’ Barbari  nell'Italia,  fece  riedificare  le 
già  diftrutte  Mura,  fortificandola  d’alte,  e ben  munite  Torri  , 
e decretò,  che  non  fologodefse,  come  per  il  pafsato,  il  Privile- 
gio delle  Colonie  de’Cittadini  Romani , ma  volle  di  più  , per 
maggiormente  ftabilirla,  e nobilitarla,  che  con  fpetial  preroga- 
tiva di  Colonia  Militare  fofse  munita  di  valido,  e generofo  pre- 
fidio  de’ Veterani  Soldati,  come  queft’Infcritione  lo  dimoftra,  e 
vedremo  più  diffufkmcntc  nel  cap.  j.di  quello  Libro. 
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IMP.  CAESAR  CON.  DES1G.  TERT. 
III.  VIR.  R.  P.  C.  ITERUM  MURUM. 
TURRESQ;  FECIT. 

Af 

.'fi 

Che  lignifica  Imfcntn  Ctfrtr  C in  fui  defignttus  Tatium  T riumvir  Rcipu- 
ilici  confi  uucndi , itcrum  Murum , Turrcfque  ferii . Ma  perche  fcòrgo 
dubitar’ alcuni , qual  Gefare  fàcefse  riedificar  le  Mura,  e leTor- 
ri  della  no  (Ira  Città,  mentre  il  nome  afsoluto  di  Celare  da  tutti 
gli  Scrittori  vien  intefo  per  quello  di  Celare  Dittatore  ? Per  rif- 
pondere  al  Quelito , e render  fodisfatto  l’erudito  Lettore  , devo 
brevemente  riferire,  quanto  potei  cavare,  non  folo  da’Fafti,  ed 
Hiftorie  antiche,  ma  dalle  moderne  ancora , per  render  a pie- 
no appagato  chi  legge.  Tomafo  Reincfiof*;  vuole afsolutamen- 
te;  che  Ottaviano  Àugufto  folle  l'Imperatore , il  quale  coman-  cWn.num.I?. 
dò,  fi  rifacefsero  le  dette  Mura,  e lo  dice  con  quelle  parole ; . 

Murum  Iddrtt  Cileni*  in  Dilnutid  dcdit  D.Augufiuf.  Itcm  T trgeftims . Efi  i 

fendo  ccrtifsimo  apprefso  ognuno,  chef  per  n.  Auguftus , non  s’- 
intenda altro,  ch’Ottaviano  Augullo  , Primo  di  quello  nome: 
ma  dove  quell’ Autore  io  provi , o deduca , non  rende  altra  ra- 
gione.  > 

Dell’illefso  parere  ritrovo  Sigonio,  (*)  ancorché  mollri  qual- 
che  difficultà  nell’intelligenza  delle  Lettere  TERT.  polle  neli’In- 
fcrittione,  le  quali  alterate  da  lui  in  lor  vece  fcrive  TERT1UM 
applicandole  non  al  terzo  Confolato,  ma  al  terzo  Triumvirato 
d’Auguflo.  Itiijue  miror(à\ceeg\Ì)Tcrg'/H  Ufidcm  t]ufmtdi  Ugi.  lmf. 

Cif ir  Ctnf.Ref.  Tcrlittm  IILVIR  R.  P.(Z.  Ncque  cnim  dici  fitef  cum  fihi 
Triumvineum  in  ter  cium  qutnquennium  pitrtgt/fe , quem  Dio  feriti  t per  De- 
ccm  tnnos  untimi  idminiftrtfft , Mentre  non  vedo,  ove  pofsa  fonda- 
re quello  fuo  Terzo  Triumvirato  in  Augullo  , cavato  dail’afse- 
gnata  Infcriuione,  quando  in  lei,  come  chiaramente  fi  fcorge, 
non  trovafi  parola,  che  lo  lignifichi,  o dimoftri , ne  dia  mini- 
mo fofpetto  da  dubitare.  Polciache  quelle  lettere  TERT-  polle 
nell’originale,  non  devonfi  leggere  TERTIUM,  com’egli  s’im- 
magina ed  indebitamente  le  fcrive,  ne  riferire  al  Triumvirato, 
ma  al  terzo  Confolato  d’Augullo,  mentre  la  Nota  DBS.  antece- 
dente a quelle  efprefsiva  di  tal  fatto  chiara  mente  dimoflra.come 
avverti  Bartolomeo  Marliano,  (c)che  l’Anno  V.C.7ii.fo fse  de-  'JJSStST1' 
fignato,  cioè  eletto  Confole  la  terza  volta  . Efscndo  certilsimo,  ‘ 
ch’el  Triumvirato, al  fentir  di  Dione,  riferito  dall’illefso  Sigonio, 
Rofinò(^)ed  altri , a’quali  Io  ancora  mi  fottoferivo  , non  durò  j Amiq.rom. 
piu  d’anni  dieci,  che  nonfono  due  quinquenni,  mentre  di  co-  llb7“P->>- 
mun  parere  degli  altri  Colleghi,  fu  convenuto,  che  tal  Magi- 
flrato  non  eccedefse  gli  Anni  cinque  , il  primo  de' quali  inco- 
minciò l’Anno.  V.  C.  710.  qual  fpirato  l’Anno  feguente  al  716. , 
come  riferirono  i mentovati  Autori,  fu  di  nuovo  col  conlénfo 
di  tutti  tre  prolungato  ad  un’altro  quinquennio , e quello  finito, 
firn  parimente  il  Triumvirato;  quando  Augullo,  dilcacciati  gli 
altri  due  Compagni,  fi  fece  alsoluto  Padrone  dell'Imperio.  On- 
de il 
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de  il  dubitare  del  mentovato  Autore,  fe  la  nota  TERT.  polla 
fedelmente  in  queft’Infcrittione.s’afpetti  al  Triumvirato  già  fciol- 
to,  e finito  overo  al  Terzo  Confolato  d’Augufto , parmi  lenza 
fondamento,  e ragione,  mentre  eoi  fqriverla  egli  Tenium , vie- 
ne a dimoftrare,  che  l'Autore  di  quella,  come  poco  pratico  in 
quei  tempi  di  tal  M3giftrati,  e Dignità  havefse  errato,  qual  co- 
fa  fi  rende  molto  difficile,  e nuova  a’verfati  dell’Antichità;  mer- 
cèche  rinfcrittioni.comc  s’accennò  nel  Capitolo  primo  del  Libro 
primo  coll’Autorità  di  Fulvio  Orfino  fono  adatto  lontane  da  ogni 
minima  ombra  di  falfità,  e bugia , e dal  pericolo  d’cfscr  adulte- 
rate, per  efser  quelle,  prima  defporfi  alla  cenfura  del  Mondo, 
rigidamente  da’Magiftrati  eliminate  , e poi  efpofic  : da  quali 
pruovc,  c ragioni  parmi  a fulficienzaconchiufo,  che  la  biadet- 
ta nota,  non  develì  interpretare  Tenum,  ncapplicare  al  Trium- 
virato, come  afserifse  Sigonio,  ma  al  terzo  Confolato  d Augn- 
ilo, fecondo  il  vero,  e proprio  Lignificato  di  efsa. 

, Deferii. dtU'  Elevo  qui  parimente  avvertire  che  Fr.  Leandro  Alberti  ( «) al- 
iai reg  i»,  ferì,  ritrovarli  ne  Commentarli  di  Celare  quell  ifiefsa  Infcrituo- 
ne:  qual  cola  fu  meritamente  rimproverata  dal  Manzuoli(f)ove 
parlando  della  noftra  Città  di  Trielle,  dice  acutamente,  che 
rr  b 4 ne’citati  Commcntarii  di  Celare,  non  trovali  altra  memoria  di 
efsa,  fuori  delTafscgnata(r)e  da  me  regiftrata  nel  Capitolo  pri- 
tdc Brìi  Gii  ino  di  quello  libro , quando  mollrai  contro  l’opinione  del  Padre 
inmcd  * PP  Filippo  Ferrarlo,  che  molto  prima  del  Triumvirato  fu  dedotta 
ln  LC  Colonia,  mentre  Giulio  Cefare  comandò  a Tito  Labionc  d an- 
dare in  prefidio  colla  duodecima  Legione  nella  Gallia  Togata, 
per  cullodia  delle  Colonie  Romane  , acciò  non  accadere  loro 
ciò  che  la  fiate  pafsata  fuccelse  a’Trleftini,  i quali  da  una  im- 
provifa  invafione  de’Barbari,  reftarono  miferabilmente  laccheg- 
giati,  ed  opprefsi . Dal  che  fenza  dubbio  fi  feorge,  Timpofsibi- 
lità  di  regifirare  Celare  ne’fuoiCommentariital’Inlcrittionc cipo- 
lla al  Mondo  non  al  fuo  tempo,  ma  in  memoria  d’Ottaviano  Àu- 
gufio , fuo  figliuolo  molt’anni  dopo  feguita  la  di  lui  morte,  come 
predo  vedremo  . Onde  voglio  credere  , che  dò  fcrivefse  Fr. 
Leandro,  perche  riferita  da  altro  non  fidato  (crittorc  da  cui  egli 
predandole  fede , cavata  l’ha  ve  fsc. 

‘Ci  i f 1 

- Noli  Ite  d' alcune  Famiglie  nobili  Romane  , che 

fiorirono  nella  Colonia,  e Città 

di  ‘Iriefte.  , - j 


<■Hiftr.ll  lib 
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Eie  Patrie, al  parer  di  Plinio, (</)  li  cingono  con  Dia- 
demi d’honore , quando  nel  lor  recinto  racchiudo- 
no Patritii  gloriofi,  di  quanti  fregi  d’honore  fi  vide 
adornata  la  noftra  Citta  di  Trielle,  all’hor  che  de- 
dotta  Colonia de’CittadiniRomani,  innumerabili 
Famiglie  Nobili,  delle  piu  confpicue,  e principali  di  Roma,  per 


I 
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accrefcere , ed  aumentarci  fangue  Romano,  vennero  a foggior- 
nare  in  lei;  motivo  tra  gli  altri  afsegnato  da  Livio  , riferito  da  . 
Carlo  Sigonio  (i  ) con  quefte  parole.  Meminennt  (e  nomina  lUEt*’ 
OriunUos , indi  in  Cotonili , itqne  Agrum  bollo  ciptnm  Stirpa  agenda  caufl 
rnij'os , 1 mnia  qua  parenttbus  debentur , prxft are  debere . Se  dunque  fin  a 
giorni  noftri  ritrovanfi  in  Triefte  memorie  de’Giuli,  Cornei), 

Clodj,  Fabj',  Papirj,  Severi,  Vibj,  è tant'altre  Famiglie  dellepiu 
eonfpicue,  ed  ifluftri  di  Roma,  tra  quali  otto  Imperiali,  e 49. 
Confòlari  inviate  da  quella  Regnante  a propagare  la  noftra  Co- 
lonia, per  renderla  decorofa.  Chi  dunque  prefumerà  negare, 
non  fofse  lei  una  delle  piu  celebri , e principali  Colonie  de  Citta- 
dini Romani?  Veridico  teftimonio  di  ciò  fono  le  reliquie  di  va- 
ri Marmi, ed  antichifsime  Infcrittioni,defcritte,e  riferite  inque- 
ft’Hiftoria , fpecialmente  nel  prefente , e feguente  Libro  , asse- 
gnate, e diftribuite  fecondo  gli  Ufficj , Dignità,  e Prerogative 
a’alcuni  Soggetti,  che  gli  eiercitarono,  de’quali  feri fte  l’Abbate 
Ferdinando  Ughellio  {b)  Et  ito  ih  incifi  nomini  Romance  am  ,q*i  fu*  ^ 

(jkifjue  dtate  fumine  pr aerane,  Parla  della  noftra  Colonia  di  Tr ielle  * 

Mentre  anticamente  era  permefso,come  ofserva  Fulvio  Orfino, 
che  anco  li  privati  delle  1 amiglie,  per  lafciar  memoria  a poderi 
degli  honori,  e cariche  da  loro  efsercitate,  cosi  de’Sacerdotj,  co- 
me de’Magiftrati,  de’ Trionfi  &c.potefsero  Rampar  Medaglie, 
ed  eriger  memorie , ed  Infcrittioni,  in  pruova  di  che  adduce  il 
feguente  teftimonio  di  Cicerone,  ipfienim  rimili!  ( tu  inqnit  Che- 
to ) (ni  qmji  ornamenti , ic  monumenta  fervibnnt , dr  ad  memori im  lindum 
domepcirnm,  (jr  Mnpindam  nobilintcm  fnim , in  nnmmis  ut  Jigniretnr  , 
permijfnm  fnit . 

E quantunque  al  prefente  poche  di  quefte  notitie  fi  ritrovino 
in  T riefte  , ed  apprefso  gli  Scrittori  delle  Antichità,  per  efser 
buona  parte  di  quelle  dalla  voracità  del  tempo  confumate  ; ed 
altre  poche  reliquie  avanzate  da  gl’inccndj , e rovine  foftenute 
d’Attila,  Goti,  Longobardi,  e Slavi,  la  maggior  parte  transfe- 
riti a Venetia , colle  Scritture , ed  altre  cofe  degne  di  ftima  , 
quando  fu  prefa  la  Città  da’Veneti  ; come  prova  Adamo  Popo- 
ne, in  un’inftromento  da  lui  rogato  fotto  li  ^.Gennaro  dell’an- 
no I 584  nel  quale  fono  l’ingiunte  parole.  Per  Dominium  Veuetam  d-e. 
excerpta  qmbufcumqne  libra  , dr  rebus  lliis  Clngiim , voi V enclisi  exportatis , 

dr  ibid.m  exiftentibns éc.\ iftefso  afferma  Gian Gruterofr  ) in diverfi  c MriP  <* 
luoghi,  dicendo  che  molt'lnfcrittioni  levate  da  Triefte,  fi  ritrova- tq 
no  nel  Palazzo  del  Nob.Francefco  Michelli,ed  altri  luoghi  diVe- 
netia.a'qualifottofcrivendofi  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  ad- 
dottodal  Dottor Profpero Petronio ( i;rifcrifce  le  feguenti  parole.  aMcm  Slcre 

Dicono  cheli  maggior  parte  delle  Lipidi , Stane,  e Deità,  che  gii  fi  vede-  fijjfMSJd- 
•vano  ne  Veneti  Mufei,  erano  fpoglie  della  Dalmati  a , ed.  ljlria,  &c.  cap8.  ** 

Accioche  dunque  la  memoria  di  diverte  famiglie  antiche, che 
fiorirono  nella  Città  di  Triefte,  fi  delle  proprie  nationali  della 
Patria,  come  delle  venute  da  Roma,  ed  altri  Paefi  col  tempo 
non  fmarrifse,  privando  la  noftra  Città,  di  fi  bel  luftro,  e pre- 
giato teforo,  che  diede  loro  l’efsere,  e la  vica:  furono  da  mecon 
gran  diligenza  raccolte,  parte  da  diverfi  Autori  antichi,  e mo- 

. derni, 
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derni,  ed  altre  dalle  reliquie,  ed  alcuni  avanzi,  c fragmenti  cF- 
Infcrittioni , come  teflimonii  veraci,  d'efserla  maggior  parte  di 
quelle  derivate,  qual  generofi  rampolli,  come  rettifica  il  men- 
tovato Ughellio  /«-.«/.dal  Sangue  Romano.  hi  pepali  ( parla 
de  Trieflini  )fcHitet  Jtenuni  ftnguinìs  , & animi : Confervando  fin 
al  prelènte  un  certo  che  indicativo  della  generofità , e grandez- 
za dell’Animo  loro,  pernon  dire  naturai  ,cd  hereditaria  ìnclina- 
tione  alla  libertà,  che  lidimoftra  tali;  come  egregiamente  coa- 
chiude  il  precitato  Ughellio  con  quelle  parole  : f.tjerù  vis  </»*- 

dam , & altitudo  mentis  indi  geme  indila  Jidcm  facittnt , bene  gentem  jutffe 
ex  nomane  [angui ne,  cui  natiuumf nit  turbare,  Cr  turbati  . _ 

Efscndo  che  , oltre  i Nomi  efprefsi  nell’Infcrittioni  da  me  de- 
fcritte,  ed  applicate  ne’Capitoli  feguenti  di  quello  Libro  , come 
proprie,  ed  afpettanti  a quelli,  o per  le  Cariche , ed  Ofncn  mi- 
litari , che  confeguirono  ne  gli  Ricreiti , overo  per  le  Dignità  de 
Magirtrati  ottenute  nel  governo  della  Colonia.  Ritrovanti  moli 
altre  colè  fparfe  per  la  Città,  ed  anco  riferite  da  diverfi  Scrittori 
delle  Famiglie  Romane,  le  quali,  perche  prive  dellaccennaie 
prerogative,  non  potendoli,  come  le  mentovate,  inferire  negli 
addotti  Capitoli;  raccolte  in  breve  Catalogo:  hò  giudicato  cicor- 
ie , ed  unirle  in  quello  luogo , acciò  con  perdita  grande  dellq, 
fplendorc  della  Nollra  Città , non  rellino  folto  il  duro  Macino 
dell’oblivione  miferamente  cllinte,  e Cancellate.  Imperciòche,' 
t fe  fu  collumc  inviolabile  de’Romani,  come  ofserva  il  Cavalier 
1 Bendano, (*)che  niuno  potelse  Chiamarli  Varamente  Nobile,  fe 
prima  non  havefsc  mollrato  i fuoi  Natali  da  qualche  Città-libe- 
ra, o franca.  Chi  potrà  opporre,  che  le  qui  addotte  non  liano 
tali,  mentre,  come  lin’hora  habbiamo  veduto,  la  Città  diTrie- 
tte,  fu  fempre  libera , e franca,  e le  Famiglie  accennate  fono 
la  maggior  parte  delle  piu  confpicue,  e celebri  della  Città  di  Ro- 
ma, annoverandoli  fra  else  49. Confolari,  & 8.  Imperiali.  S’of- 
fervò  in  quelle  l’ordine  dell’Alfabctto,  mentre  il  non  faperfi  qua- 
le debba  precedere  in  Nobiltà , overo  il  tempo  quando  fofsero 
fcrittc,  per  afsegnare  à ciafcuna  il  proprio  luogo,  parmi  tal  or- 
dine molto  proportionato , col  quale  credo  relterà  fodisfatto  chi 
legge,  rifervandomi  l’efplicatione  d’alcune  nelli  Capitoli , e Li- 
bri della  feguente  Hilloria. 


Accja 

Alia  Confolarc 
Alfia 

Antillia  Confolare 
Apollonia  Confolare 
Apuleja  Confolare 
Apudifia 

Aquilia  Confolare 
Arnia 

Arria  Confolare 

Artania 

Attia 


Attica 

Barbata  Confolare 
Barbia 

Barbula  Confolare 

Bafeja 

Boica 

Cai  purnia  Confolare 
Cedia 

Cefidia  Confolare 
Ccttaccia 

Qe- 
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Clementiana 

Clodia  Confolare , ed  Imperiale 
CominiaConfolare 
Cornelia  Confolare 
Co  (lancia  Confolare 

Elia  Confolare.ed  Imperiale 
Eferna 

Fabia  Confolare 

Faufta 

Feriana 

Figilla , o Figillia 

Gallia 

Giulia 

Giulia  Confolare,  ed  Imperiale 
Giuliana  ConfoLcd  Imperiale 
Gioconda 

Hermeta 

Heteria  Confolare 
Hoflilia  Confolare 

Kareja,  oSareja 

Lataria,  oLafaria 
Lenrula  Confolare 
Lepoca 

Lucana  Confolare 
Lucretia  Confolare 
Luculla  Confolare 


Optata 

Palpellia 

Papinia  Confolare 

Papiria  Confolare 

Pedia,  oPediana  Confolare* 

Petronia  Confolare 

Plotia  Confolare 

Portia  Confolare 

Publia , o Publicia  Confolare 

Pudentiana 

R agonia  Confolare 
Riotia 

Ruffina  Confolare 

Salvia  Confolare 
Sareja,  o Kareja 
Saflria 

SaturninaConfolare 

Servata 

Sedia  Confolare 
Settimia.oSettumia  Imperiale 
Se  vera  Confolare , ed  Imperiale 
Scandia 
Scancia 

Statia  Confolare 
Suria 

Taburia,  oTabura 

TertullaConfolare 

Trofia 

Tullia  Confolare 


Mania 

Manlia  Confolare 
Mania  Confolare 
Marcellina 
Mecia  Confolare 
Mctella 

Minicia,  o Minucia  Confolare 
Mutila 


Valeria  Confolare 

Valeriana  Confolare.ed  Imper. 

Varia 

Ventinara 

VibiaConfolare,ed  Imperiale. 
Vinifia.o  Vinicia  Confolare 
Urbana 


Ne  via  “Lofi  ma 

Nevigia 


I Nomi  dell’addotte  Famiglie , furono  da  me  edratti , come 
accennai,  pane  da  alcune  poch’Infcritrioni.c’hoggidì  ancora  fi  con- 
fervano nella  Città,  ed  altre  da  clafsici  Scrittori , quali  l’attribui- 
.fcono,  alla  Città  di  Tricde,  quantunque  difperfe , e trafportate 
in  diverfe  parti  dell’Univerfo.  Quelle  poi , Che  i noftri  Antccef- 
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b Sur  .Appo] 
Bar  badie 

cDcConfolat 
punì  7. 
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fori,  trafeurati  di  fi  pretiofoTeforo  fenza  farlo  colla  penna,  qual 
propria  hcredità  palcfe  a’poftcri , lafciarono  miferamente  peri- 
re, fi  rimettono  al  prudente  giuditio  di  chi  legge  , giache  tante 
memorie  d’antichità , dopo  tante  feiagure,  fin’alprefente  fi  con- 
fervano. 

Non  deve  apportar  meraviglia  ad  alcuno  , fe  tante  Famiglie 
Romane,  anco  delle  piu  confpicue , e celebri,  ritrovanfi  nella 
Città  di  Triefte.  Pofciache  il  defiderio  di  ftabilir  fu’fodi  fonda- 
menti un  fermo,  e pacifico  governo  nella  Republica  , indufse 
quei  Padri  conferire  nuove  leggi , codiami , ed  ufanze  a molte 
Terre,  e Città,  prima  da’Tofcani,  e Galli  per  tutta  l’Italia,  ed 
altri  luoghi  fabbricate , fortificando  i pafsi  , e le  frontiere  coll- 
aprir  nuove  fi  rade,  ed  acconciar  l’anttchc:  concedendo  a’fuddi- 
ti,  non  fobia  libertà,  ma  fratcllandolì  caramente  con  loro,  li 
fecero  partecipi  della  Cittadinanza  di  Roma,  come  motivò  Gel- 
ilo, fegUitO  da  SÌgonÌO(<)Co/«»/</  fu'lTc  Chiatti,  ex  eruttiti  Rena- 
la /jkodummoao  propjg.iuc.  mentre,  al  fentirc  del  Cavalier  Beatia- 
no  idc.cit.  riferito  dal  Dottor  Pietr’Antonio  Moti  ( b )furono  da  quel- 
la Regnante  didribuite  in  piu  volte  dal  Senato  mille  e cinque- 
cento Famiglie.  II  che  pare  accennafse  anco  Seneca  (e  ) quando 
efaggerando  fcrifse:  Hit  deind'c  populus  quo!  Celoma  in  omnes  Provin- 
cia mijìi?  E coH’inftillarle  femi  predanti  di  vera  Nobiltà,  che 
quantunque  da  molti  horrendi  diluvii  di  Barbare  Nationi , piu, 
e piu  volte  opprefsi,  mai  però  le  fu  pofsibilc  il  Iradicarli  adatto, 
c renderli  del  tutto  edinti.  Onde  con  ragione  devefi  concedere 
qualche  prerogativa  alla  nodra  Città,  la  quale  fra  tutte  l’altre 
non  folo  del  Senato,  in  tempo  di  Republica,  ma  fucccfsivamente 
da  gl’imperatori  defsi,  fu  fempre  fpecialmente  favorita. 

Ma  perche  dalle  Leggi,  e da’Confervatori  di  quelle,  al  parer 
diSigonio  (d  ) dipendeva  anco  la  confervazione  delle  Colonie. 

Omnit  Colonitrum  Rcfpublic t in  legibut  , Cr  legum  Cur  attribuì  mee  j ndicit 

fnit  pofitt,  Quindi  è,  che  venivano  quelle , o dal  Popolo  Roma- 
no conferite,  overo  dal  proprio  Senato,  e Cittadini  della  Colo- 
nia loro  date,  mentre  in  efsc  era  il  Configlio,  il  Senato,  el  Po- 
polo , ed  i Senatori , come  ofservò  il  mentovato  Sigonio  addi- 
mandavanfi  Decurioni.  Sentititi  tutem  incolonni  Dee  unenti  vocaboli- 
tm  . Dal  numero  de’ quali  venivano  eletti  i Sacerdoti , e Magi- 
drato,  ledi  cui  Cariche  principali  erano  Duumviri , Cenfort  , 
Edili , e Quedori , che  per  la  Dignità  dell’Officio  addimanda- 
vanfi  Curatori  delle  medefime  : Deputati  qtiedi  alla  cudodia  , 
ed  ofservanza  delle  profane,  e li  Sacerdoti  allapuntual  dimezza 
delle  ceremonie,  e culto  Divino,  a’quali  era  concefso  l’ufo  del- 
la prttexu , come  dimodra  Livio (f)  riferito  dal  Cavalier  Ottavio 
Ferrari  (/Icoll’ingiunte  parole,  rnifurt  viri  menar:  protestati  in  Mm 
gifirttibui,  in  Smerdimi  : liberi  no  fin  pretesti  purpurt  togli  menar  ; Mt- 
gì ftr tubai  in  Colonia , Muntcipufque:  hic  Rome  infimo  genere  Mtgi firii  Pi- 
rorum  togt  prue xtt  htbend.e  jm permitttmta  , nec  id  m vivi  folum  htbetnt 
Un  rum  mjigne,  [ed  etitm  ut  eo  crementur. 

Ufava  ancora  ciafcuna  Colonia  particolari  Statuti , e proprie 
leggi  diverte,  c feparate  dalle  Romane,  conferite  loro  da’Con- 
fervatori 
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fervatori  delle  medefimc,  per  il  buon  governo  politico,  edefàc- 
ta  amminillratione  della  Giuftitia  ; e nell'iftefsa  maniera,  eh’* 

Legali  del  Senato  deputati  al  governo  delle  Provincie  ftabiliva-* 
ho  , ed  ordinavano  Leggi , e Statuti  proprii,  acciò  s’ofservafse- 
in  quelle  la  vera  Idea  del  retto  governo  politico.  Come  pure  a- 
tempi  noftri,  fi  lcorge  ufarfi  nella  noflra  Citta,  confervandofi 
ancora  in  quattro  Volumi,  l’anticbe  memorie  di  quelle,  tre  de’ 
quali  Manofcritti  in  Pergameno,  fi  confervano  nella  Vicedo- 
minaria,  o Archivio  comune  della  Città:  e l’altro,  che  con  fpe- 
cial  Decreto  della  Maeftà  di  Ferdinando  Primo  Imperatore  l'An- 
no io. del  Regno de’Romani,  lòtto  li  n. Novembre  1550  fu  ap- 
provato, e confermato  , qual  hoggidì  comunemente  s’ulà  ne’ 
Configli,  e Tribunali  della  Città  in  efsa  Rampato  l’anno 
Il  corpo  intero  di  ciafcuna  Colonia,  e Republica  , come  fcri- 
ve  Tomafo  Reinefio(*)c  noi  diftufamente  inoltreremo  nel  Ca- 
pitolo  ottavo  di  quello  Libro,  confifteva  ne’ Decurioni  di  quel-  cSi<  nij. 
la,  il  di  cui  fourano  Magiftrato  , era  il  Duumvirato  Augurale , 
e Quinquennale  : l’Augufiale  veniva  eletto  da  gl'iflelsi  Decurio- 
ni, qual  officio,  c publica  Dignità,  potevano  efserc  sforzati  <& 
«eccitare,  ed  eferaiare. 

Oltre  lefsere  la  Città  di  Tritile  dedotta  Colonia  de^ 

Cittadini  Romani , fu  ancora  nobilitata  col 
titolo  di  Colonia  Militare. 

Capitolo  1 t t 


i E i principii,  aumento,  e grandezza  della  Roma- 
■ na  Republica,  fu  il  felice  maneggio  dell’Armi  , e 
generalo  valore  deYuoi  Soldati , come  olserva  Ve- 
getio(*)Chiara  cofa  è,  che  mai  haurebbe  confer-  bDefrrtmua 
vara  il  governo  delle  Città , e Provincie  acqififtate 
fi  lungo  tempo,  quando  il  Senato,  e chi  la  regge- 
va, con  fingolar  prudenza,  non  havefse  faputo  mantenérti,  c 
dilarmato  nella  Città , e coll’Armi  alla  mano  negli  Eferciti  in 
Campagna.  Pofciache,  fc  per  il  governo  politico,  acciò  fofse 
retto,  ordinò  tante,  e fi  aggiullate  leggi:  non  fi  dimoflrò  me- 
no fol lecita  del  Militare,  mercè ch’als.11  meglio  confervofsi  nel- 
le guerre,  di  quello facefse in  tempo  di  pace  nella  Citta:  Che 
perciò  difse  Cicerone  : Che  la  virtù  Militare  fupera  di  gran  lun- 
ga tutte  l’altre  virtù  , efsendo  quella,  che  conquitlò  all’Impe- 
ro Romano,  un’eterna  gloria,  egli  fottomife  il  Mondo  tutto. 

Prima  dunque  di  venire  al  particolare  della  noilra  Colonia  , 
parmi  necefsario  afsegnare , chi  fu  l’Autore  di  tali  Colonie  Mi- 


legui  Lodare  uiuaiore,  uavsi  ^ 

«approvato  da  gli  altr’Imperatori  fuoi  fuccefsori , al  dire  del 
Panvinio(r)ne  dedufsero  molt'altrc , c Ira  quelle  afsegna  la  no- 
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ftràdi  Tricflt.  Ctfar  quoque  qùfoftc»  Dici  àia  fa'ti:  reliqui  quoque  /*•' 
natili  um  Impattati  mutui  Gtltuùf  militare?  dettuxerunt  ut  Cupuam  , Rt- 

vtgium,  T trofie  &c.  Varie  caufe  adducono  gli  Autori,  che  mofse- 
roi'Ronianialla'dcduttione  delie  Colonie  Militari,  non  foto  al 
tempo  che  k Republica  fiorì  in  Comune , ma  quando  ancora 
fu.  dagl’lmpctatori  governata:  Pofciache,  dopo  d’elserfi  impa- 
«HiftTrmg.  ^foniii  di  tutta  l'Italia , come  olserva  Gio:Bonifacio(4)partc  col 
titi.^ErU.  ^.ppr  jn  COQfederatione,,cd  amicitia,  e parte  per  ampliar  il  lor 
Dominio  coll;*  fotta  dell’Armi, a verun’altracofa  attefero  con  piu 
diligènza,  che  al  munire,  e fortificar  i pafsi,  acciò  ben  cuftoditi, 
non  rcftafse  efpofta  quella,  come  prima .all’infolenze.ecrudeltà 
de'Barbari , e Nationi  ftraniere,  a’quali  per  impedire  , e toglier' 
ogni  adito, d’invadere,  e devaftare  con  improvife  (correrie  quel- 
la Provincia,  afsegnarono nelle  frontiere,  e pafsi  ftretti , ove  il 
pericolo,  e fofpètto  delle  lor’invafioni  era  maggiore  molte  Co- 
lonie Militari,  trafmettcndo  a queft’eftetto  diverfe  Legioni  di 
Soldati,  cavati  non  folo  dalla  Dominante , e Popolo  Romano  , 
ma  dall’Italia  tutta,  acciò  fono  il  governo,  e direitione  dc’Capi- 
tani  efperirocntati  di  valor,  e di  fede  le  cuftodilsero, 

E perche  tra  i Varchi,  e pafsi  ftretti  d’entrar’in  Italia,  quello 
della  Città  di  Triefte  fu  giudicato  da  Cefar'Augufto  de’piu  im- 
portanti, fuperati  c’hebbe  i Giapidii , conofcendo  quanto  necefi 
faria  fofse  lacontinuationcdell’Armi,  e gente  Romana  nell’Iftria, 
a fine  di  tener’in  freno  , e reprimer  l’audacia  di  quei  Popoli  all’- 
hora  facilmente  tumultuanti , ordinò  l’Anno  710.  V.  Coverò  co- 
me fcrivono  altri  quello  del  71  r.  che  nuovamente  fofsero  riedifi- 
cate. e munite  con  forti»  ccl  alto  Torri,  le  fue  già  diftrutte  mu- 
raglie, come  fi  riferì  nel  cap.  r.di  quello  Libro,acciò  fcrvifsenon 
folo  di  propugnacolo,  e difefa  all’Imperio  Romano,  ma  perfta- 
bilirc  ancora  quei  Popoli  nella  già  promefsa,  e data  fede  . Non 
difsimiU  a gli  afsegnati  motivi,  ci  rapprefenta parimente  Cicero- 
b Rem. tricot  ne, riferito  dalBiondo(i)  con  afsegnarc  le  caufe  , che  fpinfero  i 
iib  j Romani  alla  dedutione  delle  Colonie.  E Sigonio(r)qual  tra  l’al- 
tre  fpeciali  annovera  ancora  quella  di  rimunerare  , e follevare  i 
Soldati  Veterani  dalli  difagi , e fatiche  foftenute  nelle  guerre . 
Deduci  «««(dice  egli  ) Militarci  Colonia  ideino  fura  follia,  ut  Veto  uni 
Milita  pr alia  uni  dia  tur  aitate  fef li,  prxmtum  aliquod  ali  quandi)  caper ent  loto- 
rum  fuorum. 

Ma  perche  feorgo, che  l’Etimologia  della  parola  MILITARE, 
apportò  ad  alcuni  inveftigatori  dell’Antichità  qualche  dubbio, 
circa  l’origine  fua;  parmi  necefsario,  prima  d’innoltrarmi  nell’- 
afsegnatione  de’foggetti,  che  fiorirono  nella  Colonia  di  Triefte, 
l’adaurre  l’opinione  d’alcuni  dame  ritrovati,  acciò  fodisfatta  la 
curiofità  di  quelli , rifolenda  maggiormente  in  quanta  (lima,  e 
pregio  fofsero  apprefso  i Romani  quelle  Colonie  . Affermano 
certi,  che  quella  derivate  dal  nome  Latino  Mila,  qual  in  lingua 
volgare  Lignifica  soldato , ch’a  tutt’i  Soldati  generalmente  s'afpct- 
ta,  o ftefscro  in  attual’efercizio  collarmi  alla  mano  negli  Efèrci- 
ti,  overo  dopo  haver  lungamente  in  quelli  fervilo , fofsero  per 
giufte  caufe  dalla  Militia  licentiati . Dicono  altri,  che  dall’irtcfsa 
' Militia 
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Militia  da  lor’efercitata  acquiftafse  tal  nome . Ma  feguendo  Var-’ 
rane  molto  meglio  dirò,  che  Miles  derivò  dal  numero  Mille, c\oò 
dalli  Mille  soldati,  che  cavati  in  Roma  nel  principio  della  Repu-  * 

blica,  da  ciafcuna  delle  tre  primeTribù,  fi  formavano  con  quel- 
li le  Legioni,  confidenti  di  tre  mila  Soldati,  mentre  non  ad  al- 
tri, che  a’ioli  Cittadini  di  Roma,  per  fingolar  privilegio  era  pcr- 
mefso  il  militar  nelle  Legioni  Romane,  come  dall’ingiunte  paro- 
le del  Panviniof.Os’ofterva.  £luartum  privilegium  Civmm  Romjnorum  » *''"<?•  Vct, 
erdt , quod  f olts  C ivi  bus  Roméni s in  Legione  Roména  militare  )hs  crac  ; ideo- 
quc  fi ih  Cives  ad  arariam  in  beneficiis  de  ferri  db  Imperatortbus , df  beneficia- 
rli milita  fieri poter  ant , fieli  etiam  Cives  Romani , Tribuni,  dr  Centurienes 
in  Legionibns  crani . Onde  meritamente  puodirfi,  che  l’etimologia 
della  parola  Militare , riconofca  la  fua  origine  dalla  voce  Miles  , 
qual  lignifica  Soldato,  per  efsere  le  Colonie  Militari  un’adunan- 
za, o aggregato  de’Veterani.e  valorofi  Soldati, inftituite,  alfcn- 
tir  di  SÌgonÌO(i)fV  emeriti  Milita  in  agros  deducercntur  : qux  militarci  blocdtlibi.' 
indi  Colonia  funi  appellata.  C,P  *• 

Di  quelli  valorofi  Campioni , perche  divcrfe  memorie  hoggi- 
di  ancora  fi  confervano  nella  Città  di  Triefie,  e da  molti  Claf- 
fici  Scrittori , alcune  vengono  riferite:  acciò  non  reftino  col  tem- 
po, come  con  lagrime vole  fuentura  tant’altre  perdute,  e fmar- 
rite,  rileggono,  ne  regiftrarò  quivi  alcune,  acciòche  dalle  Di- 
gnità, e Cariche  da  diverfi  foggetti  di  efsaefercitate,  chiaramen- 
te fi  fcorga  , cfser  lei  data  tra  T’altre  Colonie  delle  più  favorite 
dalla  Romana  grandezza. 

Una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione , era  nella  parte  finiftra 
della  Chiefa  vecchia  di  San  Rocco , qual  poi  ridotta  in  ufo  pro- 
fano, come  fi  dirà  a fuo  Luogo,  fu  convertita  nella  Cafa,  ove 
habita  addefso  il  Signor  Marcello  Kindfperger  , trasferendoli  la 
Chiefa,  ove  hora  fi  fcorge  quella  di  San  Sebaftiano  Martire,  vi- 
cin’alla  Piazza. 
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L ARNIVS  L.  F.  PVB.  BASSVS. 
MIL  LEG.  XV.  APOL 
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COH.  fi  G R.  7.  LEG.  X1III.  GEM. 
_ LEG.  II.  AVG.  7.  LEG.  VL  VIG 
7 T.  TI.  LOCVS  DATVS.  D.  D. 


Che  fignifica  : Mercurio  Augufio  Sacellttm  , Lucius  Arnius  Ludi  filius 
Rubimi  Baffius  Miles  Legioni s XV.  Apollinaris  , Miles  Cobortis  prima  Prate- 
ria, Cohortis  ficcando  Ctvium  Romanomm  , Centuno  Legioni s XIV.  Gemina. 
Centuno  Legioni s ficcando  Augufta,  Centurio  Legioni s fiexta  Viihicis , Te /In- 
tuenti mulo  locai  datai  Decreto  Decuriorum  . 

MERCVRIO  AVG-  Il  Lignificato  di  quelle  parole,  fi  dirà  nel 
capitolo  i dei  Libro  quando  parleremo  del  Culto  ofservato  nella 
Citta  di  Trielle,  prima  della  venuta  di  Chrifto. 

L.  Quella  nota  fignifica  Lucio , e ciò  difse  il  Cavalier  Or-' 
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.Dtnot  R»  feto  (*  ) elser  comune  fentimento  di  tutti  gli  Efpolitori  delle 

minor.  litL.  note  pomane  : /,  tuli  pranomnni  cum  fola  po/ua  Lucum  figKlj.it t . 

b Libeii dt or  com’efplicò  Diomede  Gramatico  litro  i.  col  V.  Beda  ( b ) Que- 
togtaph.  ilo  prenome  fu  frequentifsimo  apprefso  i Romani , chiaman- 
do Lucio  chi  nalccva  nel  fpuntar  della  luce,  onde  ofserva  Si- 

tDtnomrom. gonio  {c)Vt  qui  mani  litigi  dicerclur  ts  Monius  effe!,  Ó q»ì  lutei  ■ 

/.jeprrnom. L’iftefso  afferma  Varrone(<f)e  Valerio  Mafstmo  addotti  dall  Or- 
ane line-  Ut.  fato  loc.cit. 

liti.  ARNIVS.  Quello  Soggetto, fem’alcun  dubbio, fu  molto  quali- 

ficato, e per  le  Cariche  efercitatc  in  guerra,  e per  la  Nobiltà  de’ 
fuoi  natali,  mentre  la  gente  Arnia  celeberrima  in  Roma , potè 
c^RoSrj'Anno  544.  V.C. come  ofserva  Sigonio  (^;  decorare  col  proprio 
> «P3-  nome  la  Tribù  Arnia  , che  nel  numero  delle  Tribù  Romane  fu 
la  xxv.nella  quale,  al  dir  dcll’iftefso,  trovafi  aggregato  C. Clau- 
dio Nerone,  mentre  ognuno^  al  lènti  re  di  Eefto)havea  obbliga- 
tiòne , oltre  il  nome  geqtilitio  d’afsumcr’anco  quello  della  I ribu , 
che  dalli  Cenfori  le  veniva  afsegnata , c non  dalla  Città , o Pa- 
tria , ove  falserò  .nati  . Conobbe  la  gente  Arnia  i fuoi  principii 
dal  Fiume  Arno  della  Tofcana,  cosi  icrivono  Rofino(/)e Ferra- 
no Lcxic.geograpjr.Xam  Armenf'em , ftvc  Arncnfcm(  dice  Si  gonio  ,1*4  Ar- 
no fumine  appcUatam,  nono  dubitate  mento  potent.  Fanno  mcntione  di 
quella  Tribù  Livio  Valerio  AlafsimofA)  e Cicerone,  («)  con 
h Lib  1 cip  4.  quefle  parole  : A fubmbana  tifane  in  Arnitnfem  , cioè  Come  gioia 
ìOraiinRoii.  loc.cit.  a primo  Tabu  od  ultimim  : Non  già  perche  quella 

folse  l'ultima  tra  le  altre  trentacinque,  efsendo  la  xxv.  in  nume- 
ro, ma  dall’efserc  remotifsima  , c lontanilsima  fra  l’altre  della 
Città  di  Roma. 

PVB.  L’afscgnaia  nota  lignifica  la  Tribù  Publilia  , ovcro  Pu- 
glia, nella  quale,  come  vedremo  nel  feguente  Capitolo  , fu  ar- 
rotata la  Noftra  Colonia  di  Trieffe:  Efeendo  coftume  de'Roma- 
ni  di  porre  nell’Infcrittioni  dopo  il  nome  gentilitio  , e paterno, 
quello  della  Tribù  ov’cra  aggregato,  come  dall’ingiunte  parole 
\ nu»  del  Cavalier  Orfato  (k)  chiaramente  li  feorge.  in  omnibus  mimmo- 

bb*””  refi1",  nominili  T ribum  itfcrcntibus  , fativi  poti  Putrii  nomcn  , illini  cui  pofitum 
p-ig  7 cji  monumentum  , Tnbui  dejignttur  . Onde  coll’afsegnare  Arnio  in 
queft’Inlcrittione  il  nome  della  Tribù  Publica  c’addita,  ch’olire 
refsere  Cittadino  Romano , fofsc  ancora  membro  della  Colonia 
di  Trieffe. 

BASSVS.  Derivò  queffo Cognome,  al  fentire  del  mentovato 
...  Rofinof/)da  Bafsaride  Miniftra  di  Bacco  , ovcro,  come  fcrive 
op”*' " Carnuto  (m  ) da  una  Verte  ch’ufavano  i Sacerdoti  ne’  Sacrificii  di 
min  Perfium  Racco.  ilua  Ubcr  Poter  uùtur  donifsu  od  taltn  ; La  quale  dalli  T urchi 
viene  addimandataBalsarin.  Diverff  foggetti  ufàrono  quello  co- 
n in»  orar  gnome.  Qdintiliano  ( n ) elalta  Salcjo  bafso  Poeta , ed  Anlidio 
iib  10  cap  1 Rafso,  che  fcrive  de  bello  tiermameo,  ed  il  Biondo  ( t)  rilèrilce  , co- 
oRom.monf.  m£  vimidio  Bafso,  benché  bafso  di  lignaggio,  c fangue,  per  le 
lue  rare  virtù  fall  tantàlio  , che  meritò  d'-elser  Legato  di  Pom- 
peo nei  Trionfo  Sillano,  ed  alcuni  vogliono  ch’altre  due  volte 
le  folse  concefso  luogo  in  trionfo,  c finalmente  ch’egli  ftelsotrion- 
fàfse  de'Pacti. 

MIL 


1 


Lib.U.Cap.UL  ii  y 

MIL  LEG.  XV.  APOL  Fu  egli  primieramente  Soldato  della 
Legione  xv.  Apollinare,  cofi  cognominata  da  Apolline,  come 
lcrive  Dione  (''Ideila  quale  anco  Cornelio  Tacito(£)fà  mentio- 
ne,  e bellifsimi  Elogi . L’ordine  militare  piu  celebre,  e (limato 
apprefso  i Romani , fu  quello  delle  Legioni  , che  al  principio 
della  Republica  , come  saccennò  di  (òpra  , furono  di  tre  miip 
Soldati,  qual  numero  poi,  al  fentire  di  Plutarco  apprdso  Roti- 
no (r)  fi  variò  Secondo  la  diverfità  de’tempi,  mentre  accrebbero 
a quello  di  quattro,  di  cinque,  e fino  a fei  mila  foldaii.  Ne  ad 
altri  permettevafi  il  militare  in  else,  ch’a’foli  Cittadini  Romani, 
quali  godevano  per  fpecial  privilegio  moltifsime  prerogative,  e 
tra  Paure  quella  di  poter  confeguire  quaifi voglia  Ufficio, c Carica 
militare,  con  molte  delle  quali  fu  lavorito.ed  honorato il nollro 
Arnio,  come  fi  feorge  da  queft’Infcrittione . 

MIL.  COH.  I.  FRA  E.  fu  parimente  Soldato  della  Cohorte 
prima  Pretoria , la  quale  veniva  comporta  de’piu  vaìorofi  Solda- 
ti della  Legione  , che  a guifa  di  corona  , afsiftcvano  fempre  al 
fianco  del  Pretore  . Pretoriana  in  novem  Cohortes  divififfe  Aagafinm  , 
(irci  tpfnm  Impcralorcm,  cr  rii  ejat  tntelam  defttnatos , flirpe , p.  nobilita- 
te eximios , patiti  ex  colma  t eutiqms . Scrive  il  Cavalier  Oliato  (</)  e 
prima  di  lui  Vegetio(  e)  riferito  da  Lazio  f/idifse:  Che  Pnma  cohm 

crei  miliario  in  qa4  cenfa , genere , htteris , ferme , vintile  pvllentcs  milite s 

tnittebuninr . Che  perciò  anco  di  lei  difse  Fcfto  riferito  da  Sigonio 

{g)  Pratoria  Cchors  e fi  diile , quod  i Pretore  non  dijfedebtu  . Stipa  emm  A- 
pbneanus  prunai  fertij simam  JMegòa,  qu  db  fo  bello  non  difee- 

der ent  , & c itero  manerc  Militi*  vac  arcai , <j-  fé f qui  plus  fiipendutm  recipe- 

rem.  Ónde  ofserva  l’iftefso  SigoniofilChe.fe  nella  Legione  non 
permettevafi  Militare,  che  a’Cittadini  Romani,  molto  meno  in 
quella  Cohorte  , ov’erano  arrotati  i più  celebri , e feelti  Soldati 
della  Legione,  nellaqualc,  al  dire  di  .Cincio  riferito  da  Gellio, 
e Sigonio(<)numcravanfi  diece  Cohorti,  trenta  Manipuli,  efef- 
fanta  Centurie,  dimodoché,  al  lor  dire  , farebbero  dati  in  cia- 
feuna  Cohorte  500. Soldati,  nel  Manipolo  ioa  e nella  Centuria 
60.  Leganti  Coftoncs  decem  babai fjc , Mnnipnlts  triginu  , Centurie!  f rea- 
gitilo : uè  ut  Cohors  pars  decima  fuetti  Legioni! , Manipolai  tenia  Cnhartii , 
Centuria  altera  Manipoli. 

COH.  fi.  C.  R.  Quali  note  c’additano  , che  militafse  ancora 
rtella  feconda  Cohorte  de’Cittadini  Romani. 

! 7.  LEG,. XIV.  GEM.  Quella  nota  7,  come  ofserva  il  Cavalier 
Orfato  ( k)  Lignifica  il  Centurione  : duraci  a ifie  7.-  Cornar  tonti  e fi 
noia , ut  tradii  Scaliger  in  indicibns  Gmterianii,  e/r  Manntius  de  voc.abbrc- 

viat.pofi  Ut.x.  Simboleggiata  nella  Vite  ritorta,  ch’ufàvano.c  por- 
tavano in  mano  i Centurioni,  per  galligare  i Soldati  tumultuan- 
ti; cangiata  hoggidi  da  gli  Ufficiali  di  guerra  nella  Canna  d’in- 
dia, il  che  dunoltra  ancora  il  Cardinal  Baronio  ( l ) parlando  di 
San  Marcello  Centurione,  colle  feguenu. parole  : Marcella!  centu- 
no Vttcm  prò]  taf  e , fir  cinghiata  ; £rat  Vuis  ìnftgnc  Cintai  ionum\  quam  me- 
na gt fioroni  , eaqae  in  dcliqacntcs  Milita  animadverterent  : undì  apud  la- 
nenalcm  Sttjr.% .de  Mario  gregario  ohm  Milite  fub  Centurione. 

Nodofam  po/l  hac  frangehat  vertice  vttem , 


aHi/Mlt>4f. 
b A nrul  lib.  i* 
e ij. 
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1 1 6 "Hi Boria  di  Triefte 

si  lentui  fiorii  munirei  Cafttt  di' ditte  . 

i Hi»  Miiib  Ove  adduce  ancora  ì’ Autorità  di  Plinio (a)Cenurionnm  in  mtnn  vi- 

1+0,1  * rii,  dr  optino  premio  tarda  ordine.’  ad  leniti  perditeli  Aquila! , alqne  Client 
in  deliftis  picnnm  ipftm  h onora t,  Nempk  rfnod  nobili  fi  gnor  idem  delinquenti* 

verber trem.  Elsendo  prohibito  fotto  gravi  pene  al  Soldato  d'op- 
porft  al  Centurione  quando  lo  batte  , pofciache  , come  o (serva 
bDeiemiiìi  Macer.(  b )si  vuem  tenuit , Miiiiitn  multi  : per  qual  delitto  era  de- 
porto a grado  d’ordine  inferiore  : si  cxinduftnt  fregit , vel  manum 
Centurioni  intuii t , copile  punirne  I.  Milite t i J.  ^ Irreverent  mi  lei  ff.  de  re 
cAnnaiiib.1  mi  buri . Hebbe  principio  quefto  fegno  7,  al  dire  di  Tacito(rl  ri- 
ferito dal  mentovato  Cavalier  Orlato  l’Anno  primo  di  Tiberio 
Cefare  , quando  ammutinati  i Soldati , ammazzarono  Lucillio 
Centurione  , che  per  ifcherzo  burlandolo  le  dicevano  cedo  al- 
tee am,  perche  egli  Fruii t vite  in  tergo  Militi s Alter tm  citta  voce,  & 
rm f us  tlitm  pof cibai. 

Efercitò  in  tre  Legioni  la  Carica  di  Centurione  il  Noftro  Ar- 
nio,  prima  nella  Legione  xiv.  Gemina  , della  quale  fanno  bel- 
14  lifsimi  Elogi  Cornelio  Tacito(  d Giulio  Cefare  ( e ) olfango  La- 

*,<’  ’ 1,3  zio,  Angeloni,  ed  Occhonc  ( f)  apprcfso  il  Cavalier  Orlato (f) 
»pcb«i:«»u.poi  della  Legione  Seconda  Augufta,  della  quale  fcrivono  Lazio 
rpcNomirm.  ( b)  Rofino  ( « )coll’Orfato  loc.cit.  E finalmente  della  vi.Vittrice:  Di 
in n. Roto,  quefta  Legione  fanno  menzione  Tacito ( k ) fingolarmente  nell- 
f„  “ 1<'°"  Hiftoria  ove  dice,  che  Galba  coll’autorità  di  quefta  Legione,  fu 
kDcKcpRo  afsunto  all’Imperio.  Antonio  in  Itinerario.  Tolomeo  (/)  Dione 
Idb.i-L.  Lazio  (m)  Orfa to  u.  cu.  La  Dignità  del  Centurione  era  la 
jib.io.ta?  4 llelsa,  ch’efcrcita  a noftri  tempi  il  Capitano,  il  quale  d’ordina- 
r*°  comandava  a cento  Soldati,  obbediva  egli  al  Tribuno,  que- 
lli ? 4 fto  al  Prefetto,  il  Prefetto  al  Legato,  il  Legato  al  Confolc,  ove- 
ro  Maeftro  de’Cavalieri,  ch’erano  li  Generali , colla  precedenza 
niDtLpRo  del  Confolc,  il  quale  obbediva  folamente  al  Dittatore,  ch’have- 
Jib.j.cajMj,  va  ji  Regi0  e fupremo  Comando  di  tutti. 

7.  LEG.  II.  AVG.  & LEG.  VI.  VIC.  fu  parimente  Centurio- 
ne della  Legione  feconda  Augufta.  e della  ftefsa  Vittrice-  Della 
«DeR.pRo  prima  fcrivono  Lazio f«jRoun(«)  E dell’altra  Tolomeo(p)  D on 
iibi.c*p*9,  ’ Cafsio  (a)  Cornelio  Tacito  lite  u.  riferiti  dal  mentovato  Lazio(r) 
f,bA,nó'c4pR4°-  ed  il  Cavalier  Orfato.(f) 

r Loc.cit.  i,i>.  T.  TI.  La  lignificazione  di  quelle  note , e quelle  che  feguo- 
qHift.dc prin- no  ’ fi  difterifee  al  capitolo  1.  del  libro  j. , ove  delcri vendo  le 
cip.Ro  ìib.u.  Deità , e Rito  , nel  quale  prima  della  venuta  di  Chrifto  , s’of- 
rn.c'o«CRo  fcrvava  ù»  Triefte , moftreremo  , che  anco  Mercurio  fu  in  lei 
t«.L,  ’ ’ riverito. 


Mcmtr 
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« Memorie  deliri  qualificati  Soggetti,  che  decorarono 
con  varie  Cariche , e Dignità  militari 
la  Nojlra  Colonia. 


tJJj 

0 


)dO; 


CAP  ITOLO  I v; 


N’altra  memoria  di  Soggetto  qualificato,  ci  rappre-' 
Tenta  il  qui  addotto  fragmento  di  fpezzat’Infcrittio- 
ne  porta  in  terra , fiotto  Plmmagine  della  Bcatifsima 
Vergine,  detta  volgarmente  la  Madonna  di  Crofxdx. 
Pofciache  queft’avanzate  reliquie  , direi  afsegnafie- 
ro  l’Autore  di  efsa  alla  Famiglia  Aquilia  celebre , 
non  tanto  per  l’altezza  del  Sangue,  quanto  per  le  Cariche,  e Di- 
gnità ottenute  nella  Romana  Republica  , a cui  pregiali  d’haver 
lomminiftrati  molti  huomini  Confolari,  ed  altri  qualificati  Sog- 
getti, annoverata  perciò  da  Riccarao  Streinnio  ranni.  fiom.  tra  le 
Patritie  di  Roma , ancorché  Fulvio  Orfino  de  Fornii,  Lem.  feriva  di 

lei:  Aquila  gens  Famihas  babai!  Patrie  taf , Plebe]as . 


OLlf 
V.  F. 


Quando  però  l’addotto  nome  incifio  in  efsa  pietra , non  rappre- 
fentafse  fa  Dignità  dell’Aquilifiero  foftenuta  negli  Eferciti  dall’- 
Autore di  tal’Infcrittione.ilquale  delcriveSigonio(<;  coll’ingiun- 

te  parole.  Tenui  Legionis  Vextllum , riempe  Aquilam  ferebat,  qua  Apuli-  Pmuìlb?  cf'. 
fer  dicebatu.  L’Aquila  Imperiale  apprefso  i Romani  era  l’Infegna 
Principale  della  Legione,  qual’una  fidamente  concedeva!!  a cia- 
feuna  di  quelle , fecondo  l’ofiservatione  diGiofeppe  Laurent.ff)^  ps''>nu,h- 

Aquila  fignum  Legumi  , nec  nifi  una  , cr  per  ipfai  Aqulaj  nameraban-  ' b"i  S>  "opf'1 
tu  Legione s . 

Cajo  Mario,  nel  fuo  fecondo  Confiolato,  fu  il  primo, al  dir  di 
Plinio(r)e  Lazio(<Oche  afsegnò l’Aquila  alle  Legioni  Romane,  c Hit. n«i,v 
volendo  fi  portafise  querta.fioja  nelle  Battaglie, qual’ era  d’Argen-  * 
to,  come  avvertì  Cicerone (f) quando  lo  rinfacciò  con  queflé  pa-  f,b<.«7,Ro‘ 
role:  £>uum  Aquilam  iliam  Argenieam , cui  etiam  fan  ari  un  feeterum  domi  c ,I,C,V1  ’r. 
ina  fecerat , [cirem'ejfe  piami t fiam . S’ufiavano  d’Argento  i Segni  mi-  ‘"'C“  54 
litari,  e fpecialmente  l’Aquila,  perche  l’Argento  apparifse , e ri- 
fiplende  piu  di  lontano  , che  ogn’alcro  metallo , come  afferma  il 

inondo  \f)  ' fRom  trionf. 

Dcfcrivendo  Vegetio,  (^)  riferito  da  Lazio  (A)la  Dignità  dell’- 
Aquilifero,  ed  altri  Officiali,  che  portavano  i Segni  nell’Eferci- fbd A'j,™. 
to  Romano,  aggiunge  ancora  le  prerogative,  e qualità  , che  ri-  1,locc“.ap« 
cerca  vanfi  per  ottenere  tal’ Officio  . Signiferi  non  fol'um  fide  Ics  , fed 
enam  luterai!  homtncs  eligeban/u,  ut  fcrvarent  depofita , cr  feirent  fingulis 

ridderò  ration.m  . Mercé  ch’alia  curtodia  loro  , veniva  raccoman- 
dato, non  fido  il  danaro  della  Legione, e depofiti  de’Soldati,  ma 
ancora  tutte  le  prede,  e danaro  acquillato  in  guerra,  fi  Miimbus 

r fetva- 


ii  8 Hi fiori  a di  Trìefté 

f erviTetin , ne  per  laxrm  , & inanima  rerum  ceemplienem  f ri  ibfumerent. 

Accioche  assicurati  delle  proprie  fuAanze , non  penfalsero  ad  al- 
tro , che  al  combattere  valorofamente  , e difendere  t detti  le- 
gni, apprefso  a’ quali  Stavano  in  cuftodia  il  lor  Bagaglio  , e T&; 

forj 

Quindi  hebbero  principio  nell’Efercito  quei  dieci  Tacchi, obor- 
le,  afsegnaii  uno  per  ciafeuna  Goliorcfc  , quali "pome  ofserva 
Lazio  /«.W/.aggiunfero  poi  l’undecimo:  stpultna  confa  , nel  quale 
concorrevano  particolarmente  tutt’i  Soldati  della  Legione:  yt  fi 

quii  de  Cenubernalibut  dtfecifftt  , de  iUt  undecima  ficee  td  Sepulturam  tl- 
ìius,  raenumentumque  erigendum  extenerentur  expenf e . Il  che  dimoitra 
tal  Dignità , annoverar^  fra  le  piu  considerabili , e confpicue 
dell’  Efcrcito,  mentre , al  dire  dell’iftefso,  precedevano  coll’  Aquila 
a’Proconfoli , Pretori,  c Prcfidenti  delle  Provincie,  videtur  deni - 

tene  , & Mud  facete  ad  mtgmficentiam  Signor um  Rimaner um  , quid  hac  , 
vidiclictt  Precenfulibui  , Prateribufque  y & Prevtniurum  Prajidibm  prafere- 

V.  F.  Quefte  note  polle  comunemente  nelle  memorie,  ed In- 
„ ..  .fcrittioni,  che  erigevanfi  in  vita,  fignificano,  al  parere  di  tutu 

:“Sp“^gli  Efpofitori  di  quelle,  feguiti  dal  Cavalier  Orlato  (a)  Vivine 

10.&4».  fieli.  preti  il  cairn  in  vita  infculptum  V.  F.  quod  ornaci  tnterpretaneui  Vi- 
verti fedi  , (cu  rivai  fede . Quali  anco  , al  dire  dell’iftcfso , dimo- 
strano permanenza  d’habitationein  quel  luogo  ov  erano  elpolte. 
Dal  che  s’arguifse  efser  l’Autore  di  tal  Infcrittione  habitantc  , e 
Cittadino  della  Noltxa  Colonia  di  Trieste. 

Nel  muro  contiguo  alle  reliquie  delSontuofo  Arco  Trionfale, 
qual  hora  Serve  di  fondamento  al  Campanile  della  Chiefa  Cat- 
tedrale di  Trieste , dedicata  a San  GiuAo  Martire  a mano  tini- 
Ara  dell’entrata,  vicino  alla  porta,  che  conduce  al  Battifterio,  ri- 
trovati un’altr’lnfcrittione  in  fafso  Spezzato  della  lunghezza  di 
piedi  otto  geometri  in  circa,  Scritta  con  lettere  palmari  Romane 
bellissime,  la  cui  ultima  linea  dall’cfsere  le  lettere  per  la  lunghez- 
za del  tempo  corrofe  , o pure  dall’incuria  de’  Muratori  Spezza- 
te con  gran  difficujtà  fi  puote  cavarne  copia  della  forma  Se- 
guente. i 

JMALVELLIVS  BF.  WAEC.  CSODÌVS 

.fiyiRINALIS  P F-LE  C.XX.TRIB  MÌLIT. LXC-A/TT. 

db,.  ..  a..  . .r. . . . cxl  . ...snr 

Che  Significano  rdlius  Pa/pctliui,  Tubiti  filini  Macini,  eviro  Megale/ìat 
C ladini  Jguirina/ti  Prime  Pilut  Legienii  Vigeftma  , Tribmtut  Mimma  Le- 

• gionit  Reprima  Fide/ir.  L’altre  nòte,  che  Seguono  dall’efseref  come 

diSsi)  corrofe  non  fanno  fenfo.  Si  dirà  però  qualche  colà  anco  di 
cfsc  nel  fine  dcll’eSpofitione  di  quella  Lapide. 

P.  QueAa  nota,  fecondo  il  comun  fentimento  di  tutti  gli  F.f- 
pofitori  Significa  il  prenome  di  Publio,  dal  quale  derivò  la  Gen- 
te Publia,o  Publilia,  coti ofservata  anco  da  f erto , c Si  moltrc* 
rà  diflufamente  nel  Seguente  Capitolo . 

P ALPELLI VS . E nome  diminutivo, che,  al  Sentire  di  Tornatiti 

Itane- 


Lib.  II.  Cap.  IV.  1 r 9 

Rcincfio( aderivo  dalla  gente  Paipia  , qual  fiorì  in  Roma  ; po- 
fciache , come  da  inliut  Marcella} , Papaia},  &c.  troviamo  derivati  cuiTij'oS?.’ 

lnlianu}  Macellimi} , Papiri  ami  &C.  COU  pure  da  Palpine  , dicefi  Pai- 
pedmi.  Che  Palpellio  Autore  di  queft’Infcrittione  , ed  anco  dell’- 
Arco trionfale  a lei  contiguo,  tolse  Soggetto  qualificato,  oltre  le 
Dignità,  e Cariche  da  lui  efcrcitate  ,il  cognome  della  gente  Clo- 
dia ancora  lo  dichiara  a noi  tale.  Come  anco  la  feguente  Infcrit- 
tionc  pofta  in  Pola,  Città  dell'Iftria,  celebre  Colonia  de’Cittadi- 
ni  Romani,  riferita  da  Gian  Grutero,  ( b ) qual  direi  fofse  poi  p1I"r"„R,ora- 
trafportata  in  Brefcia  , ove  hora  s’attrova  in  vò  a San  Zen,  de- p 
icritra  da  Ottavio  Rofsi,  ( c ) che  attribuire  molte  dignità  a Se-  croie 
Ito  Palpellio  .fuori  dell'afsegnategli  dal  Grutero,  come  fi  fcorge.  B^fcUa 


SEX.  PALPELL.  P.  F.  V/£L 
HISTRO 

LEG.  TL  CLAVD1  CAESARIS 
A VG.  PRO  COS. 

PR.  TR.  PL.  x.  VIR.  STL.  IVDIQ 
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P.  F.  VAEL.  HISTRO.  Le  due  prime  note  efprefsive.d’efser 
figliuolo  di  Publio  , congiunte  col  cognome  Hiftro,  ci  fervono 
di  fondamento  in  conghietturare , che  lòfse  ancora  figliuolo  del  r • t 
Nofiro  Palpellio  . Mercè  ch'il  ritrovarfi  quelle  due  Infcriuioni , 
una  in  Tr ielle,  e l’altra  in  Pola , tutte  due  Colonie  de’Cittadini 
Romani , nella  Provincia  dell’Iftria , ci  dà  motivo  di  credere  , 
che  fi  come  Apollonio  efercitò  la  Dignità  di  VIVJR.  Augura- 
le in  quefte  due  Colonie,  come  vedremo  nel  c*p-+  del  lib.  *.  co- 
si ancora  Publio  Palpellio  , habitante  in  Triefle  , all’hora  Città 
principale  dell’Iftria , fofse  Padre  , overo  fratello  del  mentovato 
Serto  Cittadino  di  Pola. 

VEL  Significano  quefte  note  la  Tribù  Velina,  nella  qual’ era 
aggregato  quefto  Soggetto,  mentre  il  nome  della  Tribù,  quafi 
in  tutte  Nnfcrittioni  è porto  fubitodopo  il  gentilitio,  e paterno, 
per  dimoftrare  in  quale  delle  dette  Tribù  fofse  arrolato,  cfscndo 
Ufo  comune  , al  fcntir  di  PedianO  II.  in  Verrem  . Cam  aliqun  Cìvii 
nomarmi  ojlendcndai  e/t;  fignificarctm , ahi  i pr  attornine  fan,  ahi  a nomine 
ahi  ì cogitai  ione , ahi  a Tribù,  in  qua  ce  nf creta.  Il  che  approva  mag 
giormente  la  mia  opinione  . Di  quefta  Tribù  fcrive  il  Cavalier 
Orfato(^)  Velina  Tritar , ani  cani  «/ninna,  coleri} addila  fan  anno  Vrbit  lj®e ““t-Rom 
5 x Velino  loca  potine  qaàm  à Velia  Vrbit  Lucania  dictam  creda  Pam  una t ' ! 
dcfcript.  Rom.  hb.  z. 

LEG.  TI.  CLAVD.  &c.  L’efser  anco  Legato  di  Tiberio  Clau- 
dio , accrefce  maggior  fondamento  di  credenza  alle  mie  pruo- 
ve,  mentre  apparito:, che  quelli  due  Soggetti  vivefsero  nell’iftef- 

fo 
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fo  tempo.  Pofciache, fc  l’Infcrittione  del  noftroP.  Palpellio.qual 
hoggidì  fi  fcorge  porta  nel  muro  della  Cattedrale  di  S.  Giulio 
M.  dietro  il  Campanile,  ove  apparifeono  alcune  belli&ime  Co* 
lonne,  cd  altri  ornamenti , mifero  avanzo  d’un  fontuofo  Arco 
Trionfale,  ci  porge  fondamento  di  congetturare,  ch’egli  lo  fa- 
cefse  erigere,  efolse  l’Autore  di  fifuperbo  edificio,  periar  pale- 
fe  al  Mondo  le  Vittorie  , ed  i Trionfi  dell’Imperator  Trajano  , 
ad  imitazione  di  Q. Petronio,  che  l’Anno  di  Noftra  Salute  104. 
quando  ritornò  gloriofo , e trionfante  dalla  Tranfilvania,  Valac- 
chia, e Moldavia,  come  fcrive  il  P.  Gabriele  Bucellino , riferi- 
to da  noi  nel  c*p.  8.  del  Ub.  ?.  le  dedicò  l’Arena  : Opere  tutte  con- 
temporanee, efabbricate  in  quei  tempi,  mentre  il  fuddetto  Pe- 
tronio fi  dichiara  neli'Ifcrittionc  Flamine  di  Claudio. 

Pi 11  forti  di  Legati  ritrovanfi  apprefso  Brifsonio.  (a)  Ma  due  al 
ve, «ics  dire  di  Sigonio(£)al  governo  delle  Provincie  erano  gl’atscgnati: 

Preàubael».’^  Pr'm'  > dal  Senato  , per  manifeftare  a’Popoli  la  fua  volontà,  cd 
efeguire  li  fuoi  ordini , venivano  immediatamente  alle  Provin- 
cie mandati:  Egli  altri,  che  dalli  Prefidenti  di  quelle  d’ordine 
del  Senato,  accio  le  fervifsero  d’ajuto , come  ofserva  Appiano 
apprefso  l’iftefso , venivano  eletti  : Legutes  Romeni  appelUm  , quo, 
Prmtncurum  Rechrtèxs  eddunt , ut  iti  fui  fi  dio  fini.  Che  perciò  Fulvio 
e De  rim. Ro.  Orfino(<-)  li  chiama  compagni  de’ Governatori  delle  Provincie  , 
efsendo  quarti  per  lo  piu  Perfone  Confolari , e Pretorie , i quali 
in  afsenza,  o per  la  morte  del  Pretore  governavano  la  Provin- 
cia, con  titolo  di  Propretore  , la  di  cui  Autorità  , non  proveni- 
va daU’Officio , ma  lolo  dependeva  dalla  giurifditione  , che  le 
veniva  concefsa  , tenendo  il  primo  luogo  tra  i Proconfoli,  ePro- 
a An.iq  rom.  pretori,  come  ofservò  Rofino(<t)  qual’aggiunge  ch’a  fuoi  tempi 
!,b?  C 44 eli  chiamavanfi  Luogotenenti.  Pene  quem  , Abfente  Imperio, e , nel  Du- 
ce, fumnu  pott/Ui  et  et. 

MAEG.  ritornando  alla  noftra  prima  Infcrittione,  diròchelo 
feri  vere  MAEG.  col  diftongo,  fu  o per  errore  dell’Artefice , ove- 
e interi]*  me  ro  ad  arbitrio  della  Latinità  Romana , come  avverti  Grutero(e) 
f Loe^n in ?n  e Rcinefio (f)avt  afsegnano  AE  prò  È.  Sequefta  nota  fofsefcrit- 
dic°c  JÓ's.'W  ta  colla  fittela  C,  direi,  fignificafse  laTribuMecia  vigefima  otta- 
vain  numero  fra  le  altre,  cpsi  addimandata,  fecondo  l’ofservatio- 
gLoc.citii.rf.  ne  di  Fcfto  apprefso  il  mentovato  Rofino  (g  ) da  un  luogo  poco 
difeofto  da  Lànuvio  , aline  volte  Città,  ed  hora  Villa  nella  Via 
Appia,  fedici  miglia  dirtante  da  Roma.  Fanno  mentione  di  lei 
hLibj.c,  Li  vio(A)  Cicerone  ad  Atticum,  & prò  ptùneie  . Valerio  Mafsimo(/') 
kDcinri?  * Sigon  io  (>)cd  altri.  In  quella  direi,  tolse  dalli  Cento  ri  arrolato  il 
Nortro  Palpellio;  mcrcechc’l  nome  della  Tribù  , come  s’accen- 
>“r  >■  nò  di  fopra  in  tutte  l’Intcrittioni,  teneva  il  primo  luogo  dopo  il 
gentilitio,  c paterno;  fcritto  fola  mente  , conte  ofserva  Sigonio 
, (Scoile  tre  prime  littere.  Tribù*  dutem  ip/ * pnoribus  fere  untum  lite- 

minjndi.  n,  figmficAbutur.  Efsendo  neccfsario,  che  ognuno  tenefsc  il  nome 
della  Tribù,  che  da’Centòri  le  veniva  alsegnata,  perle  caufe, 
che  fi  diranno  nel  Capitolo  feguente. 

Può  anco  fignificare  Megalelio , perche  afsegnato  l’afsiftere 
fopra  fi  givochi  Megalefi , acquiftafse  quefto  cognome, qual’Of- 

ficio, 
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ficio,  e Dignità,  non  conferivaii , che  a’Soggetti  qualificati , e 
degni  : afpcttandofi  folamente  la  carica  de’  Givochi  folenni , e 
Megalefii , come  vuole  Rofinof*;  al  Re,  al  Confole, o Pretore  » ‘ 

ovcro  all’Edile  Curule:  e de  gli  altri  minori,  e |Plebci  alla  Plebe. 

Che  perciò  Cicerone  (6  ) parlando  di  fellefso  difse.-  Nane  fum  de-  bOr>t  7-  u 

pxtalut  otalilis  , feto  mihi  ludos  f ami tf limo s maxima  cum  cerimonia  fa-  Vcrrcm. 

ei under , &c.  Celebravano  i Romani  quelli  givochi  , come  rileri- 
Ice  Panvinio  Gialle  volte  in  honore  degli  Dei,  cioè  Giove,  Mar-  cDeIuJ  ^ 
te,  Saturno.  &c.  altre  dclli  huomini,  come  di  qualche  Impera-  «nfii»c.i*. 
tore , O MagillratO  : Leder  um  celebrationes  Decrum  fifa  f rnt  ( difse  Lat- 
tantiol  à)apprclsO  l’iftclso )Jìquidcm  eh  natale s ctrum , vel  Tcmplum  ne-  dLU>«. 
mentm  dedicati  enei , fnm  confi  nuli.  Li  Magalefi  però  hebbero  la  lor’ 
origine,  quando  Aitalo  Re  deU’Afia  confegnò  agli  Ambafciato- 
ri  Romani  la  Statua  della  Gran  Madre  Idea,  chiamata  dal  Vol- 
go la  Gran  Madre  de’Dei,  che  dovendoli  confegnare  per  detto 
dell’Oracolo  a perfona  ottima,  c di  buoni  collumi;  fu  eletto  per 
tal  funtione , d’ordine  del  Senato,  P.  Scipione  Nafica,  giovine 
di  rare  virtù,  e qualità:  E M.Giunio  Bruto,  nel  proprio  Palazzo 
le  dedico  un  Tempio,  del  quale  Livio  apprcfso  l’accennato  Ro- 
tino ( e ) fcrive  COSÌ  . In  rA-dim  Vittoria  , qua  efi  in  Palano  , pertulere  cLor  ck  Uf. 
De  am  pridi'c  ldus  Aprilis  , i/que  dies  fejlus  fnit  \ ropulut  frequens  dona  cip  ij. 

Dea  in  Palati  um  tulio  : Ltliijlernium  , & ludi  fuere  Megalefia  appellata  . 

Che  duravano  fei  giorni  continui, facendoti  in  quelli  pompa  del 
piu  bello,  e ricco  di  Roma,  a’quali  afsiltevano  con  folennità , e 
grandezza!  Pretori,  e Magiltrati,  velliti  pompala  mente  colle 
Toghe  di  porpora,  non  efsendo  lecito,  ne  permefso  , che  li  ler-  « 

vi , c perfone  bafse  li  poteficro  godere . Vengono  quelli  anno- 
verati dal  Panvinio  lec.cit.ùa  li  iolenni,  e Romani,  ancortheda 
Paolo  Manutio,  riferito  dal  fopracitato  Rofino  , ciò  venga  altri- 
mente  rimproverato,  volendo  ch’i  Givochi  Romani,  in  honore 
di  Giove , Marte , &c.  c li  Magalefi  della  gran  Madre  de’  Dei, 
ve  nifsero  celebrati  , e che  quelli  fofsero  prima  Circenfi  , e poi 
Scenici,  ma  che  li  Magalefi  rcllafsero  fempre  Scenici.  E perche 
le  fpefe  chejin  quelli  fi  facevano,  erano  grandifsime,  perciò  dil- 
fe  Panvinio  (/)che  Ab  expenfaru m magnitudine  , vel  quo  d Diti  Maonit 
fioroni , fum  vocali . Quali , al  feiuir  di  Pediano  apprcfso  l’iftefso , „p , • ’ 

erano  di  due  cento  mila  Nummi:  il  valore  de  quali  ti  dirà  nel 

capitolo  9. 

CLODIVS.  Altra  difficultà  non  inferiore  alle  pafsate  mi  lug- 
gerilce  quivi  il  cognome  di  Clodio , mentre  l’Infcrittione  fpczza- 
ta , e manchevole , lafciandoci  al  bujo  delle  vere  notitie  di  quel- 
lo , mi  necessita  appoggiarmi  alle  congictture  , e dire  che  P. 

Palpellio  l’acquifiafse  , o perche  congiunto  in  Matrimonio  con 
alcuna  della  gente  Clodia,  fra  le  principali,  econfpicue  Fami- 
glie di  Roma,  una  delle  prime  ; Overo  perche  adottato  da  qual- 
che foggétto  della  llefsa  , volefse  adornare  il  proprio  nome  co’ 
fregi  di  quella , ad  imitatione  di  Petronio  Probo , il  quale  s’ag- 
giunfe  l’Anicio , come  vedremo , e tant’altri , che  per  brevità 
tralafcio  , riferiti  da  gli  Autori  dell’Antichità  : Rilervandomi 
ancora  lo  fcriyere  della  gente  Clodia  , molto  celebre  nella 

L Otta  > ' 
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Città  di  Triefle,  al  capitole  fecondi,  del  libro  terzo. 

QVIRINALIS.  Divcrfe  olservationi  m'apporta  quello  cogno- 
me , acquiflaco  da  Palpellio  , non  perche  nato  in  Roma  , ma 
perche  tenefse  la  fua  habitatione  nel  Quirinale,  fiutato,  al  fen- 
tire  di  Tomafo  Reincfio(<) nella  ftefsa  Regione  di  quella  Città, 
chiamato  hoggidal  Volgo  Monte  cavillo,  da  dueCavalli  di  pie- 
tra, fcolpiti  per  mano  di  Fidia , e Prafsitele , ch’ivi  con  ammi- 
ratione  dell’Univcrfo  fi  fcorgono.  L’origine  del  nome  Quirinale , 
fecondo  l’ofservatione  di  Fabio  Orfino(A)  hebbe  principio  quan- 
do T.Tatio  Re  de’Sabini,  fi  collegò  con  Romolo , il  quale  per 
cattivare  colla  benevolenza  gli  animi  di  quei  nuovi  Cittadini , 
verfoi  Romani , ed  efprimergli  maggior  legno  d’amore,  ed  af- 
fetto, vuole  che  di  due  popoli,  e Città  fi  componefse  una  fola, 
e tutti  univerfalmente  dal  fuo  cognome  fi  addimandafsero  Svi- 
lì itf.s,  derivato  dall’hafta  vfata  da  lui  nelle  battaglie,  che  da  Sa- 
bini , come  ofserva  Fello  riferito  dal  Pafserat.  verf  Qui.  Saddi- 
mandava  curim , o come  vogliono  altri  Quirim  : d’onde  poi  deri- 
vò la  denominatione  del  Monte  Quirinale  : Pofciache  i nomi , 
fecondo  il  Pafscratio  (f  ) /■/»*/  aduli  iva , Jìcut'a  Sicilia  Siculut  , & Si- 
cilienfit , con  tal  diversità  però,  che  Qui  in  Hifpania  nttus  <ft , Hifpa- 
nus  dici  tur:  ér  Htfpìltnfu , qui  alibi  ortttt  in  Hifpania  verfatur^  hoc  e fi , li- 
cei in  Hifpania  fu  , non  tamen  in  ea  natns  e fi . Qual  Cola  chiaramente 
dimoflra  , che’l  Noflro  Palpellio  cognominofsi  Quirinalit  ; non 
perche  fofse  nato  in  Roma,  ma  perche  nato  in  Triefte  tenefse 
anco  habitatione  in  quella  Regia  nel  Quirinale  . Mentre  A le  fi- 
landro ab  dlexandro  addotto  dal  Cavalier  DrfatO  ( d ) Qgidquid  à to- 
maio prof  eilnm  e fi  Quirinale  diccndum  exi/limet  . Overo  dallcfserc  in 
quel  Monte  edificato  il  Tempio  di  Quirino:  o pure,  come  afse- 
rifcono  altri  apprefso  il  mentovato  Pafseratio  , perche  li  Sabini 
quando  vennero  a Roma,  ivi  finontarono  da’ loro  carri:  Il  tut- 
to efplicato  egreggiamente  da  Ovidio  colli  fegucnti  verli.  Faflxv 
Proxima  lux  vacua  e fi  : at  terna  dilla  Quirino 
Qui  tenet  hoc  nomea,  tomulas  ami  foie. 

5 tv  e quod  ha  fi  a Quint  puf  cu  e fi  dilla  S abini t : 

Bellica  k telo  venit  in  Jtfha  Deus . 

Sivi  fuo  Regi  nomea  pofuere  Quirite t : 

Se'u  quia  Romanie  \unxerat  ille  Cures . 

O veramente  diremo,  che  Palpellio  acquillafse  tal  cognome  da 
qualche  fingolar’  attione , o carica  efercitata , come  foggetto  di 
gran  merito,  ed  autorità  neH’afsiftere  a’Sacrificii  Quirinali , che 
in  quel  Monte  a Quirinio  fàcevanfi;  chiamati  da  Cicerone  ( e ) 
Qmrinalia.  Comitiahbus  diebus , qui  Quirinali!  dicuntur  : ad  imitatione 
di  tanti  altri  foggetti,  i quali  per  haver  illuftrata  co’fatti  Angola- 
ri, e degni  di  memoria  qualche  Città,  o Provincia,  alcuni  acqui- 
llarono  il  cognome,  di  Macedonico , altri  d’ Africano , altri  d’- 
Afiatico,  o Pri vernato,  &c. 

P.  P.  LEG.  XX.  Le  due  prime  note  , Lignificano  la  Dignità 
del  Primopilo,  qual  Carica,  al  fentire  di  Vegetio  Sigonio,e  Ro- 
. lino  (/)  era  uguale  a quella  del  primo  Centurione  , della  Legio- 
ne . Quem  fexaginta  legioni s C en tur ione  s f (quereli tur , at  mandata  e)  ut  per- 

agerent . 
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• Scrifte  Dionigio  Alicarnafseoapprefso  Sigonio(-»)ove  def-lDeJ™h  is- 
crivendo queft’Officio , difie  , che  gli  ordini  fuperiori  della  Le-  Prou  1 IC1 
Rione,  final  Decimo,  erano  il  Primohaftato,  Primoprencipe,  ò 
Primopilo;  e fra  gli  altri  queft’ultimo  era  il  fupremo  . At  primo- 
pij*i  omnium  etiam  Primibafiati , Primiprincijrit  croi  Suprema!  . Che  per- 
ciò da  Giofeppe  Laurent  io  (ij  vien  addimandato  dux  , am  Principi  b poi^mnb 
Legionis.  Efsendo  che,  al  dir  di  Rotino  loc.cit.  Primipilui , & pnmus  Mu  SjaofC. 
quoque  centuno dtcius  eli.  Mercèch’egli  non  folo  precedeva  l’Aquila  1 * 7 
in  legna  principale  della  Legione,  come  fcrive  Vegetio,  addotto 
da  Sigonio  loc.cit.  ma  ancora  governava  quattro  Centurie  , cioè 
quattrocento  Soldati . Et  tanquam  caput  totius  Legioni t merita  corife- 
quebatur , & commetta,  atque  Confi  li i particeps  fidai . Soggiunge  Rofi- 
no.  Onde  conchiude  il  mentovato  Laurent ./oc.eit.Huic  muneri  non 
modo  Dignità! , fed  (jp  Opel  adiunclx\  Augujiut  definii  JOo  .annoi.  Efer- 

citò  Publio  Palpellio,  la  Carica  di  Primopilo  nella  Legione  xx. 
della  quale  fcrive  Lazio  (c)  guinque  cognominum  fiativomm  vtgefìma  cDtRtp.Ro 
Romanit  Legio  finii , Italica  videltcet,  Gallica , Pannoniea,  Britannica , & 
mf panica.  Decorate  anco  quefte  con  altri  cognomi , da  Dione 
( d ) e Tacito  ( e ) come  ofserva  il  Cavalier  Orlato  de  noe.  Som.  JHifl  lib 

Intera  L.  c Anr.il  Ub  r. 

TRIB.  MILIT.  LEG.  VII.  Fu  anco  Tribuno  Militare  della 

Legione  fèttima.  fitm  ut  Centurione!  Manipoli! , fic  ifii  tati  Legioni  prx- 
fiuerunt.-  fcrive  il  mentovato  Laurent.(/)  E quantunque  .come  of-  55 £ Sr’ 
ferva  Lazio (g) appoggiato  all  Autorità  di  Livio:  Il  Tribuno  Mi- 
litare per  legge,  non  comandafse,  che  ad  una  Cohorte.  Jgùam- 
vis  igitur  Tribuni  non  ultra  Cohortem  Imperiar, n ex  lege  fuerit  : Alcuni 
però  tra  efii  reggevano  , non  folo  molte  Cohorti  , ma  etiandio 
1 intera  Legione.  Inverno  tamen  Tribù  riamine  erta , non  fiolum  piare!  Co- 
hot  tei  duxtffie , vertuto  edam  integra  Lcegioni  fra  fui fic  , Legato,  videlicet  , 
ab  fonte . Ed  adduce  l'efempio  di  M.  Licinio  Strabone  Tribuno  Mi- 
litare, della  Terza  Legione,  il  quale  con  tre  fegni  fu  tagliato  a 
pezzi  da’Cittadini di  I nelle  in  Siftiana , vicino  alTimavo,come 
fi  riferi  di  fòpra  al  cap.  io.  del  Ub.  i.  Col  titolo  di  Maggiore,  e pri- 
mo Tribuno  vien  honorato  da  Lazio  loc.cit.  Che  poi  inclinante 
Imperio  chiamofsi  anco  Primicerio.  Preconizato,  ed  eletto  dalì’- 

iftefso  Imperatore  . Tribuna!  major  per  Epifiolam  Sacrarti  Imperatori!  ju- 
dilio  de  fi  inaiar  \ Minor  Tribuna!  provtnit  ex  labore  . E che  Palpelio  fo  fi- 
fe de’ primi.  Io  dìmoftrano  le  Re  fise  note. 

Di  quella  dignità,  perche  nel  Capitolo  feguente  fi  tratterà  dif- 
fufamente , addurrò  folo  alcune  cole  fpettanti  a quella , non  tan- 
to per  l’intelligenza  di  tal' Vfficio,  quanto  per  docu mento, ed in- 
ftruttione  de’ faldati  moderni , acciò  addottrinati  daU’efempio  , 
rigore , e difciplina,  colla  quale  gli  antichi  Romani  cufìodiva- 
no  , e trattavano  i foldati  de’  lofEferciti , le  ferva  di  freno  per 
reprimere  la  sfrenata  libidine  , c licenza  , c’  hoggidl  ufano  , 
non  folo  di  rubare  , e de  va  Rare  il  paefe  nemico,  ma  quello  de 
gli  amici  ancora  . Teftimonio  valevole  di  ciò  farà  parte  dell’ in- 
giunta lettera, veramente  d’oro,  fcritta  dall’Imperator  Aureliano 
ad  un  fuo  Vicario, qual  riferifee  Vopifco  nella  di  lui  vita  appref- 
fo  il  mentovato  Cavalier  Orfato  del  tenor  feguente  : si  vii  Tribu- 
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mts  effe,  immo  fi  vis  vivere,  msnus  Militimi  contine . Nomo  fnllnm  slienum 
espisi , ovem  nemo  contine, tt . yvsm  nullus  auferst  : fegetem  meno  detcrat: 
Oleum,  Ssl,  Lignttm  nemo  exigst , annona fua  conttntns  fit . Depreda  he  fi 
tis,  non  de  lacrymis  Provincialium  hsbist . Arma  terfs  fin!  : fieramente  [*• 
mista , cale  e smonta  f or  tis  . Vefiis  novs  ve  (lem  veterem  cxcludat  . Stipendi s 
in  hsltco,  non  in  popins  hsbest.  T orquem  brachiate nt , (fi  annuirmi  apponst', 
Equum  fagmsrium  funi»  defricet,  csptnm  animai  non  venda! , Mnlnm  ceri- 
turi  slum  comiter  coree.  Alter  Alteri  quafi  fiervus  ob[equatur\  à Medicis  gra- 
tis cure  mar ; arufpicibus  ni  Ini  denf.  in  hofpitiis  caftefie  agant\  qui  litem  fie- 

ccrit  ,v spula  éc.  E foggiunge  di  lui  anco  Vopifco.  che  puniva  fc- 
veramente  i delitti  aeSoldati , mentre  ritrovatone  uno  in  adul- 
terio colla  moglie  dell’Hofte,  le  fece  ligar’i  piedi  a due  cime  d al- 
beri piegati , quali  lafciate  ritornare  con  celerità  a’ propri! i liti , 
quel  mifero  rimafe  in  due  parti  divifo , con  terrore  grandmano 
di  tutto  l’ Eterei  to . Diverte  notitie  della  Legione  fettima  trovanti 
,l<kck  «r-  appreft0  gii  Autori  antichi,  e moderni, come  olservano  Lazio(*) 
bDcn«.K.o.  col  Cavalicr  Orfàto(£)tra  quali  Giulio  Celare  (y)  Lì  vio(^)Corne- 
IdcWgiI.  Ì*°  Tacito  (e)  Dionig.  Àlicar.  (f)con  altri,  quali  tralafcio. 
ìib  7.  Delle  note  che  feguono , per  efsere  l'pezzate  , e fenza  verun 

dHift.  ìib.  io  fenfD)  parmj  impotsibile  il  poter  accertare  nellaloro  fignmcatio* 
c Hìft  ìib.  ì ne  . Onde  rimettendo  ad  altri  il  fuo  piu  diligente  efame,  lafcte- 
fAntìq  ub.*o.  jq  parimente  a loro  di  efprimere  al  Mondo  , i fenfi  piu  proprit 
dell’iftefse  . Dirò  folamente  , che  quelle  due  littcre  r.  . D.  nel 
principio  della  feconda  linea,  bencne  corrotc , e tpe zzate,  tigni- 
rìcafsero  Fidelis,  cioè  Legioni!  VII.  Fidelis, 

$' adducono  altre  Injcrittioni  fpet tanti  alla  noflra  Colonia 
Militare  di  Triefte . 


CAPITOLO  Y, 

VN’altra  Infcrittione,  ch’autorizza  l’iftefso,  ritroYafi  pure  In 
Trietle,  nella  Vigna  de’Signori  Bottoni  polla  nel  Monte, 
chiamato  di  Scorcola  del  tenore  feguente 


TI.  ATTIO  TI.  FIL.  PVB. 
HILLARO 

DEC.  EMERITO  ALAE  I.  FL  FID. 
ANTISTIA  ILIAS  CONIVGI  V.  F. 
LIB.  LIBQ.  POSTQ.  EOR. 


Che  importano  Tito  Al tio  riti  filio  Publicio,  hilsro  Decurioni  Emerito 
Ale  prima  Flavia  fidelis , Antiftis  lliss  Coniugi  vivens  fecit  Liberti! , Liber- 
tabufquc , Poflerifque  eorum . 

T Quella  nota  Lignifica  il  prenome  di  Tito , quale  , come 
vuol  Fello  apprefso  il  Cavalier  Orfatof  Tricon  olire  la  fua  origt- 
?“anirpa3-'.  ne  da  alcuni  Soldati cuflodi  della  Patria:  Titoli  Milites  appcllaren- 
tur  qua  fi  tutoli , quod  Patnam  tuerentur  ; undìcr  Titi  prenome  n mum  e fi. 


Lib.UCapy.  12  f 

Overo  dal  nome  Sabino , come  fcrive  Valerio  lèguìto  da  Sigo- 
nio,  e Panvinio  riferito  dall’iftefso.  . 

ATTIO . Conofce  la  fua  origine  la  gente  Atua,  al  fentir  di 
Panvino  (4)  da  Ato  Trojano . Fu  quella  gente  li  celebre,  che  n-  "«■ 
irovanfi  107.  Soggetti  di  efsa  nell’infcrittioni  riferite  da  Gian  Oru- 
tero,  la  quale  fi  gloria  ancora  d’haver  dato  al  Mondo  Attia  Ma- 
dre d’Augufto  Celare,  in  grafia  del  quale  cantò  Virgilio.  ( 1 ) b.tnciaii.j.' 

Alter  Atij>  genus  unii  Alii  dixere  Latini.  . 

Si  divifela  gente  Attia  in  diverfe  famiglie,  come  ofservo  il  ci- 
tato Panvino,  e fecondo  la  diversità  di  quelle,  veniva  anco  va- 
riamente fcritta  : Pofciache  alcuni  la  ferissero  Anta  altri  Aria , ed 
altri.  Mia'.  ne  mancarono  ancora  alcuni , che  apprelso  VVol- 
fango  Lazio:  Ce)  La  (còlsero  Acia,Axta,&t  A fi*.  Con  tal  differenza 
pero,  che  la  fcritta,  colla litt.  T.  dupplicata,  comò  qui  la  no-  c 
flra  di  T.  Atrio,  frale  più  confpicue  famiglie  Patritie  da  1 an-  «p- *• 
vino  toc.  cìt.  viene  annoverata,  come  PAcliatrale  Plcbeje.  Mer- 
cè , che  le  Famiglie  in  Roma  fpinte  dall’ambitionc  del  gover- 
nare, per  caufa  de  gli  Ufficj,  e Magillrati , variavano  molte 
volte  il  proprio  ordine,  pafsando  hor  dalla  Patritia  alla  plebea, 
e da  quella  alla  Patritia , ed  altre  flabilendofi  nell  ordine  de 
Cavalieri,  ch’era  nel  mezzo  fra  la  Patritia,  eia  plebea,  confer- 
varono  femprc  il  lor’antico  fplendore. 

PUB.  Era  il  cognome  della  Tribù  Publitia,  come  saccenno 
nel  pafsato  Capitolo  , e sì  mollrerà  nel  feguente , nella  qual’era 
annoverata  la  Colonia  di  Trielle.  . . . 

H1LARO.  Acquiltofsi  forfè  quello  cognome  dalla  fua  giovia- 
lità, cd  allegrezza  d’animo,  mentre  varie  doti  del  corpo,  fipof- 
lono  riferire  a quello,  come  lelser  gratiofo,  faceto^. 

DEC.  E MERITO.  Fu  anco  Decurione  , ma  non  già  degli 
ordinarli , e doccinali  de’ quali  fcrive  Fello.-  demi  equieibus  pru- 
funi.  Pofciache  l’efsere  loldato  veterano,  confumato,  ed elcnte, 
come  lo  dimoltra  quella  parola  Emerito , la  quale  dichiarata  dal 
Pafceratio  verf.  Ime . Difsc:  Emeriti  Milita  nommanttrr , qui  Militi a 
per  farteli,  ab  caquc  liberali  vaealionem  j.iw»  habent . M accerta ancofofs 
egli  con  qualche  ringoiare  prerogativa  dillinto  da  loro  : E che 

perciò  s’annoverafse  tra’ Decurioni  addimandati  Colonici  da  Sve- 

tonio  (d)  quali  godevano  nelle  loro  Città,  e Colonie  l'iltefi’au-  d4n4£u5UjL 
' torità,  che  li  Senatori  in  Roma,  e ne’ configli  della  Republica 
tenevano  i primi  polli , coll’autorità , e parere  de’quali  regge- 
vafi  il  rimanente  della  Colonia , ancorché  efsendo  giovine  eler- 
citafse  la  carica  di  Decurione  Militare  . E pare  linfinui  anco 
Cicerone  fr)  riferito  da  Lazio  (/)  con  quelle  parole:  Veterani!  por- c ajabìm» 
ri  emeritit  ius  Coloniarum , cr  Mmiicipierum dubatur , ut  Rude  donati, pars  j 
Vrbs  incolerent , pars  iti  pratorianos  prò  cujlodia  Vrbts  allegarentur . 

ALAE.  L FL.  FID.  Chiamavanfi  Ale  , o Corno  appretto  1 
Romani  alcuni  Squadroni  compolli  da  mille  foldati  forallien, 
come  ofserva  il  Cavalier  (g)  Oliato  Sociorum  Militix  apud  Romana  e 
Ala  voeabatur , qua  pedites,  cr  equità  continebat.  E perche  con  quelle  3,0. 
coprivano  il  corpo  della  Legione  nella  guila  , che  gli  uccelli 
coll’Ali  cuoprono  i pr«prj  corpi  : Quindi  è , che  Ala  delira , 

\j  j overo 
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overo  finiftra , al  fentire  di  Gellio  apprcfso  il  mentovato  La- 
> lo«  cit.c.j,  zio  u(n)  s’addimandavano  . Acceptfie  -vero  nomen  ab  alii  Avium  Geli, 
Iti.  1 6.  Noci  iuta  dulumn.it , quoti  circuì»  Legione s dextra,  ftnifiraqua,tan- 
ejudm  Ala  in  Avium  corporibus  fuerunt  collocata . Augnavano  a quelle 
i Prefetti,  a’quali,  come  a Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i Soldati  forefticri  nell’iltefsa  maniera, ch’iCittadiniRo- 
mani  obbedivano  a’ Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il  piu  delle  volte  conferiva!!  tal  dignità  a’  Cittadini  Roma- 
t>  in Aux.j8,  ni  t e Figlivoli  dc'Senatori , come  auverte  Svctonio  <b)  ch’egli 

facefse . Liberio  Senatorum  , quo  celerini  Re  ip  ubile  a afeefeerent  : protinut 
virile m Togam , Idtum  clavum  indurre  , fi  Curia  tnterejfe  .permifit , Aùli- 
tiamque  auf pie  ami  bui , non  Tribunatum  modo  Legionum , fed  fi  Pr afeli  u- 

mi  Atarum  dedit.  Qualcofa  dimoiìra,  che  la  Dignità  di  Decurione 
efercitata  da  T.  Attio  nell'Ala  prima  Flavia  Fedele  , non  fofse 
dell’ordinarie , ma  dalle  piu  confpicuc  dellfillefsa , come  anco 
daH’ingiunt'Autorità  di  Polibio, riferita  da  Lazio  loc.  «/.chiaramen- 
te fifeorge.  Equi  tei  etiam  in  decem  Ala  fimiliter  diviferum , atque  ex 
fingultt  tret  eligunt  Ducei  . Hi  vero  ipfi  tra  ajfumunt  Ter  Riduci  crei  . 
Sluique  primm  cicli  ut  cjt , prae/l  Ala  , duo  vero  Decurtonum  obttnent  or- 
diuem  , vocanturque  omnet  Decurione t\  abf tute  primo , fecundut  primi  oh- 
c r>e re miiit  tiuet  locum . L’Àia  Flavia na , al  fentir  del  Cavalier  Orlato  (c) 
jib  i.tip  7.  loc.  de.  feguendo  l’opinione  di  Vegetio  hebbe  principio  dall'- 
Imperatore Vefpafiano  : Mercèche  fe  : Auguflala  appellamur , qui 

ab  Augufto  ordinanti  \uncli  funi.  T Inviale t ittm  tanquam  fecundi  Augu- 
rala à Divo  Vcfpa[ìano  fune  Lcgionibut  additi . Ritrovanti  moli  altre 
con  quello  nome  nella  notitia  d’ambi  gl’ Imperi, ove  alcune  di 
else  conobbero  anco  da  Flavio  Collantino  i lor  principi. 
a Deiimii.  ANTISTIfl.  Scrive  Fulvio  Urlino , (d)  che  la  Gente  Antiftia 
rom. pig  u.  l’jflefsa  dell’Antellia , per  ritrovarli  l’uno,  c l’altro  nome 
in  un’  illefsa  Infcrittione , e quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee , 
fu  però  celebre  così  in  Roma,  come  in  altre  parti  ; i Soggetti 
e infc.atu  ti.  delle  quali  fono  da  Grutero  celebrati , ( r)  Fà  mentione  Giu- 
lio  Celare  (f)  di  Cajo  Antillio  Regino,  che  fu  Triumviro  , 
lc  ; ’6'  di  cui  due  medaglie  ritrovanti  rcgillrate  dal  mentovato  Orfino, 
toc.  de.  qual  parimente  adduce  lingiunto  tellimonio  di  Vellejo 

gHift.rom.l-i  (g)  Cum  Cufar  *>uxftor  effet  fub  l'etere  Amifito , Avo  bu]ui  Vctcrit  C on- 
dularti , atque  Pontifici t dutnrum  Confulanum  , (fi  Sacci dotum  ratrii  . Ri- 
h ferifee  anco  Panvino,  (b)  un  tellimoniodi  Livio  (il  qual  infiraca 

apT  1 M.  Antillio  false  Tribuno  della  Plebe  , Ufticj,  e Dignità  , che 
ì Hiii.iib.2tf.  non  conferivanli  ad  altri  Soggetti , ch’a  perfone  di  gran  meri- 
ti, e prime  della  Republica. 

ILIAS.  Ladiverfita,  colla  quale  ritrovo  fcritto  quello  cogno- 
me in  due  Donne  della  gente  Antiltia,  cioè  Mas , fi  tìclìai  ( f of- 
fe ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le  dcfcrifse  ) mi  fa  dubi- 
tare non  poco,  qual  Lignificato  false  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodisfare  in  parte  lacuriofità  di  chi  bramalse  faperlo  ,addur- 
KDcAnim  i ™ quanth°  potuto  indagare  dell’uno , e dell’altro,  iliai  della  no- 
9 AMrovTnt.'  lira  Infcrittione, e nome  greco,  che  Lignifica  placido,  benevolo, 
' A|v’bu*'  e propitio  : dicono  Hcrmolao  , ed  Atheneo  coll’Autorità  d’Ari- 
^ nferiti  ^ (jlilse  Aldrovando  (b)  che  lignifichi  ancora 

un* 


i 
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un’Uccello  della  fpecie  de’Tordi,  qual  chiamati  lUada:  Equello 
fcritto  col  femplice  L.  del  genere  neutro,  che  tiene m geni- 
tivo, afserifee  Pafseratio  ver.  il.  lignificare  unintertino  ftrettif- 
fimo,  qual  non  fa  apropofito  noftro.  Ghiamofii  Iliaanco  lafi- 

fliuola  di  Numitore  Re  degli  Albani,  addimandata  da  Livio 
loro  (*)ed  altriancora  Rita: la  quale  dopo ch’Amulio fuo Z'O  fcac- 
ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre , cd  uccife  tutti  li  rnafchi 
fuoi  difeendenti,  per  Cancellare  dal  Mondo  ogni  fperanza  di 
fuccefsione,  e memoria  del  proprio  Fratello,  fotto  coperta  dho- 
nore,  confinolla  fra  le  Vergini  Vertali,  eguali  rinunuato  il  Ta- 
lamo nuttiale,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

Mentre  dormiva  una  volta  Ilia  Ranca  dal  preparare  acqua  per 
i Sacrifici , fu  opprefsa  dal  zio  fingendofi  Marte , qual  rimale 
gravida  di  due  gemelli,  che  partoriti  alla  luce,  dorarne  dAmu- 
lio  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a Poe- 
ti di  favoleggiare,  ciserfpofata  con  quello.  Romolo  edificato- 
re di  Roma  fu  uno  di  quefti , come  riferifee  Solino  eap.v.  coll- 
ingiunte  parole:  Nòm,  ut  affirmat  Vèrro  aathor  diligenti f ttmas  Somm 
condititi  Somulut  , Marte  geniias , & Rbea  Sylvia , ve l nonnultt  Morte , 

$ ilia.  L'altra  che  riferifee  Grutero  (£)  èlafeguente. 


D.  M. 

ANTISTIA  HELIA 

. 

ANTISTIAE  TERTIAE 
MATRI  PI  ENTISSIM  A E. 

a Hift.  rom. 
1$. a capi. 


b Infcriprjrt- 

tiq  pag 
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HELIA.  Quello  cognome  Lignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 
da  Greci  addimandafi  He  Un,  come  ofserva  Pafseratio  ver.Hd.  vo, 
contar  emm  Hehodes  è potre  Sole.  Qual  Lignificato  de  gli  qui  afsegna- 
ti  s’afpettafsc  alla  noftra,  non  devo  formarne  gtudicio,  mentre  il 
fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca, 

L1B.  UBQ.  POSTQ.  EOR.  Significano  quefte  note , al  Lenti- 
re  del  Cavalier  Orfato  fe)  qual  adduce  anco  Probo , Manutk),  iT' 
e Scaligero.  Libertit , Libertabufqae , Pofferifqae  corami  Egrefsive dcll- 
atfctto,  ch'Antiftia  portava  a’ luoi  Liberti,  mentre  li  fece  partecipi 
della  propria  fepoltura:  Cosi  m’accerta  il  mentovato  Cavalier  Or- 
Lato  (d)  Affettai  Domina  extmtus  in  fuos  Libertor  , cam  qaibat  Ita  fe- 
pulcini  cornatane  folait.  p>S  4*. 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  pur’in  Triefte  di  foggetto  ,non 
mcn  celebre , ed  infigne  delli  pafsati , riferita  in  piu  luoghi  da 
Wolfàngo  Lazio (f)  Stri  divern  Autori, quali  addurrò  nel  top. 8. cDcrtp^om: 
del  libro  feguente , come  in  fuo  luogo  proprio , ove  s’efpliche-  1 1 “F'1- 
ranno  l’altre  fue  note , col  rimanente  del  Infcrittione,  e prero- 
gative del  fuo  Autore, 


QPE- 


*»  De  norlrom. 
lit-L 


fc  loc  eie  lib.j. 
<ap  J9. 


k loc. dtJl  g. 
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o PETRONIUS  C F.  PUB.  MODESTUS  P.P.  BK 
LEG  XE  FULM.  ET LEG.  LADIVTRIC.TRIB.MIL.  COH. 

L V^VIC.  COH.  XII.  VRB.TR.  COH.  V.  PR.  DIVI  NERVAE. 

ET  IMP.CAES\  NERVAETRAIANI  AVG.GERM.  PROVIN. 

HISPANI  CIT.  ASTVRIAE  ET  G ALLAECLARV M FLAMEN. 
D1VICLAV  DEDIT  IDEMQVE  DEDICAV1T. 

Ciò  ch’appartiene  a quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
Tono  le  note  feguenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
me  qui  efplicate . _ 

P.P.  BIS.  LEG.  XII.  FVLM.  Quelle  note  dimoftra- 
no  , che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice, 
dal  che  chiaramente  fi  feorge , ch’egli  fu  Chriftiano  , mentre 
quella  gloriola  Legione,  comeofserva  il  CavalierOrfatoW  era 
tutta  comporta  di  gente  Chrirtiana,  la  qual  ne’tempi  di  Marc 
Antonio  Filofòfo  Impetrò  dal  Cielo,  non  folo  acqua  per  eltin- 
guer  la  fete  a tutto  lEfercito  Romano, ma  ancora  il  fuoco, che 
gli  apportò  la  Vittoria  de’  loro  nemici . Così  ferivo  Giulio  Capi- 
tolino Autore  Gentile,  il  quale  parlando  ofeuramente  di  quella 
Legione  difse  : Fulmc*  de  calo  prelibar  Jais  eontra  Hoftittm  niacbiria- 
mcnturn  cxtorjìt , /ir//  pluvia  impetrata  , qaurn  fui  laborartnt . _ Applica 
parimente  Lazio,  a quella.  Legione  (£)la  prefente  Infcrittione  con 
querte  parole  Ad  hanc  Lcgionem  alludi  e deniqnt  Jnfcriptio  Antiquitatir, 
etux  Ricbbttrei  in  Aero  Terze  dine  ditionir  Attjhiaca  in  hac  verbale  gioir  &r. 

? ET  LEG.  I.  ADIVTRIG  L’efsere  flato  Q.  Petronio  due  volte 
Pimopilo  della  Legione  prima  Adjutrice , c della  XII.  Fulmina- 
trice, lo  dìmoftra  anco  foggetto  di  gran  merito,  e Rima,  efsen- 
do  quella  Carica,  (come  accennai  nell’Infcrittione  di  Pub.  Pal- 
però con  Vegetio , Sigonio  , e Rofino  ) uguale  a quella  del  pri- 
mo Centurione  della  Legione  , del  quale  fcrive  Dionigio:  <2gem 

fexaginta  Iagiomr  Centurioni!  ftquintxr , ac  mandata  t)ur  peragerent  .Ove 

piu  diftufamentc  fi  trattò  di  lei.  Della  Legione  prima  Adiutrice 
riferifee  Lazio  (e)  Ligio  prima  P attonita  , qua  Adiutrix  pia  , Pideli f ptt 
tognominabaiur  : de  cnjur  origine  fcribit  Cornelio  Tacitar  lib.  18.  Protegen- 
do  quella  la  parte  d’Ottone  contro  Vitellio , venne  alle  mani  vi- 
cino al  Pò  colla  vigefima  prima  chiamata.  Rapace,  qual  appog- 
giava Vitellio,  e quantunque  fofse  quella  Veltri  gloria  infittir.  E 
l’altra  non  piu  comparfa  negli  Eferciti  : Sei  ferox  , & novi  diaria 
avida  , rimafe  alla  fine  colla  Vittoria  in  mano  , mentre  confter- 
nati  i Capi  principali  dell’Auverfaria , le  prefe  anco  l’Aquila  In- 
fegna  principale  della  Legione.  Mà  rinvigorita  dal  dolore  per  il 
ricevuto  affronto  la  Rapace  , afsali  di  nuovo  la  Prima  , e colla 
morte  di  Olfidio  Legato  , riacquiftò  molti  fegni , e bandiere.  I 
Quartieri  della  Legione  Adiutrice  (come  ofserva  Lazio)  afsegna 
il  mentovato  Tacito  ne’ confini  del  Norico d’Ungheria  chiamata 
all’hora  Pannonia  . Onde  non  è meraviglia  fel  noftro  Petronio 
facefse  fabbricare  l’Arena  in  Triefte  poco  dittante  da  gli  afsegna- 
ti  Confini , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . 

TRIB.  MIL  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

Vittri- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  derivafie  Cai  nome,  e qual 
Dignità  fofse  quella  del  Tribuno  Militare  apprefso , Romani. 
Fluire,  in  Rimai,  dice  , Che  Tribuni  dilli  funi  ì Tnbubui,  cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  RepubKca  ritrovavanli 
in  Roma:  Rimnenjìum  da  Romulo,  Lucerum  da  Lucomoni,  & Ta- 
tienfium  da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  voti , o luflragi  co 
quali  venivano  eletti  da’Tribuni,  cosi  s’addimandafsero . Trala- 
sciata da  me  ogn’altra  opinione , dirò  con  Varrone  che  chiama- 
vani!  Tribuni , perche  comandavano  alla  Legione  confluente 
all’hora  di  tre  mila  Soldati , quali  e firatti  dalle  fopraddette  Tri- 
bù , componevano  unite  inftemela  Legione;  ma  perche  col  tem- 
po crebbe  il  numero  de’Soldati  nelle  Legioni , così  ancora  s au- 
mentarono in  quelle  i Tribuni  Militari  fln’al  numero  di  fei,  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  (<)  L’autorità,  e gradode  Tri- 
buni, difse  Pomponio,  che  rirern  cumConfuhbus  hibebant  fottfiitem'. 
pofciache , come  afserifee  Giofefio  Laurent.  ( b ) Munii  r ribunornm 
crini  ]ui  dune , à de  tifile  cognoferre  yfignum  «rjrfoÀf  dare , vigilili 
curare , ninninone! , cxaciti*  &c.  Nel  principio  della  Republica  era- 
no quelli  eletti  folamente  dall’Imperatore,  o Confole,  malan- 
no 191.  V.C.  fu  ordinato  , ch’una  parte  di  quelli  s’eleggcfse  con 
fuffragi  dal  Popolo , quali,  come  piu  degni , e Rimati,  addi  man- 
davano Comitiati , e l’altra  reflafsc  ad  arbitrio  dell’Imperatore  ; 
e quelli  fi  chiamavano  Rudi,  e poi  Rufdi . Di verfi Soggetti  go- 
dettero per  lo  fpatio  di  molti  anni , come  fcrive  Sigomo  (e)  que- 
lla Dignità,  la  quale , al  feotir  di  Bufeo  , feguito  dal  Pafseratio 
///.r.ful’iflefsa  di  quella,  ch’hoggidì  hanno  li  Marefcialli  di  Cam- 
po. Fort  affé  dici  hodu  foffunt , quos  Marefcbiilloi  yoetmus , 

COH.  V.  VIC.  Fu  il  noftro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte 
quinta  Vittrice  , quale  fcrive  Vegetio  (d)  Quinti  Colmi  in  Legione 
Jircnuos  dcfidertbat  Milite ! , qua  (icuti  frinii  in  dexlrl , Iti  quinti  infine- 

• <doH-* x7l*VRB,  Efercitò  anco  la  Carica  di  Tribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fen- 
tirdi  Tranquillo  (e)  incominciarono  al  tempo d’Auguflo,  quan- 
tunque Livio  (/)  riferito  da  Lazio  (g)  afsegm  l’origine  loro,  pri- 
ma eh’ incominciafse  l’Imperio  ; come  fi  può  vedere  apprefso 

1 '^COH.  V.  PR.  E finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza,  come  feri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino , e Lam  pòdio,  riferiti  da  Lazio 
loc.citu  che  creavano  else  gl'imperatori  , e gli  uccidevano  , come 
feguì  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  qutbu  verbii  Uquet  (die  egli) 
pene  Frxtorimoi  utefiatem  fmffe  creando  rlugu/los,  & r or  fui  net  indi.  Al- 

pettavafi  ancora  a loro  la  cuflodia  della  Corte  , edella  perfona 
dell’Imperatore,  qual’ufo  confervano  hoggidì 1 li  Giamzzeri  ap- 
prefso il  Gran  Turco.  Quelle  erano  di  due  forti  ; alcune,  che 
refldevano  in  Roma  per  cuflodire  la  Corte  , e perfona  dell  Im- 
peratore, mentre  dimorava  in  Città  - Cujui  Tributai  treximo  loco  1 
Fr afelio  Vrbit  en t . Altre  difpcrfe  per  le  Provincie  aadimandate 
Pellegrine,  0 perche  feguivano  l’Imperatore , quando  andava  fuori 
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overo  finiftra , al  fentire  di  Gellio  apprcfso  il  mentovato  La- 
«kadt^'j,  zio,  (a)  s’addimandavano  . Acceptfie  veri,  nome»  ab  alts  Avi  uni  Geli, 
ìli.  l6.  NocUhm  uutumnat , qaod  arca/»  Legione s dextra , finifiraqaa , ttn- 
quam  Ala  in  Aviam  corporibas  f aerane  collocate.  Afsegnavanoa  quelle 
i Prefetti,  a’quali,  come  a Comandanti  fupremi  rendevano  ob- 
bidienza  i Soldati  foreftieri  nell’iltefsa  maniera, eh ’i  Cittadini  Ro- 
mani obbedivano  a’  Tribuni  Militari  nelle  Legioni;  che  perciò 
il  piu  delle  volte  conferiva^  tal  dignità  a’  Cittadini  Roma- 
t inAuxs»,  ni , e Figlivoli  dc’Scnatori , come  auverte  Svetonio  (b)  ch’egli 
facefse . Liberis  Senatoram  , quo  celeri'us  Reipubltca  aficeficerent  : protinas 
virila»  Togam , lutar»  elevar»  indurre  , & Curie  intereffe  .permiftt , Mèli- 
tiamqae  aa/picantìbas , non  Tribù  notar»  modo  Lcgionum,  fied  cr  Pro  feci  a- 
ras  Alaram  dedit.  Qual  cola  dimoltra,  che  la  Dignità  di  Decurione 
efercitata  da  T.  Attio  nell’Ala  prima  Flavia  Fedele  , non  folse 
dell’ordinarie , ma  dalle  piu  confpicue  tleU'iflefsa , come  anco 
dall’ingiunt’Autorità  di  Polibio, riferita  da  Lazio  toc.  eie.  chiaramen- 
te fi  feorge . F.quites  eli  or»  in  decem  Alas  Jimiliecr  divif r rane  , atque  ex 
fingala  ttes  eligant  Trace s . Hi  vero  ipfi  tres  affama» t Tergidaliores  . 
filuiqae  primat  cicli  ut  e fi , prue  fi  Ala  , dao  vero  Decanonam  obline nt  or- 
dinerei , vocantmque  orane  s Decurione s\  ab  fonte  primo  , fecundas  primi  ob- 

c tv  « «Hit  ù*«  W»  • L’Ala  Flaviana,  al  fentir  del  Cavalier  Orlato  (c) 
)3>  i.cap  7.  toc.  cit.  feguendo  l’opinione  di  Vegetio  hebbe  principio  dall’- 
Imperatore Vefpafiano  : Mercèche  fe  : Aagufialet  appcllantur , qui 
ab  Aagafto  ordinanti  )uncli  funi.  Flavtalcs  item  tanquam  fecandi  Aaga- 
fiales  a Divo  Vefpafiano  funi  Legunibas  additi  . Ritrovanfi  molt’allre 
con  quello  nome  nella  notitia  d’ambi  gl'imperi, ove  alcune  di 
else  conobbero  anco  da  Flavio  Collantino  i lor  principi. 

ANTISTlfl.  Scrive  Fulvio  Urlino  , {d)  che  la  Gente  Àntillia 
iom.F  ì . i>j^efsa  dell’Anteftia , per  ritrovarli  l’uno,  e l’altro  nome 
in  un’  illefsa  Infcrittione , e quantunque  l’annoveri  tra  le  plebee , 
fu  però  celebre  così  in  Roma,  come  in  altre  parti  ; i Soggetti 
« iute.*!» ti-  delle  quali  fono  da  Grutero  celebrati . ( e ) Fà  mentione  Giu- 
<*^lio  Celare  (f)  di  Caio  Antifljo  Regino,  che  fu  Triumviro  , 
di  cui  due  medaglie  ritrovanfi  regillratc  dal  mentovato  Orfino, 
toc.  de.  qual  parimente  adduce  l’ingiunto  tellimonio  di  Vellejo 

gHitl.rom.l-»  (g)  Cam  Cafar  guaftor  effet  fab  Volere  Ann  fi  io  , Avo,  ha]us  Velerie  Con- 
fialar  ir,  atquc  Pontifici!  daoram  Confalanum  , & Sacci  dot  am  Putrir  . Ri- 
rownr"^-  FeriFce  anco  Panvino,  (41  un  teflimoniodi  Livio W qual  infiraca 
«p.c,"  M.  Antillio  folse  Tribuno  della  Plebe  , Ufficj,  e Dignità  , che 
i Hift.ia>  j«.  non  conferivanfi  ad  altri  Soggetti , ch’a  perfone  di  gran  meri- 
ti, e prime  della  Republica. 

ILI  AS . La  diverfità , colla  quale  ritrovo  fcritto  quello  cogno- 
me in  due  Donne  della  gente  Àntillia,  cioè  illias,  crHelias  ( foll- 
ie ciò  errore  dell’Artefice,  overo  di  chi  le.  deferire)  mi  fa  dubi- 
tare non.  poco,  qual  Lignificato  folse  il  proprio  di  quello:  onde 
per  fodisfare  in  parte  lacuriofità  di  chi  bramafie  faperlo  .addur- 
ti* Animi.  r°  quant’ho  potuto  indagare  dell’uno,  e dell’altro.  ìliat  della  no- 
» Aidrov»,it.'  lira  Infcrittione , e nome  greco,  che  lignifica  placido,  benevolo, 
e Pfop'1*0  : dicono  Hermolao  , ed  Atheneo  coll'Autorità  d’Ari- 
uf.V  1 1 ’ Rotile  (*)  riferiti  da  Uliise  Aldxovandofl)  che  lignifichi  ancora 
' c un’ 
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» un'Uccello  della  fpecie  de’  Tordi , qual  chiamafi  ilUda  : E quello 

* ferino  col  femplice  L.  del  genere  neutro,  che  tiene  Hit  in  geni- 

» tivo,  afserifce  Pafseratio  ver.  il.  lignificare  un’inrertino  ftrcttif- 

« fimo , qual  non  fa  apropofito  noftro.  Chiamofsi  Iliaanco  lafi- 

gliuoladi  Numitore  Re  degli  Albani,  addimandata  da  Livio 
1 Floro  (a)  ed  altri  ancora  f-her.  la  quale  dopo  ch’Amulio  fuo  Z'O  fcac- 

® ciò  dal  Regno  Numitore  fuo  Padre , ed  uccife  tutti  li  inafchi 

\ fuoi  difcendenti,  per  fcancellare  dal  Mondo  ogni  fperanza  di 

? fuccefsione,  e memoria  del  proprio  Fratello,  lòtto  coperta dho- 

* nore,  confinolla  fra  le  Vergini  Vertali,  quali  rinuntiato  il  Ta- 

b lamo  nuttialc,  ofservavano  perpetua  Virginità. 

» Mentre  dormiva  una  volta  Hia  fianca  dal  preparare  acqua  per 

t i Sacrifici,  fu  opprefsa  dal  zio  fingendoli  Marte , qual  rimafe 

t gravida  di  duegemelli,  che  partoriti  alla  luce,  d’ordine  dAmu- 

i lio  venne  precipitata  nel  Tevere,  il  che  diede  occafione  a Poe- 

» ti  di  favoleggiare,  cfscrfpofata  con  queljo.  Romolo  edificato- 

* re  di  Roma  fu  uno  di  quelli , come  riferilce  Solino  eap.x.  coll- 
ingiunte  parole:  Nàm.nt  a f firmai  Varo  author  diligenti, fitimus  Komm 

r condtdit  Somalia  , Marte  genitns  , ó1  Shed  Sylvia  , vel  nonanlli  Marte , 

► òr  Jha.  L’altra  che  riferilce  Grutero  (£)  è lafeguente . .4 

.)  num  f. 

y 

f 

« 
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D.  M. 

ANTISTIA  HELIA 
ANTISTIAE  TERTIAE 
MATRI  PIENTISSIMAE. 


t HELIA.  Quello  cognome  Lignifica  figliuola  del  Sole,  il  quale 

t da  Greci  addimandafi  Helios,  come  ofserva  Pafseratio  ver.HcL  vo, 

: canta  emm  Hehadeta  fatte  Sole.  Qual  Lignificato  de  gli  qui  afsegna- 

ti  s’afpettafse  alla  noftra,  non  devo  formarne  giudici© , mentre  il 
> fondamento  per  farlo  anch’egli  mi  manca, 

L1B.  LIBQ.  POSTQ.  EOR.  Significano  quelle  note , al  fenti- 
j re  del  Cavalicr  Orfato  fé)  qual  adduce  anco  Probo,  A^utio, 

C Scaligero,  Libertà,  Liba  tabu  fané , Poflerifqne  eornm:  Egrelsive  dell- 
afletto,  ch'Antiftia  portava  a’ fuoi  Liberti,  mentre  li  lece  partecipi 
della  propria  lepoltura:  Cosi  m’accerta  il  mentovato  Cavalier  Or- 

fato  (d)  Affa  ha  Domina  eximins  in  fuos  Liberto s , cnm  qui  bus  Ias  fe-  Pic* 

■*  #/•/'/•  Ijd  i feft,  x. 

fuuhri  communc  [olutt.  * pag  48. 

Un’altra  Infcrittione  fi  ritrova  pur’in  Triefte  di  lòggetco  ,non 
men  celebre , ed  infigne  dell!  pafsati , riferita  in  piu  luoghi  da 
} VVolfango  Lazio  (t)  altri  diverti  Autori , quali  addurrò  nel  cap.  8.  e Dtrrp,rom. 

del  libro  feguente , come  in  fuo  luogo  proprio , ove  s’efpliche-  ' 1 cl,,l• 
ranno  l'altre  fue  note , colrimanente  del  Infcrittione,  e prero- 
gative del  fuo  Autore. 


Q.PE- 


•aDcnorirom. 
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O.  PETRONIUS  Q F.  PUB.  MODESTUS  P.P.  BIS 
LFG  XII.  FULM.  ETLEG.  I.  ADIVTRIC.TRIB.MIL COH. 

V VIC. COH. XII.  VRB.TR. COH.  V. PR.  DIVI N ERVAE. 
ETIMP.CAES.  N ERV  AE  TRAI  ANI  AVG.GERM  PROVIN. 
HISPANI.CIT.ASTVRIAE  ET G ALLAECLARV M FLAMEN. 
DIVICLAV.  DEDIT  IDEMQVE  DEDICAVIT. 

Ciò  ch’appartiene  a quello  Capitolo  dell’addotta  Infcrittione 
fono  le  note  feguenti,  quali,  come  in  proprio  luogo  faranno  da 
me  qui  efplicate . „ 

P. P.  BIS.  LE G.  XII.  FyLM.  Quelle  note  dimoftra- 
no  , che  due  volte  fu  Primopilo  della  Legione  Fulminatrice, 
dal  che  chiaramente  fi  feorge , ch’egli  fu  Chriftiano , mentre 
quella  gloriofa  Legione,  comeofferva  il  Cavalier  Orlato (4)  era 
tutta  comporta  di  gente  Chrirtiana.  la  qual  ne’tempi  di  Marc 
Antonio  Filolòfo  Impetrò  dal  Cielo,  non  folo  acqua  per  euin- 

guer  la  fete  a tutto  FEfercito  Romano, ma  ancora  il  fuoco, che 

gli  apportò  la  Vittoria  de’  loro  nemici . Così  ferivo  Giulio  Capi- 
tolino Autore  Gentile,  il  quale  parlando  ofeuramente  di  quefla 
Legione  difse  : Fulmeio  de  culo  pr abbui  /uh  rcntra  Hofiium  machind- 
mcnturn  extorfit , [uh  fimi*  impetrata  , qttum  fui  libar  arent . _ Applica 

parimente  Lazio, a quefta.  Legione  (£)la  prefente  Infcrittione  con 
querte  parole  -Ad  htne  Lcgioncm  Alludi t deniqut  Infcrìptio  Aniiquiutir , 
eux  Richburei  in  Agro  T orpellino  ditionis  Au/hiaca  in  hac  verbalegitur  &c. 

ET  LEG.  I.  ADIVTRIC  L’efsere  flato  Q.  Petronio  due  volte 
Pimopilo  della  Legione  prima  Adiutrice,  c della  XII.  Fulmina- 
trice, lo  dimoftra  anco  foggetto  di  gran  merito,  e ftima,  cften- 
do  quefta  Carica,  (come  accennai  nell’Infcrittione  di  Pub.  Pal- 
pellio  con  Vegetio , Sigonio  , e Rofino)  uguale  a quella  del  pri- 
mo Centurione  della  Legione  , del  quale  fcrive  Dionigio:  £ucm 

fcxaginta  Legionis  Centurione!  [cqucntttr , ac  manditi  e)ui  peragerent . Ove 

piu  dirlufamentc  fi  trattò  di  lei.  Della  Legione  prima  Adiutrice 
riferifee  Lazio  (c)  Legio  primi  Panonie a , qua  Adiutrix  pi»  , Fidelif  JUt 
tognominAbiiur  : de  cu)uj  origine  fcribit  Cornelio  T icitui  lib.  1 8.  Preteren- 
do quefta  la  parte  d’Ottone  contro  Vitellio , venne  alle  mani  vi- 
cino al  Pò  colla  vigefima  prima  chiamata.  Rapace,  qual  appog- 
giava Vitellio,  e quantunque  fofse  quefta  Velcri  gloria  imfignh:  E 
l’altra  non  piu  comparfa  negli  Eferciti  : Scd  ferox  , é uovi  decori! 
avida  , rimafe  alla  fine  colla  Vittoria  in  mano  , mentre  confter- 
nati  i Capi  principali  dell’Auverfaria , le  prefe  anco  l’Aquila  In- 
fegna  principale  della  Legione . Mà  rinvigorita  dal  dolore  per  il 
ricevuto  affronto  la  Rapace  , affali  di  nuovo  la  Prima  , e colla 
morte  di  Olfidio  Legato  , riacquiftò  molti  fegni , e bandiere.  I 
Quartieri  della  Legione  Adiutrice  (come  ofterva  Lazio)  aftegna 
il  mentovato  Tacito  ne’ confini  del  Norico  d’Ungheria  chiamata 
all’hora  Pannonia  . Onde  non  è meraviglia  fel  noftro  Petronio 
facefte  fabbricare  l’Arena  in  Triefte  pocodiftante  da  gli  afsegna- 
ti  Confini , come  fi  vedrà  a fuo  luogo . 

TRIB.  MIL  Fu  anco  Tribuno  Militare  della  Quinta  Cohorte 

''  * Vittn- 
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Vittrice:  Varie  fono  l’opinioni  donde  dcrivafse  tal  nome,  e qual 
Dignità  fofse  quella  del  Tribuno  Militare  apprefso  , Romani. 
pitture,  in  Romiti,  dice  , che  Tribuni  Atti  funt  a Tnbubus,  cioè  dalle 
Tribù,  che  nel  principio  della  Romana  RepubKca  ritrovavanfi 
in  Roma:  Ramnenfium  da  Romulo,  Lucerum  da  Lucomoni,  & Trf- 
tìenftum  da  Tatio.  Scrifsero  altri,  che  dalli  voti , o fuffragi  co* 
quali  venivano  eletti  da’Tribuni , così  s’addimandafsero . Trala- 
sciata da  me  ogn’altra  opinione , dirò  con  Varrone  che  chiama- 
vanfi  Tribuni , perche  comandavano  alla  Legione  confidente 
all’hora  di  tre  mila  Soldati , quali  e firatti  dalle  fopraddette  Tri- 
bù , componevano  unite  infiemcla  Legione;  ma  perche  col  tem- 
po crebbe  il  numero  de’Soldati  nelle  Legioni , così  ancora  s’au- 
mentarono in  quelle  i Tribuni  Militari  fin’al  numero  di  fei,  ed 
anco  dieci,  come  riferifee  Lazio:  (<)  L’autorità,  e grado  de  Tri-  Rom.i4.c,.. 
buni,  difse  Pomponio,  che  Parem  cumCinfullbus  habebtnt potefiatem". 
pofciache , come  afserifee  Giofefto  Laurent.  ( b ) Munta  x ribtamum  fc  Ppfr"*- 

erutti  )«  (licere , & de  enfile  cognofcere  y fignum  excubiis  dare , vigiline  , *7  y r 

curare , munittones , ex eretti*  ere.  Nel  principio  della  Republica  era- 
no quefti  eletti  fedamente  dairimperatore,  o Confole , ma  lan- 
no  ^r.V.Gfu  ordinato  , ch’una  pane  di  quelli  s’eleggefse  con 
fufiragi  dal  Popolo , quali,  come  piu  degni , e Rimati,  addi  man- 
davano Comitiati , e l’altra  reftafse  ad  arbitrio  dell’Imperatore; 
e quelli  fi  chiamavano  Ruttili,  e poi  Rufuli . Diverfi Soggetti  go- 
dettero per  lo  fpatio  di  molti  anni , come  fcrive  Sigomo  (c)  que-  cF»ft  ro». 
Ita  Dignità,  la  quale , al  fentir  di  Bufeo  , feguito  dal  Pafseratio 
///.x.ful’iflefsa  di  quella, ch’hoggidì  hanno  h Marefciallidi Cam- 
po. Fort  nife  dici  hodie  poffunt , quos  Rtarcfcbiallos  voetmus , 

COH.  V.  V1C.  Fu  il  noftro  Petronio  Tribuno  della  Cohorte  e ^ 
quinta  Vittrice,  quale  fcrive  Vegetio  (<0  guinucohors  in  Legione  lit> ^ cap.«.  ' 
Jlrenuoi  deJuUrtb.it  Milite t , quia  fteutt  prima  in  dexlro  , iti  quinta  infitto- 


^ doli.  XII.  VRB.  Efercitò  anco  la  Carica  di  Tribuno  Militare 
nella  Duodecima  Cohorte  Urbana:  Le  Cohorti  Urbane, al  fen- 
tir di  Tranquillo  le)  incominciarono  al  tempo  d’Auguflo,  quan- 
tunque Livio  (/)  riferito  da  Lazio  Ig)  afsegni  l’origine  loro,  pri- 
ma eh’ incomingiafse  l’Imperio  ; come  fi  può  vedere  apprefso 

l’iflefso.  _ „ . „ . „ , 

COH.  V.  PR.  E finalmente  fu  Tribuno  della  quinta  Cohorte 
Pretoria.  Furono  le  Cohorti  Pretoriane  di  tal  potenza,  come  feri- 
vono  Tacito,  Dione,  Capitolino,  c Lampridio,  riferiti  da  Lazio 
locai,  che  creavano  cfsc  gl'imperatori  , e gli  uccidevano  , come 
feguì  in  tanti  trucidati  da  loro.  Ex  quibui  verbis  liquet  (die  egli) 
peni  Pratoritnos  potè  fiat  cm  fmjfe  creandi  Auguftoi , rurfus  nccandi.  Al- 

pettavafi  ancora  a loro  la  cuftodia  della  Corte  , e della  pedona 
dell’Imperatore,  qual 'ufo  confervano  hoggidì  li  Giamzzeri  ap- 
prefso il  Gran  Turco.  Quelle  erano  di  due  forti  ; alcune,  che 
refidevano  in  Roma  per  cuftodire  la  Corte  , e perfona  dell  im- 
peratore, mentre  dimorava  in  Città;  c*i«/  Trilunus  prtximo  loco  i 
p,e fello  irbis  trtt . Altre  difperfe  per  le  Provincie  addi  mandate 
Pellegrine,  o perche  fegui vano  l’Imperatore , quando  andava  luort 
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di  Roma , overo  perche  fervivano  di  guardia  , e curtodia  de’ 
principali  Pretorii  dell’Imperio.  In  prova  di  queft’ultime  adduce 
Lazio  tic. ci t.  la  noftra Infcrittione  con  quelle  parole.  Et  ytm  finita- 
rae  tram  Prateria»»  Cohtrtcm , cum  fife  Inferi  fi  io  offcrret , tjaa  Tergefti 
exut,  de  hoc  ipfa  Celione  fratone  peregrina.  II  rimanente  di  quella  In- 
fcrittione  fi  riferva  a bafto,  ove  dimoftrcremo , che  Q.  Petro- 
nio per  le  fue  rare  qualità,  meritò  d'efercitare  diverfe  Cariche 
acquiftate,  e col  valore  della  fua  fpada  negli  Eferciti.ecollafua 
prudenza  nel  governo  di  diverfe  Città  , e Provincie. 

Altro  teftimonio  , oltre  li  già  accennati , che  la  noftra  Città 
di  Triefte  fofse  Colonia  Militare,  farà  l’ingiunta  copia  del  fuo 
antico  ed  originale  Sigillo  che  duplicato  in  lallra  di  rame 
nella  forma  , c grandezza  qui  rappre- 
fentata  , fi  conferva  hoggidi  ancora 
nell’Archivio  o Vicedominaria  della 
Città,  nel  quale  fta  fcolpito  il  fuo  an- 
tico Armeggio , che  fono  tre  Torri, 
rapprefentanti  un  Cartello , o Fortez- 
za, con  due  Bandiere,  overo  ftendar- 
di  fpiegati  appefi  a due  Alabarde  fo- 
pra  le  mura, indiciomanifeftodi quan- 
to intendo  provare . Mercèch’i  Cartel- 
li, o Torri  introdotte  negli  Armeggi 
rapprefentano  non  folo  la  fortezza 
d'Animo  in  foftenere  gl’incontri  d’auverfa  fortuna,  ma  denota- 
rla vene.  no  ancora,  al  fentiredel  Caualier  Beatiano  (a)  la  vigilante  pro- 
"WM7  tettione  del  Dominante  contro  Nemici,  colla  fedel  coftanza de’ 
b Kii  60  Sudditi  verfo  lo  llefso  : come  fcrifse  il  Profeta  Reale  ( b ) Ernie 
fortitrdinis  a facu  inimici . Quindi  difiero  altri  apprefto  l’iftefso 
eioc.cir.pa57  Autore  (c)  che  dall’Inlègne  o Bandiere  Militari  prendeftero  il 
loro  nome  le  Arme  che  hoggidi  s ulano  per  Stemma  di  Nobil- 
tà, mentre  co’ Stendardi,  ealnfegne  Militari,  le  Nationi  guer- 
riere facevano  negli  Elerciti  pompofa  moftra  del  lor  valore  , 
quando  fpronati  dal  fruttifero  defio  della  gloria , correvano  fat- 
to l’ombra  di  quelle  ad  incontrare  i piu  ardui  cimenti  di  Mor- 
te , per  eternare  ne’  poderi  il  proprio  nome  : Che  perciò  gli 
Stendardi,  ©Bandiere  furono  in  tanta  veneratione,  e cosi  Ri- 
mati apprefto  gli  Antichi , che  da  efti  credettero  dipendefsero 
tutte  le  loro  fperanze.  Il  tempo,  che  non  perdona  a chi  fi  fia, 
confumò  con  altre  innumerabili  antichità  anco  le  prime  notitie 
dell’Armeggio  della  Città  di  Triefte  : Onde  le  qui  accennate  fi 
può  congetturare  le  venifsero  date  dall’Imperatore  Carlo  Ma- 
gno, mentre  la  lor  fimilitudine  con  quelle  di  molt’altre  Città, 
e fpccialmente  coll’antiche  della  Città  di  Padova  , delle  quali 
dHia.Ji p=i  ferivo  il  Caualier  Orlato  (d)  venifsc  gratiata  dall’iftefio  Impc- 
r^6J  »<»■'  ' ratore  ) quando  fattofi  aftoluto  Padrone  dell’Italia , terminò  li 
Territori  contentiofi  delle  fue  Città,  confcrivendoli  per  lo  piu 
con  Monti , Fiumi , e Paludi , come  fi  feorge  nel  qui  aggiunto 
Sigillo,  ove  per  confine  alsegnò  alla  noftra  Città  di  Triefte,  da 
Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  da  Oriente  li  Monti  accenna- 
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ti  nella  parola  Public  a , da  mezzo  giorno  Cà/HlUomn , o Volle  di 
Zoule,  e dall’Occidente  il  Marc. 

Sifiilianu .Public* . Cijlilitrum . Mae  .Centi . Dot.  Michi.Tines. 

Se  pure,  al  tempo  de’ Romani  non  venifse  decorata  con  tal’ 

Arma  , all’hora  quando  Augufto  Cefare  per  reprimere  l’info- 
lenze  de’ Barbari  riedificò  le  fue  muraglie  , e Torri  , con  di- 
chiararla Colonia  Militare,  qual  Sigillo,  o Armeggio  le  fu  pri- 
ma cangiato  da  Leopoldo  il  lodevole  Duca  d’Auftria  , e poi 
ampliato , e crefciuto  coll’Aquila  Imperiale  in  campo  d’Òro  ,ed 
altri  ornamenti  dall’Imperatore  Federico  V.  in  premio,  e ricom- 
penfa  della  fua  collante  fedeltà,  verfo  l’Auguflifsima  Cafad’Au- 
uria,  come  fi  dimofirò  nel  t*p.  xj.  d?l  precedente  libro. 

Dedotta  la  Città  di  Tr ielle  Colonia  de<  Cittadini  Ro- 
mani, venne  aggregata  alla  Tribù  Pub  li  Ha,  e 
non  alla  Papitua,  overo  Tapiria,  come 
vogliono  alcuni. 

CAPITOLO  VL 

|Crive  Pediano  addotto  dal  Panvino  (4)  che  fu  anti-  ron  libvdp. 

colnftituto  de’ Romani  l’annoverare  in  alcuna  delle  11 
! trentacinque  Tribù,  che  fiorivano  nella  Città  di 
Roma,  nonfolo  i Cittadini  di  quella  Reggia,  ma 
quelli  ancora  di  tutte  l’altre  Città  , quali  col  pri- 
vilegio di  Colonia  de’ Cittadini  Romani  veniva- 
no a lei  aggregati . Quindi  è che  le  Colonie  Latine  colle  Città 
Trafpadanè  al  tempo  di  Giulio  Cefare,  appena  dichiarate  Co- 
lonie de’ Cittadini  Romani,  come  ofiervano  Svetonio  in  ini. co-  bHiftJiPa, 
/a.  col  Caualicr  Orlato  (b)  fi  trasferirono  fubito  a Roma  le  Cit-  P„g  ,4. 
tà -intere , quali , fenz’alcun’indugioed  cccettione,  furono  diftri- 
buite  nelle  fopradette  Tribù  , intervenendo  col  lor  fufiragio , c 
voto  ne’Comiij,  ed  clettioni  de’ Magiftrati , e Dignità  della  Re- 
publica,  come  gli  altri  Cittadini  Romani  : mentre ,£*  huquifuf- 

fragiorum  jur  bobe  boni  , atque  in  Tribuni  , <$■  Cent  raion  re  loti  * Ccn fe- 
ribili errar,  omnia  eriam  caler*  Civiratii  Privilegi* , qua  hu)u[ modi  crani, 
babebtnt . Scrive  il  mentovato  PanvinofV)  Efsendo  dunque  la  Cit- c ** ci  c »• 
tà  di  Triefte  (come  di  fopra  accennammo)  fiata  dedotta  Co- 
lonia de’ Cittadini  Romani,  fu  necefsario  ancora  l’annoverarla 
in  una  delle  fopraddette  Tribù , acciò  potefse  partecipare  del- 
le Prerogative,  e Privilegi,  che  con  fimil  favore  le  venivano 
concefsi . 

Diverfe  opinioni , ma  difeordi  fra  loro , ritrovo  in  afsegnare 
la  Tribù  , nella  quale  fofse  arrolata  la  noftra  Città:  Pofciache  d 
Sigonio  (d)  fcrive  fofse  aggregata  nella  Tribù  Pupinia,  c profef-  iur.Iril  I 3? 
fando  di  feguire  in  tutto  , quanto  fcrive  il  Panvino , dice  così . «p  1 
Torma  vero  lapidum  cxcmpl*  , quali*  fermi  Onuphriui  Panvinus  Verone n- 
Jìr  homo  in  ifl*  ipfa  di f ciplini  in  primij  probttus  mihi  tradidit  , ne  quem 
falUm  hoc  loco  fubfcribam:  E fubito  rifcrifee  la  feguente  Infcrittio- 

ne 
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Publuiui,  Sex  vie  Tergejle,  viverti  fecit.  yittifiit  Quinti  fili*  Maxima  Vxor. 

Apu fidia  cUrtf  sim.t  formiti » , overo  Caii  Fili a Secunda  Mater . Cajul  Ca- 
di»! rutti t Fili ut  Fruire.  Oltre  gli  Accennati  Autori  fanno  mcntio- 
ne  di  quella  Infcrittione  Bernardino  Scardeonio  (*)  Il  Cavalier  » Ao'à  Pjt- 
Orlato(i )il  quale  riferendo  il  titolo  di  Grutero  , dice  : pad»»  m *òi  4 
Foro  lulii  ex  Appiano,  & Scardeonio  ; item  Carolo  Sigonio,  qui  Feltri a exla-  b mo''- p«  1 
re  aie.  E lagnandofi  perche  Appiano,  con  Grutero  assegnino  la  ' ltftl 
Città  di  Padova  , nel  Friuli  , foggiunge  Ncque  emm  apio  quid 
Appianai  , dr  Gruterui  hifce  vertit  intelligantf  p qui. lem  Pattuii  nul- 
lum  t(l  Forum  lulii  nomine,  dr  mmui  in  Foro  lulii  Patavium  fttum  cfl\ 
quoi  olim  in  Tran/ padana  Italia  , nunc  in  Marchia  Tarvi/ìna  deferiti- 
ne . 


Q.  Quella  nota  fignifica  il  prenome  di  Quinto  , come  ofser-  c t>  lnli03 
vano  Varrone,(<-;  Panvin.  (d)  Sigonio  (r)  il  quale  fcrive  , che  Pra- d t*  »miq: 

nomina  infimi»  [unt , qutkui  difccrnuntur  nomina  gentilitia  , ut  'a  numero 
Quintut,  Soxtui,  Decimai  cri-. Cavato  dall’ordine,  in  cui  li  figliuo-  / a-  pnno 
li  nafeevano;  ancorché  alle  volte  non  folo  s’addimandifserodal  minib“- 
numero  della  nafeita , ma  etiandio  * come  auverte  il  Cavalier 
Orfato  f/)da  qualch’amicitia  contratta , overo  per  differemiarfi  1 i°ccitfca. 
dagli  altri  dell’iftefsa  Famiglia  , o per  altre  caufe  con  fimiglianti !-pi-47 
prenomi  venivano  addimandati.  Efprefsi  alcune  volte  con  una 
femplice  littera,  alcune  con  due,  ed  altre  anco  con  tre,  cosi  Icri- 
ve  Sigonio.  (g)  giocar. 

CAEDIVS.  Che  la  Gente  Cediafofse  confpicua,  lo  fcrive  il  Q«™aino<ia 
Cavalier  Orfato  loc.dt.  e l’antiche  memorie , che  di  lei  ritrovanti, 
danno  teftimtxiio  valevole  di  quanto  andiamo  dicendo,  mentre 
Grutero  (t)  fa  mentione  di  nove  Soggetti  di  quella . Che  Quin-  n tr,p  au 
to  Cedio  fofse  Soggetto  qualificato  , e di  gran  merito  , lo  dimo- 
lira  la  Dignità  del  Sexvirato  , efercitata  da  lui  nella  Città  di 
Trielle,  della  quale  fi  darà  notitia  nella  pag.  9.  ove  tratteremo  , 
de’Magillrati  della  Noftra  Città.  L’elseranco  figliuolo  d’Apufi- 
dia  Clarifsima  Femmina, lo  rende  celebre , merccche  la  preroga- 
tiva di  Clarifsima  Femmina, non  concedcvafi a veruna  Donna, 
che  non  fofse  moglie  di  Senatore  ,0  pure  d’altra  perfona  Clarif 
fima,comefi  mollrerà  nell’illcfso  Capitolo,  parlando  della  Gen- 
te Camelia . 

P.F.  La  nota, o littera  P. lignifica  il  prenome  di  Publio,  così 
chiamati  quelli , i quali , prima  eh’  havefsero  alcun  prenome  , 
erano  pupilli;  overo  addimandavanfi  Publio,  come  vuole  Te  Ilo  . 
feguito  dal  mentovato  Cavalier  Orfato  (;)  per  elsere  di  natura  » cue  pi* 
piacevole,  e grato  al  Popolo:  Da  qual  prenome  , dice  anco  eh’ 
havefse  la  fua  origine,  e derivafse  la  Gente  Publilia,  o Publicia, 
come  ofservò  parimente  Sigonio.  (k)  E la  nota  F.  fignifica  figlio.  K ^ nom  . 

PVB.  Che  quelle  tre  littore  fignificano  la  Tribù  Publilia  , lo  piombi!*» 
dimollra  Sigonio  ( / ) ove  dopo  l’haver  addotte  diverlc  autorità  ‘ kx  cil  ic 
di  Cicerone,  finalmente  conchiude:  Tritai  autem  tpfa,  prionhut  fe-  5i 
ri  tantum  inerii  fignifeatur.  Ma  perche  in  quello  Capitolo  s’afpetta 
il  provarlo  piu  difìufamente , dirò  col  mentovato  Cavalier  Or- 
fato,  (m)  Che  in  tutte  le  memorie  antiche,  ove  fi  faccia  men-  mioc  oPlS7. 
tione  di  qualche  Tribù,  vie  fubito  regiftrato  il  fuo  nomedietro 

M il 
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il  gentilicio,  c paterno  dell’ Autore,  per  notificare,  fecondo  1 ufo 
comune  de’ Romani , in  quale  delle  dette  1 ribu  fofsc  annovera- 
titi Venem.t  to;  Mentre , al  fentire  di  tediano:  ( 4)  c«w  4li, jais  civis  ternana* 

tliendnidus  effet , Jirmfìc tritar  , 4*/  à pranomine  fu»,  * ut  i cognati»*  , 

4 ut  a cognomino , ani  à Trita,  in  qaa  cenferetnr.  Si  coftumava  in  Ro- 
ma rcgiflrare  da’Cenfori , non  folo  tutti  i Cittadini  Romani,  ma 
quelli  delle  Colonie  ancora  di  qualunque  ordine  , e conditione, 
acciò, che  fatti  partecipi  della  Cittadinanza  di  quel!  Alma  Citta  po- 
tefsero  confeguire  comunemente  qualfivoglia  dignità,,  e grado, 
tanto  militare,  quanto  politico, e Civile.  Erano  perciò  assegnati 
trentacinque  Libri,  fecondo  il  numero  delle  {5.  Tribù;  quali,  per  la 
fmifurata  grandezza , chiamavanfi  Elefantini,  dalla  limiliuidine , e 
grandezza  di  tal’Animale . In  quelli  Libri  regiftravano  1 Cemorit 
nomi  di  tutti,  per  fapere,  non  folo  chi  false  morto,  ma  anche  chi  luc- 
ccdevainfuo  luogo, overo  s’aggiungeva  di  nuovo  alla  Cinadinan- 
zadi  Roma,  pertoglierc  laconfufione,  che  nel  ballottarci  dar  il  vo- 
to nell'elettioni de’ Magiflrati,  ed  altre  publiebe  Dignità,  cosine 
Configli , come  nelle  Centurie , c Corniti  occorrer  potelse:  Che  per- 
ciò ogni  cinquenni  quelli  Libri  venivano  rinovati , e quelli  tralcorli 
numeravafi  novamente  la  Città  di  Roma  con  tute’  i fuoi  Cittadini  . 
Fu  chiamata  ancora  quella  Tribù  Poblilia,  e l’oplilia,  e da  altri  ; co- 
bLoccit  pag.  me  ofserva il Cav. Orfato  ( 4 ) Poblicia,  e Publicia,  ch’e.loitlelso  ; 

130.  mercèche,  quandoduefillabefimilifuccedonolunaall  altranelli- 

ftefso  nome  : Tarn  Librari/ , <jnàm  Marmorari)  ablsrbent  alter  am . Cosi  Icri- 
veTomafo  Reincfio  ( c)  il  quale  adduce  l’efempio  di  utmsproUu- 

Cliir^n.36  uu,e  rathas prò  Palile ms.  . . - 

SEX  VIR  TERGESTE.  Le  prerogative  di  quella  Dignità  la. 
ranno  riferite  nel  cap.  1 /.  ove  li  tratterà  de’  Magi  lira  ti  dellanoftra 
Città  di  Trielle,  al  quale  fi  rimette  chi  legge.  . , .,  . 

V1NIS1A . Gran  diverfità  ritrovo  apprefsogli  Autori  nel  riferire 

quello  nome, e quellod’Apufidia  ambioue  lcolpiti  nell  addottaln- 

- • fcrittione, mentre  anco  Gian  Grutero(  i ) feguico  dal  Cav.  Orfato(  e) 

ug.37p.t1  ,q  lolcrive  Vimlia, dicendod’haverlocavatoda  Pietro  Appiano, Scar- 

^Nim.pat  I.b  dcone  c Siaonio, ancorché  queft’ultimo.come  feorgefi  nell  Inlcnt- 
‘ pl5  tione,  riferita  nel  principio  diquelloCapitqlo , feriva  Vimfsa . ful- 
( De  Famii  vjoOrfinol/liralafciandoglialtri nomi  Vimcia  gli  afsegna,  qual 
Rom  ^ pàrmi  elserii  proprio . QuetlaGente  ancorché  Plebea  fu  Conllala- 
re  ed  hebbe  molti  Soggetti  riferiti  dall’illefso,ove  nelle  Medaglie  da 
lui  addotte  fi  legge  Vinicia;  cosìanco  lo  fcrive  Vellejo  Patcrcolo , il 
quale  dedicò  la  lua  Hilloria  Romanaa  M, Vinicio  Confole . 

MAXUMA.  prò  Maxima  ufavano  gli  Antichi,  al  parere  dell  A- 
*Dc  Fornii,  puflini  ( e ) Maximas  vttcrcs  non  Maximos  dicebant . Con  tal  Cognome 
HE  , „ chiamavanfi, al  fentire  del  Cav.  Orfato  ( A ) le  figliuole  che  nafeeva- 
* " noinprimoluogoadiflintione  dell’ altre;  pofciache ; godevano  le 

Romane  il  nome gentilitio  dell’iflefse  famiglie,  nelle  quali  erano 
nate-  ondelaprimachiamavafiMafsimaadifferenzadcll altre, le 

quali’col  cognome  di  feconda,  terza,  e quarta,  &c.  come  diremo  nel 
trattandoli  della  Gente  Cornelia.  - 

APUSIDIA.  Si  deve  leggere  ancoqueflo  nome,  e non  Aprult- 
dia,cosi  ferino  da  Sigonio.e  cosi  ritrovali  ferino  ancoapprcfso  Pie- 

ì : tro 
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tro  Appiano,  Lazio  ,Grutero  ,eCav.  Orfato  Uc.  eie.  qual  è derivativo 
dcllagenteApufia,  riferita  con  due  memorie  da  Grutcro,  unaw. 

» ot.dl  Sex.Apufiui  Sex. Fi l. C l’altra pfg.  1091  .dì  Sex.Apufiur  I V VI  R.  A V G. 
che  dell’Aprudifia  none  chi  faccia  mentionc:  Onde  parmi.che  tal’ 
errore  provengadaU’Artefice.overodachilarefcrifse,  per  efsere  co- 
llumede’Romani,allèntirdelReinefiof<«)di mettere  il  nome  alle 
figliuole  cavato  da'  nom  i , e cognomi  delle  Famiglie, ma  diminuti  vi 
v.g.  da  Tullio, Tulliola;da  Domiiio,Domiiiola&c.  Aggiungerò  io, 
da  Apufia,Apufidia.ChcApufidiafofsedigranconditione,emeri- 
to.parmifuperfluaogn’altra  prova,  mentre  il  folo  titolo  di  Clarifsi- 
maladimoflravcramentetale;  poiché,  al  dire  di  Ulpiano,  feguito 
da  Rodiginofi  )l’iftcfse figliuole de'Senatori  non  venivano  hono- 
ratecònfimiì’Elogio,  fe  non  quandoerano  maritate con qualche 
Senatore,  overoperfonaClarifsima. 

SE.  SignificaSecunda,  cosi  chiamata , perefsernatain  fecon- 
do luogo,  a diflintione  della  prima , terza  &c. come  s’accennò  dì  fo- 
pra,edofservòSigonio(f)qual’ufodimultiplicareicognomi,  fùin- 
ventato.perdiilinguer  le perfone,  e levar  laconfufione,  chela  nu- 
merofita  de’ nomi  poteva  cagionare  nelle  famiglie,  comcdiifufa- 
mentefi  moflrerà,fcrivendodellagenteCorneliaal  cip.e). 

Un’altro  Tetlimonio  di  quanto s’intende  provare,  n’apporta  an- 
cora l’Infcrittionefeguente  di  Q.Publicio  Liberto  della  Republica  di 
Triefte , qual  hoggidì  fi  vede  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.Sig. 
Gio:BonomoBonominellaContradadl  Riborgo,  riferita  anco  da 
Lazio  ( d)  e Ludovico  Schonlaben  (e) 

Q.  PUBL1UO  TERGESTE  L. 

FELICI  SEPTUMIA  SP.  F. 

SEXTA  Q.  PUBLICIUS 

FEL1CIS  L INGENUUS.  V.  F. 

Che  deve  leggerli:  Quinto  PublicioTcrgefte  Liberto  Felici  Septum'u  Spuri) 
File*  Se  xts  Sjutntus  Publicius  F alici:  Liberti  Indentati  viveur  feci t . 

TERGESTE  L.  Quelle  note , quali  lignificano  Terge/le  abertus, 
dimoftranoancora,cheJa  Città  di  Triede,  fireggefseàquei  tempi 
col  titolo  di  Republica,  diqual  prerogativa  fcriveremo  nel  feguente 
Capitolo.  Pofciache  , oltre  i Liberti  degli  Augufti,  Augufte,  Magi- 
ftrati , e N obili  pri vati,  come  ofserva  Tomaio  Reinefio( f)  davanfi 
ancora  quelli  delle  Republiche,  Città,  Municipi,  e Colonie,  qualdo- 
po  efsere  flati  gratiati  della  libertà:  Subeorum  , qui  cor  menu  miferunt  no- 
tula* fucceff trant . JlcheancofuoftervatodaSigonio  (g)  quando  dif- 
lé  '.Ft  èquo  qui/ que  idoptutus  e/fet , uut  per  quem  quifque  vel  liberutem , veld, 
virutem  confcquutur  effet , eius  mtximc  nomiti*  ufurparent . L’illefsofcrive 
Varrone  (b)  Onde  il  dubitare  ,c  dire, che  la  Città  di  Trieftc.quando 
fu  dedotta  Coloniade’  Cittadini  Romani, non  fofse  annoverata  dal- 
li Cènfori  nella  Tribù  Publilia.overoPublicia.chelo  Itefto,  parmi 
IcnZafondamento.  Mentre  il fuo  Liberto  chiamavafi  Publicio  ; e 
la  maggior  parte  de’Soggetti,  che  fiorirono  nella  nollra  Città,  le 
memorie  de’ quali  faranno  addotte  nell’Infcrittioni  di  quell'Hitlo- 
ria,  li  troviamo  col  prenome  di  Publio,  overo  Publicio , perdimo- 
llrare , che,  fi  come  quelli  i quali  pigliavano  il  cognome  della  Tribù 

M i Publi- 
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Publilia  , niuno  ritrovali  col  prenome  di  Publio,  così  quelli  pi- 

tliafsero  il  prenome  di  Publio,  per  e fiere  riconofciu ti  della  Tri- 
u Publilia;  che  perciò  fcrifse  Pediano  (e)  ehm  eliquit  civis  Ro- 
menus  ofiendendus  effet , Jìgnificerctur  eut  è prenomine  fuo , un  i ritmi  - 
ne  ,eut  ì cog»  elione , ani  ì cognomi  ne , un  ì Tribù  , in  que  c infere  tur. 

FELICI . Scrive  il  Cavalier  Orlato  (b)  col  tellimoniod’Aulò- 
nio,  ch’apprefso  i Romani  li  prenomi,  nomi,  e cognomi  era- 
no in  ufo,  non  folo  fra’ Nobili , ma  ancora  tra’  Liberti. 

Merlin  Rome  triple x,  equitetu , Plebe , Senni» 

Hoc  numero  Tribut , (fi  fncro  de  Monte  Tribuni. 

T rei  equitum  tur  me . Tri»  nomine  Mobihum 

Pofciachc  quefli , fubito  gradati  della  libertà  , e fatti  liberi , 
s’adoravano  ai  prenome,  prerogative,  che,  al  fendredi  Quin- 
tiliano (e)  s’afpettavano  iolamente  a’ liberi,  e figliuoli  de’Nobili. 

Proprie  Liberi , que  nemt  bebet , nifi  Liber , prenome»  , nomen,  cognome» , 
Tribum  ; Onde,  per  evitare  la  confufione  de’  nomi , che  dalla  quan- 
tità de’  Liberti  il  piu  delle  volte  poteva  occorrere  in  una  fami- 
glia, addimandati  tutti  coll’iltefso  nome  del  Padrone , fu  necef- 
fario,  comeolserva  il  Cavalier  Orlato  loe.cit.  cheritenefseroper 
cognome  anco  l’antico  nome  fervile  di  prima , il  che  lì  feor- 
ge  feguito  nel  noltro  Felice,  ideo  ipfi  etiem  Liberti,  ut  ingenui, pre- 
nomine,  nomine,  (fi  cognomini  difiinguebeneur:  iti  temen,  ut  etiem  nome» 
fervile  retinere nt,  ed]e(ìo  prenomine , (fi  nomine  P e troni,  ut  Tiro  Cicero- 
nis  Liber t us  diclus  efi  M.  Tutlius  Tiro. 

SEPTUMIA.  Invece  di  Septimia , fcrivevano  gli  Antichi  ' 
al  fentire  del  Mentovato  Cavalier  Orfato:  (d)  La  caufa  di  tal 
mutatione  vicn’alsegnata  apprelso  l’illefso  da  Gneo  Cornuto 
tep.  1.  de  ortogrepb.  prelà  pero  da  Cafsiodoro  ( e ) qual  fcrive  Me- 
lius  temen  efi  ed  enuntiendum  , (fi  ed  [cnb(ndum  I.  literem  prò  V.  po- 
vere , in  quod  jem  confuet udine  inclinivi t . Della  gente  Septimia  li 
fcriverà  nel  ctp.  1.  del  Uh.  4.,  ove  fi  rimette , chi  legge. 

SP.  F.  Importano  quelle  note  sparii  fili»,  onde  direi,  ch’el  ve- 
dere Septumia  moglie  d’un  Liberto,  la  rendefse  anco  fofpetta, 
che  non  fofse  delle  legittime  Donne  Romane,  manatada  qual- 
che Matrimonio  illecito,  così  pare  la  dimoftrino  le  nqte  SP.  F. 
fenza  l’accompagnamento  d’altro  nome , o cognome  del  Padre, 
mentre  fcrive  Ulpiano.  (f)  ffiui  Mene  quidem  certe,  Fette  eutem  in- 
certo ì»eti  fum,  [putii  eppeilentur  . E Barnaba  Brifsonio  (g)  doppo 
riferite  molte  leggi , ed  autorità,  dice  che  S. Ifidoro  (b)  Ex  li- 
bere etiem  conceptum  , & fervo  , vult  [purium  beberi . E finalmente 
conchiude  con  Apulcjo,  che  tali  folsero  anco  Exnuptiit  eum  An- 
elile ebfque  Pelris  infioritele  è Filio  femihe  contrefius , procreiti! . Scri- 
vevano gli  Antichi  SP.  come  ofserva  Bartolomeo  Merliano 

(*)  Br evi  tei  is  ceufe  , ubi  ex  ergamene 0 rei,  de  que  loquuntur  perfonein- 
telligi  potè  fi.  Overo  farebbe  necelsario  il  dire,  che  neH’Infcrittio- 
ne  mancale  qualche  cola,  i!  che  non  può  Ilare,  mentre  l'ori- 
ginale fi  vede  fenz’ alcun  difetto.  Devo  anco  auvertire  , che 
Sfurine  non  è nome  gcntilitio,  ma  prenome  applicato  adiverfi 
loggetti  di  differenti  famiglie,  così  ofserva  Tito  Livio, feguito 
daStgonio,ed  altri  Autori:  e pare  l’inllnui  coH’jngionte  paro, 

le 
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le  anco  Plutarco  riferito  dal  Pafieratio  fa)  spurintroprium  t/l  rumen 1 v«b.spu«. 
apm i Romana , »t  statuì , Dumi , ér  Cayti . Qual  icrivefi  colle  due’ 

Intere  S.  P.  quafi  fini  pane  . L’origine  della  gente  Spurilia  fcrive 
Sigonio,(*J  che  derivafse  da  alcuni  di  quelli  ; cioè  spmilii  à spurie,  b * nom.ro m. 

TELICIS  L.  INGENWS.  Qui  anco  devo  auvertire  con  Brif-  £inJjpr*no‘ 
fonio  (e)  Che  Ingenua  e/l  il,  qui  fiatim  ut  /tatui  e/l,  liber  e fi  . Fof-  Tloc  cium, 
fe  egli  nato  da  due  Ingenui , o da  due  Libertini , o pure  da  '"S'"- 
Madre  libera  , benché  il  Padre  fofie  fervo . mfiit.  de  ingenui t , e 
Gajo.-  fi)  Ingenui  funi  , qui  ex  Mane  libera  nati  finn!  . Onde  chia-  “ 
ramente  fi  vede , che  la  parola  ingenuui  pofta  in  quella  In  feri t- 
tione,  n’addita,  che  Quinto  Pubficio,  quantunque  nato  da  Pa- 
dre Liberto  fofse  Ingenuo  , e libero , per’cfser  nato  da  Madre 
libera,  qual’era  Septumia,  ed  annoverato , come  fcrive  Sveto- 
nio  (e)  tra  gl’ingenui  : Ex  liberii  qui  manumifii  funt  procreati  : A ' Cland. 
qual  fondamento  appoggiato  Sigonio  (f)  conchiude:  Suamobrem 
fiatuamut  ingenua  eoi  futfie , qui  ex  duebui  Ingenui i , nel  Libertine  al-  «r  Civ  «“•’ 
tere  procreati  e/fent.  Libertinorum  antem  filiot  Ingenua  fuijfe , non  Liba-  ‘ u?  ‘ 
timi . 

Divers’altre  Infcrittioni  ritrovano , ch’additano  la  Colonia  di 
Triefte , efsere  fiata  aggregata  alla  Tribù  Publicia,  o Publilia, 
e non  ad  altre;  fra  quali  una  farà  anco  quella  di  Q.  Petronio, 
riferita  nel  pafiato  Capitolo , di  cui  fa  mentione  Diego  Covaru- 
via  (g)  ove  parlando  della  Tribù  Publicia,  adduce  la  noftra  E vir.refciut. 
Infcnttione,  per  fondamento  di  ciò  che  intendo  provare.  Eft  & lom-‘  «M*. 

altera  Infcriptit  Terge/ ti  in  Hifnia. 

Q.PETRONIUS  C.  F.  PVB.  MODESTUS. 

Un’altra  verrà  deferitta  nel  cap.  XI.  ove  fi  tratterà  de’  Magi- 
Arati  di 

G CETACIO  PVB.  SEVERIANO 
A quefte  aggiungerò  due  altre , la  prima  deferitta  nel  cap.  i . 
del  Hb.  j. 

L ARNIVS  L F.  PVB.  BASSVS 

E l’altra. 

T.  ATTIO  TL  FIL  PVB.  HILARO. 


Che  la  Città  di  Triefle  fi  reggefie  col  titolo  di 
Republica , prova/!  con  divery 
Infcrittioni , ed  autorità. 

CAPITOLO  VII. 


HE  nell’Univerfo  fi  governafsero  anticamente  di- 
verfi  Popoli  , e Città  col  titolo  di  Republica , lo 
dimoftra  Bartolomeo , Keckermano  (h)  qual  anno  ve- h Sjr#«m.  de 
ra  fefsanta  Republiche , prima  che  fìorifce  quella  iUt>'‘l‘rp 
di  Roma,  e nell’afsegnare  la  fua  difinitione  dice: 

Re f pulite  a eft  collecho quadam  multarum  focictatum  dome f tic  aru/n  , Jivì 

famliarum  : Poco  differente  da  quella,  che  gli  afsegnò  Ariftotile  . ... 
fi)  quando  fcrifse,  che:  Stt  orda  multarum  familiarum,  fivc  multorum  J.4  ap, 
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ci  vi  un*  unita  , rettdque  ordinttìo . Onde  tralafcicindonc  moh*altre  di 
Cicerone  , e di  S.  Agostino  , per  non  apportar  tedio,  aggiun- 
gerò folamente  , che  a (segnando  egli  le  lor1  origini , e caule  , 
Ypole  che  la  Politica  s’afpctti  al  bu  neutro,  & fttundwm  Uttm  ne- 
fum  ttt  vivm , ani  in  Peliti i vivunt  : per  efsere  (late  edificate  ! le 
Città,  e Repubhche,  al  fencire  di  Herodoto,  Cicerone,  Diodo- 
ro  Siculo,  ed  altri:  Yt  homi  net  fe  eh  iltOrum  in\uriu  deftndercnt.  So- 
pra qual  fondamento  appoggiati  i Giurifconfulti  difsero  : Mie 
etnf ti:  iitionn  effe  borii  pninm  : benché  altre  caufe  diverte  gli  af- 
fegnafsero  altri.  . . , 

Che  nel  tempo  (le(so, quando,  il  Mondo  tutto  quali  adorava 
Roma,  qual  fuprema  Regnante,  falserò  ancora  divers  altre  Cit- 
tà[fuori  di  lei,  le  quali  godefsero  il  nome  di  Republica  , lo 'pro- 
va il  dottifsima  Onofrio  Panvino  (a)  e defcrivendoli  Magiurati 
Municipali , e Colonici , riferifee  in  nodro  favore  diverti  teui- 
monii,  de' quali  tralafciati  molt 'altri,  n’addurrò  folamente  alcu- 
ni, che  fervirannoa  medi  fodo  fondamento,  per  dabihre quan- 
to intendo  provare.  Il  primo  farà  quello  delle  Republiche  di  Ber- 
gamo, e di  Como,  che  trovad  nella  Chiefa,  di  San  Faudinodt 
Brefcia , ove  in  una  lapide  fi  feorge  P.  Clodio  afsegnato  dall  Im- 
peratore Traiano  Confer valore  della  Republica  di  Bergamo  , e 
da  Adriano  di  quella  di  Como- 

P.  CLODIO  P.F.  &c. 

CVRAT.  REIP.  BERUum;  UAl.  AB-IMP.  TRAJANO 
CVRAT.  REIP.  COMENS.  DAT.  AB  IMP.  HADRJANO 
Ne  riferifee  un’altra. nella  Chiefa  di  S. Pietro  di  Bergamo,  come 

feSUC*  C CORNELIO  C F.  &c.  REIP. 

OTESINOKUM  CURATORI. 

Due  altre  pure  vengono  da  e(so  afsegnate,  la  prima  nella  Cit- 
tà di  Trento  a Cajo  Valerio  C.F. Curatore  della  Republica  Man- 
tovana  , e l’altra  in  Milano  a Sant’ Ambrogio  di  Porta  Vercelli- 
na  , nella  quale  fla  fcritto  S.  Aeilin  Pifemenus , qui  hoc  fpelum  ri . 
tenti  confumptum  Arto  « Pepublico  Nedioljn.  pecunie  (no  rejhtuit. 

Oltre  gli  accennati  dal  Panvino , molt’altri  ne  riferifee.  Pom- 
fa  fi-  neo  Compagnoni  (k)  tra  quali  fono  le  feguenti. 

«^p^i.b,^^  in  Roma 

1 C CAESONIO.  C.  F.  QVIRIT.  &c- 

CVRATORI  RE1PV.  ASCVLAN. 

In  Matelica 

G ARRIO  &c.  CVRATORI  REIPVB. 
MVNIC1PES  MATIL 
In  Pelare» 

RESPVB.  P1S.  CVRA  AGENTE. 

G JVLIO  PRlSaANO  V.C. 

DI  tanto  pregio , c fi  (rimata  fu  la  Dignità  di  Curatore  della 
Rcpubliche  nelfAlma  Città  di  Roma  , che  per  la Tua  preminen- 
za, venne  conferita  dall’Imperatore  Antonino  rilofofo  , come 
_ v.  An  fcrivc  Giulio  Capitolino  (r)  a'iuoi  primi  Senatori . cur eterei  mub 
‘••L  o.il  tù  Ctvfettiui,  qntUinu  ScMtriH  tendere-  dtgmtdiet  t Senno  dedtt .^GM 


Lib.  Il.Cap . VII.  * 4*  1 


Eiù  ne  defiderafie,  legga  collettore!  mfcript.  sacrofantta  yetufiatit. 

azio,  Gian  Gruiero , Rei  ne  fio , ed  altri , badandomi  per  fof- 
ficiente  prova  delle  ftraniere  . le  qui  riferite,  à’  quali  aggiungo 
la  feguente  della  Republica  di  Padova  , addotta  dal  Cavalier 
Orfàto , (a)  quali  fimile  alla  noftra,  ch’uoggidi  ancora  li  con-  |jb , P„,,, 
ferva  in  Trielte,  come  vedrenio , 

D.N.  IMP.  CAESARI  FL  CONSTANTJNO  MAX. 

PI.  F.  VICTORI  AVG.  PON.  MAX.  TRI-  P-  XXIIL 
IMP,  XXII.  CONS.  VII.  PP.  PROCONS. 

HVMANARUM  RERUM  OPTIMO  PRINCIPI 
DIVI  COSTANTI  FILIO  BONO  R.P.N. 

Che  ancp  la  Città  di  Trielte  godefse  la  prerogativa  di  Repu- 
blica, prima  che  fofse  foggctta  a’  Romani,  e doppo  dedotta  Co- 
lonia , teltimonio  autorevole  di  ciò  faranno  prima  la  Cronica 
antica  riferita  nel  tao.  8.  del  primo  libro  di  queft’Hiftpria  con 
diverfe  Infcrittioni  cnboggidì  fi  ritrovano  fparfe  per  la  Citta.  IC 
Una  ne  riferjfce  Ludovico  Schonlcben  (i)  polla  nella  baie  a ma-  • »i  ■*»  t.r. 
no  liniftra  della  porta  del  Campanile,  o Torre  della  Cattedra  p“p  ,t7‘ 
le  di  San  Giulio  Martire,  principal  Protettore,  e Padrone  del- 
la Città,  donde  levata  quella  di  Vibia  Tertulla , come  diremo 
nel  top.  j.  del  libro  terzo,  fu  collocata  in  fua  vece  la  feguente  in 
tutto  quali  fimile  all'addona  ui  Padova  , ed  a molt’altre  riferi- 
te da  Scrittori  fpecialmente  a quella,  che  d’ordine  del  Senato!  An- 
no $ii.  di  Noftra  falute  le  fu  innalzata  , in  Roma  nell’ Arco 
Trionfale , quando  vinto , e fuperato  Mafsentio , liberò  non  fo- 
to quella  Città,  ma  il  Mondo  tutto  dalla  fua  tirannide.  Indi  glo- 
riofo  ftabilito  nel  Trono  acquiftofsi  colle  fue  magnanime  im- 
prese, e chiare  operazioni  meritamente  il  nome  di  Magno. 

Cwiir.prtiiimiiriwfiiMM  Qual  dc,vcfl  lc86eic 

Cx/tri  Flavio  Confi  annuì  , Maxi- 
oi  mo  Pio  , Fattiti  , Augufio  Pcfpublicx 

I ~ V Terge  finta  devoto  Nummi  pulite  c fe- 

y f it  ■ 

F L.  Quella  nota  n’addita  il  pre-' 
nome  di  Flavio,  qual  dirò  con  Tre- 
bellio  in  Claud.  feguito  dal  Card, 

Baronio  (c)  Che.  nereditafse  Co-  < Amui.Ecd. 
flantino  , perche  difeefo  quel  ge- 
nerofo  rampollo  degl’imperatori 
Vefpaliano,  e Tito  st  veroe)a/dem 
fi  annoia  prineipium  alimi  r epe  la  iar  (Tre- 
belltus  a ut l or  e fi  ) eum  à Vefpafiano  Au- 
gii fio  de f tendere , undì  Flavu  geniti  e fi 
Htmen  , <jr  infignix  tonfecutus  . 11  no- 
me gentiliciode’Flavii  hebbe  prin- 
cipio dal  cognome  Davo  ; f inviti 
à Flavo  denominato!  , fcrive  Panvi- 
Ino  {dì  riferito  dal  Cavalier  Orlato  * £ B« 

I Ove  ^ 
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ìMon  Pati  r.  (Àj  Ove  anco  dimostra , che’l  prenome  Flavio  fofse  fra’  notili  gen- 
e tilitii  annoverato  , che  poi  col  tempo  fi  convertirono  in  pre- 

nome . Nomiti*  autem , qua  rcccntiorilus  temporibus  prò.  pranominibus  ufi or- 
fato  font , f ottoni , ut  ex  antiquis  monumenti!  ob fervavi , ytf'/t.  dure  bus. 
CL.  C laudine . FL.  Flavina  : E finalmente  foggiunge;  Mosillo,  non- 
nifi  labefalla  Fepublica  nfnr patos  , (jr  tantummodo  pofi  Dioeletiani  tempo- 
ra. Col  prenome  di  Flavio  Antonio  III.  Re  de’ Longobardi  in  me- 
moria dell’Imperatore  Vefpafiano,  accioche  l’Italia  lo  credefse 
Italiano,  e non  Barbaro,  volle  adornare  il  proprio  nome,  e can- 
giare  colla  mutatione  del  nome  anco  i coftumi . Mercéche  i 
ItlL  '*’*  coftumi  del  Re,  come  ofserva  Emanuel  Tefauro  (b)  nella  fua 
vita  : mutarono  anco  il  Regno . Onde  i Succefsori  fuoi  per  fi  fe- 
lice augurio  da  indi  in  poi  aggiunfero  al  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio  , cofi  fcrive  Paolo  Diacono  apprefso  l’iftefto. 
*£uem  etiam  ob  digniratem  Flaiinm  appellarnnt  : quo  pranomine  , tmnes 
qui  pò  (lek  fuor  un  t Longobardorum  Feges  fatici  ter  ufi  fiunt. 

MAXIMO.  Il  primo  Imperatore,  ch’incominciò  ufare  que» 
fto  titolo,  fu  M.  Aurelio  Antonino  Filofofòj  come  dalle  Meda- 
doccit.M  i g|je  ofserva  il  Caualier  Orfato  (e)  E Papimano  (d)  chiama  Se- 
rfciwVohd  vero  Prcncipe  Mafsimo , e 1.6.  ff.de  vacar,  monerum:  honora  Se- 
ddega  vero,  ed  Antonino  col  titolo  di  Ottimi  Mafsimi . r 

P.F.  Cioè  Pio  Felici.  Tito  Elio  Antonino,  fu  il  primo  che 
dal  Senato  per  le  lue  rare  qualità  meiitafse  fra  tutti  gl’Impera- 
lori  d’efscr’honorato  coll’Elogio  di  Pio , e M.  Aurelio  Comodo, 
il  primo  che  s’arrogò  quello  di  Felice . Indi  in  poi  tutti  gli  altr* 
Imperatori  lor  (uccefiori  al  titolo  d’Augufto  aggiunfero  anco 
• ìM.afcpas  qUe]j0  pi0  Felice,  così  fcrive  l’Orfato  (e)  ed  altri. 

DN.P  F.  Che  leggefi  Devoto  Nomini  publice  fecit.  La  prerogati- 
va di  Nume,  col  qualeT.  Elio  Antonino  meritòin  primoluogo 
col  fregiare  il  fuo  nome  ; fofse  inventata  per  ornamento  de' 
Monarchi,  come  vuol  Nonio  Marcello  feguito  daHOrfato  tic. ci t. 
O pure  perche  con  iniqua  adulatane  fofsero  gl’imperatori  egua- 
gliati da’ lor  Miniftri  alti  Dei,  quafi  che  tutte  le  loro  attieni  ve- 
rniero regolate  da’ cenni , e comandamenti  Divini  . Si  gran 
titolo  l’humana  fcioccheiza , ardì  di  (tendere  ancora  alle  Don- 
ne onde  in  una  Infèrittione  dedicata  all’accennato  Antonino,  ed 
a Caudina  fua  moglie  fi  legge . NUMINIBUS  MAJESTA- 
TIQ.  EORUM. 

Altro  teft>  nonio  non  men  autorevole  de’  pafsati  , farà  l’In- 
fcrittione  pc  ia  nella  facciata  della  Cafa  del  Nob.  Gio:  Bonomo 
Bonomi  nel.a  contrada  di  Riborgo  della  Noftra  Città  in  memo- 
ria di  Q.PVBLICIOTERGESTEL  riferita  nel  precedente  Ca- 
pitolo, ove  fi  moftrò  con  Tomaio  Reinefio,  ch’egli  fu  Liberto 
della  Republica  di  Triefte , onde  per  non  moltiplicare  piu  voL 
te  l’iftefso  , a quanto  ivi  fu  detto , fi  rimette  a chi  legge.  Parmi 
però  bene  , prima  d’addurre  un'altra  Infcrittione  antica  , il  rife- 
{Anmi.Citn.  rire  in  quello  luogo,  ciò  che  fcrive  Ludovico  Schonleben  [/)  in 
T?»?.'1*  Prova  Tric”e  . non  fo*°  ne>  tempi  andati , ma  hoggidi 
’ ancora  fi  governi  a modo  di  Republica . Tergefium  hodù  non  in 
j fitta  1 die’ egli)  fed  peculiare  licei  angufiì  etremf cripton  regionem  cor* 

fiituit. 
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ftituit:  D'indi  à poco  foggiungc  : in  Diplomate  uthttij  Regii  Italia  anni 
948.(leggi  848.)  habetur quodT ergejhnam CivitatemcumTerr  norie  extra,  cir- 
c urne  ire  4 /f-  undique  ver  fui  trUmt  miliiaribui  protenfii  donaverit  idem  Lotharius 
I tanni  R pi f copi  T erge (lino,  qui  po/hnodum  propter  Hangar  tram  ine  ut ftone  1,  ni  Mi- 
nitene perfolveret,coa(lus fnit  Itera  fn a Civibut  T erge /li  nis  vendere', drab  et  tempi- 
reT erge  fini  pretendane  f r balere  p rtpriam  Rempublicam,  lice:  de  pane  T ere  iter  j 
eircnmcirca perdiderint  per  ttmporum revolutunem.  Sbaglia  quivi  il  Schon- 
leben fi)  nell’ afsegnarel’Anno948.  mentre  all’incontro  l’Abbate*1 
Ughellio  vuole/ofse  quello  dell'840.  ma  detto  Privilegio , fù  concef- 3 
fodaLotariorAnno848.il  xxm.delfuo  Regno  agli  8.  A eolio  Indir, 
terza, come  dall’originale , ch’hoggidì  fi  confèrva  nella  Cancellarla 
Epifcopale  chiaramente  fi  feorge , al  qual  anno  mi  rifervo  la  diluci- 
datione  di aue (l’errore . k Lecci..». 

Fu  anco  honorata  la  NoflraQttà  dal  mentovato Schonleben  (4)  « p p-w»  3- 
col  titolo  di  Republica.  Hodte  tamenTergeJlini  feparatam  bobe  ni  Rempu- 
blicam ex  indulti  Au/lriacorum  Principnm  quibui  parent . ECOSÌ  anco  ricono- 
fciuta  prima  del  Schonleben  da  Nicolò  Manzuoli(r  (quando  fcrifse,  utrip"  ' 


Loc  cit  porr, 
ann  840 


r.fagao. 


J£ae fa  Città  ( cioìTrieftt  ) vive  alla  divalline  dell  Arciduca  J Anftria , ma  fi  go- 
verna da  fuapoftaQnz  tutto  concorda  con  un  M.  S.  anticoconfervato 
dal  Dottor  Mauritio  Urbani  ,(<#ove  fi  legge  : Eft  Emponum  Jìc  dulum  à J stSjat» 
rlinitr.  A quo  Pra[ ules  pedem  pef ter  e, fui /fé  f ubidì um  mero , cr  mixto  Imperio  Ca- 
mera Epif '.opali  Jtndc  PC  a falci  ad  bocnfqne  t output  tituU  Comitum  T erge/ ' finir  um 
potiuntur/jrgaudent.Mox  Reipublica  nomea  e/ 1 con j ceni  um , quid  tandem  ab  anf - 
pictis  Augufti/uma  Domar  Auf  triaca  fcelicifiimì commutavi! . Con  qual  pre- 
rogati  va  vien’anco  honorata  ne'propriiStatuti  con  quelle  parole^)  ht,*.  7‘ 

Generali t Pricurator  Cemmumtatit  appellarne,  qui adminif trai  redditus  Terge/ii- 
aa  Ci vitati},  Communi!  atti, five  Retpublica  Crc. 

Se  dunque  quellaCittà  pregiali  d’efsere  Hata  riconofciuta  antica- 
mente colla  prerogativadi  Republica, come  a diffidenza  ho  dimo- 
flrato:  Convenevole parmi il  dimoflrare ancora, ch’hoggidi  pure 
gode  tal  prerogativa,  mentre  con  titolo  di  Republica , da  di  verii  Im- 
peratori, ed  Arciduchi  Auflriaci  ne’ Privilegi  concedi  alla  medefi- 
ma,ed  altri  fuoi Cittadini  ritrovali  favorita , (penalmente  dall’Imp. 
Ferdinando  Primo, quando  riconofciuta  la  lua  collante  fedeltà  in 
ogni  occafione.e  tempo  ancodi  crudelifsime  Guerre, fenza  riguardo 
del  total  e(lerminio,con  danni  immenfi,ecalamitofe  rovine, confer- 
irsi incontaminata  nella  divotione  verfo  lafuaAuguftifsimaCa- 
fatqual  oltre  laconfer  mar  ione  de’Privilegi  ad  efsa  concedi  daglilm- 
peratoriFederico.e  Mafsimiliano  fuoi  Avi,la  dichiara  Republica, ed 
cfprimecoll’ingiunte  parole  .quanto  benemerita  fiala  fua  collante 

fedeltà  : Capiente!  ip/orum precipue  fidelità!  i , <jp  confanti! , ac  tot  perpe/t  il  in- 
comodi! /Indio  N o/lragratitudinit prof  pie  ere. , quo  Vnijcrfitai,& Re f public  a Civi- 
**ti * Ho  (ha  t erge f 'ti  aderef :at,dr  augeatm  ; Cosi  leggefi  nel  fuo  Privilegio 
fpedito  in  Vienna  li  zj.  Settembre  fanno  1 jn.  E nell’altro  concedo 
liz8.Ago(lodel  1561.  alli  Signori  Ben  venuto,  c Geremia  Fratelli 
Petazzi  Cittadini  di  Diede,  prima  anco  che  coll’intervento  del  Sig. 

Aldelmo  Petazzo  fuo  Inviato  fi  fottoponcfse  all’  Augudifsima  Cala 

d’Audria,  l’honora  col  decorato  Titolo  di  ubera  Republica  colle  lè- 
guenti  parole  : Hic  ante  alio!  N obli  rece n fenda!  vide  tur  quondam  Aldelmui  de 
let  accio p/ui  e ii  anno  Domini  1 } 8l.i  C ivi  tot  e No/Ira  T erge /ima  tane  Libera  Repu- 
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lltcejìcut  nccepimus,uno  cum  tlqspotioribus  fuit  Cmcivibus , & Ciliegi  s tdlUu- 
/ trem  quondim  Leopotdum  Ducer»  AuftrU  Frsdcccprcm  Noflrum  B.  M.  ut  /r 
cum  omnibus  Aretini,  Subdins,  & pertinenti)!  fu,  s uhm  in  cius  ,cr  Inclite  Domus 
Hi f tre  Auftrieclcmcntcm  Tutclem , defenfionem  protcttionem,  deiertt  ,&c. 

Onde  a maggior  gloria  d’una  Città  fi  benemerita , e fedele  aggiun- 
gerò,che  non  folo  li  qui  accennati  Privilegi,  ma  tutti  gli  altri  anco- 
ra ottenutidalleifteise  Maeftà,  non  furono  a lei  concelsi  mediante 
li  favori  de’ Secretarli,  o altri  Magnati  di  Corte,  ma  acquatati  colle 
vite  ftefse,effufione  di  fangue.efterminio de’  beni,  ed  incontamina- 
ta fedeltà  de’ proprj  Antecefsori,  c Cittadini  nelfervitiode  fuoibe- 
renifsimi  Sovrani, 

inferiti  ione  di  Fabio  Severo , in  cui  pure  r ifplende  la  prero- 
gativa di  Repubblica , cotivane  ojjirvazjoni  [opra 
la  fìejfa , e fuo  commento  ed  efphcattone . 

CAPITOLO  Vili 

• j*  n 


^■,08.,,  ftima  di  si  pretioiaAnncniiaanaioiaJc.  tucu*u««-,v- — 

letterecon  fatica  puòleggerfi  buona  parte  di  elsa. 

Nel  Titolo  di  tal  Infcrittione  riferita  da  Pietro  Appiano , Aman- 
tio  cGruterodue  errori  ritrovo  tracorfi, mentre  con  diligenza  ofser- 
vato  ed  efàminatol’Originale , ritrovai  diverfamente  fcolpito  in  cl- 
fa.ciò  che  quelti  Autori  ìcrifsero  ne’  loro  Libri:  difetto  incorfo , a mio 
credere , dalla  copia  non  fedelmente  trafmelsa , e perciò  a loro  del 
tutto  ignoto, come  li  fcorge,e  lo  dimoftra  la  nota  E T , che  fegue  un* 
mediatamente  il  nomedi  Lentulo  colla  letteraS,  terminanteun  al- 
tro nome  fcancellato  per  la  rottura  della  pietra , la  cui  nonna  fi  per- 
de, quando  rimale  fpezzata  la  Lapide , qualSantecede  il  cognome 
2iepos  . 

E quantunque,  al  lèntire  di  Gio:  Glandoroio  onemef r.  Rom.de  cigno- 
minibus  FumilUr.  il  cognome  Nepn,  fofse  alsai  familiare,  ed  in  ufo 
apprefso  la  Gente  Cornelia,  motivo  forfecheindufsei  mentovati 
Autori  ^applicarlo  a Lentulo:  qui  però  chiaramente  fi  fcorge.che 
ad  altro  Soggetto  da  lui  diftinto  s afpettafse . Direi  anco  che  1 nome 
fcancellato  fofse  Calpurnio  nominato  nell'Infcrittione,  come  Perfo- 
naggi  di  fuperiorità  nella  Patria, le  la  ftrettezza.ed  anguftiadel  (ito , 
defla  (pezzatura della  pietra  potefse  capire  tutte  l’altre  antecedenti 
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alla  lettera  S,  necefsariapcr  efprimere  l’intero  fuo  nome.  Onde  per 
l’addottecaufe.e  ragioni  conchiuderemo,  che’l  cognome  Ncpts  ivi 
porto, nea  Lentulo, come  l'attribuirono  Appiano,  Lazio,  eGrutero , 
ne  a Cal purn io, ma  ad  altro  Pcrfonaggios’afpetti. 

Pietro  Appiano,  e Bartolomeo  Amantio  (t)  riferifcono  il  titolo 
dell’ingiuntalnfcrittionenellaforma  feguente,  afsai  differente  dall' 
originale,  come  fi  fcorge 

Antiqtif simt  Inf  rnptit  w Muro  Civitttis  Tergc/ti  ante  Untum 
Studi  Ltmcntij . 

ià  NOVEMB. 

HISPANUS  LENTULUS  NEPOS  II.  VIR  IVR.  DIG  V.F. 
L'originale  è come  qui  fi  fcorge . 

I.  O.  AL 

I SPANVS  LENTVLVS  ET 


NEPOS  IIVIR  IVR.  DIC.  V.  F. 


F ABILI M SEVERUM.  CLA- 
RISSI MUM  VIRUM  MULTA 
fAM  PRIDEM  IN  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  BENEFICIA 
CONTULISSE.UT  QUI  A SUA 
PRIMA  STATIM  ^TATE  ID 
EGERIT,  UT  IN  TUENDA 
'PATRIA  SUA, ET  DIGNITATE, 
|ET  ELOQUENZA  SIC  CRE- 
SCERE^ NAM  ITA  MULTAS, 
!ET  MAGNIFICAS  CAUSAS 
IPUBLICE  A PUD  OPTIMUM 
PRINCIPEM  ANTONINUM 
PIUM  ADSERUISSE,  EGISSE  , 
VICISSE , SINE  ULLO  TRARII 
NOSTRI  IMPENDIO,  ET 
QUAMVIS  ADMODUM  j ADO- 
LÈSCENS  SENILIBUS  TAMEN . 
AG  PERFEGTIS  OPERIBUS,  AG 
FACTIS  PATRI  AM  SUAM  , 
NOSQUE  INSUPER  UNIVER- 
SOS  OBSTRINXER1T.  NUNC 
VERO'  TAM  GRANDI  BENEFI- 
CIO, T AM  SALUBRI  I NGE 
NIO  TAM  PERPETRA  UTI- 
LITATE  REMPUBLICAM  NO- 


STRAM ADFECISSE,  UTOM- 1 
NIA  PRECEDENTI  A FACTA 
SUA,  QUAMQUAM  IMMEN- 
SA, ET  EX I MIA  SINT,  FACI- 
LE' SUPERAVIT,  NAM  IN 
HOC  QUOQUE  ADMIRABI- 
LEM  ESSE  C.  V.  VIRTUTEM, 
QUOD  QUOTIDIE  BENEFA- 
C1ENDO,  ET  IN  PATRIA 
SUA  TUENDA  IPSE  SE  VIN- 
CA T,  ET  IDCIRCO  QUAM- 
V1S  PRO  MENSURA  BENE 
FICIORUM  EJUS  IMPARES 
IN  REFERENDA  GRATIA 
SIMUS,  INTERIM  TAMEN 
PRO  TEMPORE.  ET  FACUL- 
TATE,  UT  ADIUVET  S/EPE 
FACTURUS.  REM  VENE- 
RANDAM  ESSE  C,  V.  BENEVO  | 
LENTIAM,  NON  UT  ILLUM 
PROVIOREM  HABEAM  US. 

( ALIUD  ENIM  VIR  ITA  NA- 
TUS  NON  POTEST  FACERÈ  ) 
SED  UT  NOS  JUDICANTIBUS 
GRATOS  PR/EBEAMUS  , ET 
DIGNOS  TALI  DECORE,  TA- 
LIQUE 
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,LIQUE  PII  AESIDIO,  QTJOD  BUCA  E NOSTRAE  , PRO  VT 


FIERI  PIACERE  DECERLO.  F. 
P.D.E.R.  I.C.  PRIMO  GENSEN- 
TECALPURNIO,  CERTO  SPA- 
ao  CUM  FABIUS  SEVERUS 
VIR  AMPLISSIMA,  ATQUE 
CLARISSIMUS , TANTA  PIE- 
TATE  , TANTAQUE  ADFE 
CTIONE  REMPUBUCAM  NO 
STRAM  AMPLEXUS  SITi;ITA 
QUE  PRO  MINI  MIS,  MA  X I MIS 
QU  E COM  M ODIS  PI  US  EXCU 
BlTOR , ATQ;  OMNEM  PRAE 
STANTI  AM  AUXERIT  , UT 
MANIFESTUM  SIT  ID  EUM 
AGERE,  UT  NON  MODONO- 
BIS,  SED  PROXIMIS  QUOQUE 
CI  V IT ATIB US  DECLARA- 
TUM  VELIT  ESSE,  SI  NON  ALI- 
QUAM  PATRIAE  SUAE  GRA- 
ITI  AM,  ET  CIVILIA  STUDIA  , 
QUAE  IN  EO  QUAMVIS  AD- 
MODUM  VIVERE,  JAM  SINT 
PERACTA . ATQ;  PRr  F ECTA , 
AC  SENATORIAM  DIGNITA- 
TEM  H ACMRXIME’  EX  CAU- 
SA CONCU  PI  VISSE , UTI  PA- 
TRIAM  SUAM  CUM  ORNA- 
TAM , TVM  AB  OMNIBUS  IN- 
IURI1S1  UrAM.DEFENSAMQ; 
SERVARET.  INTERIM  APUU 
JUDICES  A CTSARE  DATOS , 
INTERIM  APVD  1PSVMIMPE- 
RATOREM  CAVSIS  PUBLI- 
QS  PATROCINANDO , QVAS 
CVM  JVSTITIA  DIVINI  FRIN- 
CIPIS,  TVM  SVA  EX  IMI  A,  AC 
PR  VDENTISSIM  A ORATIONE 
SEMPER  AD  N OS  CVM  VI- 
CTORIA  FIRMIORES  REMI- 
SIT . EX  PROXIMO  VERO  : VT 
MANIFESTETVR  CARMINI- 
BVS,  LITERISQVE  ANTONINI 
AVG.  PII.  TAM  FOELICITER 
DESIDERI VM  PVBLICVM 
APVD  EVM  SIT  PROSECVTVS, 
IMPETRANDO.  VT  CARNI  , 
CATALIQVE  ATTRIBVTI  A 
DIVO  AVGVSIO  PIO  REIPV- 


VI  MER VISSENT  TALIA 
ÀUSQVE  CENSV  PER  AEDILI- 
TATlSGRADVM  IN  CVRIAM 
NOSTRAM  ADMITTER EN- 
TVll  , AC  PER  HOC  CIVITA- 
TEM  ROMANAM  ADIPISCE- 
RENTVR , ET  AERARIVM  NO- 
ST11VMJAM  DITATVMCOM- 
PLEVIT,  ET  VNIVERSAM 
REMPVBLICAM  NOSTRAM 
CVM  EO  MOENIIS  AMPLIA- 
VIT,  ADMITTENDO  AD  HO- 
RVM  COMMVNIONEM  , ET 
VSVRPATIONEM  ROMANAE 
C1VJTATIS  , UT  OPTIMUM 
AC  LOQU PLETISSIMUM 
QVEMQVE;  VTSCILICET  QVI 
OLIM  ERANT  TANTUM  IN 
REDITU  PECUNIARIO, 
NUNCET  IN  ILLOIPSO,  DU- 
PLICI QUIDEM  PER  HONORA- 
R I A E R E MUNER  ATION  EM 
REPERIANTUR,  ET  UTIPSI 
SINT  CUM  QUIBUS  MUNE- 
RA  DECURIONATUS  , UT 
PAUCISJAM  ONEROSA,  HO 
NESTEDE  PLANO  COMPAR 
TIAMUR  . AD  CUJUS  QUI 
DEMGRATIAMHABENDaM, 
UT  INOCULA  PERMANSU- 
RAM  EjUSMODI  BENEFICIO; 
OPORTTJERAT  QUIDEM  SI 
FIERI  POSSET,  AC  SI  VERE- 
CUNDIA  CLAR ISSIMI  VIRI 
PERMITTERET  UNIVERSOS 
NOS  NOBIL1U  M IR  E,  ET  GRA 
TIASLEGITIMAS  L.L.JUXTA 
OPTIMVM  PRINCIPEM  AGE- 
RE; SED  QUONIAM  CfcRTVM 
ESTNOBISONEROSVM  EIFV- 
TURUM  TALE  NOSTRUM 
OFFICIVM  , ILLVD  CERTE’ 
PROXIME’  FI  ER I OPPORTU- 
NO TRI  VMPHOSTATVAM  EI 

AVRATA*'  

PRIMO 

INCELEB 

VRBIS  PARTE  PONI,  ET  IN 
BASI  I 
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RASI  EJUS  HANC  NOSTRAM 
CONTESTATIONEM  , AT- 
QUE  HOC  DECRETO  M IN- 
SCR1BI , UT  AD  POSTEROS 
NOSTROS  TAM  VOLUNTAS 
AMPLISSIMI  VIRI,  QUAM  FA- 
CTA  PERMANEANT  . PETI- 
QUE  A FABIO  VIRO  EGREGIO 
PATRE  SEVERI  , UT  QUAN- 
DOQUIDEM,  ETCOMMEN- 
TU  M HOC  IPS1US  SIT  PRO  VI- 
DENTIyE  OUA  REMPUBLI- 
CAM  NOSTRAM  INFATICA- 
BILI CURA  GUBERNAT  , ET 
IN  HOC  JUSPUBLICI  BENEFI- 
CI! , QUODETNOBIS , ET  IM- 
PERIO CIVEM  PROCREAVIT, 


ATQUE  FIRMAVIT  : CUJUS  • 
OPERA  STUDIOQUH,  VTOR- 
NATIORES  ET  TUTIORES 
NIDIES  NOSMAGIS,  MAGIS- 
QUE  SENTIAMUS  , UTI  EA 
PLACUISSE  IN  HANC  REM 
AUDITUM  SUUM  LEGARI  , 
MANDARIQ;  PERMITTAT  ,! 
SIBI  UT  GRATIAS  PUBLICE 
CLARISSIMO  VIRO  MANDA- 
TO NOSTRO  AG  AT.ETGAU- 
DIOUNIVEKSORUM,SINGU- 
LORUMQUE,  AC  VOLUNTA- 
TEM  , UT  MAGISTER  TA- 
LIUM  RER VM IN NOTITIA M 
E1US  PROFERAT  . CENSUE- 
RUNT. 


Perche  di  lòpra s’accennò,  e fodisfece  a fufficicnza  all’errore  tranl- 
corfo  nel  Titolodi  quella  Infcrittione,e  fi  moftrò  la  differenza  ritro- 
vata fra  l’Originale , e lo  Stam  pato  da  Pietro  Appiano,  Lazioe  Gian 
Grutero:  Horadevoaggiungere  ancora,  come  in  vece  di  Kal.No- 
vemtr.  pollo  da  gli  accennati  Autori , nell’originale  apparifcono 
hoggiai  ancora,  benché  corrofe  dal  tempo  folamentc  le  due  fcguen- 
tinote  O.  M.  e non  Kal.  Novcmbr.  fcancellata  dalla  fpezzatura  ,del 
fafso  forfè  la  prima  notai,  che  aggiorna  all’ altre  lignificherebbero 
lavi  optino  M.txìmo,  cosi  interpretate  dall’iftefso  Appiano  nel  fuo  Al- 
fabeto Lit.l.  dr  O.pag.X  74. 

H1SPANUS.  Ancorché  Lentulo  s’addimandafse  Hifpanus , ed ac- 
quiftafsetal  cognome,  forfè dall’efser nato  in  Spagna,  mentrefuo 
Padre  efcrcitò  qualche  carica,  o dignità  in  quelle  Provincie . Polcia- 
che  al  dire  di  Pafseratio.(  4)  Fiunt  tinta  va,  ficu  ì sicilU  situine , & site-  * ve».Hif. 
lienfieji Corimbo Corinthue : Epoifoggiunge:  [ed  quii  in  Hi/panianatus  tfl 
Hi f pinne  dici  tur . Hifpantnjèsflui  alibi  ottusi»  Hi  [pimi  verf elur  : hoce/l  licet 
inHifpaniu  fetpeon  tamen in  ei naeut  e[i .Non  puòefprimerfi  meglioano- 
flro  propofito , mentre  dichiara , che  quantunque  Lentulo  fi  cogno- 
minafse  Mifpanue,  perefsere  forfè  nato  in  Spagna , non  perciò  toglief- 
fe  alla  Città  di  Triefte  l’honorc  di  riconofcerlo  fuo  Cittad  ino,  quan- 
d’egli ftefso  nell’Infcrittioneaddottain  piu  luoghi  fi  dimoflra  tale, e 
fpccialmente  col  chiamarla  RempMuim  nojbam  ere.  Può  anco  tal  Co- 
gnome Hi fp xn us  haver  havuto  origine  da  qualche  gloriofa  imprefa 
tlaefso.oda  fuoi  Antenati  ivi  operata  ad  imitationede’dueScipioni, 
che  uno  addimandofsi  Africano,  e l’altro  Affatico,  e tant'altri,  quali 
ufaronoafsumcrc  il  cognome  dalle  Città, o Provincie  da  cfsi  foggio- 
gate  per  diftinguerfi  dall’altre  Famiglie,ed  evitare  la  confufione  de’ 
cognomi, come  dirò  nel  ctt.io. 

LENTULUS.  Nonèdubio,  chelaFamiglia  Lcntula fofse una 
delle  quattro  principali,  che  diramarono  dalla  Nobilifsima  Gente 
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Cornelia  tanto  celebre  al  Mondo,  come  fi  vedrà  nel  c^.  9.  ove  bre- 
vemente feri  vero  qualche  cofa  di  lei.  AcquiftaronfiiLentuli,  aldi- 
li,  r re  ^el  Lofc  hi  ( -t  )tal  nome  dalla  colti  vatione  delle  Lenti;  mentre , co- 

bi*™ Rem  me  ofser  va  Sigonio  (b  ) cognomini  apud  Romano s imponi  etnf oeviffe , ani  ib 
vote  >p,,o  tn,0„e  ikqHt^nt  formi , &c.  che  perciò  fcrifse  anco  egli  (c  ) di  Scipione 
tiTnT  J germoglio  pure  della  gente  Cornelia,  il  quale  per  haver  fervilo  di 
cIdSu,Rc  io^egno  qualche  volta  al  proprio  Padre,  privo  della  villa,  acquiftaf- 
gn.Iu  , 1 fe\\noniQ(i'iScÌpÌOnc  . CornetiKS,  quii  Pirremlnminikns  aronttm  prò  bi- 
calo  regebit,Scipio  cognominai  ut, nomen  ex  cognomi  ne  po/lerts  dodi  1 . FilCOsi  do- 

viziofa  la  Famiglia  Lentula  de’  Soggetti, che  innumerabili , e celebri 
ne  compartì  alla  Romana  Republica  indiverfe  parti  dellXJniverfo, 
quali  efercitando  le  principali  Dignità, ecariche,  la  refero  non  men 
celebre, che  riverita  da’Popoli , come  fcrivono  Livio , Dione  Cafsio , 
Plutarco, e molti  altri  Autori,  il  che  per  elsere  noto  al  Mondo  tutto, 
parmifuperfluolo  feri verne altro. 

jvtrbNep.  NEPOS  . Scrive  con  Sello  Pomponio  il  Palseratio/*/)  che  iRo- 
mani  honoravano col  cognome  di  Nepote  coloro, i quali  conlèrvan- 
do  le  foftanze, e ricchezze  della  Cafa  ad  imitationede’  lor  Antenati, 
c maggiori,vivevanofplendidamentc . Nepotcm  dut um putii , fono  pa- 
role  del  Pafseratio,  quodrei  familiari!  et  minor  non  ftt , quam  eie  ut  Pater , & 
f,^VcibpR«!  ■dvujvnmm.  Ed  Herocle  Pitagorico  apprefso  Andrea  Cirinoft  )con- 
num'  »ij.  fermando  l’i  ltefso,dilse,  che  Nrpotcs  funi  propigines  Avomm  : Nella  vita 

de  quali  (labili vano, come  fopra (labile  fondamento  lofplendore  , 
e la  gloria  della  Famiglia . Che  perciò  Fedo  ne’  fuoi  fragmenri,  ove 
riferifce  Callimaco,  vuole  che’l  nome  Nepos  lignifichi  .•  Novnipes , *c  co- 
lumia  f amili. e perpetuando . Il  che  approvò  Scaligero , mentre  lochia- 
mo Bafe,  o fondamento  : Nepos  pes , cr  quodvis  fnndtmentum  : cllrahen- 
dolo  dal  vocabolo  greco  rwo<f  tea  quod  irne  ipf  r , idt fi  fnndimentum  gene- 
rìs fi gm  fc ai . Dell’iftefiofentimentofuronoancoClaudiano  con  Eu- 
ripide ne’  lor  verfi . 

IIVIR  IVR.  DIGQueftc  note  fignificanoDuumvir  Iure  Dicun- 
do.  Qualfolse  la  Carica.e  Dignità  del  Duumvirato,  fi  dirà  nel  Ca- 
pitolo feguente.ove depriveremo  i Magiftrati  antichi  della  Città . 

V.F.Quelle  note  indicative  di  permanenzafurono  dichiarate  fo- 
pra nel  appose.  fi  rimette  chi  legge . 

FABIUM.  Se  quello  nome  ai  Fabio  fofse  qui  gentilicio,  overo 
prenome,  l’efsereaccompagnatofolamenteconquellodi Severo, 
feguendo  qualche  tempo  tafopinione,  lo  tenni  per  prenome;  ma 
alla  fine  ponderate  molte  fiate  quelle  parole  dell' Infcrittione . Afi- 
llo viro  egregio  pure  Severi  : olservai,  che  Fabio  era  il  nome  genti- 
licio del  Padre, e conciò  levata  ogni  dubitatione, giudicai  che’l  nome 
del  Nollro  Fabio  fofse  gentilitio , e non  prenome , e quello  di  Severo 
t Deno  Rotr.  ivi  pollo/olse  cognome,  mentre  con  quello  da  gli  Autori  delPInlcrit- 
QucmiJmo  tione  vien  dillintoda  Fabio  fuo  Padre  : Per  efsere  da’ Romani  inven- 
Rn^mum&c.tati  i cognomi, come  ofservaSigonio  (/)Che  perciò  a dilli  ntione  del 
lonomaftin  figliuolo  elprefsero:  nere  severi.  Tale  pure  IodichiaraGio:Glan- 
do  r pio  (g  ) coll’an  noverarlo  tra’  Soggetti  confpicui  della  gente  Fa- 
h biada  quale  fi  gloria , come  dice  Volaterano(A)  riconofcere  la  fua 

origine  da  Ercole,  come  prima  di  lui  lo  dimollrò  con  elegantilsimi 
Èeii  Punic'.  verfi  Silvio  Italico.  (7)Fùcosì  celebre  in  tutti  i tempi  nella  Romana 
iib  6.  Repu- 
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Republìca  la  Geme  Fabia , che  fuperfluo  parmi  l’addurne  prove 
maggiori  di  quanto  fcrive  di  lei  il  Cav.Orfatofa)  con  quelle  parole . 

Hoc  geni  ob  Pontifici!,  Augurts,  Dtccm  Vtros  legnm ficribendnrnm , Confi ulti , Di- 
Bnt ores,  Mogi  firn  Equitnm , T ribnnot  Militimi  con  fin  Uri  poti  finti , Principi!  Si-  * 7 ' 

untiti , Ttroi  qnibni  or  ondi, ér  oli  tir  qui  bui  trinmphnndi  glorio  contigli  ,prn  cu  tiri t 
l onge  cisti  fi limo,  in  qnot  F Amili  ni  divi  fi e finir  it,  longnm  efifitt  bic  rie  in  fieri  : Pan- 
vinnmitnqne  confittisi  nmicm  LeBor,  qui  deenfime . A CUÌ  lòggiungeró 
quanto fcrive  AnfaldoCebal*) di  Mario  Fabio,  ilquale  s’oppofeà  b hi»  r<m*. 
Veienti  in  difefa  della  Romana  Republica  con  trecento , e fei  gentil  !*r*s- 
huomini  tutti  della  Famiglia  Fabia,  tutti  dell’ordine  patritio , c tutti 
degni  d’efser  Confoli . 

SEVERUM.  Perle  ragioni  già  addotte,  dico  che  Severo  fu  co- 
gnome acquiftato  forfè  dal  noflro  Fabio  per  qualche  adottione  , 
overo  parentela  contratta  colla  gente  Severa , quale  come  ferivo 
l’Heninges,daSettimii  riconofce  i fuoi  natali, mentre  da  un  Soggetto 
di  quelli, di  coftumifc  vero,  diramò  ad  una  Famiglia  intera:  cLoc  cl[ 

hoc  À moribm  ernefum  effe,  fcrive  ilCav.OrfatO  ( c ) Noni  Sevcrum  ì Ssvo  di - 4* 
eimr.Fa  quella  molto  celebre, e famofaiin  Roma, e nella  Patria  noftra,  d A„tropob 
come  vedremo,  qual  dice  Volteranno  (d)  che  diede  alla  Romaha  u>  ■» 
Republica  Imperatori,eConlòli,fra  quali  furono  L.  Settimio  Severo 
Pertinace,  Alefsandro  Severo, e M.Opilio  M aerino  Severo , ed  anco 
Gian  Grutero  (e  ) riferifee  un’Infcrittione  di  Fabia  Severina . 

CLARISSIMUM  VIRUM.  Fu  in  tanta  Rima,  e veneratione 
nella  Romana  Republica  quello  Nobile,  e pregiato  Titolo,  che  Cal- 
fiodoro(/J  lo  paragona  all  autorità  Regia.  c Un fsimitns  igitnr  bonorii  fviri«.iib.7. 
or  n smentì  inditi y no  [tri  Regio fibt  Urgitnr  nnthoriui,qnod prsbent , ér  exnBn  vite 
Tefiimoninm  , ér  fntKTs  profiper  itoti  i nngnmentnm.  LO  ftefso  approva  f,btf/pP,R01 
Vv  olfango  Lazio.  ( g) Concedevafi lolamente  à Senatori, c Patritii  k cmtm 
di  Roma,  come  ofserva  Guido  Pancirolo  (h  ) cUrifiiimi  nomcn  pnmnm 
Sennionbni  e fi  nttnbntnm,qnod  inm  Impernnte  Tiberio  introdnBnm  e me.  A cui  i Mon.  P«, 

conformandofiilCav.Orfato(»lfoggiunge:Ji»/*w»«ia'oP-»/r/Vy  c4<rt//»»M'  “bl,,rca1, 

er  soffi  poco  dopo  Cleri  filimi  enim  epitheton  ordinem  Senntorinm  fignificnre.il 

che  n’addita.fofse  attribuito  al  noflro  Fabio  Severo  il  Titolo  dida- 
rifsimo,  perla  Dignità  Senatoria,  ch’egli  godeva,  come  predo  ve- 
dremo. 

REMP.  NOSTRAM.  CdchiamareLentulola  Città  di  Triefte 
Rempnblicnm  nofirnm , dimollra  non  folo,  che  lei  folse  fua  Patria.Poiche 
Ibi  efi  feri  ve  S.AmbrogÌO(  b)  nbtcfi  gcnttnle  DomicihnmmcL  ancora  kDc  viija, 

che  antichifsimo  folse  il  Titolo  di  Republica, qual'godeva, e non  mo- llb  1 
derno, e nuovo, come  gli  attribuifee  Ludovico  Schonleben  ( / ) il  qual  1 A„„.  cun. 
vuole, che  folamente  Panno  948. di  noftra faluteacquiftalse  tal  pre-  wm  l P P.’ 
rogativa.quandoGiovanniTerzofuoVefcovorinuntiò,  e vendette  clp,  '‘ 
a luoi  Citta  dini, e Comunità  tutte  le  ragioni,  e Jus , che  teneva  il  Vef 
covodiTrielle  per  il  Privilegio  di  Lotario  Ré  d’Italia  fopra  efsa  Cit- 
ta,che  per  ciò  fcrifse  : Et  nb  eo  tempore  T erge  fiini  pr olendosi  fie  /ubere  pro- 
prtnm  Rempnblicnm . 

PATRIA  SUA.  Conqueftenote  dichiaralo  gli  Autori  dell’ In- 
Icrittione  FabioSeveroCittadino  nativo  di  Triefte , mentr’eglilin 
da  primi  Annidi  fua  età,  non  lolo  coll’eloquenza,  e lettere  ,maan- 
coramedianteleCariche,eDignità, apportò  alla  Patria  molti  be- 
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ncficii.cd  utilità, vincendo  molte,ed  imponanti  caufe  in  fuofavorc 
come  lo  dimoftrano.  , 

MAGN1FICAS  CAUSAS.  Ch’  egli  fofseSoggettodigran  Let- 
tere, e Giurifconfulto,  lo  dimollra  l'Elogio  coll  elprefsiom  di  lodea 
lui  fatte  da  gli  accennati  Autori  in  tutta  1 Infcrittione.per  havereler- 
citato  a pprelso  Tlmperatore  Antonino  Pio  con  iomma  gloria  ,c  va- 
ore  in  difela  della  fua  Patria  lenz’alcun  difpendio  del  publico  brano 
tal  Ufficio, agitando,  e vincendo  molte  caufe  a beneficio  di  elsa  . 
Qual’operationi  ligarono,  eftrinfero  fi  fattamente  con  vincolo  di 
perpetua  obbligatone  verfo  la  fua  perfona  i fuoi  Concittadini , che 
confetandofi  infofficicntiinrenderglile  dovute  grane,  non  tanto 
per  gl’immcnfi  benefici  fin' all’  hora  alla  fua  Patria  contenti,  quanto 
per  gli  ottenuti  ultimamente  dall'Imperatore,  co’  quali  fuperandoi 
natati  ed  anco  le  llefso , le  li  refe  cosi  benefico, che  non  trovano  pa- 
role perelplicarlo . Ondeaccióanco  reltafse  perpetua  la  memoria, 
e per  dimollrarfi.fc  non  in  tutto,  almeno  in  pane  grati  di  tantifavo- 
rir fu  decretato  dal  Magiftrato  d’erigere  inpublico  luogo  della  Città 
una  Statua  colla  narrativa  di  efsi.come  vedremo, e Gio:  Glandorpio 
Onomafi.tn  (a)  nefà  mentioiwcolle  feguentiparole : Fobmisnerm , rirdodm , & 

f"crip.  atitiq  confi  or  ur»  T attenui  fini  Antonino  Pio  ufi  am t id  Jnfcrip  tiene  qua  extot  T erge, fi t 
onte  UnuornSanOi  Lomenti  &e.  ,i  ; . 

Ò.  F.  P.  D.  £ R.  I.  G Quelle  nateci  parer  del  Cav.Orfato  (M  fign». 
t>  Deno  Ro  ficano  Jìnpd  fieri  plaeuit  deca  re  ita  cenfuerrutf.  PofcÌache,COme  avverti 
I»  0.-  ‘ Seal  igero  a pprefso  l'illefso  : Poto  /emula  ragandarnm  legni»,  quondoquidem 

fumai*  partem  Romani  intcgriifignabant  zerbii , reUquam  vefefi ugnili  denota - 
ifélMt  * 

CENSENTE  CALPURNIO.  La  concorrenza  dell'  autorità  di 
quello  Soggetto  infinuata  nell'  Infcrittione  colla  parola  conferite  , 
m'accerta  ancoraché  Calpurnio  lofse  Patntio,  e Soggetto  qualifica- 
to fra’ primidella  RepublicadiTrielle.  Hebbela gente  Calpurma 
<Loc.“t.roi  lal-ua origine t comefcriveil  mentovato  Glandorpio (<■) da  Numa 
Ì fcpid  Jean.  Pompilio.chc perciò Horatio(^ fcrivendoaPifone  difse di  lei 
Po"  Vtt  o Pompili ut  Sangnit 

Mercèche  A colpo  Nnm.t  Regia  filio/it  oriundo  : T ale  la  riconolce  Plutar- 
e In  Coment.  co,e  Fello  feguito  da  Dionigi  LambinoM  ilqual  dice, che  Fulvio  Or- 
emfdcm  ep.ft.  f,n0  in  Roma  le  mollrò  una  Medaglia  d1  Argento . cumi  i*  antica  por- 
te Noma  nome n eroi  expo  affini»  in  pofiico  Cn.  Pi/onia  Pro  qua  flore £ nome n,  & ca- 
put. ffuodidco  notandum  duxi , utnuafi  ocubt  cernot  Lettor  quamobrem  rtfionet 
Pompimi  f angui t i Fiocco  die  arma.  L’illefso  alserifce  il  Lofchi  (fp  ve  pro- 
va che  i Calpurnifi  cognominafsero  Pilóni  a pmfiendo  frumento  , 
ARom.”1”'  e dal  ligume  Pifello  da  loro  coltivato,  come  elegantemente  cantò 
Ovidio. 

■Nam  quid  memorare  necefieefif 
Vt  Domai  À Colpo  nome n Calpurnio  ducat  f 
Claraqut  Pi  fonti  tulerit  cognomino  primo 
Humido , collo  fa  cum  pinferet  hordcadcxtra . 

Diverfi  Confoli  Tribuni  della  Plebe,  e Pretori  alsegnanoa  quella 
Famiglia  . Riccardo  Streinaio  de  Fondi.  Rem. Glandorpio  loc.cit.  il 
qual  olserva  ancora , eh’ Antonino  Imperatore  refcrifse a Calpurnio 
Criione  Pandct.40.  /fui  & ò quibut  monumifi n &c.  E forfè  fù  il  noltro  qui 
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a (segnato,  c per  il  confronto  dell'  Imperatore  Antonino , e per  quel- 
lo della  carica  efercitata  da  lui  nella  noflraRepublica  inftnuata  nella 
parola  cenfente  ctlvurmo,  v’è  fondamento  di  congetturarlo . 

SENATORIA  M DIGNITATEM.  Fu  in  fi  gran  pregio  la  Di- 
gnità Senatoria  apprefso  i Romani , che  Giufeppe  Laurent.  fa)  la  *b } 
Chiama  Maxima,  pene  c/uos  femper  Reipublica  fummaerat . Cento  Senatori  4 f ». 
furono  leciti  da  Romulo  nel  principio  della  nafeente  Roma,  che  Pa- 
dri per  honoreda  efso  furono  chiamati , quaipofciacol  nomedi  Pa- 
tri jaobilitarono la  progenie  loro:  Tal  prerogativa  non  concede- 
vafi  a qualfivoglia  Soggetto , ma  con  riguardo  all’ordine  ,al  cenfo , 
all’età,  ed  al  Magiflrato,  da  efsiefercitato;  il  che  maggiormente  m- 
grandifse  la  ftima , e valore  del  noli ro  FabioSevcro , il  quale  otten- 
ne tal  Dignità,  per  ornamento  maggiore  della  fua  Patria , e per  con- 
fervarla.edifendcrladaU’ingiurie,  emolefliede’fuoinemici,  che 
non  erano  pochi,  come  lo  dimoftra  l’Infcrittione . 

UT  MANIFESTETURCAR  MINIBUS.  Fuancocoflumede’ 

Romani  lo  fcriver  in  bronzo,  overo  in  pietra  i Fatti gloriofi , e l’heroi- 
che  Anioni  de’ Soggetti  confpicui  per  honorarli , elafciare  al  Mon- 
do la  lor  memoria.  Defidcrofa  dunque  la  nofira  Republicadila- 
feiar  a porteri  un  fegno  di  gratitudine  perpetuo  de’beneficj , e grafie 
ottenute,  mediante  il  valore  di  Fabio  Severo  ; a beneficio  comune 
della  Patria , erefse  per  honorarlo  queflalnfcnttione . rtmamfcftctur 

Car  minibus , Uteri  foni  Antonini  Aug.  Vtj  tim  feeUci  ter  deftdcrium  pubUcnm&c. 
epoifoggiunge:  Adctuns  quidcmgrxtiam  babtndam , ut  in  f acuta  permanfu- 
Tarn  ciuf *nodt  beneficio.  _ 

IMPETRANDO  UTI  CARNI CATALIQ.  Dimoflranoque- 
fic  parole, ch’egliottenefse  dall’Imperatore  Antonini?  Pio  per  la  fua 
Patria, e Città  gl’iflefsiPrivilegi, che  godevano  i Carni, ed  iCatali.  In 
checonfiflefsero  ,equali  fofseroi  Privilegi  de’ Carni , lo  dichiara  1 1- 
ftefso  Senato  di  Roma  apprefso  Vopifco  nella  Vita  di  Floriano  Imp. 

coll’ingiunte  parole, feguitoda  Lazio  f*)mentrefcrivendoaglhabi-  bDeRepRi. 

tanti  d’Aquileia  Città  principale  di  quella  ;Provincia , le  dice  sennini  w»  n.ua  »• 

ampli  fi  ini  ut  Aq  mie  un  fi  bui  f dimeni  duit . Vttfl  is  liberi,  érfemper  fui  flit , Ut  a-  c‘r 
rivo s crcdimui.Crexndi Principi s IuiadSenatumre4ytEG\0:Ca.néiào(cKon- 
fermando l’ifiefsofoggiunge.  GUcmauifcfioqucfta, intende Aquileia, 
tempera  dt  M.Claudio  Marcello  efer  fiata  Cittì  Ubera  ,econ  Roma  confederata  po- 
co t nauti  U feconda  guerra  Africana.  1 Privilegi  de’ Catah  non  fi  fan  no,  ne 
chi  fofse  que  fio  popolo:  feri  ve  Plinio  ( i ) Incoia  Alpium  multi  popuU , fed  j k,a  a lib. 
iUt finora i Pota xdTcrgeftis Regiouem  Secnfet,  Subroenni, Cauli , Monoc aleni,  3- «P  " 
iuxtotqucCarnos  quondam  T Aurini  appelliti . Li  nomina  CatÌlÌ,fcgUÌiSC  CÌÒ 
per  errore  dell  A rtefice , overo  perche  Plinio  ufafse  la  let.I.m  vece 
dell’A,comeufavanoi  Romani,  i qualifèrvivanfi  hord’una.hordell 
altra  di  quelle  le  nere,  comeriferifconoGruttero  grammàtica  Ro- 
tnana,conGiufeppe  Laurent.  ( e)  eAmiuh  o. 

UT  QUI  MERUISSENT  TALLA.  Efpnmono  quefle  parole, 
l'ampiezza  Angolare  della  gratia.e  privilegio  ottenuto  dal  noflroFa- 
bioSeveroallafuaCiuà,  e Republica, impetrando  dall’ Imperatore 
di  poter  aggregare  alla  Cittadinanza  di  "Inerte, e confeguentemen- 
te  alla  Cittadinanza  di  Roma . Qui  menù fent  ulta,  come  accenna  1 In- 
fcrittione:  Ac  per  hoc  Civiutem  B ornati  am  adipifc  ere  ritta . Mcrccche  an* 

N 5 noverati 
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noverati  nella  Curia,  c Magillrato  della  Rcpublica  di  Trieftes’in- 
tendefseroancoaggrcgati  alla  Cittadinanza  di  Roma. 
ABSQUECENSU.  Valer.Chimentelli  ( a)  fpicgando  le  parole  : 
Hnfcr  anoq  In  Curiam  mimmi  ab[qne  cenfn,  riferito  da  Grutero  ("4)  foggiunge  : Non 
remoto.!.  fai}  a ! cilicet  fottuti  tram  ingolfinone , qnafi  remifisis  impenfit  Deamonatu  ; 

Cioè  gratis,  e fenza  veruna  fpefa:  Opure,  come  poco  prima  più 
ChiaramenteS efpr cfsc:  Immnriemficihcel  abimpcnfis,  dr /nmpubus vacunm , 
(juos  f Muti  granfi umos  cnm  in  ordmem  coopubanlnr , per  epttUs , ludo:  drc. 
Datii  etiamcniqne  Decmttni  [partititi , itti  Cimmodu,d~c. 

PER  yEDÉJTATISGRADUM,  &c.  La  Dignità  Edilicia,  il 
numero  degli  Edili,  coll’Officio  daelsi  efercitato  nella  noli ra  Co- 
lonia, ftdimollrerà  nel  ^.9.  di  quello  Libro.  Balla  qui  avvertire 
col  precitatoChimentelli  lóc.cit.  Che  tal  Dignità  in  alcune  Colonie 
eralafupremadelMagiftrato:  In  Tr  ielle  peto,  come  fi  fcorgedalf 
addotte  parole,  lèrviva  folamente  diScalinoalla  Curia,  ri  limbi  o£di- 

les , non  mede  finmeinm  locnm , non  oblinebant , [ed  infra  Decnrionatnt  babe- 

banttrr , fono  parole  del  Chimentelli , che  perciò  nell’Infcrittione  Ha 

forino:  Abf  jne Cenfnper  tAJilitatis  gradnm  m Curum  nojlrtm  admitecrcn- 
tnr. 

ET^RARIVM  NOSTRVM  DITATVM.  Dilatò, ed  eftefei 
Confini  della  Republica , ampliando  parimente  le  fue  entrate  con 
accrefcere.ed  arricchire  l'Erario  pubiico  delia  Città,  ingrandendo,  e 
slargando  le  muraglie  di  quella. 

ADMITTENDO  AD  HONORUM  COMMUNIONEM  . 
Oltregliaccennatiprivilegi,  parmi  non  inferiore  de’ pafsati  quello 
dell’ammettere alla  comunione  degli  Honori . Mercèchc  Honor  , 
t DeVtib  C-  al  parere  di  Brillonio  :{f)Efi  ndminifiratio  Reipnblica  cnm  Dignitatii  grada  , 
(mite.  lib.  8 fivecnrnfinmptn,  [ivi  fine erogotionc , continomi.  LH4.  D.  de  mnneribat,  (fi 
S*Dc°»ntiq  honor.  Qmfillendo  quello  privilegio, al  fornire  di  Sigonio(  d)  nelpo- 
ìur  Civ.Kom.  teraggregare,  e far  partecipe  dell’eisereCiuadino  Romano  , in 

lib  1 cip.  henornm , qnodqni  in  Vrbe , agrore  Rem.  babau , il  qnam  pieni [simun  in  Civi- 

tatitobtinuit.  E fpicgando  piudiffufamente  in  che  confiltelse , fog- 
giunge. Monoici  anhmvoco  cmationct  omnes  publicts , Civinm , [n [ragie  , 
ani  f Indio  alteri  Cirri  delatat . Onorimi  dno  genera  / nnt , unum  quei  in  rebai  Di - 
vinti  cerni  tur , alterniti  qnod  in  hnmanii . Et  Sacerdoti  a continentnr , hoc  Ma- 

gi/fratu , & imperia.  A’  quali  honori  niuno  veniva  promofsoprima 
d’efcer  fatto  Cittadino  Romano.  Pofciache  chinate  donati , corneo^ 
*Lib  4 citmo  ferva  Alex. (r  ) riferito  dal  Laurent.  (/)  in fnffrarij  non  habébant , nifi ì 
1 r Topaie  id  impeto  affini , atqne  inTribni  a[cnpti  effent . E.  fe  per  qualche  de- 
’ " litio  perdeva  alcuno  .overoveniva  privato  di  tal  prerogativa,  edi- 
gnità,  rella  va  parimente  privato  di  queft’honore . 

UT  OPTIMUM  , ET  LOCVPLETISSIMVM  QVEMQ. 
Ofservoda  quelle  parole  , che  non  a qual  fi  voglia  perfona  veniva 
concelso  il  partecipare  di  tal  privilegio,  ma  folamente  a chi  fra  li 
buoni  fofse  l’ottimo,  ed  anco  ricchiisimo;  Perciò  che’l  poterli  ag- 
gregare nel  numero  de’ Decurioni  della  Colonia,  obbligava  il  fuo 
jDejnsiq.iur  Cenfo,  al fontircdiSigOnio (g  ) a cento  milla.  Deniqne  ni  in  Senatore 
luJ.hb  » c 4 j tonano , (ìc  in  Deemione  Colonico  legende  cen[ ttm  effe  obf  erratimi , qni  fnerit 
centnm  milhnm . 

QVI OLIM  ERANT.  Cioè  quelli,  che  ne’ tempiandati  pcrlo 
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fplcndorc  delle  fole  ricchezze  erano  aggregati  a fi  riguardevole 
prerogativa , c decorati  col  nobile , e gloriofo  fregio  della  Cittadi- 
nanza Romana,  con  duplicato  titolo,  e di  contnoutione,  e d’ho- 
norc,  indi  in  poi  ne  fofscro  fatti  degni:  Per  honor  erie  uwmeret'tontm 
reperi  amor . Etmipfi  fim:  a’quali.come  c’additano  le  parole. 

MUNERA  DECURIO  NATUS.  Fofsero  benignamente,  c 
fenza  verun  ftrepito  ammefsi  alla  Dignità  del  Dccurionato.  Che 
perciò  il  precitato  Chimentelli  (a)  appoggiato  all’autorità  d’un  *Lnct',c-,«- 
antico  Jurifconfulto  fopra  l'addotte  parole  d’un  lnlcrittionc  di 
GrUtero(i Soggiunge  : Compendiose,  de  inmmorii,  oc  fine  perqmfitione  Gruicr  pagina 
Cenfns  ( ut  opinor  ) e fi  iltnd  de  pieno.  Chi  defiderafse  la  pere  l’Officio  4oimira.i. 
del  Decunonato  Colonico, lo  ricerchi  nel  feguente  Capitolo  di 
quello  Libro.  * 

AD  CUJUS  QUIDEM  GRATIAM  HABENDAM . Efori- 
mono  con  quelle  parole  gl’Autori  dell’Inlcrittione.che  per  l’obbli- 
gationi  contratte  per  fi  grandi  benefici  » e privilegi  ottenuti  dal- 
l’Imperatore, mediante  il  valore,  e meriti  di  Fabio  Se  vero,  tutta 
la  Nobiltà  della  Rcpublica  unita  infieme  dovea  fubito  portarli  a 
Roma,  per  rendere  le  dovute  grafie  a Sua  Maellà.  mi  greti  es  le- 

gitimMs  . 

L.L.  nienti  fiume,  che  tanto  fignificano  quelle  due  note.alfen- 
tire  del  Cavalier  OrfatoW  JUXTA  OPTIMUM  PRINC1PEM  .!>.«.<  r„ 
AGERE.  Quando  l’abbandonare  tutti  la  Patria, lafciandola  fpro-  L 
villa  di  governo,  ed  il  timore  di  non  offendere  con  tal  Officio, 
l’humil  modellia  del  Nollro  Fabio,  ( mentre  certi  che  oncrofo.e 
di  gran  mortificatione  ciò  fi  farebbe  flato  ) non  gli  havefte  impe- 
diti . Memori  però  di  tante  grafie , e favori  , ch’egli  compartì 
alla  Patria,  non  vollero  tralasciare , ma  trasferirono  l’andata  di 
Roma  , come  dimoflrano  le  leguenti  parole  all'oportunità  di 
qualche  trionfo,  ltlnd  ceree preximc  fieri  oporlmlo  trinmpho. 

STATUAM  EI  AURATAM.  Che  fofsero  le  Statue  fegno  di 
grandifsimo  honore  nella  Romana  Republiea , lo  fcrive  Giufep- 
pe  Laurent  .(d) Honor  meximns  Rome  fi ente  Reputile  e Stoino  in  ro/lris  , J polymitk: 
ont  foro pofito:  Efiendo  quelle  inventate, come  ofserva  Rofinofr)  iibj/r0opf. 
per  honorare  con  quella  publica  dimodratione  i benemeriti  del-  *An[i  Ronl 
la  Republiea,  ed  animare  con  taleltimolo  i poderi , ad  imitare  ut  9 m m- 
le  virtù  heroiche  de’lor  Antenati , adducendo  anco  in  prova  di  "ol 
dò  il  tefiimoniodiCalsiodoro,qualdifse:  Amore  Prinapam  confai 
invento in,  ont  Jìmnlechris  ijueis  fide t ferver  et  or  imeginit,  quotcnus  venture 
froge  me  t enti  or  e m viderel  , qnt  Jiit  Rcmpnbltcnm  molti s beneficili  obligeffel. 
Ergevanfi  quelle  in  Roma  d’ordine  del  Senato,  e nelle  Colonie, 
c Municipi,  d’ordine  de’ Decurioni  : Rome  decreto  senems  pojiu . in 
Mnnicifns  , òr  Colonne  decreto  Decnrtonnm  . E quantunque  ne’ primi 
tempi  l’ufo  di  quelle  fofse  fidamente  per  honorare  l’attioni  heroi- 
che, e fatti  gloriofi  de’valorofi  guerrieri  ; nulladimeno  colle  vi- 
cende di  quelli  ( come  foggiunge  l’illefso  ) s’etlefe  anco  tal  rico- 
guidone  a honore  a Soggetti  qualificati,  ed  eminenti  in  lettere. 

In  feanentibnt  fecali  s ernditione,  dotfrinoijne  prefiantibnr  idem  honor  decre- 

t»i.  E perelprimere  maggiormente  il  aefiderio  grande  ch’bave- 
vano  a’honorarli,  indoravano  ancora  le  Statue,  acciò  tal  orna- 
mento 
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•Ansai. u>-  mento,  come  fcrive  Quadrigario ( e ) fofse  teflimonio.non  tanto 
dell’abbellimento  #i  else , quanto  d’una  grata  , e lineerà  dimo- 
llratione  de’ benefici,  e favori  contratti:  wem  meforei  noftn  mentore 

conf nevernnt  in  per  peto. ,m  Dcjunctorum  ( ji  qui  de  Reputine  optimi  meliti  ef- 
fent  ) memorino: , & ventrettonem . 

bDeRtpRo.  EQUESTREM.  Volfango  Lazio(4)fcrive  che:  Eqneflrit  fleto* 
Jib.pcip.ip  eitt,  etra  in  Equo  ed  cetr/em  meiteto  eliqois  fcnlpcbetur , e eque  Imego,  vel 
in  ere,  nel  in  lepide  loco  eliqno  celebri  proponebetnr  . Qual  forte  ai  Sta- 
tue, come  oiserva  il  mentovato  Rofino  4*.  <•//.  rarissime  volte  ve- 
nivano concefse,  e quello  per  graviftime  caule  fplamente  , ne 
ad  altri  che  a Soggetti  qualificati,  e benemeriti  della  Republica, 
i quali  coll’operationi  illuftri,  e fatti  heroici  operati  a prò  di  elsa, 
fi  refero  degni  di  tali  honori  . Eqae/lecs  fette  non  nifi  grevi/ limi  s de 
confi s conce/ sii , idqne  reicntcr  edmodum , nec  nifi  optimi  de  Repnblice  meri- 
rie,  & fpUndidifsimis  qniba/qnc  Luci  bus . 

IN  CELEBERRIMA  NOSTR/E  URBIS  PARTE.  Approva- 
no quelle  parole,  quanto  di  lopra  s’accennò  con  Lazio , che  in 
loco  oliano  celebri  ponebentnr'.  Ove  anco, in  confermationc  di  ciò,  ad- 
duce l'autorità  di  Cicerone  in  pifonem , qual  dice  .•  is  stetoem  ip- 

fins  perfimilem , qnem  fiere  celeberrimo  in  loco  volaci  et , ne  fuevifsims  borni- 

ai  s memore  moreretnr . E parimente  c’additano,  che’i  Borgo  di  San 
Lorenzo,  horadel  tutto  disfatto,  e fenza  velligio  alcuno,  ed  ap- 
parenza d’ Antichità,  era  annoverato  a quei  tempi  fra’luoghi  ce- 
lebri, e confpicui  della  Città  di  Trielle,  mentre  fuori  della  fua 
Porta  dal  di  lei  Magiftrato,  fu  eretta  fopra  piedillallo  fupcrbola 
Statua  Equellre  demolirò  Fabio  Severo , come  lo  di  inoltrano 
le  parole:  in  celeberrime  Noflrte  Vrbis  pene.  E quantunque  molti  Scrit- 
tori , fra  quali  Pictr’Appiano,  Amando,  Lazio,  Grutcro,  cGio: 
Glandorpio facciano  mendonealla  sfuggita  di  quello  Borgo,  non 
ritrovo  però  chi  s’eltenda  nella  notitia  di  elio;  ne  io  per  diligen- 
za con  molfinltanze  fatte  a diverfi  Soggetti  della  Patria,  ho  po- 
tuto fin’hora fcavare  cos’alcunadi  più.  Qnde  aflretto  dalla  ne- 
cefsità,  devo  qui  pafsare  fotto  duro  filendo  un’Antichità  tanto 
celebre,  e decorala  per  quell’Hilloria,  accompagnata  da  tant’al- 
tre,  perdute  per  la  trafeuraggine  de’Cittadini . 

UT  AD  POSTEROS  NOSTROS.  Che  molto  piu  accurati, 
e diligenti  fofsero  gli  Antichi  Noltri  Cittadini  di  Trielle  nell'ho- 
norare,  ed  ingrandire  la  Patria,  di  quello  fiano  hoggidi  i Mo- 
derni, lo  dimoftrano  l'ingiunte  parole,  re  ed pofleros  noflror  tèm  vo- 
lume! empii/ timi  Viri  , qnem  felle  permeaceli . Mentre  avidi  di  gloria 
procurarono  con  Caratteri  indelebili  di  fabbriche , ed  Infcritiioni 
perpetuare  nell’eternità  la  di  lei  memoria  de’  fuoi  Concittadini . 

IN  BASI  EJUS.  Quanto  lòntuofo,  e Magnifico  fofse  l’edifi- 
cio, che  folleneva  tale  Statua  , la  pietra  che  le  ferviva  di  bafe 
ce  lo  dimollra , mentr’ella  fola , come  fi  feorge  , fenza  gli  altri 
ornamenti , e cornici , quali  fecondo  l’arte  ricercavanfi  al  perfet- 
to compimento  dell’opera,  è lunga  più  di  piedi  tré  e mezzo  geo- 
metri, ed  altrettanto  alta  ; e gro/sa  un’c  mezzo,  qual  divifa 
in  due  Colonne  fù  ferina  d’ordine  del  Magillrato  , e Decurioni 
della  Republica quell’Infcritiione  in  elsa  baie,  Decreto Conte(letio- 

ne. 
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te,  nella  qual’ epilogate  fi  feorgono  l’heroiche  Attioni  operateda 
Fabio  Severo  a favore  della  Patria  , cd  infieme  le  fue  rare,  vir- 
tù. E in  tifi  c\m  hanc  Nofiram  Conte]}  ttionem  , atqae  decretnm  inferiti, 

A FABIO  VIRO  EGREGIO  Efprimono  quelle  parole , che 
non  folo  Fabio  Severo,  a cui  fu  eretta  tale  Statua,  meritafse,  e 
fofse  degno  di  tal  honore,  e lode  ; Ma  ancora  Fabio  fuo  Padre 
foggetto  di  qualificate  virtù , fi  per  le  fatiche  da  cfso  in  benefi- 
do della  Republica  operate,  come  per  haver  dato  a quella  un 
Cittadino  di  tanto  valore,  ed  all’Imperio  un  fi  qualificato  Sog- 
getto, e tendo  che.  cleri*  rairu  e fi,  FiLins  fapunr.  fecondo  gl’in- 
jegna  menti  della  Scrittura  Sacra.  Quindi  ò che  ncU’Infcrittione 
del  figliuolo , aggiunfero  il  feguent'Elogio  del  Padre , acciò  refiaf- 
iè  al  Mondo , e nella  Patria  perpetua,  la  memoria  di  fi  granCit- 
ladino.  Vt  qnandeqmdeip  , (fi  commentimi  hoc  ipfios  fit  providentia  , tjus 
Eempnbhcam  Nofiram  infotogabili  cifra  gnternst  : (fi  quod  Notti , & Impe- 
rio cevem  procreavi t , atqae  firmavi! . rlonorandolo  ancora  colla  pre- 
rogativa di  Viro  Egregio  conccfsa  folamente  , al  Pentite  di  Bar- 
tolo, (<)e  Baldo (h ) a’ Magiftrati  Maggiori  a’Dottori,  e Licentia-  f 

tì.  Egregi  tram  per  fonatalo  funt  Majoret  Uagifiratns , Dottore!  , (fi  qui  ad  verf.judic 
profcfiienan  mtlorii  dif ciplina  de  (ignoti  fané,  qnot  volgo  Ltccntiati.  bln  L Ep. 

PATRE  SEVERI.  La  difiintione  del  cognome  di  Severo, qui-  JSL»t  : ' 
vi  addotta  da  gli  Autori  dell’Infcrittione  , fra  li  due  Fabj  Padre, 
c Figliuolo , toglie  ogni  dubitatione  , che'l  nome  di  Fabio  , non 
folse  il  loro  proprio  gentilitio.e  quello  di  Severo  cognome, come 
poco  prima  s’accennò,  mentre:  Nomenefi  qmd  originem gcntis  deci»- 
rat:  cosi  fcrive  Sigonio(r)Efsendo  ufo  proprio,  cd  antico  de’Ro-  «De»<»R». 
mani,  il  chiamare  il  figliuolo,  col  nome  gentilitio  del  Padre,  e 
non  dal  prenome, overo  cognome:  Onde  non  faprei  addurre  al- 
tro motivo,  che  la  mala  intelligenza  d’alcuni , i quali  ardirono 
levare  alla  Gente  Fabia  cosi  bellufiro,  per  attribuirlo, contr’ogni 
dovere  alla  Severa. 

CUJUS  OPERA,  &c.  Da  quelle,  e dalle  parole  feguenti.che 
chiudono  l’Infcrittione , fi  feorge  qualmente  Lentulo  col  Magi-  , 
Arato , e rimanente  della  Republica  , ritrovandofi  vincolati . e 
Aretti  con  catene  d’innumcrabili  obbligationi.pergl’immenfi  be- 
nefici » e favori  ricevuti  da  Fabio  Severo  , volendo  accrefcere 
nell’auvenire  nuove  obbligationi,  edaccioche  l’operationi,  e dili- 
genza fua  , nel  beneficar  la  Patria, le  rendefsero  maggior fplen- 
dore,  non  folo  in  efsa,  ma  nella  Corte  Imperiale  ancora  , elef- 
ferol’ifiefso  fuo  Padre,  qual  come  Nuntio  , ed  Ambafciatore  a 
nome  publico  di  tutti  rendelse  a lui  le  dovute  grafie  , e pafsafse 
fcco  ufficio  di  congratulai  ione  , coll’efporle  il  giubilo  , ed  alle- 
grezza comune  di  tutta  la  Colonia,  la  quale  acclamava , e rico- 
nolceva  lui  folo  principal  Promotore,  ea  Autore  di  tanti  beni,ed 
unico  principio  d’ogni  fua  felicità. 


Memo- 


( 


y 
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Memorie  d<  alcuni  Magi  [irati  antichi , e fer citati  dadiverj! 
Soggetti,  che  governarono  la  Colonia  di  Tritile, 
e fpecialmente  del  Triumvirato. 

CAPITOLO  IX. 

Avendo  fin’hora  provato  coll’autorità  di  tanti  Scrit- 
tori antichi , e moderni , che  Triefte  fofse  vera- 
mente Colonia  de’ Cittadini  Romani,  e fi  governar- 
le col  titolo  di  Rcpublica:  Parmi  necefsario  il  fog- 
giungere  ancora,  che, oltre  i Magi  Arati  Sacri, ePro- 
fani,  fofse  anco  in  efsa  l'Ordine , e dignità  de’ De- 
curioni, col  configlio,  cd  autorità  de’ quali,  invece  del  Senato 
•Dtmtiq.ìur.  reggevanfi  gli  hahitanti  della  Colonia. seniores  amem  in  colonia , ut 
Itti,  iib.i-c-4  etiam  in  Mutaci  può,  Decurione!  ncabantur.  Scrifte  di  loro  SÌgonÌO(«) 
con  Cicerone  in  Seftiana,  e Suetonio  in  Augufto,  ove  dice  : ij** 

de  Muffir  elibus  Vrbicis  Decurione!  Cotonici  in  fiuam  qmfiquc  Colentam  fer- 
b^i!b»  ^ rtnt-  Dell’dlefso  parere  fono  Panvino,  (b)e  Lazio(<-)Il  Cavalier 
p Orfato( rivuole  fofsero  quelli  il  numero  perfetto  di  cento , il  che 
cfcRcp.Ro.  anco  afferma  Panvino  4v.  <■»/.<•,«/.  4. 0 vero  più  o meno  a propor- 
j'iém  ro.  rione  della  moltitudine  del  Popolo,  e vaflità  delle  Colonie,  co- 
>“•  >•  fcme fcrivono  altri:  il  eerto  è,  che  rapprefentavano  incise,  alfen- 
tir  di  Gellio,  quali  immagini  della  Città  di  Roma,  la  Maellà 
%pLh'Hi*  del  Senato. 

< * paE  f°-  Chiamavanfi  Decurioni , fecondo  l’opinione  di  Pomponio  , 
feguita  da  Sigonio  loc.cit. Perche, al  principio  della  deduttione del- 
le Colonie,  folevano  i Romani  arrolare  al  Publico  Confeglio,  la 
decima  parte  de’ fuoi  antichi  Cittadini:  Smdinitio , eumcolonU  de- 
ducer entur  decima  pars  corum,  qui  deducerentur  Confila  publici  gratin  con  fieri- 

bi  f olita  fu.  Che  ricchifsimi , e potentifsimi  fofsero  quelli , lo  di- 
e sPift  iib.i  mollra  Plinio  Cecilio  ( e ) coll’ingiunte  parole . Effe  autem fibi  cemum 
millium  Cenfum  , fiati s indica!  , quod  apud  nos  Decurio  eft  . In  prova  di 
che  foggiunge  il  mentovato  Sigonio,  loc.cit.  Dengue  ut  in  Senatore 
nomano,  Jìc  in  Decurione  coionio  legende  cenfum  efe  obfiervatum , qui  fuerit 
cemum  millium. 

Varj  pareri  ritrovo , diverfi  nell’afsegnare  la  propria  fignifica- 
tione  del  Cenfo;  volendo  alcuni,  tra  quali  Turnebo , con  Gia- 
corno  Mazzonio  nell’Annotatione  di  Dante:  lèguiii  dal  Cavalier 
lb  Ottavio  Ferrari  (f)  che  fofsero  folamcnte  l’annue  entrate,  e non 
tutte  le  facultà  pofsedute.  L’opinione  comune  però  foltenute  da 
Budeo,  apprefso  il  mentovato  Ferrarlo,  difende  il  contrario,  af- 
fegnando  al  Cenfo,  non  l’entrate  fole , ma  il  capitale  , e vagen- 
te di  tutte  le  foflanze,  e facultà  polscdute,  corrifpondente  ali- 
tili mo  de’nollri  tempi,  omnes  ferì  con/ enfiu  Jlatuant  ( fcrilse  Ferra- 
rlo ) cenfum  fui/ft  afiimationem  rerum,  oc  honorum  faci  am , fecundum  quam 
tributa  pendebautur  , quod  Cuci  T l/ij/aaiivviai  xfhmati^fiubjlantia . E feti- 

vejtivenale. 
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Ntun  qua  flint  parta  Ubare 

Milieu,  pltcnit  non  effe  in  torpore  ctnfus , 

Omne  tenti  copti  regimcn  poter. 

A quali  fottofcrivcndofi  Brifsonio  ( t ) foggiugne.  Ccnfns  etiom 
nomen  prò  fàcnlutibns  tufi  muniti  nfmpot.  Ito  ccnfns  tur  edit  otiti  n/t./,  fin  Cc.  3 
totem  C.de  inr.delibertn. 

Se  varie  , e diverfe  furono  l’opinioni  degli  Autori  nello  ftabi- 
lire  cofa  fofse  il  Cenfo , non  meno  varii , e diverfi  ritrovo  ho- 
ra  i pareri  di  alcuni  in  afsegnare  al  Nummo  antico  il  proprio 
valfente  , per  le  difficuhà , ch'inforgono  , come  ofserva  il  Bion- 
do ( b ) nel  compararlo  colle  Monete  moderne  ; efsendo  egli 
di  parere , efser  l’iftefso  che’l  Ducato  d’oro  del  valore  di  x.Giulj, 
chiamato  in  Roma  Ducato  di  Camera , qual  Danaro  , o Num- 
mo valeva  libre  dieci  di  rame,  overo  di  foldi  Veneti . Opinione 
feguitada  Lipfio(<-) che  chiama  il  Nummo  d’Argento  Dcnarmm , cDtrenum. 
e quelli  di  metallo  Pecnnum.  Adnoto  totem  proprie  boi  Nommos  dtllos  ; nu“lclP4 
v£s  totem  pccunitm . Quod  itt  Verro  po/l  eournertttm  tnetm  monettm  . In 
Argento  Nummi , e profeguendo  dice:  Denteiti,  qui  denos  Affes  vate- 
bai, ttijnc  inde  nomen.  Il  che  anco  infinuò,  nel  ctp.  j.  coll’autorità 
di  Prifciliano.  Denotiti  inqoit  deccm  librtrnm  Nnmmus.  Aciòfoggiun- 
ge  Plinio  {d)  Argentnm  fignatnm  eft  Co. Fabio  Cof.  & pltcnit  Dentarmi  prò  <*Llb  JJ-CJ. 
deccm  hbru  trit . Onofrio  Panvino  defcrivendo  la  magnificenza,  e 
fpela  grande  de’givochi  Circenfi  ( e ) dice:  Romani  Indi  fnb  Regibtt  eD'^Cir* 

tnftituti  font,  magni  q ne  appellati ,qood  magni t impenfis  doti.  T nnc  primom  c " ' 4‘ 

Indir  impenft  fnnt  CC  OO  Nnmmom:  cioè  ducentO  mila  Nummi  ,CO- 
m’cgli  riferifce  coll’autorità  di  Pediano(/)Ove  anco  afsegnando  fin  comméc. 
il  valfente  d’uno  di  quelli  foggiunge  /.  toreomm  corontttmm  noftm - «*  «•  «c. 
tinm  , nifi  ftt  Codex  mendofni  fex  milita  di  qual  valore,  Come  lonta-  ctrcm' 
no  afsai  dal  ragionevole  fi  rimette  il  giudicio  alprudente  Letto- 
re . Ne  meno  m’appaga  ciò  gli  attribuire  il  Teforo  della  lin- 
gua latina  (g)  Nomami  nomen  f pedale  eft,  alienando  idem  qnod  Seftcrlinm  gvcrb.Nam.‘ 
•v  aleni , ide/l  a/hmatione  noftrt  decem  Tnronicis  de  nari  olii  , <jr  fcmifsc 

donarteli.  A cui  lòttofcrivendofi  Pafseratio  ver.  Num.  foggiunge. 

Hoc  eft  quartato  partem  dcnarii  argentei.  Pofciache.fe,  al  parere  di  Pe- 
diano  , e Panvino  loc.cit.  i Givochi  Circenfi  per  la  màgqificenza 
loro,  e fpefe  innumerabili  nel  prepararli , c celebrarli  richiede, 
acquifiarono  a differenza  degli  altri  il  cognome  di  Grandi:  Non 
capifco,  come  pofs’accordarfi  tal  prerogativa , e magnificenza 
de’Romani,  col  vii  prezzo  di  dieci  Tornefi  , e mezo  , overo  un 
quarto  di Teftone , afsegnato  da’mentovati  Autori  al  Nummo, 
che  tanto  vale  un  danaro  d’Argento  in  Francia  , mentre  il  val- 
fente dice  OO  . Nummi,  fpefo  negl’accennati  Givochi  , non  ar- 
riva alla  fomma  di  quattordici  mila,  e trecento  Ducati  di  Came- 
ra, overo  Scudi  della  Croce,  ch'é  l’iftefso.  Onde  feguendo  l’opi- 
nione del  Biondo,  direi,  che’l  Nummo  fofse  l’iftefso  del  Ducato 
d’oro  da  lui  afsegnato,  ed  il  Cenfo  de’  Decurioni  Colonici  cento 
mila  , e non  lette  mila  , e cencinquanta  , come  gli  afsegne- 
rebbero  il  Teforo  della  Lingua  Latina , col  Pafseratio  , men- 
tre parmi  incredibile,  che’l  Cenfo,  overo  eftimo  de’Cittadini Ro- 
mani deftinati  alle  Colonie  fofse  fi  tenue  di  Capitale  , quando 

colle 
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colle  colè  famigliati  portavano  feco  tutte  le  lor'cntrate , e ric- 
chezze . 

Dedotta  qualche  Città  in  Colonia,  introducevafi  in  quella , al- 
l'nfo  di  Roma,  nuovo  ordine  de’Magidrati , e come  quella  Re- 

§nante  dava  divifa  in  Popolo,  e Senato,  così  li  Cittadini  di  que- 
a,  a fua  imitatione  , dividevanfi  in  Decurioni,  c Plebe,  rap- 
prefentando  i primi  il  Senato,  e l’altra  Plebe  il  Popolo  Romano. 
Dal  numero  di  quelli  Decurioni  ogn’anno  eleggevanft  due,  quat- 
tro, ovcro  piu  foggetti , fecondo  l’ampiezza  , e grandezza  del- 
le Colonie,  quali  Duumviri , o pure  Quadrumviri  s’addimandava- 
no,  a fimilitudine  de’Conlbli,  e Pretori  di  Roma,  come  ofser- 
adeMjftdr.  va  Qujdo  Panciroli.  ( a)  Duumviri  à numero  decor um  dicli , exemplo  duo- 
rum  co/s.  A qual  grado,  c dignità  non  poteva  eleggerli  ( fòggiun- 
ge  l’idefso)chi  tra  Decurioni  annoverato  non  folse.  Ncc  oln  quitti 
b De  ami  iur  decurione!  Duumviri  erari  poter ant . A cui  adhcrifce  ancoSÌgonÌO(  b ) 
lui.  Lb  - c 4.  Coll’autorità  di  Pomponio.  Is  qui  non  ftt  Decurto  , Duumvtratus , voi 
olia  hononbus  fungi  non  potè pi  . Dall’efsere  quello  Magillrato  il  piu 
CQnfpìCUO  delle  Colonie.  Dumviratus  , Magiftratus  erot  prop'c  Confula- 
tui,  aùe  Proturo  campar otus.  Non  volevano  perciò  ft  conferifce  a chi 
prima  non  folse  Decurione , come  riferifee  Paolo  I.  C.  addotto 
‘j’  dal  Panciroli  (f)  guia  Decurionum  hononbus  Plebeii  fungi  probibentur. 

JedecréT  Erano  parimente  i Cenfori , gli  Edili , e Questori,  afsegnati 
dal  mentovato  Sigonio  loc.cit. tra  li  principali  Magillrati  della  Co- 
lonia. Mogiftrotus  Coloniorum  ptxcipuos  fui f se  invento  Duumviros  , Cenft- 
res  vtdilcs,  è-  J>uo/iores  : Oltr’i  quali  s’aggiungevano  ancora  li  Se- 
viri Augudali,  i Flamini,  gli  Auguri,  c Pontefici  con  altre  forti 
di  fimili  Sacerdoti , e Magillrati  ioliti  a crearfi  nelle  Colonie  al- 
’ Rem  hb‘  l’uf°  di  Roma  : de’quali  fcrilsc  Sigonio!  d)  Mogiftrotus  autem  voto  pa- 
iole io.  teftotes  omnes  corum , qui  res  humonas , qust  quidam  od  Rcmpubhcam  peni- 
neretti , pubica  authontote  curar unt.  Prova  evidente  di  ciò  fono  le  me- 
morie, ed  Infcrittioni antiche,  che  ritrovanfi  hoggidì  ancora  dii 
perfe  per  la  Nollra  Città  di  Trielle , oltre  le  già  riferite,  c quel- 
le, che  nel  progrefso  di  quell’Hilloria  fi  riferiranno,  raccolte  con 
gran  diligenza  da’principali  Scrittori  dell’Antichità , che  fecero 
mentioi.’e  di  loro,  quantunque  hora  per  la  poca  cura  di  fi  pre- 
do fo  Tèforo , molte  notitie  fono  mancate , e molte  non  fi  sà  ,ove 
fiano  trafportate. 

La  Dignità  del  Dumvirato  fu  efercitata  in  Trielle,  da  treSog- 
fSymigmin-  getti,  come  fcrivono  Lazio(f)  Reinefio  ( / ) Pancirolo  loc.cit.  quali 
fcript-irniq.  riferifeono  ancora  Appiano,  e Langermano,  di  due  delle  princi- 
pali, e piu  conlpicue  famiglie  di  Roma  , cioè  Lentula  , c Papi- 
ria , ed  il  terzo  della  Cetacia  , venute  ad  habitarc  in  Triede, 
quando  fu  dedotta  Colonia  de’ Cittadini  Romani . Bellifsimo  rif- 
contro  ci  rapprefenta  la  feguent’lnfcrk  rione,  la  quale  hoggidì  fi 
conferva  a man  finiflra  della  porta  del  Campanile  della  Catte- 
-DeRto  Ro  ^ra'c  di  San  Giudo  Martire  Primo  Protettore  della  Città,  riferia 
Hbl.aFiA  da  Pietro  Appiano, ed  Amando.  "Wol fango  Lazio (g) Gian Gru- 
nb  ii. ica. ,.  tero  Ludovico  Schonleben . Annoi.  camuLtomo  i por.  i.  copti. 7. 

hlnfcnpr.au.  7" 
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Lib.ILCap.IX.  ijp 

Qual  dcvefi  leggere,  Lucìe  torri 

Papirie  rapinano  Duumviro  ittredicun- 
do  Duumviro  iuredicundo  quinquennali , 

Prefetto  Fabrorum  Poma , & T ergtfte 
Flamini  Hadri anali  Pontifici , Augure  , 

Cellegium  Labrum  ( fìv'e  Fabrorum  ) Pa- 
trono mercuri/ timo. 

VARIO  . Della  gente  Varia  ; 
fcrive  SigoniO('A)ch,havefse  lafua  asig.dc nomi 
Origine  dal  cognome  Farro  , che  Ronv  rr*- 

Viinmt  tn  omnibus  tpfi  pepcrtt . (filale 

tanto  per  la  moltitudine  de’fog- 
getti,che  incfsa  fiorirono,  quan- 
to per  le  Cariche  riguardevoli  in 
diverfe  parti,  e luoghi  da  loro  in 
beneficio  della  Republica  efercita- 
ti,  meritò  d’efser  annoverata  fra 
le  famiglie  confpicue  di  Roma  , 
come  olservano  Panvino  , Sigo- 
nio , col  Cavalier  Orfato  . Che’I 
noftro  Lucio  Vario  fofse  nato  del- 
ta gente  Varia  , e non  Papiria  , 
come  gli  attribuifcono  alcuni , fumciente  prova  fono  l’ingiunte 
parole  di  Sigonio,  (4)il  quale  col  Tcftimoniodi  Sofipatro,  Do-  a Sigon.  lo  .'cit.' 
nato,  e Diomede  Gramatici , dimoflra  che  rocabutorum quibus  Po- 

mani  capita  rece nfe barn  quatuor  genera  funt,  Prarumen,  Nomen , Cognemen, 

& A gnome  n : Il  prenome  quod  nomini  gentilicio  praponitur  ( come  nel 
noflro)*/  Lucius.  Nomen,  il  quale  ongmem  gentis  declami , ut  Variut . 

Cognome nt  perche  nomtnibus  genliliciis  / ubiungitur , ut  Papiriut . Et  Agno- 
min  , ilquale  ahqua  ranont , vet  eventu  quafìtum  , fuol  aggiungerli 
ertrinfccamcnte,  ut  papiriauus. 

Ma  perche  rare  volte  fervivanfi  i Romani  de’ nomi  gentilitii, 
in  vece  de’Cognomi,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  (c  ) Vcrum  Ra-ir 

hoc  unum  ebfervatione  dtgnun.  prepende , raro  gentilicio  nomina  ad  ufum  co-  * plS 

gnomìnum  de/Hnata  fui! te.  Diro,  che  nell’addotta  Infcrittione  il  Co- 
gnome di  Papirio  fofse  aggiunto,  o per  la  congiuntionc  d’affini- 
tà colli  Papirii  ; overo  dall efsere  fiato  adottato  da  qualche  Per- 
fonaggio  di  quella  gente:  mentre  l’Adottione  fu  inventata  dalle 
Leggi  a varii  rimedii, e confervatione  delle  Famiglie:  Adoptio  nup- 

tiarurn  fubfidium  , fortuna  remedium  ; fupplet  /lerilitati  , vel  orbitati , In  fi. 
de  adoptione  f.  I . 

Se  vogliamo  poi  feguir  il  parere  d'alcuni,  che  lo  vogliono  na- 
to della  gente  Papiria,  e col  tempo  adottato  da  qualche  fogget- 
10  della  gente  Varia:  Sarebbe  necefiario  il  dire  col  prenominato 
( )l  fato  (^)Che  I nni  adoptantis  nòmine  accepio  , nomine  e ius  gentilicio  prò 

cognomino  ufum  fniffe . Mentre,  al  fentirc  del  mentovato  Panvino  6 
tifavano  i Romani:  Ft  ts  qui  adoptatut  integrum  nomen  adoptantis  ferrei , 
fuum  vero  vetus  gentihtium  nomini  recens  adepto  gentilicio , multa  ratione 
venatura  adiungerct . A’quali  fottoferi  vendofi  Sigonio(  r)  foggi  unge: 

Vtque  quifque  adoptatut  efet , aut  per  quem  quìfque  liberi atem^vtl  Civilatem 

O con/ e- 
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confcquutus  cfct , tini  Minimi  nomini  ufurparct  . Ilche  maggiormente 
j.it>.«o  a 4«  conferma  coll’autorità  di  Dione  (*  ) ove  dice  : fini  adoptucntm  ab  tli- 

quo , c os  nomini  Mono»  omnia  , ì quièta  adoptarcntur  ferro  con  flint /fé  , 
fino n vero  genti  licium  nome n retiniti  (fé . E adduce  l’esempio  di  Cajo  Ot- 
tavio , il^quale  adottato  da  Cefare  , chiaraofsi  Cajo  Giulio  Ce- 
lare, ed  anco  Ottavio  : vt  gcntilitium  oiiavii  non  deftreret  : L’iflefso 
afferma  di  P.  Cornelio  Scipione  Emiliano  , di  L.  Manlio  Aci- 
dino , Fulviano  , e di  P.  Licino  Grafso  Muciano  , quali  tutti 
prefero  il  nome  di  chi  gli  adottò,  ed  infieme  col  nomeacquifta- 
t De antiq iur  vano  ancora,  al  parer  di  Sigonio(£)la  Tribù  dell’adottante:  Ete- 
ciu.rom  lib.i,  ntm  rjtti  idopt.uta  erat,  ut  nome»,  f celiar»  Tribum  cita,  qui  Je  adoptavent 
a/fequebatur . 

PAP  IR  IO:  Che  la  gente  Papiria,  qual  ancora  Papifia  addi- 
mandandofi,  fofse  delle  prime , e principali  famiglie  di  Roma, 
lo  dimoftrò  Sigonio  loc. eie. mentre  aifse  . Ncque  vero  hoc  cuiqanr»  mi- 
ntile debet  rider  i fiptriot,  Come  Hot , oCmilioi,  tibia:  Sorgici,  Hor  itici  y 
Menenict , Peluria , rjtti  Vitti  Iti,  Rempnblinm  umverfint  pnmii  illii  tem- 
ponbni  in  potè  fate  tabe  barn  , quitta  tpft  orini  pr  aditi  opibui  , nomini  fui 
Tributiti,  qui  rum  ernnt,  diverfii  return  caujìi , atque  eventibus  impofuiffe . 
Pofciachc  quelle  Nobili  Famiglie  fuperando  gli  altri  in  potenza, 
e ricchezze,  erano  da  tutti  riverite,  e rifpettate;  quafi  che  da  lo- 
ro, quafi  membra  dal  Capo  il  rimanente  della  Republicadepen- 
defse. 

Quelle,  fecondo  la  varietà,  ed  occorrenze  de'tempi,  nobilita- 
rono co’proprj  nomi  le  Tribù,  le  quali  non  per  altro  chiamarono 
fiPapìria,  Cornelia,  Fabia,  Emilia,  &c.fe  non  dalla  moltitudi- 
ne de’Soggetii,  che  di  quelle  copiofifsime  , e Nobilifsime  Fami- 
glie ad  else  aggregarono:  Che  perciò  della  Tribù  Papiria  ,fcrive 
Sigonio  lcc,cit.Nam  Papiriam  quidim  quid  ejl  vir  k Pipino  dqxi/fe  nome» 
dubitarmi , cum  F e fi  uni  .melerà»  tabe  arimi?  La  quale  lu  annoverata  da 
alcuni  Autori  fra  le  Tribù  la  decima  quarta,  e da  altri  la  decima 
nona . 

aAdFiroiUi  La  gente  Papiria,  al  fentire  di  Cicerone (r) fu  divifa  in  dueor- 
dini,  oclalsi,  una  Patritia,  e Plebea  l’altra  . La  prima  nel  prin- 
cipio fu  minore  di  gente,  e fi  divife  in  fei  Famiglie,  che  diedero 
alla  Republica  diverfi  Confoli,  Cenfori,  ed  altri  Soggetti  di  qua- 
lità, col  cognome  de’ Crafsi,  Curfori,  Mematoni , Peti,  Mugil- 
j Aneli  Con-  lani , e Pretella».  Bartolomeo  Marliano,(<^  volendo  lodare  Lu- 
na ina  i«c,  ciò  Papirio  Curfore  . fetive  di  lui  L.  Papiriui  filini  ejl  cittì  , qui  qui n- 
quia  fuit  cof.de  quo  meminit  platini  Mt-l-  La  Plebea  pure  fu  cognomi- 
nata Carboni, della  quale  Marco  Papirio  fcacciati  li  Regi  tu  fatto 
Pontefice  Mafsimo,  come  dopo  Cicerone  fcrifse  Antonio  Ago- 
ftino,  ed  ofservò  il  P.  Andrea  Scotto  Giefuita  nel  luo  libro  de  Ro- 
tnart.  antiq. clccl. ad  x.  capita  Io:  Rofin.ht.  P.  c'hebbe  Confole  Cn.  l’apirio 
cognominato  Carbone.  Onde  di  quella  nobil  gente  conchiude  il 
tMonpit.l  b.CavalÌer  OrfatQ  ( e ) Cinque  vero  enitutl,  ftmmifque  in  Vrbc  botto, ibis 
1.  fia.,. fig.  feruti.  _ ‘ 

Che  quella  Nobil  Gente  fofse  molto  copiola,  e confpicua  nel- 
la Cinedi  Tricfte , lo  dimoltra  ancora  la  feguent’lnlcrittionc  , 
qual  hoggidi  pure  fi  conferva  nella  Cantina  del  Signor  Aldrano 
, Piccardo 
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Piccardo  fopra  il  Frontefpitio  d’un’Arca  di  pietra  grande,  capace 
di  ti.  Martelli  ,o  centinaia  d’oglio  d’un  pezzo,  il  cui  difsegnocon 
tutti  gli  ornamenti  di  erta,  farà  riferito  nel  cat.x. del  lib.x.  di  que- 
ft’Hiftoria,  ove  fi  tratterà  della  veneratione  de’Mani.  Servì  que- 
ft’ Arca  di  Sepoltura  a Papiria  Prima,  Soggetto  grande  di  que- 
fta  Famiglia,  come  lo  dimoftra  la  magmhcenzà  del  loro  Arti- 
ficio . 

D.  M. 

PAPIRI  A PRIMA  VIVA  POSUIT  SIRI. 

PRIMA.  Con  quello  Cognome,  overo  con  quello  di  Mafsi- 
ma  a diftintione  dcll’altre  erano  chiamate  le  Figliuole  nate  in 
primo  luogo,  come  s’accennò  nel  cap.  5. 

VIVA  POSUIT.  Dall’efprimere  quelle  note  permanenza  d’- 
habitatione,  come  fi  difse  nel  cap. 4.  fi  deduce,  che  la  detta  Papi- 
ria habitafse  in  Triefte,  e forte  Cittadina  della  ftefsa  Colonia. 

II.  VIR.  I.  D.  In  tanta  ftima,  e prezzo  fu  la  Dignità  de’Duum- 
viri  Colonici,  che  da'  Capuani,  come  ofserva  Sigonio  (*)  furono 
chiamati  Pretori,  paragonando  i foggetti  eletti  a tal  Dignità  a 
Pretori  della  Romana  Rcpublica,  e lo  prova  coll’autorità  di  Ci- 
cerone , Con  quelle  parole . Cum  in  calms  Coloniir  Duumviri  appella- 
rentier.  Capud  fe  Premei  appellar  1 volebant.  Ed  Apulejo,  riferito  dal  Ca- 

valierOrfato(i)accennato  la  fublimità  di  tal  Carica,  fcrivedi  fe 

rtefto.  Splendidi f lima  Colonie  fumar , in  qua  babai  loco  Principio  , Duum- 
vira/em  candir  homribur  perfandara.  WolfàngO  Lazio  ( c ) ofierva  , 
che  l’officio  del  Duumvirato  era  di  cinque  forti , cioè  Duumviri 
Capii  alto,  Duumviri  guinquennalcr , & Duumviri  Nave  ter,  ma  che  tut- 
ti non  godevano  eguale  faculta,  mercèche  fedamente  h iiviri 
Capitala,  vcl  T.D.,  ciò t /medicando:  Quelli  erano  li  piu  ftimati,  e 
di  maggior  autorità  nella  Republica,  de’ quali  fu  il  Noftro  L. 
Vario,  mentre  erti  giudicavano  le  caufe  Criminali , con  molt’al- 
tre  prerogative  , che  gl’aftegna  il  mentovato  Autore,  dicendo. 
Pr aerane,  & Carceribai,  cr  Ini  G ladii  habebant  : guibur  redi  comparare 
potenr  ludica  Kofhi  fecali  oppidanot . Itr  comprovatione  di  che  difse 
nel  principio  dell'irtcfto  Capitolo,  che  in  alcuni  luoghi  erano  a f- 
fegnati  due.  in  altri,  tre,  in  altri,  quattro,  e più  ancora  coll’iftef- 
fa  facultà,  come  hora  fifeorge  in  Triefte,  ove  li  Giudici  fono 
tre:  ed  alia  fine  fòggiunge:  Non  di f rimile  inftitutum  noflro  fecnlo  Ve- 
neti, dr  Norimbergentet  in  Germania  obfcrvarf  videntor  , apud  quot  Trium- 
viri, J^umqueviri,  fr  Decemviri  edhuc  extant.  Teodofio  Imp.  l.Duum- 
virum  <,i.c.e\  fecondo  come  ofserva  di  Guido  Panciroli,  che  (d) 
fcrifse:  Duumvirato  in  /ingoiare , e non  DuumViror,  quia  et  fi  duo  erant  , 
unum  tamen  Magifiratum  admimflribant , [c'u  un  ini  Indie  ir  vicem  fu  fine- 
beat:  eut  quia  fica!  Cof. fingali  alterni!  diebut  duodccim  faf cibar  utebantur , 
ite  Duumviri  altera  etim  daor  fratta  premittebant.  Pretesta  quoque  idi  fi  lim- 
bo purpureo  ebreumdata  Toga  induebantur. 

II.  VIR  I.  D.  QQ.  Gian  Grutero  loc.  (upracit.  tralafciò  quelle 
due  note,  feguilse  ciò  per  errore,  o per  negligenza  dello  Stam- 
patore ; nell’originale  però  da  me  veduto  rtanrto  regiftrate  , co- 
me  fi  vede.  Quefto  Magiftrato,  al  parere  di  Panvino(  r)fu  diffe- 
rente dall’altro  partato.  £rat , cr  aliar  Magifiratar  profanar  in  Colonia , 
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qui  li.  ri  Ri  Slfinqucn/tjUi  vocohontnr  : Il  quale  nell’Infcrittione  anti- 
che, ordinariamente  era  feparato  da  quello  del  Duumviro  jure- 
diundo-  Folsero  cofi  chiamati  li  primi,  perche  dal  lor’ arbitrio, 
• DcNoc.Ro,  di  parere  del  Cavalier  Orfato  (o )dipendc(se  l’amminiftratione  di 
tal  carica;  overo,  fecondo  l’opinione  di  Lazio  Uc.cit.  perche  cin- 
que anni  durafse  il  lor’Officio:  ll.VIRI  Suinqucnnulcs  forte  iidemcttm 
prioribus  crune,  k [putto  tempori},  quo  udminiftrsttonem  hobebont , Jit  dilli. 

Che  perciò  non  lènza  mi  fiero  nella  fopradetta  Infcrittione  di  L. 
Vario,  fi  vedono  duplicate  le  note  del  Duumviro  I.D.Per  di- 
moftrare  ch'egli,  come  foggetto  di  gran  merito,  ed  autoritànel- 
la  noftraRepublica,  haveìse  efercitato  l’uno,  c l’altro. 

PR/EF.  FABR.  Quella  Dignità  del  Prefetto  de’Fabri,  è anti- 
chifsima,  perche  hebbclafua  origine,  al  parere  del  mentovato 
bMon rat  jtb  Cavalier  Orfato  (b)  da  Servio  Re  ae’Romani , il  quale  divife  la 
I h,« jVb^E  8 C'Kà  di  Roma  in  piu  clafsi,  fecondo  l’ofservationc  di  Lucio  ( c ) 

Primo  C loft is  emrtes  appe Iloti ftniorts , od  Irbis  cuflodtum , ttt  pro/lo  e) [enti 
Imene s,  ttt  foris  bello  gererenf , ormo  bis  impernio , gtleu  , cispe us  , ocreo. 
Urico , ottimo  ex  ore  ; hoc  ut  tegumento  corporis  ejfent  : telo  in  hoftem,  bu- 
fi sa  uc  , cr  glsdius . Addito  buie  ciò  fu  duo  Pobrnrn  Centuno,  quo  (ine  urmit 
ftipendin  focerent  dutum  monne , ttt  mochinos  in  bello  ferrent.  Afiegnava- 

fi  fempre  la  fopraintendenza  di  quelli  Fabri,  a Soggetti  capici,  e 
fuffiqienti  di  procurare , e difporrc  con  buon’ordine  le  cofc  necef- 
farie  della  Città,  ò Colonia,  col  titolo  di  rrefcclus  Fob>nm,  overo 
a Svnng  m-  fobrortm  ; qual  Officio  vien  paragonato  da  Tornalo  Reinefio  ( d) 
alla  Dignità  del  Pretore  Urbano,  a cui,  come ofservano  Vcgetio 
con  Pomponio  Leto  De  Mogtflrot.c  l’Orlato  loc.at.  erano  fottopofti 
tutti  li  Fabri  di  qualfivoglia  conditionc,  cioè  Murari,  Marango- 
ni, Tagliapietre,  ed  altri  limili  necefsarii  al  perfetto  componi- 
c mento  d’una  Città  , come  pure  li  Minatori  , ed  altri  necefsarii 
nell’Efercito , per  l’efpugnatione  delle  Fortezze;  à qual  Carica 
può  paragonarfi  quella  del  Sopraintendente  dell’Artiglieria  de* 
Noftti  tempi. 

ROM/L  ET  TERGESTE.  In  quanta  fiima,  ponderatione  e 
pregio  fofse  tenuta  apprefsoi  Romani,  la  Colonia  di  Triefte  lo 
dimoftra  chiaramente  quella  Infcrittione , nel  conferire  à Lucio 
Vario,  quella  iftefsa  Dignità  di  Prefetto  dc’Fabri  in  Triefte , eh’ 
egli  prima  efercitato  havea  nell’Alma  Città  di  Roma;  honore  di 
gran  ponderatione,  il  vedere  afsegnati  alle  fue  Cariche,  edOffi- 
tii,  i medefimi  Soggetti,  che  li  hebbero  nella  Città  di  Roma. 

FLAM.  HADR.  PONTI.  AUGUR.  Fu  anco  Damine  Hadriai 
naie,  Pontefice,  ed  Augure.  Dignità  delle  quali  fi  tratterà  nel  fe- 
guente  libro,  delcrivendo  il  Culto  Divino,  e Religione. 

GOLLEGIUM  FABRUM.  Fu  eretta  quella  Memoria  al no- 
ftro  Lucio  Vario  dal  Collegio  de’Fabri  della  Città  di  Triefte  : 
Quorum  Collegio,  fono  parole  di  Lazio!  c )Sodolitio,Jìvì  convenms  crono 
tl^f^  m.uorum  artiftcorum  figulorum,  T tncl orum  , Corioriorum , Dendrophororum . 
Centonouorum , Mout.tr uni,  Fohrorum,  Aun  fòrum,  Cr  Attrarìorum,  orque  So- 
(icori orum , qui  figo  shunt  monetom.  Quelli  Collegi,  come  fupremi  agl» 
altri  Capi  d’Artefici  inferiori,  erano  con  fpecial  prerogativa  diftin- 
ti  da  loro.  Corpoto  veri  hobebont  setifìcio  inferioro , ut  erotti  Smorti  , So- 
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lettori},  Lcclicarii,  Pifiorer,  Speculatore},  Ctaponer,  nutrii , Tabernarii, 

Collectorri,  Sartore},  Salutarti,  Diai, tchirii  , & breviter  omnt}  Mercato- 
re}, conchiude  lo  ftefso  Ite. eie. 

PATRONO  MERENTI.  Romolo  innalzati , ch’hebbe  a’ piu 
fublimi  Honori,  e Gradi  del  Governo  politico  i Patritii  Nobiltà 
di  tant'eccellenza,  cfplendore,  che  al  fentire  di  Giulio  Feroldo 
( a )folevafi  da’Papi,  cd  Imperatori,  conferire  anco  a'Re  di  Coro- 
na,  e coircfdufione  da’ governi  humiliata  la  Plebe  : per  fiabile  ' pi  * ‘ 
fondamento  del  Regno , acciò  l’invidia  del  Popolo  non  diftrug- 
gefse  la  Nobiltà , e fua  potenza  , ed  efsa  fàtt’altiera  non  oppri- 
mcfse  la  Plebe , inventò  modo  di  ftringerli  con  fomma  armo- 
nia fra  loro  afsegnando  in  avvenire  folamente  à Patritii  la  cu- 
ra, e la  protettione  de’ Popoli , ed  a quelli  il  poter  à piacimento 
eleggere  per  Padroni  , chi  chi  fia  di  quelli , cofi  fcrive  l’Orfato 
( b ) COn  Dionifio  Alicarnafseo  ( c ) Patriciit  autem  Plebeios  cornmeu-  bMon  Pu. li. 
imiti , unica,  que  de  Plebe  Ubera  olitone  data , ut  fib 1 quem  velie t Pttro-  ‘',ca  1 plB" 

num  eligeret  : Perche  in  ogni  lor  occorrenza  li  proteggefsero , e fXmiq  Rom. 
difendefsero,  cd  anco,  come  foggiunge  Sigonio(^)  Eoe  m collocai,-  ur 

dir  filitbut,  fi  ita  opus  cjfet  pecunia  fublcvarcnt.  Quindi  è,  che  ciafcuna  Ci'.raoì  Ubi 
Colonia,  Municipio,  e Città  collegata,  oltre  i Magiftrati  à quelle  ,c1p7 
assegnati, tenevano  ancora  i proprii  Padroni,  e Protettori,  de  qua- 
li , Come  fcrive  Sigonio  {e)  In  Civitate  uterentur  fi  quid  effet,  quod  fua  ^ . . 
intere fiet , oc  Monta  iter  ondano  efiet.  Privilegio,  che  seftefe  parimente  L'KóT 
a’ Collegi , Corpi,  ed  altri  Membri  delle  Rcpubliche,  come  fi 
feorge  da  Lazio,  Grutero,  Reinefio,  ed  altri  Autori  dell’Antichi- 
tà, e lo  dimollra  la  noftra  Infcrittione  dedicata  dal  Collegio  de’ 

Fabbri  della  Colonia  di  Triefte,  à L.  Vario  Papirio  in  memoria 
de  benefìcii  da  efso  ricevuti,  che  tanto  c’additano  quelle  parole 
PATRONO  MERENTI. 

Altre  Memorie  del  Duumvirato , e Dignità  antiche,  delle 
quali  alcune  ancora  fi  confinano  nella  Città  di 
Triefle , ed  altre  riferite  da  gli  Autori . 

CAPITOLO  X. 


Ella  Dignità  del  Duumvirato  efercitata  da  Hifpano 
Lcntulo  in  Triefte  , fi  conferva  anoora  memoria 
nel  cantone  della  Loggia  comune  in  Piazza  det- 
ta la  Grande,  neH’infigne  Infcrittione  riferita  nel 
cap.-j.  di  quefto  Libro,  ove  fi  dimoftra  , che  per 
molto  tempo  Triefte  fi  refie  col  titolo  di  Republi- 
ca.  E perche  i Lentuli , com’è  palefe,  c noto  al  Mondo,  dirama- 
rono dalla  gente  Cornelia,  della  quale  Tomafo  Reinefiof/)  rife-  fSyntagtn.In- 
rifee  con  Langermano  ritrovarfi  in  Triefte  la  feguent’Infcrittione , J5&rì«“«' 
quantunque  per  l’incuria  de’Noftri  Antenati,  hora  con  molt’altre 
ritrovafi  fmarrita:  Il  decoro  però  della  Patria,  non  permette  il 
iralafciarc  di  regiftrarla,  mentre  la  moltiplicità  de’ Soggetti  della 

O j nobi- 
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nobilifsima  gente  Cornelia  in  efsa  riferiti,  dimoftra  chiaramente , 
» che  folse  delle  permanenti  della  Colonia . 

Q CORNELIUS  L.  F.  V.  F.  SIBI  ET  SUIS. 

L CORNELIO  RUFI  F.  PATRI. 

PAP1NIAE  L P.  PLOTIAE  M ATRI . 

CORNELIO  L F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIA  E C F.  SECUNDAE  CONIUGI. 

RAGONIAE  C.  F.  TERTULLAE  CONIUGI  . - 

L.  CORNELIO  G.  F.  FAVORI  V. 

C.  CORNELIO  C.  F.  AUGURINO  V. 

CORNEO AE  Q.  F.  TERTIAE  AUGURINAE. 

Non  men  abbondante  di  notitie,  e lignificati , che  copiolà  di 
Soggetti  s’oflerifce  a’curiofi  queftalnfcr'ittione  tonde  per  profeguire 
K l'ordine  incominciato , dirò , feguendo  l’opinione  delìi  Autori 
r (tói.X  che  fcrifsero  in  quella  materia^  )che  la  nota  Gfignifichi  il  pre- 
9.6  iM.  ' nome  Cajo  , originato  dall'allegrezza , e gaudio  , che  la  nafeita 
d’un  Figliuolo,  apportava  anticamente  a’Genitori,  è fentimento 
di  Valerio,  Panvinio,  Sigonio,  e Cavalier  Orlato  loc. cu. catti  c(l 
jumftmn  ì gaudio  fareutum,  che  perciò,  fecondo  il  fentimento  di 
. _ . Diomede  Gramatico  feguito  dal  Panvino ( b)e.  Quintiliano ( c)  li 

c indir,  otju  dourebbe  fcrivere  colla  lettera  G.  quantunque  comunemente 
tib  i c ?.  fi  feriva  col  C.  in  vece  del  G.,  benché  con  quello  prof  eremita»  effe , 
tifi  per  G.  fcribttur  Diemedit  fide  Panvintti  , ér  J/ptntilianns  docce  . Così 
ofserva  l'Órfato loco  citato.  Qual  tempre  lignifica  l’huomo,  fe  non 
quando  vien  ferino  al  roverfeio  3.  ch'all’hora  Caja  col  nome  di 
femmina  devefi  proferire , giufta  al  fentimento  di  Quintiliano  loc. 

cit.  Caini  C.  Utero  nottua  , qua  inverft  3.  Alulxr.m  deciteti:  qui  ttm 
Calti  effe  -.tettai , qi toni  Caioi , etiti»  ex  nnptitlibti  ( ter  il  tpptret . Lo 

flelso  olscrva  il  mentovato  Orlato  loc. cu. E moft  reremo  più  diffu- 
famentc  nel  eap.y del  Uh.  j. 

d lciìc  ?to  CORNELIUS.  Della  gente  Cornelia,  feri  ve  il  P "Filippo  Ferrano 

graph  ver  Ko.  (^)che  folse  Amplifsima,  omnium',  quatnor  Fanalai  compicciali  Mtlngi- 
UtC  60°  ncnf‘Mm  ) Scipionnm  R*finor*m,dr  Lentnlorum , che  perciò  il  Ca  V.OrfatO(  e) 

' deferivendo  le  fue  prerogative,  foggiunge.  Cornelit  geni  Roma  pttri- 
tit,  ommumque  maxima,  fumati fqttc  /toner  Uni  f peci  tufi  urna . Fuit  quoque 
Roma  Cornelia  geni  Plebea , tantum  cognomini  Balbi  ufa.  E,  profeguendo 

della  Patritia,  difse,  che , fi  come  in  Roma , fuperó  quella  tutte 
l’altredel  fuo  ordine,  ne  gli  honori,  e dignità,  così  nella  Repu- 
blica  di  Venctia  hoggidì.  Rtgiit  ditdcmttibui , fiacri fique  purpnrii  inter 
omnet  eternai  eminet  . Teflimonio  valevole  di  ciò  habbiamo  , il 
Dottore  Pietr’ Antonio  Moti,  diligcntifiimo  indagatore  dell’origi- 
ne, e fatti  d’alcune  delle  più  illunri,  e confpicue  Famiglie  Vene- 
te, il  quale  nella  fua  opera  magna  rfgalis  magnes  gentis 
cornelioE.  Eruditamente  dimoftra  li  fuoi  principii,  la  mohipli- 
cità  delle  Cariche  piu  confpicue,  ch'in  ogni  tempo,  e luogo,  co- 
sì nella  Rcpublica  Romana,  come  Veneta  fù  femprc  efaltata . E 
che  à Comn  Regmm  infigne , chiamofsi  Cornelia  ; volendo  ancora  il 
roommen.  di  Lofchi(/)che  perciò  nell’Arma  portafsc  amicamente  per  infogna 
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un’Hirco,  quantunque  Antonio  Aguftini , riferito  dal  mentovato 
Moti,  afserifea:  Cornelios  i pillorum  dui  me  dtllos:  ex  quibut  Cafsi.  Ala 
perche,  prima  di  quelli  fiorirono  i Cornelii:  Ergo  à corna  ( fog- 
giungc  il  Moti )iorum  deducilo.  Onde  fe  in  Triefte,  come  fi  mo- 
tirò  nel^.8.Hifpano  Lentulo  rampollo  di  queft’llluftrifsima  Ca- 
ia , efercitò  la  Dignità  del  Duumvirato  , e la  memoria  di  tanti 
Cornelii.  che  in  quella  Lapide  fi  feorgono,  non  faranno  tefti- 
monio  certo,  che  nella  Colonia  di  Triefte,  fofsero  molto  nume- 
rofi,  e de’primi  fra  confpicui,  mentre  anco  le  note  V.F.chefigni- 
ficano  Eivtns  fccit  jìbi  , cr  ftus , n’additano  haver  havuto  in  dia 
permanenza,  c (labilità  d’habitationei’ 

L CORNELIO  RUFI.  F.  D’un’altro  Cornelio  Rufo,  fa  men- 
tione  Grutero  ( a)  nella  Terra  di  Benifairo  in  Spagna,  con  altri 
deci  della  gente  Cornelia.  Se  quello  fofse  l'iftefso  che’l  no  Uro, !US'  7'n”' 
non  trovo  fondamento  in  afserirlo.  Dirò  folo  col  Cavalier  Or- 
lato ( b ) che  Rufo  ì colore  cognomen  defumptum,  qui t non  cagno  feti?  bMonpatlib. 

PAPINI/E.  La  gente  Papinia  fu  Confolare  , come  riferifceTa- ,reà7- 
cito  (c)  e 1 Orfato  ( d ) Sex  Papiuius  CenfuUn  E ami  lu,  repentinum , dr  in-  cAnm||jb<l 
forrnem  exitium  dilogie,  tallo  in  praceps  cor  por  e . d U«it  ! lei. 

LP.  Quelle  nòte,  al  parere  deH’illelsoOrfato  (.^appoggiato  all*-  ^ *«8- 
autorità  di  Scaligero,  lignifica:  Tumin  votivis,  tum  in  fepulcralibus . litX  " 
ubens  pofuie:  Quando  non  folse  errore  nell’Infcrittione. 

PLOTIAE.  In  vece  di  ridia  polla  nell'Infcrittione  correlse  Rei- 
nefio  kc.de. Quello  nome  di  Plotia,  aggiunto  all’altro  di  Papinia, 
le  dubitare  alcuni , a quale  di  quelle  due  nobilifiime  Famiglie 
s afpcttafse  la  Madre  di  Cajo  Cornelio  Autore  di  queft’Inlcrittio- 
ne?  Il  primo  luogo  afsegnato  alla  Papinia,  direi  le  valse  ognidu- 
bitatione  col  dire,  che  quella  fofse  la  Gentilitia,  e la  Plotia  co- 
gnome acquiftato,  oper  qualche  adottione,  overo  Affinità  col- 
la Papinia.  Quella, benché  Plebea  gloriali  però  di  molti  Confoli 
cognominati  Proculo,  Deciano,  Ve  no,  Venofio  Ipteo,Siliciano, 
e Plance:  Trafsc  quella  la  fua  origine, al  dir  dell'Orfino  (/)  dal 
Cognome  Plauto:  Cum  ameni  Plauti , Pioti  ettam  dilli  fint:  nam  Plautiam* 
quoque  gentem,  non  modo  Plotiam,  fed  P tamtam  in  veteribus  monumentis  P16I*° 
nomina! am  effe  animadvertimus . 

FIRMO.  Quello  cognome  derivò,  dice  i’Orfato  (rj  dalla  for-  g Moti.  Pai  li. 
tezza:  Onde  Virgiliof/Ocantò  ite».  9.pJg. 

Hmc  ubi  iam  firmata  virum  te  feccrit  atas . ikion- 

Overo  dalla  coftanza  -A-neid.  hb.6. 

Numi  antmn  opus  <y£neas , nane  peline  firmo. 

D’un  Cornelio  Fermo  habbiamo  ancora  nella  Città  di  Cilla  nel 
Ducato  di  Stiria  la  fegucnt’Infcrittione  , riferita  da  W olfango 
Lazio (i)e  Grutero (ij  nella  qual  Città,  come  nota  il  Padre  Filip- 
po terrario  fi)  Si  trovano  moltilsime  antichità,  e memorie  Ro-  !PeR'P  Ro 
inane.  w>i».r«a4 

CORNELIO  LUCULLO.  ANNO  XXX. 

ET  CORNELLE  TERTULI.  ANNO  XXV. 

ET  C.  CORNELIO  PROCULO  ANNO  XL 
FILIIS  PIENTISSIMIS 

CORNELIUS  FIRMUS  ET  VOLUSARIA  PAULA. 
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La  fimilitudine  però  de’ cognomi  Firmo , e Tertuli, colla  vici- 
nanza de’luoghi,  danno  qualche  fondamento  di  probabilità, per 
afserire,  che  fofse  l’iflefso. 

CORNELIAE.  E fentimento  comune  de’Scrittori  deH’Antichi- 
tà,  che  le  Donne,  tanto  nate  in  Roma,  quanto  nelle  Colonie, 
Venivano  da  Romani  comunemente  addimandatecol  nomegen- 
tilitio  della  gente  paterna,  in  cui  erano  nate;  mentre  gli  habi- 
tanti  dopo  e fiere  flati  dichiarati  Cittadini  Romani , fra  l’altre  ob- 
bligationi  havevano  queft’ancora,  di  nominarli  all’ufo  Romano. 
jjpj*1  Multaci  Fumili*  nomine  appellata]  fiuififienotum  c/l  omnibus  : fcrive  l’Orfà- 
Itera  hift  di  tO  . * 

rad  pag.jf.  Quindi  è,  ch’efiendo  la  moglie  di  Cajo  Cornelio  Autore  di 
gueìl’Infcrittione  nominata  Cornelia , è necefiario  il  dire  , che 
fofse  figliuola  di  qualch’altro  Soggetto  dell’iflefsa  gente,  c poi  ma- 
ritata con  Cajo. 

G F.  Dueintcrpretationi  danno  gli  Autori  a quelle  note,  cioè 
Cài  Fili*,  & cltrifsim * Ftrmw* , le  quali  rimetto  al  prudente  giu- 
diciodi  chi  legge  : Auvertendo  folo  , che’l  chiamare  le  Donne 
« Lunprid.ìn  Clariftime  al  fentimento  di  Lampridio(<)hebbe  principio  al  tem- 
Anton,  po  d’Eliogabalo,  quando  quell’imperatore  volendo  honorare  la 
propria  Madre,  il  primo  giorno  ch’entrò  in  Senato  , la  fece  in- 
tervenire , ed  afsillerc  come  teflimonio , alle  fottoferittioni  de’ 
Decreti.  Sola  fi jue  omnium  Impcratorum  fàt , fui  quo  Malia , quafi  Clari fi- 
fim*  loco  viri  Scultura  ingreff, '*  cft . Scrive  con  Lampridio  l’Orfato.  (b) 

' Prerogativa  di  tanto  pregio  era  quello  nome  di  Clarifsimo  ap- 

prefto  i Romani , che  concedevafi,  folo  alle  figliuole  de’Senato- 
tRomtrbnf.  ri,  come  fcrivono  l’Orfato  lieto  he.  at.\\  Biondo  (t-^con  Ulpiano(iO 
Mto4r<r'll'!e  E ciò  folamente  quando  11  maritavano  con  Senatori , o Perfone 
Clariftime, e quelli  moni , non  potevano  maritarficon  altrimen 
degni  del  primo.  Scnetorumvab  Fili o Cleri  film*,  non  dicebeutur  , nifi 
Firn  Cl.iri flint!!  nupt*\  dtquc  hunc  titulum  obtinebant  cum  Senatori  vel  Cl* - 
ri/ 'amo  iuagerentur,  vel  ab  iir  fcparat*  in  thorum  inferiore?»,  non  tranfirent. 

Mentre  i Mariti  fanno  le  Donne  degne  d’honore  , fecondo  l’of- 
fervatione  di  Celio  Rodigno  (e)  Fumimi  enim  dignitatem  Clarifsimam 

•J-*®  M,1<1  tribuna!  mariti. 

fMonp»5]*.  SECUNDA E. Dicono  l’Orfato(/)già citato,  ed  il  Panvinio(^) 
i «c i pjg.  ch’havendo  i Romani  una  figliuola  fola,  la  nominavano  colno- 
g°ranvin; jc me gentilitio  folamente  fenz’alcun  prenome,  o cognome:  ha- 
antiq noni,  vendonedue,  la  prima  addimandavafi  Maggiore,  e l’altra  Mi- 
nore, e quando  n’ha vevano  tre,  overopiu.Ie  dillinguevanocol 
cognome  di  prima,  feconda,  terza,  quarta,  &c  .Multaci  fi amili * 
nome»  appellata!  fui  fise,  notata  e fi  omnibus , co  tornea  dif orimi  ne  quemedmo- 
dum  putat  fornirmi, ut  fi  un*  fiora,  nulla m pronome n,  aut  cognome n ei  Od- 
dere tur',  fi  duo  efi/ent , nomine  Maioris,  (fi  Minorii  diflingucrentur',  fi  tres 
aut  piarci  nomea  Primo,  Secando,  Tenia,  .Quarto,  (fic. adfciffcrenf . Quin- 
di c chc’l  cognome  di  Seconda,  aggiunto  a Cornelia  neU’Infcrit- 
tione,  n’addita  che  fofse  figliuola  feconda,  a dillintione  dell’altre 
Sorelle,  e prima  moglie  di  Cajo  Cornelio,  mentre  Ragonia,  co- 
h de nom  ora  mc  dimoflra  la  nota  n.  fu  fua  feconda  Moglie . Quell’ufo  del- 
S%  de  ufu  co  la  moltiplicità  de’cognom*.  al  parer  di  Siuomo  (h)  fu  inventato 


gnorri. 


per 
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per  diftinguere  la  confufa  numcrofuà  della  Gente , ov’adduce 
lefempio  della  Gente  Cornelia  divifa  in  molte  Famiglie,  dal- 
la varietà  de’ cognomi  ; cioè  Maluginefi,  Colsi  Scipioni,  Len- 
tuh.  Mentii ,,  Cinni , Pulii,  c Dolabella:  e perchè  la  Malugine- 
le  s eiteie  fi  fattamente , e crebbe  tanto , fu  necefsario  dntin- 
guei  la  furti,  nominila,  in  altre  Famiglie  : Iti  ut  ahi  Maluginenfe, 

Cofii  , thi  Maluginenfe,  Scipione , , ahi  Maluginenfe,  Lenitili  . Itemque 
Scipione,  olii  Africani  , ahi  Aliatici  , ahi  Natica , alti  Hifpani  dicerem- 

»«r.Che  perciò  auverteil  mentovato  Cau.Orfato  (<)  n nomi  delle  * h!a  <,ilw 
Famiglie  derivare  dalli  cognomi  , come  li  gcntilitii  proveni-  '4  ' PP  rJ8' 
vano  dalla  gente . r 

RAGONI/E . Due  nomi  in  quella  Inlcrittione  corregge  il  Rei- 
ne  ,(’uell°  * PLOTI^E  in  vece  di  plolu ; e l’al- 

irò  ivALiUNl A h in  luogo  di  Raconi*.  La  rnutatione  di  quefVulti- 
mo,  al  mio  credere. parmi  provenire,  perch’efsendo  incorna  no- 
me  Greco,  non  ufato  da’ Latini,  come  quello  di  Ragonia,  ch'era 
fr^uenulsimo  , e lignificava  l'uno , e l'altro  lo  ftcfio.  Oltreche 
W Keinefio  litera  C.  & G.  alternatimadhibcntur.e  lo  prova  coll'  ? CÌM»' 
inciso  nome  di  Ragonia.  Che  nobilifsima  folse  la  gente  Rago-  9 
ma  , chiaramente  fi  fcorgc  dallTnfcrittione  di  Roma  nell’Ilola 
1 ìberina  riferita  da  Gruferò  (r)  nella  quale  tra  gli  altri  titoli,  e c infcrìpt  as- 
pre rogati  ve  di  Ragonio,  Vincentio  Celfo  gli  afsegna  quello  del 
f ir  cianfrina,  proprio  de’ Senatori  , e Soggetti  qualificati,  come 
di  (opra  ho  detto,  c nel  cap.  8.  di  quello  libro.  Scrive  il  Sanlbvi- 
no , Jd)  che  1 Sommo  Pontefice  Papa  Pio  iV.parlando  della  Fa-  <■  ori*.** 
migliaRangona,  ch’é  1 ifiefta  Ragonia  foleva  aire  , che  per  la  fua  1 
antica  nobiltà , e Soggetti  qualificati  ch’in  ogni  tempo  in  efsa 
fiorirono,  non  ntrovarfi  Prcncipe,  o Re  Chrilliano  di  qualfi- 
voglia  grandezza,  che  riculàr  potefsc  di  congiungers’ in  paren- 
tela con  lei.  (Quella  Famiglia  con molt'altre  Patritie  Romane  fi 
translenrono  in  Collantinopoli  con  Collantino  Vili.  Impera- 
tore_ , per  honorar  la  fua  Corte  ; e ne’  tempi  di  Totila  Re  de’ 

Goti  acerrimo  Perfecutore  , ed  inimico  del  Sangue  Romano, 
per  congregare  la  fua  crudeltà,  e barbarie,  molte  rimalte  in  Ro- 
ma  fi  trasferirono  m quella  Reggia . Dalla  qual  Citta  poi  l’anno 
531.  come  ofserva  Gio:  Seiino,  (e) Teodoro  Rangone  nobilifsi- e cofcnwabii 
mo  di  Collantinopoli,  e Condottiere  del  famofoBelifario  ,vcn- dcl  ro°"do- 
ne  in  Italia  contro  Goti  , il  quale  fi  fermò  in  Modena  Città 
rllultre  di  Lombardia  ove  prefe  moglie,  ed  habitatione,  e da 
5 » diramo  lj  nobilifiima  famiglia  Rangona  , così  chiamata 
dalla  Conchiglia,  o Cappa lanta,  che  tiene  alla  traverfà  dell’ar- 
ma  in  campo  rofso  ; mercéche  Conchiglia  in  lingua  Greca 
CT?DTn??c?f.e  corronamente  Rangone. 

_ ,,‘r' } ^ l Quefto  cognome, benchefdiminutivo,  fignifi- 

ca.  1 iltelso  che  Tenia , così  olscrvaro  da  Sigonio  (/>  Tenia  quam  “*»•"  ro">- 
TatuUanovocat  cicero  M Forfè  così  addimandata,  perche  difla-Ltr00*' 
tura  picciOia;  quali  I ertulla  à Tenia  Fili a , come  fi  direbbe  * 121 
fannia  à parva:  Onde  ofservo  col  Cavalier  Orfato,  (i>che  : Limi-  !*£?•*«. 

blandi C ndt  gratta , ut  erga  putto,  folcmus . 1*  i tefl  i. 

CONJljG.  II.  Che  Ragonia  fofse  la  feconda  Moglie  di  Caio, 

- O Come- 
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Cornelio  , lo  dimoftrano  Pafsegnate  note,  che  perciò  non  mi 
Rendo  piu  oltre . 

L CORNELIO  G.  F.  Che  lignifica  Lucio  Cornelio  Gnari  Fi- 
lio.  La  nota  Gneo  è prenome  derivato , al  fentire  di  Fello,  e Si- 
o"°j  fii'  no  gonio ( tj  obinjigne  navi,  qui  in  corptnbus  gigmtur  . Parmi  necessario 
m?n,prinom,  l’avvertire  in  quello  luogo,  coll’addotto &gonio(4)Che  quantun- 
b Lc  ci,  r <lue  1*  prenomi  di  Cajo , e Gneo  fi  ferivano  con  la  lit.  C,devonlì 
JeD^um  però  pronunciare  perG,  come  vuole  Diomede  Gramatico  ap- 
prxnom  &c  prefio  l’illelso.  G.nota  confonans  efi , in  cuius  locum  C.folebat  apponi , ut 
cr  iodi ì cui»  Gaium  Cafarem  notar»*',  fribimui  C.  Cafarem  : ideoque  pofi  B. 
lit  tram  ttrtio  loco  dige/lt  e fi, ut  apuci  Gracoi  T.  popi  a re  feri  tur  in  co  loco.  Ad- 
duce parimente  l’autorità  ai  Valerio  coll’ingiunte  parole  : enti 

prtnomcn  varia  fcriptura  notano»  cft  : olii  cnim  Cnoeum  , alti  Cnanm  , aliò 
Naum  fcripferunt . E poi  Soggiunge  : £l»i  G.  litert  in  hoc  pranominc  ufi 
fnnt , antiquitatem  j 'canuti  epe  videntur , qua  multar»  et  litert  uft  e fi . On- 
,i«  cit.  tu,  de  “ Cavalier  Orlato  (<•)  conchiude  : Scribuur  hoc  prtnomcn,  & lite- 
ut.  ° rt  C.,  & G.  fed  tddito  N.  femperque  per  G.  pronunciarne , cefi  fcribatur 
per  C. 

d Not.in  Suer.  FAVORI.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Gio:Gronovio^ri- 

ferito  dal  mentovato  Orfato  ( e )s’attribuifce  all’ingegno,  grafia, 
»««.  ' eleganza,  e bel  garbo,  o modo  di  rapprefentare  le  cofe.  rt  de  Ar- 
chimtmo  , qui  Favor  crai  tppcllttns  in  funere  Vefpafitni  perfonam  reprtfen- 
Ì«.  tante  tradii.  Che  perciò  Sigonio  (/)  inveftigando  l’origine  deno- 
mini trafl»  gnomi,  difse  che  Plutarco  in  Coriolan. Multo s uobis  hmus  qutfiionit 

fintl  qutjì  fonte  ojlendit , cum  tit:  Cognomina  apud  nomano s imponi  cenfucvtjfc  , 

tilt  ab  all  ione  aliqut , diti  a forma,  aut  ì fortuna,  aur  à v ir  tute  ere. 

{Deirat.Ro.  V.  La  nota  qui  afsegnata,  olserva  il  Cavalier  Orfato  (g)m  fé- 

fit.  v.  pule hr alibus , fi  nominibus  propria  V.prapofitum  fit , vivum  denotare  obf erut- 

timi e fi . 

AUGURINO.  Di  quello  cognome,  vedi  il  ctp.  j.dellibto  Se- 
guente, come  fuo  luogo  proprio. 

S*  Adducono  éltre  Inferitimi  in  prova  dellifUfso , e d’altri 
% Magijlrati  antichi  efercitati  da  varii  Soggetti 
nella  Città. 

CAPITOLO  XL 
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[Ltra  prova  della  Dignità  del  Duumvirato,  n’accen- 
na la  feguentc  Infcrittione  , riferita  da  Gian  Gru- 
ferò ( h ) qual  dice  ritrovarli  in  Venetia , in  Ca- 
la del  N.H.f.Francefco  Michieli,  portata  da  Trielle 
in  quella  Città  con  altre  Scritture,  &c.  come  s’accen- 
nò nel  ctp. z-di  quello  Libro. 


C.  CE- 


Indicio  evidente,  che  molti  Secoli  rifplcndefte  in  Triefte.  am 
co  dopo  ricevuta  la  Fede,  mentre  queft’Arca  collocata  inCimi- 
tcrio,  e luogo  Sacro  dà  certezza  tale,  che  temerità  farebbe  Taf 
ferire  il  contrario.  Che  tolse  copiofà  la  gente  Cetacia,  s’inferifce 
anco  da  un’altra  Infcrictione  nella  Città  di  Lubiana  poco  lontana 
da  Triefte,  addotta  da  Wolfango,  Lazio (^)  in  cui  fifa  mentio- 
ne  d’un’altro  Cctecio  , overo  Cetacio  , ch'e  l’iftelso  ; mentre  gli  «P  «. 
Antichi  alcune  volte  fervivanfi  della  lit.  A , in  vece  dell’E  , c di 
quella  in  cambio  deli’A,  coli  ofservatoda  Gioan  Gerardo  Wof- 
Ho  (b)  si,  Ó~  E,  uni  prò  alteri  id  invicela  per  mutui  tur  . Et  de  milog.  IH. 
x.  ap.  z.  ' 

SÉVERIANO.  Quello  cognome  è derivato  da  Severo; poiché 
( r)  l’ufo  de’cognomi  diminutivi  fu  frequentilsimo  : Teliti  fune  mtbi  b Mon.p«  ni,. 

dtiUfsimi  intiquiutum  corypbci.  Sigonius , (fi  Pinviniut  ; qui  cognomini  di-  ‘'f1* 
minutivi  À cognominibui  primitivi s deriviti  recenfcntei,  ì Cnfpo  Crifpinum , 
n Con  o Cor  i mam , ì Può  Pitinuni  , dcfccndiffc  oficndunt , ne  infiniti  qui 

apud 


A 1 U 

B. 

H I A N O 
i£D.  IL  Vili.  TUR.  D. 
TERGESTE 
G CETACIUS. 


Che  deve  leggerli  dio  Cencio  Publio  Severitno  ts£dili  Duumviro  la- 
Yedicundo  T eroe/le  Ciius  Ccncius. 

CETAClO . Se  la  gente  Cetacia  fofse  Patricia  Romana, ove- 
ro oriunda  del  Paefe,  non  habbiamo  alcuna  certezza,  o fonda» 
mento,  donde  dedurre  fi  pofsa  tale  nodtia.  Il  certo  è,  che  que» 
l’a  Famiglia,  non  lolo  anticamente  fiori  in  Triefte,  ma  ancora 
uopo  abbracciata  la  Fede , come  n’accerta  una  bellifsima  Arca  di 
pietra  di  proportionata  grandezza  , ed  altezza  , lunga  pied;  lei 
geometri,  ritrovata  anni  fono  nel  Cimiterio  della  Chielà  di  San 
•moccico,  per  incontro  la  Porta  Maggiore,  vicino  al  condotto 
u acqua,  che  corre  verfo  il  Mare,  in  cui  fi  feorge  la  feguente In- 
ferittionc. 


? 
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apud  ipfos  de  Ntmìntlus  Rom.  & de  Antiq.  nom.  videre  quifque  poterti  , bue 
refar  dm  ; fcrive  l'Orfato  Al  quale  fottofcrivendofi  Tomafo  Rei- 

• Sjntagm.In-  neflO  {*)  foggi  Unge  : Hìc  primum  obfervo  cognomina  Romanie  obveniffe  è 
elafi  f amili  arem  nominibui  decifri , (jr  ftexe.  Qual  cofa  n’addita  ch’il  notlro 

Cetacio  acquiflafse  tal  cognome . o dall’Affinità  contratta  in  Ma- 
trimonio , overo  per  qualche  Adottione , o perche  lua  Madre 
fòfsc  della  gente  Severa;  mentre,  al  parer  del  mentovato  Reinc- 

fcLtn.eU7J ■ flO[b)rfilatifiimum  hac  nomina  gentilicia  Metrum,  fed  flexe  impone  filili 

prò  cognominila!  : ed  adduce  l’efsempio  in  Attia,  il  ai  cui  tìgliuolo 
Chiamofsi  Attiano.  Cuiut  peculiari s filine  glutine  Artianui . 

AED.  La  qui  afsegnata  nota  rapprefenta  la  Dignità  Edilitia,  di 
Ut  cui  fcrive  VarroneWcon  Dionigio  Alicarnafseo(^)ed  Orlato  (f  ) 
gnirAJce  Sacrar  procurare  e , qual  in  Roma  divide  vafi  in  triplicato  or- 
d Antiq  Rom  dine,  come  ofierva  Rofino  {/)  Roma  lAdiltum  noe  fune  ordine!  : aliò 
èkfòn  pat.lil)  Plebei,  alti  Curulee,  alie  Cerealee  nuncupabantter.  Li  primi  chiamaronfi 
a.  re* 7 p>g  Plebei,  perche  creati  dalla  Plebe,  quando  quella  ottenuto  il  Ma- 
fAmiqRom  gillrato  de’Tribuni  della  Plebe,  impetrò  ch’infieme  con  tal  Ma- 
iib/tipaf.  gillrato,  falserò  eletti,  due  altri  Soggetti  ancora  di  loro  alla  Di- 

Snità  Edilicia,  i quali  ogn’anno  havefsero  cura  de’Sacri  Tempii, 
e’LuOghi  Publici , e delle  VittOvaglie.  Plebeimum  vEdthum  erigo  fuit 
cum  Plebe  T ribunorum  plebie  Magiftratum  impetravi  ; fune  enem  frmul  ftagi- 
tavit , w duo  de  Plebe  quotannii  crearentur , qui  facrarum  .A-dium  , Publice- 
rum  locorum , dr  Annona  curam gererenf.  Scrive  l’Orfato.  Quantunque 
Rr  Lazio  ( ^ voglia  che  la  denominatione , ed  Etimologia  di  quelli 
Ibi  Edili  dèri valse  dal  nome  Edulitat,  e non  dall 'Ada  edulitatis  [altea , 

. quod  manne  non  ab  Adibut  ( tende  Curulee,  qui  AEdei  f aeree  c ut  ebani) 

eiomenciaturam  acceperat , veruni  potine  ab  edendo , è4  eduli  tate  diti  am  furi. 

>ioc.c« £.14. Stando ch’à  quell’ufficio,  come  ofserva  Rofino  ( h ) s’afpetta- 
va  l’invigilare  fopra  li  peli , e mifure  , galtigare  , e correggere 
con  folitudine  i mancamenti  de’ delinquenti  ? haver  cura  delle 
Vittovaglie,  elevar  tutti  gl’impedimenti  pregiudiciali  all’abbon- 
dante mantenimento  della  Città , e della  grafeia . m qua  ponde- 
ra corrigere  , me  n furai  mineree  frangere  , <jr  mule  tare  , convellere  frumen- 
tum  , (ir  oleum  , ne  Erbe  penuria  annona  , aut  clientele  laboraret . A CUI 
i Poiynuth  li.  anco  adherifce  Giufcppe  Laurent.(/)che  fcrive  Adita  preter  alta 
3 liti  A.  ' multerà  rnenjuris  pr aerane,  & iniqua!  mcn furai  frangebant , & equa  mento- 
re tram  ad  Adtlittai  exella.  A qual  fine  credo  fofsero  eravate  in 
pietra  le  mifure,  da  me  riferite  nel  «/>.  i.del  W.4.c’hoggidì  anco- 
ra fi  conservano  vicino  alla  Porta  del  Fontico  in  Piazza  detta  la 
Grande,  luogo  cosi  chiamato,  ove  Ha  ripollo  il  Formento  del 
Publico,  e fi  mifurano  le  Biade  condotte  a vendere  in  Citta,  co- 
' me  fi  dirà  dell’officio  del  Fonticaro  nel  capti,  feguente . ìrem^  cmra- 

bant  e,  dulia,  dr  mercei  improba!  in  profiuentem  i anelane,  E fall  tant’oltre 
dice  Rofino  loc.ctt.  quella  Dignità:  Et  altq, tendo  ( tefie  Livio  hb.  I.)  ro- 
be pcjle  laborante  Maieftat  Confutarli  ad  lAdilei  plebii  deciderti.  E Pompo- 
nio  Leti  dell'illefsa  fcrive  AEdtlium  curulium  poteftat  adeo  crevit  , ut  ad 
coi  fummo  rerum,  cr  Matefiai  Confutarti  Imperli  veneri!. 

Che  fofsero  tutti  quelli  tre  Ordini  nella  Città,  e Republica  di 
Triefie,  lo  dimollrano  i fuoi  Statuti  tanto  manulcritti,  quanto 
Stampati  , quali  afsegnano  dillintamente  a ciafcun  ordine  il 
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proprio  Ufficio:  cioè  a’Cavaglieri  del  Comune,  quali  corrifpondo-' 
no  a gli  Edili  Plebei , l’accennato  di  fopra . A due  Provifori , eh’ 
al'siftono  al  Magiftrato  delti  Signori  Giudici,  coll’incombenza,  e 
cura  della  Città  , della  Chiefa  Cattedrale  , come  dimoftreremo 
nel  capitolo  feguente  ; Chi  negherà , che  non  corrifpondano  que- 
lli agli  Edili  Curuli  ? Quali  Plutarco  in  Minio,  appredo  Roano 
loc.cn.  Malore s AEdilcs  appciUt.  Mentre  a quelli  per  la  Dignità  dell’- 
Ufficio era  concefsa  la  Sede  Curule  comparati  da  Tornalo  Reine- 
lìo ( 4 )alli  Provifori  del  comune  di  Venetia  : AEdilei  offciaUs  firn- 
tartan',  apttd  Vcnclos  Provtforct  Communi! . Efsendo  annoverati  i Magi- dal*  < a 78, 
flrari  Curuli  dagli  Hiftorici,  ed  Autori  dell’Antichità,  come  of- 
ferva  Lazio(£)  tra  le  piu  fublimi  Dignità  della  Romana  grandez- 
za:  Corniti  Stila  ex  Ebore  trai,  infinite  communc  Et af citar  a Pritirun.e  cui» 
Imperatoribus , Conf abbui , Procofi.Pratoribui , & omnibus  rnatoribui  mune- 
rihus:  tp unita  tram  A Edilità! , Tribunato!  plebis . Quell’Ufficio  degli  E- 
dili  Curuli  deferì  ve  difiufamente  Roiino  feguito  dal  Cavalier  Or- 
lato dicendo  . .Quorum  murtus  fui!  Tempia  , The  atra  , Stadia,  Fo- 

ra, Portico!,  C urtar»,  Ba/ihcat , attpue  Mania  re f cero,  ornare , cojlodire . 

L’Ufficio,  e Carica  del  Fondacaro  della  Nollra  Città  , non  di- 
remo Noi  elser  l’iftefso  dell’Edile  Cereale  ? deferitto  da  Lazio  (c)  tUtdu.i ì. 

Erat  enim  horum  AEdiliom  munos,  dr  Annonam  omnii  generii , ut  rette  ve- 
nire!, & Frumenti  rattorte!  congiariomtjoe,  & tjoacomqoe  viritim  ex  bit  ite 
Populum  dividebamur  curare.  Comunemente  chiamati  in  molte  Citta 
li  Deputati  delle  Biade.  2apd  Cereri,  hoc  t[l  frumento  praline,  feive  di 
loro  il  citato  Rofino . Quale  di  quelli  tre  ufficii  efercitade  il  No- 
li roCetac  io  inTriclle,  non  fi  può  fermamente  aderire  . Dirò 
lolo,  che  per  la  Dignità  del  Duumvirato  I.  D.  efpreda  nell’In- 
fcrittione,  e prima  della  Colonia,  fode  quello  dell’Edile  Curule, 
come  piu  degno,  e fublime,  mentre  di  quello  Magillrato  fcrive 
il  Biondo^)  Ch’era  un  fcalino  per  chiedere,  ed  accendere  a quel- 
lo  del  Pretore,  e del  Confidato.  Un’altra  memoria  della  Dignità  iib.j.  * 
Edilicia  habbiamo  in  Triefte  nell’Infcrittione  di  Fabio  Severo,  ri- 
ferita nel  cap. 8. di  quello  Libro. 

La  Dignità,  o Carica  del  Semvirato,  ch’apporta  la  feguente 
Infcrittione  fu  accennata  folamente  nel  cap. 6. ài  quello  libro, ove 
fi  moltrò,  che  la  Colonia  di  Triefte  fode  annoverata  nella  Tribù 
Publilia  , del  cui  ufficio  , come  in  fuo  luogo  proprio  tratteremo 
bora  in  quello  Capitolo. 
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SEX  V IR . Quella  Dignità  del  Semvirato,  allo  feri  ver  di  Wol- 
fango  Lazio(f)eTercitavafi  folamente  nelle  Colonie,  e municipi! 
fuori  della  Città  di  Roma,  quali  erano  eletti  del  numero,  ed  or-  ab., 
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dine  de’Decurioni,  come  li  Quattro  viri,  il  coi  officio,  al  fentirc 
dell’Alciato  apprefso  l’iflefso,con  difficoltà  può  fcavarfi  dalle  me- 
morie antiche . Habbiamo  (blamente  dal  fuddetto  Lazio , Pan  vi- 
nQ(*)ed  Orfato(4;Che  diverfi  Tolsero  fei  Magiara  ti,  come  dal- 
l’infcrittioni  in  confermatione  di  ciò  da  loro  addotte,  fi  feorge. 

VI,  VIR.  SENIOR  procioni  m egro  Medici, trionfi , (fi  Comcnfi,  ih  Uhi- 
tu  ohe  infinità  extent , tjii.e  haute  muneris  meni  totem  ftaniti,  ut  preprint» 
tim  leci  munta  fuijfe  dedendum  fu . Sin  qui  Lazio  ( c ) Ritrovanfi  anco- 
ra apprefso  gli  accennati  Autori  VIVir  Junior , e VIVir  Urba- 
nus,ed  oltre  quelli  VIVir  Augullorum,  VIVir  Auguflalis  &c.de' 
quali  fi  darà  notitia  n €ctp.n,.&  s.dcl  feguente  libro,  ove  fi  trat- 
terà de'Sacerdoti . Greavafi  in  Roma  quello  Magi  tirato,  fecon- 
do TolservationC  d’AlefsandrO  «b  Alexondn{d)rt  ipnotici  altqnod  ma- 
nne difficile  Rcip.impcndcbot , in  qnt  prie  ione  thqnornm  operi , fidefqne  ex- 
qnirchtnr.  O pure,  Come  vuole  l'Orlato.  loe.cit.Migi/lrilnm finn  pò- 
tini  td  imi  mondi  ìnfiitntnm  fnifse  : Nel  modo,  che  hoggidì  s’ufa 
nella  Serenifsima  Kepublica  di  Venetia,  ove  chiamanti  li  Con- 
fervatori  delle  leggi.  Ofserva  parimente  il  P. Ottavio  Boldonio 

(e)  Che  m tntiqnu  inarmcnbus  frequens  e fi  Sexvir  t fex,  (fi  Ytr\  fnttqme 
timi ni  illornm , qni  prxermt  uni  eie  Decoriti  Eqnitnm  Romtnornm , qui  fex 
premer  tbon tur. 

Quantunque  dalla  voracità  del  tempo  rellafse  fcancellata  la 
memoria  de’Queftoriin  Trielle  efercitata:  la  feguerue  Infcrittic- 
pe,  benché  fpezzata.c  rotta,  ci  da  qualche  lume,  per  afìermare 
ch’ivi  ne’tempi  andati  fofse  in  ufo  tal  Dignità, c Magiflrato;qual 
Officio  hoggidì  ancora  fi  conferva,  e vien  efercitato  dai  Procu- 
ratore del  Comune,  fimile  quafi  in  tutto  a quello  de’Camerlcn- 
ghi  della  Serenifsima  Repubtica  di  Venetia  , nell’iftclsa  maniera 
che  anticamente  i Pretori  Urbani  dell’Alma  Città  di  Roma , ed 
j Queftori  nell’altre  Città,  e Provincie,  efigevano,  e cuflodha- 
no  l’entrate,  e peculio  afpcttante  in  qualfivoglia  modo  alla  Pu- 
blica  Cafsa,  ed  Erario,  regillrando  con  fingolar  cfattezza  iltut- 
to  ne’Publici  Libri,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent (/) con  que- 
lle parole.  Offici!  j^no fiorii  P'rbint  ertnt  arr.im  potere  sfiorii , (fi  Vciligt* 
linm  in  tibnlas  eccepii,  (fi  expenfi  re f erre.  Pofciache  a loro  appartene- 
va il  raccogliere  i’Entrate , tener  minutifsimo  conto  di  tutte  le  Spe- 
lò, fpedir  fuori  danaro  negli  Eferciti,  per  gli  tìipendii,  e Paghe 
de’Soldati,  e contribuire  il  Viatico  col  Salario  a'Prefidenti,  ed  al- 
tri Officiali  .attualmente  applicati  in  fervido  della  Republica.  Che 
perciò  Varrone(£  ) lafcio  fcritto  di  loro:  filuofiora  1 qn.trendo,qni  con- 
qnirent  pnblicn  pecunia  : approvando  l'iilefso  Francefco  Sanfovino 
\h) con  Sigonio(/)ilquale,  a fimilitudine  del  Quc fiore  Urbano, 
fcrive  : Slntfieres  provinotela  pecnniom  pnblicem  cnrejfc , qui  tnt  ex  ^tri- 

rio  depromptt  in  nfm  effet  Provincie  exfendendt , tnt  è Provinoli  cxithejfct 
in  of-rtnnm  re  ferendo . 

L’Infcrittione  in  bellifsimo  carattere  Romano  fi  conferva  an- 
cora nel  lato  deliro  della  Lapide , riferita  nel  Capitolo  Vili,  di 
quello  Libro  ; ove  ftà  fcolpita  quella  di  Fabio  Severo  nella  for- 
ma feguente. 

F A 
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Ancorché  l'intera  notitia  coll’efplicatione  di  q^fflnfaittione 
Ti  renda  non  mcn  difficile  , che  ofeura  , a cau(a  delle  fue  noie 
tutte  manchevoli,  fonia  verun  fenfo.  e fignificatone  cfprelsa. 
per  non  tralafciare  rincominciato  ordine , e P^guue  d &à  m 
traprefo  cammino,  addurrò  quanto  mi  fuggcrdsc  il  mio  debil  ta- 
lento nella  forma  fogliente . . . . 

F A.Congicttnro  dall’etere  fcolpita  quelVInlcritUone  nell  iltef- 
fa  Pietra  deTl’altre  accennata  di  Fabio  Severo  , che  quefta  nota 
non  fieni  fichi  altro  ch’il  nome  di  rabio.  9 

PU%.  E queft'altra,  quello  della  Tribù  Publilia,  nelU  qual- 
era  annoveratala  Colonia  di Tr ielle,  come  sinfinuo  di  fopranel 

• Quelle  littere  , benché  (beliate,  e manchevo- 
li: chi  negherà,  che  non  fignificaftero  la  Dignità  del  Quellore, 
efercitata  forfè  in  Triefte  di  detto  Fata»  Severo  , come  pare  1- 
infinuafse  l’alfra  Infoinone  in  quelle  p 

tatam  ctmfkmt-  Mentre  la  Dignità  , * Magiftrato  del  Qucfton e. 
era  la  prima  Carica, che  fi  confenva  a Giovani.  come  olserva  il 

mentovato  Lamentio  <*.«/.  w/  pigiati  V T iZw 

MU fi,  wefau  quinto , O veramente  da  fuo  Padre  nominato  anch  - 

celi  Fabio,  che  perciò  queft’Infcrittione  folse  aggiunta,  e fcolpi-  .Mon.P*». 

Snella  mèdefima  pietra.  Scrive  il ^lierOr&toM^Fom-  «■ 

nonio Leti(*)che  ilMagiilraro  delQueftorc  o antichifiimo- men-  bo« 

ve.  nomatami  l untai  fcilht.  f uff  ragia  PofaUSpa^ores  kmo  troavtt:  Ahi 

■volani  Nummi  PomfiUum  ; fed  verini  TdLt  "f  g'  fll 

A due  foli  Soggetti  nel  principio  della  nafeente  Rcpublica , fu 
conferita  tal  Cania  , che  poi  col  decorfo  del  tempo  aumentan- 
dofi  la  fua  grandeua, crebbe  coll'Imperio  anco  il  numero  di  que- 
lli, fin’a  quattro,  e lei;  e finalmente:  SjUama  log' 

torti  dee  m fu  numerano  infinti  ixttti/e,  ttfhs  <fl  Alexander  ab  Alex,  f e)  Ma  , clp, 
oerchc  in  diverfi  modi,  c varie  maniere  ritrovo  ne’Scnttori  dell’- 
Antichità Romana efercitato  quell’ufficio,  effi°rr° it  v„ic  ir 
ciò  che  di  elso  afserifee  Ulpianof  d ) il  quale  intende,  che  la  Di-  Jc0trQ,lift; 
cnità  del  Quellore  del  Prencipe,  false  un  ìftefia  cola  con  quella 
Sei  Candidato,  di  cui  feri  ve  Ca&iadorof^tfrr  divttui }nec  [ohi  nt-  ,v„ur.u,,. 
ttlibui  invernine  : fed  tantum  tu  dkhma  cam  romanità  fote  fi  ^ v 

dentu.  Onde  in  perfona  di  Teodonco  Re  de  Goti  foggi  unge,  o»*- 

nes  turno  qui!  od  Sjujlura  culmtn  tvtbimai , dachfnmot  extfiimxrani:  qua- 

fo  gl’imperatori  di  Gollanunopoli,  riferito  da  Bnfoonto,  f/j.de  y**. 


i 
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quali  Magna  fùt  Dignità; , ó-  ampli  inde  ; mentre  Uri  illgjhis,  ér  aceti- 
lenti  fumi  vocabantnr . appellano . Perche  quali  Cuftodi  della 

Giuftizia \Legcs  tratt ebani , ér  petitionibni, preciba fqiie  fahfcribebant , ér  cum 
Prefetto  Pretorio  facris  iudiciis  prxjìdebtnt . Onde  finalmente  conchiu- 
de  di  loro  Cafiiodoro  loc.  cit.\/P.f  miete  quid  de  ilio  debeat  indicar!  , lini 
tanti  particeps  ejl  f cere  ti . 
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La  Figura  qui  addotta,  qual  hoggidi  ancora  fi  conferva  nel 
cantone  del  Choro  della  Chiefa  di  Sian  Francefco  fuori  della  Por- 
ta della  Città,  detta  Cavana,  che  tiene  ripofto  a canto  del  lato 
deliro  un  Fafcio  di  Carte  piegate  ed  un’altra  dillefa  in  ambe  le 
Mani  ; quella  direi  rapprefentafse  la  Perfona  idi  Quellore  del 
a Oomment  £r“al*  1 rfnfegne  deirilluflrc  Quellore  lo  deferive 
in notic. Imp  t-zUldO  ranCÌrolÌ(tf  )eolle  feguenti  parole  t Infra  ad  lavane  Chartaram 
(f'wam  convojatanm  fafcicnlat  vifanr,  qua  fnnt  'ditta  , ér  /egei  nomine  Principia 
■ uMon,;  nar‘  %‘*S°rls  ""fi**  "ndiu.  Qual  Dignità  afserifee  l'Òrfato  (b  ) efser  la 
«.I,»  «efia  con  quella  ch’a  nollri  tempi  efercita  il  Gran  Cancelliere 
nella  Republica  di  Venetia,  molto  diverfa  dall’altr’accennara  di 
fopra  del  Quellore  della  Colonia , come  fi  feorge. 

U R . . . NO.  Direi  fignificafsero  quelle  Intere  Urbis  Nollne 
nentre  non  faprei  applicarvi  altro  lignificato. 

P L lì  I.  E quella  nota  la  Plebe . 

Quantunque  del  Magillrato  de’Cenfori,  il  quale  da  gliAutori 
vien annoverato  fià  primi  delle  Colonie,  Confort,  crani,  rei  cen- 
fnnm  impofitore t,  ut  tate t ex  loto  Titillo  God.Theod.de  Ccnfib.Vel  qui  Cenfam 
agebant,  & pracipicbant  praftauones , tandem  Ce fuoret  dicebantnr , qni  reet- 
ptebant  traftauones  collettornm . Cavalier  Orfato  de  noe  rom.  Ut.  c.  come 
anco  degli  altri  inferiori,  non  habbiamo  alcun  veltigio.e  liamo 
lenza  notitie  particolari,  ed  Infcrittìoni  efprefse.rimalleci  in  Trio- 
Ite  per  1 ìncurfiom  de’Barbari  tante  volte  follenute . Non  perciò 
reniamo  affatto  privi  di  qualche  memoria  della  Dignità,  e Ma- 

giffrato 
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«idrato  de’  Prefidenti , d’alcuni  de’ quali  ritrovali  qualche  notizia 
riferita  nell’Iftorie  Ecclefiadiche  da’Scrittori  delle  Vite,  c Mar- 
tini de’ Santi  di  queda  Città.  ' ‘ XT  .• 

Il  primo  de’ quali,  come  fcrivono  Monfignor  Pietrode  Natalt- 
bus,  Vcfcovo  Equilino  ( * ) Pietro  Galefino  (£)  nel  fuo  Martiro- 
log.’  XI.  Maggio  .Codanzo  Felici  Medico  (c)  nel  fuo  Calendario 
col  P.  Filippo  Ferrano  : Fu  Artafio  Prefidente  , ch’ai  tempo  di 
Adriano  Imperatore  fe  martirizzare  li  Santi  Primo, Marco, Gia- 
fone,  e Celiano,  come  vedraffi  nel  c*p.  }.  del  lib.i. 

Il  fecondo  fu  Giunilo  riferito  da’  mentovati  Ve!  covo  Equi  li- 
no (<0  Pietro  Galefino  toc.  eie.  col  P.  Filippo  Ferrarlo  toc. ut.  Nicolò 
Manzuoli,  (?)  che  lotto  Numeriano  Imperatore  alli  14. di  Mag- 
gio fe  morire  il  gloriofo  Martire  San  Servolo . 

Il  Terzo  Fabricio . qual  reggendo  con  titolo  di  Prefidente  a 
nome  di  Diodetiano  Imperatore  la  Città  di  Triede  , coronò 
colla  palma  del  Martirio  i gloriosi  Martiri  Giudina,  e beno- 
ne alli  1 ?•  Luglio  l'Artno  z§7.  fecondo  li  M.S.  della  ftefsa  Cit- 
tà , e degli  Autori  accennati  di  fopra . 

E il  quarto  Mcnatio  riferito  dali’Eminentifsimo  Cardinale  Ba- 
ronio,  (/)che  li  i.  Novembre  (òtto  l’Imperio  dell’accennato  Dio- 
cletiano  fe  falire  all’Empireo  il  nodro  primo  Padrone,  e Protet- 
tore San  Giudo  Martire  coronato  di  gloria,  a cui  Monfignor  Pie- 
tro de  Natalibus (j)  attribuite  il  nome  di  Prefetto. 

Di  quattro  (òrti.  al  fentire  del  Biondo  (h)  furono  quedi  Prefet- 
ti : il  primo  chiamavafi  Prefetto  della  Città  ; il  fecondo  quello 
dell’Annona , o delle  Vittovaglie,  e della  grafeia;  il  terzo,  qual 
come  capo  delle  guardie,  e haveva  cura  delle  Vigilie  ; ed  il  quar- 
to col  nome  di  Prefetto  Pretorio;  de’ quali  credo  fofse  Menatio, 
mentre  Modedino  riferitodaUjdefsofcrive.  che  fi  come  appref- 
fo  i Romani  la  Dignità  del  Dittatore  era  la  prima,  c quella  de’ 
Maedri  de'Cavaglieri  la  feconda,  cosi  ad  imitazione  di  quedi, 
gli  Imperatori , la  cui  autorità  e potenza  era  perpetua  , crea- 
vano nelle  Provincie  un  Prefetto  Pretorio , al  quale  concedeva- 
no ampia  autorità  , e licenza  di  correggere  , e gaftigare  qualfi- 
voglia  delitto,  come  ofcerva  Tacito  nella  vita  di  Nerone  di  qual 
Officio,  e Dignità  daremo  ampia  notitia  nel  c*f. 8.  del  libro  fe- 
guente.  . c. 

Al  principio  della  Romana  Republica  i Prefidenti,  come  fcrive  Si- 

fonio(/)  chiamavajridPretoril  Pre/ìda  igìtn  prupofin  Pm'ìnuu Prxtnet. 

erche  eletti  à forte  dal  numero  de’ Pretori  ; l’autorità  de’ quali 
bipartita  confideva-,  come  fcrivc  l’idefso  (i)  nella  potedà , ed 

imperio:  Poteftds  futi  fdcultds  cogntfcenùi  ; Impenum  exercitui  impcrsndi 
bellnmque  gerendt  A quorum  alterimi  paers , din  rum  belli  rtinpnibus  cengruit. 

Servendoli  diverlamente  di  quello  per  edere  anco  il  lor  fine 

diverfo  .Vt  .tjlatim  ferì  rei  militari  , htcmcu  pruriti*  cogmnom  , qua  in 
-ini f dici  ime  potifstmum  eft  vertute,  dtarent . E perche  col  tempo  creb- 
bero le  Provincie , multiplicarono  ancora  il  numero  de’  Pren- 
denti , Tacendo  comune  quedo  nome  , conferendolo  a diverte 
Dignità,  ed  Officii,  a’ quali  non  venivano  promofsi , che  Sog- 
getti qualificati  di  gfan  meriti , e dima  , e jicrfone  Garidime  ; 
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attefo  che,  come  icrive  Pafseratio  (e)  con  Ulpiano  (b)  Prefidh  m 4. 
ximum  in  Provincie  Impcrium  habent  pofl  Principe»  . Il  che  parimente 
afserifee  Brifsonio  (<■)  Prefìdit  nomen  generile  t/l  : Loqne  (fi  Prec  enfia, 
lef,  & Legni  Cefi  era , (fi  >mnci  Provincia  regima,  licei  Scatterei  fine, 
Prt fi  da  appellane nr . l.i.  ff.de  off.  Prtfidis , e Lazio  approva  I’iftefso  ' 
Rendevano  quelli  nelle  Città  Principali  delle  Provincie  comu- 
nemente addimandate  convenuti , nelle  quali  a lor  petitione , ed 
arbitrio,  congregavano  i Magiftrati  col  Popolo  della  Provincia 
per  fomminiìtrarle  giuflitia,  onde  cantò  Virgilio, (<Ó 

Indiatane  forum,  (fi  Patribni  dat  jtert  vecttii 

Il  che  anco  infirmò  Cicerone  feguito , e citato  da  Panvinq 

(e)  Tane  cairn  Convenni  enne  Febei  in  fingala  Pttrvinciii  , precipui  iti 
qnibns  Provincie  Indicibili  cinti}  Paco» finta  , vel  Pretore!  pepali  Eumeni 
Ini  ordintrinm  dicere  folebsnt . Da  quali  prUOve  , ed  autorità  ?On- 
chiuderemo , con  ragione  che  Triefle  fofse  a quei  tempi  afse* 
gnata  la  principale , e Capo  della  Provincia  dell’Iftria  ■ ove  il 
Prefidente  convocava  i Magiftrati  , c Popolo  per  efercitarq  in 
leilafua  giurifdittione.  Mentre  afterifee  Sigonio  (/;'  che  la  giy- 
rifdittione  di  Prendente  • J Sibil  eliud  finit,  qujm  peteflei  inrii  ani  ad- 
dendi , qnod  legibxi  contincretnr  de  priviti!  controver fin , (fi  cnminibmpn- 
blicii  , uni  Provine it Uba  hominibm  , tilt  Civibnt  Romani!  in  Provincia 
ipfie  verfiantibni,  quotiti  exifteret , tjni  illnd po( 'cerei . ACUÌ  anco  adhcri- 

lce  Gio:  Rofino  (g)  Che  perciò  meritamente  vicn  nominata  da 
Raffaele  Volatterano  (h)  colutolo  di  Città  principale,  eCapo  di 
quella  Provincia:  Ifiria  caput  Tergcfic  Colonia  Romena , unnt  aitimi t 
imperatori! . Perche  de  gli  altri  Magiftrati  inferiori  non  habbia- 
mo  ftn’hora.per  le  caute  già  accennate  ne  apprefso  gli  Scrittori, 
ne  meno  nella  Città  veruna  memoria,  o veftigio  lafcerò  ad  al- 
tuo’ altro  piu  diligente  di  me  il  ritrovare  lanouiia. 

Li  Magi lirati  Moderni  della  Citta  di  Trieiìe , fin'  bora  fu> 
cefsivamentc  confervati  dar  fuot  Cittadini , rapprefentano 
un  vero  ritratto  del  fuo  antico  fplendare  , e continuato  Go- 
verno di  Re public a , all'ufo  antico  dell*  Alma  Città  di  Ro- 
ma, e fuoi  Magiftrati. 

CAPITOLO  XII 

On  devo  tralafciare  per  fine  di  quello  Libro , ed  or- 
namento della  Città,  d’addurre  i Magiftrati  Moder- 
ni, che  al  prelènte  la  reggono  , c governano  , veri 
Ritratti  dell’antica  Maeftà  Romana,quali  fuccefsiva 
mente  da  che  fu  Colonia  de’ Cittadini  Romani,  fin 
a|prefenti  tempi  da  efsa  conferva»,  la  diftinguonodall’altre  Città 
x Mo„  p„  circonvicine.  Pofgiache,  fe  lafciò  ferino  Sigoniof  fini  c mite  te  Rom. 

J.a’g'iol  *'  dona  tur,  i,  codem  tempore , non  omnia felino , ant  Lbcrtotu , ine  germinati! 

itera  adipi  filar , fied  mutino  Sacrorum  etiam  (fi  Cnremoniarnm  patnarnm  in 

per/em  veeainr.  Facendoli  godere  tutte  le  prerogative  degli  ftefsi  Cit- 
tadini 
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Udini  di  Roma.  Onde  tutto  lo  Audio,  e follecitudine  delle  Co- 
lonie, e Popoli  foggetti  alla  Romana  Republica,  come  ofserva 
Valerio  Chimentalli,(«)non  applicava!!  ad  altro,  che  ad  imicare 
con  ogni  diligenza  in  tutte  lecofe  l’alma  Città  di  Roma,  Stimar 

veri  id  fludni/fe  Cileni  a t , ac  f abietti!  t oprivi , ut  imitati  quatte  diligenti! ti- 
mi res  Rimana s mffent.  Quid  partim  adnlandi  cailtiitate  , farttm  ambitiit.it 
jenfn  fecerunt.  Re  aline t antem  illi,  qui  in  et  Jhtdto  magis  fie  adprcb  treni  , 
ac  simulata  blandint  agerent . Così  addottrinate  dalle  Famiglie  Nobi- 
li Romane,  inviate  dal  Senato  ad  habitare  nelle  predette  Colo- 
nie, quali  con  tutti  gli  Ordini,  e Leggi  Romane , portavano  fe- 
co  ancotutte  le  Deità,  Genfo  , Mobili  , ed  ogn’altra  ricchezza 
famigliare,  come  s’accennò  nel  cap.  1.  del  lib.  1.  Quindi  è , che  à 
fimilitudine  della  Romana  Republica,  crearpno  nuovi  Magi  Arati , 
e conflituirono  nuovo  modo  ai  governo , 

Pel  Ma-gin  Cin/iglii  della  Cittì  di  Trieflt . 

Quello  anticamente  fu  comporto  dall’aggregato  de'  Nobili  Ro- 
mani, ed  antichi  Cittadini  di  Triefte,  qual  non  dovea  eccedere 
il  numero  di  11-4.  Ridotto  poi  l'anno  1504-  dal  Serenifsimo  Arci- 
duca Carlo  d’Aurtria  ad  80  folamente.  A’ quali  l’anno  feguente 
del  !«$$.  n’aggiunfe  altri  40.  che  poi  furono  accrefciuti  fin  al 
num.tOo.  come  hora  s’attrovano. 

L’elettione  moderna  di  quelli  Configlieri  Uà  afsegnata  negli 
Statuti  della  Città  AL  1.  rnb,  \6.  enei  }.  Ma  quandi  alenai  &c.  delle 
fue  dichiarationi,  e riformationi , con  divieto  efprefso , che  veru- 
node’Giudici  pofs’aggregarc  alcùn  Soggetto,  oltre  il  numero  pre- 
filso:  Uche contrafacendo  , s’intenda  l’eletto  efclulo  dal  numero 
de’Conlìglieri.  A quello  Conliglio  s’afpetta  ogni  quarto  Mele  del- 
l’anno d’eleggere,  e creare  tutt  i Magiftrati  della  Città  nella  for- 
ma decretata  negli  Statuti  ; come  più  didimamente  ft  vedrà  nell’ 
elettione  de’ Giudici. 

Del  Cin/ìglii  Minare , everi  di  40. 

L’accennato  Conliglio,  ne  forma,  e conftituifce  un’altro, qual 
non  deve  eccedere  il  numero  di  40.  Confeglieri , tutti  membri  , 
ed  aggregati  al  Gran  Conliglio,  che  durano  in  vita  . Chiamafi 
Minore, à differenza  dell’altro,  e di  40  dal  numero  de' fuoiCon- 
fcglieri.  Dicefi  anco  Pregadi  a fimilitudine  di  quello  di  Venetia  ; 
mentre  invitati  da  Publico  Minillro  d’intervenire  a confultare,  e 
deliberare  le  publiche  facende,  pofsonodirfi  pregati:  Merccche 
in efso trattanfi  i più  rilevanti  altari,  e negoij  della  Città;  in  cui 
non  intervenendo  almeno  30.  non  può  proporfi  cos’alcuna , fenz’ 
incorrere  nella  nullità  del  propoRp,  e decretato  : Con  obbligo  à 
Giudici  della  Città  di  riferire,  e proporre  nel  Gran  Conliglio  lo 
ftabilito.e  decretato  in  erto;  il  che  anco  da  efso  ratificato  , s’efe- 
guifea  in  conformità  degli  Statuti  lib  1 .rnb.  40. 

Suert' adunanze  dc’Configlieri , e Copfiglio  nelle  Città,  e Re- 
iette, direi  havefse  principio  da  Romolo,  quale  , al  riferire 

di  Si- 
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i De  intiq  iur.j;  Sigonio,  ( 4 )clefsc  cento  de’  più  antichi,  che  : seneuret  tumìneyit, 
fiépR>0.'D'  k qms  eenf ultetienes  de  Repubhce  edvocevie  , quod  Sena  feri  , & me]ores 

netu  ecciverit'. 1 ed  qms  de  fumine  Repuhlice  re  ferree  , etque  ex  eornm  eutto- 
rttete  omnie  egeret , qne  publieè  (ibi  fufeipiende  exifiimeret  Honorando- 

f li  anco  colla  prerogativa  de’;Padri  : deil’iftefso  fentimento  fono 
omponio  Leto  con  Lucio  Feneftelia  de  Magiftr.  Rom.  «/>.}. 

11  Configlio  Minore,  anco  di  40.  può  paragonare,  al  mio  ero- 
dere, agliantichi  Padri  Conferirti,  de  quali  fcrive  il  precitato  Sigo- 
nio toc.  eie.  Prteedeneibus  tempmibus  Prette  Cenfcripti  nuneupeti , qui  in  nt- 
vum  stneenm  erme  Ulti.  11  che  anco  afserifeono  gli  accennati  Pom- 
bJec.vitit  p0nio  , c Feneftelia  loe.de.  con  Paolo  Man ucio  ( b ) Giofeffo  Lau- 
ì,b  3°sy”Ó^  rentio,  ( oGio:Rofino,(à)e  Guerino  Pilone  SoacioLC.  Padovano  de 

dÀV  Ro  ^menorum , crVencterum  Rlegi/lretuutn  cempereiioneetp.yL. 

lib  i.cap  17  & 

lib  7 cap  3 Del  podejle  che  ernie dmcnec  gtverneve  le  eie  e è di  Ttiejfe e 

Digxieè  ber  cengieee  in  quelle  di  C epitemi. 

Anfiofo  l’Imperator  Ottone  di  llabilire  un’ottimo  Governo,  e 
rafsettare gl’interefsi  d’Italia,  ladivife  l’anno  974.  in  quattórdici 
Regioni,  attribuendo  a ciafcuna  d’efic  il  nome  di  Marca,  colla 
fopraintendenza  diMarchefi.eGonti:  ed aU’altre  Qua  .Luoghi, 
e Provincie,  che  fole  fi  governavano , perniile  l’amico  ufo  de- 
leggere un  Capo  per  direttore  del  Governo  Politico  con  Autorità 
fuprema,  e titolo  di  Podeflà,  Capitano,  Confale©  altro  limile  . 
Seguendo  la  Città  di  Triefte  tal  ufo,  preferive  nella  iiub.\.e\.  de- 
gli Statuti  M.  S,  in' pergameno  compilati  l’ann.  t $65.  quai  hoggidì 
ancora  fi  confervano  nell’  Archivio  publico,  che  ogni  lèi  Mefi  fi 
rinuovi  il  Podeflà,  qual  non  pofsa  riconfermarli,  oltre  altri  lei 
Meli , in  modo  che  non  governi  più  d’ un  anno  . hlegevanfi  a 
tal  dignità  Foraftieri , a fine  di  non  tirarli  addofso  i Magiftrati  , 
divenuti  privati,  l’odio  de’ proprj  Cittadini,  e contendere  colmar- 
mi in  mano,  fopra  le  fentenze,  e giudicj  amminiftrati , cheilFo- 
raftiere  alieno  d’amicitia  , e di  parentela,  potea  più  liberamen- 
te, c dirittamente  efercitare  la  giuftitia  fenza  rifguardo.  Digni- 
tà confpicua  a quei  tempi  e di  grand’hònore,  come  dalla  concor- 
renza a tal  Carica  de’ primi  Soggetti  d’Italia, inGgni in  Nobiltà,  in 
Lettere  ed  Armefifcorge.  Annoverandoli  molti  Conti diGoritia, 
e Veglia,  Marchefid’Iftria.con  altri  Perlonaggi  di  conto, checon 
tal  titolo  afsiftirono  al  luo  Governo.  Qual  titolo  di  Podeflà  , le 
venne  cangiato  poi  in  quello  di  Capitano  l’anno  1 ^81.  quando  la 
Città,  offerfe  fpontanearpente  le  flefsa  alla  divotione,  e protet- 
tone della  Serenilsima  Cafad’Auflria,  lotto  il  di  cui  Auguflifsi- 
mo  Patrocinio,  hoggidi  ancora  fi  conferva. 

A primi  tempi  della  Romana  Repub.gli  afsegnatiatalCarica.e 
Governo  della  Città  addimandavanfi  Prefetti  della  Città  ; Quindi 
è,  che  allontanandoli  il  Re  da  Roma , commetteva  in  lua  vece  il 
Governo  al  Prefetto.  Ingrandito  poi  l’Imperio  , tutta  la  giurifdi- 
tione,  e governo  dell’Italia , fu  aisegnata  al  Prefetto,  come  et 
prefse  l’Imp.Severoin  una  Lettera  ferina  a Celione,  nel  cui  principio 
fi  leggono  le  feguenti  parole  addotte  dal  Sanfovino  col  Feneftel- 
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la  de  Magii1r./;£.i.  ap. 6.  Havcndo  noi  rimefso  il  Governodclla  ,, 
Ciuàalia  tua  fede:  Cippi,  che  tutto  quello,  che  occorre,  cficom-  ,, 
mette  ncllaCittà,  appartiene  al  Prefetto  di  efsa.  L’iAefso  diremo,  „ 
fe  nello  fpatio  di  cento  miglia  farà  commclso  fuori  della  Città;  il  ,, 
che  pafsando  più  olire,  non  habbiagiurifdittionc  alcuna  &c.  ,, 

Inforfero  in  Roma  l’anno  398.  della  fua  Fondanone  rilevanti  dif- 
cordiefrai Patritj,  claPlebc,  originate  daH’efscrc  Rato  innalzato 
uno  di  elsa  Plebe  al  Magillrato  del  Confolato:  Apportarono  non 
poco  dilturbo  a quei  Padri , che  per  acquietarle , c lòpirle . Tane 

Nobilititi  de  Pr attore  imo,  ejm  ìkj  in  Vrbe  rtuerel , ex  Pntribin  creando  conce f- 

fumfkit.  Scrive  Livio,  ( a ) leguito dall'Orfato . (A)Quclloaddiman-  * JJ'11  1,b  f 
dofsi  Pretore  Urbano,  ed  anco  Peregrini , perla  duplicità  del  ib 
giudicare,  auarallontanandofidallaCittà,  alsifteva  infua  vece  il  W» 
Prefetto, coll'autorità  che  anticamente  godeva.  Adduce  Livio  loc. 
cit.  Le  prerogative  del  Pretore  con  quelle  parole,  infigm  Prteornm 

erant,  Sella Canili},  Trìbca,  Littore}  fex,  crateri dignitati Confutaci  con-  c De  Magitt. 

ce pa.  Nedaglicitati  Autori  fi  frollano  Pomponio  LetoW  Sigonio 
( d ) Rofino, (e) Giuleppe  Lamentio, (/)  Giulio Cefare Bulengero(^)  £,7 'a*' >Sn. 
con  Lucio  Feneltclla  de  Miriti.  Rom.  in»  1 w »° 

0 e Antiq  Tom, 

' lib  6 c.  ir 

Del  sicario.  f Polynuth 

libi  {.variar 

11  Vicario  condotto  dal  Configlio  Minore,  dev’éfser  Cattolico  , nt>  r c- 1- 
Forefticro,  eDottdreinLegge,  acuis’afpettailgiudicareleMate- 
rieCivili,  fecondo  le  Leggilmperiali,  eStatutidellaCittà  diTrie- 
flc.  Giàogn’annofi  devea  condurre  dalla  Comunità,  quale  por- 
tandofibene  poteafi  confermare,  ma  non  oltr’iltermineditre  an- 
ni. Non  però  ficonducaduc  folianni  lenza  ulteriore  confermatio- 
ne.  Addimandafi  Vicario,  come ofser va  Lorenzo  Beyerlinck.(  A)  infili, b.vi 
.Sii  alt  crini  vice}  agii , Del  lo;nm  ipfìustenet . Mentre  anticamente . rr.t- 
fettormn  munii}  obliai . Vndè  Vicari)  fìngala  loco  Prafettorum  Diaci fes  re  gè- 
barn?  Idearne  Propri/ etti  olim appellati,  qaafì  qui  Vicariam  agercnt  Prnfetturtm . 

Quindi  Aufonio(  <)apprelso  l’illelso  attribuire  alla  Dignità  del  Vi- 1 " Mo 
cario  il  titolo  di  feconda  Prefettura . 

alni  II  alni»  Popnloi,  Aqailogenafqae  Britanno}. 

Prefetturarum  ti  tuie  tennero  feenndo. 

In  molt’Infcrittionianticheritrovafipurcmcmoriadi  tal  Dignità  ; 
c fra  l’altredue  in  Roma  addotte  da  Tomafo  Reinefio,(L>  la  prima  kinfcript  >„ 
di  Virio  Nicomaco  Vicario  dell’Africa, e la  feconda  di  Flavio  Rufo  ,!<t-  *>»£*. 
Vicario  dell’Afia.  " 51 

Del  Giudice  de'  Malefcij. 

Quello  pure  fi  conduce  dal  Mi  nor  Cónfiglio  coll’illcfse  condii  io- 
ni del  Vicario  ; il  cui  U ificio  è d’afsillere  a tutti  i Criminali . Maggio- 
ri, e Minori  fenz  appellatione  delle  fue  fentenze,  fuori  che  aiSin- 
dicato.  Addimandavafi  da’  Romani,  alfentire  di  Wolfango La- 
zio ( / ) Qetfler  Capitili} , quam  aliti  Qaafitoremdicimui , (me  Indicem  Mi-  IcfeTtep.  Ro 
leficiorum.  Del  quale  fcrive  Sigonio  ( m)  Accufatorii  officiar»  e fio  inferri 
crimini a , D:f inferii  dilnerc  , T ejlii  dicere  , qua  fcicrit  , San  fuori}  unum-  lib>,c.n. 

qnemqne 
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7»;  « ttmm  in  off  de  e tutine’ e . Ne’ primi  tempi  al  Pentirò  di  Porri  po- 
* ***'  • nio  Leto , e Lucio  Fenc(lella,(<  )elcgge  vafi  un  folo  a tal  U fficio , che 
aebbero  poi  al  numero  di  tre . 

Delti  tre  Giudici , che grvertunt  itt  Cittì. 

Per  levare  la  perpetuità  del  governo  a' Magi  Arati , commettono 
gliStatutial  Gran  Configliodi  congregarli  tre  volte  l’anno:  ciocia 
Vigilia  della  Natività  del  Signore  nel  Mele  di  Decembre , di  S.  Gior- 
gio nell'Aprile,  e quella  di  S Bartolomeo  il  Mele  d’Agoflo  ; ne’quai 
giorni  devanfi  principiare  l’eletioni  de’ Magi  Arati,  e profcguirle 
nnalfine.  Li  primi  ad  eleggerli  fono  tre  Giudici  del  grembo  del 
Configlio , qual  Ufficio  dura  quattro  meli  continui , e quelli  termi- 
nati, nnifceanco la  Carica,  a cui  non  può  rieleggerli,  che  dopo 
lacontumaciad’un’anno.  Le  prerogative  , e qualità  ricercate  in 
quelli  Soggetti,  lon  assegnate  negli  Statuti  Uh.  t.  r„h.$.  Devono  nel- 
• la  Solennità  del  Corpus  Uom  ini  efporre  fuori  in  Piazza  iPallj  oPre- 
mjdiGioflra , ed  altri  Giuochi,  ed  al  tempo  del  Carnevale  con- 
durrei Pifferi,  e Suonatori,  e procurare,  che  nell'iltefso  tempo 
habbia  il  Capitanio  la  fua  Caccia;  il  tuttoa  fpefe  della  Comunità  . 
Quelli  tre  Giudici,  direi  eficr  vero  ritratto  de’ Duumviri,  eQua- 
tuorviri&c.  Juredicundodell'antichc  Colonie  Romane,  quai,  al 
t>  Aniiq  ve,  fentirediPanvino^)edelCav.Orfeto(f)  Hi  cutfmUm,  & Prxtonm 
« Mon“r»  tifrtftntehint.  Cheperciòdelcontinuodeve  uno  di  elsi  afii- 
i* . rta  , Aere  alloro,  o Piazza  Grande  del  Comune  per  dar  audienza  a 
P's>  quanto s’afpcttalseal  lorUfficio.Efscndogli  proibito  il  pernotta- 
re fuori  della  Città,  e fenza  fpecial  licenza  dcgl'altri  Colfcghi,. al- 
lontanarli più  del  Ipacio  di  i+giorni  ; oltre  qual  termine  fi  ricercali 
confenfo  del  Configlio  dÌ4o. 

Farmi  necefsario addurre  inquefloluogo  un’altra  Prerogativa 
e fpecial  Privilegio,  che  gode  ancora  la  Cittàdi  Triefte,  addiman-’ 
dato  il  Giudicio  di  feconda  lllanza , overo  Tribunale  d’Appellatio- 
ne,  comporto  dal  Capitano,  o fuo  Luogotenente  , Giudice  de. 
Malefici,  etre  Giudici  della  Città,  quali  alcune  volte  della  Setti- 
mana  uniti  nel  luogoafsegnatoall’Audienza  publica,  ivi  ascoltano 
chiunqueaggravatodelleSentenzedel  Vicario  Pretorio,  o Giudi- 
ce particolare  della  Città,  fofse  appellato  al  lor  Tribunale  nel  corfb 
di  lo.giorni,  enonpiù.  Appellandofiperò  qualfivoglia  da  decre- 
tq,  ofentcnzad’alcunode’Giudici,  e vietato  agli  altri  fuoi  Colle- 
ghi l’afsiftereal  Tribunale,  in  vece  de’ quali fubentra  il  VicarioPre- 
torio.  Se  poi  il  Giudice  di  prima  iftanza  rigettafse  l’Appellatione  , 
ricufando  rimuoverfi  dalla  già  datta  fentenza , può  tal  Tribunale, 
ad  iftanza  della  parte,  commettergli  con  Lettere  inhibitoriali  fi’- 
gillate  co’  propri  Sigilli , e lòtto  pena  d’attentato , a dclifterc , e non 
ingcrirfiintalcaufe,  fincheda  efsi  non  refti  decito  efserbene,  o 
male  1 appellato,  a’ quali  è obbligato  il  Giudice  di  pontualfnente 
obbedire.  Ritrovandoli  aggravato  alcuno  dal  Giudice  de’  Malefv 
cj,  ocondannato  a morte , può  a fuo  piacimento  in  qualfivoglia 
tempo riccorrere al  Configlio,  acciò  elcghino  iSindicia  ventilare, 
e ricanofcere i fuoi gravami. 

Delti 
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Pelli  due  Previ  feri  del  Ctninne . 

Che  l’Ufficio , e Carica  de’  Provifori  della  noftra  Citta  di  Triefte  j 
rapprefenti,e  fia  un  vero  ritratto  dell’Edile  Curule  apprefso  i Roma- 
ni , fu  a fufficicnza  dimoftrato  nel  precedente  Capitolo.  Quelli  de- 
vonoefieredal  numero  del  Gran  Configlio,  dal  quale  fono  eletti 
l’ultimogiornodel Melòdi  Uecembre,  d' Aprile,  ed’Agorto,  ne 
pofsono ricufare  tal  Carica,  lènza  incorrere  nelle  pene  afsegnate 
dagliStatuti,  cfinifconoquandoliGiudicicoll’iftelsa  vacanza, 

AllalorCaricas’afpettad’havcrcuradelladignità,  ragioni, eco- 
modi  della  Città,  ch’i  luoghi  publici  afpettanti  al  Comuqe,  non 
vengano  occupati,  che  le  Strade  publiche,  Vicinali,  Canali,  Mu- 
ri,  Rivi,  efimilcofe,  tanto  nella  Città,  chefuori  nel  Territorio, 
fiano  acconciate , e purgate  , ne  permettere  alcun  luogo  coperto 
dipaglia  nella  Città.  Che  le  Carni  della  Beccharia,  ricercandone  i| 
bifogno,  fiano  (limate  da’ Periti,  ufar  diligenza , che  i Macellari , 

Anelici , Hoftieri , Mercanti , ne’  Torchj , e Molini , s’ofservi- 
noipefi,  e mifure  gialle,  e quelle  bollate  col  fegno  del  Comune 
di  T rielle , e non  permetter  il  vendere  Mercanuc  corrotte , o falfc , 
ma  denuntiarlea’ Giudici,  accidie  facciano  a bbruciare,  o gettare 
nel  Mare.  Furono  inftituiti  da  Augulto,  al  fentire  di  Giufeppe  iPoI 
Laurentio  ( a)  e detti  Cura  torci  Opera*  pablicoram  , & vtiram  Jingnlnnm  ?ib 
extra  Vrbcm . 

Pel  General  Procuratore  del  Comune. 

I 

Al  General  Procuratore  del  Comune,  s’afpetta  il  rifcuotere,  dl- 
flribuire,  edamminiftrarel’EntratedellaComunità,  cRepublica 
di  Triefte:  Qual  Carica  niuno  può  ricufare;  la  fua  vacanza  è d’un 
anno.  Dcv’eleggerfi  nel  Maggior  Con  figlio.  Il  cui  Ufficio  è rifcuo- 
tere tutte  I’Entrate,  e proventi  della  Comunità,  fcrivendo  con  di- 
ligenza in  Libri  feparati  il  dato,  e ricevuto.  1 Pagamenti,  ch’occor- 
rono di  fpefe,  ed  altro,  fi  facciano  col  confenfo  di  tutti,  o della 
maggior  parte  de’ Giudici.  Che  quella  Carica:  cuim  munus  magnifi- 
eeniifìmumfuit  : comefcrivonoil  precitato  Laurentio(i)  con  Pom 
ponio Leto, ( e) fiala ftelsa de’  Queftori  Urbani  dell’Alma  Città  di 
Roma,  edell’altre  Città,  e Provincie,  del  tutto  limile  a quella  de’ 
Camerlenghi  della  Screnifsima  Republica  di  Venetia,  come  già  a 
fufficienza  fu  dimoftrato  nel  Capitolo  antecedente , 

Pel  Fondacaro  della  Comuni  tì. 

Il  maneggio  del  Granaio  Comune,  chiamato  Fondaco,  ove  fi 
conferva  ogni  forte  di  Biade , e Farine  comprate  col  danaro  Publi- 
co,  fi  confegna  a Soggetto  comodo  di  facoltà,  eletto  dal  Gran 
Confinilo,  e dal  numero  dc’Confeglieri , qua!  addi  mandali  Fonda* 
carq^lacutvacanza  fta  d’un  anno , e non  pofsa  riculàrc  tal  Carica. 
Aluis’afpettail  rifcuotere  con  diligenza  tutt’i  danari , e robe  ap- 
partenenti al  Fondaco . E lènza  licenza  de'Giudici , non  può  afien. 

tarli 
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tarfi  piu  d’un  giorno  dalla  Città , ne  permettere  a chi  fifia  il  riferva- 
re Biade,  oFarina nel Granaiodel Fondaco,  fouopena  della  per- 
ditadiefse,  ne  impreftare  Biade,  Farina,  o danaro  di  ragione  del 
. Fondaco,  nefarmercantia,  comprar formento,  oFarina  ne ven- 
dere ad  al  t ro  prez  zo , fuor  dall’afsegnato  da  Giudici. 

Quella  Carica  addimandata  anco  pt  infettai  Annona , direi  havcfse 
principio  dalla  penuria  delle  Biade  l’anno  xv  1 1 1.  dopo  fcacciati  i Rè 
da  Roma,  il  cui  Ufficio  per  abbondanza  della  Città , era  di  comprar 
col  danaro  publico  le  Biade,  e conferirle . In  tutto  fimile  al  noflro 
a DeMigtftr.  motjerno,  come  avvertono  Pomponio  Leto,  (4)  Guerino,  Pifone 
bì^vm.  & Soacio,(i)Gio:Rofin.(f  ) Addimandavanfi  frififfiu  Arnioni,  9 prxfe- 
Rom. Magìa  gm  frumenti  la  compra ne’ tempi calamitofi , eperla  diflributio- 

uS.  ne,  che  con  poco,  o nulla  fi  faceva  al  Popolo.  Furono  assegnati  a 
lib.r  c J4  e 38  tal  Carica  Soggetti  Confolari,  benché  poi  la  difpenfa  del  grano, o fa- 
^«,7  rina  venifte  eleguita  da’Servi , al  fentire  di  Lorenzo  Pignoria  (rf)ad- 
d i mandati  Diffenfiw  k Frumenti , Admini/hittr  i frumento , Attor  i Fru~ 
mento. 

Dilli  C inceliteli  di  Pilizao . 

Eleggevanfi  anticamente  nel  gran  Configlio  due  Cancellieri 
di  Palazzo;  uno  de’ quali,  da  che  la  Città  li  diede  alle  protet- 
tone del  Prencipe,  da  efso  vienconffituito,  e l’altro  s’elegge  dal 
Configlio , qual  fia  Cittadino , ed  habitante  di  Triefte , benché  non 
degli  aggregati  al  Gran  Configlio.  Quelli  ogni  giorno  fon’obbligati 
andar  al  Palazzo,  del  Comune,  ed  ivi  dimorare  al  Cancello,  o 
Banco , per  fcrivere  fedelmente  gli  atti  giudiciarii  ogni  qualvolta 
che  dal  Vicario  fedente  in  Tribunale,  o dalle  parti  faranno  richie- 
Iti.  Non  può  efaminare  teftimoni  , fe  non  prefente  il  Giudice, 
il  che  contrafacendo  l’efame  fia  nullo.  Ciafcuno  habbia  un  libro 
feparato  , per  regiftrare  tutte  le  relationi . e propone  fatte  ne' 
Configli  dal  Capitano,  e Giudici  della  Città , coll’opinione  di 
quello  che  orerà,  overo  arringherà,  e l’elettrone,  ecreationedi 
tutti  gli  Officiali  della  Città, e di  tutti  gli  atti , e decreti  de’ Con- 
figli e deferivere,  e regiftrare  tutte  le  lettere . che  dalla  Città  li 
manderanno  firori.Ufficio  fimile  àQucftori  Urbani  inferiori  di  Ro- 
ma, che  cuftodivano  * senitns con/nhi , colle  crcationi  degl  Impe- 
ratori, ma  di  quella  carica  non  nebbe  figura  di  Magiftrato , al 
fentire  di  G o:  Rofino innq.Rom.Ub.-j.cip.ix. 

De’ Cinturi  del  Comune. 

L’Ufficio  de’Cavalieri  del  Comune  , direi  fofse  lo  ftefso  degli 
antichi  Edili  Plebei  Romani , a’  quali  afpettavafi  l’invigilare  fo- 
pra  ipefi,  e mifure,  come  fi  riferì  nel  capitolo  antecedente , e 
devon  eleggerli  del  Gran  Gonfiglio:  A’quali  appettali  rivedere 
ipclsc  volte  al  giorno  le  Guardie  delle  Porte  della  Città  , e la 
notte  quelle  della  Piazza,  ed  invclligare  con  diligenza  i vagabon- 
di, che  vanno  attorno  la  notte  fenza  lume , e quelli  che  fpargono, 
o tengono  acqua  puzzolente,  fordidezze, letame,  ed  imondàiein 
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luoghi  prohibiti:  E finalmente  che  nella  Piazza,  Hoflerie , Bec- 
cherie, Torchi  Forni,  Molini,  ed  altri  luoghi  publici  della  Città, 
non  fi  commercino  frodi  controle  leggi:  ed  ufino  ogni  diligete 
za  di  far  prendere  i malfattori , e condurli  alla  Corte  de  malefi- 
ci : Ufficio , al  fentire  del  mentovato  Rofino  (4)  del  tutto  limile  agli 1 
antichi  Edili  Ceriali, così  detti  da  GerereDea  dell’abbondanza , co-  p0m"' 
me  dimoftra  Guerrino  fifone  Soacio  de  Vena.  & Sem.  M*gt(h.  ctm- 
famt.citp.Sl-  8 J. & 84. 

Dell' Vfficio  del  Protettore  de’  Malefc). 

Alla  Carica  del  Protettore  al  Tribunale,  o Banco  de’  Malefici  » 
afpettafi  diligente  cura,  che  negli  atti  criminali,  non  fi  commet- 
ta alcuna  frode  : e d’alsiftere  col  Notaro  de’  Malefici  ogni  qual 
volta  verrà  richiedo  da  alcuno  a qualche  atto  giudiciario  in  caufa 
Criminale.  Quello  direi  fofse  il  Padrone  de’ Rei,  di  cui  fcrive  Si- 

gonio,  (l)COCl  Rofino  (f)  De fen forar» , quorum  patronum  cura  vocat , qui  b De  indie.l. 
orator  efit,  (f  voce  caufam  orandam  fufctpcret  & fe  fe  dcatf ttort  oppone-  ‘‘SJeitlib 
nere! , (pc.  , c 19  io  Do. 

Del  Notaro  de’  Malejic). 

A quello  Notaro  s’afpetta  Io  fcrivere  fedelmente , e con  diligen- 
za gli  Atti  cri  minali  e riguardare  di  non  fcriverecos’alcunafenza  l’af- 
fillenza  del  Giudice,  de’ Malefici,  c del  Protettore,  appartenente 
al  proprio  Ufficio.  Tutt’i  Libri,  edActi  criminali  devonli  confer- 
vare  nelCtncello , overo  Banco,  vicino  al  Tribunale  de’ Male- 
fici pollo  in  Palazzo,  o ftufà  del  Comune.  A cui  anco  nel  prin- 
cipio del  fuo  Ufficio  tutti  gli  Holli,  e Tavernieri , fiano  tenuti  a 
dare  idonea  ficurtà  di  pagare  il  Vino  comprato  da’  Cittadini  , ed 
habitatori  della  Città,  e filo  Territorio  , e di  pagare  i datii , e le 
pene  incorfc  per  mancamenti  de’lor  Ufficii  . 

Fu  inventione  di  Cicerone , e riflefiione  di  Mecenate  l’origi-  . 
ne  del  Notaro,  per  l’operare  veloce , fedele,  e fegreto,  e perla 
memoria  delle  colè;  molt’ufato  perciò  da’ Romani  negli  affari 
publici,  e privati  Addimandati  da  Giulio  CTareBulengero:  (d)  tDeiaun: 
Scriba  ad  aBus , ad  criminali 4 , ad  Epifolas  e dall’iftefso  afsegnati  tra’  «p.14  *’ 
Minori . 

De'  Vicedomini  del  Comune  . 

Vicedominaria  del  Comune  addimandafi  quel  luogo  detto 
ancoArchivioPublico,  Grammatofilacio , Gartofilacio,  e Tavo- 
lino , ove  confervanfi  le  Scritture  Publiche  , Privilegi  autentici , 
concefsioni  antiche , e Moderne,  Teftamenti,  Inventar)  , ed  al- 
tre fi  mil  Scritture  : Gli  due  Deputati  alla  cuflodiadi  quello  luo- 
go.chiamanfi  Vicedomini,  quali  devon  efsere membri  del  Gran 
Co  a figlio.  Ogn’uno  d’efii  ha  una  Chiave  di  differente  Serratura 
del  medefimo  luogo,  acciò  all’uno  fenza  l’altro,  fia  vietato  l’en- 
trare, ne  ad  altri  fi  permette  l’ingrefso  in  Vicedominaria,  che  a 
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tre  Giudici  della  Città.  Ambidue  i Vicedomini  habbiano  un  Li- 
bro feparato,  in  cui  di  propria  mano  liano  regiflrate  le  Scritture 
Publicne  a loro  prefentate  , cftratte  dall'originale  col  nome  del 
Notaro,  che  le  formò  . Non  polsino  ricufare  lòtto  pena  d’elser 
privati  d’ogni  Ufficio  della  Città , d’afsiflere  a’Teftamenti,  equal- 
ftvoglia  altra  ultima  Volontà, Inventario, o Contratto.  E quelli, 
come  Cullodi  delle  Publiche  Carte,  di  lomma  fede, e credenza, 
alieni  da  ogni  frode , e dolo,  fono  aferitti  dal  precitato  Bulengero 
nel  numero  de’Scribi , ma  de  Maggiori. 

Dilli  Nitori , 

Ogni  Publico  Notaro,  ch’efercita  lUfficio  fuo,  quando  venga 
richielto,  fia  tenuto  notare  ogni  honeflo  Contratto,  ultima  Vo- 
lontà,ed  Inventario  nel  fuo  Protocollo, ed  indi  publicarlo  a’Con- 
trahenti,  e Teflimonj,  c darlo  fubito  alla  parte , che  lo  richieda , 
ridotto  in publica  forma  autentica,  alche  contfàlàccndo,  incor- 
ra nelle  pene  degli  Statuti . Non  pofsa  principiare  , ed  efercitar 
l’Ufficio,  prima  aifàrVicedominarc  il  fuo  Privilegio  di  Notariato, 
e contrafacendo  a ciò,  nondiafi  a’fuoi  Scritti  maggior  fede  di  quel- 
la di  qualunque  altra  Scrittura  privata,  oltre  la  pena  di  L.  ed 
obbligatione  di  loggiacere  ad  ogni  danno  incorfo  da’Contrahenti . 
Veruno  di  Vicedomini  dia  ad  efemplare  in  publica  forma  alcun 
Inventario,  o ultima  Volontà , fuori  che  a quel  Notaro,  che  li 
fece,  a cui  anco  non  permetta  il  trasferire  altrove  tali  Scritture, 
ma  regimarle,  fenza  dimora,  allafineflra  della  Vicedominaria, 
c prefenza  del  Vicedomino  collationarle  coll’originale,  ed  auten- 
ticate, fi  riponga  l’Originale  in  Vicedominaria  fono  pena  degli 
Statuti.  Quelli  pure  fono  afsegnati  dal  Bulengero tra’minori,  co- 
me il  Notaro  de’Maleficj, 

Di’ Prie  or  èteri,  ed  Avventi. 

Li  Giudici  della  Città  nel  principio  del  lor  Ufficio  elegghinoun 
Soggetto  da  bene,  qual  nel  corfo  del  lor  Reggimento  eisercici  l'- 
Avvocato de’ Carcerati,  e pofsa  confermar^  piu  anni,  ma  che 
verun  Giudice  pofsa  confermarlo, oltre  il  tempo  del  luo  Ufficio. 
Tutti  gli  altri  Procuratori , ed  Avvocati,tengon  obbligo  dal  Pren- 
cipe,  e Statuti  d’efercitare  con  diligenza  l’Ufficio  loro,  fenzafro- 
de,  e di  non  perfuadere  il  litigare  a chi  habbia  tono,  ne  prolun- 
gar le  liti,  ma  fpedirle  con  celerità , allenendoli  da  ogni  preva- 
ricatione,  collusone,  calunnie,  fallacia,  e di  non  rivelare  ad  al- 
cuno i Segreti  de’loro  Clienti. Quelli  anco  vanno  lotto  la  Rubrica 
de’Patroni,ma  de'Minori,  e fenz’autorità,  come  gli  altri  Soprad- 
detti. 

Degli  Or  iteti,  e Proc  ter  itoti  del  Comma. 

Giudicando  tutt’i  Giudici,  e Provifori,  eia  maggior  parte  di 
efsi  per  utile  della  Comunità  d’inviare  uno,o  piu  Oratori  al  Pren- 

cipe. 
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cipe,  overo  ad  altro  luogo  a lui  foggetto,  fi  proponga  taraffare 
al  Configlio  di  4o.qual  abbracciato,  fi  riferifca  al  Gran  Configlio, 
in  cui  s’clegghino  uno,  o due  Cittadini , quai  fi  dichiarino  Ora- 
tori , e non  pofiono  ricufare  tal  Carica  lotto  pena  di  L.  100.  Do- 
uranno  i Giudici, e Provifori  con  Scrittura  Ietta, ed  approvata  in 
Gran  Configlio,  commettere  all'Oratore  quelle  cofc,  che  dourà 
trattare,  lenza  che  il  Capitano,  e fuo  Luogotenente  le  pofsa  in 
verun  modo  impedire.  Con  predare  giuramento  agli  delsi  di 
voler  con  elatta  diligenza,  e fedeltà  fpedire  tutte  le  Commifsto- 
ni,  e di  non  procurare  in  tal  Legatione  cofa  di  proprio  comodo, 
ma  folo  il  comune. 

Addimandavanli  quelli:  Oreuret , Legati  , & Nanni  Senetas  , al 
parere  diRofmo,  a differenza de’Militari,  (*)qwXU, ab*™*  cerni- 
ta,casi  anco  acclamati  da  Giulio  Cefare  Bulengero  ( b ) orttores  Lega- 
ti  f*nty  cr  Romx  tUgebdntkf  ì Sertdtu. 

S’ofservi  Io  ftefso  co’Procuratori,  che  fofsero  necefsarj , per  man- 
dar  ad  agitare,  o difendere  qualche  Caufa  afpettante  alla  Città: 
E fenza confenfodelCapitano  ,efuo  Luogotenente,  non  fi  fpedi- 
fcan’Oratori  ad  altri,  fuori  che  al  proprio  Prencipe,  ed  a’Luoghr 
a lui  foggetti,  eccetto,  che  per  condurre  il  Vicario,  Giudice  de’ 
Malefici,  Medico,  Chirurgo,  Maellro  di  Scuola,  Giurifconful- 
to,  o Procuratore  di  liti,  overo  per  provederc  Formento.e  Fari- 
na’per  ufo  della  Città.  _ 

Procuratori  di  quella  rondinone  pofsono  paragonarli  alu  rro  ■ 
curatovi  privati  degl’imperatori,  o fia  Rationali,  che  difèndeva- 
no le  ragioni  delle  cofe  particolari,  come  afserifee  il  Bulengero 
lec.cit. lib.  3. cep.ro. e ir.  . 

Cosi  anco  non  fi  mandino  Lettere  a nome  della  Citta,  le  pri- 
ma non  fono  lette,  ed  approvate  nei  minor  Configlio,  ne  fpe- 
dite  fenza  participarle  al  Capitano,  eccettuate  1 inviate  al  rrenci- 
pe,  c quelle  di  Sanità,  di  Legalità,  de’Notari,  Citazioni,  odal- 
tro  afpettante  a Caufe  giudiciarie,  ed  interefse  di  Perfone  priva- 
te, quali  fia  lecito  a qualunque  Magiflrato  fpedire, ed  accettare, 

per  quanto  s’afpetta  alla  propria  Giurifditionc. 

Simili  Lettere  Publiche  fenvevanfi  all'ufo  Romano,  da  gli  Seri, 
bi,  Attuari,  oNotari,  colconfenfo,  ed  unitane de’Senaton, che 
perciò  EpijioUxii ducbintnr , come ofservano Gio: Rofino,  (r)  Bu- 
lengero. (<0 

De  Studici. 

Otto  giorni  prima,  che  il  Vicario,  o Giudice  de’Maleficj , fi- 
nifeano  il  lor  Ufficio,  devonfi  eleggere  cinque  Sindict  dal  Gran 
Configlio,  quali  fiano  litterati , e fenza  fofpetto  , che  in  Caufa 
Civile,  o Criminale,  ucrun degli  eletti , o come  Principale  , o 
Procuratore,  pofsa  efser  condennato  dal  Magiflrato  da  Sindicar- 
fi.  A quai  Sindici  s’afpetta  udire , e ricevere  tutt'i  Libelli,  c Que- 
rele di  qualunque  forte,  purché  prodotte  in  ferino,  che  da  reno- 
ne  private,  oa  nome  della  Comunità,  o di  qualfivoglia  altro 
Corpo  di  Collegio,  o Univerfità  faranno  prefentate  contro  il  Vir 

1 cario, 


a Antiq  Rom. 
lib  7.C-44- 
b de  Imp.Ro. 
lib.4  C.is. 


e Antiq  Rom. 
lib  7.CIP.48  in 
io  parai  ipom. 
ad  cip  uhm». 

d Delm.  Ro. 
Lb  4 c ij.eif 


tTrat  desin- 
ale ni  wj 
bDc  S<ndjc 
o.i.l  i.C  ut 
oinn  Sind.tam 
ai  vii  quam 
criminal. 


e De  Antiq 
Iur.Civ  Ro 
lìb  i c.io 
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cario,  Giudice  di  Malefici,  Giudici  della  Città, ed  ogni  altro  Ma- 
gi tirato,  ed  Ufficiale,  che  in  quell’anno  fofse  flato  Salariato  dal 
Comune:  e riconofcerc.e  diffinire  quelle  Querele  nel  termine  di 
giorni  if.  tafsando  anco  le  fpefe,  fe  veran no  richiedi.  Qualter- 
mine  finito,  s’intenda  finito  anco  l'Ufficio  con  obbligo  di  rifar- 
cire i danni,  a quelli,  le  cui  Caufe  non  ha  veliero  fpedite  nel  pre- 
fcritto  termine. 

Lo  Sindicato  tolto  di  pefo  dalla  Romana  ufanza,  come  ofser- 
vano  Amadeo  Giullino(<Oe  Paride  del  Pozzo(4)dirò  appoggia- 
to alla  Legge  comune , e concordanze  , fofse  introdotto  da’ Ro- 
mani, per  reprimere  l’ingordo  appetito  degli  Avvocati,  Notati, 
c de  gli  Magidrati,  c lor  Ufficiali. 

De  Tribuni , Ce  murimi,  o Cefi  te  ni  de  Sniditi . 

Dovendo  laCittàdiTriede  fpedir fuori  aqualche  imprefa pre- 
fitto numerode’Soldati,  il  Capitano,  c Giudici  della  Città  , deb- 
biano ad  efsiafsegnare  un  Capo,  qual  fia  Cittadino , adringendo- 
lo  con  giuramento  d’efser  fedele , in  ofservare  con  diligenza  le 
commilsioni  impodc,  lenza  nota  di  partialitàco’Soldati  a lui  rac- 
comandati, trattandoli  tutti  egualmente , come  compagni  di  Mi- 
litia.  Con  ordine  agli  defsi  di  predarle  obbedienza , ed  efeguire 

Guanto  le  verrà  comandato,  e rimandare  gli  Infoienti  ligati  alla 
iittà,  acciòfianocadigati.  Sealcunodi  elsi  afsaltafse,  overo  of- 
fendefsccoll’armi  ilCapitano,  le  fia  tagliata  la  delira,  qual  pena 
incorraancochiunquefòmminidrafsel’armeatal  Soldato.  OflFen- 
dendofi  in  Campo,  o in  Battaglia  con  fatti , ocon  parole  l’un  Sol- 
dato l’altro.  venga  punito  duplicatamente  di  quello  fi  punirebbe 
un  Cittadino  ,ch’onendefsc  un’altro  Guadino  nella  Città. 

Di  quanto  pregio,  c dima  fofse  la  Dignità  de’ Tribuni  Militari 
nella Kepublica Romana,  a diffidenza  ho dimodrato  neili cef.^e 
5. dellib. x.  ove  firimettechilegge.  Merccche.alfentirediSigonio 

( c ) Ncque  vendimi  Kcgibui  Megiftretui  /uit , quem  T ubanti  Celerum , qui 

rem  MtUttrem  cnm  co curerei.  A cui  fuccedeva  quella  del  Centurione  t 
da  me  nel  Cep.  j.  del  medefimo  Libro  rapprefentata , 

Delle  Guàrdi  e delle  Cittì , 

Nella  Sub.  ti.  dellib.i.  degliStatuti  della  Città  diTriede,  s’impo- 
nea’Giudici,  cheprocurinofemprefia  la  Città cudodita  la  notte 
da  dieci  huomini  nella  Piazza  fotto  la  Bafilica , o Loggia  del  Comu- 
ne, enelIeTorridel  Porto,  di  Riborgo,  di  Cavana,  c di  San  Ser- 
volodadue.  Mainfofpctto,  e tempo  di  Guerra  li  difpongano  più 
Guardie,  acciò  laCitta  non  redi  repentinamente  opprefsa.  Di 
giorno  poi  le  Porte  di  Riborgo , Porto,  c Cavana  da  tre  huomini 
vengano  cudoditc.  Veruno  de’Cittadini  fia  efentc  di  tal  guardia 
eccettuato  il  Vicario,  Giudice  de’ Malefici,  Giudici  della  Città  ) 
ProcuratoreGenerale,  Fondacaro, Cancellieri, Vicedomini, Dot- 
tori di  Legge,  Medico , Chirurgo,  Maedro  di  Scuola , e minori 
d’anniquindeci,  e maggiori  di  60.  Unode’treGiudicifubito,  do- 
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po  il  terzo  fuono  della  Campana  di  Palazzo,  li  ritrovi  ogni  fera  nel- 
la Bafilica  ,o  Loggia  ; ove  fatta  larafsegna  di  tutte  le  Guardie  not- 
turne, commetteràdt  else  il  governo,  a chi  giudicherà  il  piu  atto  , 
con  ordine  le  lia  predata  da  tutti  obbedienza,  il  che  efeguito  può 
ritornare  a Cala . E per  tenere  fvegliate  leGuardie , dovrà  il  fopra- 
ftante  mandar  ogn’hora  due  delCorpo  di  guardia  a rivedere  gli  ac- 
cennati Porti , 

Le  particolarità  didime  di  quelle  Guardie , pofsono  paragonarli 
alle  vigilie  .eCuftodia  Romana,  fi  della  Città,  come  degli  Eferdti 
cosi  fcrivono  Gio:  Rolino,  ( * ) e Giufeppe  Laurentio.  ( b ) Sb^TT 

b Polytnath.' 

De  Preconi  0 Comandai  ori,  l>4sr“°P»,lt 

Da’ Giudici  della  Città  liano  eletti  due , o tre  Comandato» 
quai  giureranno  di  giurtamente  e con  diligenza  adempire  l'Uf- 
ncio  loro,  fecondo  lordine  degli  - Statuti  lopra  la  verte  innanzi 
aljpetto,  riabbiano  il  fegno  del  Comune  di  Triefte,  acciò  fiano 
conofciuti , al  che  contrafacendo  non  fi  dia  alcun  falario.  Aliar’ 

Ufficio  afpettafi  l’efeguire  gli  ordini  de’Magiftrati,  citare  le  par- 
ti, far  li  Proclami,  e dar  relatione  di  quelle  colè,  date  lor  im- 
porte, a cui  s’habbia  piena  fede,  quando  il  Magirtrato , chele 
comandò , non  teftificafse  altrimente  o fi  provalse  il  contrario. 

Almeno  uno  di  efsi  fia  fempre  in  Piazza  , o Loggia  del  Comu- 
ne , e quando  fi  congrega  il  Configlio  maggiore  fiano  obbliga- 
ti trattenerfi  in  Palazzo,  ne  d’indi  partirli , fin  tanto  non  fia  li- 
cent  iato  il  detto  Configlio.  Jn . . 

Soggiunge Sigonio  (e)  efsere  flati  anticamente  alcuni  d’efsi 
Perfone  libere,  ma  figli  de’ Libertini,  e perciò  de’ Minori, come  fi- 

fu  fefto  Nevio.  Ex  mintfiris  antem  himiUortbtu , fiere  feriti,  Accenfi, 

Precotta  ,&  reliqii,SC  in  altro  luogo  ; (d)  Precìnti  dteiot,  qu  fi  arem  ed  . c,°,'  ^ 
tafiam , ninciarcntq ; frette  obliti. 

De  Stimatori  del  Comune  . 

Gli  ftimatori  del  Comune  devono  efsere  membri  del  Gran 
Configlio;  il  cui  Ufficio  è di  ftimare  giurtamente  tutt’i  i Beni- 
ilabili  da  venderli  all’incanto  ;e  di  fpedire  tutte  le  dime  con  ogni 
celerità,  non  manifeftando  ad  altri,  che  ad  uno de’Cancellieridi 
Palazzo  la  ftima , acciò  con  fedeltà  la  regiftri  negli  atti . Dcfcri- 
veranno  nella  relatione  di  efsa  le  Calè , Vigne  , ed  altri  beni 
colle  fue  contrade,  e confini;  e numero  delle  pertiche  numeran- 
do colla  Pertica  die!  Comune  le  Pofsefsioni,  e Beni  rullici. 

Quelli  pure  fon  afsegnati  dagli  Autori  nel  numero  de’ Qua- 
rto» minori  ed  Edili  Curuli , al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  cura 
delle  colè  Urbane,  e radiche- 

> 

De  C età f iti  fi,  » Rapinati  del  Comune, 

S’eleggeranno  da  tutti,  o dalla  maggior  parte  de’Giudicì , e 
Provilo»  della  Città  due  Computirti,  o Ragionati , quali  efsen- 

Q i do 
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do  Perfone  da  bene  , e periti  nell’Aritmetica . non  devonfi  per- 
mutare,  s’afpetta  al  lor  Ufficio  d’afsiilerc  a tutt’i  Conti  apparte- 
nenti alla  Città,  e Comunità,  fpccialmentc  a quelli  de’  Procu- 
ratori,Fondacari, Ganovari, e Fabbrica  diS.Giu(to,ed  Hofpitale, 
e di  manifeflare  fubito  ogni  frode , ed  errore  da  efsi  /coperto. 

Quell'Ufficio,  al  fcntire  di  Lorenzo  Pignoria  (*)  ne'  tempi 
r»s  iti* ai,  Romani  fu  prima  fervile,  e ppi  conferito  anco  agl’ingenui . 

De  Senfali,  t Mefiti  fublici , 1 

Li  Senfali , o mediatori  decontratti  Piano  fei , quali  s'eleggo- 
no, e durano,  come  gli  altri  Ufficiali;  fuori  che  il  primo  giorno 
di  Settembre, Ottobre, Novembre,  e Decembre.douran  elegger, 
fi  nell’iftefso  modo  nuovi  Senfali.  Al  lor  Ufficio  s’alpetta  defser 
mezzani  fra  gli  compratori,  c venditori  di  Vino , Olio,  c.dt 
condur  i Mercanti  foraftieri  alli  Cittadini,  ed  habitatori  di  i r ie- 
lle , che  hanno  Amili  robe  da.  vendere,  e confegliare  fedelmen- 
te le  parti . Nafcendo  qualche  differenza  fra  li  Contrahenu  iopra 
il  prezzo,  o altra  conventionc , debbafi  dar  fede  al  giuramento 
del  Mefseta,  quando  legittimamente  non  folse  riprovato.  Ne 
Verunoardifca  intrometterli  in  tal’Ufficio  folto  pena  di  libre  dieci. 

Quella  funtionc  anticamente  fu  fervile, come  afierifee  l'accen- 
b De  Sette  nato  Pignoria , (b)  qual’ellendevafi  a varie  cole , fecondo  la  log- 
puog,c  no.  gena  materia , cioè  negotio  di  Militia,  di  Lupanara , e perciò  det- 
to da’ Romani  Intemuncim. 

Dilli  Medici , 

Li  Medici , Fifici , e Chirurgo  falariati  dal  Publico  fon  ob- 
bligati medicare  con  fomma  diligenza  fenz’alcun  premio  tuuj 
Cittadini , ed  habitatori  della  Città , e Territorio  di  I rielle  co 
loro  fervi,  e ferve;  vifitando  gliammalati  ogni  giorno, cqualun- 
que  volta  lo  richiederà  il  bifogno;  mentre  non  fiano  $co.  pafsi 
dittanti  luori  della  Città,  dovendott  trasferire  gl’infermi  quanto- 
prima in  efsa.  Non  fi  conduca  Medico  Fifico,  qual  non  fia  addot- 
torato in  Medicina,  ne  da  altre  perfone,  che  dal  Nuncio  eletto 
nel  Configlio  minore  , qual  habbia  il  falario  confueto  , e Cala 
fenza  pagamento. 

Il  Chirurgo  dia  gli  Unguenti  comuni,  fenza  premio, a chi  tienne 
bifogno.  Non  fi  mutino  fpclso  i Medici,  eficndo  liucrati , e la- 
cendo  il  lor  debito  : perche  dimorando  lungo  tempo  habbtano 
maggior  cognitione  della  temperie  dell’aria , e compleisiom  per 
medicare  con  piu  ficurezza.  ■ ' , 

L’Ufficio  del  Medico  di  fentimento  di  Gio:  Rofino  eiercita- 
vafi  prima  in  Roma  da’fervi,  e poi  dagl’  Ingenui,  e fall  tantol- 
« Antìqnim;  tré  tal  fcienza,  cornetti  vedrà  nel  5. del  lib.  4.  (ir)  che  molti  Sog- 
raraùpom. m getti  delle  piu  confpicue  Famiglie  di  Roma,  con  diverfi  Redi  Co- 
* Poi^  miih.  rona , e Prencipi  grandi  riferiti  da  Giufeppe  Laurentio  («)  glotia- 
»e\1Ufa'  vanfi  di  tal  profelsione . 


Deìli 
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Delti  Stimmi , t C tur  datai  delle  Campagne . 


L’afsegnarfi  minutamente  in  quefio  luogo  mete  le  Contrade 
del  Territorio  di  Triefie,  mi  Ipinge  dlltefatta  deferittione  dell’- 
Ufficio de’Saltuarj,  o Guardiani  ddle  Campagne,  che  ogn’anno 
devon  eleggerfi  a forte  quindici  il  giorno  di  S.  Pietro  A portolo  in 
cinque  volte,  sioc  tale) per  ciafcuna  volta , e pofiultimàmente  quat- 
tro, ed  a quelli  disegni  la  cu  Aodia  della  contrada  di  San  Vito, 
qual  s’efiende  dalla  via  di  Difella  finisti  Mare  , e fin’alle  Mura 
della  Città:  dalla,  Porta  di  Riborga  pelrtd  Araria  grande  ver&  il 
Campo  del  Vefcavo^  e la  Valle  diZàulc,1  fino  alla  fudcua  vfei 
di  Difella.  Ed alli  tre  primi  la  Contrada  di  Grondolera.  qualif- 
cficnde  dal  Rivo  di  Srignano  fin’in  Sifiiana  . Adi  fecondi  la 
contrada  di  Mocolano  , che  dal  predetto  Rivo  arriva  Ano  alla 
Via  nuova?  e foao  efsa  Via  Ano  al  Ponte  di  Pietra  'Vicino  alia 
Porta  di  Riborgo.  Alli  terzi  la  contrada. di  Cologna.  che  dalla 
Via  nuova,  s’eAende  fino  a quella  di  San  Pellagra.  Ed  atti  quar- 
ti la  contrada  di  Melars,  qual  dalla  firada  di  San  Pelagio  s’efien- 
de  verfo  la  Villa  di  Kizmagna  colla  Arada,  che  tende  a Riforto, 
e Monte  bello  fino  alla  Maddalena . Ed  a gli  ultimi  la  contrada 
di  Cafiiglione  , che  dalle  dette  Arade  s’eAende  fin’al  Rivo  del 
Gias,  e Arada  che  va  verfo  Plaude . 

Eleggeranno  i Giudici  della  Città  il  Mele  di  Maggio  104.  ha- 
bitatori  di  Triglie,  di  quelli  però  che  non  fon  aggrega*!  al  Gran 
Configlieli  ^rivendo  il  nome  di  ciafcuno  in  Bolletiinofeparato, 
quai  A ripongano  in  Vicedominaria;  e ciò  s’efeguifca  ogn’anno, 
fin  chefiano  efiratti  tutt’i  Bollettini  dal  Saccheuo,  quai  finiti  ri- 
ponganfi  dalli  Giudici  altri  104.  e s’efeguifca  ogn’anno  lo  Aefso. 

A quefii  s’afpetta  cufiodire  diligentemente  le  contrade  lor  af- 
fienate , fino  agli  8.d’Ottobra,e  piu  anco,  fe  coli  determineran- 
no li  Giudici,  acciò  da  Huomini,  overo  Animali  di  qualunque 
lòrte,  non  fi  faccia  danno  nelle  Vigne,  Braide,  Horti,  ed  altri 
Predj  ruAici.  Quai  ritrovando  Huomini,  o altro  Animale  a dan- 
neggiare in  qualche  Pofselsione,  debbiano  I'iAefso  giorno,  o il 
feguente  acculargli  al  Tribunale  de’Malefìcj.e  fuori  aell’afsegna- 
to  termine,  non  fianocreduti,  ma  fottopofii  efsi  alla  pena,  ed 
al  danno.  Accufando  falfamcnte  qualche  nerfona,  e feoperta  la 
fallìtà  dal  Giudice,  refii  privato  d'ogni  Ufficio  della  Città,  per 
anni  tre,  e tengafi  per  infame,  e fi  condanni  ad  arbitrio  del  Ca- 
pitano con  pena  di  lire  15.  in  giù. 

Seguono  ancora  altri  Ufficii,  che  per  non  afpettarfi  a’ Magi- 
Arati,  ma  ad  Arti  Urbane,  <;  rufiìche  fiudiolò  di  brevità,  addur- 
rò fidamente  «Titoli:  mentre, al  fentire  d’AnfaldoCeba  fa ) abbor- , h».  R0ra. 
rivano  i Romani  l’efercitare  Arti.  Che  perciò  lcrive  Sigonicf(  h ) 

J Llibcrtlcs , ac  fe’iìda  Artes  indigna  Fomtnis  bai/ila  fimi.  Efercitate  loia-  Ciu  Rom  hb. 
mente  da  Servi,  comeofscrva  Lorenzo  Pignoria.  *aP-r- 

De  Ganevari  della  Fabbrica  di  San  Giufio. 

Degli  Economi,  ed  Ufficiali  dell’Hofpitale  di  S.GiuAo. 


De’ 
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De’Bcccari,  o Lanifti. 

Degli  Hoftij  o Tavernari. 

De  Tefcatori. 

' De  Molinari,  i -* 

Delle  Panifiche,  o Pancocolo  ■ • 

De’Torchiari  dell’Olio.  ■ 

De’ Fabbri  Ferrarj.  ' 3 

Degli  Orefici,  Sartori,  Cimatori,'  e Calzolari . 
De’Muratori,  e Fabbri  Lignarj,  overo  Marangoni. 

» L’ufo  moderno  della  Città  di  T riefte , di  compartire  ogni  Regi 
cimento  a’  fuoi  Magiftrati , e Cittadini  certa  portione  d’Olio,  e 
Candele  di  Sevo,  chiardirà  iòftenere,  non  derivi  dagli  antichi 
«Amai.  14.  Romani,  quando TacitoU) lo  dimolha  con  quelle  parole,  cjm- 

nufinm  ti  anno  dcdiottum  k Nerone,  frtbttumque  Oleum  Equiti , oc  Send • 

tuo.  E che  anco  prima  di  Nerone  s’ofservafie  tal  ufo , lo  affer- 
ma Lipfio  ne’fuoi  Commentarii  l'opra  lo  ftefso  luogo , mentre 
attribuire  a P. Scipione,  C.  Celare,  e M.  Agrippa  fimil  diftribu> 
butione  d’Olio. 


< . •/ 

* .y.ÀU 


LIBRO 


LIBRO 

TERZO 

Della  Legge,  o Rito  oflervato  nella  Città  di  TrieFle , prima 
della  venuta  di  Chrijlo , e no  fitte  d> alcune  Deit  à io 
ejja  ritrovate , e che  ancora  fi  confervano . 

CAPITOLO  PRIMO, 


’ A Scarfezza  di  chi  ne  fcrivefse  notitia,  rende  non  men 
difficile,  ch’impofsibile  l’afsegnare qual  Rito,  o Leg- 
ge s’ofscrvafse  nella  Gttà  di  TrieRe,  prima  d’efser 
laggetta  a’Romani?  Solamente  può  dirfi  ch’i  fuoi  Cit- 
udini , da  che  s’aggregarono  alla  Romana  Republi- 
ca,  avanti  la  venuta  del  Redentore  aUTJniverfo  , ab- 
bracciafsero  il  fuo  Rito , vivendo  Idolatri , e Gentili . Poiché  il  jus  , e 
Diritto  Sagro  in  quella  Republica  camminavano  Tempre  al  pari  , 
uniti,  e congiunti  colla  libertà,  e gentilità  di  tanto  prezzo,  e Ri- 
ma apprefso  i Romani . Srqaidem  qui  dottate  Rara.  dannar  , il  eadem 
tempore , non  omnia  folam,a'at  libertari!,  aire  gentilitatn  tara  adipi f citar',  fed 
omninb  factotum  ctiam,  & cxremaniaram  patriaram  in  partem  vacar  or . E CO- 

fi  fcrive  Sigonio  ( a ) nel  tempo  Refso  ch’alcuna  Città,  o Perfona  «DtinciV».' 
era  aferitta,  e fatta  partecipe  della  Cittadinanza  di  Roma,  gode- 
va  fubito  non  folo  il  jus,  e diritto  della  Libertà,  e Privilegio  genti- 
litio;  ma  ancora  delle  Deità,  e Geremonie  fagre,  che  la  RefsaCit- 
ztàdi  Roma,  pregiavafi  godere. 

E quantunque  tra  l’infinite  fupcrRitioni  de’Romani,  non  appa- 
rila cola  di  buono,  neU’elsere  però  diligentilsimi  del  Culto  Divi- 
no, intentifsimi  a’Sacrificj,  e folleciti  nelle  cofedi  Religione,  col- 
l’anteporle  alle  profane,  fuperarono  tutte  l’altre  Nationi  del  Mon- 
do, coli  acclamati  da  Cicerone,  riferito  dal  Biondo^  che  diceco-  bRom.trioaf, 
si.  Se  bene  la  Spagna  ci  fupera  di  numero,  la  Francia  di  forze, 
Cartagine  d’ARutie,  e i Greci  neU’arte:  nella  Pietà,  e Religione, 
e nellentir  delle  cofe  Divine,  ci  lafciamo  addietro  di  gran  lunga 
tutti  gli  altri.  , _ . . 

DividevanG  queAi  Sacrificii.  e Cerimonie  in  Pubhci,  e Privati: 
erano  li  Publici , al  parer  di  FeRo  Pompeo,  quelli  che  a fpefe  Pu- 
biche 
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bliche  fi  facevano , per  li  Monti , Popolo , Provincie , Gttà,  Ville , Cu- 
rie, cTempj:  eliprivati  in  particolare  perciafcun  huomo,  e Fami- 
glia. Non  permettevano  i Romani  l’inventare  ad  alcuno  nuove 
Deità, e nuovi  Ritid’adoratione,  volendo  che  iljus,  ediritto  Pagro 
de’  Dei , a loro  foli  s’afpettade  ; che  perciò  i Sacrifici  publici  de’  Citta- 
dini Komani,  erano  totalmente  diverfi , e fcparati  da  quelli  dell’ altre 
Nat  ioni.  Deos  entem  ,ntqne  novos , ncque  tUemgines , nifi fnbltc'e  è Romtnii  ti- 
feitos  cicero  de  Levibus  fenbit  ■.  Difsé  il  mentovato  Sigonio . Efscndo  mol- 
te volte  con  publica  autorità,  pertalcaufa  Rati  feveramente  puniti 
alcuni  privati,  ch’ardirono  con  nuovi  riti  d’adoratione  ifagrificare  a 
nuoveDeità.  Onde  per  ovviare  a tal  dilordine  ferite  Livioapprefso 
l’iftefso , che  Detnm  mie  negolium  ^FJihbnt , ’nt  enimtdvertcrent  ne  qui  nifi  Ro- 
meni dì/,  neh  quo  elio  mire,  qn'em  fttno  colerentm , come  anco  ofserva  Lau- 
rent. Polymath./<4.  ^,syntffi\. 

Chi  defiderafsefapere , quali,  e quanti  Dei  s’adoravano  nella  Città 
di  Roma?  legga  il  mentovato  Biondo  lo:,  eie.  il  quale  didimamente' 
ferivo  di  loro;  badando  a me  il  riferire  in  quello  luogo  con  M.Var- 
ronc,  addotto  dalfidedo;  li  piu  principali,  d’alcuni  de’  quali,  come  ve- 
dremo, confervafi  ancora  nella  nodraCittà  qualche  picciol  vedigio, 
ememoria.  Che  venti  fofserofolamente  li  Dei  eletti,  e più  celebri  ; fu 
fentimcntodell’accennatoVarrone.  mentre  il  rimanentedi  tutti  gli 
altri  annoveraceli  fra  i Plebei  : Dodici  diedi  furono  Mafchi,  cioè 
Giano, Giove, Saturno, Genio, Mercurio,  Apollo,  Marte,  Vulca- 
no,Nettuno, il  Sole, l’Orco. eLibero:  Gli  altri  otto  Femmine  ,cioè 
Tellure, Cerere, Giunone,  Luna, Diana,  Venere,  Minerva,  eVe- 
da.  Oltre  li  quiaccennati  Mafchi, e Femmine,  molti  altrifurono  da’ 
Romani  adorati  ,e  riveriti  .quali  per  brevità  tralafcio  : c profeguen- 
do  il  filo  della  nodraHidoria,  diròch’efsendo  la  Città  di  Triedein 
ognitempo  data fempre bersaglio, efeopodi  drane  difgratie  .fode- 
ri ute  nonfolo  dalle  fiere  aggredioni,  edinvalioni  de’  Barbari,  ma 
anco  da  altri  nemici,  ch’appenacilafciano  godere  nelle  reliquie  d’al- 
cunc  Infcriuioni , e Statue,  mifero  avanzo  delle  fue  fciagure,  qualche 
picciolvedigiodellefue celebri  Antichità.  (Quelle ch’hoggidi  ancora 
li  confervano  afpettanti  al  Culto  Divino, e Religione  antica,  nonfo- 
lo nella  Citta , che  negli  dritti  d’Autori  cladici,  quali  con  diligenza  hò 
potuto  raccogliere,  voglio  qui  regi  tirarle,  acciò  dalla  voracità  del 
tempo  lacerate,  ededinte,  non  reftino,  come  tant’altre,  nell’obli- 
vione (cpolte . 

Stabilita  dal  Senatoladeduttionediqualche  Colonia , con  qualun- 
que privilegio  fi  fode,  s’introducevanofubito  inedai  Magidrati,  le 
Deità,  e Sacerdoti  di  Roma:  e ufo  praticato  fin’al  principio  della  na- 
feente  Republica,ed  apprefo  da  Romolo, fecondo ilfentimentodi 
» Deim.ior.  SigonÌO(<)  guodCondttor  ip/e  ,<*rVrbis  ,Cr  Civiutis  Romulei  indicevi/  : £*em 
Ci*  Ro  lib  i ■ SAb>nos  in  Civitttem  tfnvi([e  IHonyfins  tit , ni  eis  Tribnt,  & Curiti , & Stero  iffit 
Romene ctmmnnictrit.  E l’idedo  aderifee  PanvinOat  Imp.  Rem. 

Efsendo  dunque  la  Città  di  Triede  data  dedotta  Colonia  de’  Citta- 
diniRomani.come  habbiamo  veduto,  necefsariamente  devefi  a 
lei  concedere , oltre  gli  accennati  Ufficj , Cariche , e Dignità  pratica- 
te, nell’Alma  Città  di  Roma,  tutte  le  fue  Deità  ancora  in  eda  ri- 
verite. » 


Che 
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Che  in  Triefte  s’adorafsc Giove  lo  dimoierà  Nicolò  Manzuoli  fi) 1 D'r<*- i«-, 
nel  Mart.no  ch’egli  fcrivedi  Sant’ Apollinare  Martire  Cittadino  di  r*J’’4 
Jccc m ’r ^ANTONINO  IMPERATORE, 
^,E,^,WN^GOLMO  LA  PHRSECU  riONE  DE’  CHRl! 
^bFVFATTO  UN  COMANDAMENTO  PENALE 
CHtPER  LE  PIAZZE,  BORGHI,  VILLE,  E CASE,  CHE 
ANr  99?1  LUOGO  POSSE  ERETTO  L’IDOLO  DI  GIOVE 
AL  QUALE  OGN’UNO  DOVESSE  SACRIFICARE , E nel 
Martino  della  Vergine , e MartireS-Giultinà  pure  Concittadina  no- 
ftra/Aj  dred  inque  lo  delle  Sante  Eufemia , e Tecla  Verg.c  Mare, 
ancor  else  Cittadine  della  noftra  Citta  pag-66.  fà  mftntione  di  Giove 
le  cui  Vite, e Martiri  faranno  diffufamente  deferirti  nel  cip.  \.dclltb.  <! 

AGiovefuconfacratodaRomoloilprimoTempioin  Roitia  quan- 

do  stornato  vittonofo  de’  fuoi  Nemici . in  capitolitm  ifcttidit,  feri  ve  Li- b Hau*  1 
V lO(  4 )Jhmtl  cnm  dono  dcfignivie  Tempia  l ovis  fines , cognominqne  Deo  : lupiter 
Feretri  lAqnilyhxc  t,  Under  Komnlns  Rete  Regii  Arme  ferri  T emphmqie  iis  Redo-  ' 
ttlms,  quei  modo  Animo  melitus  firn  dedico  : Hxc  Tempii  e fi  o,:;p , qeod  primxm 

onrniMt  Rom.t  ftcntum  e fi . Quindi  direi  acquiftafse  tal  nome  , mentre 

leva  ferita  a tonando  dittai  & lupine  qua  fi  invanì  pat(r  he  e fi  omnibus  pr.t- 

_/?*»/,  come  ofservaS.Ifidoro  Hifpalenlò  (V  ) Un'altra  memoria  di  Gio- c °r‘3 1,b  *• 
rA°J,trelfse8,nale.>  ritrovo  in  Triefte  efprelsa  coll’ ingiunte  note 
i-  Q M.  nel  titolodell’Infcnttione  di  Fabio  Severo  riferita  nel  c.p  8 

del  lib.  i,  r‘ 

Che  Hercole  ancora  fofse  adorato  in  Tricfte , Io  dimoftra  il  men- jt 
tovato  Manzuoli(  ^)nel  Martirioaccennatodi  Santa Sftina  q^n-  ^ 
doil PrefidenteFabntiocomandoalJa  Santa,  che  adorafse  Giove 
Hercole, e Venere,  a cui  elsa  rifpolè:  TALE  SIA  TUA  MOGI  IF* 

QUALE  FU  QUESTA  TUA  DEA,  E TALE  SII  TU  oUa’ 

• CP  SPI’ L)IO  GIOVE  &c.  Fu  Rimato  ,’  e rive- 
rito Hercole  dall  Antichità , al  fornire  di  Pierio  Valeriano,  quali  efem- 
P .re , c ldea  dogmymù,  che  perciò  qual  gieroglifico  di  quella 
fenve  ncl&i.i-  eh  a lui  fu  dedicata  lafpoglia  del  Leone  : E nel  Ut.  14. 

Hercules  vero,  quem  Vetnfias  illa  prò  virtntnm  omnium , tàn  Animi  qudm  Corpo- 
rts , ideipropofmt . Di  cui  pure  foggiunge  fejncl  libiche  ritornato  dalle  ' “ 4S- 
Spagne  in  Italia , diede  la  pietofa  interpretatione  all’Oracolo  Do- 
doneo . 

KAI  KEGAAAS  ATAEI  KAt'm , IIEMnErE  4>riTAv 
che  in  Latino  leggeti. 

rialeni  capiti,  tft  hominem  fieri  minile  puri. 

Servendoli  dell’equivoco  della  parola  che  lignifica  l’huomo  e 
lunve.cangiandoqueftanell’altra  ’ 

Plutoni  capiti , il  genitori  lumina  dentar . 

Campeoty  lamininoti  hommes  Jìbi  depofeere  docnijet.  fin  qui  il  precita- 
to Pieno.  n r 

DelGenio  pure  molte  vefiigia  ritrovanfi  fparfe  per  la  Città , qual 
rJeita , iccondoil (entirnento  comune,  non  rapprefenta  altro,  che 
a Natura , 1 inlìituto  o qualità  di  quella  cofe , a cui  veniva  applica* 
ta:  Che  perciòda  gli  Antichi  rapprefentavali  con  varie  forme,  efi- 
gure  attribuendolo  alla  tutela,  e confervatione  di  tutto  il  creato;  cioè 
a Ile  Colonie,  alleCenturie,  a Fonti , a’ Luoghi , e fino  a’Libri,  ed 

agli 


* 

par 
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agli  Autori  attribuivano  il  Genio.  Ed  il  Cornucopia  fegnale  di  dovi- 
tia per dimoftrare le  grandi  ricchezze,  che  pofsedeva  il  So|ger to 
chelo rapprefentava.  Una figuradiqueft Idploritrcmta §1 m Ro- 
mafcolpita  in  Marmo  di  bafso  rilievo,  riferisce  Giovanni  Caftelli- 
ieonoiog  ni , addotto  da  Cefare  Ripa  ( 4) con  un  Fanciullo j di 1 volto  stogo ^ © 
r *•  ridente  incoronato  di  Papaveri  qual  teneva  nella  delta ^alcune  lptr 
ghe  di  grano,  e nella  finiftra  Parapant  dUva,  coll  ingiunto  Epi- 
gramma a piedi . 

finis  tu  Utc  PHtrf  Qenius  , Cur  dexteri  Anjtam , 

Livi  Vva.  Verte x qnidve  Ptfxver  hthes  ? 

Hit  tri*  don  A Denm  Cererii , Biechi,  iUfue  feperis, 
b Meni  Btelc.  Nomate  ìus  Mortile!  vivili! , & Gemo. 

p»s'»t  Scrive  Ottavio  Rofsi  ( h ) che’i Genio  del  Popolo  Romano  fcolpito 

nella  Medaglia  d’oro  di  Tito  I m peratore , (?lse  un  Giovinetto  ignu- 
do col  Cornucopia,  e fuoco  accefo  in  attodifagrificare  fopra  un  Al- 
tare: Equello  della  Città  di  Brefcia  pure  un  Giovinetto  veftito  colla 

pretella  inghirlandato  di  Lauro , o d’Olivo , con  alcune  fpighe , e tre 
Papaveri  nella  delira , e’1  Corno  dell’Abbondanza  nell  altra  finiftra , 
riporto  in  una  certa  ripiena  di  frutti,  con  un’ Aquila  fopra  il  capo,  e 
due  Urne  a’  piedi , che  verfano  molte  fpiUe  d acqua , intorno  al  qua- 
le  fta  ferino  GENIO  BRIX.  De’Geni  fcrirtero  minutamcn^  Plih 
...  tarco,  Tamblico  .Cenforio,  Aufidio.eCebete,  ede  Moderni  Natale 

f Ptxop,  jjg'  Conti,  Tiraquello,  i Geniali  d’Alefsandro  ( c ) Occone , qual  addu- 
ce  molte  Medaglie  d’imperatori  in  primadi  tal  venta  , con  alt  ri  Scrit- 
tori riferito  dal  UÀazUc.cit,  . . . „ _.  . ,.  - - 

Con  quelli  fondamenti,  direi  che  1 Genio  della  Citta  di  Trierte  , 
fofserapprefentatoin  una  figura,  come  di  preferite  ancora  ficonfer- 
va  nel  muro  del  Giardino  verfo  la  Portadel  Vefcoyato  quale  colle 

. „ . ma  ni  foftiene  una  certa,  in  cui  fono  alquanti  Pomi.  Che  negli  An- 

oS.c?oP'  geli  fi  figurafseilGenio, Guido  Panatoli (d)etp  .89.  deferì  vendo  lln- 
iegna  Cemitam  Domeflictrum  , adduce  quefte  parole  : Sterne  vero  dm  A». 

gnanima,  religiofa.ed  abbondante,  perche  fituata  nel  grembo  delle 
delitic.  Mentrela  gioventù  del  Genio,  rapprefentato,  qual  raggio 
Divino  nelle  fattezze  d’un' Angelo,  dimoftra  dipinta  la  vera  felicita , e 
Religione . Nell’habito  poi  vago  e fontuofo  vietato  a gente  popola- 
re e Plebea , non  c'addita  egli  la  Magnanima  libertà  della  Patria  . e 
ne’  Pomi  la  fertilità  del  Paefe , non  inferiore  a qualfivoglia  altro  nell 
abbondanza?  Cosidefcritta dall’Abbate  Ughellio  (c)  cdlefeguen- 
ti  parole  ■ ArerTergeftioHS  finite  quinti?»  indigenti  fitti  e fi , ne»  fd*m  idnt- 
cclsititcm  ,fed  ctiim  idvoltptitem . Oleum , Sii , Virrnm , Frtmtrutm , ttf  rem  , 
/ruffa fate  omnts  generis . Vinnm  etiam  venda  vihfsimo  pretti  tur  liti  vicina  . 
Ahi  Luisvetit mais , einìm  si ufum , id  po/npim , qnim  id  enkim  a ikuniì 

fìitmiai/lret  ipfi  Civita  . Ritrovandoli  nel  (uo  Territorio  Pianure,  e 
Monti  .Colline , e Valli , Fontane,  Alberi  Piante , Frutti  ed  Anima- 
li  volatili,  eSilveftri,  con  vane  miniere  di  Marmi:  In  fomma  può 
CQn  ragione  dirfi , che  fomminiftra  con  ogni  abbondanza , ^non  tolq 


Lib. Ili  Cap.  II.  ìqs 

quanto  può  desiderare  J’humano  appetito  perii  neceriario  foflenta- 
mento,  maancora  didelitiofo  regalo. 

Venere  anch’eria , come  s’accennò  di  fopra , fu  adorata  in  Triefle , 
di  cui  confervafi  memoria  in  una  Lapide  polla  nel  muro  dell’  Horto 
di  dietro  la  Cafa  Dominicale  de’Signori  Giuliani , ove  fi  vede  {colpita 
una  Donna  dillefàin Letto  a forma  di  Conca,  come  cirapprefenta 
l’addotta  Figura, 


DiVenere  feri  ve  Pierio  lib.  48.ch'acquiriarie  tal  no-me  perche  fu 
Madre  dell’Amore . Ipfi  vero  Veneri  Amo  is  geni  ir ii  ir  a vincalo  nomea  inditanf. 

Si  qaidem  aviere, qaodigare  ejl  dtlf dm,  dit  Vdrro.  Enel  hi.  JJ.  Scrive  che  i Ro- 
mani . Cenar  d Venere  propter  rALnetmeias  fili  am  ,fe  ducere  affevtrabant  ,maxtmì 
vero  Cent  lolla . .&jea  qntdem  condente  ,<*r  die  ante  lalio  CeforeTcmplamerexit . 

VENERI  GENERATRICI  Nell’illefta  Cafa  confervafi  anco  un 
peziod’Alabadro,  incui  fla  fcolpitoun  bellifsimo piede  diDonna, 
veriigioforie  della  medemaDea . 

Valevole  teflimonio  fono  quelle  note  MERCURIO  AUG.  SA- 
CE.  riferite  di  fopra  neI<-4/.j.<fc//>Li.quaIi  lignificano  Mercurio  daga- 
fio  SdccUam . Che  Mercurio  pure  s’adorafsc  in  Triefle,  come  in  quello 
luogo  m’accingo  provare,  e di  commentare  coll’altre  T.TI.  LOCUS 
DATUS.  DO  polle  nell’ultima  linea  di  efsa  Infcrittione , tralascian- 
do il  rimanente  per  non  replicare  più  volte  lo  flefso  . 

MERCURIO . Che  di  verri  foriero  i Mercurj , e non  un  folo  loferi-  aDenat  Dea- 
ve  Cicerone  ( * ) Seguito  dal  Cav.  Orlato  ( b)  il  quale  anco  riferifee  un’  f»»  t 
altra  Infcrittione  a quella,  & de  noi.  Roman.  Ut.  ^i.  la  notitia  dc’quali  i>b  i°nra»“‘ 
non  alpettandofi  a me , qui  tralafcio  di  fcrivere.  r*s 1 

R AUG. 
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AUG-  Solodirò che'l  nomedi  Mercurio  preconizato  in  quella  In. 
fcrittionc  col  titolo  d’Auguflo,qual  le  rende  grandifsima  Maefta , di* 
moftra  la  veneratione  aovutafsi  come  Dio  : Eorfa»  fr  Auguftui  dìflui 
efi,fc. rive  l'OrfatO , ab  cxunii quacolebotur  religione.  Curn  ,&ltca retigiofu,  i» 
quibui  augurino  quid con fecr alar  ,augu/ta  dicaci  tur , COSÌ  avverte  anco  SuetO* 
, inAugua.  nio(^  )o  pure  dalla  Santità , come  afserifee  Cicerone  Ite.  cir.Ub.i.  rife- 
rito dall’iltefso,  il  quale  foggiunfe:  omino  Eleufinam  fanétamilUm,  era»- 
guftam . AuverteparimcnteilRcinefio(D  che  gli  Antichi  aggiunge- 
b Synci*  in- vanoaUjnomede’Dci.eDee.l’Elogio  d’Augullo,  overoAugufla  , 
perdimoftrare  al  Mondo  la  loro  gran  potenza,  ad  imitai  ione  de  gl’ 
" 44  Imperatori , i quali  perciò  chiamarono  Augufti , overo  perche  ado- 
rando, e fupplicandoi Dei.  quafi Adulatori  degli  Auguili viventi  , 

ideo  vero  Deorum  Dearumque  appellationibus  addo  bene  nomina  Augufii , Augufl  '*• 
ve,  quod  adular  e ut ur  f umiliai  potè  (laici , qual  Diji  aquabant , (ficum  bis  f applicati 
vtdcrcvclUnt  ,fìmul  Augujìos  fuorum  icmporum  adorarmi  : unitamente  COIJ 
efsigliadorafsero . A molte  Deità  ritrovo  apprcfsogli  Autori  nell’In- 
fcrittioni  Antiche  attribuito  tal  titolod’Auguflo,  quantunque  il  Cav, 
Ottavio FerrarifplcndoredeH'Univerfiià di  Padova,  eperlifuoi  Li- 
c De.e  vcftijr.  bri  dati  alle  Stampe  llimatifsimo  in  tutta  l’Europa  nel  T rattato(  c ) leg- 
3 gaHerculi  Auguili,  Silvano  Auguili,  quafi  che  Hercole,  eSilvano 
tolsero  il  Genio,  o tutelari  d’Auguflo,perlcqualiragioni  non  polso 
adherire  all’opinione  dell’erudito  Dottor  Giacomo  Grandi  Medico 
Profefsored’AllronomiainVenetia,  ed  Accademico  della  Crulca  , 
qual  vuole  pofsa  lignificare  mercvrio  atgtpi, 

SACE.  Quella  nota, al  miocredere,  non  lignifica altrocheSacel- 
apepropnc'  lum  .ilquale  comefcrive Cornelio Fantone.l  d)  feguito  da  Giufeppe 

e PolyìwKi.  Lauret  .{e)  Ejl  locai  parvo  Deo  /aerami  cam  Ara.  gnu  aptendicei  dicebantar  ( 
libj  synop i hoftia prtponebaaiur venalet . L’ufo de’quali, fecondo l’ofseryatione di 

ibdixi5.cl1  quello  Autore  (f)  non  permettevano  gli  Antichi  nelle  Cale  private, 
ma  lòlamentc  ne’  Campi,  e nelle  Ville  .Sacello privata  m «/ cdibui  vcnmm, 
qaod  olirà  Rari  in  fan  Agri!  tantum permittebant . In  tanta  Veneratione , e fil- 
ma apprefsodi  loro , che  Nulla  evcrt ebani  reterei, 

T.  TI.  La  varietà  dell’opinioni  nello  fpiegare  l’addotte  note,appor- 
tanoa menon  poca  confatone;  Quindi permaggiordichiaratione, 
e luce  loro.  parmi  necelsario  riferire  ilfentimentod’alcuni , acciò  me- 
glio apparifea il  genuino,  c legittimo  fenfo  di  efse.  Il  mentovato 
Grandièdi  parere,  che  aleutamente  Lignifichino  testamenti 
Timo,  de  die  avi t,  QuaficheLucioArniodprimefseconquclIe,rha- 
verlalciatoinLegatoaMcrcurioildetto  luogo,  appoggiato  forfè  ai 

§***•,*•  fentimentodi  Brifsone(^;che  Te  (lame  ntum  eft  le  fi  atto  mani, , foilicet  atti- 
va Tc&  mum  elogimi , vcl  ultimai  fermo,  vel  po/lrcma  vose,  qua  quii  difponit  <yc.  rebut 

(un  haredem  in  fi  i mondo , vel  legai  a f adendo',  mentre, alfentired’Ulpiano 

Tejlamentum  efi  voluntatis  noftraiufla  /ente  mia,  de  co  poft  rnortem  fieri  vaine- 

htvnot  Ro.  rim/'  Altri  fegutti  dalCav.  Orfato  (A)  e Sparandola  littera  I.  dalT. 
leggono  TESTAMENTO  TTTVLVM  IVSS1S,  vel  JNsrrTTfTuQuaft  che 
un  tallitolo  nelluoTellamentoefprefso,  intendefseL.  Armo  lafciar 
a polteri  decorofala fua  memoria , mcrcèchc  Decorare  fcpulclnum nmlii , 
’ d?  m r fu  lentimento  diSilio  (i  ) addotto  nel  Teforo  della  ling.  Lat.  ver.Tit. 
’lbj.apis0'  approvato  anco  da  Lazio  ( k) con  quelle  parole:.^  monumenta  /iterar  um 
in  lapide  inf : alpi  il  ,in  aternam  memoriam  f aiuta, atquc f ut  afa  funi . Ove  addu- 

cendo 
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ccndo  l’etimologia  del  titolo  difse  : ufi  autemT uulas  à t tendo , quafi  Titilliti 
Melos , quodmtmoriam,cr  f fiatoni  autboris  de  fiutili  tueatnr.  Che  perdo,  COmC 
avverte  il  mentovato  Tcforo  della  Ling.  Lat.  AliquandoT itali  dich/unt 

Milita , toUfir nuli , quid  Putriti»  tttrM tur  : Vado  & Tili  cognome»  orlum  tfl 

LOCUS  DATUS.  Ofserva  GioiKirchmanno  ( t ) col  Cavalter  ' 

Or  iato  (/v:  che  i Romani  tanto  nell'Alma  Città  di  Roma,  quanto  b p,t  wx 
nell’altre  Provincie , non  permettevano , o concedevano  a piacere  'M'  ■ *• 
di  ciafcuno  il  fepelirfi  in  luogo  Publico;  ma  che,  li  come  nella 
Regnante  fidamente  alli  Benemeriti  della  Republica,  era  conccl- 
{o  dal  Senato  Confulto  un  luogo  Publico,  e determinato  per  fepol- 
tura,  così  ancora  nell’altre  Città,  e Colonie,  collautornà , e De- 
creto de'Decurioni,  a'Benemeriti  d’efse,  afsegnavan  un  luogo  par- 
ticolare, come  qui  a L.Arn’10  fu  da  Decurioni  della  Colonia  d* 

Triefte  concefso.che  tanto  additano  le  note  Itati  Dami.  Mcrcèche 
Jl itieres  qaidem  No/hi  Sforati  maltis  decraerunt , fepaUhra  paoni  : Scrive 
Cicerone ( <■  ) appre  fio  il  Palseratio  vtr.su.  Efsendo  che  le  parole  lo-  crhiiip  * 
ers  datps  decreto  decvriokvm,  fono  indicative  di  grand  ho-/ 
nore:  fecondo  il  fentimento  del  Cavalier  Orlato  loc.cit.  go.bos  vnbit  ^ 
»»blui  fetale  ha  homi  cxphctbtti"  ■ E Giacomo  Gruttero(  </ Jfoggiunge 
At  qua  Iteti  S.C.Jtimt,  tòt  Decasitnum  decreto  in  Municipi!  ftpultura  dttt 
peni , honoris  tlU  ctuftm  mtximtm  continebtnt . 

Di  Silvano  Dio  delle  Selve  habbiamo  ancora  nella  Noftra  Citta 
le  feauenti  memorie.  Nel  muro  della  Corte,  che  corrifponde  3JI3 
ilrada  publica  della  Cafa  del  Signor  Daniele  Blaguligh  vicino  alla 
nona  in  un  pezzo  di  pietra  lunga  piu  di  due  piedi  geometri  incir- 
ca, e larga  uno,  con  bellifcimi  Caratteri  Romani  Ita.  fcdpita  la  le- 
gu’ent’Inlcrittipne . 


| SILVANO  CASTRENSI.  | 

Sii  vano,  quale,  al  feotire  di  Monfìgnor  Giacomo  Tomafmi  Ve- 
dovo di  Cittànuova,  daHe  Selve  acquiftofi  tal  nome,  dall’efsere  fra 
gli  Dei  rufticani  il  principale,  e perciò  apprefso  gli  Agricoltori  in 
crandifsima  veneratione,  acuì  immolavano  un  Porco,  per  la  fa- 
iute  de’  lor  Armenti,  e fertilità  de’ Canapi,  come  cantò  Ventino 
Poeta  hb.x.hpiff. 

Agricolo  prifci , /erta,  parveqae 

Condita  po/l  f rumenta  levante s tempore  fefit . 

< Corpus , & ipfum  animimi  fpe  finis  dura  f trenta» 

Cum  focus  operane,  <jr  puais  , & coniuge  fda, 

'Teli arem  porco,  Silvanum  laefe  pitbaae. 

Con  vari,  c diverfi  encomi,  ritrovo  dagli  Antichi  honoratO  Sit- 
uano ; Cioè  Demiuus  , Geminai , Cuflos,  Salutari/,  Dendrophtrus , Ijttort- 
Ht,  Cric  flit,  Augufius,  Sacco,  Sondai,  Sanc7ifsimuj\  a’quali  Paolo  Ma- 
nudo  n’aggiunge  tre  altri  Domefitcut,  Agrefiis , è orientali s , e final- 
mente in  Triefte  l’accennato  ca/henfis.  Come  acquiflafsc  tal  titolo 
non  habbiamo  rincontro,  folameme  dirò,  che  nella  maniera  lo 
dimandarono  Augufto,  Littorale,  Domeflico,  &c. così  anco  fofse 
chiamato  Catocale.  Onde  meritò,  alfentiredel  mentovato.  Ve- 

R x feovo 


Tralafcio  parimente  le  favQlofe  dicerie  attribuite  da’Poeti  Genti- 
li a quello  Nume,  il  cui  Simulacro  ponevafi  negli  Horti,  in  légno, 
delfunivcrfal  virtù  della  Natura  produtricp  di  tutte  le  cofe.  Sin»- 

Idcrum  firn  in  Htrtis  fonebelur  , ni  fipufcaet  emntm  Ar  forum  , PU»U- 

» De  PtrGoi.  rumijne  ubnutan  , fcrive  Gio:  Gerardo  Volsio  ( 4 ) E perciò  accla- 
ctait.™  u>,  matf>  ekj  > come  ofjcrva  Viccnzo  Cartai*  ( b ) Dio , e culto- 
biougindcUi  de  degli  Horti,  Vigne,  e di  tutti  gli  Alberi  fruttiferi-  Generato  da, 

■ ■ ' Bacco. 


J&i  * 

V*»*? 


Q£nt  * 

# v 


ip  8 Hiftoria  dì  Tritile 

fcòvo  Tomafini  he.  cu.  che  le  fqfspro  eretti , aduniti , Tempie,  fi. 
gnn , Collegi* , vt-duuos » Cullarci , St&fts,  Sucrdetes , & Antiflitet  , Offe- 
rendogli in  Roma  nelle  Calendp  di  Marzo  voti  lolenni.  Efpone- 
vali  quqft’Idolo  ordinariamente  nudo,  per  la  Velie  lafciatalcome 
fingono  li  Poeti  )apprefso  Hercole,  quando  fuggi  il  fuo  furore  e 
vendetta,  colla  tefta  coronata  di  fiondi,  quantunque  Virgilio ’b- 
firf,x.alserifca  che  fofsero  Gigli.; . ' 

ìfenit,  dr  *g>‘fti  c Apitts  Silvenus.  funere,  . 

Fiorente!  fendei,  & prenditi  Ulto  qutfttnt,. 


Gonfervafi  pure  nell’angolo  della  Cala  deSignori  Bonomi-  vici- 
na alla  Chiefa  deU'ApoltoTo  San  Pietro  la  Figura  di  Priapo  acciai 
mato  dagli  Antichi  Dio  degli  Horti,  fcolpita  di  bafso  rilievo  in 


— i rapprefentate  ; mentre  lcoipivafi  dalcuni  in  Figura  1 
tutto  nudo,  colla  Barba,  c Chioma  rabbuffata:  cd  altri  con  un 

Sono,  che  le  cuopriva  le  fpalle,  ed  una  canna  in  mano,  comeÀ 
rge  dall’ingiunte  Figura. 


.jv  mi 

■mre*-'- 

ri  • . ■ 

-ifi  -,  ■ 
r ' ’jr  , 
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Bacco  nel  calore  del  Vino  bevuto  fenza  mifura.  Ed  al  fentire  di 

Natale  de  Conti  .(q)Priipum  Deim  putirmi  Limpfi  i ob  fernliutem  ,é-fa  cMjrmtag  li. 

mtutem  i tr.omm , qua  ibi  ntfccrtnttir.  Ad  imitatone  de’ quali , direi  che  ' '*■ 
anco  gli  notiti’ Antenati  l’honorafsero  coll’accennaio  Simulacro, 
appoggiato  ton  la  dcftra  àd  una  Canna,  in  fegno  della  cudodia 
degli  Horti.e  Vigne  per  spaventare  gli  Uccelli, ed  i frutti  loftenu- 
ti  nella  finiftra,  uimollrauero  la  fertilità  della  Patria  coll’elquifita 
foaviia  del  fuo  Vino. 

Che  s’adorafsc  anco  Giunone,  lo  dimoftra  l'antichifsima  Figura 
d’un  Pavone,  fcolpito  in  pietra , benché  rotto,  porto  nel  muro 
della  Chiefa  Cattedrale  di  San  Giufto,  che  rifguarda  il  Cartello. 
Quell’Uccello,  come  fcrive  Pierio  Valcriano  (k ) fa  Sìmbolo  diGiu- 
none , perche  dedicato  a quella  Dea  . linoni  Favo  precipui  dediems 

erti,  Dcimque  ipfim  nonnuUi  foto  Pavoni!  hieroolypbico  intclltgcbmt.  Il  pri- 
mo di  quertyccelli,  perche  ritrovato  nell'Ifola  di  Sarno,  indi  fpar- 
foper  rUniverfo,  al  fentire  d’Atheneo  apprefso  l’irtefso,  gli  Anti- 
chi fagrificarono  quell’lfola  a Giunone,  che  perciò  nelle  monete 
de’Samioniti  s’imprimeva  un  Pavone. 

A Nettuno  riverito  dalla  Gentilità  per  Dio  del  Marc,  dimoftra- 
no  le  congetture,,  che  nella  vicinanza  del  luogo  di  Brogliato,  ho- 
ra  in  lingua  corrotta  chiamato  Brujet  , un  miglio  lontano  dalla 
Città,  verlò  la  Terra  di  Muggia,  foise  dedicato  qualche  Tempio, 
o altra  memoria,  in  cui  hoggidi  ancora  fi  feorgono  varie  reliquie 
d’antichità,  veftigi  di  muraglie,  con  molti  fragmenti,  e pezzi  di 
Marmi  fini  di  varie  forti,  e colon,  indicio  certo,  ch’ivi  ne’ tempi 
andati  fofse  qualche  fuperbo,  e fontuofo  Edificio.  Tra  l’altre  reli- 
quie d’Anticnità  anni  fono,  lu  ritrovato  nel  Campo  del  Signor 
Giovanni  Kufierfino,  vicino  alla  marina,  ed  alla  Pofselsione  del 
Signor  Germanico  Giuliani,  un  pezzo  di  Marmo  bianco  rotto,  in 
fui  fono  fcolpite  l’ingiunte  parole. 

ETSVIS 

L N.  S. 

?ucfte  ultime  note  ognuna  puntata,  direi  fignificaftero:  IN  NEP. 

VNI  SACELLO:  mentre  la  pofitura  delle  parole  ET  SVIS,  co- 
me anco  dalle  tre  accennate  note,  quella  Infcriitione  dimortra  ef- 
fere  fiata  afsai  maggiore  . Ne  l’afserire  che  fofse  trafjx>rtata  da  al- 
tra parte,  ha  del  credibile,  mentre  l’abbondanza  deSafsi,  de’qua- 
ii  è copiofa  la  Noftra  Patria,  cogli  veftigi  di  tante  Antichità  ivi  ri- 
trovate, e che  giornalmente  ne  campi  vicini  fi  fcuoprono,  come 
moftrerò  nel  cip.  1 1.  non  permette  il  dire,  che  fol'se  trasferita  da  al- 
tro luogo.  Perche  prohibito  da  gli  Antichi  nelle  Cafe  private  Tufo 
di  quelli,  concedevanfi  (blamente  fuori  della  Città  ne’Campi,  e 
nelle  Ville,  come  ofserva  Giufeppe  Laurent  (e)SneiU  privua  tPoyimh. 

irbis  /ubere  •ventini : ol  rn  tiranni  Puri  in  fnis  agni  pcrnnttebintir , l.ba.lhS. 

Nell’iftefso  Campo  ritrovofi  pure  un’altro  fragmento  con  quelle 
littere  PR.  il  cui  lignificato  rimale  fenza  notitia , quando  ^pezza- 
ta la  Lapide,  col  rimanente  di  elsa,  fi  perde  anco  Unici itt ione. 


a Moti.  Pit 
lib  i fcA  % 
P*g74- 


b CVIg  lib.  8. 
de  Dù>  gentili. 


e De  Deo  So 
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dTheTau  Jiag 
lauverf  Mas. 
e De  Dii*  geni 
S^otagm. 


I o o Hijìoiria  di  Triejìe 

Jlrofegut  l’iftejja  materia]  e” s> adducono  alcun* Inferit- 
imi dedicate  agli  Dei  Infernali  efbrefsi 
nelle  note  D.  AL  coll’aggiunta  del 
Genio  della  Citta 
di  Triejle , ^ . 

CAPITOLO  II 


Ovendo  qui  dar  qualche  notitia  dell!  Dei  Infer- 
nali , che,  al  fentire  del  Cavalier  Orfato  ( < ) 
s’addimandavano  Ma nei  deos  manes  , Lai 
infernale!  wterpratantur  , De’quali  hoggidì  anco- 
ra fi  confervano  molte  notitie  , sinella  No- 
tv'ssAj  m av  ^ra  Città,  come  apprefio  gli  Autori:  efsendo 
Zp.  comune  fentimento  de  gli  Efpofitori  delle  No- 

U te  Romane,  e di  Pierio  Valeriano  lib.  j.  che  li- 

gnifichino Dis  Manibus.  Hoc  e fi  J)ef unii  cium  tote- 
lantnr  Sacrum , vet  commendatimi.  Mentre  Manes , fecondo  il  fèntimen* 
tO  di  Sant Ifidoro  ( b ) diennt  Deos  Mortuorum,  quorum  potefiatem  intcr  U- 
nam,  dr  Terram  afferunt , à qutbui,  & Mane  diltum  exifiimanf.  quos  po- 
tai*t  ab  aere,  qui  manus,  idefi  ,rarns  tfi,  Manes  dtéloi. 

Ed  Apulejo  de*  primi  tra  Platonici  ( c ) difse  , che  altro  non 
fofsero  , che  l’Anime  de  gli  huomini  Defonti . Efi  fpccies  Demo- 


fitti  Gemer nm  animus  humanus  emeriti!  fiipendiss  zita  corpose  fot 
i v t.  £r]e  pr0pltje  ' come  ofserva  il  men- 
fcrivevano  fopra  i Sepolchri  quelle 


tovato  Cavalier  Orfato 
note. 


D.  M.  Cum  igitur  eoi  Deos  crederent,  ut  placatos  haberent  D.  M.  Se- 
pule  lira  infcribebant  . Li  chiamavano  Manes  gli  Auguri  , al  fentire 
di  Fello  fitte  ra  M.  a cui  fi  fottoferivono  l'Orfato  , e Pierio  Va- 
leriano loc.  citat.  £ju>d  eoi  per  omnia  manare  credi  barn  , eofque  Dell  [ope- 
ro!, & ìuferos  dicebam.  Et  Acronio  in  Horat.  apprcfso  Celio  Secon- 
do (d)  fcrive  : Dii  Manes  Dii  boni  a manna , quod  e fi  bonum . A que- 
lli Sagrificavano  gli  Antichi  tre  volte  all'Anno  ; come  vien  of- 
fervalo  da  Gregorio  Geraldi  ; ( e ) cioè  Poftridìt  Vulcanalia  , tenti 
Non.  ociobris  f dr  sexto  id.  Novembri!  ; Ne’quai  tempi  non  permet- 
tevano operatione  alcuna  nella  Republica,  lenta  ellrema  necef- 
ficà . 


Nella  Cantina  della  Cafa  del  Signor  Aldrago  Priardo  vicina  al 
Paiatto  Publico  della  Noltra  Città  , in  Piatta  grande , ritrovali 
un’Arca  grande  d’un  fol  petto  di  pietra  bianca,  capace  di  vinti- 
due  martelli,  overo  Urne  d’Olio,  lunga  piedi  geometri  quali  fet- 
te, larga  tre;  ed  alta  altri  tre,  nelle  ielle  di  elsa  fi  feorgono  fcol- 
piti  due  Cornucopie  , nelle  cui  fommità  fono  alquanti  pomi  ; 

nel 
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nel  meno  , ove  fi  congiungono  infieme,  è un  fiore  overo  tri- 
pode in  forma  di  giglio  alquanto  lungo  , qual  termina  con  la 

fuma  a guifa  di  Saetta:  nella  fronte  o facciata  fono  fcolpite  due 
igure  di  balio  rilievo,  quali  raisomigliano  due  Angioli , uno  per 
cialcuna  parte,  dell’altezza , che  formonta  quattro  palmi,  e per- 
che logorati  dal  tempo  , con  difncultà  fi  ponno  didimamente 
difeernere , nel  Chi  mezzo  campeggia  fcolpita  l’ingiunta  Inlcrit- 
tionc. 


Mercè  che  folevano  gli  Antichi  abbellire  con  varj  ornamenti,  e fi 
molacri  i loro  Sepolcri,  come  avverte  Gio:  Andrea  Quensredt(<«)  *^p“k Tt,cr' 
fuffragato  dall’autorità  di  Gregorio  Fabritio(  l)  Diver/ìi  quoque  Embte-  bRon»  r>t 
mttibus , & fignis  quibus  Dcfunclorum  (ludi*,  eenditionefque  f'-erumque  denet*-  101-c:0t 
rem , Tuntulos  fuos  decer  ero  confueverunt . La  grandezza  Magnificenza  , 
ed  ornamenti  di  quella,  dimoftrano  che  fofse  un  Maufoleo  afsai 
nobile,  e fontuofo , mentre  in  lei  fi  feorgono  alcuni  bucchi  , e le- 
gni, 


by  Google 
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gni , che  con  arpi  di  ferro  la  congiungevano  con  altri  ornamenti 
efterni.  Efsendo  fentimento  di  Sant‘Ifidoro(<)che  le  fepolture  fon- 
tuofe  hoggidi  ancora  chiamanfi  Maufolei,  a fimilitudine  di  quel- 
lo, che  qrelse  Semiramide  Regina  d’Egitto  a (ùo  Marito  . r»  tan- 
tum, ut  ufijuc  badie  omnia  monumenta  pretiof t , ex  eius  Nomine  Alan! ole*  min. 
eupentur . 

TJn’altralnfcrittionc  coH’accennatenoteriferifcono  Pietro  Appia- 
no  , e Bartolomeo  Amando, f 4 ) Lazio,  (<-)e  Grutero  (d)  ritrovarli 
nella  Chiefa  de'  Santi  Martiri  fuori  della  Città  di  T rielte  nel  luogo  de’ 
RR.PP.Benedittini. 


D.  M. 

L.  ARRI  MAXIMIANI  L.  ARRI  US 

maximianus  filio  pentissimo  v.  f. 


Quella  In  feri tt ione  m’accerta  efser  vero,  ciò  eh' una  volta  m’infl- 
nuó  il  mio ftimatifsimo  Dottor  Pietr’Antonio  Moti,  che  gli  Antichi 
poco  folleciti  de’ veri  infègnamenti  della  Gramatica,  ufavano  tal' 
hora  un  calo  in  vece  dell’altro , contro  le  buoneregole  di  quella , e fer- 
t Epigrjrh  vivanfi  d’una  littera,  in  vece  dell’altra,  come  s’inlinuò  nel  r^.io.aW 
jib.nd?.  n/,,y  elodimoftradiffufamenteilP.OttavioBoldonioi'r  )in  molt’In- 
fcrittioui  riferite  da  Gian  Grutero  Autore  non  men  celebre,  che  di 
merito  nell’Univerfità  de’  Letterati,  il  quale  benché  verfatifsimo  del- 
la Lingua  Latina , non  heb  be  tanto  riguardo  alla  candidezza  di  quel- 
la, quanto  alla  fedeltà  di  riferir  finceramente  gli  originali , come  (i  ri- 
trovò ferirti  : adducendo  in  prova  di  ciò  tre  delle  (ue  Infcrittioni , che 
tralafciatene  due , riferirò  Imamente  l’ingiunta  registrata  nella  pag. 
1044 .num.z.  quali  in  tutto  limile  alla  noltra . Quotai  emme  fi  ex  Gramma- 
tici s , lcrive  Boldonio,  quinonfap'eapud  Gruternm  offenderle  in  barbariem  , 
maxime  vifendnm 'ó-craffamì  Nam  ut  ex  multi!  Irta  marmare  apndip(  um  profe- 
tamiio  ifjllecifmo faldata . 


I D.  M. 

P.  MUNATI  AGRIPP.E  CONIUGI 
j INCOMPARABILI  VOCONIA  INGENUA 
,CUM  QUO  V1X1T  ANN.  XXX. 


Quivi . come  ofierva  il  precitato  Autore , non  accordano  i cali , do  • 

Vendo  Vtique  f ubjlantivum  continnatum  convenire  cafro  , jr  t amen  fubditurin 
dativo  coniugi  incomparabili,  qui  fjllocifmui  eft  apertus . E Uunatiui  ancora, 
alfentire  di  Grutero  importa  Manata  nel  genitivo,  e non  lu- 
nati ilchetuttodevefiavvertire  anco  nella  noltra,  difcordantecol 
Dativo  riho  pienti/ timo,  onde  conchiudeil  mentovato  Boldonio  (/) 
con  Gio:  Choler  Augultano  in  Eptjl.nuncupat.  ad  Infcript.  Infubria , & 
Gall.Cifalpin.Inter  alias  /acro/ ' anclaVetu/latn , (cri  ve,  Habent  fanèvetafta  ca 
Jnfcriptioneiproprium  fere  calateci  uni , notai peculiari! , (j  certum  difendi  gettai, 
inquonecortograpbia,  nccaluGrammattcornm  fcrvantur  lega . E finalmente 

num.  -, 


, hSbiìl.  Capilo  \ zorj. 

fgm.  8l.,  aggiunge.  Cdfuum  »»«/««»  , frve  Antipofim  ( qu.t  turpi  fumi 
fatiA!  ni  ai  mora  ) pttc  exCrutcro  in  Indice  xlx.  de  tjt  qutadrem  grammatteam 
pelimene . | , 

ARR1US.  Quantunque Panvino  feriva , chclaGente  Arriaibfse 
plebea,  il  CavOrfato,  (4)  annovera  però  la  Padovana  nelle  Patri- ,!l’0"Pl' **• 
uè,  appoggiando  la  fua  opinione  fòpraÀrriaClarilsima  Femmina  ìij.  p*s‘ 
Padovana;  Moglie  di  Cecina  Peto  Confidare,  il  quale  condannato 
alla  morte  per  la  congiura  fatta  contro  Claudio  Imperatore,  rifoluta 
di  nonlopravìverealMarito , fi  ficcò  con  generofa  fortezza  un  pu- 
gnale nel  petto,  qual  indi eftratto,  primadi  fpirarl’anima,  porgen- 
dqloall’ama.to  Marito,  l’invitò  a levarfi  con  volontaria  morte  lapu- 
blica ignominia,  che  Claudio  decretatagli  haveva,,  e nel  porecrli 
con  quelle  memorabili  parole  : Pet  e non  dulie.  Lafciòall’Univerlone’ 
lecoli  venturi  maravigliofa  la  fua  rifolutionc , tanto  celebrata  da  Pii-  * J' em* 
nio(i)edecantatada  Martiale(  c)  con  quelle  parole.  p1' 

Cd  fa  fu»  gladinm  curri  trdderet  Ama  Peto , 

Jifem  de  vifceribm  eraxerdt  ipfd  futi. 

Si  qua  fidisi  vulnus , quod  feci  non  doler  inquie , 

Scd  quod  tu  fdeies',  hoc  mihi  Pete  do  tee. 

La  Gente  Arriafu.abbondantifsima  di  Soggetti  riguardevoli  de’ 
quali  Gian.  Grutero(</)  temendone  do.  Et  Henningesfr)  di  11. il  qua-  dI,nI"‘ik 

leancoafserifce,  che  Aurelio  Antonino  Cofs.  ann.  r. c.  81  r . fuo  Avo  ”<£,«10». 
Materno;  delcuì  Figliuolo T.  Arrio  Antonino  pur  Confole  ann.  848.  Ro,n- 
fcrive  l’ingiunto  Elogio.  Homo  Sanctus , crqut  Nervurn  miferdtus fuit , quid 
imperare t caPtffet . 

MAX  IMI  A NI.  Acquifiofti  tal  cognome,  opur  qualche  adottio- 
ne,  overò  parentela  contratta  con  alcun  Perfonaggio  della  Gente 
Mafsimiapa,  derivativadalla  Geme  Mafsima,  dalla  quale  dirama- 
rono ancora  la  Mafsimia,  Malsimina,  eMaftimilla.  Fu  quella  Fa- 
miglia Pat  ritte  , qual  pregiali  nonefter  men  celebre , ed  illuflre  dell' 

Arria,  per haverintuti’i tempi  fòmminillrata  alla  Romana  Repu- 
blicamoltrSoggettidi  vaglia,  tra  quali  diverfi  Confoli,  conduelm- 
peratori , Malsimiano  Herculeo  , il  primo,  ed  Armamentario 
l’altrd-  f 

Nella  Corte  della  Cafa  vecchia  de’  Signor  i.  Cadoppi , flava  quella 
Infcrittione cavata dajtorigina le , qualppifu.trasferita  d’ordine  pu- 
blico  l’anno  1 <>88.  in  Piazza  grande,  ove  al  prefente  fi  trova.  Sopra 
laquale  per  maggior  vaghezza  aggiunfeto  la.Tella.di  Donna  col- 
locata da  me  alte  delira  di  quella  Infcrittione  ; qual  tetta.  prima  di 
tal  tradatione  flava ripofta  nel.muro  d’una  Cafa  dietro  il  Collegio  de’ 
RR.PP.Gieluiti,  e perciò  delfutto  difparata , ed  aliena  da  elsainfcric- 
tione:  il  cui ornamentode’ Capelli  fatti  a occhietti,  vicn  riferito  da 
Francelco  Mezzabatba  (f)  nelle  Medaglie  di  Ottavia,  ^d.diPop-  f i-p«  n«- 
pea  pdgxpj.  Domitia  mogliedi  Domitiano^.141.  L’altra  iella purdi  m*rnut- 
Donna,  polla  da  me  al  lato  finiftro  dell’illcfsa  per  accompagnare 
l’ahra,  qual  hoggjdì, ancora  fi  conferva  nella  facciata  della  Cala  del 
Sig.Oottor  Urbani,  tiene  l’ornamento  de’  Capelli  fattiaMelone,  rap- 
prefentato  pure  dairaccennato  Mczzabarba  loe.  de.  pag.  5 j.  nelle  Me- 
daglie di  Livia,  detta  anco  Giulia,  e di  Giulia  Agrippina  Germa- 
nica. 

Che. 


t 


1 


LCLODI  V»S 
LUB- 
SERVATV^ 
VF-SIBIET  SV1S 

CLODIAELLIB- 
AH'ANDA'V XOKI 
LCLODIO 
A.MÀDO  FIL* 
ANNXXV1H- 


tifisi 

•C**l  1 


Cheleggefi.  Dì*  Minibus  Simm . Lucius  Clcdius  Luci  Liicrtus  Servitù* 
Vì/vens ftot , fiH,&/uis.  CMU Luci Ubcru umundi uxori,  Lucio Chdioumun- 

T««- 

monio  autorevole  fono  le  memorie  diverfe , che  di  quei»  I?ob,i1*^' 
ma  Famiglia , hoggidì  ancora  inefia  ficonfervano.  Mercecheelsen- 
doftata  una  delle  piu  confpicue  di  Roma,  Infogna  "e,ief*F^mente 
dire , che  anco  in  Triefte  s’annoverafse  fra  le  prime  della  Colonia , e 

^sbsstsk ìssm 

dafse;  qualdivifainPatritla,  ePlebea,  al  fentire  di  Pan  vino  .dalla 
europei:  prima  onginafsero  i Pulcri,  e dalla] feconda  »MarceHi.  Di  Q 

Prencipe,  oCapo  co nfticuifce  AtnoClaufo , che  il  fefto  annp  dop 
fcacciatH  Regi  da  Roma , venne  da  Rcgillo  Cartello  de  Sabini  ad  ha- 
bitare  colla  lua  Famigliain  quell'alma  Ulta  overtabiitoilfuoD^ 
micilio , tralafciando  gli  altri  flomi  coa  c^ellodi Gaudio* uol  «fe* 
addimandato . Diramaronadalm  iSabini , Regillienfi , Crafsi  .Crai 
fini, Gechi,  Pulcri, Gradici , Centoni , Nerom, Hortaton.^KijW  . 


L.ib  ìli.  Cab.  ÌL  2 o ? 

Quantunque  Suetonio  ( a)  addotto  dal  Cav.  Orfato  afserifea,  che  la  JInT,bclP 1 
PatritiadilcendefsedaTitoTacio,  overo  Atta  Claulò  compagno  di 
Romolo,  chiamato  anco  da  alcuni  Atrio  Claufo.  Della  Gente  Òau-  f 
diafcriveOttavioRofsi(4)coirautoriiàdelmentovaioSuetonio,  che”  rec' 
fomminillrafsealla  Romana  Republica  i8.  Con  foli , 5.  Dittatori,  e 7. 

Cenfori:  cd  ottenefse  fei  volte  il  trionfo,  e due  volte  l'honore  della 
Vittoria,  lenza  il  trionfo, 

SoggiungeancoPanvino(r)che  la  Plebea  havefse  origine  da  cer-  cDcAm  r.. 
toClaudioClientedellaGentePatritia,  la  quale  ne  in  potènza,  ne  in 
autorità  fu  niente  inferiore  all’altra  ; poiché  da  lei  diramarono  i Mar- 
celli, Glicj,E(ercini, Flaminj,  Afelli, Ruffi,  cCanini.  Gian  Grutero 
indtc.  ftmil.  regillra  160.  Soggetti  della  gente  Clodia  , c Giulio  Ca- 
pitolino nella  Vita  di  Clodio  Albino,  adduce  il  titolo  d’una  lettera 
fcrittagli  dall'Imp. Severo,  incuiloriverilcecolla  prcrogatiua  d’im- 
peratore. Imperniar  Sevcnts  Angnfins , elodie  Albino  Cjf Are  Fr Atri  aniannf. ti- 
mo, crdffidcrtufnmo.  Siìuscm.  Di  quella  nobil  Famiglia  fono  due  al- 
tre memorie,  oltre  l’afsegnata  nella  Cattedrale  di  San  Giulio  la  pri- 
ma riferita  nel  cap4.dclUb.-1..  ove  li  trattò  delle  Colonie  Militari  di 
P.  PALPELUUS  P.  F.  Mv€G.  CLODIUS&c.  E l’altra  fcolpita 
con  bellifsime  Lettere  Romane  grandi  in  un  pezzo  di  Marmo  rotto 
poltointerra,  nel  pavimento  di  detta  Ghiefa,  verfo  l’Altare  dedica- 
taall’ImmacolataConcettione,  oveli  Icorge  il  nome  d’un  Clodio 
con  altri  pochi  avanzid’ingiuriofaetà,  come  lipuò  vedere. 


....  CLODIO 

! IVCCVN 

I a l 

ivc'vnda 


IVCVNDA,  Quello  cognome,  vuole  il  Cav.  Orfato,  (d)  che  ve-  jLo«;t  rea 
nifseimpollodall’efsere  d’animo  lieto,  ed  inclinato  all’allegrezza  . t p»e-o? 

Cognome n hoc  *b  Animo  od  hìUriutcm , cr  Uliltsm propenfo  ferfitdn  impo/ìtnm . 

Al  Pozzodetto  di  Mare , hoggidì  fi  conlèrvano ancora  due  Tom- 
be,oArchedipietraeguali  di  grandezza,  che  fervono  d’abbeverare 
i Cavalli  lunghe  fpanne  n.  larghe, ed  alte,*.  i n una  d’else  feorgefi  l’in- 
giunta Infcrittione,  riferita  anco  da  Ludovico  Scholeben  Annui.  c»r. 

joioL.  tom.l.p.i.cAp.-j.f.-j. 
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TABVRIA-.  ChelaGenteTaburiafolse  Romana  l’alserifce  Ta 
mafoReinefio.^»/xf./fl/fr-ta//^/^ri.i4j»<r«.<)jiell’ingiunt’In(crittion^ 
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In  cui  ancorché  feriva  Faburio,  non  perciò  la  giudica  differen» 
te  dalla  Noftra  Taburia,  come  fi  feorge  da  quanto  ivi  foggiunge 
con  quelle  parole:  T andemque  ima  F-eff  T.mimmim  effe  dijfcreniiim,it 
HUtn  prò  htc  arnpuiffe  deferiptionem  fixi  mirai  eterno  debet  : in  prova  di 
che  adduce  un  teflimonio  di  Macrobio,  qual  dice:  confufus podici 
f1b”ò,"l>ol°*  legi"‘rPr'°  comufus.  E Raffaele  Volateranno^/afterifce  di  Lucio  Ta-  - 
berio  quanto  legue.  Lucius  T abetini  Heros  emptur  de  Califfi  propter  Utero- 
rum  fi  udì  Km  m inumi ffus , docuit  in  ter  cita  OS  Brutum,  ffr  Ctfsium  . Sum  qui 
tradirne  tinti  rum  bone  fiate  predi  tum , ut  temporibus  Sulianis  proferiptorim  li- 
baos  gratis,  & fine  mercede  in  di/ciptinam  reeeperit , Da  quello  Soggetto 
pure  potrebbe!!  congetturare  , defeendefie  la  Nollra  Taburia  ; 
mentre  l’ufo  Comune  de’Romani.come  s’accennò  di  fopra,  era  il 
fervirfi  d’una  littera  per  l’altra. 

RIOTLE.  Quello  nome,  o cognome,  inherendo  a ciò  che  feri- 
ti Lo-cii-ciafi.  ve  Tomafo  Reinerio faldella  Gente  Roccia  Romana,  lo  direi  de- 
r;vat0  ^31^  ftefsa,  come  tant’altri  nomi  di  Famiglie  Romane  ri- 
feriti da  lui,  benché  diverfamente  fcritti:  Bacii  eum  qui  bus  idem  firn 
Redi,  Raffi , Beffi,  Raffi  Gemei  Romana.  Qual  anco  nella  Clafs.x.  num.l. 
adduce  in  Roma  l.ricìus  seeundus , e nella  ciaf). ^.num.6i.SfL Renimi 
c Giandrop.  eius  fUìus,  & Ratiinus  Surdinus.  Gio:Glaudorpio(<-  ) aggiunge  pa- 
onomif.  rom  rimente  al  nome  della  Gente  Retia  la  littera  h fcrivendo  Rbctii,& 
Rheffi,  della  quale , al  fentire  dell’Henninges  (d)  Rethus  47.  Rex  Ti- 
feixann.  IO V.  C.  Retbinis populis  in  Alpihus  iubitantibus  nomea  dedit.  Se 
dunque  la  mutatione  delle  littere  aggiunte , o cangiate  nel  nome 
della  Gente  Roccia,  potè  diverfificare  tanti  nomi , e Famiglie  di 
efsa:  non  dourà  cenlurarli  in  quello  luogo,  s’io  ancora  aggiun- 
gendo la  littera  I.  al  nollro  diRiotia.l'attribuifce  alla  llelsa  Gente. 

De  Sacerdotj  ì che  f or  irono  nell’antica  Colonia  di  TrieHd 
cioè  Tonte fci.  Antistiti,  Auguri,  c Flamini, 

CAPILTOLO  III. 

Efcrivendo  Panvino  ( e ) Li  MagiRrati  afsegnati  al  Go- 
verno delle  Colonie,  volle  che  oltre  i profani,  Tolse- 
ro ancora  i Sacri,  cioè  il  Sacerdotio  de’Pontefici, 
Flamini,  Auguri,  Seviri  AuguRali,  iunior es  , & Se- 
niores , Sodali  Salii , con  tutte  l’altre  forti  de’ Sacer- 
doti, che  collumavanfi  nell’Alma  Città  di  Roma  ; 
la  notitia  de’ quali  trovafi  elegantemente  deferitta  da  gli  Autori 

dell’- 
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dell'Antichità.  B perche  nell’Infcrittioni  della  Noilra  Città  diTrie- 
fle,  fi  fa  mentione,  e trovali  qualche  veftigio  d’alcuni  di  efii  , re- 
ferirò  brevemente,  al  folito,  quanto  di  quelli  rinfiora  ho  potuto 
trovare.  Adducendo  in  primo  luogo  quella  Infcrltione,  riferita  an- 
cora nel  Cét.g. del lil-i- óve  fi  trattò  de'Magillrati,  la  quale  con- 
tiene diverte  particole  concernenti  a quello  Capitolo,  che  per  non 
ripetere  due  volte  l’iftelso,  tralafciando  quanto  Ivi  fu  ferino,  dirò 
imente  quello  s’afpctta  a quello  luogo.  / 

FLAM.  HADR.  Quantunque  tra 
ie  Dignità  Sacerdotali , quella  de’ 

Pontefici  fia  la  Suprema,  e per  la 
preminenza  fua,  dourebbe  meri- 
tamente  preferirfi  all'altre  : Se  il 
-trovarli  in  quella  Infcrittione  i Fla- 
mini nominati  i primi , per  non 
confondere  l'ordine  di  elsa  , non 
vietafse  a me  rassegnarle  il  primo 
luogo,  che  perciò  da  Flamini  darò 
principio  , per  poi  proseguire  di 
mano  in  mano  con  gli  altri.  Due 
memorie  di  quello  Sacerdotio  ri- 
trovanfi  nella  Noilra  Città,  la  pri« 

;ma  di  L Vario  Papirio,  che  fu  Fla- 
mine d’Hadriano  Imperatore,  e 1’- 
akra  di  Q.  Petronio,  regillrata  di 
fopra  nel  Cnp.y  del  IH.  x.  ove  fi  trat- 
tò delle  Colonie  Militari , il  quale 
Ih  Flamine  di  Claudio  . Efiendo 
che  quelli  Sacerdoti,  al  fentire  di 
Pomponio  Leti(  «)a  cui  anco  ad- 
herifceGio:Rolino*^afsumevano  il  cognome  da  quell’idolo,  al  l»  A'  cuj  Ro 
quale  lacrificavano.  Htrum /Iuguli  ctgntmini  htbettt  di  e*  De*,  etti  ficr*  llb  3 Clt> 

ftuituu.  Infegnamento  addotto  pure  da  Lucio  Fenellella , mentre 
Icrilse  . Fliminet  lidi  cui  prifaUlit  Numidi  decerdntnr  utulu  . Merceche 
Martiali  addimandavanfi  gli  afiegnati  a Marte , Diali  a Giove  , 
ed  Augullali  ad  Augnilo , mentre  collumavano  i Romani  attri- 
buirli anco  a gli  huomini  aferini  da  loro  Ira  le  Deità.  Mine  n<f pu- 
lita htminilus  tu  Ccehtm  reldtt!  F limititi  decrevtt  : Secondo  il  fentimen- 
dell’accennato  Leti Itc.cit. L'origine  ed  etimologia  di  qual  nome, 
afsegna  egli  pop  Vairone  a ceni  fili  di  lana,  co'quali  s'adorna va- 
no Il  capo,  biffi  dutem  Flàmine s fune  ex  gefidtitne  File  tram,  tfuàfi  file*- 
mirtei,  ut  nuidim  attui  gl  infatti , augi  f dimani  vtcdul . Ofservatione  fat- 
ta anco  dal  Rofino  JW.  «7.  Biondo (<-)e  da  Giulèppe  Lauretio(W)con  c Rom,  trioni 
quelle  parole . Flàmini  ditti  ì FiU , quifi  Flàmmei,  fatd  lieti  femper  in 
enfile  veliti  ermi , itine  ciput  fi*  cinttum  hilelmt ; etgnimini  hdbebdnt  i , 1 

De*  (ut  sieri  fdctehnt.  Onde  direi,  che  l'ingiunta  Telia  polla  nel 
{rontilpitio  della  Cafa  , ove  Ha  il  Sig.  Antonio  Codoppo  rapprefen- 
ti  al  vivo  quanto  fcrivono  quelli  Autori,  mentre  gli  ornamenti, 
che  la  circondano,  non  faprei  attribuirgli  ad  altro,  che  all'orna- 
mento del  Capo  u&to  da  Flamini. 
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Ouefto  L Vario  fu  fiamme  d’Adriano  Imperatore,  polciacbe. 
come  ofserva  Laiio(«;QueRa  Sacerdotiofo  inftituito  in  Roma, 
nelle  Provincie,  e Colonie  anco  alla  vencrauone  deCefan: 

viu  f unii  ss , *c  cvtftcnuis , fretjue  lìtvts  celi  ànffi  s , fimilitcr  F lamina,  & 

Sol  ala  feri  eetya  funt . In  confermauone  dj  che  adduce  molte  auto- 
rità e teftimoni:  quello  di  Cicerone  >iii.X»i<!i.i^;di  GiulioCefa- 
re  Tacito  lìb.  i.d  Augufto,*  Ub.x,ài  Germanico,.  Giulio  Capitolino 
d’Antonino  Pio,  e d»  Pertinace  neUa  fua  Hiftona.  Lampndio.  di 
Comodo  Scc.Fu  in  tanta  Rima,  e,  venerauone  appreso  1 Romani 
duella  Dignità,: che  foggmngei; . *7  tram* prerem,  & rovi*™  f 
1 n, lìr. tre n: , r^iww^^elMegnare  il  tempo  , quando  havelse 
principio  quello  Sacerdotio  in  Roma»  difendano  fra  di  loro  gli 
Autoriantichi , come  avverte Rofino./«-.«r. Mentre  Plutarco,  vuo- 
le? che’l  primo  Inventore  di  quello  fofse  Romolo  . Quantunque 
r\*  _ ~ t r«rrr»Knifrt»nn  a Nnma.  che  ciò  coca  importa. 


♦ martl/r 
tw**t 


nnm  ntmpt  lecer*»  , Celonarameue  extra  Ittica*  ffcrtA  • £ tra  lai 

tre  assegna  quella  Nollra  di  L Vano  Papino  , dicendo 
aalibH'  b i Amia ihn s ex trk  it^iAm,  Tergiti,  ere.  Ancorché  la  Digrv 
fofse  grande,  ed, in.  molta  (Urna  nelJa  Hepublica,  erano  però, log; 

monÌAM  rn/*_  pii  A boati,  e Preoo! 


Flamine,  fono. la  cui  direuione,  e cura,  lavano  foretti  gb  ^wi. 
come  a NoRri  tempi  fono  gji  Abbati,  e Superiori  de  Monafteri  a 
molti  Monaci,  e Religioft,  i quali  congregali  ne  Onollri  fondau 
dalla  pietà  de’kenqipi , e gran  Signori  , ivi  uni»  Ranno  pregando 
per  l’Anime  loro  . iti  *(*<t  illesi  Raggiunge  Lazio lec.  «/.parlando 
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de’RomaniJ  Augujlo  Tiberio  , T rotano , Hadriano,  ér  Antonino  mortai/,  (fi 
inter  Divo/ retati/ , Sodale/  confiecrarunt , quorum  Collegio  Ftamen  unni  fr zuf- 
fe/'. ut  apud  Tranquilli mi,  Capi  tchnum , (fi  I.ampridium  legtmus . 

PONT.  La  Dignità  del  Ponteficato  efprefsa  in  quefle  note,  fu  » 

da’Romani  a dilbntione  del  l’alt  re  Sacerdotali,  addimandata  laMaf- 
fima . pontificata/  Dignità/  maxima',  fcrive  di  efsa  Giufeppe  Lauren- 

ÙO,(a)\3i  C\Ua\q  Pracedebat  civile/  reliquot  Magifiratus  : Ponti  ficea  e non  per- 
perni  Deorum  Sacerdote/,  qui  religiombut,  (fi  fiamme  Reipublic a praerant  , (fi  de  Rcìig. P 
rebus  conclamati s Ponti  fi;  et , (fi  Augure/  à Popolo  mi  fisi  Legati.  Perche  a lo- 
ro, come  a principali  nel  culto  de’Dei,  s’afpettava  il  giudicare,  e 
decidere  le  Cerimonie  della  Religione  , alla  cura  de’quali  Numa 
Pompilio  raccomandò  tutte  le  cole  attinenti  al  Culto  Divino:  co- 
me ferifsero  Livio,  Cicerone,  con  Dionifto  Alicarnafseo  riferiti  da 
Sigonio  .(b)  CV^om  hb 

Hebbe  principio  da  Numa  la  Dignità  Ponteficia  fecondo  Topi-  ,C'ÌP ' ‘ 
nionedi  Livio  Varrone(r)  Dionifio  Alicarnafseo^,/)  omnia  pubUca,\lfh*ii,xi 
prnataaue Sacra  Pontifici/  feitis  attribuii,  (fi  [ubi rat.  Tale, e tanta  fu  l’au-  J AntibRom 
toritàdel  Pontefice  in  Roma,  cheQScevola  Pontefice  Mafsimo,  di-  l,b3, 
ceva  che  dal  Poffe , <fi  Faeere,  s’havefsero  acquiRato  tal  nome;  che  _ 
perciò  Lazio ^ja  molt’altre  cofe  efiefe  il  lor  potere,  ed  Ufficio,  hb*]  c u R°' 

Quantunque  Varrone  afserifea,  che  dal  Ponte  Sublicio  dalli  Pon- 
tefici primieramente  fatto  fabbricare,  e da  efsi  molte  volte  ripara- 
to,  havefse  principio  tal  Dignità,  e riconofcefse  la  fua  prima  ori- 
gine il  Ponteficato.  Al  quale  niuno  era  promofso,  come  ofserva 
LÌVÌO(/)fegUÌtO  dal  mentovato  Lazio  loc.cit.Nifi  qui  prius  Curali  fida  fLib  iDeab. 
fedifiet  : hoc  efil  altqnem  infignem  magijlratum  'g ■eftijfet  : SjtaUs  finn/  Con  fiuta-  3‘ 
tu/,  Pretura  Tnbunatus,  feditila/ , (fi  C enfi  ara  . Dal  che  fi  feorge  efsere 
flato  il  Noflro  Lucio  Vario  Papirio,  nella  Republica  Romana  Sog- 
getto qualificato,  e di  gran  ineriti,  mentre,  oltre  la  Dignità  del 
Ponteficato,  elercitó  in  efsa  tant’altre  Cariche,  come  la  prefente 
Infcrittione  lo  Dimoflra. 

Vario  fu  il  numero  de’Pontefici,  merccche  al  principio  della  Re-  ' ' 
publica  Romana,  furono  creati  quattro,  e,  col  progreGo  del  tem- 
po, otto,  e finalmente  quindici,  comprefo  anco  tra  quelli  il  Pon- 
tefice Mafsimo.  Quello,  come  Giudice,  e Capo  principale  delle 
cofe  di  Religione,  e piu  importanti  ne’Sacrificj,  gaftigava  i Magi- 
ftrati  privati,  che  dilubbedienti.e  contumaci  folsero  flati  in  qual- 
che parte  a gli  ordini  del  Culto  Divino  : Riverito , e con  fomma 
veneratione , e Rima  honorato  da  tutti , che  perciò  Cn.Cornelio 
Pittore , il  quale  ardì  con  parole  ingiuriose  contendere  con  M.  lìmi 
lio  Lepido  Pontefice  Ottimo  Mafsimo,  fu  con  buona  fomma  di 
danaro  punito,  per  dimoflrare,  che  i Romani  maggiore  Rima,  c 
veneratione  facevano  dell’autorità  del  Ponteficato  , e Culto  Divi- 
no, di  quello  facefsero  degli  altri  MagiRrati  Politici  : Motivo  ch’- 
indufse  tutti  gli  altri  Imperatori , dopo  che  AuguRo  fu  decorato 
della  Dignità  Pontificia , s’arrogarono  queflo  titolo,  coll’addiman- 
darfi  Pon/ifex  Maxima/ . Devefi  qui  folamente  avvertire  con  Giu- 
feppe Lamentio (£)Chc  i Tempi  dedicati  a gl’idoli,  benché  fofse-  s P°irnuth: 
ro  Sacri,  non  perciò  erano  riveriti  per  Santi,  fe  prima  non  erano l,bjr,,,,orr’* 

S 1 confa- 
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confàcrati  da  Pontefici.  Slutmvis  T empi*  omnia  e fieni  Sten  , non  Urne» 
Sonda , nitm  td  hoc  requirebttur,  ut  per  Augures  effeda  efificnt , & d Pontifici- 
bui  confitenti , ut  fionda  ficrcnt . 

AVGVR.  Oltre  l'altre  Dignità  accennate  , che  decorano  il  no- 
fl.ro  Lucio  Vario  Papirio,  fu  anco  quella  dell’Augure,  Sacerdotio 
di  tanta  veneratione,  e fi  fublime,  che  Paolo  Etrulio  l’annoverava 
tra  li  piu  confpicui  della  Romana  Republica,  per  efiere  Interpre- 
tati, ed  Internoncj  degli  Dei;  al  quale  non  venivano  proporti,  ed 
eletti,  che  Soggetti  principali,  e de’ piu  llluftri  della  Republica  . 
Quindi  gloria  vafi  M. Tullio  Cicerone,  d’efser  rtato  annoveratone! 
Collegio  de  gli  Auguri  da  Quinto  Hortenfio  huomo  predarifsimo. 
Chiama  vanii  Augura  ab  Avtum  garritu,  fcrilse  il  mentovato  Lauren- 

tio,  loc.ctt.  Ann  jut filimi  tChtldcis  ufique , ej  Crucis  exportati,  efi 

fidi  td  Latina.  Li  quali  per  apprender  quella  feienza,  fcrive  di  ef- 

? Ab  Alenami,  ^ AfefsandrQ  ab  Alextnd.  ( a ) Sex  filios  optimutum  in  Etnriam  mifierunt , ut 

' 1 “p"  *'  hanc  uddificercnt.  Il  Collegio  de’quali  fu  Tempre  in  grandilsima  vene- 
ratione apprefso  i Romani  x fin  al  tempo  di  Teodofio  il  Giovine 
che  lo  dirtrufse.  . „ • ... 

bPomiriont  Scrive  Tullio,  riferito  dal  Biondo, (4)  che  gli  Auguri  fofsero  di 
due  forti;  gli  uni  ch’attendevano  a’ Sacrifici,  ed  alle  Ceremome;  e 
gli  altri,  che  interpretavano  gli  Oracoli,  e le  parole  de  gl  Indovi- 
ni: E ìali  tant’oltre  l’autorità,  e dignità  di  quello  Sacerdotio,  che 
niente  operavafi  in  Roma,  e fuori  nelle  Provincie  Lenza  il  lor  pa- 
rere, e configlio;  Mercèche  dall’arbitrio,  e volontà,  di  efsi  depen- 
deva il  luogo,  e tempo,  dove,  e quando  radunar  fi  dovea  il  Se- 
nato,’ed  era  pena  la  vita  il  non.  obbedirgli.  Impedivano  quelli  a 
difpetto  de’Confoli,  e del  Senato  il  creare  de’Magiftrati:.  revocava- 
no ed  annullavano  a lor  piacere  gli  Ordini  della  Republica,  ba- 
llando un  lolo  ad  impedire  qualfivoglia  gran  cofa,  quantunque 
determinata  dal  Senato,  mentre  dal  loro,  arbitrio,  dipendeva  il 
rendere,  onori  rendere  ragione  al  Popolo.  Non  creava.fi  Magt- 
ftrato,  o Senatore  Lenza  il  lor  confenfo,  e volere,  eleggendoli  in- 
violabilmente con  ogni  puntualità,  ciò  che  dicevano,  e coman- 
davano, riputandoli  Configlieli,  e Miniftri  di  Giove  , eletti  a tal 
Dignità,  per  beneficio,  e confervatione  della  Republica.  In. Qua- 
lunque altr’ordine  dc’Sacerdoti, commettendoli  qualche  delitto,  ve- 
nivano deporti , e privati  dall’Ufficio.  Gli  Auguri  folamcnte,  an- 
corché convinti,  e condannati  di  delitto  gravilsimo:  Dum  vivebtnt 
A feruta  tu  privari  non  poteri»! , & fi  maxime  ficelere  objlringercntnr:  Scrive  il 
ctetfhUb.j.Laurentio.  fic)  K 

. Due  altri  Perfonaggi  ci  rapprelènta  Tomafo  Reincfio.OOquali 
rc;L  8,:,,q  nella  Noftra  Città  di  Triefte  godettero  la  Dignità  di  tal  Sacerdo- 
,Ì0)  ambidue  della  Gente  Gornelia.  Il  primo  di  C-  Cornelio  Au- 
gurino, ed  il  Secondo  di  Cornelia  Tertia  Augurina,  come  fi  Icor- 
ge  nella  Tegnente  Infcrittione  , efpofta  ancora  nel  Capitolo  de- 
cimo del  libro  lécondo,  ove  fi  trattò  de’Magirtrati  Antichi  della 
Noftra  Città, 


a cor- 
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C C0RNEL1VS  L F.  U.  F.  SIBI  ET  SVIS. 

L.  CORNELIO  RVFI  F.  PATRI 

PAPINIAE  L.  P.  PLOLIAE  MATRI  legge  PLOTIAE 

CORNELIO  L.  F.  FIRMO  FRATRI. 

CORNELIA  E C.  F.  SECVNDAE  CONIVGI 
RECONIAEC  F.TERTVLL/ECON1VGI  IL  legge  RAGONIjE. 
L.  CORNELIO  G.  I . FAVORI  V. 

L.  CORNELIO  C.  F-  AVGVRINOV. 

CORNELIA  E F.  TERTIAE  AVGVRINAE. 


Quantunque  il  cognome  ^Augurino,  come  avverte  Sigonio(4j  ,Dc  nomr* 
havefse  la  fua prima  origine  in  Roma  della  Gente  Minutia,  per 
qualche  ringoiar  anione  operata  da  foggetto  d’efsa  Famiglia:  Ab 
in /igni  alupeta  re,  ve  ( in  Flamini»  , vel  in  Augurane  gefta  ■'  foggiunge  il 
Cavalier  Orfato.  E benché  fofse  famigliarifsimo  a quelli,  non  re-  bMoo  Plt 
ila  perciò,  ch’altre  Famiglie  ancora  non  venifsero  honorate  con  i.b , ic«.  ♦. 
tal  Dignità,  eSacerdotio,  come  quivi  fi  feorge  ne’Cornelj; 

Fabio  nell'età  d’anni  do.  fi  gloriò  d’efser  annoverato  nel  numero 
di  elsi  con  molt'aliri,  ch’apprefso  gli  Scrittori  dell'Antichità  fi  tro- 
vano; quali  ne'principj  della  nalcente  Rcpublica,  non  fo!o  entra- 
vano. ed  havevano  luogo  in  Senato;  mentre  gli  ftefsi  Re  pregia-  : * 
vanfi  d’efsere  annoverati  fra  loro  : Mercèche  Romolo  fu  perfettif- 
fimo  Augure, e Quinto  Scevola  de’primi  Cittadini,  ch’havefse  Ro- 
ma a Tuoi  tempi,  il  quale  vicino  all’Altare  nel  Tempio  della  Dea 
Verte,  da  Minirtri  di  Siila  fu  miferamente  ammazzato,  fra  Falere 
Cariche,  c Dignità,  che  Tornavano  quella  d’efser  Augure,  credo 
non  fofse  dell’ultime.  Celeberrimo  ancora  fu  Cornelio  Augure  Pa- 
dovano, del  quale  Aulo  Gellio(r;  addotto  dal  mentovato  Cavalier  cN,„a  Art;c 
Orfato(<f  Racconta  il  bellifsimo  Vaticinio,  che  fece  della  battaglia  Mbi  «P  ,s' 
feguitain  Tenaglia  fra  Cefare,  e Pompeo,  con  tali,  e fi  ditlinte 
circonrtanze.  ch’efsendo  tal  fatto  tenuto  da  molti  per  incredibile, 
e favolofo,  fi  levòCornelio  la  Corona  dal  Capo,  giurando,  di  non 
piu  ripigliarla,  fe  prima  non  fi  verificalse  il  fuccefso,  nel  modo,  e 
tempo  da  lui  in  lontananza  fi  grande  tanto  bene  diftinto  , e rap- 
prefentato.  Altri  foggetti,  oltre  gli  accennati,  riferirono  Plutar- 
co in  Geni. Calar.  Dione  hift.lib.  4’-.  Lucano  fharf.hb.-j. 

AVGVRINAE.  Ofservo  ancora  col  Cavalier  Orfato,  (e)  cheap-  « m»h p*  ». 

Srcfso  i Romani,  non  folamente  gli  huomini  afsirtevano  alle  cofc  j-0jf 1 ri® 
acre,  c Sacrifici,  ma  che  anco  alcuni  di  quelli  furono  afsegnati 
folamente  alle  Donne,  sacra  ai  am  ijnilnts  lamina  pr aerane  fnarunt.  Or- 
dinando così  Romolo,  al  parere  di  Dionigio  Alicarnafieo,(/)ad-  'Amiq  Rom. 
dotto dalTiftefso-;  accioche efsendo  qualche  Sacrificio,  nel  quale  ' *■ 
non  convenifse  a gli  huomini  Tafsifter  vi,  quello  fofse  effettuato  dal- 
le Moglie  de’Sacerdofi.  si  qua  sta*  nefas  e/et  patrie  mere  à Verii  fieri , 

ab  illia  per  agi  dcbtrctetr , 

Un’Altro  Sacerdotio  n’afsegna  la  feguent’Infcrittione , qual  di 
prefente  ancora , fi  conferva  nella  Cala  de’Signori  Padovini  in 
riazza  detta  la  Picciola  nello  ftrato  d’una  fineftra , motivata  ancogAmuicj,, 


da  Ludovico Schonleben  Cj  ì conquefte  parole,  sub  fcnejha  z>. p*«. 

S 3 dami 
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imiti  gemini  f rnt  I Afide  1 muro  inferii  rum  fintili  inferititene  Ambo.  In  due 

errori  feorgo  efser’incorfo  quell 'Autore;  ma  lenza  fua  colpa  . 11 
primo  nello  feri  vere  LX.,in  vece  di  EX,  come  predo  vedremo,  c 
l’altro:  Gemmi  fan  upides  ò-c.VoKhc  il  non  efcergli  data  irafmeÉa 
fedelmente  la  copia  di  efsa,  lo  fece  errare,  come  fuccefse  ancora 
a me , quando  da  Triede  mi  fu  mandata  a Padova  dal  $ig, Cano- 
nico Scufsa,  del  tenore  feguente. 

' ‘ t ■ ilÌM  » > . . 

t » ui 

) ; . ' 

".ir.  O 
■ l ni  ìfellwid 
• fu  orhln  v 


EX.  RESPONSO 
ANTISTITVM 
PROSPOLOIS 
C LVCANVS  SEVERVS 
PRO 

L LVCANO  FI  LIO. 


' ) so'ir/c. 


L’ofcurità  di  queda  Infcrittione  ha  agitato  molto  tempo  la  men- 
te mia:  Prima  per  l’errore  inavvedutamente  Icorfo  nelle  prime  no- 
te LX. , come  accennai],  quali  m'hanno  fatto  fudarc  non  poco  per 
arrivare  alla  perfetta  cognitione  del  loro  legittimo  fenfo,  ed  anco 
i»>0er.  per  la  profondità  dell'idelsa  Infcrittione.  Incontrato  alla  fipe  dopo 
lx.  molta  diligenza  in  Pietro  Bongo  ( n ) m’accertai,  che  le  note  del 
numero  LX.inauverticamenie  a degnate  nell’Infcrittionc,  eranap- 
prefsogli  Antichi,  Simbolo  di  Santità,  com’egli  cfponendo  quel 
"tic  c-3’ detto  delle  Sacre  Canzoni  ( b ) SexAginm  fortes  nmtiunt.  Lo  prova  col- 
l’autorità  di  1 eodoreto.  Srxnginin  nume  rum  hi;  pofilnm,  non  ut  htne  ex- 
f rimani  quAUlilAtem,  ftd  ut  indiceni  vini  in  velili  Te  fi  Amento  Senti  iute  ptn- 

finnici . redimonio,  che  maggiormente  mi  confermò  nell’opinio- 
ne, che!  lx.  xesppnso  antistitvm,  non  tanto  alludere  al  nu- 
mero materiale  di  quelli,  quanto  alla  Santità  de'Soggetti , ivi  af- 
fegnati,  per  efsere  Sacerdoti,  non  dominali,  e comuni , ina  de’ 
principali  della  Colonia  ; Mentre  la  parola  Ann/tes  x al  fentire  di 
raderatio  ver.Ant.Pnmnriui  nm us  Templi  /igni fieni.  Dignità.  Che  IÌCO- 

nofee  la  fua  origine  ( come  habbiamo  nel  Teforo  della  Lingua  La- 
tina) dal  verbo  tntt/ìe,  prò  Antefio,  quod  eoeteris  ente  fi  et  \ ideft  nntecelUt, 
Eleni  Antem  Antift ilei  npnd  Antiquoi  primnni  Jìngulorum  Templorum,  S Acer  io- 
ta , qui  Snelli  prxerAnt,  c!l  de  f nutrii , ntque  Agenda  refponfn  dnbnnt  con- 
fulenubm. 

w ciitl  Parimente  Panvinio(f) c’addita  tal  numero  de  LX.  Sacerdoti  , 
“f1-  quando  nel  defcrivere  la  Terza  pompa  de’Givochi  Circend,  di fse 

COSÌ  . Duodecimo  pompe  loco,  tbnnt  omnium  Snccrdotum  Collegio,  e nu- 
merandoli didimamente  tutti,  mette  tra  gli  altri  lx.  snceidotei  putii- 
ci  tini  ex  fmgulii  cmiii.  Quali  parole  ponderando  Gio.  Argoli  nell1- 
annotationi , che  fa  allo  delio  luogo  , dice  coll’autorità  di  Vairo- 
ne >n  nntiq. Che  tal  numero  de’Sacerdoti,  fu  anco  afsegnato  da  Ro- 
molo . Nùm  prtter  gentili  A Sncrifieu , qui  publicc  prò  CtvttAte  Sacca  Tributi m, 
dr Curunm  f. merini , SexngintA  ilio.  Seguente,  de/ignAti  funi.  Romulo,  vi- 
de luet  : gloffn  Dionig.lib.x  rer.rom. 

Ma  perche  feoperft,  mentre  fui  in  Triede,  che  nell’Inlcrittio- 
ne  da  me  veduta,  e letta, in  vece  del  numero  lx  responso..  Sta- 
va ferii- 
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va  fcritto.  ex  responso.  Parmi  aleutamente  appoggiato  al  men- 
tovato Pafse ratio  ver.  Rtf.  che  quella  parola  Refpoufo,  deve  alludere 
all’Oracolo,  al  quale  concorrevano  1 Popoli,  per  confuhare  i dubj 
loro,  e faperle  cofe  venture.  Ponitur  quoque  Refponfmn  prò  Ordente  , di- 
ce il  Pafseratio,  e S.  Ifldoro  (a)oraculd  dtdd , eo  quei  inde  refponft  rei-  J®’**  lll>  ,f* 
iunior,  à-  oratala  db  óre.  Interpreti  de’quali  erano  i Sacerdoti,  come  sub 
feri  ve  SilÌO(£)  Pofcens  refponfd  Sdc  eidos . E Cicerone  (e)  Multo  ex  Auruf ■ “ ^ nat  Dc- 
picum  refponfts  commemorare  poffum . E lo  dimollrano  i Noflri  Sacerdoti01  4 
afsegnati  neli’Infcrittionc,  mentre  Erant  Autiflites,  li  quali  appreso 
gli  Antichi,  come  s’accennò,  erano  riconofciuti  quai  Primarn  sinpu- 

Lorum  T empiami»  Sdeerdotc: , qui  Sdcris  frasrant , & de  funami,  dtque  apcn- 
dis  refponfd  ddbunt  confuleunhus . Conferma  maggiormente  il  miopen- 
lìcro  la  parola  Greca. 

PROSPOLOIS.  Aggiunta  fofse  in  quella  Infcrittione  da  CL 
Lucano  Severo  fuo  Autore  , per  dimoftrare  la  Dignità  del  pro- 
prio figliuolo  L. Lucano;  mentre  quello  nome  mpireo*a«  luona  1’- 
ìflefso,  che  Minifia  saatrum,  non  de’dozinali,  e comuni,  ma  de’ 
primi  del  Tempio,  e della  Città  : Come  afferma  Scaligero  , ap- 
preso il  Cavalier  Ottavio  Ferrari  (à)  Che  anco  il  nome  Propala  : JderevcAur. 

Dtchtm  quod  primum  vendo e merces , quas  in  portico  primum  decitine  : qual  ; b 1 

autorità  ferve  a me  parimente  aappoggio , per  dimoflrarc  con 
quella  l’Antianità,  cnhebbe  il  Nollro  L Lucano  fopra  gli  altri  Sa- 
cerdoti del  Tempio. 

LVCANUS.  Credo  havefie  principio,  e fofse  originata  la  Gen- 
te Lucana, da generofo Guerriero,  qual  fuperafse  in  battaglia qual- 
ch’Elefante  armato , militando  per  la  Republica  Romana,  nella 
Provincia  di  Lucania  contro  il  Re  Pirro , il  primo  che  in  quella 
Provincia  ufafse  contro  i Romani  nelle  battaglie  gli  Elefanti  ; Ani- 
male, al  parere  di  Sant’Ifidoro,(r)molto  docile, ed  atto  a gli  efer-  ekoc  cit  ,ik 
ciij  militari,  ed  alla  guerra:  Mentre  m ems  Perfi,  & indi  ligurit  Tur- 
ribus  coUotis,  tanqujm  de  muro  iaculss  dimuont.  Chiamati  perciò,  e per 
la  lor  grandezza  da’Romani,  come  ofserva  l'iftefs’ Autore  toc.  cu.  Lu- 
tonos  Rover.  Della  Gente  Lucana , alscrifse  l'Henninges,(/)chedie 
de  al  Mondo  quel  celebre  Poeta  Lucano  Nepote  di  Seneca , qual 
fcrifse  in  verfo  heroico  la  guerra  Civile  fra  Cefare . e Pompeo,  di 
cui  ferivono  San  Girolamo^) ed  Eufebiof  Squali  l’iftelsc  parole,  e^senprur. 
L.  Annous  Seneca  Corduben/is  prxceptor  Neronit , Potruus  lucani  Poeta . Due  huchron 

altri  Soggetti  riferifee  il  mentovato  Heninges  ( i ) cioè  P.Terentio  -t-occit  „ i,. 
Lucano  Senatore,  e C-Terentio  Lucano.  Un’altra  Infcrittione  di 
C.  Lucano  ritrovofsi  novamente  nella  rovina  dell’incenerito  Palaz- 
zo di  TrieRe,  qual  farà  riferita  nel  cap. 9. del  libro  feguente. 

SEVERVS.  Quanto  celebre  fofse  in  Roma, ed  inTrietle  la  Gen- 
te Severa,  l’origine  di  quello  cognome,  e come  da  Fabio  Severo 
fu  acquillato,  fi  trattò  a fuftìcienza  nel  <•*/>.  8.  del ove  per  non 
ripetere  un’altra  volta  l’iflefso , fi  rimette  a chi  legge  ;mcntre  milita  # 
l’itlefsa  ragione  del  Nollro  Lucano.  Aggiungerò  lolamcnte  quivi  . 
ciò  che  ofserva  Francefco  Palladio(*)alsillito  dall’opinione  d’alcu-  FrùT^tT 
ni,  come  la  Nobilifsima  Famiglia  Savorgnana,  riconofca  la  lua  ’ 

origine,  e difeendenza  dalla  Gente  Severa,  derivata  dal  Caflello 
Savorgnano,  che  fatto  fabbricare  da  Soggetto  chiamato  Severino, 

impartì 
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impania  quello  il  proprio  nome,  ed  alla  Famiglia  ancora,  qual 
poi  il  Volgo,  invece  diSeveriani,  chiamò  in  voce  corrotta,  Sa- 
vorgnani. 

Un'altra  memoria  della  Gente  Severa  , fi  fcuopri  in  Triefte  l’- 
anno 1686.  alli  14.  Deccmbre,  coll’occafione  di  certa  fabbrica  nella 
Chiefa  di  San  Martino  , hor  atterrata , e incorporata  nel  recinto 
della  Claufura  del  Monaftero  delle  Reverende  Madri  di  S.Bene- 
detto,  in  un’Arca  di  pietra,  lunga  circa  piedi  cinque  geometri, 
larga  due,  ed  alta  tre,  ben  ferrata,  e coperta  in  forma  di  tetto, 
nel  cui  frontifpitio  era  (crino  in  littere  Romane , per  rimperitia  deir 
l'Artefice,  alquanto  mal  formate  un  Epitaffio  dt 

SALV1AE  SEVERIANENII 


la  cui  efplicatione  rimettefi  al  cap.6. di  quello  Libro,  ove  trattere- 
mo delle  Sepolture, 

Oltre  le  già  addotte  infcrirtioni  de’ Sacerdoti,  ritrovanfì  anco - 
ra  in  Tritile  le  fegucnti,  affienatiti  al  Sacer dotto 
dexS  eviri  Attgujlali. 

1 *!:*'.• 

CAPILTOLO  IV. 

Orto  che  fu  Augufto  Cefare.ed  annoverato  dal  Sena- 
to  tra  gli  Dei , fi  ordinò,  che  non  folo  nell’alma  Cit- 
tà di  Roma,  ma  ancora  per  tutte  le  Colonie,  e Mu- 
nicipi dell’imperio,  le  fodero  eretti, ed  edificatiTem- 
pj,  con  un  nuovo  Sacerdotio  d’un  Flamine , e Seviro 
. - Vcr0.  Augu fiale,  come  vien’ofservato  da  Panvinio(4)e  dal 

’b.i  c j>  Cavalier  Orfato  ( b ) acciò  dedicati  al  culto  d’Augult!)  , a lui  fo- 
**££•  p*  '°  lacrificafsero.  Qual  Sacerdotio  fu  in  Roma  , nelle  Colonie , ed 
Hift»,  Imperio  in  tanta  veneratione  , che  di  Claudio  Imperatore  ferivo 

Tiblib.i  pi  SuetOnÌO(  c)Scnstus  quoque  ut  ad  numerimi  Sodaltum  Augnflaltum  /irte  in- 
t Sudili C!a  ttorum  extra  ordine»  adi/ceretur , cenfuit . E Caufabon  (df>  ofserva  , che 
*»£?•  8 nella  Città  di  Nicopoli  tal  Sacerdotio  era  l’apice,  e non  plus  ultra  di 

j«  tutti  gli  honori,  mentre  da  e 60  volevano,  che  dipendete  Tate- 
Augui).  gnare  il  nome  all’Anno,  e nelli  Contratti , e Publici  Inftrumenti, 
fi  fcrivefse  il  nome  del  Vl.Vir  Auguftale,  ch’all’hora  viveva  , per 
denotare  il  tempo,  nel  quale  fofsero  fatti.  Micopoli  erat  apex  honorum 
omnium , Augufti  Sacerdotio» . Jtusre  elioni  anno  nomen  dabat  Sacerdos  Auro- 
fidili,  (jr  in  fcribendis  Vubhcis  , aut  prtvatoru»  conte  attuo»  In jlr amenti s , sì 
temoni  notandu/n  nomen  eius  afenbebent. 

•dahonorBi  Devefi  però  avvertire  con  Valerio  Chimentellif  e )che  talSacer- 
'uu!^01  ’ dotio  non  godeva  in  tutte  le  Provincie  la  flefs’autorità . Pofcia- 
che  in  alcuni  Lvoghi , come  in  Nicopoli  tal  Dignità  era  la  prima. 
Nella  noftra  Colonia  di  Triefte,  ed  in  alcune  Provincie,  al  torni- 
re del  Rcinefio  , riferito  dall’iflefso  era  inferiore  alli  Decurioni  : 
mentre  A Dccurionibns  f ebani,  cr  legebantur  Augofiales  . Etani  namejue  An. 

gufìa/es 
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gufi  ala  infra  Dieta, mum  orMm, n . Al  cui  Ufficio  afpettavafi  la  tutela , 
c cuftodia  dc'Luoghi  Religiofi,  e delle  cofe  Sacre  , offerte  al  culto 
deT)ei,  coll’incombenza  degli  apparati  afpettanti  a’Sacrificj,  eGi- 
vochi  da  celebrarfi  ad  honqre  de'Numi  . Ch'efercitafsero  altre  Ca- 
riche , e Cerimonie  , oltre  l'accennate  incombenze , lo  dimoftra 

l’iftefso.  Ululi  ameni  hi  AuguJIalet  atiis  quoque  acìibui  fefe  immifcnennt 
frate r Sacrorum  proenrationem  ; frati  fi  nè  amen  Imi  di  tamil  , band  rtpugna- 


Veiim . 


Diverfe  Infcrittioni,  e memorie  di  quello  Sacerdoti  habbiamo, 
jn  Lazio,  Q'*'utcro  , Panvino,  Reine  (lo  , Orfato  , ed  altri  Autori 
nella  forma  feguente  VI.VIR.  Augu/ìarum,  VI.VIR  Auguftalit , é-  flami- 
ni!, VI,  VIR  Iunior  , (jr  Augurala  VI:  VIR  Senior  , & Augufialii  in  honorem 

Augn/li  con/i  imi,  fcrive  Rinvino.  Che  nella  Città  di  Triefte  fofsero 
Tempio,  Sacerdoti  Augullali,  e Flamini  dedicati  al  culto  d’Aiigu- 
fto,  l'infrafcritt?  Memorie,  die  (parie  ritrovanfi  ancora  per  la  Cit- 
ta, oltre  molt'altre  riferite  dagli  Scrittori  clamici,  che  trasferite  in 
alieni  Paefi  elsi  aferivono  alla  Città  di  Triefte,  parmi  prova  fuffi- 
cienie  , e teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  provare . Pofcia- 
che  l'havcrgli  llmperator  Augufto  riedificate  le  Mura,  come  s’ac- 
cennò. neU-j/ei. del  l,b.i.,  oltre  molti  altri  benefici,  compartiti  alla 
nollra  Colonia, obbligarono  fi  fatamente  i Tuoi  Cittadini , che  può 
con  ogni  credenza  dirti,  fofsero  molto  folleciti , e zelanti  del  fuo 
culto,  ed.  honore . Mentre  lo  Itudio,  e la  follecit Udine  delle  Colo- 
rile, e Popoli  foggeitialla  Romana  Rqpublica,  non  applicatali  ad 
altro,  come  ofserva  il  precitato  Chimentelli  loc.rit.zhz  ad  imitare 
con  ogni  diligenza  l’alma  Città  di  Roma.  Scimus  vero  il  fluduifsc  co- 
lonia!, ac  f abietto!  Pofu/oi,  ut  imi  tari  qaàm  diligcntifumc  rei  Romana!  nof- 
fent  ! Quod  fartim  adulami,  callida  a te , parlim  amba  ioni!  f tnfn  fecerunt . Bea- 
tine! antan  illi , qui  in  co  (ìndio  magli  fe  ad fr oh  arem , ac  Simiolam  blandini 
agerent  . 

La  prima  Infcrittione  di  quello  Sacerdotio  , farà  quella  ch’hog- 
gidì  ancora  fi  vede  nel  pavimento  della  Cappella  dì  San  Carlo, 
nella  Cattedrale  di  San  Giulio,  polla  alla  parte  liniltra  della  por- 
ta, in  pietra  bianca,  riferita  da  Tornalo  Reinefio,!*;  e Lodovico 
è'chonleben.  (b) 


T.  MARCIVS  SECVNDVS. 

— VIR  AVG. 
MARCIA  .IL  QVARTA  VXOR. 


aS/nugtn.In. 
fenpt  amiq 
clal*  6 n 66. 
bAnnai  Car- 
niol.tom  i.p, 
1 c 7./.7. 


Che  fi  legge  T imi  Marciai.  Secundui  Sex  Vir  Atgufialii  Marcia  feconda , 

Sgana  Vxor.  Variano  nel  defcriverla  i riferiti.  Autori , mentre  Rei- 
nefio,  in  vece  di  IL,  che  lignifica  feconda,  fcrive  T.  L.  che  impor- 
terebbe  Tiri  ubata:  ed  il.  Schonleben  invece  di  unii  VIR.  fcrif- 
fe  un.  VIR.  quali  errori  fi  devono  correggere,  come  Ranno  nell- 
Qriginale. 

T.  Quella  nota  ch’imporla  il  prenome  di  Tito  , refe  qualche 
controverfia  fra  gli, Scrittori  nell’afiegnarle  l’origine  de’fuoi  princi-  ,m. 


pj  : Pofciache  Valerio  (r ) feguito  da  Panvino,  e Sigonio (d)  vuole  j* 
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che  havelìe  la  Iba  origine  da  certo  Sabino  chiamato  Tito.  Fedo 
però  col  Cav.Orfato(-«)ed  altri,  lo  deducono  da’Soldati  chiamati 
Tituli:  Quali  Tutuli,  quoti  Polrùm  tuercntur , onde  , prenome»  hoc  or- 

tum  t/i.  Dell’idefso  parere  ritrovo  Lazio(£)  addotto  di  lòpra  nel  <*/. 
i. di  quello  libro. 

MÀRCIUS.  Della  Gente  Marcia,  feri  vono  Panvino,  ed  Urli- 
no leguiti  dal  mentovato  Cav.Orfato(o)  che  in  Roma  fu  Patritia , 
e Plebea.  La  prima,  benché  di  numero  inferiore,  gloriali  d’haver 
fomminidrato  a Roma  Numa  Pompilio,  ed  Anco  Regi,  con  Mar- 
tio  Coriolano . E la  Plebea  di  molti  Dittatori,  Confoli,  e Cenfori, 
quali  la  diramarono  in  molte  Famiglie,  come  dimodra  Panvino 
(^)originate  dalla  moltiplicità  de’cognomi;  quale  anco  s’ulurpò  il 
cognome  di  Re,  come  dall’infrafcritta  Infcrittione  li  feorge. 

Q.  MARCIVS  P.  F.  REX. 

Quello  l’anno  6$6.  V.Cfu  anco  Coniòle,  e trionfò  de’Galli . Scri- 
ve il  Cav.  Orlato  loc.cit.  che  ritenefse  tal  cognome  in  memoria  de' 
Regi,  che  la  Gente  Marcia  Patritia  fomminidrò  a Roma,  e che  la 
Plebea  havefse  la  fua  origine,  e principio  da  qualche  Soggetto  Pa- 
triiio , il  quale  per  cupidigia  di  governare  , pafsafse  , come  fece- 
ro molt  altri  Nobili,  alla  Plebe;  overo  da  qualche  Liberto  della 
Gente  Patritia,  addimandato  Marcio.  Della  Gente  Marcia  Gian 
Grutero( c )ci  raprefenta  86.  Soggetti. 

Che  la  Gente  Marcia  fofse^opiofa,  non  folo  nella  Noftra  Colo- 
nia, ma  ancora  nella  Provincia  dell’Idria  lo  dimollra  anco  la  le- 
guente  memoria  fcolpita  in  un  pezzo  di  Ladra  di  rame,  ritrovata 
vicino  alla  Villa  di  Rozzo  didante  za  miglia  da  Triede , nell’horto 
delSig.D.Simone  Grcbbio.coH’Infcriuione.e  figura  qui  rapprefen- 
tata,  qual  Villa  anticamente  era  foggetta  alla  Nodra  Colonia. 
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Fu  quella  Lamina  portata  a Padova  dal  Reverendissimo  Giaco- 
mo Tomafini  Vcfcovo  di  Gttànova  in  ISlria , infieme  con  due  al- 
tre quafi  riferiremo  poi  a bado,  e porte  nel  fuo  Mufeo,  come  Scri- 
ve il  Cavai ier  Orfato  (4)  Ove  li  Nomi  di  Mcfiìtu,  Merjìni.  Morxini, 
e Mtfxius  in  quella  registrati,  tutu  , al  mio  credere,  benché  cor-  Ì}J  ** 
rotti,  c’addittano  la  Gente  Marcia,  che  perciò,  come  afpettanti  a 
quella , ho  voluto  qui  registrarla . Mercèch’efsendo  ritrovata  in 
luogo  cosi  vicino  alla  Noura  Città,  la  quale,  al  Sentire  diVolàterr 
ranno  (*)il  Capo,  e Città  principale  di  quella  Provincia,  ijfrix 
patTtrrefte  colenti  Romeni.  Si  può  anco  congetturare,  cheli  Soggct-  ta' 
ti,  e Famiglie  in  lei  nominate  habitafsero,  Se  non  tutte,  almeno 
la  maggior  parte  nella  Città  di  Triefte.  Conferma  maggiormen- 
te il  mio  penSiero,  la  qui  ingiunt’InScrittione,  ritrovata  in  Spole- 
to, riferita  da  Fulvio  Orfino(r)e  Gian  Grutero  .(d)  'IO  e De  Fa»  ro. 

■i  , Infcr.tntiq 

l/n  • %"  r*8  ***  °-é- 


Mentre  il  cognome  HISTER,  prova  che  questo  Soggetto  SoSse 
oriundo  daU’Iftria,  merccche , Se  Lentulo,  come  s'ofiervò  di  Sopra 
nel  ctp.  8.  del  Iti.  1.  col  PaSseratio,  per  edere  nato  in  Spagna  cogno- 
minofsi  Hi f pinm,  gù  Hifponn  mani , dm  tur  Hifpinui  : Diremo  che 
ancora  Publio  Marcio , per  efsere  nato  in  Iitria , s'addimandaf- 
le  Hi/ler , 

MESSIVS.  Ofiervo  parimente,  che  tanto  in  queflo  nome, 
quanto  ne  gli  altri  registrati  nell’accennata  Infcriuione , Su  corrot- 
to il  nome  di  Marcio;  occorrete  ciò  óper  l’imperitia  dell’Artefice , 
come  la  ro-rezxa  de’caraueri  malamente  formati  lo  dimostra  , o 
pure  dal  parlar  Barbaro,  fofse  derivato  dalla  lingua  Slava , o Iluri- 
ca,  fatta  quafi  naturale,  nella  maggior  parte  di  queSta  Provincia. 
Mercèche  dall’Anno  jSS.di  Noftra  Redentiòne,  nel  quale,  fecon- 
do alcuni  incominciarono  i Barbari  a devastare  la  bella  Italia,  co- 
me ofserva  il  Padre  Ottavio  Boldonio . ( t)T»n<  borhtnes  de  Ltinìutc  «rpipipi.  li. 
egit  trinmphnm . Il  quale  ancora  l’adduce  molti  Autori,  che  ferissero  1 
le  caufe  del  parlare  Barbaro  , e perdita  della  vera  latinità  , come 
vedremo  nel  progrefso  di  quella  Hiftoria  nel  ap. 7.  del  Iti.  7.  l’anno 
Ó4o.ove  piu  difiula mente  Si  tratterà  di  lei.  Quindi  direi,  che’l  Vol- 
go- invece  di  Marcio,  pronunciate  Mefsins  , Merfiu , Monditi , & 

Mipxmi.  Il  che  anco  ofservò  Renefio(/)  nell’ingiunta  InScrittione  fsrnag.  r„. 
da  elsa  riferita  in  limona , o Cittànova  polla  neU’lStria  con  quelle  knp  u»iq. 

parole,  Yerfn  uriti  legge  Marcio , nimirum  vocili  geminiti . 

Sfr  i»  a , 0} 
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Ed  anco  nella c/rf/r  1.»*.  14.  Scrive  ritrovarli  di  ciò  molti  confronti. 
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JERNILA.  Quello  nome  quando  fi  legge  fse  Jernila.  conferma 
maggiormente  là  mia  opinione;  poiché  Jernila  in  lingua  NofUa 
Italiana  fuona  fiftefco , che  Bartolomea  ; mercèche  Jernei  in  lin- 
gua Slava,  lignifica  Bartolomeo  nell’Italiana. 

LEVIGA.  Che  la  Gente  Levica  tante  volte  ripetila  in  quella  La- 
mina, derivata  dalla  Levia  folle  parimente  confpicua,  non  foto 


Ititi  u f. Feriteti , Se  Uvictrum ; aderendo  che  nell’ulùma,  in  vece 
di  Levicortm  fi  légge:  Ftticjmrrm  Fretrem  Feriti  , e VclUiis  itteUigemns  , 
qual’errore  non  devefi  afsolutamentc  concedere , mentre  Levùtrm, 
e non  Feriitmem  è il  fuo  proprio . 

Altro  teftimonio  farà  ancora  il  cognome  Uftce  derivato,  al  m» 
credere,  dal  nome  Lift,  overo  Uft,  che  in  lingua  Slava  fignifìca 
teli» , e quello  d 'Hofpolu , da’  quali  fotfc  pigliarono  la  loro  denomi- 
natione  li  due  Cartelli;  o Ville  di  Lipoglavo,  ed  Hofpo,  aliai  no- 
ti ncll’Iflria,  e vicini  alla  Terra  di  Rozzo,  ove  fo  ritrovata  quella 
b Mon  rat.ii  memoria;  della  quale  fcrive  il  Cavalier  Orfato  ( k ) £te  veri  deftì 
i.fttt  « pc*.  ^ paria  degli  altri  nomi , c note  in  lei  difetto fo)t»t  ite  fecete  <•*><"■ 

r e lice t.  Ptjet  amen  eliqeii  ceguerr  C referti  tram  erditem,  Jet  CtUegitnm 
exbibiltm  fniffeffeciem,  ut  etliqtilts  tbfcrvtbetmr:\ftà\  foggiunge:  Cirri- 
pttm  aver»  fi  cult  rum  dilanitele  bene  ttbelUm  informe i li  ter  e felli,  ftferqm 
declorine,  e finalmente  profeguendo  dice:  Fenili tm  temine,  qte  in  t è 
legati tr  in  Iteli  e clertijfc  credibile  efi  , patidett  Ttftimteit  diligenti  fumi  Te- 
mefiti  in  v£mome»fi  Hi  fori  e,  qee  Ineem  ffeltet , Uf  tre  gentil  in  htt  telile 
nomitele  non  unicum  referi tm  menarne tinm.  Mentre  nel  CallellQ , O Vil- 
la di  Rozzo,  ove  fu  ritrovata  tal'Iitfcriuione  al  lato  deliro  nel  mu- 
ro  della  Chielà  della  Beata  Vergine  Maria,  Ha  una  Lapide  antica 
con  due  tefte  di  Donna  colfingiunte  infcrittioni  riferite  anco  dal 
Reinefio  Sjtleg.it/crift.  ettiq.  clejì.  1 6.ntm.  ló. 
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Il  Sig-D.Vicenzo  Sculla  Nollro  Canonico  di  Trielle  tempo  fi», 
mi  favorì  di  quell'altra  memoria  della  Famiglia  Lcpoca,  da  e (so 
ritrovata  coll’occafione  di  Vifita  fuori  del  Cartello  di  Pinguente 
Diocefi  di  Trielle,  nel  muro  della  Chiéfa  di  San  Vito  Martire,  **» 
un  Salso  angolare,  in  cui  da  una  pane  ila  fcolpita  l'ingiunta  In- 
fcrittione , e dall’altra  un  Martello  di  Muratore, con  una  fquadra. 
ed  un  Livello,  indicio  manifello,  che  l’ Autore  di  tal  Infcritttone 
folle  perfetto  Architetto.  i > 


C PETRONIO 
L FI.  ET 

nevigae 

PRISCAE. 


valens  parens 

ET  S1BI  ET 
LEOPOCAE 

ET  TVLLAE  VXORI. 

La 
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La  dichiaratione  di  tutti  li  nomi  in  quella  deferitti  col  fignifiea- 
to  loro,  e fe  la  Famiglia  Merfia  , che  al  prefente  ancora  fiorifee 
in  Capodiftria,  derivafse  da  Sabina  Levica  Merfii  F.  in  quella  no- 
minata afpctteremo  qualche  Soggetto  piu  dotto , e perito  di  me  ; 
acciò  col  lume  della  lua  penna  levi  le  tenebre  di  tant'ofeurità . 

Gian  Gruferò  ( a ) riferifee  ritrovarli  in  Vcnetianel  Palazzo  di  •tnfc'jp'»»'- 
Monfignor  Vefcovo di  Torcello  l’infrafcritta  Infcrittione , la  qua-  p*s  ’ 
le,  come  faive  Benedetto  Georgio,  l’anno  idjt.fi  confervava  in 
Cà  Grimani  di  Santa  Maria  Formofa,  e fu  trasferita  da  Triellea 
Venetia  coll’altre  Infcrittipni,  e Scritti , come  s’accennò  nel  c*p.  t. 
del  lib.x.  i 


D.  M.  S. 
APVLEIA 
ZOSIME 
SEX.  LIB.  T.  V.  F. 
SIB.  ET  SEX. 

APVLEIO 
SEX.  LIBER. 
APOLLONIO. 
VI.  VIR.  A VG. 


D.  M.  S. 

TER.  ET.  POL 
CONI.  PIET. 

ET  SEX.  APVLEIO 
LIB.  MEO  THEM 
EST  HOCLETI 
ET  APVLEIO  LIB. 
THESEIDI  CONI 
HVIVS  V.  F. 


Che  leggeri  Dir  Minibus  Sue  rum.  spulcia  Zofime  Sexti  Liberti  Titulum 
Vtvtns  ferie,  ve/  i'oiuit  fieri  Siti  & Sexto  spulcio  Sexti  /itene  Apollonio  forvi- 
to  Auguflili  Tergefi,  & Eoli  Coniugi  pie ntif rimo  tene  morenti . Et  Sexto  Apu- 
leio Liberto  meo  T temi  forteti , (jr  Apuleio  liberti  Thefeiii  coniugi  huiut  Vivi 
feti . 

APVLEIA.  Quantunque  il Cavalier  Orfato  ( • ) annoverila 
Gente  Apuleja  frale  Plebee:  gloriali  però,  come  ofserva  Sigonio 
f£)d’haver  fomminillrato  alla  Republica  Romana  L.  Apuleio  Sa- 
turnino Tribuno  della  Plebe,  con  molt’altri  Conloli,  dell’iltefso  co- 
gnome, e con  quello  di  Panfa,  acclamata  perciò  d'Andrea  Scoto 
( c ) Apuleio  Gens  Confuliris.  E Gian  Grutero  in  indie. fintiliir.  riferifee 
3 8.  Soggetti  di  efsa,  tra’ quali  due  Selli  Apulei  Conloli  uno  l’anno 
7xj.VTC.qual  fu  Collega  d’Augullo  Cefare,  nel  quinto  fuo  Confo- 
Iato,  e l’altro  guello  del  766. quando  egli  mori. 

ZOSIM E. Torte  cosi  cognominata  dall’attillatura,  e bella  dil- 
pofitione  del  corpo;  mentre  quello  cognome  eliratto  dal  Greco, 
lignifica  , al  fornire  di  Giofeppe  Laurentio  ( d ) Vivu , è-  vividus  . 
Dal  quale  prefe  poi  la  denominatione  la  gente  Zofima,  che  fu 
Patritia . 

S EX.  Il  prenome  di  Sello  famigliarilsimo  degli  Apulei , fu,  al 
parere  del  mentovato  Orfato:  Uc.dt.Ab  ordine  mfeendi  icceptum.  Dal 
quale,  al  fornire  di  Panvino,  (;) Orfino,  ( f)  e Sigonio(g)ricono- 
fee  la  fua  origine  la  Gente  Seftia  Patritia  Romana,  ch’a  diflintio- 
na  della  Plebea,  devefi  fcrivere  colla  lit.S.Che  perciò  nell’Opere  di 
Tito  Livio,  ove  fi  la  mentione  di  P.Sellio  Capitolino,  è necefsa- 
rio  correggere,  comeolserva  il  precitato  Orfato ( h ) il  prenome  di 
Sextio  in  Seftio,  per  noh  confondere  la  Gente  Patritia , dalla  qua- 
le nacque  P.Sellio  Capitolino , colla  Plebea  , quale  anco  pregiafi 
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haver  fomminiflrato  alla  Rcpublica  diverfi  Confoli  cognominaci 
Scxcino,  Sabino,  e Laterano.  lw 

SEX.  LIB.  Il  pregiarli  Apuleja  in  quella  Inferite  ione  d’efser  Li- 
berta di  Sello  Apuleio , dimoltra  ch’egli  folse  alcuno  de'  Condoli , 
o vero  altro  Soggetto  qualificato,  e di  gran  meriti  della  Gente  A- 
puleja;  mentre  tutt’i  Liberti  qui  nominati  riconofcono  la  lor  de- 
nominatione  da  lui . Ha  tormentata  non  poco  tempo  la  mente 
mia  quella Inferititene,  per  indagare  il  vero  fenfo,  e legittima  no- 
titia  ai  efsa  ; Mentre  lo  Icorgere  Apuleja  Liberta  , e Moglie  d’A- 
pollonio  VLVir  Auguflale  , Dignità  repugnante  alla  conditone 
de’Liberti,  rendevafi  un  tanto  difficile  la  fua  interpretatione,  che 
non  ritrovava  modo  d’accordare  l’uno  coll’altro  . Pofciache  fe  tan- 
to fu  il  pregio,  veneratione,  e Rima,  con  cui  riverivafi  nell’Alma 
Città  di  Roma,  nelle  Colonie,  ed  Imperio  ('come  s’accennò  di  fo- 
pra)la  Dignità  de’Seviri  Augullali,  che  gl’imperatori  Tib.Clau- 
dio  , eGalba  riputarono  gratia  particolare,  c favore  iingolarilsi- 
mo,  l’efserc  flati  dal  Senato  extra  ordinem  annoverati  tra  quelli,  di 
inGilb  et.  Galba  fcrifse  Suetonio.f^o^  rei,  (fi-  nunc  in  Afnco,à-  ohm  in  armoni* 
*111  ' gefias , or  nomano  triumphaha  otttpìt  : Et  Sacerdonnm  trip  le x ima  VI.  Enti, 

Sodo  la  T ititi,  item  AugujloUt  cooptavi!. 

Onde,  fe  il  comune  fentimento  degl’interpreti  delle  Romane  no- 
te, colle  qui  accennate , non  m’accertafsero,  quelle  lignificare  Stx 
Liberto,  direi  afsolutamente,  ch’Apulcia  fofse  fiata  Nobile,  ed  In- 
genua, e non  Liberta;  mentre  parmi  incredibile,  che  un  Seviro 
Augurale,  s'abbafsafse  di  prendere  per  moglie  una  Dberta,  ef- 
bDeAmjur  fendo  Pentimento  di  Sigonio,  che  ( b ) Cinubionm  rotto  cafutt,  mi,  & 
wVp'y!"  nttienis,  & eondittonis , & genti s , <fr  fongmnij  re f peli  ut  hobaetur . Sog- 
giungendo pofeia:  Condurtms  totem  to  rotio  dulia  efl , nt  Ingennns  Liber- 
ti,tom  , tue  Libertino t lngenuom  ducere  non  poterai.  Libertini  Et/torn  poterti. 
Al  che  alludono  te  leggi;  Nec  Liberto!  Vxarem,  nec  Ftltm , nee  Neptcm , 
nec  Pro  neptcm  Patroni,  ducere  potè  fi  L-ft  Libatovi  C. de  Kaputt.  Nec  Sentite 
Libertmom.  L.  Popi*  jf.de  ril.nupr.Ltbertinam  nxorern,  nee  Senatore/,  nec  to- 
nato pltos  h ubere  Lee! , ér  L.  lobo  ff.de  rii.  nnpt. Senatore! , nec  defecndentei  ex 
eo  per  linetm  Mafcuhnom  probibeni  controllai  curri  Libino  , <jr  e contro  Liber- 
tus  rum  Fili*  Senatori!  , & dejcendentium  ex  et.,  vel  confi  inumi  In  Xùgui- 
tote  . - 

Per  falvare  dunque  ch’Apuleia , benché  Liberta  fofse  Moglie  d’- 
un  Seviro  Auguftale,  dirò  o cn’ella  fu  privilegiata , e marnimela 
modo  motori.  De  quali  fla  ferino  nel  Ius  .Ovile  (c)  Liberti  monomi/, n 
bmlif'it1»  me‘ù>  n“m‘  • M*nt  c,v“  Remjlni-  Me  cfi.  (ofserva  Francefco  fialdui- 

I.,  no  )(  ) Ccnfccjucbantur  omnia  luto  Romano  Civitotis,  uti  confi  unii  Serviti 

rum^in^cund  Fulhus  Rcx , <juo  magno  fnere.  Fra  quali  s’annovera  l’efser  capace  di 
"“i"  «•“  de  qualfi voglia  dignità,  ed  honore.  Overo  che  Apuleja  erg efse  tal 
Avite*1  Inferititene  dal  tempo  d’Antonio  Imperatore,  il  quale,  al  fentire 
’m.'  *■  del  mentovato  Balduino.  concefse  con  molta  liberalità:  Vt  omnei, 

ijti  ogerent  in  Romano  Imperio,  bobcrcntur  prò  Romania Civibni , <jr  uti poffem 
iure  gutritum.  Scrive  il  mentovato  Balduino.  Privilegio  fingolarif- 
hS'iib"1,  c"r'  fimo  deferitto  anco  da  Sigonio  (*)  coll’ingiunte  parole,  i ut  antem 

C ’ Slgmtum  caujfam  privar  am  cimplexum  efi.  Liberiani,  Gcntilililti,  Sacrorum, 
Connubtorum,  Patria  Potejlatit,  Levitimi  Domimi  tcjìamcntcrum  , & Tute!*- 
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rum.  Grazia,  che,  al  tempo  d’Auguflo  Celare,  a pochi  fi  concedeva,' 
ed  a molti  del  tempo  a’Antonino  : cosi  pure  avverte  l’accennato  ' 

Balduino  Ite.  cit.  Siculi  parcifiimus  Augufius  fuit  in  elirgiendo  talia  Iuta  ; Sic  . i J. 

Anto  ninni , omnei  qui  agerent  in  Romano  Imperio  volti!  hot  cri  prò  Romani!  Ci- 

vibui , facendoli  capaci  di  qualfivoglia  Dignità  , ed  honore,  fra’  ]■  ’’ 
quali  diremo  folse  anco  quella  del  Sefvirato  Augurale . 

La  moltiplicità  di  tanti  Liberti  in  quella  Infcrittione  rapprefen- 
tati,  mi  fpinge  a riferire  ciò  che  di  loro  fuggerifee  Brifsonio  (a)  di-  ^v^'bx,b' 
cendo  , cn’crano  i Liberti  : J$ui  defierant  c(Tcfcrm  1.4.  in  fine  fi.  de  iufi . * . ■ 

dr  iur.  E chiamavanfi  Liberti,  fecondo  l’olsetvatione  di  Indoro^)  nil, c,P°,ns' 
feguito  dal  Cavalier  Orlato  (r)quafi  che  liberati  dalla  fervitù.  £/-cMoni>«iib; 
hertus  vocatui  ,quafi  liberami  : crai  enim  iugo  (ervitutii  addiCfus.  1 Figliuoli  ’•  •'•f-5* 

de’ quali  addimandavanfi  anticamente  Libertini,  quafi  che  de  Libe- 
ro nati.  E quantunque  Gio:  Rofino(<Oafserifca  oberi us , dr  Libertina! , t Antiq.  R„. 
efser lo  ftefso , fi differentiavano  però  in  quello,  che  Refpeclu  Pa-  ubix,» 
troni  Manutenentii  dicebatnr  Libertà!  : dr  refpeclu  alitrum  Ingenuorum  homi 
num  Oberi  inai,  & fic  eiui  condi  tir  di  fhngueb.it  ur . 

Addimandavafi  la  Cerimonia  d’impetrare  la  libertà  m anvmjs- 
sto,  la  quale  fegoiva  in  tre  modi.  Il  primo  quando  coll’afsenfo 
del  Padrone,  facevano  regiftrare  il  lor  nome  nel  libro  del  Cento, 
chiamato  hoggidì  dell’Efltimo,  overo  dell’annual  Entrate,  come  k nna 
dichiara  Giuleppc  Laurentio(  e ) favorito  da  Ulpiano  tit.  %.  regni.  con  cT 

quelle  parole:  Manumittebatur  olirn , qui  luftrali  Cenfu  Roma  iufiit  Domino- 
rum  inter  cives  Romana profi tebamur . Il  fecondo,  quando  nelTellamen- 
to  del  lor  Signore , e Padrone  le  fofse  donata  la  libertà  , tanto  af- 
ferma il  mentovato  BrÌfSOnÌO(/)7V//xw»/o  vero  MumdM  dicebantur,  tLec  cil  ”r> 
quibui  diteli  a liberta 1 k T c fiatare  relinquebatur . Ed  il  terzo , quando  dal  " “ 
Confole,  oPretore  fofse  toccato  fui  capo  colla  Verga  chiamata  rin- 
dilla,  come  dottamente  ofservò  il  precitato  Brifsonio.  (g)Hac  autem  »loc  c»  m. 
Virga  Pro! or,  vel  Confai  tangebat  caput  Servi,  quem  ex  Iure  .Quiritum  liberum  vi“- 
fefacere  dicebat . Onde , fi  ncque  cenfu  , ncque  vindici  a , nec  te  fi  amento  Itber 
ftclui  efi,  non  efi  liber . Conchiude  Cicerone  topu.  Ofserva  per  fine  il  (l Loc cit 
mentovato  Orfàto(/OChe  quafi  tutte  le  Donne  fatte  libere,  ove- ' 
ro  accettate  per  Moglie  dal  Padrone,  chiamavanfi  col  nome  gen- 
tilitio  di  efso:  l’efempio  adduce  di  Cefidia,  la  quale:  Oberiate  dona- 
la  gentilitimn  Patroni  nomen  fonila  efi,  ut  ferme  omnet  qua  majtumittcban- 
tnr‘,dr  qua  in  maritalm  J ubi  ride  T halamum  recipiebantur . 

T.  V.  F.  E Pentimento  comune  degli  Efpofitori,  che  le  addotte 

note  lignifichino:  Titulum  voluti  feti  fibi,  dr  Sexto  Apuleio  Sexli  Oberiti 
E quantunque  non  dichiari  efprefsamente  Apuleja,  chi  fofse  que- 
llo Sello,  direi  però,  ch’egli  fofse  il  Padrone  della  medefima,  e 
dell’accenato  Liberto,  come  il  di  lui  proprio  nome  gcntilitio  lo  di- 
mollra . Orca  l’efplicatione  del  Titolo  fi  rimette  al  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro. 

APOLLONIO.  L’origine  di  tal  nome,  credo  deri  va  fse  da  qual- 
che Liberto  nominato  Apollonio,  quale,  per  l’alletto  portato  alla 
propria  Patria,  chiamata  Apollonia,  volelse  cognominagli  Apol- 
lonio: mercèchc , al  fornire  del  Glandorpio(/)trovanfi  moltilsime  ■ ©»«««»». 

Famiglie:  Aliai  cognominila , aliai  agnomintbui  defeci.  Imo  in  plerifque,  ^,óm.Indc 
feu  cognomina,  fen  agnomtna  iur  a nominata  obtinere . Degli  A polloni  quat- 

T ì,  tro 
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tro  altre  memorie  riferifcono  gli  Scrittori  dcll’Amichità . Gian  Gru- 
•inferi p4nti.  tero(*)fcrive  che  in  Roma  l’anno  i$6i.  fu  ritrovata  una  Lamina 
di  rame,  in  cui  era  fcolpito  il  nome  d’un’Apollonio  II.  Viro.  Un- 
i.b  i>  tea.!,  altra  memoria  in  Aquileja  riferifee  Lazio  (Z)  di  Tuo  Claudio  Apol- 
fjJ;iq>Vc  Ionio.  E nella  Cattedrale  di  Verona,  adduce  Panvino  ( e J la 
r«5>>9  guente. 


"P.  IVLIVS  A POLLONI  VS  “ ■ 'li 

SIBI  ET  ATTIAE  VALERI AE  CQNIVGI.  |[ 


E finalmente  mj.xjo. Un’altra  di  Serto  Navinio  Apollonio  Li- 
berto di  Serto,  della  quale  fa  mentione  anco  il  Cavalier.  Orfato, 

mon.pat.ltb.l.felf.'j.fol.rj^.  _ 

TERG.  ET  POL.  Non  è dubbio,  che  le  addotte  note  Lignifichi- 
no  Terrefte , & poU,  ove  il  noftro  Apollonio  efercitò  il  Sacerdotio 
di  Seviro  Auguftale , qual  Dignità  dimoftra  ancora , ch’egli  forte 
Soggetto  qualificato , e di  gran  meriti , da  cui  fi  può  credere  de- 
fcenderte  la  Famiglia  Apollonia,  celebre  anco  a'noftri  tempi  nella 
Città  di  Capodiftria.  . ..  . . 1,, 

CONI.  PIENT.  E' comune  fornimento  di  tutu  gli  Efpofitori  del- 
le Romane  Note,  che  quelle  Lignifichino  etmitgi  piemifsìmo  : come 
anco  B. M. Beiti  Meriti,  ancorché  Paolo  Diacono  apprefso  il  men- 

d Loc  cìt  ttà-  tovato  Orfato  (a!)  legga  Bob*  Memoria.  . , . 

ipag.19  ’ ET  SEX . L’aggiungere  poi  quivi  Apuleja  la  particola  ET,  col. 
l’efprertione  del  Uberto  meo,  dimoftra  chiaramente,  eh  a bella  po- 
rta habbia  eretta  quella  feconda  Infcriuione,  folo  a Sello  Apule)? 
Temellocleto , e ad  Apuleja  Tcfeide  Moglie  del  medemo,  ambi- 
due  fuoi  Liberti,  che  perciò  nel  fine  di  erta  foggiunfe  le  note  V.F, 
cioè  r™  feci.  Per  dinotar  con  quelle,  che  poco  fidandofi  defuoi 
Heredi,  vuole , prima  di  morire  coll’efecutione  dell’opera,  articura- 
re  la  fua  Volontà  Elsendo coftume  apprefso  i Romani,  ofservato 
da  Gio: Andrea  Qlienftedt  (e\Vt  cum  hnredes  negligenti us  circi  bone  rem 
v"‘  ver  ferì  veder  ene , plerumquc  derni  vivetene  fibi , fuifgne  ftpulcbra  ipfi  pert- 

f THEMESTHOCLETI . E necefsario  il  dire,  che  quello  Liber- 
to,  quando  era  Servo,  fichiamafse  Temiftocleto , qual  poi,  libe- 
rato dalla  ferviti!, s’addimandarte  all’ufo  de’ Romani,  Apukjo  col 
nome  della  Padrona,  fervendoli  delfuo  primo  nome  per  cogno- 

me:  Come  fecero  apprerto  il  Cavalier  Orfato(/>  Apollonio  Liber- 

fLoc.cii.  fe«.  io  di  Sello  Navinio,  il  quale,  mentre  lu  fervo , chiamavafi  Apol- 
i™'60  Ionio,  e poi,  gratiato  della  libertà,  s'addimandò  col  nome  delPa- 
EL«.cit.rcfi.  drone  Sello  Navinio.  L'iilefto  riferifee  (5)  di  Marco  Tullio  Tiro, 
i.pag.m-  ch’eftendo Servo,  fi  chiamò  Tiro,  e poi,  donato  alla  Libertà  da 
Marco  Tullio,  fervendofi  del  nome  fervile  per  cognome,  addi- 
mandofsi  col  nome  del  Padrone,  Marco  Tullio  Tiro.  Adeelfo  prem- 

mine,  & nomine  P e troni , ut  Tiro  Ciceroni!  Liber  tur,  dicius  eft  Marcus  Td- 

lim  Tiro.  Il  cognome  di  Temiftocleto , credo  acquiilarte  egli  da 
Themillocle  .huomo  clarirtimo  Ateniefe,  quale  ne’fuoi  primi  an- 
ni fu  prodigo,  e lafcivo,  come  avverte  Parteratio  Ver.  The.chc.  poi 

cangia» 
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cangiando  collumi,  al  dire  di  Plutarco,  operò  lingolarilsime  Im- 
prese, e fu  valorofo,  e prode  Capitano. 

THESEIDI.  Gognominofsi  quella  Liberta,  o perche  prima  ef- 
fondo Serva  fi  nominafse  cosilo  per  altra  caufa  a noi  ignota:  Crc- 
do  derivale  auefto  nome  da  Tcfide  figliuolo  di  Thefeo,  del  qua- 
le  cantò  Ovidio  Epifi-4- 

Tifides,  Thefenfqne.  Dtuu  ripone  Sirires . 


Altra  etite  mori  a del  $ evirate  AtiguTlale , con  la 
dichiaratone  della  manumtfsione 
de'  Liberti . 

1'  I j ; r»,  L«T»‘T7.'jr.^^2l'VV'  5J  t , L 

CAPITOLO  V. 


• Et  Battifterio  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio 
Martire,  overoChiela,  dedicata  a San  Gio:  Battilla 
ritrovafi  una  Pietra  grande  di  figura  per  ogni  lato  , 
quadra , lunga  circa  piedi  quattro,  larga  più  di  due , 
ed  alta  piu  di  tre,  tutta  all  intorno  ben  lavorata  con 
pampani,  foglie  di  Viti,  e grappoli  dTJva  di  balio 
rilievo,  che  la  cingono;  qual’hora  ferve  di  piedinallo  all  Altare  di 
San  Gio: Battilla . Quella,  come  li  feorge , tu  un’Ara  overo  Alta- 
re lopra  la  quale  ufavano  gli  Antichi  Sacrificare  a gli  Dei  , 
fpecialmente  ne’ Funerali  de’ loro  Defonti  , come  cantò  Virgilio 

Ut.  l .v£oeid. 

Ergi  InfUunmus  Pilrdni  funus,  & ingens. 

E perche  credevano , al  fentire  di  Servio,  riferito  daKicherman- 
no , che  l’ Anime  chiamate  da  loro  Mines,  ù dilettalsero  di  Latte, 
e Sangue , perciò  lo  facrificavano  lopra  di  else,  come  fegui  nel  Fu- 
nerale di  Polidoro . 

In  ferirti»!  lepidi  fpumintii  cfmbi  Ulte 
Smgunis , & l*cri  putrii.  ... 

Ufavano  ancora  di  lacrificare  lopra  l’illefse  non  folo  Dii  Minibus , 
ma  a tutti  gli  altri  Dei  infernali,  de’quali  cantò  il  mentovato  Vir- 
gilio Ut.  4. 

Suiti  Ori  eircrnn,  & cinerei  tffnf*  Sicerdis 
Terccntum  finn  tre  Dea,  Erebnmqne,  Chufqne 
Ter  gemini  Heeuem . 

Credo  che  l’accennata  Ara  fofse  da  Cajo  Vibio  Seviro  Augulla- 
le  dedicata  a Bacco  , mentre  le  foglie  , e grappoli  d Uva , che  la 
circondano,  piarmi  non  additino  altro.  Nei  frontifpiuo  di  elsa  Ha 
fcolpito  in  Linere  grandi  Romane,  bellilsime. 
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$ lafcriii  ami. 
in  ind.  Fami! 


Jl  rimanente  di  quella  Infcrittione  dall'etere  fiata 
tempo  in  Terra , e corrofa  di  maniera,  che  non  può  leggeri 
VIB1US.  Della  Gente  Vibiaafsegna  Grutero(^)  137.  Soggetti  , 
la  quale  ancorché  Plebea , gloriafi  però  d'haver  fpmminmran  a} - 
la  Romana  Republica , molti  Confoli,  edHuomini  Illuftri, 


e ir» 


V»  Mertabarb, 
Impcr.  Rom 
Numifmit  in 

*5» 

c Antiq  rom 

t 1 Mon  p«  lib- 
1 feA  6,  pag 

*jV 

cFaft.rom  an 
yo7  V.C 

f Do  noi.  rom 

ht  s 


g Ds  Offìc. 
Dom.Aug  l b. 
x«p  13 
hDe  Imp  Ro 
Jib  i.cap  15 
iDe  antiq  j«r 
ciu  Roiu.  lib 
a tap4 
kDo  FJm.Ro 
ipc  numilm 


fofse  dall’Efercito  efaltato  all’iAefsa  Dignità , Rrefe  per  Compagno, 


Rofino(r)in  diverfc  Famiglie,  ancorché  de’folj,  Vari,  e Pan* 

fi,  fifaccia  mentione  nelle  Monete  antiche,  yiiw.geer  pietà*  vi- 
riti confules  htbnit.  Scrive  il  Cavajier  Orlato-  (</) Traquali  vienaf- 
fegnato  da  Sigonio(f)CaÌo  Vibio  Panfa  foftkuto  d*  Cefare:  Di- 
gnità,inventata  da-  gllmperatorj , per  honorare,  e favorire  gli- A» 
mici,  come  avverte  il  precitato  Orfato (f)H*»c  Confutiti 

pintore! , »/  flmìmum  Ccnjuliitts  gerente s cxcogiuvcntnt , cmn/pum  dee  jr  indi 

grimi»,  o-r. Di  tal  fofiitutione  o Dignità  fcrivono  Giacomo  Gru- 
ferò (_j)Bulengerio  (A) e Cicerone  i»  Ferrei»  riferito  da  Sigonio(i) 
fa  mcntione  d un’altro  Vibio  Varrò,’ qual  relegato  di  M. Lepido, 
e ftampò  in  ilio  bonore  Medaglie  d’Oro,  e d'Argenio,comc  riffe 
rifeono  Fulvio  Orlino  fO  ed  Occone(  /)Non  habbiamo  certezza  fe 
fofse  l’iftefso,  di  cui  nell’infiafcritte  Infcriltfoni  parleremo,  la  for- 
ma però  delle  littere  coll’eleganza  di  quelle,  dimoftrano  ch'egli 
vivefseal  tempo  d’Augufto. 

Le  due  feguenti  Inicrittioni  levate  dalla  Pefcharia  di  Rovigno, 

Terra 
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Terra  dellTftria,  quali  con  alcune  altre  ritrovate  ne’contorni  della. 
Città  di  Faremo , furono  portate  a Padova  da  Monfignor  Giaco- 
mo Tomafini  Vefcovo  di  Cittànova , e ripoflc  nel  proprio  Mu- 
feo , perche  fervono  di  lume,  e notitia  della  Noftra,  voglio  qui 
rcgiftrarle. 


FORtVN^E  FANVM. 

ABC  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM 
Q.  CLESIVS  MACRINVS  PERFEOT,  ET  DEDJCAVIT. 

histROTfa  n vm; 

ABC.  VIBIO  VARO  PATRE  INCHOATVM1 
QC^SIVS  MACRINVS  PERFECIT  ET  DEDICAVIT, 


UCavalier  Orfato  ( a ) dalle  parole  HISTRLAE  FANUM , of- loc 
ferva,  che  gli  Antichi,  non  folo  adoravano  gli  Dei,  e Dee,  e gli  I"8*ii 
erigevano  Altari,  e deputavano  Sacerdoti  ; ma  che  ancora  le.  Cit- 
tà particolari , le  Colonie,  Municipi,  e le  Provincie,  dedicavano 
Tempj  adefji.  Che  perciò  elsendo  C.  Vibio  Sacerdote,  come  la  s 
Noftra  Infcrittione  lo  dimoftra,  fi  può  credere  , ch’efercitafse  tal 
Dignità  in  diverfe  parti  dell’Iftria(  come  già  fi  fcrifse  d’Apollonio, 
il  guale  in  Triefte,  e Pola,  efercitò  jl  Sevirato  Auguftale,  e defsc 
principio  a quefte  due  memorie,  perfettionate  poi  da  fuo  Figliuo- 
lo. Avvalora  il  mio  penfiero  quella  parola  Far»,  ofservata  ancoda 
Pafseratio  ncll’additioni  che  fa  al  Calepino  lit.  V.  dicendo:  Arbitrar 
tutta»  vtea»  Farro  idem  effe  tjtud  furo.  Mcrcèche  Ber  t»ex  fri  virii  f or  tibia 
ejuidtm  e(fe  pHttnt  Utinum  Uc.cit.Ut.  B.t  tu.  E.  adducendo,  in  conferma- 
tione  di  ciò,  l’Autorità  di  Perfio  s-w.j.foggiunge.  Pnpter  cogitano  net» 
luterai um  B.  (fi  V.  facile  ex  Baro,  Varo  fieri  poteri!  ; Nam  , (fi  in  anttqnis  li- 
ba s Cibi  tu.  Favini,  (fic.  prò  Ctvtns , (fi  Fati  tu  reperì  iter  . 

Onde  fi  può  dire,  che, feG  Vibio  nell’Infcrittione  di  Triefte  , 
usò  il  Cognome  Fole  ut,  in  quefte  dell'Iftria  ufafse  quello  di  Varo, 
come  piu  famigliare  della  Gente  Vibia , qual  Tigni  fica  l’i  flebo,  che 
valorofo,  e forte.  Ludovico  May(£) conferma  maggiormente  il  1LSt?- 1<!'11’' 
mio  dire , afserendo  che’l  nome  di  Barone  derivi  dal  latino  Fir;  p u °87‘ 
pofciache,  ficome  Barone  fignifica  una  Perfona  illuftre  in  virtù, e 
nafeita,  così  vu  fignifica  un’Huomo  didimo  per  la  fua  virtù  , da 
gli  altri  comuni.  Che  perciò  in  Francia  anticamente  la  parola  Ba- 
rone comprendeva  indifferentemente  tutti  i Vafs&lii  del  Re,  cioè 
Duchi,  Conti,  ed  altri  Signori  «di  conto.  I Spagnuoli  ancora  chia- 
mavano Fama , overo  Barone:  i Perfonaggi  illuftri,  come  olservò  ' 

Ludovico  di  Camons  deferii,  della  comjntfi»  dell  Indie  , fatta  da  Portu- 
ghefi,  mentre  incominciando  il  fuo  Poema  difse 

Fax  Armai , e noi  V or  onci  afitxuladot . 

T.  F.  I.  Te /lamenti  Fieri  inftit.  11  ffinfo  di  quefte  note  fi  fpiegò  di 
fopra  nel  cap.  x. di  quello  libro,  ove  fi  rimette  a chi  legge . 

EX-  Significano  queft’altre:  Ex  Sextertiit  vigimi.  Diffinguono  gli 
Efpofitori  dell’Antichità  due  forti  di  Scftertii,  uno  nel  genere  ma- 
fcolino,  e l’altro  nel  neutro.  11  valfente  del  primo  al  fentire  di  Bu. 

deo 
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**rt»  J«  Ar.  dco(«  )era  la  quarta  parte  d'un  danaro,  che  fono  fecondo  l’opinio- 
L'itenPitiib. ne  del  Cavalier  Orfato( b )dieci  Tornefi , e mezzo,  overotre  foldi 
i teft.  i.pag-  c mezzo  di  nofera  moneta  Veneta,  e 1 altro  fermo  nel  genere  neu- 
tro  importava  mille  feftenii  de’primi.  ideo  mille  fextertii ( dice  egli) 
unum  fcxtertium  orane:  Sextertium  vere  vigintiefuintpue  Coronata},  feu  Philip- 
. iv  re  Non.  ?»<•"  reàpit , Ut  ebfervare  licet  ex  cemputatienibus  Budei , Jufei  Lipfll  ( c ) On- 
nar.  de  direi,  quefee  note  fofsero  qui  polle,  per  Lignificare  o la  fpela 
latta  da  G Vibio,  nella  fabbrica  di  tal  opera;  overa  qualche  Legato 
latto  dall’iftelso  per  la  confervatione  di  elsa;  Quando  pure  non 
efprimefsero  quanto  intendeva  Vibio,  folse  fpelo  in  una  memo- 
ria ne’Sacrific]  da  farfi  fopra  il  ddetto  Altare,  efsendo  fornimento 
JDrnoi  rem.  mentovat0  Cavalier  OrlàtO(  dì  che  Octnrrunt  quandoonc  l"J'Ztns 
perpetui s accadane  Sepalo  bri  legati  cum  fubfequentibus  nati}  HS.  A'JTX  Mentre 
il  difetto  di  quella  Infcrittione,  come  s’accennò  di  fopra,  cimpedir 
fee  il  poter  afserire  la  fua  vera  intentione.  . . 

Che  la  Famiglia  de’Vibii  fofse  illuftre,  e molto  copiofa  nell- 
1 feria,  e particolarmente  in  Triefte , due  altri  Soggetti  di  elsa  no- 
minati nella  feguente  Infcrittionc  cc  lo  dimoftrano. 


<J 


1 


Stava  prima  quella  lapide  nella  bafe  della  Torre , o Campanile 
della  Noftra  Cattedrale  di  S. Giulio,  d’onde  poi  levata,  fu  riporta 
in  fuo  luogo  quell’altra, ch’hoggidì  ancora  fi  vede, di  Coftantino, 
qual  principia  IMP.  CAES.  come  fi  difse  nel  emp.-j.  del  hb.  i.Gli 
motivò  da  tal  permuta,  parmi  non  fofse  altro,  che  la  confcrva- 
tione  d’una  memoria  perpetua  di  tanto  Imperatore  aual  fu  Co- 
ftantino. Fanno  mentione  di  elsa  Pietro  Appiano,  ed  Amando, 
Lazio  de  Repub.  r am. tib.  i x.feff.  $ . cap. 8.  Grutero  Infcript.  antitp.  pag.  loor. 
num.  j. 

Nota  che  Vibia,  benché  polla  in  primo  luogo, e nome  gentili- 
»Mon.p« iìk  zio de’Vibj,  poiché,  come  ofservò  il  Cavalier  Orlato,  (f)le  Don- 
i. rcA.  i.  ne  Romaneapprefsotutti gli  Scrittori  comunemente  venivanoaddi- 
mandate  coll’iftefso  nome  della  Famiglia,  con  tal  differenza  però, 
cavata  dal  Pan  vino  f/)  che  efsendo  una  fola  non  fe  gli  dava  alcun 
iDeam.nom-  prinomei  Q COgnome:  Dell’iftefsa  opinione  trovo  un’Anonimo 
amico  diSigonio,  il  quale  nel  libro,  che  fa  de Namimbus , dice, che 

Multerei  k nomine  genti  s vecabantur.  & "no  tantum  nomine , ut  Par  eia , Carne- 

lia,  ulia , &e.Ed  afferma,  che  mai  le  Donne  fi  chiamafsero  con 
due  nomi,  quando  non  fofse  ftato  il  prenome  di  Caja  Comune  a 
i tutte  le  femmine,  come  vuole  Plutarco.  Impugna  tal  ofservatione 

Sigonio 


VIBIA  -v  TERTVLLA  SIBI  ET  LAFA 
RIO  NlGRO  ET  C.  LAFARIO 
CELERI  F.  ET  M.  ARTANIO 
GRATO  CONTVBERNAL. 

1 LIB.  LIBO.  SVIS  ET  VIBIA  FOOR 
I CADI  ET  SASTRIO  SATVRNO 
i CONIVG.  EIVS  ET  SASTRIO 
VALERI  ANO  FIL.  COR.  H.  M.  H.  N.  S. 
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Sigonio ( 4 ) come  contraria , non  folo  a gli  Autori,  ma  anco  all’- J 
Inlcrittioni,  ed  altre  memorie  antiche,  adducendo  vari  Teftimo-  r*. 
nj  di  Valerio  Fello,  e Varrone  con  altri,  quali,  ftudiofodi  non  »>»■*■ 
render  tedio , fi  tralafciano , ballandomi  il  Tegnente  di  Valerio  , 
per  prova  iufficiente.  jtnttquurum  tnuUerum  frequenti  in  ufu  prenemtnu. 
fnemnt:  ut  Rutili W,  CdfitlL,  Rodociltu , é-c.z  foggiunge,  che  li  preno- 
mi di  Caja,  Livia,  Publia,  &c-  a vbrilùms  tr di* firn  : Non  può  di- 
re piu  chiaro.  Adduce  ancora  diverfe  Infcrittioni,  che  provano  1- 
illefso,  quali  tralafcio;  mentre  colle  nollre  di  Trielte,  fi  mollra 
quanto  s!allontani  dal  vero,  chi  afserifce  il  contrario  . Tellmonio 
fono  le  due  Vibie  di  quella  Infcrittione  , una  Tertulla  , e l'altra 
Foorcadi.  Papiria  prima, c Taburia  Riotia  riferite  nel  c«,  i.di  que- 
llo libro,  con  altre,  che  fi  ritrovano  fparfe  per  quell’Hiltoria. 

q.  Quella  littera  ferina  al  rovefeio,  Lignificai  come  fi  motivò  di 
fopra  nel  tap.  io. del  lìb.  i. ) il  prenome  di  Caja  lo  prova  Sigonio  loc. 
^/.appoggiato  all’autorità  di  Probo,  ed  altri  Gramatici  antichi,  ed 
Inlcrittioni,  mentre  col  prenome  di  Caja  chiamavano  li  Romani 
tutte  le  Donne  quando  fi  maritavano,  al  dir  di  Fello  lit.G.fegui- 
to  dairOrfato(i)qual  porta  l’efempio  diGaja  Cecilia,  che  cosi  fu  bUcek  M 
addimandata,  quando  venne  a Roma  a maritarli  con  Tarquinio  i pjs  m*. 
Prifco  Re  de’Romani , la  quale  prima  chiamavafi  Tranquila.  Fù 
quella  Donna  di  tanto  valore  , e merito,  che  l’altre  Donne  nel 
maritarli  prelagendo  le  prerogative , e doti  di  efsa , a fua  imita- 
tione,  fi  chiamano  Gaia,  qual  ufo  continuò  fin’al  tempo  di  Plutar- 
co, mentre  dice,  che  Omnibus  muliertbus  communi  e fi,  ut  dicerentur  Cuiu, 
mercèch’efsendo  originato  (come  dicemmo  ) dal  nome  gaudio,  o 
per  denotare  il  gaudio,  ed’allegrezza , ch’havcvano  li  Padri  ne’pri- 
mi  tempi  della  Republica  Romana,  quando  loro  nafceva  una  fi- 
gliuola, mentre  perelsere  fcarfi  di  Donne,  s’inoufsero  a rubbare 
le  Sabine,  overo  per  il  gaudio  ch’apportavano  alla  Cafa  del  nuo- 
vo Spolò,  quando  fi  maritavano,  o Pofciache  nell’ingrelso  diquel- 
la , facevano  dire  alla  Spofa , come  feri  ve  Plutarco  ( c)  rbi  tu  ceius , ‘Qj*® ro» 
ego  Con. Grutero  Ut.  (uprucit.v aria  alcune  parole  di  quella Infcrittio-  nura',°- 
ne,  e tra  l’altre  aggiunge  alla  litera  3. quella  dell’L.  quali  unite  fi- 
gnificherebbero,  fecondo  l’olservatione  del  mentovato Orfato  pug. 

7 j.  Conliberta  , mercèche  Conliberto  lignifica:  gui  fanul  Ubinoti 
tram,  ut  omnibus  nttum  c/l.  Non  capifco  la  cauta,  perche  aggiungefse 
la  litera  L?la  quale  non  trovali  nell'originale  di  Appiano,  e Lazio, 
ove  Grutero,  com’egli  riferifce.la  copiò,  oltre  che,  fe  Vibia  fofse 
Conliberta,  dourebbefi  afiegnare  con  chi  1 

TERTULLA.  Che  i nomi  di  Tertulla,  e Tertulliana  falserò 
Gentilitj,  lodimollrail  Breviario  Romano,  5. Ottobre,  nella  Vita 
di  San  Placido  Martire,  con  quelle  parole.  rUcidus  Rimo  TertulU 
putte  in  primi  nobitis  natus  . A cui  fottoferivendofi  Gio:  Glandorpio 
(d) afserifce,  che , oltre  l’efsere  Gentilitj,  fervilsero  anco  di  cogno- 1>  °"omifl. 
me:  il  primo  riferito  agli  Bili,  PbevUri,  rubliem , ed  il  fecondo  alli  oau,L 

Settimi 1,  Votu/ii , 

LAFARK).  Quello  Nome  è gehtilitio,  il  quale,  benché  non  fi 
trovi  tra  le  Famiglie  Romane,  efsendo  però  Marito  di  Vibia,  co- 
me lo  notifica  l’efser  antepollo  a G Laiario  celere  figliuolo  dell’- 

iftefsa, 
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iftcfsa,  dichiarato  nella  littera  F.c  che  la  nota  CON.overo  CLne- 
cefsaria  quivi  per  fpiegare  il  dubbio,  qual  Lignifica  coniugi,  d’cfser 
propofta  al  Cognome  Nigro , fofse  dall' Artefice  per  efsere  neglet- 
ta. Onde  rifletto  Marito  di  Vibia,  e Padre  di  Lafanio  celere,  lo 
dichiara  Soggetto  di  gran  dignità,  e merito,  mentre  non  ammet- 
tevafi  all'Ordine  Equeftre  quello,  il  di  cui  Padre,  ed  Avo  non  fol- 
lerò nati  liberi  e nobili. 

NiGRO.  Cognome  derivato  dal  colore,  cosi  ottervato  da  Sigo- 
3 De  con,",  nj0(  t )coll’aUtOrÌtà  di  Fefto.  Albat,  Niger,  Ruffui  , flovai , &c.  Da  aue- 
fto  cognome  tratte  la  fua  origine  la  famiglia  Negri  celebre  in  Ve- 
netia , Padova , Vicenza  , ea  anco  nell’Iftria . Zuanne  Negro  di 
Sant’Àponal , per  lifuoi  meriti  fu  aggregato  al  Maggior  Configlio 
l’anno  1 5 71. e s’eftinfe  quefta  Famiglia  in  Venetia, quello  del  1417. 
ove  hoggidì  fiorifeono  molti , che  non  furono  aferitti  al  Cordi- 
glio, come  ancora  in  Padova,  Vicenza,  ed  altri  luoghi. 

CELERI.  Quello  cognome  riconofce  pure  la  fua  origine:  A cu- 
ttris  bobitudtne  : Pofciache  Promptoi,  & *d  opnt  velerei  Ramini  Celerà  ve- 
cihm.  Fu  fentimentodi  Dionigio  Alicarnatteo.  (i)Efsendo  la  Di- 
bAnti^tom.  i|à  di  calere  iQ  fletto,  che  Lettere  Cavaliere  Romano . Mentre 
Celerei  intigni  dixernnt , auos  r.unc  Eqaitet  diamns.  Scrive  Fefto  appref- 
«Dcantiqiur.  fo  Sgonio (Vjfeguito  dal  Biondo (^)e  tanta,  e tale  era  la  loro  Di- 
Rum.ciu. ììb;  _nità)Che  Mecenate  arrivato  a fi  fublime  grado,  contento  di  ^uel- 
!i  Rom  trionf  io  non  fe  piu  conto  di  pattare  alla  Dignità  Senatoria.  Defcrivenr 
•ifcA  do’Sigonio  lue. de. lalor  potenza,  e ricchezze,  ditte  : Cairn  ib  miei» 
exigux  opet , tc  copi*  idea  pofhcm'o  creverant , at  cam  Senatoribut , & cam  Pi e- 
be  non  contcnderint  f elùm,  fed  acerba  inimici  tilt  exercuerint . Arrivando  il 
cenfo  di  quefti,  ancorché  inferiore  a quello  dc’Senatori.alla  fomma 
di  quattrocento  milafefiertj.  Flit  mtem  cqnejbit  cenfns  ( fcrive  Sgo- 
nio), quintini  ex  vet eribai  monumenta  fufpiciri  Ucce , Senatorio  minor,  ni- 
mirimi  feflertium  quidngcnterum  nullium.  Moneta,  il  CUÌ  valfentè  fi  moti- 
«L,b.i  Eri»,  va  di  fopra. Ilche  tutto  conchiude  Plinio(r)con  quefte  parole  . Jgi- 

lar  al  te  non  Dee ar ione  foUtm  , verarn  etitm  Equità  Romina  per  fr nomar , afferò, 
tibi  od  implendos  Eqatfires  ficultotei  CCC '.  Milli*  namum . LInftitUtOre  di 
queft’Ordine  Equeftre,  dice  Alicarnatteo  loc.cit.fa Romulo,  il  qua- 
le fi  come  per  formar’il  Senato  elette  cent’Huomini  de’piu vecchi; 
così  parimente  feelfe  dalleFamiglie  illuftri,  t nobili  trecento  Huo- 
mini  de^)iu  valorofi,e  forti,  dieci  per  ciafcheduna  Curia,  acciòche 
armati  cuftodittero  perpetuamente  la  fua  perfona,  ed  in  tutte  l’oc- 
correnze  fottero  preparati,  e pronti  a ciò,  che  facefte  bifognonel. 
la  Repubhca,  li  qual!  celerei  furono  chiamati,  celerei  xutem  dilli  fune, 
meli  celerititit  officio,  vel  at  Vileriat  Antiit  prodidit  i Dace  Romuli  Celere  , 
qui  hit  tribai  Centuria  pnpofuui  efl . Scrive  ànCO  di  loro  SÌgOnÌ0(/)Que- 
fDtioù^r  cran0  jj  primjt  yalorofamente  incominciavano  le  battaglie, 
e gli  ultimi  a ritirarli,  quelle  finite; combattevano  hora  a piedi  ho- 
ra  a Cavallo,  come  la  natura  del  fito,  e l’occafione  lor  permette- 
va. Di  qucft’ordine  Equeftre  col  favare,  e patrocinio  di  M-Tul- 
• Theitr.  ré.  ij0 , al  fentir  di  Lorenzo  Beyerlick,  (g  ) fi  formò  un  terzo  Corpo 
ITróui/'  nella  >1  quale  era  il  mezzo  tra  il  Senato,  t la  Plebe; 

' ° :1  onde  di  Roma  cantò  Aufonio  de  tcrn.  uom.Ejdil.4. 

Muti*  Rem*  triple* , Equità* , Plebe,  Senna. 


Libili  Cap.  V.  2i9 

Hoc  numeri  T ribus , & Sacri  de  mente  Tribuni . 

Tre:  Equitum  Tur  ma . Tri  a nomina  nobiltorum. 

M.  Quella  nota  Pianifica  Marco,  prenome  che  fi  dava,  come 
ofierva  Sigonio  (*  ) leguito  dall’Orfato  (b) a quelli  che  nafeevano 
il  mefedi  Marzo,  ed  era  familiarifsimo  apprefso  i Romani,  coll 
ancora  approvato  dall'Autore  dell ‘F.puom.  nom. return. 

ATRANIO.  Nome  gemilitio  , forfè  derivato  dalla  Geme 
Atria . 

GRATO.  Tal  cognome  le  fu  impoflo  per  efsere  affàbile,  e 
grato  « mentre  Cognomina  apud  Romano s imponi  confucvifsc  , aut  ab  attiene 
ahqua , aut  à forma , anta  fortuna,  anta  virente,  &c.  Come  feri  ve  SigO- 
nio  de  nom.  rem.  /.  Vude  cognomina  tratta  fine. 

CONTUBERNAL.  Di  quello  Soggetto  è necefsario  il  bifogna 
dire,  come  ofserva  il  Cavalier  Orfato  (cj  coll’autorità  di  Cicerone 
(d)che  fofse  fervo  famigliare,  e Domeftico  di  Vibia:  overo  Came- 
rata, c Collega  di  G.Lafario  fuo  figliuolo;  pofciache  contai  etmani  m 
militar ibus , fignifica  alloggiamento , ove  piu  Soldati  vivono  in  com- 
pagnia , efsendo  , al  dir  del  Lamentio  ( e)  Co/jabitatio  mtlnum  fub  eo- 
dem  papi  Itone  dittai  manipulus. 

LIB.  LIBQ.  SVIS.  Che  importa  Liberti! , Libertabnfque fuis . 

ET  VIBIAE.  Queffaltra  Vibia  qui  nominata,  non  lappiamo  fc 
fofse  Figlia,  Sorella,  o Congiunta, della  prima,  mentre  non  hab- 
biamo  littere  che  lo  dichianno . Solamente  fi  jfeorge  etere  della 
Geme  Vibia:  ancorché  Lazio  (/;  la  feriva  Fibia  in  nominativo,  er- 
rore ,al  mio  credere,  dell'Artefice. 

DOORCADl.  Quello  Cognome  pure,  o per  l'imperitia  dell’- 
Artefice,  o per  altra  caufa,  ritrovo  corrotto  nel  mentovato Tazio 
toc. ut. fervendolo  FOORGADI,  in  vece  di  DOORCADl,  addi- 
mandate  da  Latini  ( fcrive  Giùfeppe  Lamentio)  (^  ) Dama  penai, 
cioè  fpecie  di  Capra  Selvatica,  quale  per  l’acutezza  della  villa , ve- 
locità, ed  agilità  del  corpo,  èchiamata  da’Grecì,  come  avverto- 
no Sant’Ifidoro(£)ed  Ebano  (i)  Sapidi . Onde  diremo, che  I(i  no- 
ftra  Vibia  acquiflafie  tal  Cognome  dalla  difpofitione  del  corpo 
nervofo,  e ligneo  a fimiiitudine  loro,  come  cantò  Lucretio  de  ter. 

nat.hb.4.  i0'r 

Cafia  rsaXXiS tot  ; nervofa , & lignea  Sppr^i,, 

Overo  dall’efser  veloce  , ed  agile  nel  corfo,  a guifa  delle  Capre 
Salvatiche . 

SASTRIO.  Si  può  probabilmente  credere,  che  la  Gente  Saftria 
fia  l’iftefsa,  che  la  Satria,  annoverata  da  Panvino(*)tra  le  Plebee 
Romane,  mentre  ritrovane  moltifsimi  nomi , e per  l’imperitia  de- 
gli Artefici,  e del  barbaro  parlare  dc’tempi  pafsati , diverfificaii, 
e corrotti.  Scrive  il  Glandorpio  (/)  nell’Indice  d t’cognom.  ritrovarfi 
quella  trà  la  Gente  Lavina,  Ed  il  Cavalier  Orfato  («>)riferifce  un’ 
infcrittione  nel  Monaflerio  di  Santa  Giuflina  di  Padova,  nella 
quale  fi  fa  mentione  di  tre  Satri;  avvertendo,  che  ove  Scardeone 
(«rjdeH’Iftefsa  legge  Atria , Grutero  (e)  correggendo  l’errore  . fcrive 
satria.  Di  Satrio  Ruffo  Competitore  d*  Cicerone,  fcrive  Plinio  Ce- 
cilie in  Epifl.  addotto  da  Raffaele  -yblaterrano(^)  sanine  Rufus , cui  ejl 
cum  Cicerone  amulatio,  & qui  non  tfi  contentai  eloquentia  [acuii  nojhi  ■ 
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250  Hi  Bori  a di  Triefle 

SATVRNO.  Il  Cognome  di  Saturno , o Saturnino  , credo  de 
rivalse  da  Saturnia  Colonia,  chiamata  da  Tolomeo  , come  vuole 
il  Volaterrano(  dal  monte,  ove  habitò  Saturno  Re  de- 

gli Aborigeni,  che  poi  fcacciato  da  Giove,  al  fentire  di  Trago lil 
4 q.Jn  quo  mine  voluti  4 love  pulfo  fedibut  futi  Saturno , Capuolinum  e fi.  Meni 
tre  molti  Cognomi,  come  avvertifee  Sigonio  (b  ) a l,cu portomi, 

quifquc  Romanus  commigravit  fumptafunt , _ 

Nel  pavimento  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio,  per  mi- 
i£.  l’Altare  del  Santilsimo  Sacramento  , ritrovali  in  un  pezzo  di 
pietra  aisai  grande,  la  qui  ingiunta  Inlcrittione , fcritta  con  Littere 
Romane  bellifsime,  molto  grandi , la  quale  benché  fpczzata  e 
manchevole  d’ogni  lenfo , ci  rapprefenta  però  il  nome  di  Stuthb 
tru  quali  intero*  1 r 


AJLVKNIJNAi!,  1 
SOLISSIMA  \ 
5 PIENTISSIMO-A 


VALERIANO.  Fu  quello  Cognome  diminutivo  della  Gen- 
te Valeria,  la  quale,  al  dire  del  Cavalier  Orlato  ( c ) .Quamplurimii 
Dici  atortbus , Magiftris  Fquitum,  Confulib'us , Tribunir  Miittum  , Cenforìbot 
duruit.  Acquetato  dal  noltro  Saflrio  col  mezzo  di  qualche  adot- 
tionc,  o parentela  colla  Gente  Valeria . 

H.  M.  H.  N.  S.  Significano  quelle  note , come  fpiega  Salige- 
ro. ( </  ) Hoc  Monumentimi  Haredes  non  /èqui  tur  . Mercèeh’elsendo  gli  He- 
redi  molte  volte  d’aliena  Famiglia  , dichiaravano  con  quelle  la 
mente  loro,  per  notificare , che  a’Famigliari  folamente,  e nona 
gli  heredi,  s’afpettafse  il  dominio  di  tali  fepolture:  Ilche  anco  of 
fcrvò  Horatio  lib.  i.sutur.  8. 

MiUe  pedes  in  fronte  trecentum  Cippus  in  agnolo 
Hic  dabat  : Hiredes  Monimentum  ne  fequetur . 

Formula  volgarilsima  ufata  da  Romani,  come  avverte  2 
mentovato  Cavalier  Orlato,  ( e ) col  teltimonio  di 
Probo,  Scaligero,  Manutio,  e Zabarella,  oye 
anco  foggiunge  : Obfcrvutione  digrumo  ceto- 
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ftty  qutd  Monumento  , altquando  feque- 
iantur  , nel  non  fequcbtntnr 
Haredem,  ali  quando  Ha- 
ret  fequebatur , nel 
non  feque- 
batur 

Monumentum.  L’iflefsO  ol- 
ferva  Giacomo  Gru- 
ferò, de  iuranan. 
lib.i-eap.  9. 
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Memorie  di  varie  antichità  affrettanti  alle  Sepolture , e modo 
di  fcfrellir e i Morti , ritrovati  nella  Città 
di  Triejle , e fuo  Territorio . 

CAPILTOLO  V L 

Ropp’alta  imprefa  farebbe  la  mia  il  voler  quivi  ren- 
der ragione  di  tutti  i Ritti,  e Cerimonie  anticamen- 
te praticate  da  diverfe  Nationi  nell’Efequie  de’Mor- 
ti,  e ne’Scpolchri  loro.  Pofciache  icorgendo  l’huo- 
mo  di  ragione  capace,  almeno  in  quanto  la  fpecie, 
inventò  egli  ancora  a lor’imitatione  modi  diverftper 
render  eterno  lo  ftefso  individuo . Quindi  hebbero  principio , ed 
origine  tant’Inventioni  di  Cerimonie  neH’abbruciar  i Cadaveri  , 
tante  ftravaganti  ontioni  con  Balfamo,  ed  altre  compofitioni  aro- 
matiche , per  confervarli  dalla  corruttionc  : L’imprefsione  delle 
Medaglie,  che  ne’fondamenti , e fepolture  fi  gettavano  ; e final- 
mente i Ritratti,  fidi  Pittura,  come  di  Scoltura , che  per  lafciar 
eterno  il  lor  nome  ne’  Maufolei  , e Sepolcri , volevano  s’intagliaf- 
fero  : Rinchiudendo  in  quelli  Lucerne  accefe  ■,  che  perpetuamente 
ardessero-,  non  folo  per  {cacciare  da  efci  le  tenebre  , ma  per  noti- 
ficare che’l  Perfonaggio  ivi  fcpolto  operò  mentre  vifse  atuoni  he- 
roiche,  ed  illuftri.  Mercèche  la  Lucerna  è fimbolo  della  gloria  , 
comeicrive  Flavio  Querenghi(<),iy«r/:»w!^.  delle  lucerne  de  Sepetcri  àWemnf 
antichi  tri.  1.  Acciò  lo  lplendore,  o lume  d’efia  rapprefentafse  il  no-  «v. 
me  del  Soggetto  ivi  rinchiufo.  Di  quelle  lucerne  perpetue  molte 
furon  ritrovate  in  diverfi  tempi,  fiu  , e luoghi  del. Territorio,  e 
Noftra  Città  di  Triefte , ove  erano  Sepolture  antiche  , una  delle 
quali  ritrovata  uldmamentc  in  Ponzano  nella  Pofiefsione  dcH’Illu- 
ltrifsimo  Sig.  Barone  Gio:  Francefco  de’Fin,  qual  al  prefente  con- 
fervali  dalnlluftrifsimo  Sig.  Baron  Andrea  fuo  Figliuolo,  qual  fatta 
delincare  con  altra  Andchità  verrà  efpolla  nel  c*p. i.  del  lib. 4. infe- 
rno di  fi  nobil  memoria,  è compolla  di  creta  rofsa,  alta  due  di- 
ta , tutta  coperta  fuori  d’un  buchetto , che  ferviva  alla  fiamma , ca- 
pace d’un  quarto  d’oglio  di  varie  figure,  e bellifsimi  metalli  forma- 
te, fi  vedono  fomiglianti  Lucerne  in  diverfe  Città,  quali  ( Audio 
fo’di  brevità ) tralalcio  di  riferire. 

Non  deve  recar  ftupore,  o meraviglia  ad  alcuno , le  in  diverfe 
parti  della  Nollra  Città  di  Trielle , e fuo  Territorio  , fianfi  ritro- 
vate quantità  di  Arche  di  pietra  bellìfsime  d’ogni  fone , con  mol- 
tifsimc  Olle , o Vali  di  terra,  quali  anticamente  fervirono  de’Se- 
polcri.  Pofciache  l’elser  vietato  dalle  Leggi  Romane,  ferine  nelle 
xi  1. Tavole, il  fepelire  i Morti, e l’abbruciarli  nelle  Città,  al  fenti- 
re  di  Cicerone  de  le?.  Hcmtncm  tnortuum  in  Vrhene  ft fétte,  neve  vrito.  Ob- 
bligava ciafcuno  il  fcpelirli  fuori  delle  Mure,  cioè  negli  Horti  ,Cam-  bGe„ui,dirf. 
pi,  e Poderi:  lo  fieno  ofserva  Alefsandro  ab  hlex.(b)  Rcliqai  vero  in  iib}  capi. 
agris  quifquc  futi , ant  in  fundo  (uburbana,  f cu  avito,  dr  patrio  f ilo  S.C.Gn. 

Dm  ho  Confi  Roma  h untar  t cenjatvere , E quantunque  al  principio,  co- 
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Hijìoria  di  Triefte 

m’egli  foggiunge,  folsero  le  Sepolture  comuni  a tutti  della  Fami, 
glia,  col  tempo  poi  rcftringcndoii  tal  dominio,  hebbe  origine  Y- 
inventione  delle  Note,  che  fcolpite  in  else  elprimevano  a chi  (of- 
fe concefso  il  fepelirfi  nellafsegnato  recinto,  m qmbu<  fcpcUcndi , li- 
cci ini  tenti  F milite  ius  efsel  k principia , po/leò  ni  in  Fomiliam  ins  /etnìe  bri 
non  difenderei , rcccntiorc  atra  prrvifrm  fnit:  Così  lo  dimoftrano  le  no- 
te H-  M.  H.  N.  S.  riferite  nell'antecedente  Capitolo.  Vfo  che  a 
noltri  tempi  ancora  s’ofserva  , mentre  non  vien  permcfso  a ca- 
priccio d’ognuno  della  Famiglia  il  fepelire  i proprj  Cadaveri  nelle 
Sepolture  particolari  di  elsa. 

Quindi  a tal  Divieto  appoggiato,  dirò  che  da  efso  dcrivafse  la 
varietà,  e moltiplicità  de  Luoghi.  eSiti  nella  noitn»  Città,  e fuo 
Territorio  ritrovati,  ove  a miei  giorni,  fi  fcuopriron  > diverfe  Ar- 
che bell  i&ime  di  pietra  , ed  Olle  di  Terra  , Potaache  fe  quella 
anticamente,  al  dir  di  Pietro  Cappo  , riferito  dal  Doaor  Profpero 
Petronio,  Medico  di  Triefte,  (a)  non  sottendeva  fino  alla  Mari- 
na,  ove  al  prelente  tta  fituata,  ma  folo  fui  Monte,  ed  alla  cotta 
di  efso;  è necefsario  il  dire,  che  i luoghi,  e fici,  cioè  l’Hono  de- 
gl’Illuftrifsimi  Signori  Baroni  Marenzi  a canto  al  Vcfcovato;  la 
Cafa,edHortodeirilluft.Sig.Simon  Trauner.hora  polseduta  dalla 
Signora  Veronica  Vedova  Marcandoli  fua,  e mia  Nipote,  la  Ca- 
la del  Signor  Giovanni  Francoio,  e finalmente  le  Pofsefsioni  di 
Ponzano,  deH’Illuftrifsimo  Signor  Baron  Andrea  de  Fin  , e delli 
Signori  Giuliani , ove  s!è  ritrovato  gran  numero  di  dette  Olle  . 
folsero  luoghi  di  delitie  fuori  della  Otta,  polseduti  al  tempo  de, 
Romani  da  diverfi  Soggetti  della  Noftra  Colònia. 

Tra  la  moltiplicità  delle  Sepolture, e Sepolcri , Coperti  in  diver. 
fi  tempi  in  Triefte,  due  forti  ne  ritrovo  al  propofito  di  queft'Hi- 
ftorià,  Le  prirpe  in  forma  rotonda,  e come  Grotte,  addimanda- 
te  dagli  Scrittori  dell’Antichità  conditorinm  , overo  Hnoguum  , quali 
dalla  parte  del  muro  hanno  molte  concavità  a guila  "di  Cellette, 
o Nicchi,  ove  confervavanfi  due,  o tre  Olle  di  Terra  con  entro 
ceneri,  ed'Ofsa  abbruciate.  E l’altre  in  forma  d’Arche.o  Tombe, 
chiamate  anco  sarcopbagm,  delle  quali  al  prefente  gran  numero  ri- 
trovali diftribuito  a varj  fervitj , ed  ufi  delle  Cale  per  la  Città  , 
fpccialmenie  a confcrvare  l’olio,  ore  in  alcune  ne  ho  vedute  cin- 
que, e fei;  ed  il  lblo  Gregorio  Manaruta  mioFratello , ne  teneva 
otto . Delle  prime  fi  darà  relationc  nel  fine  di  quello  Capitolo , vo- 
lendo hora  trattare  delle  feconde , 

Di  Quelle  fcrive  ildilìgentifiimo  Kirchmanno(4Jchea  differenza 
dell’OIle,  nelle  quali  confervavanfi  le  Ceneri  degli  abbruciati  Ca- 
daveri, s’addimandalsero  Arebei . sptcUtim  vero  ubi  corpus  integrano  etm 
debutar,  Arca  dilla  futt.  llche  anco  approva  Lazio  (r  ) colle  Seguenti 
parole . Vbi  Immota  Carperò  tram , <jt  infettala:  ybi  non  cinerei» , mira  am- 
polla/tjnc  asm  Vrna,  ftd  integra  forfora  imenlmus.  Come  fi  vide  in  alcu- 
ne ritrovate  nella  Noftra  Città,  fpecialmente  quando  l’anno  i6$6. 
di  Noftra  Salute  nel  riedificare  la  Chiefa  addimantlata  la  Madon- 
na del  Mare,  fituata  fuori  della -Porta  di  Cavana,  incenerita  l’an- 
no antecedente,  il  primo  di  Gennajo  dalle  fiamme,  ove  ne’ fonda- 
menti  della  Cappella  Maggiore  , ritrovaronfi  molte  fimil’Archo 
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di  pietra , tutte  d’un  pezzo , fra  le  auali  alcune  grandi , ed  altre  più 
picciole , che  parte  di  else  furono  diil ribuite  da  Monfignor  Vefco- 
vo  Marenci,  per  la  Città,  e parte  rimafero  ancora  nefl’illefso  luo- 

fo,  verfo  il  Giardino  dell’Illuflrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
’etazzo,  nella  terra  fcpolta.  Ove  in  una  erano  l’olsa  di  due  Cada- 
veri, di  mediocre  datura , coll’ingiunta  Infcrittione  , inditio  ma- 
nifefto,  che  folsero  di  Perfone  qualificate,  e Nobili , come  lafciò 
fcritto  l’accennato  Gio:  Kirchmanno  ( * ) Meritare*  vero  àttimo»  ennt, . , 

pletumque , CT  honmu tortoti . 


GALLI  A E CLEMENTIANAE  ANNAE.  X.M.VIIL  1 
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11  nome  di  Gallìa  parimente  lo  dimoftra,  mentre  a quella  Gen- 
te afsegna  Fulvio  Urfino  (h)GdUiutH  V.C.  Setutorem , cr  hominem  pque-  b De  Fini  n. 
Jirem.  E Cicerone  in  Verrcm.  C.  Galli  km  Trinmvirtan . Dignità  da  efso 
efèrcitata  a tempi  di  Celare  Augullo,  come  fi  feorge  dalle  Meda- 
glie. Riferifce  parimente  Urfino  Quinto  Giulio  Proconfole  della 
Cilicia,  con  M.  & Q. Galli  Fratelli,  e Figliuoli  di  Quinto.  Il  pri- 
mo del  partito  d’Antonino,  il  fecondo,  cne  fu  Pretore  Urbano,  e 
M.Gallio  figliuolo  di  Cajo,  per  i fuoi  meriti  fotto  Antonino  Pio , 
fu  honorato  d’un  bellifsimo  Cavallo,  gratia  rare  volte  commcfxa. 

L’origine  di  quella  Famiglia  vuole  Gio:  Glandorpio (r)  appoggiato 
al  tellimonio  di  Manutio , che  derivalse  da  Gallo . Culli  1 4 Gotto  ài-  ' nom,a  "• 
iti.  Benché  il  Cavalier  Orfato( riferiva,  che’l  Cognome  di  Gallio dMonplt i,b. 
havefse  principio  dalle  Galle,  che  nalcono  Ibpra  gli  Alberi,  i qua- 
li  per  elser  leggieri  folsero  a lor  fimilitudine  chiamati  Galli , cioè 
leggieri. 

CLEMENTIANAE . Quello  nome  c derivato  dalla  Gente  Cle- 
mente, della  quale  fcrive  il  mentovato  Glandorpio  toc.  cit.  vom/U 
e/l,  Senttorum  pi  of apio , ctt.ttn  ex  /inguine  Cn/omm  . Di  cui  foggiunge  : 

Ex  Emhttio  Lpifepo  Lttgdunenft  in  £ptjt.  uà  Vtleritunm  . Principi s ripo/i oto- 
rum  fttcce/Tor  extint  à quo  Clementine,  ere. 

CAESIDIVS.  Nome  gentilitio  derivato  dalla  Gente  Celia,  qual 
a nollri  tempi  ancora  nfplende  nella  Città  di  Roma , e pregiati  di 
molti  Confoli,  ed  altri  Soggetti  di  vaglia,  come  nel  libro  di  que- 
lla Famiglia  fi  feorge.  Così  fcrive  di  lei  il  Cav. Orlato, («•) 

EUPHROSINUS.  Quello  Cognome,  al  parer  di  Giuleppc 
Lamentio  (f)  lignifica  nffacns  Untum . i AnuMi  o- 

11  legno  della  Santa  Croce,  Icolpito  in  alcuna  di  quelle  Urne,  v,r' 
col  luogo  ove  furono  ritrovate,  c’additano  che  fofsero  de’Chrillia- 
ni,  come  vedremo  nel  leguente  Capitolo . 

Mentre  l’anno  1686.  per  indagare  minutamente  alcune  circo- 
flanze,  ed  accidenti  dell’Antichità,  mi  portai  alla  Patria . Alli  14. 
di  Decembre  Vigilia  del  S.Natale,  coll’occafionc  di  certa  fabbrica, 
come  s’accennò  nel  Capitolo  terzo  di  quello  libro,  fi  feoperfe nel- 
la Ghiefa  di  San  Martino  Vefcovo , hor  atterrata , e dillrutta , un’ 
altra  fimil’Arca , in  cui  rinchiudevanfi  alcuni  velligj  d’un  Cadave- 
re. Ponderato  dame  con  diligenza  il  tutto,  m’accorfi  nelle  parti 
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del  fuo  frontifpitio , efser  effigiato  il  fegno  della  Croce,  la  metà 
per  ciafcun  lato  dell’Epitaffio,  confimile  a diverfe  ritrovate  nelle 
Catacombe  di  Roma  ; inditio  evidente  , ch'il  Soggetto  in  elsa  ri- 
porto fofse  Chriftiano.  Non  ritrovofsi  altro  nell'Arca,  che  un  Cra- 
nio di  Donna  a (sai  picciolo,  con  alquante  Ofsa  corrifpondenti  al- 
l’iftefso,  e tutto  il  rimanente  confumato,  e ridotto  in  materia,  fi- 
milc  alla  Calce  corrotta-,  forfè  dall’ufarc  i Chriftiani  antichi, d’un- 
gere i lor  Cadaveri  con  diverfe  materie  , o di  tutta  confervatio- 
ne,  come  la  perfetta  imbalfematura,  overo  d’eficcatione , e pre- 
fcrvatione  a tempo,  fervendoli  della  Calce,  come  affermano  Pao- 
’ lo  Aringo ( a )Gio:  Andrea  Quenfredt (i ) Giacomo Grutero , (c) con 
Giovanni  Kirchmanno,(</)adducendo  in  prova  di  ciò  il  Corpo  di 
Sant’Afra,  COll’ingiunte  parole:  Sic  S.  Afia  Corpo!  ab  Embricane  Epifc»- 
fa  refertum , quondam  candìdifsime  c amento  obduttum  Jùijfe  , memoria  frodi- 

rum  e fi.  Stava  involto  quello  Cadavere(per  quanto  potei  feorgere) 
in  una  mafsa  di  tela  candida,  fottilifsima , ma  dalla  lunghezza  del 
tempo  tutta  fracida , vedevafi  vicino  alle  mani  un’artinciofo  rica- 
mo,ornamento  addimandata  da  alcuni  Antiflaa,  overo  Linnnt  olirne , 
praticato  (blamente  da  Perfone  nobili,  e delicate  , come  qui  ofser- 
va  Giufeppe  Laurentio.  Romani  utt  candidi  a veChbut  in  Cadaverina  in- 
no luendis:  condor  enim  Symbolum  mode /Ha , fmitatis  mornm  t f celici  a aria  , vi- 
ttoria , libertaria , & gauiit . Il  fuo  Epitaffio  fu  da  me  con  diligenza 
deferitto,  come  qui  lo  rapprefento  ; benché  li  nomi,  fignifkati 
punti  e littere  corrofe  dal  tempo, e dalla  terra,  ove  era  fepolto,  fi 
potefsero  difficilmente  leggere . 
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SALVIA.  Quello  prenome,  o nome  derivato  da  Salvo.  mdiU- 

ni  orninis  confa  frimai  Salvine  in  cenfn,  dr  diletta  » orni  n ab  arar  : Così  fcri- 
vono  Sigonioff  )&  il  Cav.Orfatof/)  appoggiati  all’Autorità  di  Fe- 
do. Onde  hebbe  origine  anco  la  Gente  Salvia,  o pure  come  pre- 
tende Paolo  Aringo ($ ) efplicando  quel  luogo.  Ad  AqwS alvina, che 
prendefse  tal  denominatione  . A Salvia  illu/tri  Rimaner um  Familia  no- 
mea ifiud  accefiffe  ferrar:  ex  qua  deindt  Orbo,  dr  tali  anni  Imperatoria  oriundi 
fnere , & Salvina  ille  Manna  lanciali] simua  lare  Confnltns , ipfiua  Mani  Ino- 
fcratcris  He  fot , fi  Eutropio  credimna . 

SEVERLANENI.  Fu  oriunda  querta  Donna  dalla  Gente  Seve- 
riana  derivata  dalla  Severa  molto  celebre  nella  Nortra  Città  di  Trio- 
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fte  , come  s’accennò  di  fopra  : Che  poi  tal  derivativo  fofse  per 
ifcherzo  diminuto  colla  particola  N I.  credo  ciò  feguifte  dall’elser 
Donna  di  ftatura  piccola,  cofi  la  dimoftrano  il  Cranio,  coll'Ofsa 
ritrovate  nella  detta’ Arca:  Eisendo  collume  de’ Romani  , al  fentir 
di  Tomaio  Reinefio {a  )dal  nome,  e Cognome  de’Padri  di  forma- 
re  il  nome , e cognome  diminutivo  alle  figliuole:  Morii  Romani  ejì1 

4 nomini  ino,  & cognomi nibus  Patrum  f armari  nomina cognomina  Fili  oboi , 
edam  diminutivi  Jtvc  a Tallio  Tnlliola,  à Domi  do  Domidola,  vcl  Dominila ; 
c così  di  molt’altre,  quali  per  brevità  tralafcio. 

1 La  moltiplicità  de’Cuori,  framezzati  tra  le  parole  di  quell’E- 
pitaffio  nel  modo  ivi  afsegnato  , dimoftra  ch’ulalsero  gli  antichi 
Chriftiani,  porli  in  vece  di  punti,  per  elprimere  il  dolore  foftenu- 
to  per  la  mone  del  Defonto  . In  punch  loco  interpefitam  Cordi!  imagi- 
ncm\  quei  tic  forte  dolorem  Cordi s intimum  lignificai.  Scrive  Ottavio  Bol- 
donio(i)Overo  l’amore,  ed  affetto,  che  le  portavano;  Mercèchc’l  J.cJ’S&l1 
cuore  è fimbolo  d’amore,  e fogno  d’affetto:  Sentimento  è quello 
dell’accennato  Aringo!  c)cì*m  Jingularem  Igitur  amori!  vim  , qua  Conia-  cLoc.citcn. 
gem  de  fondi  am  diligebat , deftgnarc  ■veliti  excalpta  mormori  Corda  imagine , quod 
amori s fjmbolum  e fi. 

QV.  XIT.  La  prima  nota,  benché  imperfetta,  al  fentir  diGiu- 
feppe  Lamentio  (</)  del  Cavalier  Orlato  (e)  e.  di  molti  altri  Autori 
addotti  da  loro,  fignifica  Qua.  E la  feconda  vixit\  come  ofserva  H'Q. 
il  mentovato  Boldonio  (f)  qual  nel  lìb.  i.  quali  per  tutto,  adduce 
molte  fimilitudini , edelempi  di  tal  locutioni  barbare;  quali  per  (iq 
brevità  tralafcio:  mercèch’anco  di  parer  di  Gian  Gruterro^)  fole- 
vano  i Romani  praticare  nell’Infcrittioni  penficri  oleuri,  tanto  nel 
fenfo,  quanto  nelle  parole.  Di  fienili  locutioni  adduce  molti  cióm- 
pi anco  Giacomo  Grutero(  A )coll’ingiunte  parole.  Cefquant  pifitunt  I'  De  iur  min. 
pr'o  quiefeant , decurtato , dr  concito  verbo , quod  Romanie  ufitatum , quibutcau-  } 
meai  prò  cave  ae  eai.  Cicer.(i)  Captis  prò  Cape  fi  vis,  qua  Raffermai  collegi t,  , d«  dirmiut. 
dr  pablic a fccit.  lib.de  cogn. lucra. 

ANNOS  XVIL  MESES  VIRI.  DIES  XXIIII.  Ofservift  pari- 
mente quivi  quella  parola  barbara  meses  , in  vece  di  Menfes , er- 
rore incorfo  forfè  con  molt’altri  in  quella  Infcrittioneperl’imperitia 
deU’Artefice;  overo  dall’efser  compollo  quell’Epitalfio , quando  la 
lingua  latina,  perduto  il  fuo  bellullro  , perniile  alla  Barbarie,  il 
trionfare  di  lei,  che  incominciò  dell’anno  35 $.  come  avverte  Boi-  kz^cKoi» 
donio  ( k)  coll’ingiunte  parole:  Quamquam  Barbarie t de  Latindate  tane 
egli  triumphum , c'am  irrumpentei  in  ltaliam  Barbari  ( quod prirnum  accidit  an. 

355.)  Romtnos  tpfos  Barbare!  piane  cjfcccrunt . La  minuta  Defctittione  fat- 
ta in  quell’Epitaffio  del  tempo,  che  vifse  la  Defonta,  c’addita  l’ufo  , 
ch’havcvano  i Romani,  olservano  il  Kirchmanno(/)  col  Cav.Or- 
fato(<w)di  deferivere  nelle  Memorie  , non  foio  gli  anni,  meli,  e 
giorni;  ma  anco  molte  volte  l’hore  del  Defonto,  mafsime  quando 
moriva  nel  fiore  di  fua  età.  vt  quo  immaturi s defecifsent , eo  pie  totem , oc  romlitQ, 
mirrorcm  in  pratereuntium  anima  excitarcnt  . Di  tal  fornimento  fono  il 
precitato  Kirchermanno,  col  Cavalier  Orlato. 

CON.  OVA . In  quelle  note  pure  feguì  l’accennato  difetto  del- 
la Particola  con  in  vece  di  Gum.&  ova  in  vece  di  Qua.  : Quantunque 
il  difetto  di  quell'ultima , crederci  feguito  dall’efser  Hata  la  detta  * 
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Arca  tanto  tempo  fepolta  in  terra,  e perciò  rsftafse  corrofa  la  co- 
da , o trofia  alla  lit.  Q.  overo  che  l’Artefice  la  tralafciafse . 

VIXI.  AN.  VII.  DlES  XX.  Quelle  note  c’additano,  che  i Ma- 
trimoni a quei  tempi  erano  permefii  alle  Donne , anco  prima  de 
gli  anni  dodici,  come  appare  dall’iltefia  Infcrittione : Pofciachc  , 
fe  Salvia  fette  anni , mefi  nove , con  giorni  ventiquattro  , habitò 
col  Marito,  c necefsario  il  dire,  che  fi  maritafse  d’anni  dieci,  no- 
ve mefi,  c giorni  quattro,  dal  che  fi  conchiude,  che  i Matrimo- 
ni a’  giorni  di  Salvia,  fi  permettevano  alle  Fem  mine,  anco  in  età 
minore  degli  anni  dodici  ricercati  hora  dal  Jus  Canonico,  come  ap- 
pare ne'  Dterttél.l&.  4.  tìt,  de  defponfot.  Imputerum . 

LXRTNS.  Quelle  littere , o tìano  Note  ( che  in  altra  forma  , 
non  fu  pofsibile  l’cllrarne  la  copia;  hanno  agitata  la  mente  di  mol- 
ti Soggetti,  applicati  ad  indagare  il  vero  lignificato,  c loro  diffici- 
le Interpretatione , per  l’ofcurìtà , che  contengono,  fenza  poter  ar- 
rivare al  defiato  fine . Uno  però  col  dividerle , s’indulse  d’interpre- 
tarle,  come  lègue  LX.  Se  .rigenerai  R, Requie  tori  ttm  T iri. Tridfegit  .-  i4- 
eft  perfecit  f trienni  coniugi  beni  merenii.  Mentre,  al  fentire  del  Cale- 
pino, e Pafseratio  ver.  tra,  il  verbo  Tre* figo  importa  finire;  quali 
glofando  anche  il  partecipio  tronfiane , dicono:  Tronfi*  omnii  prò- 
verbale  e fi,  quo  ntìmnr  cnm  voltemns  fignifienre  mìni  dilige  ntU  effe  prxtcrmf 
fim\  nihtlqnc  reliquie»  effe  od  xgendim. 

In  altri  diverti  Luoghi,  e Siti  del  Territorio,  fpecialmente  nel 
Bofco  contiguo  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maddalena , ritrova- 
rono alcune  pietre  bianche  di  forma  rotonda , alte  circa  un  pie- 
de, e mezzo,  rutt’elcavare  col  coperchio  dell’illefsa  pietra  di  per- 
fetto lavoro , qual  chiudevale  fi  fattamente  , che  giudicavano  d’- 
uà fol  pezzo,  inarpate  anco  da’ lati , con  due  Arpe  di  ferro;  E 
quelle  pure  fervivano  di  Sepolture , » ‘ 

Altre  Noti (ie  di  Sepolture  Antiche , ritrovate  in  dèvcrft /iti, 
e tempi  nella.  Città  di  Iriesìe . 


CAPITOLO  VII. 

Erche , oltre  le  già  accennate  Arche  di  pietra  , ritro. 
vate  ne'fondamenti  della  Cappella  Maggiore  della 
Chiefa  della  Madonna  del  Mare  , fi  Icoprirono  an- 
cora molt'altre  notitie  afpettanti  all’Antichità , che 
in  qucll’occafione  furono  ponderate  con  particolar  ih 
fiefiionc  dal  mio  fempre  flimatifiimo  Signor  Germa- 
nico Giuliani,  a me  poi  da  efso  Signore  a bocca  conferite  - Fra  l'- 
altro piu  Angolari,  fi  feopri  fotto  terra  un  pavimento,  o lallricato 
a Mofaico,  compollo  con  diverfità  di  pietre  colorite , nel  mezo 
del  quale  era  una  Lapide  colla  feguent’Infcrittione  ; inditio  mani- 
fello efser  ivi  fiata  anticamente  qualche  Chiefa,  o Cimitero,  co- 
me pure  il  fegno  della  Santa  Croce  imprefio  in  alcuna  d’élse  Ar- 
che lo  dimollravano.  Mercèche,  al  fentire  di  Gio:  Andrea  Quen- 
fredt(«)  Alenando  qixfi  in  concUvibnt  ci  meriti  t , efi  fornicitts  ; quiete  e* 


mitert* , 
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mittrU , atei  T empio  conftont  deponunner\  prò  varia  Regionum  con  foci  odine . E 
poi  foggiunge  Sepnlchrti  Crocei  fnifte  impcpiti , non  tuo  documento  prohot 
iteobus  Qretfentt  to.\. de  s. enee  lib.  i.cnp.  1 5. Onde  Kenneto  He  di  Sco- 
lia» come  fcrive  Heclore  Boetio  (e)  ordinò:  sepnUhmm  omtu  fannm 1 Hi«  *<»• 
boleri , idqne  Crudi  ftgno  odor  neri  inflit . Ilbl° 


RVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO" 
FIERI  CVRAV1T  PAVIMENTVM. 
AN.  DXU. 


RVFINVS.  Enome  gentilitio  del  Soggetto,  ché  fece  fabbricare 
quell’opra, dairinfcrittione  così  dimoftrato , derivativo  dal  Cogno- 
me Rufo , quale  di  fèntimento  del  Cavalier  Orfato  (i)  A colore  definì,-  b m»„  Pai  ih 
ptnm  efi.  Pofciache  molti  Cognomi;  Per  diminntionem  i fot  principio  de-  ' fe',r  pjs 
flexafmt : n Albumi  oh  Albo , Kn/fnnt  ò Rufo'  COSÌ  fcriVC  Sigonio.fr  ) Da*  Ìd,  m,0 
quali  poi  col  tempo  diramarono  molte  Famiglie , come  feguì  nel  » Cognomi, 
noftro  Rufino,  che  perciò  lafciò  ferii  to  G io:  Glandorp  io (d ) hi  pterifa 
Fomihis yfeù  cognomina  tfe'u  tgnomina  itero  nominxm  obtinnere . La  moltiplidtà  aia ladic  co. 

de’Soggetti  fomminiflrati  in  ogni  tempo  alla  Rcpublicà  Romada,  snom-*‘V'°- 
ed  Imperatori,  fa  palefe  quanto  celebre  fofse  la  Famiglia  Rufifla, 
tra  quali  annovera  Raffaele  Volaterano  ( e ) Con. Rufino Cenfore.  «A^noiog 
E Rufino  Prefetto  lafciato  da  Teodofio  il  Vecchio  atnminillfàtore  w>  ■? 
dell  Imperio  con  Stilicone.  Rujinus  olter  unì  cnm  Stille  One,  de  Stldohe  re- 
liilus  4 The  odo po  Seniore  Imperii  Adninijlrntor , prò  totelo  Areodii,  & Ho  rieri  i 
filtorum , é-c.  'fi  nvra 

CUSTOS.  E nome  d’Ufficio,  il  quale , fecondo  là  divèffità  di 
quelli  diverfkmente  ancora, come  ofservo  nel  Teforo  della  Lingua 
Latina,  era  addimandato  il  Soggetto  che  l’efercitàva ',  Mercèche 
in  alcuni  luoghi , con  titolo  di  Prefidente , in  altri  di  Cuflode  in 
altri  di  Gaflaldo,  e nella  Noflra  Città  di  Triefle,  hoggidì  vien 
chiamato  Canevaro . Onde  diremo  che  quello  Rufino,  s’addiman- 
dafsè  Cuftode  di  detta  Chicfa,  mentre  pare  rinfìmiafseil  Barbofa 
apprefso  Giufeppe  Lamentio,  (/)con  quelle  parole.  diritur^m  c? 
to  ano  Colepo  rompe  Inni,  collodi  e nda  ctmmlt tonine . 

PRO  VOTO  SVO.  Direi  volefse  infinuare  Rufino,  con  quelle 
parole,  l’efecutione  del  Voto  fatto  forfè  da  lai , quando  pCr  sfug- 
gire la  rabiofa  furia  de’Barbari,  fu  sforzato  con  gli  altri  Tuoi  Con- 
cittadini abbandonare  la  propria  Città,  e fuggire  alle  lagune,  co- 
me fi  vedrà  fanno  jij.  della  venuta  del  Redentore  al  Mohdò, 
qual  poi  ritornato  d’ordine  di  Teodofio  Re  de’Goti  alla  Patria,  per 
adempire  il  Voto  facèfse  edificare  quello  Pàvimerifó. 

PAVIMENTUM.  L’inventione  di  quelli,  dlfèndre  diSant’Ifi- 
dorof^accreditate  dall’autorità  di  Plinio,  f/5) riconofce  la  fua  pri-  lfc 
ma  origine  da’Greci,  chiamati  da  loro  a i»t^,taroe  pavimento  ( dice  hHiaM«J*. 

PI i n io j Origmcm  hobent  Opnd  Grecos  eloboroto  erte , pittore  catione,  donec  li-  J4  clfl lf ■ 
thoprot a eam  expulere . Quali  minutamente,  e con  diligenza  deferitti 
da  Sant’lfidoro  ( /)fogglUnge  COSÌ  . Litojhott font  elaborato  arte  pittura  ' Loc' c"  '*• 
farvnlis  crnftis , oc  tepeliu  tinttis  in  varios  colora . T ejidli  totem  a teffens  no-  '9  clr  "4 
minati,  tdep  quadrati s lapilli s per  dtminntitnem. 

Che 


f Auu’tll  vfr. 
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Che  vari,  e diverri  fodero  gl’inditj , e fegni  afsegnati  dagli  Scrit- 
tori alle  Sepolture  antiche  lo  dimoftra  Paolo  Manutio,  de  le  gibus, 
con  quelle  parole:  Signor»  bominis  [epulti  nomina)»  fall'.  Nat»  Lapis,  <jr 
Tegala,  &Ccf'fes,  & Tarn  alai ,&  C'pous  Sefahara  locar»  indicata»! . Met- 
cèche  per  evitare  l’infermità,  ed  infettione  dell’aria,  fu  prohibito 
dalie  leggi , come  s’accennò  nel  pafsato  Capitolo  , ed  ofserva  S. 
> Loc.ch.iib.  indoro!  4 ) di  non  fepelire  all’ufo  de’primi  tempi  i Cadaveri  nelle 

,,ca?  proprieCafè.  trias  aatsm  qutfque  in  Domo  frta  fepeliebstur : Poftea  velina» 
eft  le  gibus , ne  foctotc  ipfo  corpora  viventium  confi at  a tnfìccrenutr . Dal  fepelire 
i Cadaveri  ne’Campi,  ed  Horti,  nacque  ancora  tanta  divertita  di 
fepolture,  tanti  modi,  ed  inventioni  dalor  ulati  perfcoprire.ove 
b De  fune  r m.  fofsero  fepolti.  Gio:  Kirchmanno  ( b ) afsegna  due  forti  difepoltu- 

lib.j  -cip  Ij.  re_  y„um  quod  (jais  fin  dnmtaxat , vel  eiiam  Coniugi  faa  fecerat . E quello 
chiama  ringoiare . Singolari»  forti , a»  vel  Priva,  non  male  dixerin».  Alte- 
rum  tjtud  [ài  tamil  in , pofterifqae  fuis . Quali  addimandavano  comuni, 
cOfi.c  i e di  quelli  Cicerone  ( t ) Scrifsc.  Magnar»  eft  eadem  habere  monumenta 
1 6 Maiorum,  iifdem  »tt  Saeris,  Sepulehra  balere  commania  . A CUÌ  fottofcri- 

dDeStpui  «.  vendofi  Gio:  Andrea  Quenfredt  (d)  foggiunge.  Singolari a foni  ; vel 

ter  cip.  io.  prima  reChus  duentur. 

Delle  Sepolture  comuni  molti  teftimonj  fi  potrebbero  addurre, 
non  folo  apprefso  gli  Autori , ma  ancora  nella  nollra  Città,  e tra 
gli  altri  quello  di  Cajo  Cornelio,  riferito  nel  capii,  io.  del  Ubi.  i.  con 
quello  di  Lucio  Barbio,  che  prello  addurrò  nel  c4/>.9.ove  dalle  pa- 
role sibi,  & saio  chiaramente  fi  feorge  quanto  intendo  provare  So- 
no divifie  coterie  fepolture  Comuni  da’Giurifconfuki , come  of- 
ferva  il  mentovato  Kirchmanno  loc.cit.  in  due  Clalsi,  cioè  Famiglia- 
ri,  ed  ^ereditarie:  Quelle,  al  fènxire  di  Cajo,  ed  Ulpiano  erano: 

fijia  quii  [ibi,  baredibufque  [uis  peraverff, , vel  iure  bareditano  acquifera! . E 
eSclfUjmiq.  nehe  quali  foggiunge  Brilsonio(  efifaredibas  qmdtm,  cxlenfqae fieccefo- 
Iib-i.cap  14.  ribus,  qualefcumquc  efient , fepcliri  licebqt , etiamfi  ex  minima  parte  b creder  ex 
fé  [lamento,  velai  imefato  e fieni.  Le  famigliari  poi,  al  dir  di  Caro  (/) 
fDdtRtiif.  £/anl  ^ ^ pMruiuquc  fu*  conJhtucr.it . Il  che  tutto  vien  dalle  Leg- 
..  c d«  gì  (gÀ  egregiamente  confermato  coll’ingiuntc  parole,  ins  Sepalcbri  , 
Xe.’ig  un,  Hareditarti  , quarti  Familiari!  ad  extraneos  diavi  Hcredes  : Familiari s un- 
um ad  familiam,  etiamfi  rullar  ex  ex  hares  fit , non  etiam  ad  alium  quam- 
quam , qui  hares  qen  efj  pertinere  potcjl . Onde  conchiude  l’addotto  Kir- 
chmanno toc.  as.  Jéx  hit  igitur  [adii  diligere  pofibmus.  Libertà  etiam  in  fa- 
miliaria fepulchra  iure  inferri  potniffe , etiamfi  hcredes  non  fuerint . Liberta 
enim  in  Patroni  Familia  femper  numerato!  fuifje  tonfiat.  Molti  Tcftimonj 

Jfbarfi  in  queft’Hiftoria  potrei  addurre  di  fimil  Sepolture  nella  No- 
rira  Città,  quali  per  brevità  tralafcio. 

Delle  ringolari,  tralafciando  quella  di  Papiria  Prima,  riferita  nel 
eap.  i.di  quello  libro,  con  molt’altre , per  non  portar  tedio  a chi 
legge,  addurrò  fidamente  la  feguente,  eriratta  da  ferriti  del  Lan- 
hs  ntagm.in  8errnan0  dalla  diligenza  di  Tomafo  Reinefio(A)qual  dice  ritrovar- 

frMtn.  arnia  fi  in  TrieftC.  I' 


fenpt.  anuq 
clafs  17.0*107. 


SARE1À  threpte.  v.  f. 
H.  M.  H.  N.  S. 


legge  KAREIA 
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SAREIA.  Avvene  il  Reinefio,  che  nell’alsegnata  Infcrittione, 
in  vece  di  ScreU,  devefi  fcrivere  Ktreu,  ofservatione  preveduta  da 
Grutero(*)e  da  Panvinio(4 )il  quale  fa  mentione  di  T.Karejo  Va- 

lente  . b Amiq  Vero. 

THREPTE.  Quello  Cognome  edratto  dal  Greco,  quale,  al  di-  ut» *•«»»»• 
re  di  Giufeppe  Laurcntio( c ) fignifica  Nutrire,  acquiftato  forfè  da  ahh  0 
XjreU,  dall’efser  data  Nutrice  di  qualche  infigne  Soggetto. 

H.  M.  H.  N.  S.  Corelle  note , fecondo  l'opinione  di  tutti  gli 
Autori  lignificano:  Hoc  Monumentarti  Hsredcs  non  fcqmtur.  Colle  quali 
sefprc&e  KurtU,  a chi  voleva  s’afpettafse  tal  Sepoltura  . Mercèche 
efsendo  molte  fiate  gli  Heredi  d’aliena  Famiglia , con  tali  note  cf- 
primevano  gli  Antichi  a chi  s’afpettafse  il  Dominio  loro,  non  vt>-  a 
lendo  pafsalseroad  altri  fuori  della  propria  Famiglia;  mentre  in 

Monumcntorum  T itati!  erti  ctvcrait  perfonis , qua  in  co  inferri  ius  effet , ér 
• inferri  non  licct,  nifi  quorum  nomino  f cripti  funt\  & fic  exprimebuntur  Libcr- 
i ti  ; Lafciò  fcritto  Bamaba  Brifsonio  .(d) 

i La  feguente  Infcrittione  ancora,  oltre  la  già  addotta,  fentirà  di  reità iur  a- 

prova  aTl’iltefso,  la  quale,  benché  d’ogni  canto  difettofa,  e man- 
chevole  di  molte  parole,  e note,  per  caulà  di  chi  bizzarramente  la 
i fpezzò,  per  ridurla  in  forma  rotonda,  non  lafcia  però  quantunque 

: polla  al  rovelcio  nel  muro  della  Claufura  delle  Reverende  Madri 

Monache  di  San  Benedetto,  verfo  Ponente,  d’efprimerc  la  fua  fin- 
: golarità:  onde  per  mancanza,  e difetto  dell’intera  cognizione  di 

: elsa , devo  baiamente  fpiegare  ciò  ch’hora  fi  feorge . 


i ACEJA.  Se  quello  nome  fofse  intero,  o diminuto,  per  le  cau- 

fe  addotte,  non  polsiamofapere;  dirci,  che  derivafse  dalla  Gente 
i Acia,  overo  Attia,  che  l’iftcfsa,  come  s’accennò  nel  ap.  5. del  hb.i. 
dalla  quale  derivano  anco  l’Accilia,  ed  Attilia , fecondo  l’olserva- 
rione  delCavalier  Orfato(r) favorito  dall’autorità  delPanvino  da  , 
elsi  annoverata  trà  le  Plebee, che  diede  due  Confoli  alla  Republi- 
ca,  col  Cognome  di  Balbo,  e Glabrio. 

. Ó-L.  L’efpofitione  di  quelle  note , fu  riferita  nel  cupi. 5. ove  fi  ri- 

mette chi  legge . 

MOSCH.  fi  difetto  dell’Inlcrittione , non  permette  il  poter  af- 
fermare, fe  quelle  littere  importino  nome  gentilitio,  overo  cogno- 
me, ma  fidamente  congetturare  qualche  cofa  di  quelle  Gio:Glaa- 
dorpio(/)con  Andrea  Scotto  (t)  dicono,  che  Moftbus  fan pnnomcn  fOmMft*ì; 
VoUatiorum.  E lignifica  vitulus . Secondo  l’opinione  di  Giufeppe Lau- 
rendo  (A  ) il  auale  anco  vuole, che  Molchetton  lignifichi  RolèMo-  Famìlrom. 
fchette;  Onde  appoggiato  a congettura  d’Autore  fi  celebre,  direi,  hM^milt  «r- 

..  - che 


I 
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IN  AGR,  al  dire  del  mentovato  Orlato  parte  di  die* 

irò,  che  riguardava  il  Campò:  Monumenti  totem  pori , qua  Agrmm re- 
fpuiebtt  ili 4 ernt  qunm  tntujui  denotubam  per  silos  voeei  Retro  in  Agrum , ncc 
non  ali  quando  in  por  lem  pojlentrem.  Divcrfl  fragmcnti  Coll’impronto  di 
limili  note,  fi  trovano  fparfi  per  la  Nortra  Città  di  Triefte,  e Tuo 
Territorio,  tra’quali  nel  Convento  de’ Reverendi  Padri  Capuccini 
in  un  pezzo  di  Pietra  grande  circa  due  piedi , fi  Scorgono  le  feguen- 
ti  G.  R.  P.  XX.  che  aggiunto  a quelle  1 N,  & A.  direbbero  in 
Aoro  pdes  xx.  Nel  muro,  che  cinge  la  pofsefsione  di  Ponzano  de' 
Signori  Giuliani,  verfo  la  ftrada  maeftra,  che  conduce  alla  Vate 
di  Xaulc,  fi  vedono  pure /colpite  in  un  pezzo  di  pietra  con  bellif- 
fimo  Carattere  le  feguenti-  p 


} A FR.  P.  XVI. //  AGR.  P.  XX.  » • ^ 

— r , • - 

Che  direbbero  A fronte  videi  fexdecim,  In  Afro  fedet  vigènti.  Nell’iftef- 
fo  Muro  vicino  a quello  in  altro  fragmento  fi  feorge  fcritto  C.  F, 
coll’irtelsa  grandezza,  e forma  di  Liuere,  inditio  manifello , che 
lòfsero  tutte  d'una  medefima  Infcrjtdone,  come  prello  vedremo, 
e fignificano  caii  filine.  E nel  piano  della  Porta  delfUono,  che  rii, 
guarda  l’entrata  del  Cartello,  fi  feorge  una  tepide  fpezzata,  con 
quelle  poche  littere . 


L M. 

IN 

ER  oTE  P.  XII. 

1 1 N 

AGRO  XXX. 

Quanto. abbondante  folle  la  Nortra  Città  di  memorie,  ed  Itv 
feriti  ioni  antiche  Romane,  lo  dimortra  la  moltiplicità  de’fragmen- 
ti,  che  del  continuo  fi  fcuoprono  in  elsa,  e fuo  Territorio  , oltre 
li  guadici  e perduti , non  tanto  dalla  voracità  del  tempo,  che  gli 
haconfumatj,  quanto  per  l’incuria,  e trafeuratezza  de’fuoi  Citta- 
dini, che  /limando  poco  il  preggiato  Teforo  dell’Antichità  fenza 
lafciarne  memoria  a pofteri , con  gran  difeapito,  e detrimento  no- 
flro,  e della  Patria,  l’hanno  lafciati  mileramente  perdere,  poiché 
la  maggior  parte  degli  alsegnati  in  queft’Hiftoria.per  non  dir  qua- 
fi  tutti,  deve  la  Nortra  Città,  e Patria  alla  diligenza  del  Signor 
Caononico  Vicenzo  Scufsa , e mia , quali  con  laboriola  fatica  , 
e fudori  glihabbiamo  raccolti,  per  darli  alla  luce,  cd  efporli  al 
Mondo . 

IN  F.  P,  Cioè  in  fronte  pedes . Era  la  fronte  quella  parte  della 
Sepoltura,  che  mirava  la  llrada,  overo  il  confine  del  Campo; 
Mercèche  folevano  gl’Antichi,  fepelire  i lor  morti,  nelle  parti  de’ 
Campi,  che  riguardavano  la  llrada  publica:  £t  /«rieri ve  il  men- 
rovaio  Kirchmanno/W*/  Finterei  mottahtatis  ndmonerentnr , tejlc  Yar- 
rone  Uh.  J . de  ling.  Lnt,  Monete  i memoria  dicium , qttod  is , qui  monet,  pro- 
inde  fa  , oc  memoria  , Si  monumenta  , qua  in  Sepnlchris  : dr  ideo  fecun- 
dnm  via m , quo  praterenntes  admoneant  , & fé  fuifse  , & itine,  efe  Mar- 
- tnles. 


Loccit  lib.». 


ooole 


* 
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uhi.  In  altri  ’fragmemi  difperfi,  ritrovanfi  anco  le  feguenti 
Note . • . .r 

v.  v_'  % • -v.*,  isU'j  \-j  Vfina'-.  • •n’aw*  ir,  > , i..; 
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i.ib^tUi£ji  nbfìi]bwi‘<y‘j)i  ju  ojn^vricO  hf^ìjo  ^ 

Per  dar  fine  al  prefente  Capitolo,  voglio  addurre  ciò  che  fcrive 
.s«i.uit  v«  Qj0,  Andrea  Quenfradt  (-<)delle  Sepulture  comuni,  famigliar!,  ed 
Tuaar  '°-  hereditarie,  dèlie  quali  in  gran  copia  furono  ritrovate  in  Triefte. 
Mentre  quanto  riferifce  qucft’Autore  di  efse  , è del  tutto  confor- 
me, c fi  può  con  ogni  ragione  applicare  'alle  Noftre.Dice  adun- 
que egli  l Subtcrranea  pJcramqae  faerant  i&difcia  concimerai*  , pavimenta 
tràcia.  Oc  parictibni  circamfepta,  in  qua  per  gradar  ahquot  fait  defeenden- 
dam.  In  parieìibai  p(r  anrbitam  loculi  / atre  difpofiti  in  qaibai  rena  Ucarentmr . 
Tale  apDunto  fu  il  Cimiterio  accennato  nel  pafsato  Capitolo  ritro- 
vato nella  Chiefa  della  Madonna  del  Marc,  ove  folto  terra  fi  ri- 
trovarono le  riferite  Arche,  e Pavimento.  Ne  difsimile  a quello 
fu  il  luogo  feoperto  nel  fabbricar  la  Cantina  del  Signor  Simon 
Trauner,  dietro  la  Chiefa  del^Rofario,  ove,  per  quanto  mi  fu  ri- 
fimo,  ritrovofii  fono  terra  un  Tombino,  Ripofliglio,  lungo  circa 
piedi  dieci,  &alto  fette  e mezzo,  fabbricato  di  pietra  viva,  qual 
traverfava  dalla  Cafa  de’Signori  Miferigli,  verfo  la  Corte  di  mio 
Fratello:  ritrovofsi  in  efsoaa  venti  Olle  di  creta  grandi , c molt’al- 
tre  furon  ivi  lafciate  , rinchiufe  col  nuovo  muro , mentre  profe- 
guiva  piu  oltre  tutto  ripieno  di  terra:  Molte  erano  piene  di  Cene- 
ri, fatte  in  varie  forme,  e figure  tra  quali  alcune  col  collo  lungo, 
che  fervivano,  al  parer  degli  Autori,  per  raccòglier  le  lagrime  di 
quelli,  che  piangevano  i Deforitì,  ivi  fepólti. 

Le  Olle  ivi  ritrovate,  alcune  furono  traf portate  in  Cafa , e fi  con- 
fervano ancora;  altre  rimafero  rotte, ed  altre  ivi  fepolte.  Dalla  co- 
gnitione,  che  tengo  di  quel  luogo,  e fito,  parmi  neceftario  il  di- 
re, ch’ivi  ancora  fiano  molte  Antichità  fepolte  . Pofciache  l’anno 
idS+mio  Fratello  Gregorio  Manaruta,  facendo  cavare  un  Forzò, 
nella  Corte  di  fua  Cala,  contigua  a tal  Cantina,  nel  fondo  circa 
cinque  pafsa  geometri  d’altezza,  fi  feoprì  un  Condotto  d’acqua  vi- 
va, cofi  abbondante,  che  non  perniile  l’andar  piu  oltre,  ne  mai 
fu  polsi  bile  il  profondarlo  piu , ma  necefsariamente  fervirfi  di  quel- 
la, per  ufo  di  detto  Pozzo,  come  hoggidì  ancora  fi  conferva . Il 
corto  di  quelt’Acqua , o Condotto . era  dalla  parte  della  mento- 
vata Cantina,  c correva  verfo  la  Cala  delMluitrifrimo  Signor  Ba- 
rone Marenci . 1 ° 1 ■ ' ■ 

Che  quella  Sepoltura  fofsc  di  Famiglia  Nobile  , lo  dimOftra  S. 
fcOtìg.iib  i?.  Ifidoro(  b ) dicendo , efser  cóllume  antico  de’Nobiii  Romani , 'fedi- 
“P  “-  ficare  ne’Monti,  overo  alle  radici  di  quelli , i loro  Sepolcri . Api 
Maiorei  enim  Potente s,  aat  fab  Mon libai,  aai  in  Montibat Jcpeliebantar . Af- 

tMynuthii  ferilcono  l’iftelso  Giufeppc  Laurcntio,  (<*  ) Gio:Kirchmanno,  (dì 
3.rynV  io.'  Gio:  Andrea  Quenlredt,(c)ed  altri.  " 

iDefuncrro.  l’anno  1CjS7.il  Mefe  di  Settembre,  nel  cavare  i fondamenti  <r- 
« Sepa]  veter.  una  Muraglia  del  Campo,  del  Signor  Antonio  Giuliani,  contiguo 
•p jjia  firada  Macftra,  cnc  va  alla  Valle  di  Zaule,  nella  Pofsefsione 
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di  Perniano , fi  ritrovò  un  Condotto  d' Acquar  del  quale  fi  darà  no- 
titianel  c*p.  9.  ove  tratteremo  de’Acquedotd)con  alcuni  fragmenti 
d’infcrittioni  accennati  di  fopra;  ed  un’Arca  di  pietra  aftai  grande 
ben  ferrata,  ed  impiombata  con  arpidi  ferro, che  nell’aprirla  par- 
ve (al  Lavoratore,  che  la  feoperfe; tutta  piena  di  Monete  d’oro, 
qual  fubito  fi  convertì  in  carbone,  e fu  in  tanta  copia , che  empi- 
rono di  efeo  due  Carrette  da  mano.  Efsendo  Jo  l’anno  feguentc 
in  Triefte,  fpinto  dalla  curiofità,  defiderofo  d’informarmi  a boc- 
ca del  fatto,  col  fuddetto Contaaino,  egli  mi  accertò,  che  nell’- 
aprire  dett’Arca,  le  parve  vederla  piena  d’oro:  l'ifiefso  m'aftermò 
un’altra  Donna, che  ivi  ritrovofsi  prefente  a tal  fatto,  a cui-fupcr- 
fÙtiofamcnte  danno  la  colpa  della  convcrfione  dell’oro  in  carbo- 
ne, perche  efsa  forprefa  dalla  meraviglia,  dicefee  Giesu  Maria, 
quant’oro!  . 

Porgerebbe  quello  cafo  molt’occafione  di  Filofofare;inve(ugan- 
do  fe  1 Tefori  nafeofti  fin’a  certo  tempo,  fi  pofsano  riacquiflaie  ? 
fe  quelli  in  diverfe  parti  del  Mondo  piu  fiate  (coperti,  fofsero  ve- 
ri, overo  apparenti?  e (è  l’oro  veduto  dal  noftro  Contadino  nell- 
acccnnata  Arca,  fofee  realmente  oro,  o pure  fiamma  folita  a vc- 
derfi  qualche  volta  ne’Sepolcri,  e Cimiteri  de’Morti , con  altre  di- 
vede curiofità?  quali  perche  alieno  da  queft’Hiftoria,  fi  tralafcia- 
no  a gli  ofeervatilsimi  Antiquari.  Dirò  (blamente  quant’occorfe,  c 
mi  riferì  la  Signora  Giacoma, figliuola  del  q. Signor  Antonello Co- 
doppo , la  quale,  mentre  fpaziava  un  giorno  lotto  la  (cala  della 
fua  Cafa  Dominicale  fituata  poco  lungi  la  Chiefa  di  San  Sebaftia- 
no,  nella  ftrada  che  va  in  Crofeda,  nella  cui  Corte  era  ripofla  an- 
co la  Lapide  di  L Clodio,  riferita  di  fopra  nel  di  quello  libro, 
hora  trasferita  in  Piana,  detta  la  Grande,  feoprì  alcune  Monete 
d'Oro,  ove  riguardando  con  maggior  attentione,  ne  ritrovò  gran 
quantità,  per  le  quali  diedero  gli  Hebrei  al  predetto  fuo  Padre  , 
oltre  il  valiente  di  mille  Ducati,  come  elsa  mi  riferì.  Quali  forte  v 
di  Monete  fofsero,  per  diligenza  da  me  ufata,  mai  fu  pofeibite  il 
(coprirlo,  mentre  l’aftuta  fecretezza,  e fugacità  di  quella  Natio- 
ne,  folita  d'occultare , non  tanto  i latrocini,  quanto  tutte  le  cofe 
pretiofe  d’ Antichità,  ed  altro  che  fommerfe  nella  vqragine  dun 
ingiunto  guadagno,  fatto  fopra  le  foftanze  de’ poveri  Chnitiani  , 
profondano  nelle  lor  mani  , privò  la  Patria  Nollra  di  nonna  fi 

fodisfar  in  parte  all’ultimo  Quelito , addurrò  quanto  fcrivc 
D.  Flavio  Qucrenghi  ne’fuoi  Difcorfi  Politici  delle  Lucerne  de’Se- 
polcri  Antichi  *n. i.Ove  attribuifee  al  caldo  combattuto  dal  fred- 
do , la  caufa  de’lumi , molte  volte  comparii  nell  aprire  de  Sepolcri , 
nella  maniera  che  l’Inverno  ne’Bagni,  nello  (lomaco,  e nell  acqua 
de’Pozzi,  piu  calda  in  quella  (lagtone  , che  la  State  , ove  1 ^ria 
piu  denfa,  non  lafeia  diffondere , e dilatarli  lefalationi  lottili , co- 
me fa  la  State.  Ed  a tal  AntiparilUfi  attribuifee  egli  l'apparenza  di 
cotefii  Lumi:  Mercèche  i Sepolcri,  per  la  naturai  qualità  del  Iuo>- 
go,  abbondano  fpefeo,  oltre  l’elàlazioni  calde,  e fecche  , atte  ad 
accenderli  facilmente,  anco  di  bitume , e di  folfo,  caufa  che  1 A- 
ria  ivi  rinchiufa  piena  di  fimil  qualità, nell’aprirfi  le  Sepolture, fen- 
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tendofi  crrcondàta  dal  freddo  ambiente , ritirata  in  fe  flefsà , iìfr 
vigórifse  in  maniera,  che  alla  fine  s’accende.  ve 

Quindi  è,  che  anco  ne’Cimiterj  de’Morti,  fi  vede  tal  voltà  tm 
lume  rapprefentante  una  Candela  accefa,  originato  da  vapore  (èc- 
co, caldo,  eventofo,  che  dee  da’Cadaveri,  alla  fupcrficie  della 
terra , facile  ad  infiammarli  la  State  dal  caldo  della  terra , o dall’- 
ambiente contrario  per  antipariftafi  l’Inverno.  All’iftefsa  caufà  po- 
tiamo attribuire  anco  le  fiamme , piu , e piu  volte  in  tempo  di  not- 
te vide  da  diverfe  perfone  apprefso  il  Capitello  della  medema  ftra- 
da  di  Ponzano,  che  va  in  Zaule  ivi  vicino,  originate  da  Cadave- 
ri anticamente  in  quei  contorni  fèpolti.  Cosi  feguì  nella  Chiefadi 
San  Rocco  di  Salfo  Terra  del  Piacentino , ove  nell  aprire  una  Se- 
poltura, fu  veduta  ufeire  una  gran  fiamma.  Onde  quella  dottrina 
ch’ha  l’efperienza  in  favore,  non  deve  conturbarci , fc  a quel  Con- 
tadino nell’aprire  dell’Arca  parvero  quei  carboni  Monete  d’oro  , 
non  efsendo  veramente  tali,  ma  efalatione  rinchiufa,  qual  s’acce- 
fe  in  quell’inflante. 

Vicino  alla  fuddetta  Arca  , e luogo  ritrovarono  ancora  molte 
Urne  Sepolcrali  di  creta,  piene  d’ofsa;  e di  cenere,  con  alquante 
Medaglie,  tra  quali  una  ai  Fauftina,  tutta  corrofa,  ed  un’altra  di 
Giulia  Mammea,  Madre  dell’Imperatore  Alefsandro  Severo,  cre- 
duta da  molti,  tra  le  Auguftc  efser  fiata  la  prima  Chriftiana , fat- 
ta venire  da  efso  a Roma  d’Antiochia,  overo  Alefsandria,  per  ap- 
prendere da  lei  i veri  documenti  della  Noftra  Santa  Fede.  Deferì- 
vendo  Abramo  Ortelio  quella  Medaglia  dice  . luti*  Mamme*  A ago- 
fi*  Nrnumus.in  cuius  aver  fa  far  te  Fano:  ria  in  folio  (edet,  destra  caducami,  fi- 
nifira  copi*  corna  tenens  hoc  infcrif tiene  FOF.LICÌTAS  tVBLICA . 

E particolarmente  ritrovofsi  un  Vafo  di  creta,  Amile  ad  un  Ca- 
tino, alto  un  buon  palmo,  e largo  nella  fuperficie  uno,  e mezzo, 
pieno  d’ofsa  ben  ferrato,  con  coperchio  di  ftagno, la  circonferenza 
del  quale  io  vidi  tutta  tagliata  a guifa  di  merli,  quale  da  un  canto 
teneva  una  ferratura  picciola.  Ivi  anco  vicino  fu  ritrovata  un'Am- 
polla, o Brocca  di  vetro,  alta  un  palmo  di  forma  ottangolare,  col 
manico  nella  fommità,  c bocca  picciola  d’artificio  antico  , nel  di 
cui  fondo  era  fcolpita  una  bellifsima  Stella  , qual  mi  fa  penfare, 
che  tal  fepoltura  fofse  della  Famiglia  Stella,  molto  celebre  ne’tem- 
pi  andati  nella  noftra  Città  di  Tricfte,  e che  ancora  fi  confèrva, 

> De  Roma  c.  mentre,  al  fentire  di  Georgio  Fabritio  {*)  riferito  da  Gio:  Kirch- 

b De  fam.  ro  103000 (b)  In  Sepulcbris , qua  bine  inde  per  Vrbcm  in  multis  locis  oecurrunt, 

iib  5 cap  ,8  varia  rerum  fimulacra  funi  exculpta.  De’quali  afserifee  Giacomo  Grute- 
r°(  'ÌSa*  nm  umni  •'•q*'  folpto  polari  debene  . £rant  enim  gentie  infi- 
gnia,  qua  arma  ciebantur  : ut  ex  FtrgiL  ^f.neid.  6. 

Aomen,  cr  arma  locum  fervane. 

Ove  foggiunge  l’iftefs’ Autore . Armaautem  buiufmodi , ani  generis  nobi- 
lieatcm , aut  profe/sionem  defignabant  , qua  in  Artificutn  tumulis  notata  fune. 
Kam,à-  arma  ìnfirumenta  / igmfcant . Overo  che  la  Noftra  Città  in  quel 
tempi  fi  fcrvifse  della  Stella  per  Arma,  mentre  la  ritrovo  imprefsa 
in  aiverfe  fue  Monete  antiche  , come  fi  vedrà  nel  progrefso  di 
qucfi'Hiftoria,  l’anno  udì. ed  in  molti  marmi,  ch’hoggiaì  ancora' 
fi  confervano,  tra  quali  due  nel  Muro  verfo  fi  Malcantone  d’un’ 
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Edificio  antichifsimo  contiguo  alla  Ghiefa  di  San  Pietro  A portolo, 
ov’era  il  Palazzo  della  Giurtizia , e rifideva  il  Potefta,  quando  la 
Città  di  Triefte  ftava  foggetta  al  Dominio  Veneto. 

Indi  poco  difeofto  alla  fuddetta  Arca  , ritrovofsi  ancora  gran 
quantità  di  piccol'Ampolle  di  bellifsimo  vetro,  col  collo  lungo , e 
follile,  nella  cui  fommità  era  un  piccolifsimo  forame,  o buco,  lot- 
to ciafcuna  delle  quali  erano  diverte  dell  accennate  Medaglie.  Una 
intera  di  quelle  piena  di  cenere  ,o  terra  della  grandezza , e del  mo- 
dello riferito  nel  «r.x.del  A^.a-vien  confervala  dal  mentovato  si- 
gnor Germanico  Giuliani . Chiamanfi  quelli  Lacrimatorj , perche  ^ 
iervivano,  come  fcrive  il  mentovato  &utero  (*)  per  raccoglier  le  lcip.,j. 
lagrime,  quali  infieme  con  altri  odori , rinchiudevano  collofsane 
Sepolcri:  Sei  frinì  Vrnu  rum  odonbus , & Lebrjmit,  /]**  vitree  vtfuU,  ut 
•ImimUm  infeK*  effent  effe  cum  cineribts  clAudebjntur.  Come  lefperienza 
di  cinti  ritrovati  in  diverfe  parti  del  Mondo  neSepolcri  rinchiufi, 
e ^autorità  di  diverli ofservantifsimi  Antiquari,  rendono  manife- 
sto teftimonio  di  tal  verità.  11  rimanente  dell’Antichità  ritrovate 
mell’accennata  Pofsefsione  de’Signori  Giuliani , e contrada  di  ron- 
zano , che  fono  molte , fi  rimettono  al  cip.  i~  del  4- 

Dell’iftefsa  Conditione  direi,  fofse  quell’altra Sepoltura  ritrovata 
l’anno  1645  , quando  l’Illuftrifsimo  Monfignor  Vcfcovo  Antonio 
Marenci,  facendo  riedificare  le  Mura  del  Tuo  Giardino  verfo  le 
Mura  della  Gttà,  feoperfe  quantità  d’Olleivi  fepolte,  oltre  il  nu 
mero  difefsanta,  di  forme  diverfe,  alcune  piene  di  cenere,  altre 
di  terra,  ed  altre  vuote;  molte  furono  indi  tralportate,  e molte n- 
mafero  fepolte  in  terra  nell’iftefso  luogo. 

Nel  fabbricare  il  Signor  Giovanni  Francoio  la  fua  Cafa  nuova 
vicino  la  ftrada , che  dalla  Muda  conduce  in  Crofada  , ritrovofsi 
cran  quantità  di  fimil’OUe  grandi  due  piedi  e mezzo,  fimilial  Mo- 
Sello  da  me  riferito  nel  eep.i.dd  Ai.4.Molt’altre  di  forma  piu  pic- 
ciola  con  ceneri,  e carboni  entro,  reftarono  incaftrate  nel  Muro, 
e nel  fondamento  della  facciata  di  elsa  Cafa . Nello  fcavare  la  Cam 
lina  della  medema,  fi  fcuoprì  un  laftricato  di  pietre  cotte,  un  pie- 
de lunghe,  e mezzo  larghe,  qual’ occupava  quali  tutto  il  piano 
della  fabbrica  moderna,  divifo  nel  mezzo  da  un  canale , con  un 
■incaftro  di  pietra,  per  chiuder  l’Acqua.  Ivi  vicino  pure  ritrovofsi 
una  Colonna  in  piedi,  ma  fpezzata  alta  tre  piedi,  e molte  Laftre 
grandi  di  pietra  bianca, con  diverfe  pietre  lavorate,  che  alcune  fu- 
rono cavate,  ed  altre  lafciate  per  non  romper  la  ftrada . 

Dal  ritrovarfi  in  alcuni  Siti  Olle  di  fmifurata  grandezza,  ed  in 
altri  alcune  di  forma  piu  picciola,  inferifse  GiacomoGruttero , (b) , b loc  tit  ,b 
che  le  prime  fulsero  di  Perfone  qualificate,  e Nobili,  nella  guila  ,.0,., 
ch’a  tempi  noftri  s’ergono  le  Sepolture  de’Grandi,  aliai  piu  fon- 
tuofe,  e maeftofe  dell’altre  d’inferior  conditione  di  Nobiltà,  e di 
ineriti,  olii  ulte  m.tgne , aIìa  minerei,  pnm.t  in  muore m honorem , ut  ingen- 
tu  Sepulchrd.  Mercèche,  al  fentire  diGio:Kirchmanno,f<r)ediGio:  ff™"” 
Argoli,(<Oper  honorare  maggiormente  qualche  Soggetto,  alcune  d Inlib.  i.Pan* 
furono  pubicamente  concelse  , come  dimoftra  un’Infcrittione  ri-  Lui- 
ferita dall’Argoli  coll’ingiunte  parole,  luiu  rlcbcu  in  honorem  aUxju- 
dri , cr  Dementi  Cufurit  Augufii  A ex  Decr.  Dee m.olU  public i <Uu  ejl . Che 
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il  numero  delle  Olle  ripofte  in  quelle  Sepolture  fofse  grande  , ol- 
tre l’efperienza  veduta  nelle  noftre  , lo  dimoftra  anco  lo  ftefso 
Gruttero  loc.cit.COn  quelle  parole  : Numerai»  OlUrum  megnum  fritte  fi» 
tibm  Monumenti s demonflretur . Sopra  le  quali,  come  ofserva  Rcinefio 
rcM«“«.iq  (') inferivano  i numeri,  per  levare  ogni  contortone-  Lece  eutem  oì- 
• U(«,ii.n88.  teram , feu  Capalo  s in  pane  libai  monurnenrorum  numerii  infigniri  necefie  fri/. 
Ve  cenfundcrcntuT  Cernirne,  cr  ut  funi  cuiqae  olle  tua  lui  edfigi  poffet , 

3'^otitie  del  teatro,  o Arena , le  dt  cut  velttgia  boggidi 
ancor  fi  confervano  nella  Città  di  7r tette, 
e dc'Givochi  Gladiatori . 

CAPITOLO  Vili. 

Inite  di  fcrivere  le  Notitie  delle  Deità,  Sacerdotj,  Fu- 
nerali, e Sepolture,  che  nella  Noltra  Città,  e ne  gli 
Autori,  che  fanno  mentione  di  lei,  ho  potuto  rac- 
cogliere: Soggiungerò  in  quello  Capitolo  alcune  al- 
tre poche  reliquie  d’Anticnità,  che  ancora  mi  rella- 
no;  cioè  de’Givochi,  ch’all’ufo  Romano  nelle  Piaz- 
ze  .nell  Arene  , e neTeatri  con  fpefe  grandi,  c magnifiche  alli 
ll>  IuJ.  tir-  Delonti,  come  avverte  Panvino(i)  In  Mortuorum  memouem  eelebrrieu- 
«nfruii.icjr.  tm.  JVlerceche  quelli  ancora, al  lèntirc  del  Biondo  ,(<•)  e Cicerone, 
cRonMtionf. ( <*)  Spettavano  al  culto  Divino,  e Religione.  Scie  miri  udot  enti- 
libi-  qui  fi  imi,  qui  primi  Romeni  [unt  nominali  Sentlifiimoi , mexime  cum  eeremo- 
i ln  Vcrrcm.  me  , Ugnitele  , ec  religione  lovi , lenoni  , Minerveque  effe  fidando,  . E 
«Lib.8.  Lattantio  ( t ) feguito  dal  citato  Panvino  foggiunge  : i.ndmum  cele- 
brettone!  Dcorum  fejìe  fam  , fiquidem  oh  natele i eoram  , vel  7 empiemmo»- 
forum  dedicai  iena  , funi  confi itati i.  Dividevanfi  quelti  dagli  Scrittori 
Greci , e Latini  in  due  Clalsi,  fecondo  l’olservationc  di  Panvino 

Ooccit  1.V- ii( / ) Circe» fam fiibtet , qui  è circo  , & Scenico, am  , vel theetrelium  , quii 
Scene,  vel  theetro  appellatone  fumpfere.  E perche  in  Trieile  , fi  confer- 
vano  ancora  le  Veftigie  d'un’Arena,  voglio  prima  defcriverc  que- 
lla, e poi  pafsarealGivocodc’Gladiatori. 

Celebravano  i Romani  nel  principio  della  nafeente  Republica 
con  givochi,  e felle  la  commemoratione  delle  Vittorie  da’loro ini- 
mici ottenute,  folennizandole  in  varie  torme , coll’afsillergli  in  pie- 
di nelle  Publichc  Piazze,  ed  altri  luoghi  a tal  fontione  deftinati. 
Per  maggior  comodità  de’Circonllanti,  fecero  poi  alcuni  Teatridi 
tavole,  e di  legnami,  ma  caduto  unoapprefio  1 Fidenati  con  gran 
flrage  d Huomini,  e Donne;  fu  decretato  che  nell’avvenire  fi  fab- 
bricafsero  folamente  di  pietre,  e latericj,  da  che  ne  feguirono  poi 
quelle  fontuofe  Fabbriche  dell’Anfiteatro  di  Pompeo,  capace  di 
jo.  mila  perfone , del  Teatro  di  Marcello  di  do.  mila  di  quello  di 
Scauro  di  80.  mila,  e di  tant’altri,  entro,  c fuori  della  Città  di  Ro- 
ma, che  per  la  fontuofità,  e grandezza  loro,  fecero  llupire,  ed 
ammirare  l'Univerfo  tutto.  Servivano  quelli  non  foto  per  li  com- 
battimenti de’Gladiatori,  ma  ancora  per  gli  fpcttacoli  delle  Fiere, 
che  in  efsi  colla  comparfa  di  molti  Animali  feroci,  all'ufo  dell’Al- 


11  Dottor  Profpero  Petronio  Medico  di  Triefte(£)fcrive  di  elsa: 

Che  i Secoli  fosfiti  fiofero  nell 'd  Citta  di  Triefic  molti  vefiigii  d' Antichità  So-  piftmpar  ». 
mine , defittali  bora  non  fi  di f cerne,  eh' alcune  Orme  fin  topo  , eh’ avanzi  del  HS7* 
Teatro  a cofia  del  Monte,  ver  fio  la  torta  di  Attergo j con  Prode,  e ricetti  fiotter- 
ranei,  come  in  forte  fu  anco  o fervilo  dal  Coppo.  Mole , che  mi  fa  credere , efi- 
fier  perciò  filata  gufila  Città  molto  favorita  al  tempo  che  fiorivano  i Romani.  Sili 
qui  quell’ Autore  : foggiungendo  poÌ(r)/-4  mcntiont  del  Teatro,  ch’era  eUea  pgi 
' iti  Triefie  Pietro  Coppo , del  quale  al  fitto  tempo  fi  dovevano  vedere  maggiori  ve-  .0+ 
filigli  dt  quello,  fi  vede  al prefienu , dicendo,  che  anticamente,  non  fi  ejlcnde- 
' *■  X $ va 
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I ma  Città  di  Roma  fi  rapprefentavano;  in  fomma  conchiude  La- 
® zio  : (a  ) Ad  omni s generis  htdot,  cr  fifeiiacnla  fipcclanda,  meminit  Martial.lih.  IOj 

J \.  Epigea*. 

Plaid  quid  Or  pino  Rhodope  fpeilaf te  T he  atro 
1 Dicttur,  exhiinitCafar  Harem  fibi. 

Servivano  ancora  alla  riduttione  deTo poli,  per  decorrere , e trat- 
tenerli, ed  addimandavanfi  col  nome  latino  Arena,  come  hoggidì 
pure  in  Pola,  Padova,  Verona,  ed  altri  luoghi  fuori  di  Roma, 
confervanfi  con  lor  veftigi  anco  tal  nome.  Nella  contrada  che  dal- 
la Porta  di  Donota  della  Noftra  Città,  s’afcende  al  Gattello,  ap- 
parirono al  prefente,  in  forma  circolare,  contigui  ad  elsa  Porta, 
alcuni  pochi  refidui , e reliquie  di  rovinate  Muraglie,  mifero  avan- 
zo di  barbara  crudeltà,  quai  attribuirono  a’circonvicini  contorni  il 
nome  d 'Arena  , che  poi  corrotto  dal  Volgo  addimandafi  a’ giorni 
noftri  Rena.  Capitato  in  Triefte  procurai  con  follecitudine  un’ab- 
i bozzo  di  quei  miferi  avanzi,  quali  delineati  rapprefento  in  quello 
! luogo,  come  li  potei  havere  ; giache  le  mie  indifpofitioni i,  non 
permifero  il  poter  afsiftere  a chi  gli  raccolte,  acciò  con  piuefas- 
i tezza  fofsero  delineati , 
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v*  Tritjle , fino  tilt  'Mettine,  mt  foto  fui  Monte,  ed  t sofie  di  quello  t o fervi 
incoro  ptrted’nn  Tetlro,  ed  tini  etfifieit  tntichi  in  titurt. 

Ladirtruttione,  e rovina  di  quello  mirabil’Edificio,  e dell  Arco 
Trionfale,  che  al  prefentc  ferve  di  fondamento  a)  Campanile  del- 
la Cattedrale  di  .San  Giulio  Martire,  con  altre  Machine  gigantee 
(per  così  dire)  ch'adornavano  la  noflra  Colonia  ; attribuirano  alcu- 
ni fors’al  zelo  de’Chriftiani  antichi  , quali  peifualì  dalle  continue 
cfclamationi,  ed  invettive  deTadri  della  Ghiefa  Greca,  e Latina, 
contro  quelle  Sedie  di  crudeltà,  ed  abbominatione,  cofi  addi  man- 
date da  loro,  in  odio  del  langue  innocente  dc’Cbriltiani  tante,  e 
tante  volte  in  tal’Arenc  fparfo,  la  gettalsero  a terra:  mentre  per 
ogn’ordinario  fconcio  delle  Stagioni,  coltumavano  i Romani,  per 
placare  l'ira  de’lor  fallì  Dei  ( come  olserva  Tertulliano  ) chiedere, 
che  i Chrirtiani  fofsero  dati  nell’Arene  a sbranar  alle  Bellie . Scri- 
ve il  Dottor  San  Girolamo,  che  nell’Anfiteatro  di  Smirna  fu  ab- 
bruciato San  Policarpo,  ed  al  tempo  dell'lmperator  Trajano  sbra- 
nato da’Leoni  in  Roma  Sant'Ignatio  Martire,  come  anco  fucccfse 
al  fdhtirc  d’Eufcbio  a'Martiri  di  Lione  in  Francia,  ed  in  Tiro  di 
Fenicia,  ove  le  Fiere  già  Ranche  dilacerare  i Chrirtiani,  rivolte 
con  impeto  contro  i Gentili,  che  l’inltigavano,  d’efsi,  ne  sbranaf- 
fero  molti . . . 

Ma  non  de  veli,  ne  può  alcriverft  àChrilìiani  della  primitiva  Cbie- 
fa  la  demolizione  di  quelle  fontuofe  Fabbriche  , ma  all’inhumana 
crudeltà  de'Barbari,  mentre  Attila,  flagello  di  Dio  , confuoi  Hun- 
ni,  prima d'afsediare  Aquileja,  diltruise  , ed  inceneri  nel pafsaggio 
con tant’altre Città,  anco Trieite:  Polsiache  iChriftianicniamaua 
queitempida  Minutio  Felice:  utebroft , & Luci  fugtx  Nono  , per  1'- 
inhumanita  degl  Imperatori  , ed  infoiarne  dc'Magiftrati , efcluli 
dall'humano  confortio  privi  ( per  cofi  dire  ) dell’Aria,  e della  Ter- 
ra, nafcoftiper  lungo  tempo  nèpiu  oculti  Latiboli  , non  potevano 

frefumere  tant'ardire . Sepure  dache  Collant  ino  Magno , ed  altri 
rencipi,  chclofeguirono,  quali  favorirono  la  Chrillianità,  fene 
d ili  rulscro  alcuni,  fu  d'ordine  del  Mugillrato , a cui  dagl1  Imperato- 
ri Arcadio,  ed HonoriacolTingiunio referitto  furon poi  ligatele  ma- 
ni . Sicut  Sten  fiat  T empier  tm  proJitbcmut , ito  volnmus  Publicorum  operum  ordi- 
menti fervori , tene  fibt  tUqut  tuthotittte  blondittur , qui  et  contine  evertere  .. 
Sic  qnodrefcriptnm , fithqutlex  forte  pretenditur  tbrepte  hntrf  modi  charto  exeo- 
rnm minibus  ed Kofirtm Jaentitmrefertntnr . L.  Sicttt.  C.  de  Pigtnis. 

Dcll'acceaata  Arena,  òTeatro  fi  fcorgonoalcunipicciol'e  rotti  ve- 
fligi),  che  in  diverfi  fui  del  fuo  antico  recinto  hoggidi  ancora  fi  con- 
fervano. Un  pezzodi  fianco,  qual'hora ferve  di  Mura  alla  Città  , 
nella  cui  fommita  fono  alcuni  Merli,  fegno  evidente  del  fuo  finimen- 
to, che  riguarda  le  Montagne  del  Carfo  altre  volte  chiamate  Giapi- 
dia;,  rinchiude  pel  luofennol'Hortodelli  Signori  Ultin,  alireCafe  , 
& lina  Caverna  col  volto  fopra,  qualferve  di  Cantina.  Dalla  parta 
poftain  Città  verfo  Levante , eSirocco,  che  riguarda  il  Cartello  , fi 
vede  un'altro  fianco,  fopra  ilqualelonofabricatepurediverfe  Cafe, 
c per  efser  fituato  verfo  la  Collina,  lafua  altezza  m alcuna  partefa- 
ranno  piedi  16.  Geometri,  in  altre  piu  ò meno,  fecondo  il  declivio 
della  Colina. 

Tutte 
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■ Tuttele  Mura  che  lacircondano,  d'altre  dimeno,'  non  ecccdo- 
nola  grofse2zadi  piedi  tre,  e mezzo,  comportela  maggior  parte  di 
pietre  cotte  di  grandezza  non  ordinaria  . In  quefta  feconda  parte  ap- 
pariscono ancora  veftigii evidentifsimi di  Palchetti,  òGorridoii,chc 
fervivanoal  Popolodi  commoditàper  afsiftere  à fpettacoli , come 
dimoftranoi  forami  regolarmente  difpofti , nella  fuperiorità  dief- 
fa,  per  inferirvi  i Safsi,  overo  per  foftenere  i Travi  degl’acccnnati 
Palchi,  fopra- quali  nella  fommitàdel  Muro  , campeggia  una  Nic- 
chia, in  cuiforfi  flava  rifpoflaqualchcflatua,  overo  inefsaafsifteva  il 
Giudice de’Giuochifolennizzati  nell'Arena.  Nell'iflefso  Muro  poco 
difcoflodal  fuolo,fi  fcorgOno  alcuni  Tubi  di  creta,  quai  credo  fervif- 
fero  per  adaquare  il  fuolo  di  efsa  Arena  , ScunaFonte  fhora  ridotta 
in  Pozzo  ) .da  raccogliere  l’Acqua  dell'Acquedotto  grande , de’quali 
piudiflufamentefcnverònelfeguentecapitolo.  Fu  purequefta parte 
perforata,  e rotta  quafi  nel  mezzo,  à fine  di  concedere  il  pafso  , ò 
ftrada , à chi  dalla  contrada  di  Priborgo  volefse  trasferirli  alla  fupe rio- 
re  di  Rena  , 

Dall'altre  facciate  di  queft’antico  Edificio  non  reflano  al  prefente  , 
che  alcune  picdole,  e rovinate  reliquie,  che  in  diverfifitidi-elso  an- 
cora fi  confervano,  fpecialmente  nella  Corte  de' Signori  Chichi,  ove 
apparifeono  alcuni  avanzi  di  Muraglie , quali  inoltrano  efser  fiate 
diametralmente  congionte  con  altri  pezzi,  che  corrifpondononel 
Corti vo  del  q.Sig.  Scipione  dell’ Argento  , e nella  parte  di  lotto  con 
altre , eh’  apparirono  ne’  fondamenti  della  Cafa  degli  Signori  Heredi 
Giuliani,  quali  tutti  uniti  infieme  formano  il  perfetto  recinto  deli- 
accennata  Arena . 

La fua  figura,  comefifcorgedagl’accennatìveftigij,  fuOrnata  ; a 
merce  che  alfentire  di  Giufeppe  Laurentio  (o)  erano  formate  tal  a 
Machine.-  Simile*  Circo  circoliti  integro  formo  , oot  ovoli,  dr  oblongo  , in 
rjuibru  Glodiotorif  ludi , dr  concio/ orom  Ferorum  venotionet  cxhibcbontnr . F.itrs 
irei  dicekotor  Covro , Cr  Areno,  qood  oreno  fporgerctor,  ut  cer tornei  fine  offe» flotte 

coditene.  La  fua  longhezza  maggiore  efatamente  mifurata,  cioè  dalla 
parte  che  riguardala  Montagna,  fino  alla  Cafa  del  prenominato  Sig. 
Argentofono  piedi  Geometri  , oltre,  157  e la  larghezza  rjó  che 
tanti  fi  numerano  dalla  Cafa  degl’Heredi  del  q.Sig.GiuftoGiuliani  , 
altre  volte  de'Signori  Marchifetti,  finoà  quella  che  riguarda  il  Ca- 
rtello ; di  modo  che  conghietturati  fufse  il  fuo  circuito  circai  piedi 
«joo.  E benché  reftafse  piu , e piu  volte  la  Noftra  Città  dalla  barbarie 
degl'Hunni,  lòtto,  i Longobardi,  & altre  Nazioni  atterrata,  edi- 
ftrutta,  non  perciò  la  voracità  del  tempo  , puotè  confumare  del  tut* 
tqiivertigij  di  quefta  fuperba  Machina,  di  modo  che  al  prefente  an- 
cora, non  rertafsero  in  diverfi  liti  di  efsa , l’impofture  di  molti  Ar- 
chi, forami,  e reliquie  di  Caverne,  quantunque  fracafsate  , e rot- 
te, che  all’intorno  delle  fue  mura,  per  ufo,  e fervitio  di  elsa  era- 
po  fabbricate,  e fra  quefle  una  Caverna,  chiamata  communemen- 
te  la  Grotta,  che  ftendendofi  dal  principio  dell'accennata  Corte, 
del  mentovato  Signor  Argento,  fino  alla  Cafa  del  Signor  Raffae- 
le Montanelli,  fituata  nel  mezzo  della  Contrada  di  Riborgo,  la 
fua  Entrata  corrifponde  nel  recinto  di  efsa  Arena , la  cui  altezza 
•;  lono 


248  Hijìoria  di  'ìrie&e 

fono  piedi  cinque,  e quattro  di  larghezza;  l’Arco,  o volto  che  la 
copre  tutto  di  pietra  cotta,  grolso  vicino  fette  piedi,  che  notta  la 
fua  lunghezza  fono  piedi  ducento,  e larga  dieci:  Entro  la  ftefsa  fi 
vedono  moltifsimi  Anelli  di  ferro  impiombati  nel  muro,  a’quali 
llimarei  ligafsero  le  Fiere,  che  fervivano  a’Givochi,  e Spettacoli 
rapprefentati  nell’Arena,  ò Anfiteatro. 

Ove  fufse  lontrata,  o Porta  di  efsa  Arena,  non  è facile  il  poter- 
lo a&erire;  conghietturo  però  che  nel  Cortile  de’Signori  Chichi, 
havefse  la  Porta,  mentre  cinqu’anni  fono  nel  racconciare  un  Pozr 
7 o in  efso  Cortile,  diroccato  forfi  dall’efser  fabbricato  fopra  le  ro- 
vine  della  ftefsa  Arena,  fi  feoperfero  tre  pafsa  fotto  terra,  e nel 
fondo  di  efso  Pozzo,  moliifsime  Laftrc  di  pietra  bianca,  fra  quali 
una  lunga  fei  piedi,  con  alcuni  lavori  di  Bronzo  in  elsa  incaftrati, 
fegno  evidente,  chcfervilse  di  Galeria:  oltre  quelle  anco  diverfe 
Colonne  lunghe  piedi  nove,  molti  Piedefialli,  e Capitelli  di  mar- 
mo fino,  con  altri  lavori  fpezzati,  e rotti,  in  alcune  de’quali  era- 
no incife  lettere,  e parole,  che  per  trafeuraggine,  e negligenza  di 
chi  ne  regiftralse  memoria  rellarono  al  Polito  obliate.  La  moltitu- 
dine poi  d’altre  pietre  lavorate  con  diverfi  ornamenti,  e cornici  al- 
cune lunghe  piedi  otto,  altre  fei,  e grofse  a proportione,  tutte  ri- 
volte fofopra , furono  in  tanta  quantità  ch’occupavano  , non  falò 
tutto  il  Sito  del  Cortile,  c quello  di  efsa  Cafa,  ma  Rendendoli  an- 
' co  vcrlo  la  Porta  di  Riborgo  continuavano  fotto  quella  del  Signor 
Gariarolo  ivi  contigua.  Si  può  dedurre  dunque  da  tal  conghiettu- 
re,  cd  al  (ito  poco  dilcolto  dal  recinto,  e muraglie  maeftre  dell’* 
Arena,  cbe’l  gran  numero  di  quelle  pietre,  c colonne  ivi  fcpolte, 
non  iervifserò  ad  altro,  che  per  ornate  Pennata,  c Porta  di  fi  fon- 
tuofo  Edificio.  _ vi 

Nel  recinto  di  quell 'Arena , hora  fono  fabbricate  moke  Cafe, 
già  da  me  riferite  in  quello  Capitolo,  & altre  di  minor  contonel- 
la  parte  fuperiorc,  che  dalli  Pegni  ,ch’hoggidi  ancora  apparirono, 
direi  fufse  piu  della  mità  fotterrata,  c ripiena  di  terra,  control’opi- 
nionc  del  Signor  GioiCafimiro  Donadoni,  Soggetto  che  volendo- 
li applicare,  farebbe  honore  a fe  ftefso,  & alla  Patria , dal  quale 
fui  favorito  fina  Padova,  di  buona  parte  della  relatione  di  quell- 
Arena,  & altre  notitie  d’Antichità  ritrovate  nella  Nollra  Città  di 
Trielle.  r 

Fù  fabbricata  queft’Arena,  al  Pentire  del  Padre  D. Gabriele  Buc- 
jNkì  Hja  cellir.o,  dell'Ordine  di  San  Benedetto  (a)  da  Q.  Petronio  l’anno  104. 
vmvcrVai  di  Noltra  Redentione  , il  quale  doppò  ha  ver  efercitatoa  nome 
ddl’lmpcratore  Trajano  molte  Cariche,  e Dignità  in  Germania, 
& altre  parti,  ritornato  (come  nativo  in  Trielle)  alla  Patria,  fece 
fabbricare  quella  Mole,  che  poi  in  recognitione  di  tanti  honori 
da  efso  ricevuti,  nel  fuo  palsaggio  per  Trielle, quando  Trionfan- 
te dalla  Tranfilvania,  Moldavia,  e Valacchia,  andava  a Roma, 
la  dedicò  aU'iftelso,come  qucll’ultimc  parole  dell’impronta  Inlcrit- 
tione,  lo  dimollrano. 

1 *r  fct  L)EDIT  1DEMQVE  DEDICA VIT , Et  il  Dottor  Profpero  Pe- 

tronio  (£  1 affermando  l’iftefio  fcrive.  E opinione  di  Monfignor 

Toma- 


\ 


r 


m.m  Caponi.  2„, 


f ~ fofsero  ftati  levati  due  marmi  da  quello  Teatro  ' 
regiftran  dal  Grutero , ch’hora  fi  ritrovano  in  Venetia,  in  Cafà 
Mtchteh  a San  Giovanni  Nuovo,  fpecialmente  quello  di  Q.Pctro- 
mo,  che  dimortra  haver  dedicato  tal’Opera  a Traiano.  Sono  Da 
roledi  quell  Autore,  e 1’afscrifce  anco  Gruttero.  (J)  Quali  marmi  >'"r^p  ««. 
fc°I\.moltaJ‘re  niemoric  d’Antichità  , furono  levati  da  Triefie  e ^ 
Sm'aVen?a’.lanno1.,5°9-  in  Cafa  dcl  N.HTrancefco  Mi- 

tione  Pi«^Aenni^  UR8°  d.lremo-  .Della  fegoenté  fanno  pur  men- 
Uone^ietPA filano,  Bartolomeo  Amantio(Ocoll'ingiunie  parole . b s.„„r,„a 

Ttrgtftt  in  Vut  Ribnrgt  mamore  ampli  fumo.  E WolfangO  Lazio.  (7)  Vct  l»s jto 

1 ' cDt  Htp  ro. 


^ pVB.  J^ODEST VS  P.  P.  BIS  *u>, 


Jib  i cap.i  & 


LEG.  AH.  FVLM.  ET  LEG.  I.  AD1VTRIG  TR1R  MH*nnu 

VRE-  GOH.  V.  PR.  DIVI  NF.RVAL 

ET  IMP.  Cy£S.  NERVy£  TRAIANI  AVG.  GERM.  PROVIN, 

CIT.ASTVRIyEET  GALLAECIAR VM  FLAMEN  DIVI  CLAV 
DEDIT  IDEMQVE  DEDICA  VIT. 


Che  deve  leggerli,  giintn,  Petroli  a,  Crii  filini  Pnbhus  Mode Pus  Pri. 
hi  Legioni s XII.  Fulminatrici, , & Legioni s primi  Ad, urici,  Tribuni, 

Milunm  Colmiti  quinti  ViOrìcis  Tribnnnt  Cobortis  XII.  Vrbini , Tribuni,  co. 
orti,  plinti  Prateria  Divi  Nervi,  le  Imperatori i Cifirit  Nervi  Traimi  Au- 
Provincia,  ttfpanii,  citeriori,  A pati , dr  GiUianm  plimen 
J}tvt  Clxudtt  dcdtt  idcmjue  dcdicAvìt, 

ue0f“rvac-°ni  n’aP?orta  l’addotta  Infcrittionc,  quali  colla 
feorta  di  Panyino,  Sigomo,  Lazio,  Grutero,  ed  altri  diligenti  o U 
fervatori  dell  Antichità  , andremo  efplicando , per  cavare  qual- 
C^r»piM 10  ume  d?  e Pafc*te  Glorie  della  noftra  Patria.  4 
Q Nota  qual  di  Pentimento  comune  degli  Efpofitori  delle  Ro- 

vaher  Oi°fató  ^ Prcnome  ^ Quinto,  come  olserva  il  Ca- 

PETRON!  VS.  E'  nome  gentilitio  della  Nobilifsima  Fami- 
glia  Pettonra , non  mcn  celebre,  e copiofa  nella  Provincia  dell'- 
Ittna , di  quello  fofse  in  Roma  , come  la  moltiplicità  delle  Me- 
mone,  che  nelle  Nortre  patti  di  lei  fi  ritròvano.  e la  fuccefsione 
continua,  eh  hoggidi  ancora  rifplende  nella  Città  di  Capodiftria, 
fono  celbmonio  infallibile,  di  quanto  andiamo  dicendo;  e lo  di- 
moftra la  feguente  Infoiatone,  trafoortata  dalHftria  in  Padova 
cpmahre  Antichità  da  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  Vefcovó 
e opofta  nel  luo  Mufeo,  come  attefta  il  Cavalier  . 

V/liaiO .( e ) c Mon  par. lì 

i-  feci.  6.  fol. 


PETRONI  PROBI  V.C. 
ET  ANICIE  PROBE  C.F. 


^2S*e SS.y*  ««*>**.  &*»■**. 


Panvi- 


Digiti; 


50gle  > 


2j0  Hiìloria  di  Triefle- 

Panvino,  Scotto,  coll’Orfato,  afserifcono  che  la  Gente  Petronia,' 
auantunque  oriunda  da’Sabini,  e che  vantati  di  molti  Gonion  ,s- 
annoverafse  però  tra  le  Plebee  , e che  quello  Petronio  percaufadel 
Matrimonio  con  Anicia  Clarifsima  Femina  , folse  adottato 
da  gl’Anicj,  e che  l’Anno  rivo.  V.G  i falli  lo  dileguano  Gon- 

fIMP.  G/ES.  FL  GRATIANUS  PIUS.  FELIX  AUGUST.  U. 
SEX  ANICIUS . SEX-  F.  PETRONIUS  V.  C.  . 

Gente  Petronia,  il  primoin 


a Infcript  an-  GrUterO 


Due  altri  Soggetti  anco  ritrovo  della  Gente 
Irutero  („)  di  PETRONIO  PROBIANO, 


„ „ "&  ANICipìUUA^ 

***  NÒ"CÒSS e l’altro  in  Panvino  (i)  col  titolo  di  PRaEE.  PRAET. 


«ni, , NO  CObò. , e 1 altro  in ranvino  i * ; coi  moto  oi  i a/li  . i * . 
b ADtiqjVcro  ILLIRICI.  Ponderando  il Cav .Orlato loc.dt.  la roizerza , collaqua- 
i,i,.s.pa6.,«!  )e  ^-crj[ta  i'addotta  Infcrizione  fenia  interruttione  de’nomi , e diltin- 
tione  d’altri  lignificati,  non  fa,  fe  ciò  provenifse  dall’impcritia  dell- 
Arteficepocoprattico della  lingualatina,  o perche  in  quel  fecolo,  s 
uùfsecosi  barbara, mentrele  due  littere  V.C.  lignificano PinCcnfu- 
Urh  overo.ft  condtjròpinioìjfc  d’alt  ri,  tiri  cUrifswd,  con  qual  titolo  , 
e prerogativa  , s’honoravano  non  folo  i Senatori,  ma  ancora  li  ^re- 
fidenti  delle  Provincie  , come  fi  icrive  nel  cap.S.  del  lib-x.  dal  cheli 
fcorge  che’l  Nollro  Q.  Petronio  fu  Soggetto  di  gran  conto  , e 
Rima  , come  le  Cariche , e Dignità  da  efso  efercitate  lo  dimo- 

^MODESTUS.  Dalla  fua  rara  Modeflia,  s’acquiflò  tal  Cognome, 
« Loc di  pas.  Mercèche,  al  fentir  di  Nonrio  addotto  dal  Cav.  Orfato  ( c)  Modeftum 
»».  à Modio , hoc  efl  Moderato  po/itum  . Perche  l’altre  Note  delia  Noftra  In- 
fcritt  ione  furono  a fufficienza  cipolle  nel  c*p.  4.  del  libro  x.  ove  fi  trat- 
ta delle  Colonie  Militari,  devo  qui  riferire  quelle  che  reflano,  acciò 
ilrimamentedi  quella  Infcrittione  rimanga  totalmente  perfetto. 

PR.  PR.  DIVI  NERUAE.  Varie  ritrovo  l’efplicationi  di  quelle 
i * Repui,i.  note  apprelso  gli  Autori:  Mentre  Wolfango  Latio  (d)  l’attribudse 
Kom.  tb-.a  Dignità  del  Prefetto  Pretorio.  Ed  adduce  in  prova  quell  ìltelsade- 

fcrittione  : 1»  altero  Pi ?.  PR.  ideft  Pr  afeli  ut  Pratorio,  Enel 
deferivendo  poi  le  Cohorti  pretoriane  peregrine,  applica  all  incise  le 
medemenote,  come  habbiamo  veduto  nel  precitato  cap.4.  del  Ub.r. 
di  quell’Hilloria.  Onde  per  non  incontrare  maggior  difficulta , tra- 
lafcierò  al  prudente  giuditio  di  chi  legge  la  derilione  loro  : Edirole- 
guendo  non  folo  la  prima  opinione  di  Latio,  ma  la  comune  ancora  di 
« Anuhh.ono  Grutero  , Reinefio  , Giuleppe  Laurcntio  , (e)  e Cav.  Orlato,  (/) 
nuft.  Ut  r chelenote  PR.PR.  Significhino  due  Dignità,  cioè  prefetti  Pretorio, 
Ut  p"°t'r°m'  cr  Pro  Prator.  una  delle  quali  necelsariamente  devefi  afsegnare  al  No- 
flro  Ò Petronio,  giache  l'Infcrittione  illefsa  dimollra,  che  lotto  l- 
Imperlo  di  Menù  , eTrajano  efercitafse  nelle  Provincie  di  Germa- 
nia , Spagna  citeriore  , Alluria;  cGallicia  qualche  Dignità  , a cui 

non  afsegna  altre  note,  fuori  di  quelle.  . 

tVuùr.tiM.  Deferivendo Calsiodoro  (g)  leprerogauve  del  primo  dire  : Poto- 

fitti  Prt felli  Pratorio  nulla  Diomtts  e fi  aiutiti  , vite f ocra  indicai . ACUÌ  10t- 
tofcrivcndofi  Andrianojunio  (b)  afsillito  dall’automa  di  Suetomo 
U Non^cl  foggiunge . Pratorio  Trafellus , qui  à Cefare  prtmus  par  tei  htbchat  , difeip  • 
S£n's»cror.  nt  Cmialium  emtndanda  prapojitus , ut  è Ctfsiodoro  iutclhgimus  unde  ab  RunaptO 
roeehot.  accomodi  vocatur  ca  dignità!  ^ou  no.  dtméppoptto , velut  Imperatoria  dignità* 


( 
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extrapurpuram , vcltrtbetm  . EfinalmentcLatio  (a)  lafiriò  fcritio  di  lei  : 

Dunque , ut  emrnentiam  Profeti  or  uni  Pretorio , & quo  loca  Romani  s f aerini , l.àt or 
inteUicat , illui finn  confiat  ad hoc  muniti  , non  nifi  maximitofficqs  per f unita; , nt 
poteCon fucato.  Pretura,  Quajlura , alqfque  infgmmibni fnijfevoeatoi. 

L’originedi  tal  Dignità,  come  riferite  Giovanni  Hofsino  (b)  col . 
tellimonio  d’Aurelio  S.C.  ed  altri,  hebbe  principio  dal  Dittatore  in  iVT«p°j.' 
tempo  della  Republica,  il  quale,  come  Capo  ftmremodeH’Efercito  , 
eleggeva  il  Maeftro  de’Cavalieri , a cui,  qualluoVicegcrcnte,  e fe- 
condo Officialecommetteva  la  cura  delle  Militie,  conporeftà  Rior- 
dinata. Ridotto  poi  il  Governo  inmanodegrimperatori , elefsero 
quelli  in  vece  de’Maeftri  de’Cavalieri  li  Prefetti  Pretoriani,  a’ qua- 
li concederò  ampia  licenza,  e poteilà  foprale  Militie  : rt  appellati  è 
Pr  afeli is  Pretorio , nonpofsit.  SinquiRofsino.  Ed  il  Card.  Baron  (r)af- c jnnlL  Ect'- 
fermando  1’iftefsodiise;  Cujus  tn  Milite s quoque fummum  Infscrdt\  ut  potè  qui  num**0*9 
tocum  tenerti  Magifiri  Equitum,  qui  (eenndum  poti  Dici  Harem , cui f odor  acccde- 
ber , porefieten i tuberei . Durò  tal  Dignità  nn’al  tempo  dell’Impcrator 
Collantino  , il  quale  vinto , ed  uccifo  Mafsentio  , diflrufte  la  po- 
tenza delle  Cohorti  Pretoriane,  come  a lui  contrarie,  e favorevoli 
al  Tiranno,  e con  else  tal  Dignità. 

Altra  infcrittione  de>  Gladiatori  affettante  alla  gta 
addotta  Arena  , e Jua  ef 

y fofitionc  . 

: 

CAPILTOLO  IX. 

Ietro  Appiano,  e Bartolomeo  Arnantio  ( d)  con  a inferii»,  se 
Wolfango  Lazio  (e)  riferifeono  la  feguent’Infcri-  c"‘fu  v"uft- 
zione  fcolpita  in  pietra  ben  lavorata  , e polita  , ^friupRo. 
con  due  Colonne  da’canti , e cornici  lotto  , e fo-  m,a !ibro  10- 
pra  con  tre  palle,  o globi  nella  fommità , e lamag-  ap'3' 
giore  nel  mezzo,  la  quale  Gian  Grutero  (/)  feri-  f i„rc,.ip.ln. 
ve  efsere,  Rata  levata  dalla  noltra  Contradadi  Ri-  «’q;  p*sjjj- 
borgo , e trasferita  in  Venezia  in  Cafa  del  Nob.  Francato»  Michie- ”um  * 

li . J^uondam  in  Vcio  Riburgi  ad  7 crgejle  in  Jfirìa  , nane  Vcnctqs  apud  Eranci- 
feurn  Mtcbaelem  Patrie inni . 

Quella  Infcrittione , e per  gli  ornamenti  fuoi , e perii  lignificati 
occulti,  che  in  le  racchiude  molte  curiofità  n’addita. 

CONSTANTIUS.  E nome  proprio,  c gentilitio  del  Sog- 
getto, che  efercitò  la  carica  di  Muncrario.  Quanto  nobile,  ed  in- 
ligne  fofse  la  Famiglia  Cofianza,lo  dichiarano  due  Soggetti,  uno 
Padre,  e l’altro  Figlio  dell’Imperatore  Collamino  Magno,  prova 
fufficiente  della  fua  Nobiltà. 

MUNERARIUS.  Queft’Offitio , al  fentire  di Suctonio (g ) ri- g in  Doma, 
ferito  dal  Pafseratio  vcrf.Mnn.zi^.  di  rapprefentare  al  Popolo  ligivo- 
chi  gladiatori  . Munte  arine  , qui  ludos  gladiatorio S exbibcbat  popolo  , 
nnmn,  vtl  plora  paria  gUdiatorum  ad  fpeltacnla  pugnatore  produci! . Che  per- 
ciò fu  ofservato  da  Giufeppe  Lamentio (/») tal  fpettacolo  additnan- 
darli  propriamente  Monos,  e chi  lo  prefismava  al  Popolo  Munera-  Idem  loc.de. 

rio  . **  » “p  ò. 
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rio.  Si  conferiva  tal  Carica (avvertifse  l’iftefso  ) dagli Magiflratida* 
Sacerdoti , & Imperatori,  & anco  da'Soggctti  privati.  A quali  du- 
rante tal’Ufficio:  3jùt*n<  fpecicm  Mtgtjhiths  girtlnt , Prittxti  iUi  ita  , 
Licftrvm,dr  Accenfi.  Privilegio  non  con  fàcile  il  concederà  da’Roma- 
ni,  ad  ogni  qualità  di  Perfone;  Che  perciò  ad  efso  appoggiato  , 
«i  dirò  che  il  Nollro  Coliamo  quantunque  non  arrolato  ne’Magiflra- 

ti , ò Sacerdoti,  fiifse  però  perfona  Nobile, e qualificata,  che  me- 
ritale tali  honori. 
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GLADIATORIBUS  SUIS.  I Givochi  Gladiatori  fecondo  rife- 
rifee  il  precitato  Lamentio,  furono  i piu  celebri,  e grati  alla  Plebe 
tra  tutti  gli  altri , che  s’ufafsero  nella  Romana  Republica.  Gladi  oto- 

rii  ludi  in  ter  emnes  celeberrimi,  (Jr  grill  f timi  plebei  in  Circo , dr  Ampliatici- 

tro pctifsimxm , doti  a Mineraria . Gl’Inventori  di  quell’horrendo  fpet- 
t Coment  ,o  tacolo  fcrive  il  Lofchi  ( d ) che  fofsero  i Lampani , per  l’odio  che 
&1,?  Gl  portavano  a Sanniti,  efprcfso  ne’feguenti  verfi. 

Codimi!,  dr  tonda»  plaga  con/ untimi!  hojhm 
Limo  Sommiti!  od  Limino  primo  ducilo . 

Quantunque  Giulio  Capitolino  riferito  dal  Pafseratio  ver/,  eh. di- 
ca ,efser  opinione  di  molti, che  gli  Antichi  inventafsero  quelli  Gi- 
vochi,  è divotione  (cosi  chiamata  da  lui  ) vt  chinm  f inguine  liuto  fol- 
cii pugnorum  Fort  un  am  fotionnt.  Altri  poi  accollandoli  piu  al  veroaif- 
fero , che  i Romani  gl’inventafsero  peranimir  i Soldati,  ed  afsue- 
ferii  alla  guerra , acciò  non  temelsero , e paventafsero  l’horrore 
delle  battaglie,  e lànguinofe  ferite,  a nomina  pmim od  cxmcndu  tor- 
pori! 
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itris  vira,  armnumque , prateria  ad  vulnerum  contemptum , quid  bell*  conti- 
nua eerelant  : Scrive  Wolfongo  Lazio  (d)  che  perciò  gl’imperatori, 
prima  d'inviarffgli  Elerciti  a qualche  imprefa  , ufavano  : vt  manne 
datene  Gladiatmum-,  Non  folo  nell’Alma  Città  di  Roma,  ma  in  aual- 
fi voglia  Luogo, ove  firirrovafse  la  Maeftà  Reggia,  ò qualche Ma- 

- fi*  nòtte  generico  di  Gladiatore  fecondo  l’ofservatione  di  Loren- 
zo Beyerlink  Teat.vit.hKm.silv.infiildr.dr  £ff*V./*r.a’quali  fi  fottolcrive 
il  Dòtt.  Pietr’Antonio  Moti ( b ) abbraccia . Omnls  iti  Arenam  defeendeutet.  b Aqui!  All” 
Quali  Tito  Livio(<-;dividc  in  due  clafsi  : vuota  servomm , & Uberto- 
rum.  Lampi  (alidi  or  am  , qui  fangmtum  venalem  haitiani  ; alt  am  libentium 
'trainila  pugnaliam  opera , in  qua  feilieet  Ingenui  Sendtores , F.quttes, frirutpes 
numerala»  tur.  Che  tutti  li  primi  Tolsero 1 infami,  lo  fcrive  G10:  Rofi- 
no.(  ^Quantunque  difenda  il  contrario  Gio:  Palar,  infieme  con  A-  <1  Amiq.rom. 
lefsnndro  J din.  (ej  alla  cui  auttorità  fi  rimettono  i Teff  incile  Po-  l^/;aì3t_ 
filile.  Tomafo  Dempterio  (/)iattribuifse  tal  nota  folamente  agli  ^Jr  ,9. 
Auttorati,  cioè  a quelli,  che  venali  s’offerivano  a’Lanifti . _«*< 

Bus  tonfa  in  ceri  amino  defeendit  famofus  e fi  . Efclude  anco  da  tal  nota  il 
mentovato  Moti  favorito  dall  auttorità  dilJlpiano,  & altri, 
quelli,  che  ambitiofi  d’honore,  per  efercitarfi  nell' Armi , e dimo- 
flrar  il  lor  valore  nel  combattere,  ò per  folennizzare  qualche  Fe- 
lla offerì  vanii  Ipontaneamente  ; ex  gratuita  opera  a’Munerarj;  co- 
me Ycorgefi  negli  due  Retiario,  c Ceruleo  accennati  neirinfcrituo- 
ni  quali  dichiarati  già  Rudiarj,  o Licentiati  dal  Pretore . r auquam 
«melino  liberi  c/jcSt  civiltà  munera  fnbibant.  Che  folamente  per  favorire 
Corta  nzo  Munerario,  entrarono  nell’Arena . 

' FAVOREM  MUNERIS.  Olserva  il  P.  Ottavio  Boldonio 
(e  >che  la  parola  Mar/m , due  volte  efpofta  in  queft’Infcrittione  : la  gEpignph.ii. 
prima  devefi  riferire  all’Ufficio  di  Munerario,  e la  feconda  al  fa-  ,'mc‘nbH- 
vore,  e gratia  fotta  da  Coftanzo  a quelli  Gladiatori . Ut  nommatum 

!/)■:  rmtnuif  fed  pri'us  prò  fpeffacuh  fumimi , refpondctqnt  procedenti  voci  MV- 
K£RdRIVS\  qui  exhibiiorcm  Jignificat  etus  Munteli.  Fo/lrcmus  auictn  prò  Do- 
no, & gratin  velata . Mercèche  per  l’honore  fetto  alla  fua  Carica , ef- 
fendo  ambidue licentiati,  & efenti  dalle  pugne,  vuole  honorarli 
con  quella  lontuofo,  e maertofa  Memoria,  collocandola  non  folo 
nel  luogo  piu  celebre  della  Città  , ove  era  l’Arena  , mà  anco  co 
gl’ornamenti  accennati  di  fopra.de’quali  fcrive  Plinio  appreso  Ro- 
digino (h)Columntrum  ratio  erat  attolli  (apra  cateros  mortale s . hLta,  intiq. 

DECORATO.  Videlicet  ViUonit  , & Palmis , COSÌ  glofet  Gio:  1*  .7.<ap.»°. 

Argoli  ( i ) > Comtntnt.in 

RETIARIO.  Addimandavanfi  quelli  Gladiatori  idioti,,  da 
una  rete  da  lor  ulata  in  vece  di  Scudo,  colla  quale  procuravano  di  at  ,3. 
prendere,  eligare  il  proprio  Avverfario,  che  Mimillione,  ò Gal- 
lo dall’armatura  da  elio  ulàta  era  nominato.  Retiarius  (fcrive  Sant’ 
l{ìdoTO)(h)Ab  armatura  genere  in  gladiatorio  ludo  contro  alterum pugnantem  1 ’ 

occulti  fcrebat  rete , ut  adverfarium  cufpide  inji/lente  operirct , tmplicitumque 
virila 1 fuperaret,  quo  armatura  pugnalai  Neptuno  Tridenti s confa.  Che  per- 
ciò nel  principio  della  pugna  cantava. 

Non  te  peto  pifeem  peto,  quid  me  fugis  Galle? 

t Combattevano  nudi, ne  adopravano  altr’arma,  che  un  tridente, 

Y ò for- 
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l Ut?*.»». ò.  forcina»  con  tre  denti , come  quivi  li  deferivo  Giovinalcf*)  rife- 
‘ rito  dal  mentovato  Angoli.(i) 

Ntc  galea frontem  ab f condii,  mova  cete  tridentem 
Pojlqaam  vibrata  pendenti* rena  deaera 
Ne  qaicqaam  effudie  nadum  ad  fpeif scala  valtam 
Ertgte , & tot»  furie  agnofeendar  arena , 

PEREMIT  CAERULEUM . Il  Ceruleo  qui  nominato . fù  al 
mio  credere  qualche  infigne  Licentiato  dalla  fatione  Veneta,  ve- 
tnc^  n“U>  per  honorare  Coftanzo;  Mercèche  tal  colore  al  fentire  d’Ovi- 
‘ dio,  ( c ) 

Hìc  andar  imi  e arar , habet  quoque  nomen  ab  nndis. 

Era  ufatoda  quella  Fatione  anco  ne’Givochi  Circenfi,  paragonata 
4 L«<it.c.j8  perciò  da  Sant  Ifidoro  ( d ) all  Aria,  & all  Acqua.  Venceor  aqatr , vet 
seri,  quia  ceruleo  fune  colore. 

ET  PEREMPTUS  DEC1DIT.  Quantunque  jeftafse  vinto,  e 
morto  il  Ceruleo , dal  valore  del  .Renarlo , poco  tempo  però  potè 
, , . gloriarfi  deU’ottenuta  Vittoria,  mentre  egli  ancora,  come  c’addip 
tano  le  parole  dell’Infcritfione,  rimale  ivi  Morto,  Et  peremptat  de- 

■ AMBOS  EXTINX IT  RUDIS.  Ufàvano  a bel  Studio  i Roma- 
ni ne  lor  Epitafii,  e memorie  fenfi  ofcuri,fillabe  mutiliate,  abbre- 
viature infolitc.  traslati,  e fenfi  uniti,  per  rendere  più  ofeuro  il  lor 
concetto , coll  icorgefi  nell’addotte  parole , quali  dimoftrano  per 
Antithefi,  ò corltrapofto  Rejaftrico  , che  tanto  il  Retiario,  quanto 
il  Ceruleo  ambiduc  Licentiati;  ò Rudiarj  dalle  proprie  Vittorie , e 
valore  coronati,  reftafsero  citimi:  Amba  extinxit  Radar.  Era  la  Rude 
fa,  °m  tr"’n  al  dir  del  Biondo,  (e)  una  Bacchetta,  ò Verga  ulàta  nella  ceremo- 
ma,  che  faceva  il  Pretore , quando  doppó  la  gloria  di  lei  vittorie 
ottenute da'Giadiatori,  li  dichiarava  Kudiarj,  ò Liccntiati,  qual 
Dignità  efeniavagli  dalie  pugne , e li  rendeva  capaci  d’efser  dal  pu- 
fua  intiq.  blico  Errario  foftentati.  Cosi  fcrive  Rodigino.!  f ) auttorizato  da 
cip.  1 1,  Prifcijiano.  gai  Rade  donati  gladiatatam  detincnt  , cr  pubi  tee  alimenta  es- 
piane. 

UTROSQ.  PROTEGIT  ROGUS.  Solevano  gl' Antichi,  fecon- 
do il  comun  lentimento  descrittori,  per  honorare  maggiormente 
gioca  j.  i Cadaveri  abbruggiarli  col  fuoco,  così  dimoftra  Servio(^) riferito 
da  Giacomo  Gruthero(A)ed  GiotKirchmanno f»)co]l’ingionte  pa- 

I.cip.tì'.  1 r°lc  • eipparatus  moriuoram  fanas  e fi  \ extrac  t io  lignorum  , rogar,  fabtcff  io  ignis, 
iDcfaner.ro.  fjrs,  cremano cadavent , drc.  Qual  dimoltratione  d’honore  verfòque- 
“ jcip.i.  due  infigni  Soggetti , elprefse  Coltanzo  , col  traslato  : t'erofqoe 

prozie  Rogar. 


yn‘  altro  honore  di  fpefa  grande,  e magnifica  ufa vano  gl’Anti- 
chi,  nelle  cerimonie  funebri,  inventato  al  dire  del  Biondo  loc.rii. 
kF.pirom  lì»  da  Giunio  Bruto,  come  afserifee  Floro  (k  ) e Giufeppe  Lamentio 

Poi  h {^)D.  lumai  Bruta  t mattar  gladiatonum  in  honorem  defuncti  Patrie  e didi t fri- 

mar.  Tre  figliuoli  di  M.Emilio  Lepido,  che  fu  Augure,  e due  vol- 
te Confole  feguirono  I’efempio  di  Bruto  , prefentando  nel  Foro 
vintidue  para  di  Gladiatori,  per  honorare  le  fue  efequie.  eP.eM. 
figliuoli  di  M.  Valerio  Levino  con  vinticinque  para  di  Gladiatori, 
honorarono  l’iftefso  anno  per  quattro  giorni  li  funerali  del  proprio 

Geni- 
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Genitore.  E quelli  di  P. Licinio  coll’intervento  di  llo. Gladiatori. 

Venivano  quelli  a gran  prezzo  condotti, e ricercati  da  Lanini, che 
cosi  chiaro  a vanii  i loro  Maeltri,  come  ofserva  Rofino  (<)  Gltdiuto- 

tuffi  Mogi  fin:  Nt»  fini  prilli,  qui  decenni  eos  conducehontur , ha , LoniJloj 
uppellubunt.  A Ctfì  foggiungC  Palscratio  ver.mun.A  loniondo  dicitur  Li- 
ni fi  t : e poco  doppo.  Hinc  nonnunquom  Urimm  Lunifioi  vendidife  G Iodio- 
tnts  Mummia . Quello  crudcl  fpettacolo  folito  à farli  ne’runerali, 
fu  prohibito  dallTmperatore  Collantino  Magno.  cruento  fpeélucnU 
inolio  civili , cr  dorntflict  quitte  non  pliant ; quepropicr  omnino  Glodutnet  ■ 

effe prohihemus  Ui.-L.C0J.tit.41.de  Glodiotoriiut  penila  tolltndis. 

DECOR ATUS  SECUTOR . Quello  Soggetto,  come  fi  deduce 
daU’Infcrittione,  fu  quel  celebre,  e valorofo  Ceruleo  accennato  di 
lopra ,che  nella  pugna  rcllò  vinto, e fuperato  daj  Rctiario:  Pofcia- 
che  al  fentire  di  Giufeppe  Laurentio Ift) stentorei  intuendo  letio-  bPoiyowMi. 
titan  dicitur . Qual  pugna  ò fpettacolo  rapprefentato  da  quelli  due  «*w»- 
Gladiatori,  fu'  al  mio  credere  de’più  celebri , e Sublimi  che  dar  fi 
potefsero  da’Munerarj  al  Popolo,  mentre  ambi  furono  Licentiati. 
e Rudiarj,  non  lòto  di  fei,  ma  di  nove  Vittorie,  come  li  fcorge , 
honorati  perciò  da  Coflanzo  coll’elogio  di  Decorato. 

PUGNARUM.  VII1I.  Pochi,  e rari  al  fentir  di  Fello  appreso 
il  Biondo(r) ritrovavanfi  i Gladiatori,!  quali  confeguilsero  ìlLem-  cRomnio,f. 
nifcato,  ò Rudiato,  cioè  la  gloria,  e corona  di  fei  Vittorie,  necef-  a». 
Vàriamente  requifite  all’acquillo  di  tal  privilegio  : attefòche  il  com- 
battere ignudi,  c con  Armi  taglienti  nelle  mani,  gli  obligava  ce- 
der al  ferro  inimico , prima  lu  l’Arena  la  vita  , che  ricevere  dal 
Giudice  la  palma  della  vittoria:  Mentre  quelli,  che  ottenute  l’ha- 
vevano,  come  già  elenti,  & alimentati  dal  Publico,  difficilmente 
mettevano  a sbaraglio  la  vita.  Onde  di  Tiberio  riferite  il  Biondo 
*<•.«>.,  che  cupido  a’honorare  con  infolita,  e non  più  udita  fontuo- 
fità  l’efequie  del  proprio  Genitore,  e di  Drufo  fuo  Avolo, procurò 
che  alcuni  Licentiati,  e Rudiarj, quali  rimunerò  con  dici  mila  du- 
cati, rappreléntalsero  tai  givochi. 

VALERI  AE.  Da  Sabini  al  dire  di  Livio,  riferito  dal  Cavalicr 
Orlato  ( d)  riconofce  la  fua  origine  la  gente  Valeria,  la  quale  da 
Tarquinio  Prifco.fù  aggregata  frà  le  Panàrie, che  a differenza  del- 
le cento  Maggiori,  elette  prima  da  Romulo:  Minorum  gentium  fune 
uppe Unte.  Quantunque  poi  al  fentire  d’Orfino  (4 [fi  dividefse  in  Pa-  «Dcr*»r». 
tntia.e  Plebea.  Hebbc  molti  Dittatori, Maellri  de’Cavalieri,  Con- 
foli .Tribuni  Militarle  Cenfori.  I fuoi  Confoli  prima  che  s’abbaf- 
false  alla  Plebe,  furono  cognominati  Poplicoli,  Potiti,  Volufi,  e 
Mafsimi.mà  da  che  mifchiaronficon  quella,  come  ofserva  il  men- 
tovato Orlato  fi  cognominarono  Corvi , Davi , Malsimi , Corvi-  . 
ni,  Levini,Melsala,Falti,  & Afciculi . La  Città  di  Padova  fi  pre- 
gia, che  Valerio  Fiacco  folsc  fuo  Guadino,  e lo  prova  coll’autto. 
mà  di  Martiale  IH.  i.£pigrem.-]6. 

0 miti  curarum  ptutium  non  vite  meurum, 

£ Ucce  Antenne! /pet , cr  olumne  Loris . 

Quantunque  altri  voglino,  che  fofse  nata  in  Seria  Caltello  di 
Campagna . E la  Noflra  Città  di  Triefle  gloriali  deiraccennata 
Valeria,  della  quale  ancorché  fcarfi  di  fue  dori, e virtù  particolari, 

Y x l’origi- 
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rorjgiflq  dc'fiwi  Natali,  la  dichiara  però  Nobile ,,  ed' IUuftre.Fa'tnfc 
glia  . La  memoria  d’Un’altro  Valerio  ritrovofi'  ultimamente  nelle 
róvine  dell  antico  Palazzo,  già  incenerito  dalle  fiamme  fcolpita  in 
una  Lapide  fpczzata  da  riferirli  nel  «».o. del  HI. 4. 

, .DOLORE  PRIVVM  RELIQV1T . Órtervatjone  non  fprezza- 
buecaddittano  le  precitate  parole,  mentre  il  nome  fmira  in  que- 
llo luogo  due  tenti  diverti,  e del  tutto  contrari  „pd  opporti;  So- 
llanuvo  uno,  e 1 altro  Adottivo,  ci  puòrapprefantare:  Pofciache 
le  lo  confideriamo  adiettivo,  il  quale  prefuponga  per  fuo  follanti. 
y°  SepUbrm , deve  intenderfi  che!  Ceruleo  vittorjofo  di  nove  Ct 
menu  celebrato  neinnfcritjione  Jafciarte  à.  Valeria  fùa  Moglie  il  ife- 
polcro  privo  di  dolore»  mentre  la  Morte  gloriotàmcntc  acquieta- 
ta» perche  rendfe  l’huomo  imonale  alla  lama,  non  deve  apporta» 
re  triuezza,  come  là  l’ordinaria,  e comune , ma  più  torto  giubilo, 
ed  allegrezza . Se  poi  qual  foftantivo , che  lignifica.  Sepolcro  lo 
confideriamo;  Merccche  apprelso  gl’Antichi, ìScpolcri  del  Mari, 
to, e Moglie,  fecondo l’ortervatione  di  Gio:  Andrea  Qucnfredt (<) 
addimanaavanfi  Priva  . csterum  prima», , Coninptmqae  scpulchr*  ■ Re- 
I**'™  *n*/Mffeytx  inf affittine  velcri  frobnre  vai,  tifine,  Mentita  Ài) 
j.  uf  io.  Sed  id  generile  nomea  eft\  Smen! urie  forte , -pel  frtiftj  reti  ite,  Hietntar  0 : Dirci 

che  Wciafie  $lla  diletta  Móglie  il  proprio  Sepolcro,  fapende*  che 
Valeria  accorata  dauinUpio  aplore  di  fua  Morte,  pretto  lo  dovef 
fe  feguire;  mercèdie  pregiaudbfi  infinitamente  lei  d’un  Marito 
d'imparegiabil  vajore,  tanta  pena,  le  apporterebbe  la  di  luì  perdi- 
ta,  cne  prefto  la  conaurebbe  al-jfine.de  tuoi  giorni,,  come  f$guj  à 
molti  altri,  che  opprerti  40  .oàtprc, jjt lanciarono  , la  via.  ; ; . 

D’ alcuni  Acquedotti  antichi  de  quali  hoggicCt  ancora  appari- 
(cono  ie  ’veftigia  in\dherfe  parti  della  Città 
di  7rie He , e foo  Territorio . ‘ 

CARI  T D L O X. 

Uei  publici  Edifici,  che  qon  immenfefpefe  fabbricati  da’ 
. . Prencipi,rapprefentanoàpofterifempre viva  l’imagi- 

non.aM.'  ne  loro  ; perche  fabbricati  come  ferivo  Leone  Allatio(fJ 

fononi  fed  ommiat,  fed.sbfcmÙxs , (tUm  ; non  iifefiam  , 

fedidnfnnfi  : Meritarono  d’imprimere  con  caratteri  in- 
delebili, non  tanto  nel  cuore  de’ prefenti,  quanto  de- 
polteri  ancora  l’amore  verfo  di  erti . Et  al  fentir?  di  Pàolo  Manu- 
jaf^uajtio  (d)  feguito  daTomafo  Rcinefiofrà  l‘opfefontuofe  oyq  più  rifi 
’ pendeva  la  Romana  magnificenza  , furono  gl’Acquedotti , dcUe 
cui  fàbbriche  erapieno  l'Imperio, come  la  multipliciià  d’alcuni  ,ch’- 
hoggidi  ancora  li  cònfervano  in  molte  Città , fanno  veridio  tetti- 
monio  , oltre  il  lor  utile  , pregio  , e rtima  . Quai  volendo  egli 
deferivere , giudicò  non  poter  meglio  cfpmuere  uìuo  concetto , che 
. H.(Liib,«, con  te  parole  fterte  diPlinio  (e)  dicendo  $ si  qxi,  intuir,  fiAfli,d,li$n. 

tini  djìimevertijqaeram  ilaneUntum  m pollice , itlnets , fi  fimi , ‘jjomilw,,  ex- 
rifi,,  l/or  ti, fatar  tanti , filli, , fptttiqat  Evenienti,  txtr netti  arem. , Monte], 
p»  ,«  ‘ per 


c*p.  jy. 
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ftrftffts , ematiti  atf  naia*  \ f aititi nr  miti  matti  mirati Jum  fui (J e in tot»  Orie 

t errar nm  : Mentre  nell’Acquedotto  principiato  da  Celare , e perfet- 
tionato  da  Claudio  , fcrive  l’iftefso  Plinio , che  twata  in  id  tpas  ter 
m Miei , quali  importano  , comeavverte , efpicga  t'addouo  Manu- 
tio  nove  millioni  di  feudi  Romani  di  Paoli  X.  per  ejafeuno . 

> Tra  l’operc  antiche  più  fontuofe  che  refero  nella  Colonia  , c 

Città  di  Triefte  teftimonianza  della  grandezza, e magnificenza  Ro- 
à mana,  furono gl’Acquedotti  publici , e privati  con  fpefe  imnaenfe 
in  efsa  fabbricati , comefi  feorge  dalle  veftigie , ch'ancora  à giornj 
noftri  apparifeono , quantumq;  atterrate , e diftrutte  in  diverfi  fui 
ii  della  Città,  e fuo  Territorio;  Angolarmente  nell’Acquedotto  pu- 

È blico,  le  cui  Acque  levate  oltre  fette  migliadiftantedalla  Città  fot- 

ti to l’antico  Cartello  di  Moccò  O hora  atterrato , e diftrutto , e fo- 
pra  la  Villa  di  Bolonezverfo  Levante  pocolungi  dalla  Gabella  , ove 
fi  rifeuottono  i Dati  delle  Merci , che  fitrapoitanoinlftriadenomi- 
t nata  pifimperch  P dall’efser cinto  quelfitodafinqueafprifsirni , & v 

innacclsibili  Monti  M com podi  dalla  Natura  di  duro  Macigno  , 
i che  più  torto  apparifeono  diftintiScogli,  & un.folfafso,  efeparari 
Monti.mentrefopraefsi  non  germogliano  herbe,  ne  fi  vedono  pian- 
\ te;  fra  q bali  (corre,  un  Torrente  addimandato  la  Rofanda  F in  cui 
s’addunano  l’ A eque  della  pioggia  compartite  à gli  fiefsi , che  divi- 
dendo la  Valle  diZaulc  nel  mezzo,  doppobreve corfo,  con  quali 
continuo  tributo  dona  tutto  feftefsoal  Mare.  Deve  qui  avvertire 
chi  legge,  che  le  lit.  dell’Alfabetto  fparfein  quella  Defcrittione  di- 
moftrano  i luoghiaddotti  nel  Difiegno. 

Chifofse  l’Autore  di  quello  mirabile  Acquedotto,  non  trovali 
rotàia , nè  puòfàpcrfi  ,fc  dà  Soggetto  privato , ò pure  dal  Publicq 
I Erario  , fi  effetiuafsc  tal’Opera,  disegnata  con  arte  da’ più  acuti 
Architetti,  e perfettionata  col sforfo de quafi  infiniti  telori,  come 
rapprefentano  le  fue  av  vanzatc  reliquie . Nel  piano,  e quafi  nel  mez- 
zo degli  accennati  Monti,  feorgefi un afpro  fafso  lungo  piedi  io.,& 
altofeiin  circa,  Lotto  le  cui  radici  da  un  bucco  A alsai  capace  for- 
matodalla  Natura,  fgorga  un’abbondante  Vena  d’ Acqua,  non  me- 
no frcfca,  che  perfetta,  cne  per  un  condotto  artificiofamcntefabri- 
cato  drizzando  il  fuo  corfo , tributava  le  fue  copiolè  acque  alla  Cit- 
ta. La  fabbrica  di  queft’Acquedotto  per  quanto  dimoiano  l’avvan- 
zate  velligia , che. anco  à giorni  noftri  apparifeono  in  diverfi  liti 
del  Territorio , fuafsai  fontuofa,  e mafsicia,  e di  rilevante  fpela  , 
perche  tutta  à volto  alto  piedi  cinque  , e largo  tré , mentre  corfeg-  A , 

giando  il  Monte  di  Siaris , poi  quello  di  San  Michele , vedefi  con  . «a 

i|raor(ìit»ria  meravigliaefsergli  aperta  la  Strada,  quafi  lo  fpaciod’- 
ùn  miglio  con  le  punte  di  fcalpello,  nei  duri  Macigni , che  circon- 
dono gl’accennati  Monti.  Incaminandofi  poi  verlo  la  Valledi  Zaule 
dopò  coneggiate  con  fontuofi  rigiri  varie  Collinette,  ritrovato  piùfa- 
cilcil camino,  penetrando hor  le  vifeere  de’ piani,  hor  le  vene  de%  7:a 

Monti,  hOr  il  più  imo  delle  Valli,  e Campagne  eftende  il  corfo 
verfo  la  contrada  di  Caftiglione  poco  lungi  la  pofsefsone  dell’IUu- 
ftrifsima  Signora  Rofalia  Conte isa  Petezzi , c fuccefiivamente  la 
contradadi  Guardia , ove  vicino  la  Strada  maeftra,  epofsefsione 
de’Signori  Mirez.  fi  feoperfe  anni  fono  coperto  da  quantità  di  la- 

Y j ftre 
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ftredipietraafsaigrandi  , che  tolte  dal  proprio  fito,  fi  ritrovò  in  efi 
fo  tal  moltitudinedi  Bifsiecheper  il  freddo  aggrappate,  &avilupa- 
teinfieme,  haurebbero  colmati  quattro  Tinazzi  nonordinarj.  In- 
di inoltrandoli  baldanzofo  fopra  le  Colline  di  Ponzano  circa  due 
terzi  di  miglio,  ivi  piangono  ancora  in  due  dittimi  luoghi  le  fue 
avanzate  reliquie  il  perduto  fplendore,  e per  fineriducevafi  nella 
Città  . 

Ove  poi  tcrm inafsc il  fuocorfo quello  fontuofo  Acquedotto,  va- 
rie  fono  l’opinioni  dc’Moderni  Cittadini , quantunq;  tutti  concor- 
dino fufse  nella  Città;  qual’opinione  , come  certa  non  può  negar- 
fi,  benché l'afsegnare  il  loco  determinato  , perle  rovine  fofierte 
dalla  Patria  fia  impofsibilc.  Diconoalcuni  che  l'acqua  della  Fonta- 
nella folto ila  Cafade’SignoriBabich,  fufse  un  Rampollodeli’illèfso 
ma  lenza  fondamento,  per  non  ritrovàrfi  in  quel  fito  alcun  vefti- 
gio  d’Ldificio  fi  celebre.  Altri  vogliono  che  Iurte  nell'Arena,  ap. 
poggiati  alle  veftigieche  dell'ittefsoin  lei  fin'à  nollri  giorni  ancora 
apparirono , mentre  oltre  un  Condotto  d’acqua  , con  altre  Anti- 
chita  appartenenti  à fimil  fabrka , ritrovate  nell’Horto  de'Signori 
Dttia , fono  ancora  alcuni  Canoni  di  creta  divificon  bell’ordine 
ilei  tuo  Recinto  , per  i quali  fi  compartivano  l’Acque,  per  ferviti del- 
i Arena,  cioè  per  abbeverare  le  Fiere, e refrigerare  i Gladiatori,  che 
pugnavano  in  erta.  Et  una  Fonrana , pochi  Anni  fono  ridotta  in 
•«L™?  ™ Pozzo,  addimandata  dal  Volgo  l’Acqua  deH’amore , di  cui 
nferHoono  perfonè  d età , e di  fède , che  a Ior  ricòrdo  prima  fi  fabri- 
cartc il  Pozzo,  iviefsere  un  fpaciolò  Fonte , che  raccoglieva  l’acqua 
da,un  bucco  fatto  à volto  fintile  in  altezza  ,e  larghezza  alle  reliquie 
deli  accennato  Acquedotto , che,  hoggidì  àncora  confervanfi  vict- 
rio  là  ftortertióne  de-’Signori  Barorii  de  Fto  -nella  ftrada  maejftra 
diètro  il  Colle  , ove  ttà  fabricato  « Cartello  della  Città , dirimpet- 
to a quali  dell’altra  parte  fi  vede  piantata  l’Aréna , conghicttura  evi- 
dente,  che  per  fine  in  efsa  terminafse  il  fuo  corfò. 

Da  quello  fontuofo  Acquedotto , direi  diramafse  la  multìplicità 
di  tanti  Acquedotti  febneati  di  pietra  , e cbn  Tubi  di  piómbo  - 
fcuopcrti in  diverfi  liti  della  Città  , e luo  Territorio,  frale  ruine 
d Antichità,  quai  col  vario  d’ingegnofi  diftegni  inaffiavariólémàe-' 
ftofe  Fontane,  e delicìtìfi  Giardini  di  efsa  . Mercè  che  i Rigagni 
dAqua  cftrati  da’Publici  Acquedotti  àddimandati  dà  Mattiate 

Figlia  Puff  ih  firme*  Aqnk.  liKn  ut  <•  otmsTIaD 

»„or.  concefsià  Soggètti  particolari  a!  fedire  di  Valerio  Chimentcffif*) 
**  9 d'  grand  hdnore . c*i  *f»,  bk  Mìi  MJ  in v,banum 
dimani*  conticene,  nin  mediocre  honoris  enfiar  obsmm  freon  fiat . ' Mentreà 

vétano  era  lecito,  fuori  che  al  Prtncipc,  poch’arinidoppòìa  mor- 
te cTAntomno  Pio-,  per  divieto  delllmperator  Tcodofio , conftrma- 
Cdc  to  nuovamente  da  AnaftafioWil  concedere  Acque  publiche  à chi 

fi  fià . Nino  vii  in  hac  Sacrati  fisima  'abbate,  vel  in  ‘.«rivincisi , fine  Dbi- 
nir  afètioMs  de  Sacri  Fféfitlarsem  frinii  more  film  cdihiis,&.Anù*m  dertt- 
blico  AqMtdalfa,  fica  Fonte  traherc  permitratrr , (fc. 

Il  primo  di  quefti  Rigagni,  ò fiano  Aquedottì , che,  a mio  ri- 
conto, lanno  idp^ritrovòfi  nella  Corte  della  Cafa  di  mio  Fratel- 
lo Gregorio  Manaruta,  dietro  là  Chicfà  del  Rofario,  nel  fabbrica- 
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re  un  Pozzo  d’altezza  oltre  i?.  piedi  geometri,  nel  cui  fondo  fi  faf 
perle  un  Aquedotto , alto  un  piede,  e largo  altrettanto  , che  per 
l’abbondanza  d’ Acqua,  cheufciva  da  cfso,  impedì  il  poterlo  pro- 
fondare più  oltre,  come  s’accennò  nel  f^.7.  Due  anni  doppo  ne 
fcoprirno  un’altro  più  ampio,  pieno  di  fango,  fouo  la  Scala  della, 
Cafa  di  Patron  Bortolo  Cianciano  vicina  la  Porta  di  Cavana.  Due 
altri  con  alcuni  Tubi  di  piombo  nella  Vigna  del  Signor  Giacomo 
Giraldi  q.Giufto,  da  riferirfi  nel  «/>.z. del  lit. 4.E  due  iti  Ponzano» 
ndia  pofselsione  de’Signori  Giuliani,  uno  nel  Campo  contiguo  a 
quelli  del  Signor  Barone  de’Fin  al  lato  della  Cafa,  che  riguarda  la 
Città,  qual  conduceva  l’Acqua  verfo  la  Marina;  e l’altro  vicino  al- 
la ftrada.che  conduce  alla  Villa  di  Servola.  Un’altro  Cimile  à que- 
lli, li  cui  veftigj  hoggidì  ancora  fi  confervano  fopra  la  Collina  di 
Santo  Saba  Abbate , qual  dalla  Via  Maeftra  , che  conduce  nella 
Valle  di  Zaule , correva  verfo  la  cima  di  efso  Colle,  & indi  traver* 
fando  il  Campo  deH’Illullrilsimo  Signor  Conte  Ferdinando  Petaz^ 
zo,  di  lunghezza  di  cento  pafsa  fi  Itende  divifo  in  più  rami,  verfo 
la  Valle  di  Servola,  e termina  in  un  Pozzo  profondo  circa  60.  pie- 
di di  perfettifsima  Acqua,  nella  pofsefsione  del  Signor  Dottor  Ur- 
bani. E poch’anni  fono  furon  fcoperti  due  altri,  uno  nella  Canti- 
na della  Cafa  nuovamente  fabbricata  dalSignorGio:Francolo,oye 
con  diverfe  Anticaglie,  ritrovolsi  un  Condotto  d’ Acqua  con  unin- 
caftro  di  pietra  nel  mezzo,  per  chiudere  l’Acqua,  che  dalla  Coli- 
na fendeva  verfo  il  Mare.  Ed  un’altro fimile  nella Cantinetta  del- 
la Cafa  de’Signori  Dolcetti  vicino  alla  Muda  alto  piedi  due , e lar- 
go un’e  mezzo,  coperto  di  latore  grandi  di  pietra,  lunghe  piedi 
cinque,  e larghe  due  e mezzo,  qual  traversando  detta  Cantina  da 
un  lato  s’cflendcva  verfo  la  Cafa  de’Signori  Calò , e dall’altro  ver-, 
■ fo  if  Pozzo  di  elsa  Muda . E poco  difcolto  dall’accennato  condotto* 
x.  pafsi  fotto  terra,  ritrovolsi  un  lallricato  d’una  Camera  tutto  rof- 
fo,  che  fembrava  fòlse  all’hora  latto.  Molt’altri  limili  Acquedotti, 
c Tubi  di' piombo  ritrovaronfi  in  diverfifiti  dellaCittà  , e fuoTcr- 
ritorio  fpecialmcnte  nella  Pofsefsione  dcirfllutoifsimoSignorBaro- 
nedcl  Fin  , nella  Vigna  del  Signor  Marcello  Capuano  dietro  laChte- 
fa  di  S.  Michele  fuori  delle  mura,  la  notitia  de  quali  fi  tralafcia  con 
altre  moltifsime  Anticaglie,  ritrovate  in  diverli  tempi,  efiti,per 
mancanza  di  relatione  veridica. 

Scherzo hora  del  tempo,  giacefepolto  quello  fontuofo  Acque- 
dotto; del  quale  perancne  à giorni noftri  campeggino  negli  accen- 
nati luoghi,  alcune  poche  reliquie,  i cui  condotti,  ò 1 ombini  fo- 
no d’altezza  piedi  cinque,  e larghi  tre,  quai  quantunque  lacerati, 
erofi,  diffondano  però  fi  gran  meraviglia,  che  l humana  inten- 
denza del  Volgo  corjdùla , rendei!  incapace  à crederlo  humano,  e 
llimandolo  magico  effetto,  le  da  titolo  d’ Acquedotto  fabbricato  dal 
DenrtÒiiio,  e non  da  altri,  che  perciò  l’addimandàrono  l'Acqua  del- 
l’amore: Concetto  fi  diremo,  che  le  fontuofe  fabbriche,  ed  Edi- 
ficii  di  Roma, e da’Romani  in  altee  parti  del  Mondo.con  immen- 
fe  fpefe  fabbricate, non  ballarono  per  fcancellare  dall’humanaim- 
maginatione  tal’errore)  Benché,  al  fentirc  di  Suetonio.  L’Impera- 
tore, Claudio  per  ridurre  à perfettione  l’accennato  luo  Acquedotto, 
iàccfcfflb  fpacio  diìrèrrailla  paljptaèliàfe,  e dividere  un  Molile  j 
I ove 

.olbffrD  ib  ci:.  ! '?  .ofofiaZ  :t  ib  oli  L 


£ Campo  vicino  al  Canale.  G Capitello!  H Sentiero!  che  con! 
duce  alla  Chiefa  della  Madonna  di  Siam.  I elsa  Chiefa.  L Ca- 
lle Ilo  di  San  Servolo.  N Villa  di  efso  Cailello. 


2 6 o Hisiorìa  di  Triefle. 

Ove  lavorarono  per  undeci  anni  continui  trenta  mill)  h uomini. /v* 

tri*  dutem  ftffumm  milli*  ftrtim  tjfofii  Mrnte,  fértim  txcift , c*n*Um  *bftU 
vitdgrè,  & fift  umUtim  amus,  tjujmvis  ctminuis  frigi  ut*  hominum  milìibns 

fine  iMitrmifntne  ttcr*ntib*s . Onde , fe  l'amirabile Acquedotto  di  Clau- 
dio, corrifponclcme  à così  laboriolà  fatica,  ed  incredibile  fpcfat 
non  devefi  attribuire  à diabolica  arte;  tralafciate  da  canto  le  favo- 
lofe  Chimere  del  Volgo , dicali  ancora  che’l  noltro  Acquedotto,  e 
tant’altri  di  Hupendo  artificio,  li  cui  velligii  ancor  à’ tempi  noltri 
s’ammirano  in  diverfe  Città, fofsero  con  indicibili  fpefe  daU’huma- 
na  indullria , e non  dal  Demonio  ridotti  à perfettione . 
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m.l^  prima  ufcita,  che  faceva  l’acqua  del  nortro  Acquedotto  dal 
Monte  A fcorrevalo  (patio  di  jo.pafsi  in  circa  per  un  Canale, B 
artificiofamente  fatto,,  prima  Rimboccarli  nel  Condotto,  ò Tom.  • 
bino,  C come  fi  feorge  nel  qui  ingiunto  dilscgna,  fatto  abbozzi 
re  da  ma  con  non  poca; fatica,  per  la  penuria  de’periti  in  tal'Arte: 
e per  la  negligenzaidi  chìs’afpettava,  di  far  cavare  i Diécgni  deL- 
1 Anticaglie  della  Nortra  .Città, con  moltiplicate  in  danze  da  me  più, 

0 piu  volte  ticercati,  ma  fèmpre  indarno:  E perciò  il  cortefè  Let- 

tore doura  aggradire  quanto  le  rapprefento  in  quello  Volume, 
mentre  ftroppiato,  & impotente  à camminare.,  agretto  dalla  ne-  a! 

celsua,  dovei  fervirmi  di  Soggetti  anco  poco  pratici  d’A/itiChitài,  1 

pei  raccogliere,  fe  non  perfettamente,  almeno  in  qualche  pane 

limili  al  naturale  gli  Abbozzi,  da  me  fatti  delineare  in  queft’Ope- 
ra.Scqrfdl accennato  Canale,  entrava  poi  l’Acqua  nel  condotto, 

1 ^wbgldfilla  cui  bocca,  hoggidì  ancora  fracartari apparifcono,con 
quelli  d una  Cala  ivi  à canto,  D-  fabbricata,  folle  per  il  Cuftodfc 
afsegnato  alla  di  lei  cuftodia , e deH’Acquedatto..  Indi  paìrincliia- 
la  Correva  nel  Canale  con  tuortuofi  raggiri  à piedi  degl’acccnnati 
Monti,  fummità  de  Colli,  e profondità  de  VaUi,  fìn’al  ridurli  nel 
la  Città,  come  già  difsi. 

Apporta  gran  meraviglia  ancora  atlantica  Muraglia,  che  al  pre- 
leme  pur  fi  conferva, lunga  più  di  cento  paisà,  e larga  due  abbon- 
danti , tutta  accurata  da  contra (carpe  della  ftclsa  larghezza  quat- 
tro  in  cinque  pafsa,  una  diftante  daH’alrran  qual  anticamente  rac- 
chiudeva  e auraverfava  dalla  Collina  deLTernetto  fin’all’altra  di 
Guard  iella,  tutta  la  Valle  di  San  Pelagio,  detta’  dal  Volgo  S.Polar. 
benchea  giorni  nollri  quella  parte,  che  termina  dal  Molino  del- 
lo Scoglio  a lei  contiguo,  e porto  nel  fine  di  elsa. Valle , dal  tempo, 
oveioa  tallo  rtudio  Q vede  dirtrutta.  Lo  porgere  la.  divertita  de 
pareri  nell  afsegnareà  qual  fbntione  (ervifse  così  maràvigliòlo  la- 
voro^ mi  (p'nge  d’afaenre,  ohe  efsendo  llata  lai  Città  di  Triefto, 
celebre  Colonia  di  Cittadini  Romani,  e Militare  ancora  in  cui 
rilpjendcirero  fi  cqpiofe  le  Famiglie  principali  diRomu,  cori  la 
moltiplicita  de  vedigli,  che  in  efsa  apparirono  d’Arena,  Acque-  • 
dotti,  Archi  trionfali,  ed  altri  Edilìcii  fabbricati  dalla- Magnifico!*, 
za  Romana,  per  u(b  comune,  e particolare  de  Popoli ; afsegnafss- 
ro  parimente  Quella  Valle  a’Givochi  di  Naumachia.,  ove  con  non 
men  deliciofo,  che  attroce  fpettacolo  efcrcitavanlì  i combattimen- 
“ Navali.  Mentre  i luoghi  afsegnati  à quelli  Givochi.  al  lentire 
di  rilippo  Beroaldo  {4)  addimandavano  gli  Antichi  Naumachia. , Commt„t. 
Ntumtchinm  vocnmnt , ér  pngnnm  navàientt,  & lacune , ubi  putrii,  fir  , Qaai  Su  m T‘‘ 
luoghi  prima  d’efercitare  gl’accennati  Spettacoli:  t/*u  ««  Tipi*  bcr'oap71' 
b*fii,ut  Msce  quttUtm  vidactur  ;Così  fcrive  Girolàmo  Mercuriale. ( b)  bDt  Cr. 

rolciachelmventione  di  tal  Naumachia  à femimento  d’alcuni  3pr.  inm(l  c,lib  j, 

Ecfso  qucft’Autore,  (ù  inventata  da’Romani  per  ricreai  ione,  e (o-  “p  ,3' 
vo  de  Popoli,  che  tali  appuntor.furono  gii  ei’pofti  dall'impuriisi- 
mo  bliogabalo  ne  laghi  da  efso  formati  col  Vino:  « zvrt/ft-  vii» 

plemt,  come  fcrive  Lampridio  riferito  dall'iftefso  Mercuriale  Ite. eh. 

Quantunque  egli  appoggiato  à Polibio  alscnfca.  che  tollero  prim 
cipalmente  inflituiu  per  efercitar  i Soldau  nelle  pugne  Navali, 

così 


/ 
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così  da  efsi  pratticato  prima  della  guerra  Punica  contro  Cartagine* 
fi,  e da  Augufto  al  parere  di  Suetonio,  prima  di  cimentarli  con- 
' tro Sello  Pompeo,  qual  un  Inverno  intiero  volle  s’applicartero  nel 
Porto  Giulio  i fuoi  Soldati,  in  fimil  efercitio.  Onde  afsolucamen- 
te  devefi  affermare,  non  ad  altro  fine  efser  ivi  fabbricata  la  Mu- 
raglia predetta , che  per  chiuder  la  Valle , e foftennere  con  elsa 
. P Acque  radunatelo  quel  luogoartegnatoa  limili fpeitacoli, e com- 

battimenti ufoti  non  folo  dagl’imperatori  nella  Reggia , ma  anco- 
J»p  il.  ra  ^ diverfe  Città,  e Colonie  della  Republica , come  afserifcono 

bAnul.  lib.  Suetonio,  (*)Tacito,(J)Martiale,  (c)  ed  altri,  fra’quali  Giacomo 
«Minai  de  Oifelio,(  <Oqual  adduce  una  Medaglia  di  Gaudio  con  quelle  pa- 

SpeflituL  t.  role . Stdgnmm  Muro  cUufum  cumNAvibiu  »'*»  to  dcuruntibus  . NATKPATUN 

J'ISu'nì-  KAniTnA  apprerto  Raflael  Fabretti.  (<) 

imfnut-antiq.  Appoggiati  altri  alle  congetture,  e traditione  de’Vecchi  fucccln- 
,o vamentc  tramerta  nc’pofleri  afserifconp  come  infallibile,  ed  indu- 
ru,™  bitato,  che  nella  Pofsefsione  de’ Signori  Bonomi,  fituata  folto  li 
Monti  del  Carfo,  vicino  à quello  ai  Starebrech , lontana  tre  mi- 
glia incirca  dalla  Gttà  verfo  Levante , fotte  dagli  Antichi  racchiu- 
so l’adito  ad  un  Fiumicello,  che  da  quei  Monti  impetuofomente 
sboccava  nell’accennata  Valle,  con  triplicate  Porte  di  ferro,  frana  ez- 
zate  di  larghirtime , e fortirtime  Muraglie  dall’ima  all’altra;  l’ulti- 
ma delle  quali  efiendevafi  un  pezzo  colle  parti,  & indietro,  per 
ovviare  alle  rovine,  e rotture,  che  l’Acqua  precipitofa,  e furibon- 
da dal  cader  alto,  apportava  col  fuo  corfo  alla  Valle . Prova  di 
ciò  è un  forte  muro  fabbricato  con  Malta,  ritrovato  anni  fono  ivi 
-vicino  dal  Signor  Canonico  D.  Giovanni  Uftia  nella  fua  Pofsefsio- 
ne porta  fopra  l’accennata  de’Signori  Bonomi , e contigua  a’Safsi 
del  Carfo,  mentre  nel  far  fcavare  alcuni  forti,  da  piantare  le  Vi- 
ti, fù  fcopcna  dagli  Operar)  una  Muraglia  in  forma  di  controfcar- 
pa,  che  nel  frangerla  fi  vide  Tampinare  Acqua:  Onde  timorofo 
di  qualche  rovina,  fc  fubito  rinchiuder  il  buco,  e riporre,  come 
prima  la  Terra. 

L’origine  di  quert’Acque  con  la  moltitudine  delle  vive  Sorgenti, 

• che  ufcendo  hor  in  un  loco,  hor  nell'altro  à procurarli  l’efito  nel- 
la Valle  divife  poi  in  varii  Rivoli,  s’imergono  finalmente  nel  Ma- 
re, non  può  ad  altro  principio  attribuirfi,chc  al  Fiume  Racca,qual 
con  vario,  e tonuofo  ragiro  fcorrendo  dalla  Piuka  nel  Carfo,  con 
precipitofa  caduta  fi  nafconde  in  profondirtima  Caverna , nella 
Terra  di  San  Canciano  dittante  dieci  miglia  da  Triefte,  e fette 
dalla  predetta  Pofsefsione:  qual  nafcofto,  perde  anco  la  denomi- 
nationc  del  proprio  nome.  Pofciache  indi  penetrando  le  vifcere 
del  Carfo  dieciotto  miglia  fottoterra,  cfce  novamente  dalle  radici 
d’alpeftro  Sarto  in  San  Giovanni  di  Duino,  ove  col  celebre  nome 
di  Timario , vien  dagli  Scrittori  acclamato,  qual  dopo  il  corfo  cf- 
un  terzo  di  miglio,  rende  tributarie  le  fue  acque  nell’Adriatico.  D 
precipitarli  tal  Fiume  in  gucU’alta  Spelonca  in  faccia  delle  Colline 
■ di  San  Pelagio,  lontane  fidamente  fette  miglia,  porge  anco  fon- 

damento d’arterire,  in  un  ramo  di  erto  Fiume,  s’mnoltrafie  preci- 

{litofo  verfo  le  fterte,  per  ritrovare  più  focile  il  corfo  nella  fua  Val- 
e,  tre  fole  miglia  lontana  dal  Mare;  ove  i nottri  Antenati  con  le 

.Porte 
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Porte  di  ferro,  e Muraglie  predette,  impedirono  l’efito  alle  fue 
Acque,  per  ovviare  alJ'immenfo  danno;  che  inefsa  Valle  fertile 
di  Vino,  tormento,  ed  altro  necefsario  al  viver  humano,  ed  an- 
co alle  Saline  contigue  alla  Gttà  , appotavano  al  Publico  , ed  al 
privato. 

La  fabbrica  di  quelle  Porte,  e Muraglie,  da  me  pure  concelsc , 
non  foffraga  punto  à quello  s’affaticano  provare  alcuni,  che  anco 
la  Muraglia  predetta  vicino  al  Molino,  fervifse  à ritenere  tal’ac- 
qua  ne’propr)  limiti,  mentre  per  il  precipitofo  corlò  , qualfivoglia 
Argine  non  era  ballante  à reprimere  l’impeto  delle  lue  furie.  Po- 
fciache  fe  il  fine  di  fabbricare  tal  muro  fu  al  fentire  degl’Averfarii 
per  rittennere  l’acqua  nel  proprio  Alveo,  ed  ovviare  à danni;  per- 
che dunque  non  fabbricarlo  al  lungo  di  efso  Torrente,  e non  al 
traverfo  della  Valle?  così  da’Romani  à bella  polla  fabbricato  per 
rinchiudere  l’acqua  in  elsa  Valle,  da  loro  alsegnata  all’efercitio  del- 
la Naumachia. 

Ne  minor  llupore  apporta  il  Varco,  ò Strada  maeltra  contigua 
all’accennata  Valle,  e Monte  di  Starebrech,  fetta  efeavare  nel  du- 
ro Macigno  da’Komani  à fona  de’Scalpeili,  punte  di  ferro,  ed  al- 
tri inllromenti,  come  li  Velligi  hoggiai  ancora  imprefsi  ne’Safsi 
lo  dimollrano,  per  comodo  non  foìo  della  Gttà,  ma  ancodi  (av- 
venire nell’occorrenzc  gli  Eferciti,  che  militavano  nella  Giapidia 
ivi  vicina,  fatta  perciò  fpianare  dall’imperatore  Augufto,  quando 
decretò  diltruggere  i fuoi  barbari  habitacori.  La  lunghezza  di  efsa 
fi  rada  eccede  due  miglia,  cioè  dal  piano  della  Valle,  fin'alla  cima 
del  Monte,  e tanto  larga,  che  appena  due  piccioli  Carri  incon- 
trandoli pofsono  pafsare.  Un  duro  Macigno,  che  nella  cima  del 
Monte  impedi  vagli  l’efito,  fi  vede  fcavato  più  di  cinque  pafsiin  lun- 
ghezza , e fette  piedi  geometri  in  altezza . 11  rimanente  fopra  il  Carlo 
fi  feome  al  prefente  fpianata  con  illrumenti  di  ferro,  fino  alla  Vil- 
la diCornialc,  e nelle  fangote  di  Londol,  Planina,  &c.  lailricata 
con  fefsi.  Che  meritamente  Herodiano  ( •)  di  qucfti  palsi  fcrifie. , L;b7. 
Scoptlorum  peritate  vix  pervu , nonnallis  tamen  qtujìfemttìs  magno  vetenm 
Jtalomm  Idiote  manu/titu . 

Che  dirò  delle  meravigliofe  Cave  di  pietra,  che  fopra  il  Monte 
fra  la  Villa  di  Brefina,  e la  Valle  di  Siltiana  antico  Territorio  di 
Trielle  hoggidì  ancora  fi  Icorgono,  fe  non  ftupire,  ed  ammirare 
le  lpefe  immenfe  fatte  dalla  Romana  potenza,  qual  per  fabbricare 
la  Città  d’Aquileja , indi  poco  difcolta , fè  ellrarre  tanti  Salsi  in 
quel  Monte,  che  non  folo  ballarono  all’edificatione  de’Palazzi,  e 
Cafe  di  quella  celebre  Città , e Madlofe  Colonia,  ma  cf altre  fon- 
tuofe  Machinc  , ed  Edificii  dell’illelsa  , della  Nollra  Colonia  di 
Trielle,  ed  altre  Città,  e Luoghi  circonvicini,  che  meritamente 
potean  chiamarfi  miracoli,  e meraviglie  del  Mondo,  come  li  ro- 
vjnati  Veflig}  della  dillrutta  Aquileja,  e di  Trielle,  mifero  avanzo 
di  tante  grandezze  hoggidì  ancora  lo  dimollrano.  Devefi  aggiun- 
ger à quelle  un  Maeltofo  Ponte  di  pietra  febbricato  da’Romani 
ìopra  il  Fiume  Lifoncio,  nel  Territorio  di  Monfelcone.  per  como- 
dità di  traghettare  gli  Eferciti  alle  Provincie  di  Germania,  ed  Un- 
gheria,del  quale  diac’anni  fono  nel  fcavare  Sabbia, dietro  laChie- 

fa  Par- 
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fa  Parrocchiale  di  San  Lorenzo,  della  Terra  di  Ronche,  fi  feoper- 
fero  cinque  grandmimi,  e grortifsimi  Pilaftroni,  che  fervivano  di 
foflegno  ali’accennato  Ponte,  quando  anticamente  l’Acque  di  erto 
Fiume  correvano  per  quel  filo  a rendere  il  fuo  tributo  al  Mare. 

La  lunghezza  delle  predette  Cave , trapafsa  il  termine  di  due 
, miglia , ed  altrettante  la  fua  larghezza , e più  di  trenta  parta  la 
-profondità,  apprefso  le  quali  fi  veggono  molti  cumuli  tutti  com- 
porti di  fragmenti , rottami,  e fraglie  di  fafsi  mefcolati  con  terra, 
che  rafsembrano  ben  grandi, e formate  Colline,  cftratte  dalle me- 
deme,  per  confervarle  nette,  acciò  non  impedifsero  gli  Operar), 
quai  à migliaia  lavoravano  in  else,  come  fi  feorge  dalle  conghiet- 
ture , e la\  ori , che  a’giorni  nortri  ancora  apparifeono , quantun- 
que il  corfo  più  di  i7oo.anni  impedifea  in  parte  la  vera  cognitio- 
ne  di  cosi  bel  lavoro,  per  efser  al  prelente  in  più  luoghi  riempite, 
e coperte  dalla  terra,  erottami  ricondotti  nelle  flefse  dalle  piog- 
gie. 

Ritrovaronfi  fpefse  volte  Martelli,  Stanghe  di  Ferro,  Zappe, ed 
altri  fimili  Inftrumenti,  afpettanii  à Tagliapietra,  ed  anco  delle 
Caldare  nafrofte  forfi  dagli  Operar;,  quat  poi  indi  partiti  rimafrro 
ivi  dalle  pioggie,  e terra  in  quei  rottami  fepolti . Non  lungi  dalle 
flefse  Cave,  Irà  l’accennata  Villa  di  Brefina , e Valle  di  Sirtiana, 
nel  declivio  della  Montagna  verfo  il  Mare,  fi  vedono  à giorni no- 
ftri  ancora  i Veftigj  di  due  ftrade,  addimandate  communemenie 
Piombino,  perche  tutte  coperte  di  Lartre  di  piombo  grofse,  oltre 
due  palmi  dalla  fommità  del  Monte,  fino  alla  riva  del  Mare,  fer- 
vivano per  trafportare  le  Colonne,  ed  altre  Machine  levate  dalle 
fuddette  Cave,  e caricarle  nelle  Navi.  Ne  altro  di  efse  pofso  qui 
riferire , mentre  l’impotenza  del  camminare , con  lajlontananza 
della  Patria,  non  mi  concede  maggior  notitia  di  quello,  cheij. 
anni  iono  perfonalmente  alla  sfuggita,  e fenza  penfiero  immagi- 
nabile d’applicarmi  à queft’Hiftoria,  fù  da  me  con  ammiratione 
ofservato;  tralafciando  ad  altri  il  deferì  vere  più  minutamente  Tal- 
ire  meraviglie , che  da  me  non  ol'servate  in  fe  racchiudono. 

Notitie  d’ alcuni  Torti  antichi  de  Ha  Città,  e Territorio  di  Trie- 
Jle,  e di  due  Archi  Trionfati,  uno  che  ferve  di  fondamento 
al  Campanile  della  Cathedrale  , e l’altro  addtmandato  dal 
Volgo  la  Trigion  di  Riccardo , con  altre  Anticaglie  ritrova- 
te in  diverfi Jiti  delle  Città , e fuo  territorio. 

CAPILTOLO  XL 

He  i Porti  con  grandifsime  fpefe  fabbricati , e per  fal- 
vezza  delle  Navi,  e falute  di  Naviganti,  quali  dopò 
varcati  gl'immenfi  feni  del  Mare , fa  lormeftieri  pren- 
der in  erti  ripofo  ; chi  potrà  negare,  non  apportino, 
enobilifsima  magnificenza, egrandifsimi  emolumen- 
ti, con  immenfe  ricchezze  alle  Città;  come  à nortri  tempi  fi  lco* 

. ne 
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8e.  ne’bei  Porti  di  Genova, # Livorno,  edaltri, qual»  recinti,  ed  af- 
iicuratidaMoli  d’immenfa  grandezza  artificiofàmenic  fatti , lom- 
nfinidrano  con  ammiratone,  è ficurezza  dalle  procelle , e venti  al- 
le Navi,  e dovutole  ricchezze  a lor  Cittadini.  Non  men  meravi- 
gliato, che  fontuofo  fu  il  Porto  d'Oftia,  fatto  fabbricare  da  Tibe- 
rio Gaudio,  e l’altro  con  indecibile  fpefa  fatto  edificare  da  Nero- 
ne ad  Antio,  dequali  lcrive  Francelco  Angeloni.  (a)La  caufa  per- 
che  Nerone  effigiale  nelle  fue  Medaglie  il  Porto  d'Óftia  edificato  cro" 
da  Claudio,. e non  il  fuo  di  Antio,  reità  ancora  ignota.  E profe- 
guendo  in  deferivcre  la  fontuofità  di  tal  fabbrica  foggiunge:  Ve- 
deri nel  roverfcio  d’una  Medaglia  un  Porto  in  giro,  con  fabbriche , 
e vari  feni,  ove  pofsono  ripararfi  le  Navi,  con  due  Bocche,  ove- 
roufeite,  & una  Colonna,  ò Torre  in  quella  efporta  vcrib  l’alto 
Mare,  in  cui  fi  crede,  che  dalla  delia  fi  palefafse  alcun  lume, per 
i ifeorta  de’Naviganti,  . . ..... . . ,v, 

Fr.Leandro  Alberti(i)defcrivendopurc  il  Porto  d’Ancona,  addu-  bDcfcr.  di 
ce  l’ingiunte  parole:  '£gli  r tjnefio xeccfkntc  forte  ^ tanto  dal  Maturale  sito, 
nto  dalC arte  u' mente  dtfpejb,  che  fi  può  annoverare  fra  t primi  Vitti  piti 
Mondo , tante  m grandezza,  tf nauta  in  agevolezza,  t f carezza,  feto  èeìte  per 
negligenza  degli  Anconitani  egli  è hot  a atterrato  in  aleniti  lunghi , con  or  intinto 

■vergogno.  Et  in  altro  luogo  dopò  deferita  la  .Ghiadi  Napoli*  prole-  cIJtm  loe 
gue  così:  («■)/>«  fnori  della  Cotta  al  mezzogiorno,  fopra  il  Lilo  del  Ma\e  ap-  cu  regio» /. 
pare  il  mollo  ani fu  io fa  Molo,  fatto  prifpicgemente  do  Carlo  Secondo  Rè  di  na- 
poli, per  maggior  (icnteyza.  dfl  Fprto , e poi  molto  ingrandito  dal  Re  Alfonfo  pri- 
me,  come  fcriffe' Pandalfo  CoUennceto . (d)  . tnTT  i'11" 

Quantunque  l’antico  Porto  di  Trieftc,  non  devafi  eguagliare  al- 
la  fontuofità.  e ipefe  fatte  ne’primi,  le  vedigie  pero  (fhe  ai  preten- 
de deplorano  la  perduta  magnificenza,  coli’ampiezza  del  fuo  fito 
maturale,  benché, alquanto  aggiutato  dall'aire  , dimoftrano,  che 
poteafi  annoverarci  le  non  fra1  primi,  almeno  .fra  i piu  canfpiom 
deirEuropa-  Tedirìionio  valevole  di -ciò  : è lo  fpatipfq,  MolòV  fhe 
Verfo  il  M^ce lo  recinge,  tutto  fabbricataceli  pietra  di  finijjaràta 
«rande7?»r,-,Qhe  alcune  eccedono  otto  piedi  geometri  tx:r  ogntver- 
Jo,  bora  pei.6  in  parte  oidtMtto,  qual  dalla  punta  di  Campo-Mar- 
tioj.diflaotftiUn  miglietjdaUa  Gittà,  lejlefide  il  fqo  curvo  raggiro , 
che  eccedeinn  buodquarto  di  miglio,  fino  aU’Ifoletu  addimgqda- 
ta  comunemcnrejl  Zuccho,  ove  .in;  . figura  otvangoWe  appago 
no  aacorai  AmdameBji di  pietra.;hianca  lavorata  duna  Torce,, ò 
Faro,  d’Architettura  non  ojjdjoftrià,  nella quakefponeyafi  a quei 
tempi  un  lume,  òlaoternardchel’addittava  iiPorto-a’NnvigamL 
In  qual  modo , e tempo  rimanefig.  diftmttp  quqfto  l’orto  „ non 
congietturarfi  [fondamento  più  cerro.  di  quello  dell’efior  ftata  di- 
«rutta  .ttantO(Kolte,da,’Barbart  la  Città  di  Tricfte^.e  eoa  efsa  atter- 
rau  tutti  gli  Edifìcj,  Fabbriche,!, e gtofideue  Romane,  che  l’abbel- 
hyano;  pome  fLfeprge  da  quell ’ffidoriàt  Qual  deploraci!  inftmu- 
nio  accade  anco  all<acc£rtnato Fono-,  il  cui  riferito  Molo  fabbrica- 
to buona  parte,  nell’altazM  di  piedi  iRdacqua-daU’impeto  ddl’on- 
de,  e furiofc  tempede  d’Oftra,  et  Garbino  feon volte,  e,trafporta-  „ 
te  le  pietre,  boggidì anepra  nelle  Secche  maggiori  originate  dal 
jjttuso,  ATifluBo  del  Mare  fi  fciwpre  talmente . che  fe  una  rottura 
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fatta  à bella  porta  nel  meno,  perii  granfilo  delle  Barche  più  pic* 

. ciolc,  addimandata  la  Boccola,  non  impedifse  il  pafso,  pocrebbc- 
fi  dalla  predetta  punta  di  Campo  Martio  cami.nare  comodamente 
fino  al  riferito  Zuccho:  Sopra  U cui  rovinati  fondamenti,  un  Con- 
te della  Torre  Capitano  di  Triefte,  liberato  anni  fono  da  horrìda 
tempefta  di  Mare,  per  intercefsione  di  San  Nicolò  Vefcovo , e Pro- 
tettóre de'Marinari , fè  cdi  ficare  una  Chiefei  t*  dedicata . al  medefimo 
Santo,  qual  pure  dalla  voracità  del  tempo  diftrutta  v non  rertano 
al  prefcnte , che  alcuni  pochi  veftigi  dcll’antiche  Muraglie  , colla 
pianta  intiera  dell’acoennato  Faro.  , ,, 

Dalla  pane  di  terra  nella  riva  di  Grumuta , fono  la  Pofsefnone 
de’Santi  Martiri  de’Reverendi  Padri  Benedinini , parta  fra  la  Cit- 
tà, e Campo  Martio,  nelle  Secche 'più  grandi  dei  Mare,  fi  fcuo- 
prono  folamcnte  nel  fondo  dell’acque,  dirimpetto  ad  etto  Zuccho 
alcune  reliquie  d’un  altro  Molo , tutto  di  belle  pietre , funghe  lei 
piedi,  di  manifattura,  fpefa , ed  artificio  niente  inferioie.àll’altro, 
qual  s’eftende  in  lunghezza  verfo  l'Ifoletta  del  Zuccho  più  di  180. 
patti,  fabbricato  nell'altezza  di  feipafti  d’acqua,  hora  dal  tempo, 
e tempefte  buona  parte  fminuito  , e diftr-utto  , e con  quelli  due 
6 Moli,  per  quanto  fi  può  congietturare  chiudevafi  quel  fèno,  che 
componeva  anticamente  l’accennato  Porto. 

Un’altra  notitia  d’Antfcib(ità  m’apportano  fei  altri  Porti',  fituau 
nelle  riviere,  che  corteggiano  il  Territorio  della  Città'  di  Triefte, 
li  quali  ancorché  piccioli,  devonfi, qui  riferire,  per  non  tralafciar 
fepolta  nell’oblio  la  memoria  di  etti . Il  primo  farà  quello  vicino 
alla  Villa  di  Servola,  ove  poco  dittante  dalMefsotfurono  ritrovati 
già  tempo  fondamenti  grandmimi  d)  grotte  Muragtieidi  fontuofo 
' Edificio,  che  fembrava  un  Cartello.  Nella  contrada  di  Broglierto, 
vicino  alla  Fornace  de’SignOri  Giuliani , Teatro,-  e Fontico  dAtv- 
ticaglie.ritrovanfi  le  vcftigia  dkin  altro;fed  irtdi  poco  difcofto  nel- 
la  fletta  rivierasche  riguarda  la  Terra  di  Mùgàia^ùt> quella  di 
Sant’Andrea,  che  dalla  Chiefa  di  etto  Apertolo  pfrefafanco  lado- 
nominatione  tal  Contrada , fi  Scorgono  pupe  affcuwb  attuili-,  <f  un 
altro.  Nella  Riviera,  dhe  corteggia  il  Monte dallfaitmi parte  della 
Qttà,  folto  l’antico  Cartello  di  sMocòlineihora  diftMmoi'di  cui 
farò  mentioneà  fuoi  tempi,  addimandata  tal  contrada  al  preferite 
Zedafo  , quattro  miglia  lontana  dalla  Città:  d tetro- la-punta  pure 
odi  Grigliano;  è finalménte  nella  Valle  di  Siftiariavconlarvainu  an- 
cora alcuni  avanzi  d’altri  tre  Porti , tutti  -di  figura  quadrata  , fpa- 
ciofi  alcuni  più  degli  altri  , il  currecinto^ncQrinwetvft  rfèwtfftfa- 
ginabil  rottura,  con  meraviglia  nommen  degna' di  ponderatfonc* 
che  d’ammiratrane  upparifee  nelle  Secche-  deh  'Mire1,1  «btfonfepane 
feoperto  dall’ Acque  , qualr-ordinariamentc  coprono^  medcfmu 
Porti , oltre  cinque  piedi  d^alteiTa.  1 

hp.  Il  Porto  moderno  afsai  capate^Contiguo  àlta  (Uttà  ,rrti  rifabbri- 
cato dopò  fa  guerra  di Gradifca,  'circa "Tanno  uftò:  collìtfsiftenza 
idei  Signor  Giacomo.  Vintanap'ÀrclfaeftfF fatriofb^di  Gofltia  , per 
riparo  del  quale  vedo  Garbirto^  fi  (cói^ge  ufi  IbpcJrbifsftno -MolOj 
aadimandato  il  Muro  nuovo,  -lungo  circa  pafea  fcótonpofto  di 
t.  grolsifsime  pietre , cho  ^ 
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in  elio  dimorano  da  qualfivoglia  tempera,  fondato  nell'altezza  di 
tre  palli  d' Acqua  . Ne  devo  qui  tralafciarc  un’altra  notitia  d’un 
antico  Molo  , largo  circa  fei  piedi , feoperto  due  anni  fono  con 
le  pietre  corrofe,  e logorate  dal  Mare  , mentre  il  Signor  Aldrago 
Piccardo  fè  riedificare  la  fua  Cafa  contigua  al  Publico  Palazzo , in 
P«7za  grande  , diftrutto  gli  anni  addietro  dalle  fiamme  , ove  ne’ 
fondamenti  deila  facciata  ritrovofi  tal  Molo,  qual  sottendeva  ver- 
fo  il  Pozzo,  detto  di  Mare,  e Colonna  deirimperatorc. 

Determinata  anco  l’jlluftrifama  Comunità  di  Tr ielle,  di  rifab- 
bacare  il  diftrutto  Palazzo,  nello  fcavare  la  terra,  per  dar  princi- 
pia all'Opera,  fi  fcuoperfero  pure  verfo  la  Chiefa  di  San  Pietro,  e 
Colpnna  dell'Aquila  alcuni  grofsi  , c fodi  fondamenti  d’Edificio 
antico  dall’altro  canto  di  efso  Palazzo,  fopra  quali  fi  ttabilirono  i 
Pilaftioni  del  Portico,  e fabbrica  del  nuovo  Palazzo:  Inditio  evi- 
dente della  magnificenza  antica  della  Colonia , e Città  di  Tricfte, 
in  cui  continuamente  fi  feoprono  nuovi  veftigj  di  ibntuofi  Edifici, 
mifero  avanzo  di  barbara  crudeltà,  che  tante  volte l’bà  incenerirà, 
e^di (trutta,  come  fi  feorge  da  ciò  che  fi  rapprefenta  in  queft’Hi- 

Mifero  avanzo  della  barbarie  del  fiero  Attila  flagello  di  Dio.de’ 
fuoi  Hunni,  e poi  de’Gotfi,  fimo  anco  le  veftigicd’un  fontuolò 
Arco  trionfale , ò altrp  maeftofo  Edificio , fopra  le  cui  rovine  fu 
fabbricato  il  Campanile , p Torre  della  Cattedrale  di  San  Giulio, 
Man.  Machina  di  magnifica,  ed  amirabile  vaghezza,  e grandez- 
za, come  dimoltra  il  refiduo  d’alcuni  puochi  fragmenti,  e reliquie 
da  me  qui  delineate;  giache  m’è  fiato  imponibile  il  ritrovare  nella 
Patria  Soggetto  pratico  da  rapprefentare  al  naturale  la  maeftà.ed 
artificio  intero  di  tutta  la  Mole,  feorgea  però  da  cfsi  il  curiofo  Profef. 
foro  d’Anticaglie,  con  quanta  buona  Architettura,  e Scoltura,  tuf- 
fo fabbricata  Opera  di  magnificenza  fi  grande.  Otto  Colonne  cin- 
que piedi  dittante  l’una  dall’altra,  e con  buon  ordine  compartite, 
à giorni  noftri  ancora  fi  vedono,  ibi  cipolle  nel  muro  entro  cfsa 
Torre, tre  per  ciafcun  laio.cdue  fupri nella  facciata  della  Chiefa, 
divile  coll’accennata  difianza.  che  fervono  à guifàdi  bafe  ad  ambi- 
due,  quale  con  le  veftigie  de’fondamcnti,  che  in  terra  appariro- 
no, fono  indicio  maniielto,  tre  efier  fiati  gli  ordini  delle  colonna- 
te, che  foltenevano  quella  gran  .Mole . La  finezza  del  lavoro  tut- 
to d’ordine  corinto  delle  Colonne  lunghe  dodeci  piedi,  e grofseà 
proportione  tutte  incanellatc  , de’Capitelli  artificiofamente  à fo- 
gliami intagliati,  del  Cornicione  tutto  fimo,  e fopra  col  fregio  di 
vari  intagli  di  fiorami  adorno,  nel  mezzo  del  quale  campeggiano 
con  lavoro  di  ballo  rilievo  moiri  Trofei,  Scudi,  Elmi,Corazze,  Spa- 
de, ed  altri  Arnefi  militari  in  varie  forme  rappnefentati,  ii  tutto 
di  pietra  bianca  lavorato  con  rarità  di  maeltra  tale,  che  quando 
laure  Antichità  falserò  venute  meno  in  Tritile,  quella  fola  hau- 
rebbe  baftato  per  ravvivare  la  buona  Architettura,  e la  Scoltura 
apprefso  coloro  che  di  fimiglianti  profefsioni  fi  dilettano.  Devefi 
però  avvertire,  che  1 accennato  Cornicione  collocato  fopra  la  por- 
radi  efsoCampaniUc,  ivi  fu  poflo , quando  fù  edificato  con  la 
Chiefa,  per  confervare  memoria  d’Anificio  fi  nobile,  overo  per 
ornamento,  & accompagnare  le  due  Colonne  al  di  fuori  della  fac- 
ciata, C non  già  perche  ivi  Tolse  il  proprio  lor  fito. 

Z t 
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L’afserire  il  Dottor  Profpero  Petrònio  (a) 
drlriftria  p che’l  pavimento  della  Cattedrale  di  Trie- 
».paS  7«.  fte,  fia  quali  tutto  laftricato  di  frantumi  di 
Lapidi  antiche,  mi  dà  anfa  di  fcrivere , che 
un  pezzo  di  finissimo  Marmo  lungo  quattro 
piedi  in  circa,  ed  alto  due, già  più  anni, fo- 
no ritrovato  in  erto  pavimento , qual  di  pre- 
dente fuori  della  Porta  maggiore  di  efsaCnie- 
fa,  rimprovera  la  poca  flima , che  li  noftri 
Cittadini  fecero  in  tutt'i  tempi  de'tefori  di 
Quell’Antichità,  che  la  refero  celebre  una 
ùolta  al  Mondo  . Perciò  fatto  da  me  deli- 
neare , l’hò qui  riporto,  à fine  rimanga  la 
fua  memoria  à pofteri , e col  irafporto  di 
cùo  in  altre  Contrade,  non  refti  priva  la 
Patria  , come, di  tant’altfe  Anticàglie  è fe- 
guito.  Stanno  in  efsofcolpiti  di  baffo  rilie- 
vo , con  maeftrevole  artificio  huomini  à 
piedi  , ed  à Cavallo  , rapprefentanti  vari 
Simulacri  di  battaglie  , tà  anioni  Militari, 
con  bellifsimo  fregio-fotto  e fopra  di  varj 
intagli  à fogliami , che  Tadornano  . lndi- 
tio  quali  certo  , che  tal’Opera  con  altre  li- 
mili fervifsero  d’abbellimento  al  detto  Ar- 
co. Mentre  folevano  i Romani  in  quelli  Ar- 
chi Trionfali,  rapprefentare  tutte  le  magna- 
nime Imprefe,  & anioni  fègnalate  del  Sog- 
getto, al  quale  erano  dedicati,  per  maggior- 
mente honorarlo  : Così  afferma  il  Biondo 
bRom.  trio'f,  (i)COn  quelle  ferole  . fedevinfi  da  una  parte  i 
Rumini  Vittorio ft,  ed  i nemici  vi  mi,  nelt litri  i ne- 
mici fuggire , ed  i Romani  alle  [pale  dirle  la  caccia- 
in  tjuefte  fi  vedevi  bit  tigli  tre  uni  Cittì,  in  epurili 
figlile  fi,  e porfi  ì /angue,  'o  ì fuoco , e ì fpianarfi  ì 
tetri  co  principili  Capitani  degli  nemici,  ripprefen- 
titi  nel  mede  fimo  modo,  & bibite  , che  fi  blvevtno 
t vedere  poi  Ugni , ed  incito  nati  comparire  avanti  il 
Cirro  Trionfale  nel  Trionfo. 
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Qual  pure  di  prefente  confervafi  in  una  Muraglia  di  fmifurata  grof- 
fezza, contigua  alla  fudetta  Torre,  ed  alla  porta,  che  dalla  Ca» 
thedrale  conduce  al  Battiflerio,  porge  fondamento  di  poter  con- 

tieuurare  , che  l’addotto  Palpellio  Tacefse  fabbricare  si  fontuofo 
dificio,  mentre  le  note  DD.fcolpite  nel  fine  della  terza  linea  del- 
la medefima  Infcrittione,  fecondo  il  parere  di  tutti  gli  Efpofitori 
delle  Romane  Note , lignificano  Dedicavi! . Benché  il  rimanente 
fcancellato  impedita  le  cognitioni  più  certe  di  tal  verità. 

Un’altr’Arco  trionfale  chiamato  comunemente  dal  Volgo , la 
Prigione  di  Ricevilo,  campeggia  hoggidì  ancora  in  Triefte,  ai  cui  il 
riferito  Dottor  Petronio  loco  di.  fcrtve  così.  Anco  Triefte  nobili fùnu co- 
lonia Romana  ritiene  certi  avanci  d‘ alcuni  nobili  Pali  fidi  dirizzati  al  tempo  de ’ 
Romani.  Si  che  vediamo  ancora  a giorni  noftri  in  piedi  , parte  et  un  Arco  Trion- 
fale tirato  à mezzo  tafecfa  dpi  Mente,  vicino  olla  Chic  fa  de  Padri  Giefmti 
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mofira  che  fofie  fiato  di  vaga,  e bella  fimi  tura , quantunque  fi  rimiri  privo  da ' 
futi  ornamenti  principali  logorati  dal  tempo : l'addi  mandano  al  prefiente  U Poe- 
foni  la  Prtgion  di  Piccar  do , [enza  f speme  la  detrattone  di  qnefio  nome  . -Po- 
trebbe e ([ere  forfè  bavetta  travato  da  Carlo  Magno,  ha  vendo  del  v (tifimi  le,  che 
nel  fino  arrivo  nell  Spia  , incamminato  per  andare  à difi  megere  T tifato  pafiafife 
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ftr  jnelU  Cittì.  Sin  qui  queft’Autore,  quale  perche  è teflimonio  ftra- 
niero,  alieno  da  pafsione,  appoggiato  anco  all’autorità  di  Monfi- 
gnor  Vefcovo  Tomafini , apporta  maggior  credito  all’Hiftoria  di 
quello  farebbe,  fe  fofse  nationale. 

Che  i noftri  Anteccfsori  gli  edificafsero  tal'Arco  Trionfale,  in 
oftentat ione  della  fua  Magnificenza,  e valore,  per fogno  anco  di 

tratitudine  verfo  il  loro  Rè,  e liberatore  della  tirannide  de’Longo- 
ardi,  all’hor  che  demolito  Terfato,  pafsò  per  Triefte,  mentre  s’- 
incamminava alla  volta  di  Roma,  ove  l’anno  feguente  con  applau- 
so univerfaie  di  tutta  l’Italia,  dalle  mani  del  Sommo  Pontefice,  fu 
decorato  dell’Infegne  Imperiali,  ed  acclamato  Imperatore  dell’Oc- 
cidente: la  fabbrica  ftefsa  dell’Arco  lo  manifefta , mentre  un  ripo- 
rtigli© fimile  ad  un’angufta  Prigione,  che  à giorni  noftri  ancorali 
conferva  fopra  lo  ftetso  Arco,  direi  fervi fse  d’occafione  al  Volgo 
di  permutare  il  fuo  legittimo  nome  , coll’addimandarlo  corrotta- 
xnentc  u Frìtion  di  Rircurdc,  invece  / àtco  Trionfale  del  xi  c trio,  for- 
mando l’hodierno  vocabolo  , comporto  d’ambidue  queftinomi, 
col  cangiare  per  la  fua  imperitia  la  littera  L.  del  nome  di  Carlo  > 
nella  D.  di  Riccardo. 

Di  quefto  Edificio  al  prefente,  confervanfi  fidamente  alcune  po- 
che reliquie  d’un’Arco  grande , come  un  Portone , la  cui  larghez- 
za fono  piedi  nove,  e l’altezza  piedi  difilotto  in  luce,  con  ì Tuoi 
piedeftalii , quali  col  rimanente  di  erto  Edificio  ftanno  hora  fcpol- 
ti  nel  terreno.  Campeggia  fopra  lo  ftefso  Arco  un  Cornicione,  col 
fuo  Architrave,  e fregio  di  bellirtima  Architettura,  & altri  orna- 
menti, che  può  dirfi  d’ordine  compofito,  il  tuttodì  pietra  bianca, 
come  ftà  qui  rapprefentato  nél  Difsegno  : ne  altro  può  riferirti  di 
cfso,  per  le  caufe  già  accennate. 

Nella  Cafa  de’Signori  ftella,  contigua  à gueft’Arco,  pochi  anni 
fono  nel  fabbricare  un  Pozzo,  fi  feoperfe  dieci  piedi  fottoterra.un’ 
Edificio  tutto  di  pietre  quache,  ben  lavorato  à forma  di  Rivellino, 
alto  circa  quindeci  piedi , qual  profeguiva  fin’al  fondo  del  Pozzo, 
fogno  evidente,  che  nel  (ito  vicino,  à tal  Arco  Trionfale, fiofiero 
altre  Fabbriche  Magnifiche,  e fontuofi  Edificj,  hor  fopolti  nelter- 
reno,  mentre  anco  la  Machina  dell'iftefso  Arco  apparifee  al  pre- 
lente  buona  pane  fepolta,  come  fi  feorge  nel  fuo  addotto  Difse- 
gno. Poco  difeofto  ancora  da  queft’Arco  nelle  Mura,  fuori  della 
.Città,  vedefi  una  Porta  ferrata  di  Muro,  larga  poco  meno  di  pie- 
di dieci,  di  lavoro  non  mediocre,  fopra  la  quale  ftà  fcolpita  lrAr- 
ma  di  San  Sergio,  ed  ivi  vicino  un’Infcrittione  foezzata , che  devo 
tralafciare,  perefsermi  mandata,  non  foto  confida,  ma  anco  lèn- 
za verun’apparenza  di  fenfo.  A che  ufo  fcrvifse  tal  Porta,  non  tro- 
vafi  memoria  nella  Città,  e perciò  tralafcio  ad  altri  l’indagarlo. 

Nc’Ronchi,  ò Braide  contigue  ad  elsa  Porta  , & alla  Chiefa  di 
S.  Michel’Arcangelo,  fuori  delle  Mura  del  Giardino  dell’Illuftrifs. 
Sig. Capitanio,  ó diciamo  Governatore,  che  à nome  del  Noftro 
Auguftifsimo  Imperatore,  afsifte  al  Supremo  Governo  della  Città 
di  Triefte,  fpecialmcnte  in  quelle  de’Signori  Capuani,  e Tornali» 
Cavaceni,  nel  fcavare  alcuni  forti  , feoprironfi  diverte  Muraglie 
afsai  grofse,  iaftricati  di  Molàico,  formati  di  Sarteti  di  varj  colori, 
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pezzi  di  cornici  di  gefso  dive  riamente  colorili , altri  frantumi  di  finif 
fimi  marmi,  un  Tubodi piombo,  divertì  Ferri  di  Cavallo,  la  cui 

grandezza fuperavadi gran  lunga  i nolìri  Moderni , el’Ofsa  infraci- 
ite  d’unhuomo  ai  maio  di  ferro  di  fmifurata  grandezza,  con  altre 
reliquie  d’Antichità. 

Indi  vicino  agl’accennati  Ronchi , icorgefi  il  mentovato  Giardi- 
no tutto  recintoci’  alte  Mura,abbeliitocon  divcrfe  Torri , in  cui  anco 
a’ tempi  noftri  campeggiano  molti  veftigii  di  memorie  antiche,  fra 
Pàltre  nella  Muraglia , che  riguarda  il  Forte  di  S.  Vito,  poco  dittan- 
te dal  terreno , apparifce  un  Cornicione  di  pietra  bianca  lungo  piu  di 
40  pafsi  geometri,  elargotrepiediemezzo  in  circa  di  bellifsimo  la- 
voro, Tettando  il  rimanente  coperto  dalla  terra  indicio  evidente  , 
che  fufse  in  quel  fito  anticamente  qualche  Magnifico  Edificio,  efa- 
bricafontuolà . 

Dall’altra  parte  dell’ iftéfso  Giardino  verfo  il  Caflello  della  Città  , 
che  riguardala  ftradamaeftra,  qual  conduce  al  Brech,  Valle  di 
Zaule,  e Ponzano;  contro  la  Polsefsionedell’lllulbSig.  Barone  Gio: 
Andrea  deFin , apparirono  i veftjgii  d’un  altra  Porta  grande  chiufe 
di  muro,  la  quale  direi  efser  la  flefsa  , di  cui  Icrivono  Pietro  Appia- 
ra&nrfcrip'  *>o , c Bartolomeo  A mani  io  ( *J  con  Gian  Grutero(  b ) che  fuori  della 
b infcr.  a,n  Porta  del  Borgo  di  San  Lorenzo  tante  volte  da  lor  celebrato,  e hora 
M 408  ° 1 totalmente  dtftrutto  della  Colonia  di  Triette , fofse emetta  la  Statua 
di  FabioSevero,  riferita  di  fopra  i.ù-S.Mhi.z.  Vicinoaqual 
portacoiroccafionecherilluft:Sig.Gio.GeorgioConted’Herberftam 
Capitanio  della  Città  l’anno  1640.  fece  riedificare  le  diroccate  Mura 
dital  Giardinodalla  voracitàdel  tempo  atterrate,  ediftrutte,  tìfco- 
prirono  moltifsime  pietre  bianche , tutte  lavorate  di  grandezza  non 
non  ordinaria , quali  un’altra  volta  rim  alerò  ricoperte  dalla  nuova 
muraglia,  privando l’avaritia de’M oratori , non  lòlo  la  Città,  ma 
noialtri  inficme  d’un  prctiofo  Tcforo,  come  fono  le  veftigie  d’un’ 
Antichità,  tanto  celebre , 

Fra  il  fudetto Giardino , e Cafa  Dominicaledell’accennataPolsef- 
fionedell’Bluft:Sig  BarondeFin,  in  un  Campo  dell’iftelsa  Pofsef- 
fione  contiguo  alla  ftradamaettra,  ritrovarsi  un  bellifsimo  Pozzo  , 
le  cui  Porgenti , qual  pofson  dirli  inelaufte,  fono  così  abbondanti , e 
copiofe,  cheelselolefupplironoa  tutti  i bilogni  della  gran  fabbrica 
delFortedi  S.  Vito;  cioè  all’ innumerabile  moltitudine  d’Opcrarii  , 
che  giornalmente  concorrevano  a quella  fàcenda,  a gli  Animali  , 
quali  conducevano  i materiali,  adeftinguerelaCalze,  comporrela 
Maltav  ed  ad  ogni  altra  occorrenza  necefsariaal  bifognodi  elsa  Fa- 
brica,fenzamaivedertìinefsominimofegnodifminuitione,  quan- 
tunque cottidianamentene  cavafsero  in  gran  copia  : Lo  ftefsolegui 
aH’Illuft;  Sig.  Barone  Gio.  Francefco Padre  del  prenominato  Sig. Ba- 
rone Gio:  Andrea  , che  anfiofounavoltadifàrlomondare,  applicò 
di  continuo  tregiorni.c  tre  notti  feihuomini,  a’qualimaifu  pofsibi- 
leafciugarle  l’acqua.  Che  perciò  il  Campo,  ove  ftàfituato  qucft’inft- 
gnc  Pozzo,  vien  addimandatoperantonomafiail  C/imftdtlfovu\  qua- 
lcdirei  fervifse  anticamente  a’  bifogni  del  Borgo  di  S-Lorenzo  ivi  con- 
tiguo dalle  guerre  hora  atterrato , e dittrut  to,  rimaflo  efso  folo  mifcro 
avanzo,  per  fogno,  e memoria  del fuoan fico Iplendore . 
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Città,  •SMifùre  antiche  di  Pietra, 
Edificj,  Fabbriche,  & altre  Memorie  antiche, 
che  ancora  fi  vedono  in  Inette . 


CAPITOLO  PRIMO.. 


I Oppò  difcorfo  delle  Deità,  Sacerdotj,  Sepolture,  Are- 
na , Archi  Trionfili,  & Acquedotti  della  Noftra  Cit- 
tà di  Triefte,  mi  refta  di  fcrivere  ancora  qualche  co- 
fi  d'alcuni  fragmenti  d’Edificj,  c Memorie  antiche , e 
Moderne,  ne’ quali  fm’al  preiente  fi  confervano,  mi- 
lero  avanzo  di  tante  ftrane  difgrazie,  e fciagure , nel- 
le fiere  aggrefsioni , ed  incurfioni  de’Barban , ed  altri  potentiftimi 
nemici  continuamente  patite  , dalla  crudeltà  de’quali  tante  volte 
incenerita , e diftratta  fuccclsivamente  qual  Fenice  dalle  proprie 
ceneri  di  bel  nuovo  riforgendo,  potè  meritamente  con  proprietà 
acquiftarfi  il  nome,  con  cui  da  tutti  vien  addi  mandata  TERGE- 
STUM . Un  teflimonio  di  villa  di  quanto  intendo  provare  farà 
Nicolò  ManZUolÌ(  «)qual  fcrive  COSÌ.  Triefte  è chiara , & antica  Cittì,  i Deferii  del 
nelU  cjuale  fmo  anctr « multi  fami,  e VeJUgii  J amichiti . Mercèchc  SÌ  nel 
Territorio,  come  nella  ftelsa  Citta,  ritrovanfi  gran  reliquie  di  ro- 
vinati Edificj,  autentica  prova  d’una  remota  Antichità,  & indicio 
infallibile  della  magnificenza,  e grandezza  fua  ne’tempi  andati, 
che  la  rapprefentano  una  delle  piu  infigni  Città  de  noftri  contorni. 

Sopra  fondamenti  di  Magnificenza. si  grande,  ftabilifce  è prova 
l’Abbate  Ferdinando  Vghclfio  (b )nel  Catalogo  de  luoi  Vefcovi  ,1’ef-  b itti.  s,„ 
icr  fiata  la  Città  di  Triefte  Colonia  de’ Romani.  Remunerimi  fni(fe  m j' 
celtmAm  clarini  cfi.,  q*km  ut  Jchttt  probai  i . Mentreche  la  moltitudine 
d’Infcrittioni  fcolpite  in  pietra , fragmenti  di  Statue , e Colonne 
(pezzate , fparfi  per  le  contrade,  con  altre  veftigia  di  fabbriche  af- 
Éi  fontuole,  la  aimoftrano  tale.,  ftìnAmqnam  tue  proba  ut  lapida , celoma 
na,  aliatjac  adifìcit  exprcfta  ad  fermam  Romanam . Rifervando  al  cap.x. del 

W s.un’efatta  defcrittione  fatta  da  quell’ Autore  della  Noftra  Cat- 
J tediale. 
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tcdrale  fcntimcnto  feguito  ancora  da  Tomafo  Reinelio  ( « ) qual 
icrive,  che  gli  ornamenti  più  confpicui  ,.e  principali  delle  Colo- 
nie, furono  rOpere  publiche  ,cioè  PrcWrii.Bafiliche,  Tempi, Tea- 
tri, Àqùkdotti,  Terme,  Mura  della  Città,  Porte,  Ponti,  ed  altri 
fimili  Edificju  alle  quali  fabbriche  , perche  falserò-  con  maggior 
elettezza , e pontualità , non  folo  perfettionate,  mà  cuftodite  anco- 
ra, s’afsegnavano  nell’Alma  Città  di  Roma,  Soggetti  dell'Ordine 
Senatorio,  e riri  tiarMiimi,  trà  quali  diremo  false  Q. Petronio,  che 
fece  fabbricare  la  Noftra  Arena,  come  s’accennò  nel  C*p- 8-  del  IH, 
j.E  P.Palpcllio  l’accennato  Arco  Trionfale. 

Superati,  e diftrutti  c’hebbe  Ottaviano  Augullo  li  due  Compa- 
gni, e Collega  Alimonia,  e M-  Lepido  , eo’quali  efercitò  quel 
Triumvirato  tanto  perniciofa  a’Romani,  vedendofi  falò  Padrone 
di  tuftò  l’imperio;  e fatta  à lui  fema  la  Libertà  della  Romana  Re- 
publica,  incominciò  con  catene  d’un  dolce,  e placido  tratto  ad  in- 
catenare anco  la  libertà  de’Sudditi,  che  raddolciti,  & allettati  dal- 
la fua  Clemenza,  correvano  i Popoli  a fottometterfi  alla  di  lui  di- 
votione.  Amato  perciò,  e riverito  unlverfalmente  da  tutti,  in  cor- 
rifpondenza  di  fcambievol  affetto,  venne  dal  Senato  , e Popolo 
Romano  decorato  con  non  più  vdito  cognome , chiamandolo  nel- 
l’avvenire Cefare  Augullo.  sic  diffm tjl  fanoni,  & omfhtndtnìs  ciuf». 

,D,potcn,.  Scrive  Sigonio( < )Cognome , ài  lentirc  di  Cicerone,  Virgilio, Ovi- 
dio,  ed  altri  Autori,  appreso  di  loro  tenuto  per  Santo  , venerabi- 
le , e d’alta  Maeftà  , qual  volevano  convenire  follmente  à far 
Dei,  c Tempi,  ancorché  Paolo  Diacono,  Scaltri  dicelsero,  che 
derivalse  dal  verbo  che  fignifica  accrefcere  per  haver  Otta- 
viano accrcfciuto,  cd  ampliato  grandemente  l’Imperio.  $md  trm- 

patlicam  aaxerit . tfnod  nomea  canCHi  antri  i mudatavi,  & afqat  ad  «tur  re- 
tarti ma* fitta , Donna  is  ttutt ma  Oriit  lùuem  a far  fiatata , a fiata  dtclartt  Ini  fe- 
rii . Non  mancando  ancora  chi  altri  lignificati  gl’afsegnafsero. 

Godendo  dunque  Ottaviano  unafomma  Pace,  e tranquillità, 
applicòfsi  tutto  con  ogni  follecitudine , non  tanto  airabbellimcnto 
della  Città  di  Roma,  quanto  al  buon  governo  delle  Provincie,  & 
altre  Città  dell’Imperio , inviando  ad  efse  Pretori,  Proconfoli,  e 
Governatori  di  vaglia , acciò  non  folo  amminiftrafsero  la  Giufti- 
tia.  mà  invigilaftero  ancora  alla  confcrvatione  delle  Publiche  fab- 
briche , & Edificii , in  modo  tale  , che  refe  il  rimanente  de’fuoi 
giorni  felicifsimi  tranquillo,  e quieto,  e meritò  per  compimento, 
e coroni  di  tutte  le  fue  felicità,  che  venifse  al  Mondo  il  Pacifico 
Rè  dt’Regi , come  canta  S.Chiefa,  nel  Martirologio  Romano  mi 
gol.  Untumi,  con  quelle  paróle.  Anno  Imfcrii  Olim/ittni  Angufii  qaadra- 
ftfìmo  fecondo  tot»  Orti  in  porr  rompofito,  ftxta  Mandi  mote  1 E srs  CHRl- 
STVS  alunni  Dtat  , attrniqac  Patria  flint  : in  BrthUhcm  Inda  naf citai 
ex  Maria  virgint , f acini  Homo.  Correndo  l’Olimpiade  i94-della  Fon- 
danone di  Roma  l’anno  751.  e della  Creatione  del  Mondo  quello 
del  4051. 

Non  fa  tanto  impiegato  l’Imperatore  Augullo  neH'ornare  l'Alma 
Città  di  Roma,  che  non  applicate  ancora  alla  confervatione,  ed 
ampliazione  dell’altre  Città  dell’Imperio  . Ponderando  molto  be- 
ne, quanto  fofse  necefsario  fa  ftabilire  in  Trielle,  una  jiotente 
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^Cokmia  Militare  de’Vc.erani , e valorofi  Soldati,  non  folo  per  la 
confetvatione  deli'ltalia,  e dcll’Armi  Romane  nella  Provincia  det- 
riftiia,  e Dal  malia,  contro  quei  Popoli  facilmente  tumultuanti, 
mà  ancora  per  reprimere  1‘audacia,  de'Giapidi,  Gente  barbara,  e 
feroce,  che  canto  (udore,  e (angue,  le  coftò  il  domarli,  i quali  , 

; come  rile  fitte  Appiano  Alcfsanorino  ( * J’nel  corfo  d'anni  io.  due 
volte  ruppero,  c fugarono  le  Romane  Militie  , dirtrufsero  il  Ter- 
ritorio  cf Aquileja,  e (pogliarono  di  tutte  le  fue  dovitiofe  foftanze , 
la  Colonia  di  Triefte,  Ufcisindola  totalmente  incenerirà,  e diftrut- 

• tal  LApuUs  TrenfeltHMt  rdic'cgli;cr«  tiolidd , *cf&*,  'biiiretrì'vigintift- 
rt'.tntus  XomnUite  (Opus  repellere' ' Fitlotjue  in  Aqmleitm  tmpetn , de  T erge  11  i- 
Mdm  Coloni om  iireptom  excivere  Ctftrem:  11  quale  entrando  COft  grofso 

, Ricreilo  V.C  710.  nella  Giapidia  ; dopo  varie  Vittorie  , ultimar 
t mente  cah  pericolo  della  propria  vita,  quafi  del  tutto  diflruggen- 
-Idoli  fuperò.  Ciò  efequito,  volle  fi  rifacefsero  di  nuovò  tó  diftrut- 
•j  te  Mura  dell’incenerita  Colonia  di  Triefte,  c che  fofse  recinta  con 
l'fbrtilsime,  ied  alte  Torri,' non  folo  per  difenderli  contró  qualfivo- 

• glia  forza,  ed  incontro  de’nemici,  mà  per  ornarla  , ed  abbellirla 
'ancora;  efsendoche,  al  fentire  di  Reinefio( !>) tra  i principali  orna- ll«ii Utu? 
■ menti  delle  Colonie,  come  s’accennò  di  fopra,  le  Mura  coiraltif- 

' fime  Torri,  che  la  cingono,  fono  de’ più  Confpicui . Quanto  for- 
iero Magnifiche  quelle  fortilicationi  fatte  da  Ottàviano  nella  No- 
c llfà  Gitta  lodimoftra  coll  ingiunto  Elògio  Dionifio  Afiro  f c)  riferì- 
io  anco  dal  Padre  Ferrano  uxic.geogrnph.eni>. i.-Wr.rér. 

Alto  Terge  finto n pojlremjt  literei»  Tetri. 

•1  Di  beneficio  fi  grande  acciò  reftafsfe  al  Mondo  eterna  memoria, 

Iti  eletto  qna  Lapide  con  la  feguent’lnfcrittione,  riferita  dal  Vòla- 
Pieranno  ( Jf)  la  quale  al  fentire  di  Gian  Gruttero(f;  fu  levata  dal-  j?b7°fX 
il  la  Città  di  Triefte,  e trasferita  in  Venatia , in  Cafa  del  N.H.S.  is,,.. 


. Iflria. 
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Soggiunge  poi  il  Gr utero  le  qui  ingiunte  parole,:  i»  todtm  upidt 

recenuore  fcriptoroin/eà  'oidttum. 
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IV.  VICE  MVRVM  REEPIF 

6 . Che  legger  fi  deve:  Frtderiau  Tatme  fnpattta  Dnx  Ateprit  ire.  Dotmmef- 

, -.tét  Tergejh  quatte  vice  ntetmem'  reodifeorì  iufeit . ' ' 

Orale  favorito  daquefta  lapide,  dirò  che  la  feconda  rihóvatio- 
'ipe  delle  Mura  della  noftra  Città,  fegufóe  al  tempo  «fAuguftoCe- 
fare  , come  lo  dinaoftranòl  quelle  parole  t leena  mmmm  .Torrefate 

1 fede.  Quali  durano  al  mio  credere,  fin'alla  venuta  degl’HuHni,  ò 
Goti  in  Italia,  eoli  infetti  all’Impero  Romano,  «he  mai  conobb* 

: i nemici 
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MA  'eri’.nc 'P'ùcnj'de'i  efcnza  pietà  di  loro:  Pofciache  alic- 
d ogni  humanita  ftabiJironocoldiftrupeere  ed  arterrare  POtyn> 
Magmlichc,  «fomuofe rabbia rK, “5&™iSS£ 
. « icancellardal  Mondo  ogni  voltjggio 
n m Ji  i Roman°  • Opure fino all’arrivodi  Attila  Redegli  Hunnt 
mqrU  eSwnnPrfe  ’ C d,ftr“,te  ,moIte  Citta  della  Dnlmazia,  eti 
•cikoo. ve.'jV1* > : ^l^o^saggioperAquileia,  arcagli annidelSignore4$i„ 
rct M s-Tib » alfentired  Andrea  Dandolo^} atterrò  ancoTrielle  ch’abbando- 
'*r'  "'*■  Pr0Pri  Cittadini , rimafe  defolata  in  preda  della  crudeltà,  fin- 

Ìnf  r:C0rV,m!)Oì,.?frcratoOdoacrc  rcftó  l’anno.  491.  afioilìto 
Signore , non  folo  dell  Italia , ma  delle  Provincie  dellUOna  r e Dal- 

( ìf  JiiaZia . 

eó^rrS^?e<^r%SeC0f>d?  '^d’Italia,  applicoftituttoalbuon 
5fcor6endoPcr  1 Pacati  infortuni,  buona  pane 
^Clle  Citta  prive  d hab.taton , con  generai  Edittocomandó.cheatf- 

' m™  rna  sc 3 rilha^'5r| nel!a  ProPr'a Città , dalla fualiberalità,  e 
»cw  ^3§l?lfi^P2amolteried|ficatcdinuovo,  come  dimoftra  Calsodo- 
rp(^cdl  ingiunteparole  ; 4*  f.ua  inptrK  pl,rlnu  „****"  *- 

:*  •yUujUfsinui C,Jhilt  tondtktniH,  , cimfmrgtbnt.  admmtnd,  PtUttt;  mi- 

ianco 


wST'iS  fi^ureWd:italia  contro  l’incurfioni de* 
Jj,k-4  j*fr°  effetto,  al  dire  del  Tarcagnpta  (t)  fece 

Shiamatohogoidila 


il»*,  *.i i 
.)it  ftainl  , 


è Tnlcrip.  an 
'«iq.pag,  1 66r 
uiim.6, 


t importanza 

mentre  allì- 

. — : fabbricare  il  Gattello 
'pKodTfootti^Hàiìattni  q^*P'“,mu88W>  tarocca  diMonlàlcone, 
Laltrainfcri'zione  accennata  di  fopra , aggiunta  ncIKittcisa  Lapi- 
nSar  AU?t'  c'addlta.  chela MaeftàdelNmperatorelVi- 
• Jpc  riedlfi,care  quarta  volta  le  conquafsace  Mura.  di 

• jf  “Sù  ndot?e  a mal  (.entrine  dalla  pafsata  Guerra , feguitacome  fi 
vedrai  anno  1464.  colla Serenifsima  Republica.di  .VÉnetiar-menè- 
che  per  renderla  ficura  contra  qualfi  voglia  infulto  de’nemici  ; con  or- 

rlrfnJflur0  5?*°  1 Alaggio  1470.  comandò , che  fótte  di  nuovo 
recinta  di fortifsime Mura  £e  munita  confpefse  , ed  alte  Torri,  e 

Col,ir|  (abbiicaio  un  Porte,  e ben  formato 
Svano  ’ 3 fabb,  ,Ca’  e d3/cSno  de’  quali  hoggidi  antera  fi  con- 

r,n,C^MnC  memoria  di  beneficio  fi  granfiò-;  ricevuto  della  munifi- 
“ • t ??per2IJ0rr/r,d^IC0  ' rcdafse1* perpetuamente  imprefia 

ne  cuori  de  fuoifidelifstmiTrieflini,  dicomunjconfenfo  della  Gt- 

P't?  ’ ^antica  ilnlcri^'oqe  di  Gelare  Au- 

parole.  In  team  Uftdc  >t  tenace  lena  /ititi»,,  in/,',  iddìi, m . La  quale 
S addl,a cfscrcjucfla  la  quarta  voha  della  refìaurazione  delle,  baita 


la  rendevano  cele  bi 
urutte  da’  Barbari , dal  um 


c 06  Gemici,  «ifcane  trai  por  tate  in 
te.ne  contrade , cp  me  c addita  quella  in  Venezia,  con  unii  altieri- 
terne, da  \ollprgo Lazio  : Già ri  Guiteto ntfc,ipi.,ntiq . Gic: 

Gran- 
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dandorpìo  onmjfi.  Ufmft.  tmùf.  Tomaio  RcincGo  inferiti. 

*ntta. ed  altri , che  fe  non  reflò  affano  priva  di  quanto  pofsede  va , ri- 
male almeno  buona  pane  fpogliata  de’  proprj  ornamenti,  che  l’ab.  ' ’ 

bellivano . 

Antichità  degna  di  ponderatione , c’apportano  le  qui  addotte  Mi- 
furefeavate  in  pietra,  quali  di  prefente ancora  Gconfervano  in  Piazi- 
ia  detta  la  grande^  canto  la  porta  delGranaio  detto  communemen- 
teil  Fondaco.già  accennato  ai  fopra  nel  c«/.i  i.  e i i.delW.i. 


vueite  Jvniureefpofte  publicamenté  a villa  d’ogn’uno , fervivi 
no,  a mio  credere,  per  norma,  c modello  di  quelle  di  legno , colle 
quali  l’Ufficiale,  acuis’alpettamifuravailgrano,acciòapiacere  d’o- 
gnuno fofie  ledto  il  rimilurare  le  Biade  comprate  per  evitare  gl’in- 
ganni^ le  frodi . OfservaS.  ìfidoro  ( « )cnn  TnmafnKeinerio(  t ìefse- 
reinventatele  Mifure  per  la  giufterza , chedeveofiervare  il  Mifura-  i». 
lorc nclcompartirc a cadauno egualmente  il  fuo,  mentre  dal  com- 

Aa 
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lercio  poco  retto,  edingiufto , fi  perturbano  tutte  ie  cofe , éISpi. 
oralmente.  fepelic  AiMixreki frode  corronppc  lhnCcgrit^ , come  av- 
i»*«, **  ''  varie CatìOdOTO (« )Cv>fictfafdis fondite , 4/  Mcnfmrs fiebibiUs , 

4 tnrbentnr  fi  intcgritns cum  frtndibns  mifcentnr . Onde  perche  te  1 
edi’PefifbÈeronoteadognuno 


b CotT«4  giftrata^;  voUefafscro  efpofìe  in  pubico,  acciòognuna  fenzai  v 
ibi».»*,  giafcrea^alfttà,  ed inganno.potcfscriconofcere quanta fègliafpeti 
tava  col  guitto,,  e proprio  conto.  in(l*tionàns , é'  Menfn* , érrtnder* 
fntlicecellocentnr  xntfr*nd*recnfientibns , fr*nd*ndi  adim*tfotcft*tcm  . Enel- 

Tiftefso  libro///.!,  per  ovviare  a’  danni , che  la  malitia , c fraudolenza 
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d’alcuni  apporta  alla  publica  quiete  de’  Popoli , fu  commefsa  la  cura , 
e vigilanza  de’  Peli , e Mifure  al  Prefetto  della  Città  • 

Scrive  l'Angelico  STomafo (Oche  le  Mifure,  e Pefifono  necefsa- 
rj alla  confervatione  della  Republica,  mentre  concai  fi  cuftòdifse  la 
fedeltà,  egiuRitia  ne' contratti , che  perciòil  Monarca  dell’ Uqiver- 
4 in  cita  focommife  al  Legislatore  MoisèfOd'efortare  il  Popoloa  mantenere 
l’equità,  ed  ilgiufto,  con  prefcrivergli  le  vere  regole  della  naturile 
giuuitia.  Nen  facutis  imtjuum  tliqnid  in  indici 0 , in  regni*  v in  fonder 
Mtnfnrt.  E fottofcrivendofi  all’addotta  Dottrina  dell’  Angelico,  fog- 
giongeSimacaVefcOVO:  Erge  Reges  fonder*,  ó-  Mcnfnrts  trederc  deienf 
fofnhs (ibi f ni  teliti , nt  redi f : in  cemmcrcijs  habc*n{ « 

Trofeguono  diver/e  altre  notitie  di  Fabriche , Edificj , e Memo- 
rie antiche  ritrovate  in  diverfe parti  del  Territorio  diTH*~ 

Jle , e /penalmente  nella  Contrada  di Ton&eino.  \ 

, ; CAPITOLO  IL 

lErche  nella  Vigna  del  Sig.  Giacomo  Giraldi  q.  Giulio, 
porta  nella  Valle  chiamata  dal  Volgo  di  Chiadino,  un 
miglioin  circa  dittante  dalla  Città,  fi  feorgono  hoggi- 
dì  ancora  molti  veftigj,  ed  Anticaglie  afsar  fontuofe  . 
quali  dimoftranafofsefabbricataanticamente  in  quel 
firn  un  bellifsimo  ,e  grand'Edificio , m'obliga  il  diferi- 
re una  breve  notitia  di  quanto  ('benché  impedito  dall’impotenza  di 
rtar  in  piedi,  e camminare,)  hà  potuto  l’Anno  1 688.  perfonal  mente 
raccogliere.  Lamentovata  VignacolCampoa  lei  contiguo  ritrovai 
recinti  d’unalunghifsima,  e femplice  Muraglia  fatta  fenza  malta,  o 
altro  cemento,  larga  piedi  dieci  geometri,  comporta  tutta  di  rotta- 
midipictred’ogniforte,quali  raccolti  infieme  per  purgare  il  luogo,  e 
renderlo  coltivato,  fi  fo  mò  la  detta  muraglia  . 

Quafi  nel  fine  di  efsa  Vigna  òvhbcomincta  il  Campo,  fi  vede  un 
muro  tutto  fabbricato  dìpietrc  quadre , compartito  con-  diverfi  pila- 
rtri,  lungo  pafsa  50  geometri  incirca^  e largo  piedi  tre,  il  quale  da 
mezzo  giorno  termina  à.Tramontana.  Vicino  ad  erto  fono  altre 
muraglie  delTiftefso  lavoro,  con  di  verfedi  yifi  oni  àgu  i fa  d i Cellette , 
nelle  quali  apparifconoapcora  le  vcftigia  di  due  po*te:  E poco  di; 
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-fante  fi  fcorgonoàneòlè  fondamenta , corVrè  tPd  riàTGVna  afiai  capa- 
ce, che  da  un  lato  era  tutta  crollata  di  gelso  cploritódi  rofso  bcllifti^ 
mo,  nel  chi  recinto  horaftadno  raccolti  molti  frantumi  di  ge&odi- 
verfamente  coloriti,  e formati  con  divcrfi  ornamenti,  c lavori,  a 
guifa  di  cornici , per  cfser  codùme  degli  Antichi  d’irtcfoftare  d i gefsò 
le  mura,  e pavimenti  delle  danze,  comeriferìfce  GiacomoGruteiti 
(d)  Con  Varrone,  e Plinio,  lnterrtf»  cairn  marmare , vcrmicuUtifque  tdef-  ^ 
figtei  rerum  , <jr  dnimalimn , cruflis  parietcs\  & pavimenti  apcrtcbantur  ; e s.r 
Indoro  ( £ ) De  plaftis  affermando  lo  dcfso  feri  ve  : pUjirU  e/t  parietnm  1 
ex  gypfo  effigiti,  Jìg»dJ*i  exprimere,  tinger  eque  coloribnj.  Mercè  che  Pid- 
ftice,  nome  greco,  lignifica  11  medefimo,  2*od  lutine  pingcrc  terra  ,vel 
gjpf  i fornii tddiim . Lungi  da  detta  flanza , tre  piedi  incirca,  VèrfoTrà- 
montana,  trovanli  i fondamenti  d'un’ altra  muraglia,  tra  quali, ed 
altri  fondamenti  ivi  vicini  tutto  il  fito  è ripieno  di  calcinaccio , e fottb 
quello  un'alt  bordine  di  terra-  comecreta  , nelcuifondo  fi  fcuopti 
an  condotto  d’acqua  dell’altézza',  e lunghezza  a un  piede,  laftrkà- 
to  nel  fondo  tutto  di  pietre  cotte,  granai  a gqifa  di  ladre , coll'órlo 
altoduedita.  Pocodifcodo  dall’accennaté  danze,  e muraglie  nel 
centrodi detta  Vigna  verfomezo  di,  era’un gran  Portone  largo  diè- 
ci piedi  in  circa,  al  quale]fervivanodi  fuolo  tre  ladre  di  pietra  bian- 
ca lavorata  , alquanto  piu  lunghe  di  efso  larghe  un  piede  , e mezo , e 
grofse  piu  di  mezo:  Serviva  queftod'entrataad  una  gran  danza  tut- 
ta ladncataa  molàico  di  pietre  bianche , e nere  dellagrandezza  d’un 
Unghia.  Nella  parte  di  lòpra  detta  Vigna,  ove  principia  il  Cam- 
petto  vicino  a qUèllo  del  Sig.  D.  Stefano  Michielli  Canonico , e Sco- 
ladico  della  Cattedraledi  & Giudo  verfo  Levante , li  ritrovò  un’altro 
Condotto,  o Canale  d'Acquadeiridèfsafomia,  c grandezza  del  già 
accennato,  didante  da  quello  circa  venti  paRi,  quali  ambidue  cor- 
revano veifo  Tramontana.  Tral’uno,  el’altrodi  quedi  Condotti 
( per  quanto  m’accennò  il  mentovatoSig.  Giacomo  Padrone  di  que- 
doluogo,)ritrovaronfi  altri  Tubi,  eCanalletti  di  piombo,  il  di  cui 
corfo,  per  quanto  fi  può  congetturare,  era  verfo  Ponente . 

Okra  le  già  accennate  vedigia  di  Mura.  Stanze,  eCondottì  ritro- 
varonfi  ancora  in  quedo  fito  gran  quantità  di  pietre  lavorate,  ladre 
di  pietra  cotta , grandi  quafi  due  piedi , alcune  rotonde,  e di  verfe  coti 
nomi,  elitterenellaformafeguentedellequali pietre,  elaftreinve- 
run’altra  parte  di  quei  contorni  non  apparifce  vedigio . 

I t i-H 1 - 

I CGL  \BROS'  BRILE^  JHÌLOR.  ck.PlfìlA 

.Hoggidi  ancora  confervanfi  iti  una  di  quelle  danze  più  di  dùcento 
pietre  cotte  lunghe  mezo  palmo , e larghe  quatrò  dita  (blamente,  in- 
dicjtuttimanifeftr,  che  ivi  ih  quel  luogo  folte  anticamente  fabbrica- 
to qualche fontnofb Tempio,  6 Edifìcio.  Aggiungerò  in  quello luo- 
go alcun’alp-G  Ladre,  oVeroTegole  di  pietra  cotta  ritrovate  in  divér- 
fe  paro  della  Città,  e Territorio  di  Triede , fopra  le  quali  fi  leggono 
hfeguenttnomi,  atciò  non  redi  priva  la  Patria  della  memoria  di 
qued  Antichità , tralafciandone  molt’altre  particolarmente  le  ritro- 
vate, anni  fono,  rièll’ horto1  dèi  Sig. Dottor Tornalo  Udia,  come 
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s’accennò  nel  eap  9.  del  Libro  terzo  per  fola  mancanza,  ecognitione 
de’ nomi  in  loro  feruti. 

Nella  CafàdelNob.Sig.  GermanicoGiuliani , conferva!!  hoggidi, 
ma dell’accennate  laftrc  o tegole  di  pietra  cotta,  di  materia  cosi  du’ 
ra  e forte,  che  può  paragonai  al  vivo  falso:  Quefta,  benché  rotta, 
farà  lunga  un  piede , e mezzo , e larga  più  d’uno , nel  mezzo  della 
quale  flà  fcritto  un  bellifiimo  carattere  di  rilievo  l’ingunto  nome  . 

Nell’iftefsa  Cafa  fi  confervano  le  vefligia  d’un 
X ] piede  fcolpito  in  un  pezzo  d’Alabaftro  finif- 

* fimo,  ed  in  altro  frantume  di  pietra  bianca 
ordinaria,  in  cui  ftà  colpita  una  mano  a guifà 
di  pugna  ferrato. 

In  un  altro  pezzo  di  pietra  cotta,  di  forma 
triangolare,  ritrovato  in  Belvedere,  addi  man- 
dato anticamente  S.  Anaftafio  vicino  la  Valle 
di  Rio  , óvero  corrottamente  Valderio , qual 
hoggidi  fi  conferva  in  Cafa  del  Sig.  D.  Pietro 
Baiardo  Canonico  della  noftra  Cattedrale  fono  1’  infraferitte  pa- 
role. 

Unabellifsimaofservatione  fa  il  Cav.Orfatof^J 
fopra  i nom  i che  giornalmente  fi  leggono 
nelle  tegole, o laftredi  pietra  cotta,,  antiche  ; 
Mercèche  in  quelle  ove  fi  fcorgeil  nome  im- 
prefso  di  rilievo , vuole  fia  il  nome  proprio  del- 
l’Artefice, folito  infcrirfi  da  loro  piima  di  cuo- 
cerle,come  nelle  già  accennate  di  CARTO- 
RIAN,  BRILEU,. MILOR.&c.  fifeorge  . 
Nell’altrepoi,  in  cui  ritrovanfi  i Nomi , non 
' imprefsi,  ma  incili , dicenonefscrequeftidell’Artefice,  maindica- 
tivè della  perfona  ivi  fepolta,  fecondo  l’infegnamentodi  Manutio 
fe  liclef.Rom  )qual  feri  ve  I Signe  /musimi  fepnltt , ncn  »*m  hpir , & legni»,  ut 

ceffo , é'  tumuli" , dr  cip pm  ftfdtKr*  leatm  iniUabunt . Cosi  anco  ofservò 
l,t  ’’  31  Plinio  (<■)  riferito  dal  lvjrchmanno(<0mentredifsei^(»,c7-^</*«^'()//>yi 
j Dtfun  ,om  multi flhhbtn  film  condì  milucre.  E Vvolfàngo  Lazio  (r).  approvando  l’i- 
eDerep.rom.  fiefso  foggi  Unge  . Siqnidi etn  U tati  tfuintstn  AnftrU  tngcntes  refmnntnr 
Jik.jtap.i8-  qtà  ènei fq  nomini  fep  ni  tener»  conttnent , dr  »rn  a , nrceìqne , ac  crtne  a interim* 

fmnl  ermmtmr . Óve  anco  riferifee,  che  vicino  ad  un  Cartello  dell  'Un- 
gheria fuperiore  ritrovofsiin  certo  Campo  una  fepoltura  formatada 
quattro  pietre  cotte , in  una  delle  quali  era  fcolpito  iji  nome  d’A rriano 
Soldato  della  Decima  legione;  O poi  anco  ioggiunge:  Tm La  Anta* 

MonnmentA  Homtnx  ReipntUcA fri /Se  in  ufu , decet  EpifteU  af-ltj  CAfnris  Rem  a 
tpnd  CArelmn  A fi  alt  Am  inventA , dr  in  Upidc  inctJ^A . il 

Onde  direi  che’lnomedi  Lucio  Minicio  Puden  t.  fcolpito  nell’ad- 
dottategola',  non  fofse  dell’Artefice , chelaformò,  ma  di.  Soggetto' 
fepoltomquelfito,  ove  fu  ritrovata;  pofciache,  come  di  altra  fimi- 
le  ofserva  ilmentovatoCav.  Orfatto  lec.  cìt.  il  nome  in  quella  incifo 
Ntn imprefinm , Jed recenter  tejle inferiptnm  Advcrtitnr . Della  gente  Minicia 
r smutinfcr.  ritrovo  ancora  nel  Reinefio  (f)  due  altri  Soggetti,  cioèT.Minicius 
«ti,  cwr»  Sabinus,  & T.Minicius  Veratinus.  Quando  non  volefsimo  dire  , 
t Lsc.citrte  coll*Orfat.  ( c ) che  fofse  un'iflefsa  colla  Gente  Minucia  molto  celebre 
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in  Roma , perche  gloriafi  di  molti  Conlbli  cognominati  A ugurino , 

Rufo,  Fermo,  Picca, Mellicolo.  Nonefsendo  cofa  nuovataT muta- 
tione  di  lettere  apprefsoi  Romani,  alfentitedi  Grutero,  Reincfio, 
GiofeppeLaurentio , c P.OuavioBoldonio,( « )ove  adduce  /.  prò  v. 

ut  Contibnrtialis , liln/cm,  Mandili  i1  reeiptratis,  fra  Contnbernalii , Etrnfcns, 
id titilliti  s , hdosccnperktit . 

PUDEN*^.  Quello  nome  di  Famiglia  Senatoria , n’addita  lo  Ref- 
fo:  mentrediPudentePadrediS.Pudentiana,  fcriveil  CardinalBa- 

ronio . ( b ) rbi adertnt  ( idefi  Poma  ) ruteni  Sena! or , cnjns  Domani  Poma  fniffe  b Aonot.Mir. 


prìmnm  hefpitium  S.Pdn  Principi  s Apofioiorum  , Motor  uni  firma  tradii  ione J>ra- 


fcriptnm  e fi . Non  efsendo  perm.elsó  aquei  tempi , mafsime  a perfone 
vili,  cbafserufurparftilnome,  ó cognome  de’ Nobili , e Cittadini 
Romani,  / 


Si  riferiscono  altre  notitie  d' Anticaglie  ritrovate  in  àiverfifitt 
della  Cutà  di  Triejle,  e fùo  Territorio  , fpec talmente 
nella  Contrada  di  Pompano , con  una  breve 
relatione  dci'lifuflrifsi ma  Fami- 
glia de  Fini. 


CAPITOLO  III. 


| Ante,  etalifonolcmemoried’ Antichità,  ritrovate  ne’ 
tempiandati,  echedicontinuofi  fcuoprono  in  divede 
paru,  e fili  della  Collina,  e riftrettodi  Ponzano,  eneir 
1 altraa  lei  contigua , qualcorrifponde  fin  dietro  il  Caftel- 

J lo,  o Fortezza  della  Città.  fopra  cui  ( per  quanto  feri  vo- 

no  gli  Autori  )era  limato  il  celebre , ed  antico  Borgo  di  S.  Lorenzo  , 
" del  quale  a tempi  noftri,  tolto  ogni  fuoveftigio,  non  vedefi  altroché 
la  fola  PoBelsionc  dell’ Ululi:  Sig.Gio:  Andrea  Lib.  Bar.de  Fin:  Ove 


anco  fecondo  l’opinione  di  PietroCoppo(r)era 
J’ifte&a  Città  di  Tr  ielle , che  pcrciócòn  ragioi 


fituata  anticamente 


; percioucòn  ragione  pofsono  gloriarli 

quelle  Colline,  d’efserllate  un  compendiolo  Teatro  di  Meraviglie 
antiche. 


In  una  Vigna  dietro  l’accennato  Cartello,  ritrovali  in  una  Lapide 
l’ingiont’Inlcrittionc,  qual  per efter  fpczzata,  ediffettofala  riferifeo 
fenz’altro  commento . 


P.  SEPTÌM1VS  B 

ROMANVS.  ET  PAPI 

OMNIA  LARGITVS  EST  TER... 


Ànnifonopocodifcollodaquerta  Vigna nell’accennata  Pofsefsio- 
ne  degl’Illuft:  Signori  Baroni  de  Fin,  ritrovaronfi  fepolte  in  terra  di- 
verte Antichitàcon  un’altra  Lapide artificiofamente  lavorata,a  fimili- 
tudine  d’una  Porta, con  due  colonnate  da’ canti  di  rilievo  Dorico, e nel 
mezzo  un’Ilcrizionc  formata  di  bellifsimi  caratteri  Romani,  &ador- 
nataall’intornocjm  foglie,  e grappoli d’V va,  come  fi  feorge  nell’in- 

A a j giunto 
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fcbimodtfeeao,  *tródaUa<pwtàdell’>IllijftrSig.  -Barone  GiorFranceÉ 
cofuoPadre,  fu  donata  aU&Chielà  del'Rpfatio,  iperfarlaMenfidd- 
» l'^ltar  Maggiore  di  efsa  Qiiefa , fecondo  l’opinione  di  Ludovico 

»P7fi.pp  Sconloben,(4Jhencbe  il  più  certo  fia.fcrvifre  all’ Al  tare  di  S,  Antonio 
di  Padova . Non  devo  qu  ì tralafciare  d’av  venire , che  all’ ufo  de’ No- 
Ari  Antenati  poco  folìeciti  de  pretiofì  tefori  dell’Antichità  Cancella- 


fono 
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-n*io  tutti  quei  ornamenti  antichi,  Thcalfentinjentode’ÌLitterati,  le 
da  vano  credito,  efplendore,  ccol  privarla  di  si  pregiati  lavori  ladc- 
'lurporonp  tutta. 

Acanto  aqueftaJLapideritrovofifepolta  un'altra  gran  pietra  qua- 
dra lavorata  con  unproforvdo  buco  nel  mezzo , qual  fervi  va  di  lofte- 
gno  all' iftefsa  Lapide , acciò  ftafse  in  piedi  diritta,  nella  guifa  che 
ufanoagiormnoftrii  Turchi,  egliEbreico'lorfepolchri . Ivi  a can- 
to pure  ritrovarono  fei  Vafètti  di  metallo  in  forma  di  zucchetto,  chd 
«Somigliavano al coloredcl Bronzo , edOttone;  cinque  erano ipez- 
aau,  efranti,  edunoinavedutamentecolpito  colla  zappa  dal  Lavo- 
ratore, che  piantava  la  Vigna,  diffutè  unBaUàmo,  aguifad'olio  di 
loavifsimo  odore,  del  quale  ne  rimafe  un  poco  fopra  un  frammento 
deli  inciso  Vafetto.  Scoprirono  pari  mente  neli’iftefso  fjto  molt’Ar- 
Che,  o Lavelli  coperti  di  pietra,  chefervivanodiSepoltureagli  An- 
tichi, in  unodi  efsi  erano  dueLumi , o Lucerne  perpetue  di  creta  del- 
f*  priverà  nel  cap*6.  di  quefto  Libro , coinè  vien  rapprefentato 
fieli  ingiomodifègno. 

Per  pròfeguirerintraprefoordine  dell’altre  Infcrittioni , dovrà  leg- 

gerliquelta . Ména,  Sepnmiu,  Marci  Fili»,  Rafas  te  fi  amento  fieri  mfutfi- 
" ’ml 7 i!*"  S,4“t  ^arriffi» , dr  Lucio  Fiatilo  Tifi  Fitto.. 

ivi.  Nota, eh  additali  pronome  di  Marco, ufato(come'oftefVano  Va- 

1-°’  , a".V^°VCJ?^oniofe^iti daIGav.0rfai°,(-)da quelli, che  fib  , 
nafi^vanoilMefediMarzo:  Qualprenome,  alfentiredi  Fedo,  furor'- 
prohibito  alla  Gente  Manlia,  da  che  M.  Manlio  tentò  d’ufurparli  il 
Jrtegno,  ed  all  Antonia,  doppo  feguita  Ja  morte  di  Marc  Antonio 
triumviro  fecondo  hnfegnamcntodiPanvino  accreditato  dalTe- 

'*  PrecitatoOrfato . 

li  MIUS.  La  GenteSettimia, al  parere  di  Panvino, e del  men- 
tovato Orfato  fu  Plebea,  quale  pigliò  la  fua  denominatione  dal  nu-  o a 
meroSettimo,  Gio:Glandorpio(£)  riferifee di  lei  diverfi  Soggetti  r»™* 

dicendo:  Sepumioram  Fumili»  diio  intU’Prataram  /letti,  Sub  Pio  tandem  An- 
tonino per  Severo,  adConfiaUtum  afeend.t , nec  malto  pofi  et, am  imperio  poti, 4 

ti- a? •C*Ua  i ^UC1Q  Settimio  Severo  Pertinace  Imperatore,  nato 
nell  Africa  : Caia,  ma, ore,  (dice  egli)  Ef aite, /nere  Roman,,  E Gratterò 

(vj  annovera  dS.SoggettidelI'iflcfsa.  ■ r"fcr-  “r 

Acquiftòegliquefto Cognome  dal  color  rofso,  come 

atteltil  addotto  Cav.OrfatO  (d)  A colore  cognome n hoc  defu-uptam  qui,  d t«c  cit  t-rt. 
non  .coSno/c,ì  t pnma  di  lui  ofservòSigonio  ( <•  ) quando  (crifte  .•  corno • cS*1”' 
mina  apud  ROmanotimponi  confuctudine,  ani  ab  achone  aliga*  , anta  forma  Rom./vT<:e 

unti  fortuna,  an,  à virente  à-c.  Qual  cognome  fu  famigliare , edinufo’  c°3nom"‘t' 
al  fennrc di  Cihndorpio  for.fi/.  a <o.  famiglie. 

la  J.TSTAM*-Ef?-TO  FIFKI  ivssnr.  Ofser va  l'addotto  Orlato  (/;  f,occitftA- 
ladilrerenzafralt  monumentifatti  in  vita,  elprefsi  colle  note  V.  F 
cioè  Uvea, feci,,  e quelli  lardati  pcrLegato  ne‘  Teftamentida  eriger- 
li doppo  morte , comeilprefente. 

FIG1LLO.  Della  Gente  Figilla  , o Figilia  qui  mentovata  , non 
trovoaltra  notizia , chel’ingiunta  appreso  il  precitato  Grutero(r)  ?/£*'** 
qual  ìa  menzione  tf  un  Caio  Figilio  figliuolo  di  Lucio . *' 

C FIGILIO  L F.  STE  LFG.  VL  MANLIAI  P F. 

H.  F.  G 
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STATIO.  Quello Soggetto  n 'addita l'Infcrittionc ’ che  fofscFKÙ 
tello  dell’accennato  Marco  Sittimio,  qual  nome,  al  parere  di  Fello, 
, jeoom  tom.  addotto  da  Sigoniof  4)  ferviva  prima  in  vece  di  prenome , originato 
frSn T AftMiuie.  DalqnalepoilaGenteStatia,  che  fu  Plebea,  riconofce 
t Hi»  l'b.i  i fuoi  prìncipi.  Così  fcrivono  Lucio  ( b) Cicerone  (c)  Dionigio  Alicar- 
t*j^,  !,s!f  nafseo(i)  feguiti  da  Fulvio  Orfino  (<)  qual  pregiaft  ancod’haver  fotq- 
j A»ao.n  rniniftratoafiaRepublica  Romana  moltifsimi  Soggetti,  etraglialtn 
rami!  L.Statio  Marco,  che  nella  fpeditione  di  Soria,  per  qualche  fuaegre- 
Rom.  già  anione,  meritò  d'efser  acclamato  coll’elogio  d’imperatore,  cori 
rappreléntato  in  una  Medaglia,  ch’adduce  il  mentovato Orftno  con 
quelle  parole  MVRCVS IMP.  E nella  guerra  civile  contro  Pompeo 
fervi  anco  Cefaie  con  prerogativa  di  Legato.  Pietro  Appiano,  ed 
SaSS  Amando  f/)  con  VvolfangoLazio  (g)  fcrivono  ritrovarli  in  Aquileta 
vi%  so  divers’lnfcriuioni  di  quella  Famiglia  della  quale  Gian  Grutero  rifc- 
rifee  59  .Soggetti , e l’Henninges(/>;  pure  ne  adduce  molti . 
rap.»  < Oltrel’addoite  Antichità  coll’occafione  di  ripiantare  nella  mento 
Lm°t'£ch  vara  Pofsefsione  alcuni  Campi , e Vigne,  ritrovò  in  diverfi  tempi,  e 
fui  il  riferito  Sig.  Barone  GiotFrancefco  gran  quantità  di  regole, 
Matoni,  Olle,,  e Vaft  di  creta  pieni  di  cenere,  molti  fondamenti  di 
Palazzi,  & Edifici  fontuofi  con  diverfi  fragmenti  di  pietre  lavoratedi 
piedi  lei  geometri,  epiùdilonghezza,  abbellite  di  cornici  ,cd  orna- 
, menti  beliifsimi,  pezzi  d’infcrittioni  con  lettere  Maiufcole  in  efsein- 

cife,  qualiper efsere fpezzate , erotte,  e non  ritrovarfi  chi  fapefse 
interpretarle,  e leggere,  fervirono  mefcolate  coll’altre  communi 
allafabricad’alcune Muraglie  fatte  ivi  racconciare,  con  deplorabtt 
perdita  di  si  antico  teforo.  Scopriron fi  pure  alcuni  pezzi  di  Tubi  di 
piombo  fparft  in  diverfi  fiti  diqueicontorni,  che  anticamente  fervi- 
Tono  a compartire  1 Acqua  levata  dall  Acquedotto , che  ivi  vicino 
feorreva  alleFontane de’ Giardini,  ed  acomodi  de’Palazzi  fabbrica- 
ti in  quel  diflrettoT  . 

DeftderofoilSig.Baron  Andreafuofìgliuolodtrinovare  il  Campo 
detto  della  Riva  (oprala  Cafa  dominicale  di  efsa  Polsefsione,  fé  Ica- 
varel’anno  i<S59.alcunifofsi,  ove  ritrovoisi  moltifsimi  frantumi  di 
pavimento  di  diverfi  colori , e bellifsime  zifre  d’anti.o  Molaico  in- 
franti, e rotti  però  dall’Aratro,  c mefcolati  col  terreno  : Sifcoperfe- 
ro  pure  negli  ftefsi  un  lungo  fondamento  o muraglia  mafsiccia , mol- 
to ben  lavorata,  da  cui  con  difficoltà  potevanft  fvellere  le  pietre,  8t 

acanto  laflefsauna  pietra  quadralargatre  piedi  in  circa,  che  cuopri- 
va un'Urna  di  terra  rofsa  alquanto  lunga,  qual  franta  dagli  Operar) 
ingannatidallafperanza  di  ritrovare  gioie , etefori  ritrovarono  inlor 
vece l’Ofsa,  oScheletrod’unaCrcaturainefsafepolta.  Chiamatoti 
Ridetto  Sig.Barone,  li  modi  orono,  il  quale  ofservata  attentamente 
la  pietra , checoprival'Urna,  videinleiimprefsa  una  legno  evi- 
dente, che  ivi  a tempi  pafsatifolse  una  Chiefa  de’ Chrirtiani , dedi- 
cata forfè  a San  Ponuano,  nella  guifa  che  altri  Poderi,  fituatiunttro 
di Mofchetto lu ngi l'unodall’ altro  in  quelle  vicinanze,  confervano 
hoggidi  ancora  gl’iftefsi  nomi  de’ Santi , a’ quali  furono  dedicate  le 
Chiele  in  efsi  fabbricate,  come  quella  di  S.  Vito,  ove  di  prefente  è il 
Forte  chiamato  di  S.  Vito,  fabbricato  per  guardia,,  ed  antemurale 
della  Fortezza,  e Gattello  della  Città,  ed  indi  poco  dittante  le  Chie- 
. ' fedi 


t 
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fediS. Daniele,  equella di S. Michele,  delle  qOali  benché  difeoper- 
te,  conler  vanii  ancora  le  muraglie. 
UdebitQ^difervirùdalmioJjcnitore,  Scaltri  miei  Maggiori  prò- 


r*  ajtrl  miei  maggiori  prò- 

, fertata  alla  Nob.  Famiglia  de  Fin,  obliga  anco  la  mia  penna?  d'elpor- 
re  lucci  latamente in  quello  locoalcune  notizie  dell’iftefsa,  ellrate  da 
d.vcrfi Autori,  Privilegi , Scritture  &c  Alemanio  Fino  Cremafco 
delcrivendo  la  lua  origine , adduce  l’ingiunte  parole  riferite  dal  Padre 
7®  citino  Capuccino  (t)  L*  rimigli*  it  Fin*  già  Unti , e untumi  venne  1 

? “f1"’  '/""«‘fi inciprimi  nel  Bergamafce,  edificatene  nn  Cu  ^b.^/ 

rnnì  ’XZaZV  ic  °r  ‘^dimandato ; E pure  fentimentod’al-  aT  >6  ' 

cuni,  <medae:lraFamigBanafcefieS.hna  Martire,  il  cui  Sacro  Cor- 
po  trasferito  da  Romaa'tempi  d’Ottone  Primo  Impcon  quellodi 

StfAroSlAlSnefe0 ;ContetfAn6,eria»fi  veneta  horanSlaTer- 

„•  ^Ln.£e  di^!':anfl  per  tutta  Italia  i pernkiofifuroridelle  Fazio- 
c- • U„rrt’  c G"lbe,,lr}a  > de  quali  fi  darà  qualche  notitia  a luo  loco:  . , . ...  . 
Scrive  1 ìftefoCapuccino,'*)  che  nel  Territorio  di  Bergamo  appor- 
torono  molti , c vicendevoli  danni  fra  gr  altri , che  i Gh  belliniab- 
brucciafserol  accennato  Cartello  Fino,  con  le  Terre  di  Tome,  Roe- 
ta,  rionore , vangavano, e Cerete alto, e bafso.  EtiGuelfi  perven- 

:kt 

AvvcA'1  ““  d""i’  • 81  i»«"di 

0rnn^rU\™?e  benefncrito  di  «data  fervitù  vfrfo  la  Famiglia 

Pira,  concelse  l inferire  nel  proprio  Armeggio  la  lua  Arma  medefi- 

ncggi  inviolo  anco  con  titolo  d Ambafciatore  alla  Maertàdi  Marti- 

Jnfi  .Ant0nioL,.ba,?ori:^)  fervendoli  ancode’fuoi  nW  a*n»«>; 

e n®8®tiare  13  ricupera tione di  Modena  dalle  mani  dd  r°r‘r  :-pit  ’ 
Pontefice . cen  che  ( fono  parole  aell’iftelso  Autore  ) U Famigli*  f mi  creL 

«**#*1#***  ‘fi  ^u**iPLe  ZZi 

Szo,ì-  Ss 

SfilfwnaF  & Ungheria  traccio  ne’ Campi  di  Marte  la  perpetuili 

titArlnlI'i  I r* 1*  * 
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slorie  , e nobilifsimi  frégi  alla  propria  FamigWa . ‘ 

Di  queftallluftrifrimaStirpen«iqueattCoFtftb  Fini  cognominato 
Adriano,  celebre, eper  l’ornamento  delle  Scienze  humane, e Ipeco- 
lative,  c perla cognizionedelle  LingueGrecà,  &Hcbraica,  come 
l’acclama  il  fuodottifsimo  Libro  intitolato  FUgeilmt  ladaaeum : in  cui 
con  efficaciragk>ni,&  infinite  autorità  prova  la  venuta  del  vero  Alef- 
fiaal  Mondo.  Perl’infidiedegliHebrei  retto  qualche  tempo fuppref- 
fo  tal  Libro,  finche  Daniele  iuo  Figlio,  dopò  la  Morte  del  Genti» 
re.  lofèriftampareepublicarecolnome,  e cognome  dell radre,  da 
elio  per  modettia  tralafciato , come  egli  rettifica  con  quelle  parole  . 

fumi  Adriana:  Fcrrarien/is  Fin»  Genere»  Sacri:  Seriftararicm . Ducali s Fi/ ci  Ma- 
filler,  acGcnitormeas , & baite»  Operi»  Atdtor,  fr  it*  tgo  Daniel  Fina» , Scrì- 
tta». Reifab.  Ferrar.  Magi/fer , atte  fin  faci».  La  divcrflta  de  Pareri 

neiraisegnare  il  vero  nome , e cognome  a queuO  Soggetto,  Moire 
il  precitato Libanori ad  indagamela  verità,  qual  alla  fine  ritrovo  , 
s’addimandafte Fino  Fini,  oriondo della  Città  di  Adria,  e di  Patrw 
Ferrarefe,  che  vrtse  l’anno  i4eo.  al  fentire  del  Padre  Gio:  Battuta 
Riccioli,  ( a)  dal  che  feorgefi  egli  non  fufse  del [Calato,  e fangue  del 
prenominatoLudovko,  màbensì  di  Famiglia  Fini,  venuta  d Adria 
ad  habitar in  Ferrara.  . . , _ . _ r 

Non  devo  quhralafciare  Aleniamo  FinoinfigncScnUoreCremal- 
co,  di  cui  feri  ve  il  P.Donato  Calvi,  ( b )oltrc  l’Hiuoria  diCrema , anco 
con  altre  Opere  degne  di  lode , mandale  daeiso alle  (lampe , meritar 

fe  arrotare  ilfuo  nome  negli  Annali  della  fama.  , 

Cheancola  Nortra  Noh.  Famiglia  de’ Baroni  de  Fin  di  Triefte  , 
fia  un  Rampollo  della  FamigliadàFinoBergàmafca,  FArbore  della 
DifcendenzR,  conrhodiernacorrifpondert4a‘di  vifcènaevoli , & af- 
fóttuofe lettere,  fempTefrà efsi mantenuta , lódimoitra^  Abbando- 
nata  dunque  negli  ftcfsi  anni , forfì  per  le  ftèlse  caule  da  Gio:  rraned- 
co  Fini  la  propria  Patria,  fi  ritirò  inTriefte  , dacuiconladifcenden- 
ladifeiGenerationL  tutte  con  giohte  in  Matrimonio  con  Nobiltà- 

■ *•  j kt_/t nrAointì  ni  nr piente 


Srofuo  Figlio,  eqùefro  la  Signora  Lucretia  Giuliani  ambe  Nobili , 
edeUe  prime  Famiglie  di  Triefte,  da  quali  nacquero  Soggetti  Wu- 
ftri,  e degni  di  fama,  chefeguendoi  veftigjde’lor  primi  Antecefso- 
ri  già  tanti  Secoli  radicàti  nel  Bergamafoo , che  lenza  degenerare 
da  quella  Nobiltà  con  allettato  autcntico.fin  dall'  anno  1450.  dall  U- 

Inftrils.  N.H.  Gio:  FrancefcoVenerioPodeftà  della  Cit  ta  di  Bergamo 

riconofciuta,  come  apparircene’ Libri  dell’  Eftimo  di  efsa  Citta:  t 
dal  teftimonio  autentico  dell’Illuft:  Gio:Mattio  Contarmi  Podelta 
della  Valle  Seriana  Superiore  nel  diftrettodi  Bergamo,  qual  aflef; 
ma, che  riedificata  la  Sagreftia  Parochiale  di  Fino , fopra  la  di  i« 
Porta,  a ricordo  di  tutti,  fino  all’anno  1614.  era  un  Aquila  d una 
tefta  in  Campo  d’Oro  coronata , Armeggio  della  Nob.  Famiglia 
de  Fin  dall’Imperatore  à lei  concefia,  coll’ingionti  Verii 

obi  li s Antiqua  fiat  bac  Infignia  Cernir 
Ftruafts.  Ctarci  /ternata  claram  decent. 

Queft’Arma  poi  per  le  benemerenze  di  riguardcvoli  Soggettila 


imi 
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accrcfciuta  col  progrefco  del  tempo  de&Aqwk  Imperiale  coti 
due  tefte  coronate , come  qui  fi  Scorge , e nef  Privilegio  del  Ba- 
ronato » 

Nella  paliate  Guerra  del  idi  <.  col 
Serenissimo  Dominio  Veneto  Gioc 
Francefco  de  Fin  Nipote  del  già 
venuto  ad  habjtar  in  Tricfte , Se- 
guendo Torme  de’ Tuoi  Antenati  , 
refe  pur  celebre  il  Tuo  nome  nejla 
difefa  del  Cartello , Borgo , e Terri- 
tono  di  Cherfano  fuuato  nelle  fron- 
tiere dell’Irtria  , alThor  Feudo  di 
quella  Noli  Profapia , col  mantene- 
re à proprie  fpele  tre  anni  conti- 
f nui  14.  Molchetrieri  Alemani  alla 

tua  curtodia  . 

Ne  accrebbe  meno  di  efso  le  palme  di  gloria  Marziale  alla 
propria  Famiglia  Giulio  de  Fin  <uo  Fratello , mentre  durante? 
accennata  Guerra  con  Carica  di  Luogotenente  del  Prefidio  del- 
la fortezza  di  Gradifca  «diede  tal  tertimonianza  del  fuo  valo- 
re„>  c > che  unitl  à fuoi  gran  meriti  anco  quelli  di  fuo  Fra- 
‘c“°  • .fl  re*è  degno 1 d'ottennere  dal  Commifiario  Generale  dd- 
1 blercito  D. Baldaliarer.Maradas  , non  folo  attertati  autentici 
d imparegiabil  prudenza  , evalore  ; Ma  ancora  con  riflefso  mag- 
giore di  tal  benemerenze  , d’efser  granati , e dichiarati  dalla  Q:- 
ìarea  Clemenza  di  Ferdinando  ILL  Imperatore  Tanno  1642.  rol 
fregio  , e prerogativa  di  Liberi  Baroni  del  Sacro  Romano  Im- 
perio , infieme  con  tutti  i lor  Difendenti  . 

D altri  Cefarei  Privilegi  di  Nobiltà  più  anziani  degl’ accenna- 

lo’j^m!Lr£rC  queftnluflri(sima  ProM»  . confirmati  nonfb- 
lo  dall  Imperio  , ma  con  abbondante  ertenfione  di  nuove  gra- 
zic,  prerogative,  e concezioni  ampliati  ; Cioè  delTaggregattio-, 
ne  a Nobili  del  Regno  d’Ungheria , alla  Nobiltà  PatriciaS 6 della. 
Provincia  del  Fragno  , e delli  Contadi  Goricia  ; e Gradifca,  ove 
pofiede  Cala  Dominicale  , e Beni  da  fortenerfi  con  fplendore 
propomonato  al  fuo  flato , oltre  Taggregatione  alla  Cittad  nan- 
2*  Cltt?  d Aquile»  nelle  cui  pertinenze  , c diftretto 

Tprfi  5°p^d0-  dn  Gradifca  pofsede  anco  il  Feudo  di  tut- 
fiio!  Antenati  F nMCcUo  ad  «^.concerto  per  le  benemerenze  de 

9ttà  di  Ariette  . fufse  fempre  ricono- 
fciuu  Q^Ja  NobL  Pamigha  col  fregio  fpeciale  de’ Primi  hono- 
n , e Cariche  folite  a difpenfare  a Suoi  Nobili  Cittadini  . lì  vi- 
de chinamente  quando  Tanno  1660.  fu  eletto  à pieno  Confi- 
foreQimm?fir0n  Alessandro  q:  Andrea  in  qualità  di  fuo  Ora- 
femeSdfSrr?’  Pci’n^,r‘?a  D«‘no con  Brigantino  pompo- 
” kUiflìinj  ftrau  dOro,  e proporzionata  Liurea  de’Ke^ 

S rE’i3  kvue  D "om?  publico  del,a  Città  la  Mae- 
af  Primo  Imperatore  , incaricando  anco 

ai  medesimo  1 Orazione  dedicatoria  alla  Maeftà  fua  Ceiàrea  i] 

gior- 
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giorno  , che  il  Magiftrato  à nome  della  Città  presole  il  folto  Ho- 
maggio  , come  piu  diffufàmente  vedrafsi  nel  progrefso  di  quelr- 

ÌMoria  . 

Anliolo  quello  loggetto  di  proleguire  1 incominciata  carriera 
di  fue  fortune  fi  trasferì  alla  Corte  Cefarea,  in  cui  dimorò  più 
anni  col  titolo  di  Coppiere  di  Sua  Maeftà.  Vago  poi  di  render- 
fi  (empre  più  meritevole , pafsò  l'anno.  1664.  da  Vienna  alla  Por- 
ta Ottomana  di  Coftantinopoli,  fra  il  numero  de  dodeci  Cavalie- 
ri eletti  delle  più  confpicue  Famiglie  per  accompagnare  il  Cefareo 
Ambaiciatore  Conte  Lesile  . \ 

Ritornato  da  Coftantinopoli . fi  trasferì  alla  Corte  della  Sere-, 
nifsima  Arciduchefsa  Eleonora  d’Auftria . all’hor  Vedova  Regina 
di  Polonia  Sorella  dell’Auguftifsimo  Imperatore  Leopoldo , qual 
dall’iftefsa  fù  aggregato  nel  numero  de’fuoi  Camerieri  della 
Chiave  d’Oro , ed  inviato  da  Turonia  à Brazlavv  in  Ukrania 
con  difpaci  Regii  alla  Maefìà  dell’eletto  Rè  Giovanni  ne  mag- 
gior rigori  del  Verno  , e pericolo  di  rimaner  preda  de’  Tartari, 
quai  due  giorni  dopò  il  fuo  palsaggio , feorfero  le  Campagne  del-- 
- la  Podolia  , ed  Ukrania . . . 

Crefcendo  il  Baron  Alefsandro  con  la  fedeltà  ne  fervigi , an- 
co nell’abilità  , e nel  merito  ; fu  novamente  fpedito  dalla  ftefsa 
Maeftà  in' qualità  d’inviato  Reggio  Straordinario  alle  Diete  di 
Polonia  , e Lituania,  ove  maneggiando  gl’affari  di  quella  Regi- 
na , con  la  dovuta  dcftrezza  , corrifpondente  alle  ricevute  Inftru- 
tioni , fè  manifefta  à quei  Magnati  la  fubblime  capacità  dc’fuoi 
talenti . 

Servì  poi  fei  continue  Campagne  nella  prefente  Guerra  d- 
Ungheria  il  Serenissimo  Duce  Carlo  di  Lorena  fuo  Marito,  nel- 
la Carica  di  Maggior  Domo  di  Corte  nell’Armata  ; e feguitala 
Mone  di  Sua  Altezza  Serenifsima , fè  ritorno  in  Infprug ; ove 
hora  nella  Gone  di  elsa  Regina , gode  il  pollo  non  lòlo  di  Ca- 
meriere d’honore  , ma  ancora  d’Economo  Maggiore  della  Cor- 
te , e di  Configliere  di  Camera  nel  Tirolo  - Accreftiuti  anco  1 
fuoi  meriti  con  la  prerogativa  di  Cameriere  della  Chiave  d- 
Oro  della  Maeftà  deir  Auguftifsimo  Leopoldo  Imperatore  Re- 
gnante . 

La  moltiplidtà  de’  talenti  , e fregi  , che  uniti  feorgo  in  que- 
llo Soggetto,  da  efso  acquillati  col  rifehio  della  propria  vita  , 
ed  inalbati  col  nobil  fudore  della  propria  fronte , obligorono  la 
mia  roza  penna  à regiftrarne  alcuni  in  quello  loco,  e per  non 
defraudare  al  merito  di  chi  gl’hà  acquiftati , e non  fminujre  al- 
la fua  Famiglia  quel  fplendore , che  la  rende  illuftre  , e glorio- 
la , e levare  alla  Noftra  Patria  che  gli  compartire  un  Figlio  fi 
degno  in  flato  forfi  d’accrefcergli  anco  maggior  fplendore . Ne 
minor  decoro  apportano  alla  Nobilifsima  Famiglia  de  Fin  , ed 
alla  Patria  Noftra  le  pregiate  qualità  , e doti  , che  rifplendono 
del  Sig.  Baron  Giulio  fuo  Fratello , di  quello  apportafsero  le  già 
riferite  de’  fuoi  Antenati  ; come  la  Carica  di  Vice  Capitanio  del- 
la Fortezza , e Contado  di  Gradifca  il  corfo  d’anni  14.  in  due 
volte  con  fotnma  prudenza  , e rettitudine , in  afsenza  dell’Ecccl- 
' ‘ - lenza 
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lenta  IlIuftriGima  del  Signor  Conte  Francefeo  delta  ' Tom : Am. 
bafciator  Ccfareo  appretóo  la  Seremftima  Republica  di  Veneti* 
foftenuta  , con  la  Vicegerenza  ilei  Marefcialato  .che  per  la  me- 
dema  afsenza  dell'Eccellenza  Sua  in  cl rso.  Coi\‘?,<? ° «““1^ -f. 
esercita  à fofficienza  dimoftrano . Ne  altro  delle  fue  preroga- 
tive , e doti  pofso  qui  fcrivere , per  efser  alla  mia  penna  ddla 
modeftia  di  qaefto  Cavaliere  vietato  , 1 inoltrarli  in  encomi» 

Nei  Campo  lungo  dietro  il  Cartello  chiamato  comunemen- 
te del  Vefcovo  qual  confina  con  ambedue  le  ftrade  maeltre  , 
cioè  con  quella  , ch'erte  dalla  Porta  di  Cavana  , e pafsa  per  Pon- 
zano , e l’altra , che  da  Riborgo , conduce  à Pordarefto  . e Cat- 
tinara  poco  diftante  dalla  fuddetta  Cala  Dominicale  del  SigrL 
Barone  de  Fin , per  quanto  mi  fu  riferto  , ritornarono  molte 
muraglie,  d'altre  veftigia  d’ Antichità  , quali  per  Pitica  ma  di 
di  notitia  maggiore  devo  tralafciare  di  riferire . Fra  detta  «rada 
maeftra  di  Ponzano  , e quella  che  dal  Ponte  di  Pondarefto  con- 
duce alla  Portefsione , e.Cafa  Dominicale  de  Signori  Giuliani  , 
è un  Campo fenz’Albor* , ò altro  fopra  laiCollina , in  cui  fifcucv 
perfero  molti  fondamenti  d’unvafto,  e fòntuofo  Edificio,  qual 
crederei  efser  flato  di  qualche  Bafilica , ò Tempio  emetto  mquel 
Jito  poco  diftante  dalla  Città , fecondo  che  la  numerofita  deU- 
Anticaglie  in’erto  , ed  ivi  vicino  ritrovate  dimoftrano  per-jetser 
quei  Colli  tutti  adorni  di  numerali  Edificii»  e F abrichc^maRpri- 
che,  li  cui  veftigii  benché  rovinati,  e nella  Terra fepolti  , hog- 
Ridì  ancora  acclamano  il  fplcndore , e la  magnmcena^.dì  chi  li 
fece  . Fra  quali  ritrovofi  un  Urna,  ò fepoltrfr^ èopCTta'da  gran 
Jaftra  di  pietra  bianca , che  al  prefente  fi  confèrva  nella  fuddetta 
Cafa  de!  Signori  Giuliani  lunga  circa  piedi  'cinque  geometri  , e 
larga  ?..  & alta  un  palmo  . Sopra  l’accennato  Campo  verfo  Siro-, 
co  fi  feorge  una  ijpaciofa  pianura  recinta  tutta  di  frantumi  ai  pie- 
tre , che  d’ognintorno  à guifa  di  ben  alta  Muraglia  la  circonda- 
no  . Indi  poco  difeofto  verfo  Ponente,  fi  fcopre  moltitudine  d- 
Ole  frante,  e confumate  dal  tempo  piene  di  terra  -mefcolata  con 
ofsa  c nel  fondo  di  ciafcuna  una  Medaglia  di  metallo  del  tutto 
corrofe  , con  due  lacrimatorj  di  Vetro  ne’  lati . Poco  lungi  dall 
accennato  Campo  in  un’altra  di  ragione  deH’Illuftn&irno  Signor 
Barone  de  Fin  , qual  confina  con’akri  fotto  la  Cala  de  Signor» 
Giuliani , fi»  feoperto  un  Condotto , ò Canale  d' Acqua , che  an- 
dava verfo  la  Marina , e.  ferve  al  prefente  per  abbeverare  le  Be- 

Non  minor  prerogativa  d’Antichità,  ritrovo  goderte  quella  par- 
ie della- Collina  di  Ponzano  pprteduta  hora  dalli  Signori  Giu- 
liani , ed' altri  particolari , di  quante  godertero  lo  fin' hora  do- 
fcritte  : Mentre  l’Anno  1687.  nel  rinovare  il  Signor  Antonio 
Giuliani  il  muro  del  Campo  fopra  , la  ftrada  , che  conduce 
glia  Vaile  di  Zaule , rtoperfe  un’altro  Canale  dì  Acqua  con 
molt’ altre  curiofe  Anticaglie  da  me  già  riferite  nel  cape  7.  del 
libro  Antecedente.  Sotto  la  ftefsa  Cala  de’ Signori  Giuliani  in  un 
Campo  verfo  il  luogo  detto  Brogliato  nel  fare  alcuni  forti  per 
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linovarta,  fi  fcoperfc  gran  quantità  di  Freccie  , con’alcuni  Per 
j*i  <&;  Cavalla  di  fnjifiiraca  grandezza. , fegno  evidente  che  in 
luogo  feguifce  anticamente  qualche  fatta  d’Arme  ! Vicina 
3 Porta  dclFaccennata  Cafa  , fi  conferva  anco  un  pezza  di 
tx)ioqna  apnea  afe.,  grafia  di  bellifiimo  artificio  fiancata  bn- 
-g*  quali  due  piedi  ecometri. . ■ 10I>- 

^ ^‘fherolità  .d^Anticagne  ritrovate , come  babbiama  vedu- 
l°  Ponzan.°  ■ dan  motiva  d’ indagare  anco  l'ori 

&*}e  denomi.natione  , mentre  per  gl’infortuni  tante 

tVa  ^o^AUtHnde  a,n°^arPatrf  ’ n°n  Può  afiermarfi  cofa  cer- 
18, come  o.  dove,  acquiate  tal  nome  ;.  fe  da  qualche  Chieià 
dwicata  a San,  Pontiano  . come  fi  conghietturo , e difie  di  fo- 
fff \ daE antico,  ufo,  ofiervato.  da  Romani,  i quali  par 

haj,'lare  nelle  Colonie,  nomini?! 
Fami^U^  l1  e,^?ntradedl  efse>  co‘  nom'  delle  proprie 

tW$te  Cpni-fadc  dJ  R°ma  > come  ofserva  il  Tinca  Autor  An. 
c Hiit.di pì1c neo  Piacentino  riferito  da  Pietro  Maria  Campi  fi)  che  mni.; 
n’adduce  nel  Territorio  Piacentino  al  preff' bratti 
e qua  ì rurovanfi  anco  nella  No  lira  Patria  derivati  dagli  ftefii 
foggetu,  e fta  efii.  feoui  ingionti , cioè  8 

p ~A  „ n ^eI  Territorio  Piacentino, 

V Cauonum  hoggtdi  detto  Caftione  In  quello  di  Trte- 

0.  Corvino  Corvicòh  hoggi  Camicia  CoffiT^ 

M i^n§llano  Mongilata  hoggi  Mocelano  Mocolano, 

,•  Corbone  Carbonctum  hoggi  Carpendo  Carpendo 
fc  dalle  Contrade  Campo  Marno  , Scorrala  . - 

Ma  perche  le  folte  tenebre  dell’Antichità,  ed  altri  accidenti 
Hupedtlcono  la  perfetta  cognitione  d’onde  derivaftero  diverfi  Vo- 
caboli modcrvi  . trajafciati  perciò  da  me  nella  penna  , fin’ànuo- 
efr  dd!®f.rri?  f Spirito  ftudiofo  che  le  reftimifca  l’origine  de- 
lqr  primieri,  lignificati , mentre  la  divotione  Angolare  de’  noftri 

1'i“aV<rI,c  ca,?8,?rono  molti  nomi  di,  quelli  luoghi 
in  ouello  di  diverfi  Santi  di  gran  lor  divotione  , è riverenti 

mTT  n r r n°T’  n°n  fol°  à ^ri  Tempi  in  efii  er«ti!' 

Contrade.,  come  veggiamo  addimandarfi  , quel- 
la di  S.  Croce  S.  Pietro.  , S.  Andrea , S.Bartolomeo , S.  Vito"  & 
Servolo  . S Pelagio , S,Sabba  . S.  Anna , la  Madalena  & altre  ’ 
fWtPUa-  ne  umpl  andati  con  altri  nomi  chiamar  fi  doveano  : 
Onde  direi  che  anco  la  Contrada  di  Ponzano , s’addimandafiè 
con  tal  nome  , overo  da  qualche  fontuofo  Edificio  fatto  Sri- 
care  in  quei  contorni  da  foggetto.  della  Gente  , ò Famiglia 

confPlcua  Renana  venuta  adhabitar  in  Trielle. 
Ilcheenamdio.ofiecvasiin  Aqui  e a , Bergamo  Brefrii  r^mn. 
na',  ed  altre.Città . ovemoItiV lor  Caff V™» 


«quHc  a,  oergamo,  nrelcia  , Cremo- 
j,  ■ - -ltce9Itai  ?v.e  molti  de’ lor  Cartelli,  Terre,  e Contrade 

ntengonofinanoftrigiarniladenominationedegrAntichiRoman!' 

,menti  d Anncaglie  dogm  forte  che  giornalmente  fi 


d Anticaglie  d ogm  forte  che  giornalmente  fi 
c VlSne  v[cmo  alla  fponda  dd  Mare  della 
lina  eH.^,amata  comunemente  Broglietto , confinante  colla  Col-' 
b.na  di  Ponzano  di  pietre,  e laftre  di  Marmo  fino  pezzi  tThi, 

fai-  * 
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Trierte  dal  che  anco  appare  quant’abbondafse , e piena  d'Anti- 
chità  Korftane  forte  la  Patria  noftra,  hòra  per  traicuragginede’ 
noftri  Predece  (sori  poco  follecitiin  cult  odi  re  le  grandezze  di  quel- 
la Città  , che  lor  diede  la  Vita,  Ceppite  nell’oblio  deplorano  con 
noi  altri  un’incuria,  tanto deteftabilé . 

L’anno  1691.  nel  far  fcavare  una  Sepoltura  nel  pavimento 
della  Cattedrale  di  Sari  Giàfro  dal-  Revérendifìsimo  Signor  Don 
Antonio  Giuliani  Canonico,  e Decano  dcll’iftefsa  fi  fcuopriuna 
forte  , e grofsà  Muraglia  con  gran  quantità  di  Salsi  , ed  altri 
frantumi  di  Calcina , fra  quali  un  pezzo  di  lucido  Marmo  bian- 
<0,  alto  due  palmi,  e largò' ùri  e mezzo,  nel  qual’ era  fcolpita 
tìna  bellifsima  littera  B.  puntata  , a cuì  precedeva  un’altra  I 
lunga , e Copra  i iftefsa  , un  refiduo  di  V fi  Ccuopri  parimente 
nel  profondare  il  lavoro  circa  lei  piedi  parte  d’una  Statua  dirte- 
la di  finiCsimo  Marmo  bianco,  grofta  quattro  palmi  che  non 
puote  levarli  dal  fito  ove  giaceva  , a caufà  d’efser  fondato  Co- 
pra la  freisa  il  piedeftallo  d’una  Colonna,  che  Coftenne  due  Ar- 
chi della  Chiefà  per  timore  di  qualche  rovina  ; Cegni  evidcntiC- 
limi  , che  in  elsa  fiino  fepòlfe  molte  Antichità  , come  s’avvertì 
in  altri  luoghi  coll’attefrato  di  Mon£  Giacomo  Tomafini  Vefco- 
vo  di  Città  Nuova  in  Ifrria. 

Nella  Pofseftione  de  Signori  Franco  li  porta  nella  contrada  di 
Augnano  vicino  la  Vali»*  Hi  '/.aule,  fi  fcoperfero  pure  molti  fon- 
damenti di  muraglie  antiche,  con  di  verri  frantumi  d’Infcrittio- 
ni,  ed  altre  Anticaglie,  quali  al  foliro  furono  parte  da'  Murato- 
ri nelle  muraglie , e lor'' fondamenti  con  perdita  deplorabile  di 
Si  pretiofe  notitie. 

Nella  Vigna  de’  Signori  Givrani  porta  Copra  il  Colle  di 
Svito,  nel  lcavare  alcuni  Corti,  ritrovofsi  una  Co- 
lonna lunga  7.  piedi  col  fuo  capitello , e 
1 piediftallo  di  bellifsimo  artificio,  t 

con  alcuni  Capitelli  rotti,  D 

‘ 1 • fógno  che  in  quell’ 

’wli  •;J| eminente  fi- 
to  fulse 

anticamente  qualche 
, fontuofo  Edi- 
ficio. 
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ipi  Hiftoria  diTriefte 

Si  riferi  fieno  alcune  Infirmimi  col!»  minine  della  Nobili  film* 
F ambita  Giuliana  di  Triefie  difiefa  dall'  imperatore. 
Òrdio  Giuliano,  tale  riconofiiuta  in  unTri* 

•vilegio  dall’ Imperatore  Federico 

"Primo, 

' Y CAPITOLO  IV. 

Ncorche  la  Nobiltà  politica , relà  in  cattivo  concettosi 
prefisa  alcuni , venifse  rimproverata  di  llcentiofa,  in- 


aiente addimaadarfi.chinclì'operehumanc,  e di  natura  infiemerifi 
stende  qua  1 Sole  firà gli  altri , cene  à guifa  dicalamita'de  cuori  tira  die» 
tro  di  fe la  menta,  agli  occhinoli  foto  delle  genti  politichese  grandi, 
ma  della  roza  plebe  ancora,  e barbate  Nationi  .Che  perciò  con  para» 
colar  encomi» deH’eccellcme , e prerogative  loro  , fanno  mentionela 
Scrittura  Sacra,  iSanti  Dottori  della  Chiefa , i Filofofi , de  Hiftotici  Sa? 
cri,  e profani . Raccolta  dungue  da  me  con  molto  ftudio , conlulte  0/ 
Autoi  i clafici,  Infcritioni  Archivi,  M.S.  Privilegi,  Iftromentùefatta  di- 

ligcnza,efaika,qucft'IAorta  della  QuàdiTri^eiperehcineisaafk 

pa  rifarai  Mondo,  quanto  la  aegUgenaa-dfcnoftri  Antenati  fin  hota 
ha  lafciata  confufo.  000  falò  convenevoli»,.  ma  debito  di  giuftida.  an- 
cora par  mi,  il  defcjuverc  i n eira  leglor  ofeattion  ke  fatu  eroichid’alcu, 
ni  fuoiCittadini,  oriundi  daNobififsime.&anticmfsimefue  Famigli^, 
co’qualireferononmen  celebrile  ftcfti,al  Mondo , che  famofa  laPa- 
trisu^tiM’aHribiii&eàglQi^Trricfte  1 efcer  fata-Madredlj  copiofe 

nUmAr1i  fanali/»  Tmnpriìlp.  altra CYnnfnlari  & 


llllllliuumwcwtu  1^'ivr 

tnnoveratadal  Papvino,  &aUri,fràle maggiori  .epiuconfpi- 
ritie , cha fuoi tempi.iUpftrafcerqlaRqm, Rep. ritrovati  nella 
e fùdelli  q.  Navaretti  in  Trisfo:Uihgiont  Infcntuone. 


cucPatritie, 

Cala  che  fùdelli  q 
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Ire  Mercurio  fimboleggiato  nel  Dio  della  Sapiènza  da  gl’Antichi 
chiamava!!  Hermes.  Che  perciò  gl’Atteniefi  ergevano  ildi  lui  fimu- 
lacro  fopra  un  falso  quadro  addi  mandato  da  efsi  Herna,  in  fegno  di 
ftabilicà.  e fodczza,.  Così  raprefentato  da  Pierio, e Fello  lit.H.  (a  ) Herna 

i.G  rtas  peni  tur  prò  firmamento , tende  e team  Mercuri/  nomen  irne  nt or  et , ree  pota- 
tane, firma  Or  attenti  dUlem . Elogio  in  tanto  pregio,  e (lima  appreso  i 
Romani,  che  per  honorare  Ottaviano  Auguito  al  fentire  del  Com- 
pagnone ( b ) lo  chiamarono  Hermes  ter  Maximus.  Ne  minor  fonda- 
mento, e provaapportaancol’Epift.  17.  ferina  dal  Dottor  S.  Girola- 
mo ad  Euftochio],  come  apprefso  vedremo. 

IVLIOR.  La  moltiplicità  de’ Soggetti  degni  d’ogni  veneratione, 
oltre  gl’imperatori,  eConfoli,  che  contribuila  Gente  Giuliaà  do- 
ma, & airUniverfo tutto , almiocredere  fu  fenza  numero.  Mercè 
che  divifapoi  in  molti  rami,  diverfe  Famiglie  originate  Halla  diverfi- 
tàdc'Cognomi,  diramarono  dalla  flefsa:  Cioè  Mentore,  Libone, 
Gefare,  Strabone,  Burtione,  Apuleio,  Augufto,  c Germanico  , 
come fcrivono Appiatto , Amando,  Lazio  , Glandorpio,  c Panvi- 
no'rifcritodalCav.  Or  fato  (r)con  al  tri,  quali  per  brevità  tralalcio , ba- 
candomi folamenteildire,  che  Gian  Grutero^) adduce  784.  Sog- 
getti della  Gente  Giulia,  e Giuliana  raccolti  dalTlnfcrittioni  anti- 
che . 

AGELEj  Quello  cognome  in  greco  lignifica  Pallade,  mentre 
A’5‘A*i"  comporto  da  <*,f« , ez«/«,  qual  in  Latino  importa  agere  pra- 
dam:  da  Hefiodo  inT-heog.  attribuitoa  Minerva  chiamata  anco  preda- 
trice. Chela nollra Giulia  quantunque  d’Anni  nove,  per  file  rare 
qualità, tolse  honorata  rqll’F.pirMod’Agela,  dimoftra  che  anco  in 
quella  tenera  età,- quali  predatrice  de  gl’altrui  affetti,  meritate  tal 
cognome. 

[}  n’altr’Inlcrittione  della  Gente  Giulia  adduce  Tomafo  Reinefio 
(«)  in  Trièfle  eli  ratta  da  M.S.del  Langermano,  qual  Nicolò  Man- 
zuoli  (/)  fcrive  ritrovarfi  hoggidi  nella  Terra  di  Muggia , cinque  mi- 
glia dittante  da  Triefle  in  un  Pilaflro  di  Marmo  vicino  alla  Chiefa 
Maggiore . Che  tal  Infcrittione  devafi  attribuire  alla  nollra  Città , co- 
me fcrivono  il  Reinefio  con  Langermano,  le  due  ultime  righe  dcll’i- 
ftefsalodimoftrano,  qual  mentre confervavafi  in  Trielle era  del  tut- 
to legibilc,  che  poi  trasferita  a Muggia,  le  due  accennate  righe  dalla 
longnezza  del  tempo  logorate  rimafero  Cancellate,  come  avverte  il 
Manzuolicolfingionte  parole:  Seguitano  anco  doppo  altre  lettere  con  fumate 
dal  tempo  illegibili . Da  quali  chiaramente  fi  feorge,  che  quando  da 
TrieftefùinviataalLangermano  eratutta  intiera,  e legibilc,  nella 
manieradaelsoriferita.  Ne  deve  apportare  meraviglia  ad  alcuno  fè 
da  Triefle fofsetrasferitaaMuggia,  mentretant’altre.ch’ad. 'mava- 
no la  nollra  Patria , ritrovanfi  bora  fparfe  in  diverfe  Citta , e 1.  ioghi , 
indi  trafportatc  coll’óccafione  di  guerre,  & altri  accidenti,  ome  di 
fopra  s’accennò;  overocheefsendoanticamentelaTerra  diMuggia 
fottopoflaallanoflra Colonia  di  Triefte,  come  accennai  nel  . ap. 6. 
del  hi. i.t  vedremo  nel  del //i.  8.  s’intcndefse  una  mcdemacofa. 

Fùerretta  quella  Lapide  da  Giulio  Nicollrato,  c Giulia  lua  Mo- 
glie, in  fegno  deH'aftetto  portato  al  Defontolor  Figlio,  lacui  morte 
«tfaoliinfelicifsimi. 
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C.  IVLTO  NICOSTRATO 
FIL  PIISSIMO 
A.  XVIII.  M.  Vili.  D.  XIII.  . 
CIVLIVS  NICOSTRATVS 
ET  IVLIA  NYMPHjE 
PARENT.  INFELIQ 


a Vlr.hiK. 


Qualleggefi  : Caio  Iati»  N ics fl rato  Fili, « piif limo  annorttn  decetn  dr  tilt 
rMenfmmoélo Dieramtredecim  Coiai  Ialini  Nicojlratai  > & Julia  Nympha porca- 
te i infelicifiimi . 

NICOSTRATVS . Cognome,  che  al  fentire  di.Giofeppe  Lauren- 
tio  Lignifica  Virtuofo  , acquiftato  forfè  dallo  ftefso  dall’efsere  eccel- 
lepteOfatore,  adimitationedi  Nicoflrato  Macedonio,  il  quale  co- 
me ofserva  il  Pafseratio  ver-Nic.  Fuit  Orator  inter  decem  fecondai . Overo 
di  queU’altro  Citarifta,  di  cui  fcrive  Eliano(aJche  pollo  a confronto 
COlLaodocofuOCOmpetitOreefclamÒ:  Laodocam  epe  in  magna  arte  par- 
•uum  : ft  antera  inparva  magnata  \ fotiafepee  non  domani  divina , ftd  artem  fa- 
ll io  , dr  diligenti  a aagere . 

N Y Mi  PH  E.  Cognome  eli  ratto  dal  Greco  N i b*»»,  qual  nel  Lati- 
no fecondol’addotto  Pafiseratio  ver.  njm.  importaci*  sponfo  .Godè 
b infc.jntiq.  ancoraaltrifignificati,  quali  per  brevità  tralafcio,  coll’avvertire  fo- 
lamento , che  Gian  Grutero  ( b)  afserifee , che  Nymphe  Ili  cafo  no- 
minativo. 

L’obligationi,  chela  mia  Religione,  &io  faccialmente,  profel- 
x jGamoallaNobiUfeima,  & antichiisima  Famiglia  Giuliana  Patricia 
della  noftra  Città,  fono  tante,  e tali,  che  mancarei  notabilmente 
al  mio  debito,  quando  tralalciafse  in  quello  luogo  d’addurre  una 
breve,  e compendiofanotitiadellafua  origine,  e principio;  giache 
molti,  egravifsimi  Autori  frà quali  Cornelio  Vitignani  Napolitano 
feguendo  il  Volterrano , fcrivonoche  la  Famiglia  Giuliana  riconof- 
ca  la  fua  origine,  e derivi  dalla  Gente  Giulia,  l’Anicia  dalla  Giulia- 
na, la  Frangipane dall’Anicia,  la  Pierliona  dalla  Frangipane,  eda 
quella  poi  venifse  al  Mondo  quella  dc’Cortti  d’Hasburgo , da  quali 
riconosce  ifuoiprincipjrAuguftifsimaCafad'Auftria,  lotto  ileuibe- 
nignolmperogloriafi  la  Patria  nollra  godere  hoggidì  colla  libertà 
accennata  di  fopra  nel  cap.  i x.  del  Hi. i .anco  la  pace . 

Del  tempo,  chedaRoma  venifiequetla  Nobilifsima Famiglia  ad 
habitar  inTrielle,  nonhabbiamocofacerta,  il  dire  peiò , chcfofse 
all'hora  quando  fu  dedotta  Colonia  de’Cittadini  Romani , non  farà 
lungidal  Vero,  mentre  le  memorie  de' Cornelii,  Clodii,  Fabii,  Pa- 
pirii, Petronii , Severi,  Valerii,  eVarii,  e di  tant’ahre  delle  più 
confpicue,  e principali  di  Roma  , delle  quali  hoggidi  ancora  con- 
fervanfi  alcune  poche  reliquie , rendono  tctlimonio  certo,  che  ve- 
rifse  molto primadell’anno  ix6x.  afsegnatogli  da  Monlig.  Andrea 
Rafpiccio  Vefcovo  della  noftra  Città  nelle  fue  memorie  M.S.coll’in- 
iit.  gionte  parole  : Ialianx  Familucognomen  hoc  tempore  a lalij.no  Lombardo  pri- 
, mumfUxit , cai  Otloloaus  Lombarda} faccefilt , tini  tjaod  laiiaui  Fiumi  efet,  01- 

tobonas  de  Ialiano  appellami  tfi\  ijaod  deinde  cognome  n pojlcrt  perpetua  face  cf lituo 


con- 
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eìnfervtHt.  Mercèche  cento  e dieci  anni  prima  di'  tal  tempo'  l’Impera- 
tore Federico  primodiquefto  nome,  la  riconofce (labile in  Trierte  , 
e difeefa  dall’ Imperatore  Oidio  Giuliano,  e non  da  altri,  come  fi 
icorge  dal  feguente  Diploma  concefso  alla  detta  Famiglia  l'anno  pri- 
rnodella  fua  promotione  al  Trono  Imperiale , il  cui  originale  Jcr  tto 
in  Pergameno  da  me  vitto , eletto,  qual  confervafi  hoggidi  inCafa 
del  Nob.  Sig.  Antonio  Giuliani  figlio  del  q.  Nob.  Sig.  Germanico  no- 
ftroConcittadino,  col ftgillo in  cera appefo  alla  grandezza  di  mezo 
palmo  è del  tenore  feguente. 

Fridericus  Dei  Grada  RomanorumRex  femper  Auguftus . Reco- 
gnofeimusper  pratfentes,  quodNosadmonitiae  virtutibus.meritis, 
fide,  aedevodonis : obfervantia  .ergaNos,  & Noftrum  Romanum 
Imperium,  Nobilis,  & Antiqua:  Familiacde  Iuliano  in  Civitate  Ter- 

teue  ex  Rom.Imp.  Didio  Iuliano  noftro  pridecefsore  orta:  Familix  , 
tomnesilliusin  Familiare*,  Noftros  condnuos,  & domefticos,  & 
cum  bonisfuisomnibusin  falvam  guardiani  , & proteaionem  No- 
ìtram,  ac Sacr.  Rom.Imp. afsumpfimus,  & recepimus,  ac  per  prar- 
fentesafsumimus  : promittere  ei&cuilibeteorum  omnem  gratiam, 
cleinentiam , & favorem  noftriim  apud  quofeumque.  Infuper  aftìr- 
mantcs,  ac approbantes Arma  antiqua,  & gentilitia  Iulianiorum 
& ìllullriora  redentes  Auchoritate  Noftra  Rom.  & Regia  videlicet . 

Aquilam  nigram  coronatam  inScuto 
& Campo  albo , & fuper  Galeam  tor- 
neariam Coronarti,  &intus Aquilam  , 
peiflore  tenus  cum  induviis  illorum  co- 
Iorum,  ut  latiushicin  medio 3pparet  , 
&prarfataauthorirate  noftra  facimus  , 
&creamus  omnes  de  Familia  luliano- 
1 rum  inperpetuum  generofos  Equites  , 

I ac  Milites  auratos , ac  Comites  Palata 
Noftri  Regii,  cum  poteftate  tantum- 
modo  legitimandi  ubique  Baftardos,  Se 
Spurios,  prxter Biliosi iluftrium,&No- 
bilium,  occreandi  Notarios,  ut  moris 
eft , & doctos  in  Poe fia  Laureato*,  cum 
folitis  facultatibus,  Stira  omnibus  Prin- 
cipibus.&aliisNoftrismandamusfub  poena  xxv.Marcarum  Auri  , 
diciatti  Familiam  de  Iuliano  teneant,  & habeant  in  his  prirogad- 
visnoftris&c. 

Datum  in  Landaw.v  I . Non.  Moti  Iter  ni  nofiri  primole. 

L’Aquila  Nera  coronata  d’ Oro  coir  Ali  ditlefe,  rapprefenrata  in 
quefto  Privilegio,  antico  fregio  della  Nobilifsima  Famiglia  Giulia- 
na, come  accenna  l’Imperatore  al  fentire  del  Cav.  de  Beatiano(</)è  ■ 
molto  riguardevole,  eftimata,  perche  rapprelènta  Nobiltà  de’Na- 
tali,  Digniià,  Grandezza d’Animo,  Prudenza,  Dominio,  evalo- 
re. Che  perciò  foggiongel’iftefso:  T a 'o degno  Cavaliere,  che  fpiegb  per 
Marca  del  tuo  tllnfhe [angue,  fi generoft  Vccello  ricordati  , che  la  N dilla  non 
ammette  bafsezze  net  Infilo  deli ’bonore , anzi  procura , che  tjnc fio  foto  fa  il  So- 
le lamino f 7 de' Mei  giorni,  per  fugare  ogni  nube  di  fofpetto  nemico  a [noi  f pica- 

dori. 
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'Ari.  Ep* f.i8j.  foggionge, che  l’Aquila  nera  in  Campo  d’Argcnto  '* 
comeèl’àccennataaenota  Prencipe  prudente,  e faggio,  chesàcfpc- 
rimentarcroperationidc’fuoi  Miniftri,  fui  Campo  della  vera  fede. 

D feudo  bianco  indicativo  dell’  Argento,  fignihca  Innocenza,  Pa- 
i ce , Concordia , Giuftizia  perfetta , e Speranza  buona . Gl’ornamenti 

deU’ElmocoronatocoH'AquilaperCimierofopratal  feudo,  non  in- 
ierifeono  altroché  la  Nobiltà  acaudata  per  privilegio  di  merito,  men- 
tre tal’Infegna  militare  porta  nella  più  confpicua , e riguardevole  par- 
te del  Capo,  fipreferifceadogn’altra  Marca,  efsendo  che  il  Cimiero 
con  la  ftefsa  figura , che  forma  la  Pezza  principale  dell'Armeggio  , 
t permettevafiìolarnentcàprincipaliCapitani,  e Soggetti  fegnalati  in 

arme , àdiflintione  degl’altri  Soldati  ordinari) , e comuni,  il  quale  non 
ferve  ad  altro , che  per  far  campeggiare  negl’Armeggi  ,la  Nobiltà , e 
grandezza  di  chi  li  porta , efsendoopinionecomune,  chefenzaparti- 
colar  concezione  non  può  portare  il  Cimiero , chi  non  è titolato . 

L'irtefso  parimente  devefi  afserire  dell’Elmo,  Marca  principale 
della  Militia , e d’un  Antica  Nobiltà  , non  pcrmeZo  à chi  non  fia 
efìcttivamente Nobile,  oScudiero,  overo  Huomo  di  Guerra  . Po- 
fciache  gran  temerità,  & ardire  moftrarebbe  chi  non  forte  Nobile  di 
portarlo  ne’ fuoi  Armeggi,  per  efser  prerogativa conccZa  folamentc 
a Perfone  Nobili , e Titolati . Perciò  con  giufta  ragione  prohibita  in 
Germania,  Francia  ,&  Inghilterra  a qualunque  non  havefse  caratte- 
re di  Nobiltà , ò Ofìicii  Militari  di  prefumere  il  rilevare  in  alcun  modo 
Elmi,  e Ci  mierifopra  li  Scudi  de  lor  Armeggi.  In  Italia  però,  ovefi- 
njrono  le  glorie  dell’antica,  everaNobiltà,  fi  veggono  in  quello  or- 
dine  le  cole  tutte  milchlated’abufi,  enelle  piarti  piu  riguaracvoli  af- 
fai confufe,  St.alterate  con  grave  pregiudicio  di  chi  vanta  illuftri 
Natali. 

Onde  fe  quella  Famiglia  ottenne  tal  Privilegio  l’anno  1151.  come 
può  avverarli  , ch’acquifiafse  tal  cognome  del  udì.  da  Giuliano  Fi. 
gliuolo  di  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  attribuitogli  da  Monfig.An- 
, area Rapiccio ne’ fuoi M. S.e  Paolo Gradenfe nella fua Cronica  M.S. 

diTriefte,  nella  quale  ancora  afserifee,  che  Giuliano  per  i meriti 

delGenitore  fufsepromofsoalla  Dignità  di 

ISVÌù \tt  vi wtSsP  Comedi  Barbana,  da  eZo  poi  riconofcefse- 
^ rolaDefcendenza  iGiulianidell’Irtria,  Friu- 
li, e Venetia,  a’ quali  D.  Cafimiro  Frelchot 
(a) afsegna qucft’Àrmeggio col  Scudo divifo 
Bianco,  e Verde,  in  tutto  eguale  ne’ colori  a 
quello  de’ nollri  diTriefie,  prima  della  mu- 
tai ione  fattagli  dall’  Imp  Ferdinandolcome 
vedremo  nel  Cap.feguente . 

Oppongono  altri  elser  impofsibile,  che  la 
nolli a Famiglia  Giuliana  riconofca  la  fua 
origine,  e dipendenza  dalla  Gente  Giulia  ; 
t Io  Gaib»  mentre  con  la  Morte  di  Nerone  rcftò  quella  del  tutto  eftinta.  Prtgt- 
ap  i.  nits Cxftrum nrNerc*t deferir,  fcrivc Suetonio(  4Je  Sert'Aurelio  Vittore 

inNerone.  Hit  finir  Cuftrum geniti  fuit.  A quali  fottoferivendofi.  Eu- 
* Hill.  Jtom  cropio  ( c ) foggionge  ; 1»  “ tmms  Fintila  .iuguli t con) km  fu  tjl . Da  quali 
Tertimonii  deducono , che  feguita la  Morte  di  Nerone,  neGiulii , 

ne 
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ne  Giuliani  in  ver  un  modo  ponno  più  gloriarli  della  di  pendenza, a •«-,  - 
lingue,  deGiulii,  mentre  con  la  mone  di  quello,  s'eftinlèanqora  ‘ a * 

ogni  propagatone  di  quelli. 

Quant  erraiseroancora quell' Autori,  lo  dimollra  ilDottoreSan 
-JamoC^ilqualedefcrivcndocon  fomma  diligenza,  e non  alla -,,ri4,’t7  * 

' »,  e lènza  fondamento  la  Nobiltà  del  fangue  diSantaPaola  1 
i,  difiecheTofsovpfuo Marito,  qualvifse 350.  annidoppo 


liafua  Figli  vola:  Vinte  ctttm  Filli  einsChrijti  Virgo  Imiti  nnmnfitnr . , 

Non potea  dir  meglio,  nepiùchiaro  à nodro propolito.  Ludovico  fcDifctPo( 
Schonleben  r4)rifponde  a queft' Argomento  col  dire,  che  S-Girolamo  Dom  Auftrl 
in  quell’ Epillola  s’ accomodale  all’  ufo  comune  de  Romani . QìU  j, 

cm  's  Bomtni  ncUverint  fe  .A.nad*m  (lirpe  ottnm  hiberc.  Non  pofsonon  ' *"  ' 

ilupire  dell’ardimento  appafsionato  del  Schonleben  in  tafsareliraa-, 
iaraente  per  adulatore,,  e fingardo  un  Dottore  fi  erudito,  e di  tanto 
credito  come  San  Girolamo , pratico  delle  Hiltorie  Romane,  al 
paiidi  qual  li  voglia  alno  li  [ciato,  folo  pcrfoltcnerc  una  Tua  opi- 
nione. 

Che  doppo  la  morte  di  Nerone  redafxro  fparfiperl’Vniverfo  altri 
Giulii  e Giuliani , teilimonio  di  ciò  fono  le  Sacre , e le  profane  Hillo- 
xie:  quantunque  gli efduda  il  Schonleben  del  vero  fàngue de  Giu- 
lii, mentreappoggiatoall’autoritàaccennate,  perfide  nell’opinione 
addotta,  che  con  la  mone  del  fiero  Nerone,  rimanere  del  tutto 
edinta  la  Gente  Giulia.  Quanto  s’allontanafie  dalla  verità  egli,  Seal» 
tri  che  lo  leguono,fifcorge  cosi  da  ll'addotto  tedimoniodi  San  Girala» 
mo,  come  dalle  parole  defse  di  Svetonio , Sedo  Aurelio,  e di  Entro» 
pio,  quale  fenderò,  che  con  Nerone  , s’edinfe  folo  la  Famiglia,  « 
aifeendenza  diCcfare,  ed’Augudo.c  non  tutta  la  Gente  Giulia, 
fparfain  molte  parti  dell’Vniverfo,  come  1’Infcrittioni , e memorie 
antiche  lodimodrano. 

L’addurre  ilSchonleben(c)che  molti  remotifàmi  dalla  Gente  Gin»  <L^uin“'  r‘ 
lia.chiamaroafi  Giulio, c Giulia, Giuliano, e Giuliana,  de  quali  non.  “ ’ ’ 

ritrayafi  Autore  che. gli  anno  veri,  e riconpfca  OilcenJcmI  dallaa» 
guc,p  Gote  de  Giulu.  Efràglialtriefclude  Didio  Giuliano  Impera» 
tqre,  da  que  da  Famiglia,  perche  fuo  Avo  nella  Qua  di  Milano  efer- 
eitò  l’odicjo  di  Giurilconfulto.  Ragione  frivola  in  vero,  e di  poca 
valore  mentre  Elio  Spatriano  nella  di  lui  vita  per  efpriinere  latrati: 
dezza defuoi  natali,  fcrive:  i)idii  intimo,  qui  proivut  flit  silvia,  uùu? 

imiti  Confai,  PrjtfeclnsVrbn , & InnfentfaUus'.  jSnod  migli  tnm  r.obiUmfe- 

là  Aurelio  Vittore feguito dal Cavàlier  Orfato (à)  infinuando la  fuirM».  ?».L 
Nobiltà , difse  Gemo  n fa  nobili . Mercèche  mai  le  lettere  furon  con»1'1’'»-**^* 
trarie  allaNobiltà , c fpecialmente  in  quei  tempi,  com’è  noto  al  Mon- 
do, le  quali  fublimononpmoltilsimilcggettiàtantagloria,efplendo- 
re  intuitele  fcienz,e,  fin  a promovergli  alle  più  conlpicuc Cariche  , 
e Dignità  della  Republica,  comefividein  Fabio  Se  vero  nodro  Con- 
cittadino, il  quale  l’cfser  Iurifconfulto  , non  folo  non  lo  privò  dell' 

Ordine  Senatorio,  edelbelludro  de  vino  clarissjmo  ; ma  gire- 
rebbe molt’altre  prerogative,  accennate  nell’Infcrittione  addotta  di 

fopra 
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o«o»»r.  fopranéìCap.7;8.dèIlib.  t.  Di  cui  Gio:  Glandorpio  f*  ) adduce  lln'- 

3”  giont'ElOgio.  Fobius  Severus  Vir  dottai , fi  coufonm  potronus  fub  Antonino 
Pio , te  fonte  Infcripttone , quo  extot  T erge  fi  1 onte  Unum , Sondi  Lxurcntii . . ' 

! L’altra  obDjettlone,  delSchonleben  , è che  l'argomemo  ò deriva- 

tionc nominisi  CiOC  ) quoti  loliono  Femilio  orto  fi  ex  tulio , frtvolum  efl  , fitti- 

fc  b«  n«m  mis piobai . Alla  quale  rifpondo  con  Carlo  Sigonio  ff)  Che  molti  cogno- 
«nomiifafce*  m'  fa  diminuttontm  è fio  principio  dtflexo  fnnt . A CUI  foggionge  Tomaio 
cSjmngm  in  Reinefip(r)  approvando  lo  ftefso.  Nkprimsm  oh  fervo,  cognomino  Romonis 
chil  i n”io  obvenife  k Forni lioriim  nommibusdecifo,fi flexo . Et  in  altro  loco  ( d ) Nomine» 
dLoc  cit  eiir  F ornili  or *m flexo  in  cognomino  od  favore  in  u/it  Romonis . Hinc  Popìrius  Potino- 

MB,  170  nms,  VolerinsFolerionns,  ìulius  Iulianus , fic.  Ove  adducono  molralfri 
Elèmpfi , quali  come  Tellimonii  vendichi , dimoftrano  chiaramen- 
te, quanto  ilSchonlebefltravii  dal  rettofentiero  della  verità,  colne- 
gare  queUo  eh’ Autori  fi  clanici,  c di  tanto  credito,  e nome,  hanno 
con  tanta  chiarèlla  efprefso  ne  loro  feriti»  . 'V 

Aggiongerò  ancorjj  quanto  fcrive  Ricardo  Streinnio  nella  Tua  prefa- 
tione  al  li  bro  intitolato  Gentium/fiFomiliortm  Romonorum  Jfemmoto  COIÌ  que- 
lle pZTOic'.FomilioontemporsgentiselliEtutexgente  Gcntilesfic fornitimi  nudare 
Fejlo,  ex  F ornili 0 primom  didi  fnnt.  Differì  igitur  agente  Fomilto  quei  gentil- 
ut  generis  univerf  pori  eji  F omiìio . Gens enimmultns  Fornitisi  infe  conlinet'.Fo- 
mili.t vero  cognomi  ne  dtjUnguuntur  \ Vnàt  dtvfrfn  cognimint  diverfos  Fomiliu 
confi  inaine.  Nom  io  tulio  gente  olii  tulli  fnnt,  olii  Ce  foresi  Duo  ergo  lnlio  pen- 
tii FomiUo  fnnt  : fna  juhorum  siterò  Csferfit . Quella  con  la  morte  di  Ne- 
rone s’ellinfc,  e la  Giulia  redo . 

' Se  poi  l’Imperatore  Didio  Giuliano  difcendefsc,  ò nò  dalla  Gente^ 
Giulia,  a me  non  appartiene  il  prò  vario,  lafciando  ad  altri  il  penfie- 
lo,  baflandómi  per  ftìfticiehte  profa  dell’Antica  Nobiltà  della  no- 
ftrà  Famiglia  Giuliana,  l'afserire,  ch’efsa  riconolca  la  fua  Origine  , 
e dipendenza  da  quello  Imperatore  così  riconofciUta  da  Federico 
Primo  nel  già  riferito  Diploma . 

Trài  moltifoggetti  di  quella  NobilifsimaFamilia  impiegati  al  fer- 
’V”  vitiodeirÀugullilsimaCala  Aullriaca  rilplende ancora  Pietro  Iulia- 
Èani  Secretano  dell’Imp.Carlo  V.  da  elso  così  dichiarato  nel  fuoDi- 
plomafpeditoinBrufseles  ri'.  Apriledel  1 5 n.quando  ad  rflania  dell’ 
Hlefso,  e di  Monfignor  Pietro  Bonomo  Vefcovo  di  Trieflc,  confer- 
mò i Privilegi  prima  conceti  da  gl’imperatori  Friderico,  cMafsimi- 
liano  alla  nollra  Città  r Al  quale  anco  l'I  ni  p.  Bride  rico  V.  vi  contelseT 
annoijid.un  ampio  privilegio,  incui  inferifsee  riferifsedi  parola  in 
parola  il  Diploma  àlui  conferito  l’anno  15 15.  dall’Imperatore  Mafi- 
milianocopiolodi  grafie,  prerogative,  e privilegi . Chela  NobilcFa- 
tniglia Giuliana  rifolehdefse  anco  in  altre  parti,  fuori  della  nollra 
•HiftJiNip  lodimollraGio:  Antonio  Summonte(  e) mentre  lanno  1014. 

wm  1 ’ rimperatoreGrecocoll’ajutode’Rufi  di  Calabria,  e della  Famiglia 
Giuliana,  ricuperò  le  due  Provincie,  diCalabria,  e di  Puglia  prima 
occupate  da  Saraceni.  Altre  pròve  potrei  addurre  contro  gli  llelll 
quali  ftudiolo  di  brevità  tralascio . 
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^Utre  Infoiti  ioni  dell*  Noi,  Gonio  Giuliana  riferite  da  rii 
/In ton  ritrovate  nelle  Citta  circonvicine  aUano/lra 
y dt  Ttiejie  : & origine  dell*  Uluilrifo  Famiglia 
- ih  ; MarenzJ , con  varie  notitie 

della  ftefla,  v , , 

CAPITOLO  V. 

Uantunque  in  Trigae  al  prefente  non  s’attrovino  M<^ 

Slr  rnttl0n‘ d,alain  Soggetto  della 
yjL  ^^.'é^Giuliana,  operchefofcero  levate^  e trafpor- 
hcne  contrade,  ò veramente  dalla  voracità  del 

lem  po  con  fu  mate . ediftrmri»  » 


h 


^HfLVIVSTvUA  NVS~ 
IVLI^L  FORTV NAT/E 
GONFVGI  CASTISS.  ET 
INCOMPARABILI 
SPLENDIDISS.  OR  DO 
__AQViLEIENSiVM, 


S:ri  ve  il  Cav. Orlato,  ^ ) dhe  tant’  ifhpòrta  Prie  j 

Dccktumcs  Aquileienfes  . - j.  f*H*>**p*my  quanto  1 De  No,. 

V voJfangoLaiio ( * ) riferifceòdeRàlrra ritrovata  lanini,  m„.u- 

< eft  ih T rou  fuprt  CtlUm . Fù  la  Città  di  Memllin  I-  > R«»  l*i». 

japidia  foggiogata  dall'Imoerator  oIr,„;ÌLaF™^alc  del'a  Wt4"p*- 
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'300  Hittorìa  di  Inette . 

l'opinioni  del  fuo'fito,  efaminate  dal  mentovato  Schonleben.  a 
quali  fi  pyò  aggiongere  anco  il  Padre  Filippo  Ferrano ,(  4 ) 
cui  fcrive , aedottandofi  più  al  vero  fito,  afsegnatogli  dal  men- 
tovato Appiano.;  dice  che  hora  s fddimandiMejhing,  Meda- 
ria  & anco  Medaria  nella  Carmola,  due  milla  pafsi  diftante  dal 
RumeColap,  ovcro  Culp,  ò Kup  io.  dalla  Palude  Lugca.  exj. 
dal  Mar  Adriatico  verfo  Borea , onde  come  fi  feorge  lu  puoco 
dittante  da  contorni  della  noftra  Città.  . 

ANTONI  VS  . Il  nome  d Antonio  in  efsa  nfento,  fu  lem- 
pre  a tutti  i tempi  fàmigliarifsimo  alla  Gente  Giuliana , e qua- 
fi  per  fuecefsoria  heredità  ne’  poften  trafmefso  .come  di  ùrt: 
fcnm  ricTovanfi  in  un  fol  Colonello  di  efe l tre  Soggetti,  coll  t- 
ttcfsò  nome , cioè  il  Rcverendifsimo  Sig,  D.  Antonio  Giubano 
Canonico,  e Decano  meritifsimo  del  Vcn.  Capitolo  di  quella 
Cattedrale,  per  là  fua  fingolaré  modeftia,  e virtù  univerfalmen- 
te  amato , e riverirò  da  tutta  la  Otta  , con  duo.  altri  fa  » 
roti  uno  Figliuolo  del  Sig.  Germanico,  e labro  del  q.  Sig.Giu- 

*apR^)GPP.  &c.  Le  qui  qddotte  hote  fono  interpretate  dal 

Cav.OrfatO  ( A ) Precnresor  per  Frevineiem  Decime  bis  Vesnm  felvit  U- 

IJn’altra  Infcrittione  di  Caio  Iuliano  Figliuolo  d’Antonio,  ti- 
ferita  da  diverfi  Autori  in  cinque  differenti  maniere  » adduce  il 
precitato  Cav.  Orlato  ( <-  ) SequefF  Antonio  fu fse  lo  ttefso  Sog- 
netto  del  mentovato  nella  già  addotta  infcrittione  di  Metulo 
nella  Giapidia,  non  potiamo  fa  pere,  mentre  la  perdita  del  Iuq 
originale,  quantunque  in  Roma,  & Padova  con  gran  diliger 
7,a  aall’  Orlato  ricenato,  privò  i cunofi  ^nuquarn  della  fua  ve- 
ra notitia  . Rilcrifcc  di  efsa  le  qui  ingionte  copie  , dicendo  ; 

Mnxachim,  & Appurili!  prime  in  rAMbeu  Pompon)  Lesi  ingtfi- 
r inali  repentine , ime  Appianai  te  mede  ipfrtm  cxhibet,  qne. 
dtlineemm  (Uri  velai  : inde  tandem  pentii  imm»- 
tetis  esine»  Pesavi)  leene  . E poi  foggion- 
ge,  che  Gian  Grutero  fpintp 
da  tante  varietà  gl’ag- 
giunfe  il  feguen- 
te  titolo,  cpq 
altre 

particolarità,  come  fi  feorge  nell; 
ittelso  Autore  : toma  in  ufM- 
bsss  pempenij  Lati , ntf 
penane  Per 
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Hic  fculpitur  pharctra,  & 
Arcus,  infra  vero  Ceruus 

P.  P.  N. : ALM 

DIANIVM.  D.  D. 


A gli  accennati  Antonii  Giuliani , deve!!  aggiungere  in  quello 
loco  un  altro  Soggetto  dell’iftefsa  Famiglia  , parimente  col  nome 
d Antonio, ìlluftre  per  le  fue  fegnalate  virtù,  e meriti, in  fervido 
dell Auguftifstma  Cala d’Auftria  operati,  quai  uniti  con  altri  infi- 
niti de  tuoi  Antccefsori,  meritò  dalla  Clemenza  di  Ferdinando  Pri- 
mo Imperatore  la  confermatione  della  fua  antica  Nobiltà  con  al- 
tre fegnalate  prerogative,  e privilegi.  L’Originale  fpedito  in  Vien- 
nali  z6. Novembre  ijóo.da  me  veduto, col  Sigillo  di  Cera,  fimil 
all  accennato  di  fopra,  conferva!!  apprefso  il  Signor  Antonio  Giu- 
^Germanico  Patritio  della  Città , e Capitano  delle  Militie 
della  ftefsa: qual  principia  ferdinandvs  drc. FiJdì  mpt  Diletta 

Antonio  Giuliano  ratricio,  & Civi  Civitatis  Terge /lina  grattano  Noftr.tm  Ca- 

f arcano,  cr  enne tonum , drc. In  cui  pure  gratifica  non  folo  efso  Anto- 
nio, e tuoi  Defcendenti , mà  ancora  Bartolomeo,  Hettore,  Odo- 
rico,  e Pietro  confanguinei  dello  flefso,  cloro  Defcendenti:  E con 
Igeciale  prerogativa  amplifica  l’antico  Armeggio  della  Famiglia 
Giuliana,  decorandolo  nel  fondo  dello  Scudo  con  la  divi  fa  bian- 

Cc  ca,  c 
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ca,  e roba  propria  dell  Ap&uftifsima  Cafa  d’Aurtria,  come  qui  fi 

Porge:  (^ial  Famiglia  divifa  pofeia  in 
due  Colònclli  ,dall’addotto  Antonio  ri- 
conofcono  la  lor  dipendenza  tutti  i 
Giuliani  di  Trielte  , eccettuati  quelli 
del  Pozzo  di  mare  , che  diramarono 
dall’accennato  Pietro,  mentre  la  Pro- 
sapia di  Bartolomeo,  Hettore,  &Odo- 
rico  ritrovali  al  prelente  del  tutto  et 
tinta. 

L’antica  propinquità  di  Sangue  con- 
tratta fino  da  'primi  natali,  dalla  gente 
Silvia  con  la  Giulia  , m’obliga  in  que- 
llo loco  à dimostrare  le  confpicue  pre- 
rogative dcH’Illuftrifsima  FamigliaMa- 
renzi,  che  dalla  Silvia  defeende,  qual 
fe  ne’t  empi  andati , e di  predente  ancora  nelle  Città  di  Brefcia  , e 
Bergamo , e loro  Territorio , m°'ti  Soggetti  in  arme , e governi  la 
refero  celebre , efamofa;  nella  Patria  noftra  divifa  in  molti  rami, 
ed  abbondante  di  copiofi  Soggetti , nlplende  pure  qual  lurninofa 
Stella  niente  inferiore  all’altra.  Pofciache,  fela  Giulia  pregia  1 prt> 
pagata  da  Giulio  Figliuolo  d’Enea  Troiano , anco  la  Silvia,  da  cui 
diramarono  i Marenzi,  riconofce  ja  fua  dependenza  da  Silvio  Fi- 
gliuolo dell’iftelso Enea,  e da  Lavinia , dal  quale  Cafsiodoro  ( x ) 
deduce  lunga  ferie  de'Rè  Latini,  8c  Eutropio  Prive  ; a omnet 

Albxnorum  Berti  Sjlvii  funt  vtetti.  ... 

Ancorché  fi  lunga  ferie  d’anni, renda  difficultofq  linda  gare  lori- 
gine  dell'antica  Nobilità  , di  cui  pregiafi  llllufinfsima  Famiglia 
Marenzi,  le  notitie,  che  della  ftefsa  ci  fomminiftrala  magnificen- 
ia  dell’Imperator  Corrado  II. nel  fuo  Cefareo  Diploma  fpcdito  in 
Milano  li  x8.  Aprile  del  10x4-  à favore  della  Profapia  del  q.  Lan- 
franco Federici  , col  riconofcerla  defccndente  da  Giulio  Silvio 
Fratello  dell’Imperator  Ottaviano  Augufto  e dell  Imperiai  Sangue 
de’Giulii,  toglie  ogn’ombra  di  dubbietà,  e la  rende  degna  di  quei 
applausi,  che  la  fua  antichità  , e Splendore  meritamente  pofsono 
attribuire  à fuoi  Defcendenti,  foliti  a conferirli  a gli  annoverati  , 
frale  più  confpicue  Famiglie  deUTJniverfo,  merure  lhcnora  col 
fregio  dllluftrifsima,  e Nobilifsima.  Ad  hoc  ut  ìlinfrifrim, , &Ntkt- 

lijum*  FtmliA  4 Ulto  Sjlvt 1 ortxviAM  Cxfxns  Auguri  SmMHrtpm 
rii  Ffxtre  per  D.  FcderUum  ipftm  D.lulii  F illuni , C'f.SonO  parole  del  Di- 
ploma: Prerogativa  di  Somma  veneratione  àquei  temp;. 

Che  dall’accennato  Federico  dopo  la  guerra  dal  nome  di  Suo 
Padre  detta  Giuliana,  e fuoi  Pofteri,  quali  con  comandi  Supremi, 
guendo  ne’campi  di  Marte  l’Orme  gloriop  de’maggiori,  nellefpu- 
fegnatione  di  Gerofolima, accompagnarono  anco  il  Gran  v elpalia- 
no,  la  Famiglia  Marenzi  riconofca  in  Lombardia  il ^principio  di  lue 
grandezze;  Taddotto  Diploma  riferito  ancora  dàl  P. Donato  Galvi 
nella  fua  Efimeride  Sacr.prof.dì  Bergamo  folto  li  i8.  Aprile  1014. 
tu.  6.  & 7.  lo  manifefia  , mentre  il  prefato  Impcrator  Corrado  in 
recognitione  de  feryitj  a lui  , ed  al  fuo  Efcrciio 
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un’altro  Federioo  del  a.  Lanfranco  Figlio  del  q.  Ottavio  cognomi-’ 
nato  Brufato,  e da  Celerio,  Marentio,  Maffeo  cognominato Maf- 
fctto.e  Cutaneo  fuoi  Ufficiali  di  guerra,  tutti  Defcendenti  dal  pre- 
ti°FcdericìC^eriC0  *u0*°  Giulio  Silvio , e perciò  cognomina- 
ci .w^bcIC0  quelli  il  lor  Domicilio  in  Bergamo,  e Brefcia.Sua  Mae- 
lta  Celarea  le  fè  gratiolo  dono  del  Dominio  famolo  della  Valle 
Camonica , allhor  detta  Valle  Oliola,  con  titolo  diMarchelàto 
C contado,  cum  empite,  & liberi  eidleritete , & petejlete  rledti  , &c.é 

per  maggiormente  gratificargli  foggionfe  nell’accennato  Diploma: 

crncedeuies,  & ero  ruderi  decere  ■ve (ho  Cefi  rum  unum,  vel pluru  in  dici a pa- 
té filiti,  rebis  man  expedire  videbita,  ceneriere,  erigere , & in  eis  he- 
btUre  vele  etti,  cum  Succejleribns  veftris,  & in  Jignum  dici*  fubiellionis , dt- 
lU patti  tpfms  Veliti  in  f eh  fidiate  eefdem  ladies,  (jr  Telees  per  rei,  & s uc- 
ce fferet  fe/lros  in  perpetuimi  impenendes , & exigendes , ed  perpetuem  confecutie- 
Acni  felli,  <y-  Succe/fenbus  Vc/lrii  pre/hlie , <£■<•. 

Da  quelli  fei  fplendori  di  Nobiltà,  che  col  proprio  nome  com- 
partirono a tante  diftinte  Famiglie  fortunato  , e chiaro  principio 
li  propago  pel  l/niverfo  la  Nobil  Profapia  de'Fedefici , e fpecial- 
mente  in  Bergamo,  ove  Marentio  trasferì  quella  decorofa  Stirpe 
a cui  olicele  Marino  Capitanio  di  Sovere,e  da  erto  poi  tutti  i Ma- 
renzi  perciò  fin’a  noftri  tempi  addimandati  in  Bergamo  de’Capi- 
j,  ' ^°yere,e  Marenzi  de'F’ederici-  Delideroli  dunque  i Maren- 
zi  defeguire  le  grafie,  e favori  loro  coricefsi  da  Celare,  elefsero 
per  propria  habitationc  il  pofsefso  di  Tagliuno,  e Talgate,  dagli 
lteisi  pacificamente  goduto  lino  all’anno  141»  ne!  quale  perla 
guerra  fopragiunta  tra  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia,  c Fi- 
lippo  Maria  Duca  di  Milano  , rimafero  ambidue  più  d’una  fiata 
Bor  daU  una  , hor  dall'altra  parte  occupati . Pofciache  foggiogati 
da  Nicolo  Piccinino  Generale  del  Duca  , che  appena  allargato  el- 
io da  quei  contorni  Venturino  Signore  di  Tagliuno  tacciati  i Mi- 
tanefi  Jo  npofe  nelle  mani  del  Proveditor  Contarini , e del  Mar- 
chete Francesco  Gonzaga  Generale  della  Republica,  come  già  fat- 
thavevano  Chriftoforo,  & Orlando  Marenzi  fuoi  Nipoti  di  Tal- 

fate.  Per  qual  anione  ritornati  novamente  in  gratia  di  cfsa  Repu- 
ta , con  lavorevoli  Ducali  fpedite  li  4.  Marzo  , e n.  Decembre 
ijja.oltrc  la  rcftuutione  di  tutti  i beni  già  pofseduti,  furono  am- 
melsi  ancora  con  la  Defcendenza  al  polsefco  de’  medemi  Cartelli 
come  Ieri  ve  1 accennato  Calvi  lec.cit.  Racchetate  poi,  e fopite  tutte 
torbulenze , e rumori  di  guerra  in  Lombardia , Filippo  Maria 
Figlio  di  G10:  Galeazzo  Primo  Duca  di  Milano  , memore  dc’fer- 
vitn  a lui  predati  nelle  guerre  pafsatc  dalla  Famiglia  Marenzi  di- 
chiara nuovamente  Conti  di  Tagliuno  , e Talgate  Venturino  , 
Bertolino  Chriftoforo , e Rolando  Marenzi  Capitani  di  So  ve  re’ 
come  dal  fuo  Diploma  fpedito  li  io.  Maggio  1440  qual  principia! 

In  nomine  Individue  Trini  tetti  fetliciter . Amen . Anne  Nenvitetis  Domini 
Nefirt  Ief,  Chrifli  M.CCCC.  XL.  Ind.  j.  fecundum  curfum  Civieetii  Medie  Uni, 
die  Venerei  lo.  Menfis  Meli . 

Cuuillln/hif sonni  Princepi,  & ExccUentifn  Diminuì  Tihppus  Mene  Aurini 
Ifux  McdteUm,  drc,  v 4 
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La  riguardevole  ftima , e concetto,  che  rillurtrifsima  Famiglia 
Marenzi,  acquiftò  nella  Città  di  Bergamo,  lodimoftra  l’I nitro, 
mento  in  efsa  con  gran  folennità , & autorità  Ducale  , celebrato 
l'anno  rj95-a  fine  d’eftinguere  con  una  pace  univerfalc  le  ftragi, 
che  le  guerre  civili  frà  le  Famiglie  adhercnti  alle  fattioni  Gibellina 
Jmpesiale,  e Guelfa  Papale,  con  orrida  crudeltà  facevano  in  quel- 
le parti , in  cui  ritrovanfi  in  primo  loco  annoverati  alcuni  Sogget- 
ti della  Famiglia  Marenzi  de  Capitan.di  Sovere,  come  conila  dal- 
l’iftefso  autenticato  daH’Eccellentilsimo  prancefco  Zorzi  Podeltà  di 
Bergamo  fotto  li  7. Febraro  165  j. 

Concorrendo  quafi  à gara  1 Sourani  à benificare , e decorare 
queft’llluftrifsima  Famiglia,  l'Imperatrice  Bianca  Maria, afsegnata 
Moglie  dell’Imperator  Maisimiliano , aggregò  non  folo  alla  fua 
Corte  Aloifio  Marenzi,  che  anco  lo  conduce  feco , con  alrri  di  fua 
Famiglia  in  Germania,  ove  arrivata  lo  dichiarò  l’anno  s50z.l1  18. 
Marzo , con  fpecial  Diploma  fuo  Famigliare , Commenfale  Do- 
meltico,  e Configliere.  Dopo  dimorato  qualche  tempo  in  quella 
Corte,  Nicolò,  c Gabriele  vennero  l’anno  1 j 60.  ad  II lultrare  la  Pa- 
tria noftra , ove  ftabilito  il  Domicilio  Aloifio  Marenzi , fu  grana- 
to della  riguardevole  Carica  di  Luogotenente  Cefareo,  con  la  pre- 
pónisi" rogativa  di  Configliere  del  Sereniamo  Arciduca  Carlo,  del  quale 
rifinì  pi,  anco  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  ( a ) Aloifio  Marenzo  Ca- 
pitanio  di  100.  Soldati  andò  in  Croatia  , contro  il  Turco.  Qual 
Arciduca  pure  in  rimuneratione  delle  benemerenze  , impieghi,  e 
fervidi  preflati  dalla  Famiglia  Marenzi  aH’Auguftifsima  Cala  d- 
Auflria,  oltre  l’approvare  lamico  fuo  Armeggio,  la  decorò  anco- 
ra  con  altre  prerogative. 

I principi  fublimi  dell’Uluftrifsima  Famiglia  Marenzi , diramati 
da  Giulio  Silvio  Fratello  d’Ottaviano  Auguflo,  che  produfse  al 
Mondo  il  famofo  Federico  fuo  propagatore,  dal  quale  poi  diramò 
per  l’Univerfo  la  Nob.Profapia  de’Feaqrici  Marenzi,  egregiamen- 
te vien  efprefsa  in  una  Lapide  inalzata  nel  Cartello  di  Marcnsfelt 
Giurifditione  diqueft’IlluurifsimaCafa,  eftrata  da  ciò  che  fcrifsero 
Eutropio, Suetonio.Cafsiodoro,  & altri  Autori  del  tenore feguente. 

IV  LIA  Familia  4 lutto  Afe  imi  Regti  Fili 1 
exorta  (fi , qui  Regno  ne  dnm  idonem,  Ilare  di- 
totem cedere  )uffut  Sylvio  pofìbamo  ritmo.  Po- 
firemi  tennis  regnar nne  Sylvii  ab  utnfque  ge- 
na t,  & nomcn  duxit  , Iulius  Sylvint  Ottavi* 
ni  Angnfii , ex  Mane  Frater.  Mie  in  aureo  tir* 
culo , circa  Solis  rotini  portentum  pernii  imi-eri. 
Salica  nomini!  divifioncm , & Stentati!  pere n- 
nit  aleno,  una  Circuii  operi  ione  fermarne  .acqua 
in  (ina  Segalina  Artifici  Natura  dividitur  Cir- 
cairn  t 4 lulio  Sylvio  ufqut  ad  annua  ebrifii 
1014.  m Federico!  , Stufato s , Cclenos , Ma- 
renna  , Maffeos  , Cataneor  ; velati  fex  Rota 
radio / divifere  . Julia  F umilia  per  Vntverfum 
e(i  propagata , tjr  à Corrado  Imperatore , in  Gru- 
dum  Marcbienum , cr  Comitum  Valli  fittola  ri- 
vetta, 
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veSt , qn»  perenni  voluhhtetc  Imperi  elibus  bifce  infignis  extrneu  ufqsec  sul 
extremum  AsUu  finssm  slevenere. 

Profeguendo  fempre  quella  Nobilifsima  Famiglia  Torme  de  Tuoi 
Maggiori,  produfse  al  Mondo  moltifsimi  Soggetti  famofi  in  Arme, 
e Governi,  che  fludiofo  di  brevità  tralafcio  ad  altri  il  riferirgli  , 
memore  folodi  Gio: Paolo,  cCefare  Marenzi,  quello  nel  idjd.e 
quello  nel  1660.  Cavalieri  di  Maha,  nel  quaTOrdine  infigne  anco- 
ra giornalmente  rifplendono  altri  Soggetti. 

Ne  minor  gloria,  e fplendore  apportò  à quefl’Illuftrifsimo  Cala- 
to , con  le  fue  eroiche  virtù . e doti  Monfignor  Antonio  Maren- 
zi,  al  cui  merito  fù  appoggiata  la  Carica  d’Ambafciatore  Cefareo 
m Koma,  e di  Configliele  delTAuguftilsimo  Ferdinando  III.  e del 
Serenifòimo  Arciduca  Leopoldo  fuo  Fratello  , da  quali  nominato 
Vicario  Generale  degli  Eterniti  Imperiali,  e poi  fuccefsivamentc 
creato  Vefcovo  di  Pedina,  c da  quello  Vefcovato  trasferito  à quel- 
lo di  Trielle  fila  Patria . La  cui  venerationc,  credito,  e liima , l’in- 
nalzarono tant’ oltre  apprefso  i Screnilsimi  Auftriaci,  che  l’ammi- 
fero  à fegni  di  confidenza  non  ordinaria,  come  fcorgefi  dalle  Let- 
tere famigliari  di  corrifpondenza  privata,  Icritte  , e Fottofcriue  di 
proprio  carattere  all’illefso  trafmefse  ; che  qual  tellimonio  irrefra- 
gabile, e proprio  teforo  con  gclofia  da  Poderi  vengono  conferva- 
te.  Prerogative,  e fervigi,  che  uniti  à quelli  di  Ludovico  Marenzi 
Perfonaggio  di  pan  virtù,  e merito,  indulsero  la  Maellà  Augu- 
itifsimaai  Ferdinando  III.  ad  innalzarli  al  fommo  grado  di  Liberi 
Baroni  del  S.R.I.col  predicato  di  Marensfelt,  c Senegg.  con  tutti  i 
loro  leghimi  Defcendenti  in  perpetuo,  & aggiunta  facoltà  di  crear 
Nobili,  Giudici  ordinari,  Dottori  in  legge,  Medicina,  Teologia, 
Filosofia,  & ogn’altra  lecita  facoltà , con  altre  prerogative  efprefse 
nell’ampio, c forfè  non  ufato  Diploma,  fpedito  in  Praga  li  15. Set- 
tembre id<4.e  confermatione  d’ogn’altro  Privilegio,  già  concefso 
à quella  Nobilifsima  Famiglia, ne’Secoli  trafeorfi  di  fòpra  accenna- 
ti, & accrefci  mento  dell’Armeggio  qui  rapprefentato. 

“*  ^ Quella  Uluflrifsima  Profàpia  Irà  le 

prime, a niuna  inferiore  nella  no  (Ira 
Qttà,  rifplcnde  in  fei  dillinte  Dira- 
mationi , che  fervono  di  decoro  alla 
Patria;  Ludovico,  Francefco,  Anto- 
nio, Gabriele,  Carlo , Gio:  Giacomo, 
j.  Se  un’altro  Francefco , tutti  con  deco- 
ri rofa  profoerità,  della  quale  l’Univer- 
To,  e la  ratria  llefsa  vedrà  néll’ope- 
“re,  e virtù  loro  rinovate  le  glorie  de- 
gli alti  Principi  de’fuoi  maggiori .-  Et 
fendo  Thonore,  ed  i titoli  quei  veri 
premj  » che  dovvti  alla  virtù  , li  fer- 
mano per  le  perfone  grandi, che  i do- 
, nativi  di  robba , e d'oro, fono  premio 

di  vii  fervigio,  co’ quali  fi  paga  la  mercede  de  gli  flefsi  Famigli,  c 
Servì* 
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S’adducono  altre  Inferiti  ioni  afpettanti  alla  nojlra  Città  di 
Trieste  , coll'origine  della  Nobilifstma 
Famìglia  rBonoma. 

Rà  le  più  floride , e confpicue  Famiglie,  che  maggior- 
mente illuftrarono  la  Città  noltra  , la  Nobiliftima 
Famiglia  Bonoma , s’annovera  delle  prime  : Pofcia- 
che  l’origine  de’fuoi  principii,  direi  doverli  attribuire 
alla  leguente  Infcrittione,  ò altra  fimil  cofa,  mentre 
molte  Famiglie:  Aliai  cognominiti/!  , alias  agnominihui  de- 
ferì. Imo  in  fieri  fatte , fen  cognomina , feu  agnomina  )«re  nominum  obtinerc  . 

Come  ofserva  Gio:Glandorpio,  e non  da  certo  Nicolò  da  Crefen- 
tio,  venuto  ad  habitare  in  Trielle  l’anno  1196.  con  fuo  Figliuolo 
nominato  Bonomo;come  gli  afsegna  Monfignor  Andrea  Rapicelo 
Vefcovo  della  noftraCittà.ne  fuoi  M.S.qual  fcrive  havcfse  tre  Figliuo- 
li Nicolò,  Odorlico,  e Quagliotto,  e quelli  perche  nati  dal  predet- 
to Bonomo,  tralafciato  l’antico  cognome  de  Bertaldi  fi  facefsero 
nell’avvenire  denominare  Bonomi:  E riflettendo  al  Corvo,  che  la 
Famiglia  Bonoma  inalza  fopra  il  Cimiero  dell’Elmo  nel  fuo  Ar- 
meggio, fcrive  cosi.  oldericm  autem  ì Corvo  cognomen  fonimi  ef,  qui  foni 
in  hanc  Famili.t  Corvnm  Conogtlix  infidentem  intuii! . 

Quant’errafse  in  tal’afsegnatione  quello  Prelato,  lo  dimollrano 
le  notitie  antiche,  che  da  Scritture  auttentiche,  & annali  puotei 
ricavare  di  quella  Nobililsima,  & antichifsima  Famiglia , ove  l’an- 
no iioo. fi  fà  mentione  d’un  Pietro  Bonomo  figliuolo  di  Daniele, 
il  primo  da  cui  ritrovafsi  propagata  in  Triefte,  quell’IIlullrifsima 
Profapia,  mentre  da  efso  nacque  Daniele  II.  Padre  di  Gio:  Anto- 
nio, qual’inviato  dalla  Città  di  Trielle,  llrettamcnte  afsediata  da 
Veneti,  alli  Patriarca  d’Aquileja,  e Conte  Mainardo  di  Goritia, 
per  impetrare  foccorfo,  nel  ritorno  alla  Patria,  coll’ottenute  mili- 
tie  , incontrato  vicino  à Monfalcone  da’ nemici  , dopo  valorofo 
conflitto,  facrificò  l’anno  ti88.  la  propriavita,  per  la  lleisa.  Da 
quali  notitie  fi  feorge,  che’l  mentovato  Nicolò  Bertaldo  non  fu  il 
primo  di  efsa  Famiglia,  che  ve  ni  (se  ad  habitare  in  Trielle,  e mol- 
to meno,  che  da  fuo  Figliuolo  Bonomo,  lei  acquillafse  tal  cogno- 
me, mentre 9<J. anni  prima  della  fua  venuta,  ritrovanfi  altri  col 
nome  della  Famiglia  Bonoma.  Onde  è necefsario  afserire  elsere 
molto  più  antica  in  Trielle,  di  quello  gli  afsegna  Monfignor  Ra- 
picelo ; quando  anco  l’elser  annoverata  alli  t.Febraro  1 146. frà  le 
Famiglie  Nobili  della  Veneranda  Confraternità  di  San  Francelco, 
addimandata  la  Congregatione  de  Nobili,  e dichiarata  quello  del 
1465. una  delle  1 3. Cafate  antiche  Nobili  Patricic,  che  compongo- 
no la  llefsa  , conferma  quanto  s’intende  provare. 

Appoggiato  dunque  a maggior  Antichità,  dirò  non  doverli  da 
altre  parti,  ò Città  mendicare  l’origine  di  quella  Nobililsima  Fa- 
miglia, 
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miglia , quando  la  feguente  Infcrittione  della  Gente  Alfia  nume- 
r°.  nella  noftra  Colonia  e confpicua  Romana,  ci  addita  i fuoi 
Tnefc,  come  fi  fcorse  dalla  fola  riferita  da 
Tomaio  Reinefio  (4  ) qual  eftrata  dal  medemo  da’M.  S.  del  Lan- 
germano.  1 


Script  antiq» 
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BONUS  HOMO  ET  TU. 


R nmanà^R 5^?-  9en‘?  A1£a  fofse  lllurtre . e confpicua  nella 
Romana  Republica,  lo  dimoftrano  trentacinque  Soggetti  riferiti 

^ AT^°:ur?ltero9).con  9uant0  fcrive  l'Henninges  Genealop  (ridi  bI"&  *"• 
C.  Alfio  chiamandolo  Pr*,or,  <*  Sgfar  in  )ad,eio  PUncii 

dr.Ofierya  parimente  il  Glandorpio  (d)  che  Alfa  num  per 
yu.un.c  Aiphios per  ph.f cripte,  invento-,  quali  quantunque  diverfamenre  J O"0™11- 
fcntti,  giudica  però  che  fiino  gli  ftefsi;  ove  adduce  nel  Territorio  ~ 

M^lie13’  Un  LUC1°  A fi°  Mafsimo  con  Alfia  Chryfopolidc  fua  ° 

u^u9?RYS^JS-  C^Snome,  qualeftratto  dal  greco  fignifica  fimi- 
9 a ,°ro  ; ^hc  P^1?  S'  Gl°j;annl  Chrifoflomo,  meritò  per  la  fua 
eloquenza  defser  acclamato  Boccadoro,  cioè  Chrifortomo.  Onde 
anco  ll  noftro  Alfio  , ò perche  rifplendefse  in  qualche 
rh£?-?a  V,9U>  °vero  per  la  candidezza  de'fuoi  coftumi  false  ad- 
dimandato  Jfayfa,  cioè  Umile  aHOro. 

w3CJPn  ' 9Pffici°  -di  dedico  efercitato  anticamente  damol- 
deUc  P‘“  confPlcue  Famiglie  di  Roma,  c’addita  la  rtima 
grande,  e veneratone,  che  gl’Antichi  facevano  di  loro  : Fra  quali 
fu  c.  i uh us  Me  die us , riferito  dal  Glandorpio  ( <•  ) E A.  elodia,  c.  riria, 

Pupius  Mediate  VI.  VIR  M.Rufnu,  VI.  V1R  AVG.con  molf  altri  riferiti  0,1 
qUa  ' per,  9e^Ltà  tralafcio  : Aggiungerò  folamente  n*r*«L 

MemJfT  LaUff 1,0  Che  &*g*  Medie, num 

Mi  J S*tmem  > & GiSem  Mcderum  Regem  . Saiielem  Arabam  ; l.b  a dil’c.c 

'uTrrfv*mr(1Z‘ml>  Oumufictni  Regi , Nepotem.  *'• 

EUDEMUS  Non  faprei  la  lignificatone  di  quello  cognome 

Moshe  Heirrf°fse  *'  no9r0  A^°  <Jucll'£udem°  Medico  di  Giulia 
in^Ér  d,ellIr”Pfrat°r  Augufto,  di  cui  fcrive  Tacito  (h)  Summteur  hAnniU 
J.ctenttum  Eudermie  umica,,  <y-  Mediate  Livi*  quale  direi  DrODOnef 

J SffS  ruf0  dd  n°ftro  Vi"°  Profecho-  che  al  HKtf 
iimo(*)ie  confervo  ottantadue  anni  la  vita,  ul,*  Aurati * Si.  unno, 

vju  Pacino  retali  accenta,  vino-  M/>r»ro  j: /i.  _ t-v  >Hil  it  Iib. 


óiipft’Anfnr  r~  “ H°ura . Aquile )4(iono  parole  di , 

G,,td  fonduta , cdhabitata  tutu  da  Romani , po/l,  tvi 

trcrtuv/lV'T  * GjU,‘t'  ‘ U 1‘“>U  h<,v‘”d>  toma  nel  fa  feno,  fi 

frg  V4  (aito  Unno  della  filoni*  d Aagajlo:  Ove  il  noftro  Eudemo  cele- 
bre 
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bre  Medico  di  quei  tempi,  trasferitoli  in  Aquileja,  fu  gradato  dtl- 
la  famigliatità  d’Augufto , e di  fua  Moglie . 

ATTltyE.  Della  Famiglia  ^wca,  come  cirapprefenta  Un- 
fcrittione,  fù  la  Moglie  d’Eudemo,  aferitta  forfè  in  elsa  per  la  B- 
berta  ricevvta  da  qualche  Soggetto  addimandato  Attico;  mentre 
al  dire  diGio:Glandorpio  {*)  quello  cognome  fu  in  ufo,  c fami- 
gliare  alli  Giulii,  Antonii,  Carifii,  Manlii,  Numeni , Pompomi, 
Verafii,  e perciò  molto  celebre  apprefso  gl’Hillorici , e Scrittori 
dell’Antichità,  come  le  memorie  di  varii  Soggetti,  col  cognome  d’- 
Atdco  lo  dimoftrano.  Di  T. Pomponio  Attico,  qual  fu  Eqnet  Rema 
„us  & amicifsimo  di  Cicerone,  fà  mentione  l’Hcnnmges(*)come 
anco  di  Pomponia,  over  Cecilia  Attica,  Moglie  di  M.Agrippa.  E 
Pier  Leone  Cafsella(r  ) riferifee  diverfe  Infcrittioni , nelle  quali  no- 

mina  C, luhnt  Attieni  Pe /Unni,  Cecilie  Attici  , f^Cecilint  Attieni , & Or- 
iti Attin.  Cognome  poiché  colle  vicende  del  tempo  cangiofsi  in 
nome  geniiliao  . Elsendo  che  molte  Famiglie  Refèrim  tlin  agitemi- 
mini , ilin  egneminibni  defici.  Imo  tu  plerifqne , ftn  cegnemini  , Jen  egnemi- 
m uri  nttminum  obtinuere'.  fono  parole  del  Grandorpio  lit.tit. 

BONUS  HOMO.  C’addittano  quelle  parole,  l’Origine  della 
Nobilifsima  Famiglia  Bonoma;  Pofciache  fù  ufo  provato  in  mol. 
te  Famiglie  principali  di  Roma.di  tralafciare  il  proprio  nomegen- 
tilicio,  e ritenere  (blamente  il  cognome,  da  varii  accidenti,  & oc- 
cafioni  acquiftato,  così  fecero  iLenculi,  Dentati,  Pulchri,  Corvit 
Carboni,  Albi,  Negri,  & altri.  Qual  ufo  poi  ad  immitatione  de 
gl’Antichi,  ritrovo  o&ervato  in  moltilsime  Famiglie  Moderne, tra 
quali  fono  i Buoncompagni , Bentivoglio,  Benvenuti,  Bevilacqua, 
Horologi,  Papafava,  « altre,  che  lludiofo  della  brevità  traiate». 
Onde  à tali  ragioni  appoggiato,  dirò  con  ficurezza , che  la  nollra 
Famiglia  Bonoma  prendere  la  fua  denominatione  da  quella  La- 

Eide,  e dall'accennate  parole,  Aabile,  e veridico  fondamento  del- 

1 fua  origine,  & Antichità.  

ET  TU.  Le  confiderabili  ofservauoni , che  infe  richiudono 
quelle  due  particole,  ricercano,  al  fentire  del  Rcinclio  (</)  fpecia- 
le  ponderatione  : C Infili  bnjut  cippi  Sefulcbrelit  interpretem  dtjìdernt. 
Mercè  ch’hebbero  in  collume  gl’Àntichi,  di  rapprefencare  ne  gl- 
Epitafii  de’proprii  Sepolcri  le  virtuofe  doti  efercitate  in  vita  ; acciò 
lette  da  Pafsaggieri,  formando  come  un  Dialogo  fràefsi,  & il 
Soggetto  ivi  Sepolta  venilsero  lodate  dagli  llefsi . cenfticie  Viaerit 
filma  tono»  bene  f nife  (foggiongc  il  precitato  Autore)  m iefma»cnyu 
ntmen  pref cripton  leggera  , lendem  Bonitìtis  peflhnmenem  tr liner  et  : reiiert 
interri  conditum  fnb  fexe  vicem , & qnidem  iifdtm  verbit  fnmpiù.  Quali  che 

augurandole  lo  ilefso  il  Defonto,  le  rifpondefse  ET  TU.  in  pro- 
va anso  di  ciò  adduce  molt’altre  Infcrittioni  riferite  da  Grutero(f) 
fpecialmente  una  in  Lepide  Sntfeno  , eretta  da  un  Figliuolo  ajpro- 
Drio  Padre,  in  Cui  Dirieitnr  Or  mie  ed  preterenntem  in  htfee  ET  TU. 
ET  TIBI.  Jinernm  tUndnnlgtrc  VALE,  hec ifli  BENE  SIT  SITO 
beffiti  refpondet . Et  un’altra  in  Bolfena pig.  905 .nnm. 30.  ET  T 1 B 1. 

ET  TU.  , . , 

Nel  fianco  pure  della  Chielà  di  San  Seballiano , che  riguarda 
la  Piana  grande,  flà  ripolla  queft’altra  Infcriuione  della  Gente 

” Ama, 
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Alfia , lcritta  in  lettere  Romane  alquanto  roze  fopra  una  pietra 
quadra,  circa  un  piede,  e mero  larga,  c longa,  quale  perche  man* 
chevolc,  e fpezzata,  non  conchiude  cola  di  rilievo . 


M.  L’efpofitione  di  quella  nota,  cofi  folitaria,  rendei!  non  lo-' 

!q  difficile,  mà  quali  del  tutto  impofsibile,  à caufa  dell'accennato 
difletto.  Se  folse  prenome  fignificarebbe  Marco . Se  poi  rappre- 
fentafse  altra  lignificatione  dal  PadreOttavio  Boldonio(^)vien  in- 
terpretata  Menumemum,  e dal  Cavalier  Orlato  (t)  Memoria,  à cui  b Mon  pie. li. 
aggiorna  la  not.  E.  volle  lignifichi  Monumentimi , vel  Memonam  ere ■ *•  P*» 

jat  . 

METyERA . Non  è verun  dubbio,  che  la  gente  Heteria  nomi- 
nata in  quell’lnlcrittione.  Hi  l’iflelsa  dell’Hateria,  mentre  i Roma, 
ni  fervivanfi  d’una  lettera  per  l’altra,  come  ofservano  il  precitato 
Boldonio ( e ) Gruferò , colReinefio.  c Locati*. 

La  Gente  Heteria  benché  Plebea,  fu  però  Confolare,  mentre  *cUr“n,< 
di  fentimento  del  mentovato  Orlato.  {d)confaler  babai!  cognominato!  ... 
jigrìppam,  & Antemnum . E Cornelio  Tacito (*)  ferivendo  di  Q.  Ha-  uj  ’ ■ 
tcrio  l’honora  della  Dignità  Senatoria . gjuieriat  ramili»  senatoria  c/wu,b"r 

e Ica u ernia,  cjuo  ad  vixit  celebrata. 

PATRONA.  Havendo  ferino  à fofficienLa  di  quella  Dignità, 
nel  Cap.ef. del  Ub.  i.e  nel  cxp.tf.àì  quello  libro  dovendo  aggiungere 
altre  particolarità,  perciò  quivi  non  m’ellendo  più  oltre,  ma  loia- 
niente  avvertirò  con  Elio  Donato:  (/)  Che  ratronm  aat  temporale  n».,LM'itCa- 
mtn  ejl  deferii ons , aut  certi  appellano,  per  qua*  oftenditter  quid  tilt  cattai , mo“1“ 
aut  obfequtl  debraiar. 

FELIX.  Del  cognome  di  quello  Liberto  fai  ve  il  precitato  Ca- 
valier Orfato.  ( g ) Cognome n boc  à fortuna  noe  am.  Sigontai  de  nom.  rem.  gLx.tk.fug, 
tfitndtt , 7v 

L’origine  dunque  di  quella  Nobililsima  Famiglia  parmi  fuper. 
fluo  il  mendicarla  in  altre  Contrade,  quando  l’addotta  Infcrittione 
della  gente  Alfia  numerofa  nella  nollra  Colonia  confpicua  Roma- 
na, ce  la  rapprefenta  in  Triefle , d’onde  per  le  mine.  & incurfio- 
nj  fòfferte  molte  fiate  da’Barbari,  fi  può  credere,  che  atl’elempio 
di  tant’altre  Famiglie  Nobili  Patritie  della  noitra  Città,  annove- 
rate poi  frà  le  Patritie  di  Venetia,  fi  ritirafsero  alcuni  Soggetti  di 
elsa  Famiglia,  alla  Città  d’Altino,  indi  alle  Contrade,  e finalmen- 
te andassero  ad  habitare  in  Rialto,  come  in  luogo  più  licuro,  ilche 
li  vedrà  nel  corfo  di  quefl’Hifloria,  e più  diurnamente  nel  cap.alt. 
del  hb.  8.  ove  dimoltrarò,  ciò  che  di  elsa  fcrivono  diverfe  Croni- 
che Venete  M.S.con  Aurelio  Tedoldo,  à cui  alsegna  ancora  due 
delle  qu  angiomi  Armeggi. 
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Le  notitie  dunque  che  da  Scritture, & Annali  antichi , puotei  ri- 
• cavare  di  quella  Nobilifsima,  & antichifsima  Famiglia,  furono  l’- 
accennate di  fopra  di  Pietro  Bonomo,  Figlio  di  Daniele,  il  primo 
che  dall’anno  1 100.  ritrovarsi  propagata  in  Triede  quella  Nobile 
Profapia;  da  cui  nacque  Daniele  II  Padre  del  già  accennato  Gio: 
Antonio,  che  rimafe  uccifo  vicino  Monfalcone , qual  lafciò  due 
Figliuoli,  cioè  Pietro  II.  Padre  di  Pertinace  , che  avidi  d’acquidar- 
fi  Sonore  ne’cimenti  di  Marte  feguirono  Padre,  e Figlivolo  l'anno 
ijij.l'Imperator  Henrico  VIL  negli  Efcrciti.  Lacerata  la  povera 
Italia  dalle  fàttioni  Guelfa , e Gibcllina , tracorfo  qualche  tempo 
Giovanni  Rè  di  Boemia  à richieda  del  Papa , fi  trasferì  con  vali- 
do Elèrcito  à quella  volta.  Soggiornando  nella  Città  di  Lodi  Per- 
tinace Bonomo,  che  feguiva  il  Rè  di  Boemia,  una  Dama  Nobile 
di  quella  Città,  innamorata  del  fuo  tratto  gentile  , fi  congiunfe 
feco  con  vincolo  Matrimoniale,  da  quali  fi  propagò  pòi  la  Dipen- 
denza, & origine  della  Nobil  Profapia  ,Bonoma,  che  di  prefente 
lifplende  ancora  in  quella  Città,  come  anco  in  Cremona,  & altre 
parti  ivi  circonvicine. 

L’altro  Figlivolo  d'Antonio  addimandavafi  Francelco , dalquale  „ 
nacque  Rizzardo  Padre  di  Francelco  II. cognominato  Corvo,  che 
l’anno  1 565. fù  eletto  dalla  Citta  Compilatore,  e riformatore  delti 
fuoi  Statuti.  Quello  hebbe  quattro  Figliuoli,  quali  dividero  nella 
propria  Patria,  la  Famiglia  Bonoma  in  quattro  Rami,  che  la  referó 
non  men  feconda , che  gloriofa  al  Mondo.  LalLtate  l’humane  fpo- 

gie  fenza  fuccefsione  QuaÌoto  ^u0  Nipote  , infiituì  herede  univer- 
le  l'accennato  Francelco  fuo  Zio,  di  tutta  la  fua  facoltà  paterna, 
coll’inveditura  de’Feudi , e diverti  Contadini  delle  Ville  di  Riz- 
magna,  Grooada,  edelCarfo,  concedi  à fuoi  Antenati  molt’an- 
ni  prima  dalli  Vefcovi,  e Conti  di  Triede,  come  dimodra  l’in- 
gionto  Referitto . 

A''-*  . jf\  1)5  l'J  Di/,.  ^ *10  '[J  ili  Oi  ifj  > I.»  ■ !\ 

In  nomine  chrijli  Amen.  Anno  Nativi  tatit  einfdem  139Z. 
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ACceiens  od  prafemiam  'Rcv.in  Chriflo  mais  ac  DD.  Nemici  de  Wold* 
Jiang,  Dei  gratin  Epifcepi , cooPomitis  Ttrgejlini  D.franci/cnt  Cerve, 
de  Benemit  quondam  JJ.  Binar  di  de  Tergevo,  omm  debita  reverenti  a flexit  ge~ 
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niburprtfe,  (Ir  vice  huedum  furio»,  & arruffino,  Nt/hr»  olim  D.  Qua'yjt,  fi. 
hi  D.  Putii  olim  fila  quondam  gudyti  de  Bonomis  Nepotibus  fms , de  omnibus 
feudi t , £r  viri  bus,  qua  habuernnt , cF  tenuerunt  anttquuui , babent  eh-  te- 
rreni *b  Epifeopuu,  & Ecclefiu  Terge  (Ir,  um  in  pillo  Rtzmognt , 
qtrtbufcunque  Ioni  tb  eodem  Domino  Epifcopo , /««/  humthur  nove  firn,  uri  db- 
ffus  Dom.Bpifeopns  &C.  > T"  . 

A quali  Feudi  ritrovo  ancora  aggregata  la  Curia  di  Cereto , fi. 
tuata  nella  Contrada  di  Zaule.overo  Valle  di  Moccò,  bora  nel  di- 
«retto  ddia  G'unfdittione  di  San  Servolo,  apprefso  il  Monte  Xo. 
lo,  e Villa  Mazchoglie  verfo  il  Monte  Molari,  e vicino  alcuni Pra* 
v * YeLc°eVatoi-c,?nJa  r«ognitione  d’una  libra  di  Peveik  nello 
Fefte  di  Pafqua  di  Kifurretione,  e d’un  Capretto  nella  Feda  di  S. 
Ulderico  p>er  detto  Feudo.  Qual’invellitura.fù  novamente  confer- 
mata {anno  1417.  da  Monfignor  Marino  Vefcovo  di  Triefte  Ri* 
trovati  poi  negligenti  molto  tempo,  in  contribuire  l'afscgnate  Re- 
galle  . da  Monfignor  Vefcovo  Pietro  Bonomo  , efso  privò  con 
temenza  promulgata  li  ij.Febraro  del  1507.  di  quelli  Feudi . Fran- 
cefco,  & Odo  ri  co  Fratelli, e Figliuoli  del  q.  Rizzardo , & inverti  del- 
li  medemi  GiaBattifta  Bonomo,  defeendente  per  linea  Mafcolina 
del  predetto  Rizzando.  De  quali  poi  fù  novamente  invertito  l’an- 
no  i5S4.BqnornoBonomida  Monfignor  Antonio  Cartillcgio  pur 
Vefcovo  di  Triefte  & altri  fuoiSuccefsori,  altri  loro  Difcendenti. 
come  fi  feorge  da  Privilegi  ad  efsi  concefsi. 

Il  Primogenito  di  Francefco  Corvo  addimandofsi  Bonomo  Bei- 
nomi, qual  inviato  Ambafciatore  dalla  Città  aftretta  l’anno  1417 
da  importanti  urgenze,  e manifefti  fofpetti  di  guerra  al  Serenifsi- 
mo  Arciduca  Fnderico  d Aurtria,  à cui  efpofta  TAmbafciata  fé  ri- 
torno alla  Patria,  la  cui  Defcendenza  rimafe  eftinta  dopo  la  fetti- 
ma  generar  ione,  c con  elsa  fmarirono  le  memorie  degli  huomini 
llluftn , che  di  tempo  in  tempo  fiorirono  in  quello  Ramo. 

CAPITOLO  VII 

Si  riferì  (cono  AÌtrt  Soggetti  in /igni  de  Uà  Jlefia  Famiglia  Bono- 
ma  di  Triefie  , fra  ejuali  Monfignor  Tictro  Bonomo , Fe- 
[covo  dcUaftefia,  Secretano,  Con/igliere,  e Gran  Cancel- 
liere dell'Ordine  di  Borgogna,  de  gir  Imperatori  Federico  F. 
tMa[stmtltano , Carlo  F.  e Ferdinando  Primo  , con  alcu- 
ne notitie  della  Uefa  Famiglia  in  altre  Città  d'Italia. 

t Ncorche  li  Soggetti  da  me  efporti  nel  prefente  Cipi- 
► tolo,  con  altre  notitie  dell’llluftrifsima  Famiglia  Bo- 
noma  safoettino  ad  altri  luoghi,  come  più  proprii 
di  queft  Hiftoria  ; parmi  conveniente  però  l'aggiun- 
gerli con  Capitolo  particolare  alle  notitie  già  riferite 
einrmpnr»  1,  ^ '"berne  congionti  & uniti  dimoilrino  mag! 
giormente  la  grandezza,  e fplendore  di  quella  Nobililsima  Proli- 
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pia,  che  in  tutti  i tempi,  qual  altra  feconda  pianta , feppe  produre 
al  Mondo  frutti  d’Eroi , non  men  accreditati  in  lettere,  che  valo- 
rofi  nell’Arme,  e ne'Governi,  quali  la  refero  non  folo  famofa  ,ma 
anche  illuftre  nell’Univerfo . Gloriofo  Rampollo  di  quella  Mobil 
Stirpe,  fù  Pietro  fecondogenito  di  Francefco  Corvo,  da  cut  nac- 
quero tre  Figliuoli , Lorenzo  che  li  t.  Aprile  1441.  fù  gradato  col 
fregio  di  Conte  Palatino  dall'Imperator  Friderico  V.qual  fé  fabbri- 
care la  Capella  della  Santifsima  Annondata  , nella  Chiefa  di  San 
Francefco,  e l’anno  1478. la  Chiefa  di  S. Lorenzo  vicino  alla  Piaz- 
za  per  inftituire  in  elsa  una  Comenda,  che  prevenuto  dalla  Mor- 
te Yenza  Succisione , rimafe  anche  il  premeditato  intento  fenza 

Francefco  fecondogenito  dell’accennaco  Pietro  IL  fù  Padre  di 
Pietro  111.  acuì  l’anno  rs  09.  Francefco  Capello  Proveditore  di  rrie- 
rte  à nome  della  Serenifsima  Republicadi  Venetia,  contegno  “Ca- 
rtello di  Trierte  , accioche  infieme  con  D.Leonardo  Bonomo  De- 
cano, e D. Giulio  Giuliani  Canonico  della  Cattedrale  & un  altro 
Canonico,  lo  cuftodifsero,  e governalsero  à nome  della  Maeltjt 
Cefarea,  fino  all’arrivo  de  tuoi  Commifiarii,  come  nel  decorro  di 
queft’Hiftoria , fi  darà  più  efata  notitia  . A qual  Pietro  III.  nacque- 
ro tre  Figliuoli,  Francefco,  e Daniele  Morti  lenza  fuccefsione,  & 

• Odorico  il  primogenito,  che  fù  Padre  di  Lorenzo  Cavalier  Aurea- 

to  e di  Nicolò  Configliere  Secreto  delti  Serenami  Arciduchi  Car- 
lo,^ Emetto,  e deli’Imperator  Ferdinando  li. Soggetto  d’ingegno 
e virtù  martiale , da  quali  per  i tuoi  talenti , e benemerenze , In 
promofio  alla  Carica  di  Vicedomo , della  Provincia  del  Cragno  , 
ove  ritrovandofi  pofsefsore  di  due  Cartelli  in  cfsa  fituati,  venne 
arrolato  con  la  fua  Profapia  nel  Cattalogo  di  quella  Nobiltà  -Ad- 
dimandavafi  uno  Monfpurch,  molto  antico , fruttifero , e delitio- 
lo,  con  vago , e fontuofo  Giardino  , fabbricato  dalla  Nobile,  oc 
antica  Famiglia  di  Montefpurch,  in  cui  al  fentirc  di  Girolamo  Me- 
0 figero(«)allogiò  l’Imperator  AuguftoCefare  come  afserilce  ìlBa- 
rimh  j-on  Waicardo  Valvafore.  (4) E l’altro  Whlsfspuchel , rifabbricato 
l’anno  i<9s.da  etso  Nicolò,  à cui  nacquero  due  Figliuoli,  Adamo, 
r>tÌU  ' ' che  dalla  Contefsa  di  Blagai  nata  Aufperch,  procreo  una  fola  Fi- 
glia: E l’altro  fù  Giovanni  Vice  Generale  del  Lencovich,  in  Croa- 
tia.  Padre  di  Nicolò  II. aferitto  efso  ancora  fra  la  Nobiltà  del  Cra- 
gno , la  cui  Madre  tù  Sorella  del  Baron  Drefsich  di  Lamberch  , 
pafsàti  tutti  all’altra  vita  fenza  fuccefsione. 

Il  primogenito,  e terzo  Figliuolo  di  Pietro  Il.fu  Gi°:  Antomo  U. 
Padre  di  Giufto  Cavalier  Aureato,  che  morto  in  Padova  hebbe 
fepoltura  nella  Chiefa  del  Santo,  dal  quale  forfi  diramarono  1 Bo- 
...  ..  nomi  di  Padova.  E di  Pietro  ornamento,,  e fplendore  non  tan- 
xhno.  to  (jeii'Uiuftrifsima  Famiglia  Bonoma  , quanto  della  Patria  rtcl- 
fa,  efsendo  mafsima  del  Filofofo:  (r)Efser  honore  della  Patria  l- 
haver  un  ottimo  Patritio,  e fortuna  d’un  Patritio,  lhavere  una  ra- 
tria infigne  . Croititimr  pr&iM  glori*  mstntAm  Pttns  fnAent . qua  ne 
primi  anni  de  fuoi  impieghi  nell’Aula  Imperiale,  prole  M°g 
Margarita  di  Rofemberch  , Nobile  dell’ Auftria,  Dama  ornata 
pregiatiisimi  coftumi,  che  dopo  havergli  partorito  Lodovico,  &r  • 
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dato  in  Bologna  dalFImperator  Carlo  V.col  fregio  di  Cavaiier  Au- 
reato,  come  fi  legge  fopra  la  di  lui  Sepoltura  , dal  quale  nacque 
Gio:  Antonio  III. che  morì  in  Tranfilvania,  quando  i Turchi  rup- 


feguita  poi  da  Mgn 
Le  qualità,  talenti,  lettere,  prerogative,  e prudenza  di  Pietro 
alenarono  fi  fattamente  il  genio,  e la  mente  degl’imperatori  Fe- 
derico V.Mafsimiliano,  Carlo  V.e  Ferdinando  Primo  luo  Fratello, 
che  non  fodisfatti  d'cleggerlo  lor Secretano,  chegli  conferirono  an- 
cora la  Dignità  di  Contìgliere  Secreto,  e quella  di  Gran  Cancel- 
liere dell’Ordine  di  Borgogna  . Fu  pure  dalFImperator  Friderico 
decorato  col  fregio  di  Conte  Palatino,  inlieme  con  Francesco  luo 
Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio,  & honorato  nel  principio  del  Diplo- 
ma, fpedito  li  i. Aprile  i49i.coll’ingionte  parole,  Fridertcm  fic.Ho- 
notabili  devoto  Petto  lancino  de  Terge  fio  Secretorio , (fi  continuo  Com  m enfiali 
No /tre , Sacri  Lateranenfis  ra/atit,  AuUque  Nofira  , (fi  Imperiala  Conci/iorii 
Comitis granato  Caparrato, (fi  omnc  bonum,  cìv. Prerogativa  acquiftata  Col 
fervido,  e laboriofe  fatiche  di  molti  anni , efprefse  nelle  feguenti 
parole.  Vt  repuiantibus  Nobificum  fiape  numero  fingulares  tuaj  virtutes,  (fipra - 
cipu'e  continuo s labore! , quos  diligenti  cura -,  fi  udì  o , atque  labore  in  Auft  riali 
Cancellarla,  per  plures  annos  lubens , (fi  alacri  animo  impendt/li,  impcndcrcqttc 
in  die s fingalo s non  de  fi  flit.  Te  pranommatum  m primis  Petrum,  de  inde  ut 
Familta  tua  memore!  effe  videamur  Laurentium  Patruum  F amili arem  No  fi  rum , 
qui  cum pluribus  ettam  meriti s erga  Noi,  Domumque  Nofiram  Auftria  commen- 
dati lem  fé  Noti!  reddidtt , iugique  fideli  tate,  (fi  grato  obfcquio  ad  butte  diem 
ft  f e exhibet . Et  Francifcum  Bon omino  Fratrem  tino»  fic.  Animo  deliberato , 
ium  quoque  Piiacipum,  Comitum,  Baronum  Nofirorum  , fi  Sacri  Imperli  fide- 
imm  dileClorum  Nofirorum,  accedente  confilo,  ex  certa  Nofira  feienua,  mota 
proprio,  fi  Imperiali!  plenitudine  potè fiata.  Cornile!  facimus,  creamus  fic.  Et 

in  recognidone  delle  benemerenze  della  Famiglia  Bonoma , ag- 
giunfe  fopra  la  tetta  del  Corvo,  che  ferve  di  Cimiero  su’l  Elmo 
dell’Armeggio,  la  Corona  d’oro  come  fi  feorge. 

La  Scala  divifata  con  cinque  fcali- 
ni  bianchi,  in  campo  Vermiglio  ot- 
tenuta per  fervidi  preflad  da  Sogget- 
to aperta  Nobililsima  Famiglia  ,al- 
li  Scaligeri  Signori  di  Verona,  figu- 
ra principale  di  efso  Armeggio,  addi- 
ta Dignità  di  merito  virtuolo , corag- 
gio eccellente, & imprefsa  riufeita. 
Il  color  rofso  del  fecondo  fimboleg- 
giato  pe’l  fuoco , e fimbolo  anco  del- 
la Carità,  Nobiltà  , Signoria,  Altez- 
za, Giuftida,&  Ardire, c per  il  con- 
trario dell’Audacia, Guerra,  Vendet- 
ta, Difcordia,  Sdegno , Furore, eCa- 
ttigo.  Il  Corvo  fopra  l’Elmo  per  Ci- 
miero, lolìmboleggiano  alcuni  Idea 
d'acuto  ingegno,  acquiftato  forfi  da 
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gualche  Soggetto  di  efsa  Famiglia  di  perfpicacc  intelletto,  rappre- 
■ *riij  Ve»  Untato  dal  Cavalicr  de  Beatianof  <)anco  per  cfprefsìone  di  vera 
p1* »*•  cautela.  Poi  l'Anello  d’oro  conccfso  dal  Re  Mattia  Corvino  d’Un- 
gheria à Daniele  Bonomo,  è vera  efprefsione  della  fedeltà  ftabi- 
lita  fra  loro,  e legno  degli  acquiftati  honori,  e premio  ottenuto. 

La  Dignità  ottenuta  di  Conte  Palatino , m’obliga  l’addure  in 
guelfo  loco  qualche  notitia  di  lei , acciò  maggiormente  appariro- 
no le  prerogative  della  Nobilifsima  Famiglia  Bonomi  • Scrive  E- 
b Annot  ad  manuel  Tefauro(£)che  la  Dignità  dc’Conti  Palatini,  riconofca  la 
hb-j.  fua  origine,  da  che  Romolo  nella  fondatione  di  Roma,  collocò  la 
tu  mmist  j-ua  j^egja  nej  M;ontc  Palatino,  perciò  addimandato  p*Uti»m,  ove 
poi  luccefsivamente  habitarono  i Rè,  i Confòli,  e finalmente  gN 
Imperatori.  E quindi  nell'avvenire  tutte  le  Regie,  in  cui  foggior- 
navano gl’imperatori , Scaltri  Rè,  s’addimandarono  Sacri  Palagi, 
e le  cofe  afpettanti  ad  efsi.  Rcs  p*Uti*x,  dr  offici * PtUtim*.  Et  al  fen- 
tirc  d’Amiano  Marcellino,  apprefso  lo  ftefso,  gli  Ufficiali  del  Pa- 
lagio rxUtw*  Digxiutts.  Ofserva  parimente  ilTefauro,  che  a’tem- 
pi  di  Giuftiniano  Imperatore , i Soggetti  ornati  di  tal  fregio , addi- 
mandavanfi  cernita  p*Utim , non  dall'etere  compagni  dell’Impera- 
tore,  mapcrche  l’accompagnavano  dovunque  andava.  Overo  dal- 
l’accompagnamento, e comitiva  grande  di  gente,  che  nell'ufcire 
di  Cafa  li  fèrvivano  , come  ofserva  Pirro  Gturifconfulto . 

Nc  in  minor  Rima,  e concetto  fù  il  noftro  Pietro  apprefso  l’Im- 
perator  Mafsimiliano,  mentre  con  titolo  di  fuo  Ambafciatore, rin- 
viò à Milano,  per  conchiudere,  e ftabilire  la  pace,  col  Duca  Lu- 
dovico Sforza,  contro  il  Rè  di  Francia,  qual  maneggiata  con  pru- 
denza grande  del  Bonomo , redo  (labilità  in  Sbaz  li  n.  Decembrc 
del  1497.E  per  la  vacanza  del  Vedovato  di  Vienna,  e poi  di  quél- 
lodi  Triefte,  in  recognitione  de  fuoi  meriti,  gli  offerfe  llmpera- 
tor  Mafsimiliano  ambidue  quelle  Chiefe;  ma  non  mcn  anftofoil 
• Bonomo  della  quiete , che  ai  fottrarfi  dalle  laboriofe  fatiche,  & 
anco  dall’invidia  fempre  folita  d’accompagnare  le  Corti,  con  la  ri- 
noncia  di  quello  di  Vienna,  elefse  l’altro  di  Triefte,  fua  amaniifii- 
ma  Patria . 

Arrivato  in  Triefte  applicofsi  con  accurata  folecitudine  al  buon 
governo  , e cuftodia  della  Diocefi,  e del  fuo  grege . Eletto  poi  O- 
ratore  col  Signor  Marco  Padovino  l’anno  1 51  7.  dalla  Città , per  im- 
petrare la  confcrmatione  degli  fuoi  antichi  Privilegi , e Statuto  Mu- 
nicipale, ottenne  dalla  Maeflà  dell'Imperatore,  non  folo  la  bra- 
mata confermatione , ma  ancora  nuove  grafie  , e favori  in  reco- 
gnitionc  della  fedeltà , & ajuti  fomminiilraii  all’Auguftifsima Cafa 
d’Auftria,  nella  guerra  fèguita  gli  anni  addietro  contro  la  Serenif- 
fima  Republica  di  Venetia. 

Dcftderofo  l’Imperator  Mafsimiliano,  difporfì  al  pafsaggio dell’- 
altra vita,  e con  ponderato  teftamento  regolare,  le  cofe  dell’Ani- 
ma fua,  confidato  nell’efperimentato  valore,  prudenza,  e talenti 
del  Noftro  Vefcovo  Bonomo,  li  to.Decembre  dell’anno  1518.  le 
fcrifse  l’ingiunta  Commifsione,  di  propria  mano, acciò  con  celerità 
fi  trasferire  alla  Corte,  indicio  evidente  di  quanto  l’amate,  e fi- 
dafse  della  fua  perfona. 

M A- 
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MA  XI M IL  I A NUS  Divina favente 
gratia  Clementia , &c.  Romanorum 
Imperator  femper  Augujìus. 

VEnertbilis , Devile,  Dilette.  Expofait  Nobis  Honorabilts  Punita  de  Or- 
befl asm  Prtpofitus  Vienncnfis , Confiliarias,  & Secretar ias  No/ler , Devo- 
tto,  Dilettai.  Slatta  ti  eam  fcripfcris,  caufafquc  rctulit  diligcnter’,  quibas 
Te  btc  Hjeme  ijlic  mettere,  & fibi  comodata,  dr  Nobis  etitm  vtlde  aule  patti , 
qaod  Noi  aifi  ms)ort  terger  e nt,  dr  qat  tat  quoque  maxime  wterfant  facili  libi 
remitteremas . Sed  ob  qat  tao  opus  fa  mttaro  adventa  htt  htbcmui  precipita. 
Sjioi  Ó de  Provinciii  Nojlrit  omnibus  decernere  confistaimas , ordine, nquc  ad- 
hibere  in  aniverft , dr  eligere  Regentes,  dr  Tejltmcntum  No  (ir am  qatm  pii- 
mam  componete,  & ordinare  decrcvimus:  Jduthus  T e interefse  cam  Nofbrt  etitm 
ctaft  capimas  Tat.  ItaTaa  ref  ero , at  nulla  occupo  pofsit  rttionibas  tuie  eveni- 
re tccomodttior . Spertmafqae  htbitaros . Nos  mtyirem  ftcalutem  promovendi 
lai,  qutm  htttenas  anqatm  htbaerimus . Situi  fi  in  tempore  non  adfis,  fxbro- 
gtlas  eròe  tlias , poft  qaod  fimilem  occtfionctn  fraflra  reqatres , nec  Nos  tqai  co- 
mode alia  catione,  qua cupimas  in  te  con f erre  poter imas , ob  qaas  in  Te  plari- 
mam  adhortamar , at  tbfolatis  bis  qat  i tibie  habes  con  finendo  , /latini  ai  Noi 
iter  accipit, , qaemldmodam  proximis  litcns  etitm  ad  Te  fcripfimas,  in  quo  fa' 
citi  Nobis  grati fsimtm  rem,  dr  alilem  Tibi.  Dal.  in  Oppilo  No (Irò  Wcls  die  x. 
Decembri s Anno  Domini  M.D.Xf'IIIl.  Regni  Nofiri  Romani  XXX IN. 

Commifsio  Ctftrea  mona  propria. 

Verter xbili  fretto  Epifcopo  Tcrgcjlino  Principi,  & Confilìarìo  i 
Noftro  Devoto  , Nobis  Diletto . 

LA  Morte  però  fopragionta  trentatre  giorni,  dopo  fpedita  tal 
Commifrione  all’Imperatore  Mafsimiliano , mi  fà  credere  , 
non  potefse  fodisfàre  il  Noftro  Prelato  la  pia  mente  del  fuo  Mo- 
narca, del  quale  feguita  la  Morte,  volendo  ritornare  alla  Patria, 
non  minor  efprefsionc  d’affetto,  e (lima  verfo  la  Tua  perfona,  di- 
moftrò  il  Serenifsimò  Arciduca  Ferdinando  d’Auftria  , quando 
con  titolo  di  Luogotenente  Generale  , afsifteva  alla  Germania, 
prima  della  Tua  afsuntione  all'Imperio,  mentre  dopo  aftettuofa  li- 
cenza di  partire  dalla  Corte,  in  rimuneratione  delle  fue  fatiche  , 
lo  proride  anco  di  conveniente  ftipendio  fino  alla  Morte  , come 
dafl’ingionto  teltimonio  fi  feorge. 
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PERDONA  ND  US  Dei  grafia  Prm - 
ceps,  U Infans  Hifpaniarum , ^Archi- 
dux  tsiu&rite , Dux  Btìrgtmdke,  S/y- 
ria,  Carni ol<e , &c.  Imperiali  Locum- 
tenens  Generalis. 

TFflamar,  dr  notam  foci  mai  amverfn , dr  ftng»lis , prafentei  litteroi  No. 

infptHuris . rara  Rever.  Devino  Nobii  Diteli»!  Petr»!  Rono- 

mai  Fpif copio  Tergeftmai , Co» filini»! , Magnai  Ci»celliri»i  Nofter  stu- 

fiti», m»ltii  firn  Anna  Sereni  fumo  Divi  mentir . Rornmorum  Imperatori!»! 
Friderico  Avo  No  [Irò , Mtximtlimo  Patri,  demum  etili»,  & invici  if limo  Ca- 
rilo C after i,  & Hifpaniarnm  Regi  Fritti  Noftro  Colendi  fi.  Nabli  dina  ipfis  ili- 
qutndiu  fdeliter , dr  diligente!  fervierit,  nrgenfque  ]om  in  Scnium,  er  man 
gravii , deftderet  fé  qaiett  tridere , & ad  Eccleftim  fatm  Terge /Imam,  qaaftbt 
natale  (ohm,  dr  Pitti»  eft  remeare',  reverente r ì Ntbit  abeandi  vernar»  reqab- 
fiverit.  Nn  utenti!  illi»!  dintorni!  ferviliii,  dr  mentir,  qaibas  fe  , dr  Proge. 
nitorib »s  Noftris,  dr  Fratti  Noftro , dr  Nobii  etiam  ipfii  malti  fini  gratam 
rodidit , )»fta  ipfini  pennoni  clemente!  annutmus , veniamone  optatala  impediti 
f tatui',  illique  etili»  de  convenienti  ftipendio  ad  vttim  rj ol  providimat . Cu)»i 
q aidem  rei  feria»  ad  pra/enti»ih  notiti  tm , & po/leram  etiim  memoriti»  voi», 
mas  prafenlibus  littori!  Noftris  Àdeftari.  guaditi  font  fab  fohto  pendenti  No- 
ftro Sigillo  in  Civitite  Nova  A»Jhta  die  19.  Ollobrit  Anno  Domini  M.  D.  XXIII. 

Arrivato  alla  Patria,  s’applicò  con  folecito  ftudioalla  riftauratio 
ne,  & ampliatione  della  fàbbrica  del  Vefcovato  , adornandolo 
fplencfidamente  con  nuove  fabbriche  , e ornamenti  diverii  , fra 
quali  rifplende  ancora  a’giorni  noftri,  quella  memoria  di  tanto 
Prelato  fopra  la  Porta  macflra  del  fuo  in  «re fso. 

PETRVS  BONOMVS  ANTISTES  TtRGESTINVS  CARISSI- 
MA PATRIA  DECORI.  D.  D.  ANNO  M.  D.  XXIII. 
Vecchio  già  decrepito,  pervenuto  all’età  d’anni  88. dopo  anni 
4 6.  d’afsiftenza , alla  Noftra  Dioccfi , colmo  di  meriti , e Sante 
operationi,  con  cordoglio,  e fentimento  grandifsimo  di  tutta  la 
Città  di  Triefte  , lafciate  Monfignor  Pietro  Bonomo  Fhumane 
fpoglie,  fi  trasferì  alla  Patria  Celelle  à godere  il  preparato  premio 
alle  fue  meritorie  operationi . Il  luo  Cadavere  fu  riporto  in  fon 
tuofa  Sepoltura,  vicino  all’ingrefso  della  Porta  Maggiore  della  Cat- 
tedrale di  San  Giudo  Martire , Protettore  della  Citta , fopra  la  qua 
le  fi  legge  l’ingiont’Epitafio. 

Prafaln  ine  tumulai  Petri  tegit  Ofa  Po  nomi. 

Cr.  'a  fuo  Ctvi  Plebi  pia  voti  refert . 

•X.tatii  inno  LXXXV1  H.  fedii  anno  XLF1.  Definii us  anno  M.D.XLV1. 

L’altro  Figliuolo  di  GiotAntonio  fi.rpr.fb,  fu  Franccfco  Cavalie- 
re Aureato,  c Conte  Palatinp,  gnria  b di  tal  fregio  dall’Impcrator 
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Friderico,  come  appare  dall’accennato  Privilegio.  Da  efso  nacque 
Lodovico  pure  Cavaliere  Aureato , che  maritato  con  Madalenna 
Richildini  Nobile  Carinthiana  le  partorì  Hettorc,  eGiufeppe,  che 
da  efsi  la  Famiglia  Bonoma,  fi  divife  in  Stetner.eFelfer.  AdHet- 
tore  nacque  Ludovico  Secondo,  cognominato  Felfcr,  e da  efso  Bo- 
nomo Bonomi,  Padre  di  quattordeci  Figliuoli,  frà  quali  Pietro,  di 
cui  al  prelente  vive  un  fol  figliuolo  addimandato  Pietro,  e l’altro 
Antonio  Vefpcfiano  Padre  di  Bonomo,  c Pietro  Sacerdote  ancora 
viventi.  Giuleppe  poi  l’anno  i57i.prefe  per  Moglie  Giuflina,  de 
Signori  di  Mordax  Gentilhuomini  della  Provincia  del  Cragno,  co- 
me appare  da  Pati  datali  in  Carta  Pergamena , quella  li  partorì 
fei  Figliuoli,  il  di  cui  Primogenito  fu  Ludovico,  dal  quale  nacque 
Anirea,  che  da  Filippina  Gaflaldi  hebbe  Nicolò,  e Ludovico  che 
morirono  nubili,  eChriftoforo,  che  prefe  per  Moglie  Judit,  de 
Bar.Brigidi,  quai’hebbe  un'altro  Andrea  Secondo,  cne  applicatoli 
allarmi  nelle  Guerre  d’Ungheria,  nella  Battaglia d'Wivaros,  per- 
de un  Cavallo  fotto,  e nelrincontro  di  Garosfalù  li  fù  ferito  un’al- 
tro, e nelle  prelenti  Guerre  contro  il  Turco,  fatto  Capitano  di 
Cavalli,  fotto  il  Comando  del  General  Lesle,  all’afsedio  di  Vero- 
vit2a,  nella  Schiavonia  fi  diportò  egregiamente  in  più  funtioni. 
Dell)  altri  Figliuoli , Chrilloforo  Marito  di  Marta  de’Conti  Co- 
bentzel,  come  appare  oltre  i patti  Dotali,  dalla  Lapide  Sepulcralc 
di  detti  Signori  Bonomi,  polla  all’entrata  Maggiore  della  Cathe- 
drale  di  S. Giulio  a piedi  di  quella  di  Monfignor  Pietro  Bonomo: 
quello  fatto  Prefetto  del  Cartello  di  Muniano  ne’Confini  della  Se- 
renifsima  Republica  di  Venetia  in  Uria  , indi  Governatore  della 
Mandra  Cclarea  in  Lipiza,  morì  fenza  Heredi. 

Terzo,  e feflogenito  di  Giufeppe , furono  Stetner,  Francefco,e 
Gio:Chrifloforo,  che  tutti  Infoiarono  il  Mondo  lènza  fuccelsione. 
Il  quarto  Genito  fu  Pietro  fplendore,  & ornamento  anch’egli  non 
folo  della  Famiglia  Bonoma , ma  della  Patria  ancora , inviato  più 
volte  da  gl  Invitifsimi  Imperatori  Rodolfo,  c Mattia  Ambafciatore 
alle  Città  di  Buda,  Belgrado,. e Coflaniinopoli  alla  Porta,  e Gran 
Signore,  per  comporre  Armiflicio , llabilire  Tregue,  Pace,  ed  al- 
tri importanti  affari  con  quei  Barbari.  Oltre  à quelli  impieghi  in 
reconofcimento  de’fuoi  talenti,  e valore,  dagl’illefsi  Imperatori  fù 
promofso  alla  Dignità  di  Commilsario  Generale  , e Prefidente 
della  Militia  ne’confini  d’Ungheria,  à cui  l’Arciduchezza  Maria, 
Aladre  dell’Imperator  Ferdinando  IL  fcrifse  l’anno  1600.  diverte 
lettere  alpcttanti  al  fbccorfo  della  Fortezza  di  Canifa  afsediata  da 
Turchi, e poi  fuccefsivamente  quello  del  1 dot. per  ricuperarla  dal- 
le loro  mani,  ed  altri  negotii  di  gran  relevanza,  indicative  della 
gran  llima,  e concetto,  che  Sua  Altezza  havea  del  valore, e fedel- 
tà di  quello  Soggetto  , come  Secretano  dell’Aulico  Configlio  di 
Guerra;^  quali  lettere  con  molt’altre  del  Serenifsimo  Ferrante  Gon- 
zaga, Generale  Giorgio  Balla , Rambaldo  Collabo , Rodolfo  Co- 
raduzzi  Secretano  dell’Imperator  Rodolfo , & altri  Prencipi,  e Su- 
premi Officiali  di  Guerra  da  me  vedute , confervanfi  dall’accenna- 
to  Capitan  A.ndrea  Bonomo.  Inviato  finalmente  l’anno  1610. dal- 
llmperator  Ferdinando  II.  in  Polonia  à chieder  foccorfo  al  Rè  Si- 
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gifmondo  fuo  Cognato  contro  i Ribelli  della  Boemia,  Slefia, Mo-' 
ravia,  & Auftria,  del  quale  ottenuto  buon  numero  dc’Cofacchi, 
ne’più  horridi  freddi  dell’Inverno,  sforzato  per  fofpetto  de'Kibelli 
à traverfare  tutta  la  Safsonia,  e Germania  Superiore , dopo  foficr- 
ti  molti  difaggi,  e crudelifsimi  freddi,  li  condufsc  con  fòmmalo*. 
de  in  Vienna;  ove  appena  arrivato,  che  opprefso  d’infermità,  ori- 
ginata dagl’incomodi,  e patimenti  nel  viaggio  fofierti,  in  puochi 
giorni,  colmo  de  meriti,  e nell'auge  delle  fue  glorie,  refe  l’Anima 
al  Creatore,  lafciando  un  Figliuolo  addimandato  Gio:Chriftofò- 
ro,  che  di  tenera  età,  mori  anch’egli  in  Vienna.  Francefco  fuo 
Fratello,  e quintogenito  di  Giufeppe , Soggetto  d’eroico  valore, 
feguendo  l’orme  de’fuoi  maggiori , nelle  Scuole  di  Marte  in  Tran- 
filvania,  & Ungheria,  con  Carica  d’Alfiere  della  Compagnia  di 
Guardia  , del  prenominato  General  Baita  , mentre  le  Ribellioni 
del  Bozchai  affligevano  quelle  Provincie  ; ancorché  giovinetto  fa- 
raigliarifsimoperò,  & in  gran  Itima  apprefso  gli  accennati  Officia- 
li Supremi  di  Guerra,  come  le  loro  molte  lettere  à lui  fcritte,  e 
confervate  dall’addotto  Capitanio  Andrea,  lo  dimoftrano  ; à cui 
la  Morte  nell’età  florida  d’anni  16.  troncò  nella  Città  d’Eperies,  il 
corfo  delle  fue  fperanze,  e gloriofe  attioni , dicci  giorni  dopo  Gio: 
Antonio, Bonomo  fuo  Zio,  ivi  ambidue  fepolti  nel  Sepufio  del  Rè 
Giovanni.  Se  le  Patrie  , al  parere  di  Plinio  ( 4 ) fi  cingono  con 
Diadema  d’honori  , quando  nel  lor  recinto  racchiudono  Patri- 
tii  gloriofi  : Coron.tbjntur  in  fdcris  ccrtaminibns  , non  victora  ipfi  , fed Pa- 
trie, netjko  corona  vili  ori  data tur , fri  Porri  dm  db  to  coronari  prormnciabatKr . 

Dunque  la  Città  di  Trielte , che  fu  il  Suolo  in  cui  nacquero  fi  glorio- 
fe piante,  con  ragione  s’acclami  Città  degna  d’applaufi  , mentre 
la  virtù , e gloriole  attioni  d’Eroi  fi  fegnalati  la  incorona  con  tanti 
Diadema  a honori.  ‘ 

Terzogenito  di  Francefco  Corvo,  fu  Daniele  III. inviato  Orato- 
re Tanno  i4S7-al  Rè  Mattia  Corvino  d’Ungheria,  all’hora  confe- 
derato con  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia , acciò  con  la  fua 
interpofitione,  & autorità,  deviafse  quel  Senato  dalla  minacciata 
guerra  contro  di  lei.  Le  manierofe  doti,  è prerogative  di  Daniele, 
lo  refero  cofi  grato  al  Rè  Mattia,  che  oltre  molte  gratie,  e favori 
à lui  compartiti,  accrebbe  anco  TAnello  d’Oro  in  bocca  al  Corvo, 
che  rifiede  fopra  l’Elmo  dell’ Armeggio  di  fua  Famiglia.  La  Difcen- 
denza  di  efso  Daniele,  ritrovo  totalmenre  eftinta  dopo  la  fefta  ge- 
neratione  nel  Fratello  Fr.Gio.- Maria  di  San  Nicolò,  noftro  Car- 
melitano Scalzo,  qual  nel  pafsaggio  per  Triefte  dell’Infanta  D. Ma- 
ria Madalena  Figlia  del Serenifsimo  Arciduca  Carlo  d’ Auftria, con- 
giunta in  Matrimonio  col  Serenifsimo  Cofmo  II.Gran  Duc.a  di 
Tofcana,  aggregato  ancor  giovinetto  alla  Corte  del  Serenifs1  mo 
Arciduca  Mafsimiliano,  che  con  comitiva  di  4oo.Cavalieri,  e del 
Prencipe  Ulrico  d’Echemperch  l’accompagnava  nel  viaggio  fin’à 
Firenze.  Ivi  giorno  il  noftro  Bonomo, dopo  qualche  tempo  fi  tras- 
ferì à Roma , ove  prefo  Thabito  della  noftra  Religione , e pafsati 
puochi  Mefi  , il  Venerabile  Padre  Fr.  Tomaio  di  Giesù,  Soggetto 
ai  qualificate  virtù,  e dottrina,  fcielto  da’Superiori  Vicario  Gene- 
rale della  Religione  Scalza,  per  la  propagatone  della  ftefsa  nelle 

Provin- 
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Provincie  di  Fiandra,  fcorgendo  i talenti  del  noftro  Fratello,  lo 
conduGe  feco(ancorchc  Novitio)dicui  fù  fcmpre  individuo  com- 
pagno , Se  anco  herede  delle  Tue  virtù. 

Fece  la  S.  Profefsione  di  Laico  in  Brufseles,  mentre  mai  fù  pof 
Abile  per(iftanze  fatte  da'SuperioriJ  l’indurlo  ad  abbracciare  il  Stato 
diChorifta,  contento  per  fua  humiltà  dell’humile  (lato  di  Con- 
verfo.  Molti  anni  dimorò  in  quelle  Provincie , con  Angolare  e fe Ri- 
pio  di  virtù,  quali  lo  refero  non  meno  ammirabile,  che  amabile 
ad  ogni  conditione,  e flato  di  perfone,  e fpecialmente  alli  Sere- 
nifsimi  Arciduca  Alberto  d’Auftria,  e D.  Chiara  Eugenia  fua  Con- 
forte, che  all’hora  governavano  quelle  Provincie,  mentre  con  la 
rara  modeflia  de'fuoi  occhi , accompagnata  da  gratia  fpeciale  in 
decorrere  di  cofe  fpirituali,  incitava  ognuno  al  Santo  Timor  di 
Dio,  e defidcrio  della  gloria  Celefle.  Richiamato  dalli  Superiori 
in  Italia,  dimorò  diverti  anni  inVenetia,  ove  afsegnato  compa- 
gno al  P.F.Vicenzo  di  S.  Gio:  Evangelifta  noftro  Religiofo,  eletto 
lanno  1049. Predicatore  della  Città  di  Triefte,  al  fuo  tratto,  ed  af- 
fabilità devo  attribuire  l’origine  della  mia  vocatione  al  ftato  Reli- 
giofo, ottenuto  coll’intervento  d’ambidue,  quali  da  meaccompa- 
gnati  nel  loro  ritorno  à Venetia,  indi  m’inviai  verfo  Milano,  ove 
in  quel  Novitiato  prefi  l’habito  di  Carmelitano  Scalzo.  Afsegnato 
poi  il  noftro  Fratello  da’Superiori  al  Convento  di  Goritia , lo  (pe- 
di quel  Padre  Priore,  dopo  qualche  tempo,  per  ccrt'afiare  à Trie- 
fle,  fopragiunto  ivi  da  infermità  Mortale,  munito  di  tutti  i Sacra- 
menti della  Chiefa , alli  6. Ottobre  del  itSdj.con  fomma  edificatio- 
ne  de’circonftanti , colmo  de  meriti,  fi  parti  dal  Mondo  quafi  de- 
crepito, à godere  nel  Paradifo  la  gloria  co’Beati:  Collocato  il  fuo 
Cadavere  in  depofito  nella  Sepoltura  de’fuoi  Antenati  dietro  l’Al- 
tare della  Madonna  di  Loretto,  nella  Chiefa  di  San  Francefco. 
La  capacità,  doti,  e talenti  naturali,  ch’adornarono  quello  Reli- 
giofo, furono  fi  elevali , e iublimi,  che  al  parere  de’ primi  Supe- 
riori della  Religione , piu  d una  fiata  l’haurebbero  inalzato  al  Su- 
premo Generalato  dell’Ordine,  quando  fufse  ftato  Chorifta. 

Rizzardo  Il.quarto  figliuolo  di  Francefco  Corvo,  diede  alla  luce 
due  Figliuoli  Francefco  ili. a cui  Gregorio  XILSommo  Pontefice, 
benché  giovinetto  d’anni  dieci,  conferì  nel  1407.  una  Prebenda  , 
nella  nollra  Cattedrale  di  San  Giulio,  e Papa  Pio  II.  invaghito  de 
fue  pregiate  qualità,  lo  promofse  alla  Dignità  di  Sodiacono,  della 
Sede  npoftolica,  col  fregio  di  fuo  Cameriere  Secreto,  cofi  ricono- 
feiuto  dall’lmperator  brille  rico  V.  mentre  il  1 *.di  Gennaro  del  1463. 
lo  dichiarò  in  Naillot.  Conte  Palatino  coll’ingionte  parole  regiftra- 
te  nel  principio  del  Privilegio  a lui  concefso.  SfeifahU  Frtmifco  Borii- 
mi) de  Tergale,  Sedie  ÀpofioUc*  Snbdincono  Sinthfsimt  Domini  No  fin  Pax 
Cubicolario  Secreto  No  fin  Inferii  Sacri  fiieli , 4 tque  devoto  grttitm  Cafarcim , 

& or» ne  bonnm , ere.  Honorato  anco  da  Papa  Paolo  Itin  un  Breve  di- 
retto al  Screnilsimo  Duca  Boriò  di  Ferrara  il  14-» i. con  le  ftefse pre- 
rogative. S’egli  fufse  lo  ftelso  Arcidiacono,  e Canonico  della  no- 
flra  Cattedrale,  che  nelle  memorie  del  Ven.Capitolo  ritrovati  efi 
fer  morto  li  1.9.  Luglio  149 3. non  può  faperfi  quantunque  il  conve- 
nire nel  nome,  ci  porga  conghicttura  d’affermarlo,  fe  il  vivere  cir- 
ca 90. 
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ca  90. anni,  nondafsc  anfaal  dubbitare.  L’altro  Figlio  fu  Odori* 
co,  à cui  nacquero  pure  due  Figliuoli,  Leonardo  Decano,  e Ca- 
nonico della  Cattedrale  di  S. Giufto,  al  quale  d’ordine  della  Sere- 
nilsima  Republica  di  Venetia , Francefco  Capello  Proveditore,  e 
Gapitanio  ai  Triefte,  alli  4-di  Giugno  1500.  quando  abbandonata 
da  Veneti  la  Città,  confegnóà  nome  dcH  Impjratorc  Mafsimilia- 
no,  fin’all'arrivo  de’fuoi  Commifsarii  il  Cartello,  o Rocca  di  elsa 
Città,  come  fi  fcorge  da’Decreti  del  Senato,  il  cui  Originale  con- 
fèrvafi  nell’Archivio  Publico  della  Città,  da  riferirli  poi  lo  ftefso 
anno. 

L’altro  Fratello  di  Leonardo , fùGio:Battirta  cognominato  Battifti- 
no,à  cui(Monfig.  Vefcovo  Bonomo,  )come  difendente  per  linea 
Mafculina  del  q.  nizzardo,  concefse  novamente  l’Inveftitura  de  gli 
addotti  Feudi  decaduti  al  Vefcovato;  al  quale  anco  direi,  che  uni- 
to con  Pietro  Bonomo  fuo  Nipote,  il  prenominatoCapello  confò- 
gnafse  la  cuftodia  della  Città  di  Triefte,  fin’all’arrivo  degli  accen- 
nati Commifsarii  Cefarei.  Hebbe  egli  un  fol  Figliuolo  nominato 
Bonomo,  qualfù  Padre  d’Annibale,  e di  Rizzardo  IL  la  cui  Di- 
pendenza dopo  due  generation  i rimafe  eftinta  ; come  quella  di 
Pietro  lor  Fratello,  e Padre  di  Gio:Battifta  già  Priore  dellXJniver- 
fità  di  Bologna, come  fcorgefi  dall’ingiont’Epitafio  efpollo  in  quel 
Publico  Studio. 

Honc  v*riis  elojfcm  fecit  decoramm  figttria 

Comuni  Studio  tota  caterva  Schei*.  W ; 1 

Vrbii , & oltiloqno  celebrante  nomea  in  Orbe 
Crefcat , dr  a f iidnì  glorio,  forno , Deciti . 

A nane  rune  loonni  Bonomo  T eroe /Uno  Priore  dionìfiimo 
Aiuto  Ai.  D.  LXXV. 

Quintogenito  di  Bonomo,  fu  Francefco  III. Padre  di  Bonomo  IL 
il  Zotto,  quello  dovè  abbandonare  la  Patria,  & andar  in  Efilio, 
per  un  archibuggiata  tirata  à Federico  dell’Argento;  Il  quarto  geni- 
to di  Bonomo  IL  fu  Gio:  Battifta  II.  Padre  di  cinque  Figliuoli,  Gio: 
Giufeppe,  Rodolfo,  e due  Bonomi,  tutti  moni  fenza  fuccefsionc.  E 
Francefco  IV.ornato  da  fette  Figliuoli, Tullio Capellano  delllmpe- 
ratrice  Eleonora,  Bonomo  Minor  Conventuale  di  San  Francefco, 
Odorico,  e Gio: Giufeppe  moni  fenza  prole.  Suo  Primogenito  fù 
Rodolfo  Padre  di  Francefco  V.  E quello  di  Pietro,  c Chriftoforo, 
che  vivono  al  prefente.  Terzogenito  fù  Gio: Battifta  III. da  cui  nac- 
quero Tullio  , che  lafciò  il  Mondo  fenza  prole  , e Francefco  V L 
hora  vivente,  c Padre  di  Tullio,  Wilelmo,  Pietro,  Odorico,  e 
Gio:  Battifta  IV.  tutti  viventi.  E Quartogenito  Gio:Francefco , qual 
fuflragato  da  benemerenza,  e prime  Cariche  Cefaree,  e Paefane, 
amminiftrate  da  fuoi  Antenati  ,già  molt'anni  addietro, arrotati  nel- 
la Nobiltà  della  Provincia , e Ducato  del  Cragno,  meritò  egli  an- 
cora d’efser  aferitto  l’anno  id<58.  alli  7.  Febraro  , nel  Catalogo  di 
quella  Nobiltà;  hebbe  pure  fei  Figliuoli  Nicolò,  Gio: Vito,  Gio: 
Battifta,  Gio: Francefco,  Gioachino  tutti  morti  fenz’altra  prole,  c 
Gio:  Bonomo,  il  quale  dopò  molta  fecondità  de  Figliuoli  ritrovali 
hora  ióo(S. con  folo  Gio: Francefco. 

Rifplen- 
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Rifplende  pure  à giorni  nodri,  in  diverfe  Città  d’Italia  iued  Il- 
lu  Aridi  ma  Famiglia,  feconda  Tempre  di  floridi  Soggetti,  e rerfo- 
naggi  di  credito,  ch’hanno  illuftrato  il  Mondo  , con  la  oantita  , 
Lettere,  Arme,  c Governo.  Due  Croniche  antiche  M.S.  di  Vcne- 
tia  l’afserifcono  venuta  in  quella  Città  ne’primi  anni  di  fua  fonda- 
tio’ne.  e lo  detso  feri  ve  Valerio  Tedoldof*)  E nella  Città  di  Pado-  1Kl„ia 
va  ritrovo  lepolto  nella  Chiefa  del  Santo  Giudo  Bonomo,  come  i4i.um 
s’accennò  di  fopra;  Et  Angelo  fopra  la  cui  Sepoltura  pofla  nell  in- 
grefso  del  Clàuflro  del  Convento  diefsa  Chiefa,  fi  legge  quell - 

PAI^GÉLO  DE  BONOHOMINE  NOBILI  TEHGESTINO 
SUISQUE  POSTERIS. 

VIX1T  ANN.  LXXVI.  OBIIT  III.  KAL  MAH. 

Qued’hebbe  tre  Figliuoli  Pietro,  Alvife,  e Cecilia,  fictro  primo- 
genito  fi  marito  con  Letitia  Sanudo  Nobile  Veneta , e morto fen- 
xa  fuccefsione  indimi  fopra  alcuni  Campi  della  Terra  dAbbano, 
un Fideicomifso  nelle  perfone  d’Alvife  fuo  fratello,  e Dameje,  oc 
Angelo  fuoi  Nepoti,  e Difcendenti  Mafchi,  come  dal  fuo  leda- 
mento  ferino  da  Leon  Leoni  li  j. Marzo  del  1 590. Quando  andafsc 
à Padova  queda  Famiglia,  non  v’è  chi  lo  feriva,  può  conghiettu- 
rarfi  però  feguifse  il  1460. mentre  le  torbolenze,  e difcordie  inlortc 
frà  li  principali  Cittadini  di  Triede,  obligò  ip  delli  detsi,  tra  qua- 
li Gio:  Antonio,  e Giacomo  Bonomo,  trasferirfi  Banditi  in  aliene 
contrade,  e che  da  loro  difeendefsero  li  già  accennati,  & anco  il 
Sig.  Giacomo  Bonomo  Gran  Cancelliere  della  Citta  di  Padova,  col 

Dottor  Gio:Battida,  fuo  figliuolo  ambidue  viventi. 

Dell’iftefsa  Famiglia,  fenve  l’Abbate  Garzadon,  nel  tuo  Libro 
della  Vita,  Virtù,  oc  Operationi  illuftri  della  Ven.Giovanna  Bo- 
noma  Vicentina,  nel  tenore  feguente:  Soggiorna  in  queda  Città 
di  Vicenza  la  Famiglia  Bonomi,  quale  (come  appare  negli  Archi- 
vi, e memorie  di  efsa)fonopiù  Secoli,  che  quivi  fiorifse,refa fem- 
ore iliuftre  da  beni  di  fortuna,  di  fangue,  c dhuomini  iniigm,  c 
capace  di  Configlio  di  5°o*c  dell’altro,  che  fi  compone  di  cento, 
da  quali  fi  creano  Magiftrati,  e fi  difpenfano  le  Cariche  e Go- 
verni della  Città,  e Territorio,  perciò  è del  numero  dell  altre  ra- 

Antonio  Campi  (t>)  drive  di  Monfignor  Gio:  Francefco  Bo  mio  iC 
nomo,  Nobile  Cremonefe,  che  l’anno  i< 8S. nel  fuo  ritorno  d Ale-  ■»« 
magna , ove  fu  Noncio  Apodolico  ; venne  incontrato  da  infiniti  No- 
bilirfuoi  Compatrioti,  e da  efsi  accompagnato  , Monto  a Gala 
di  Pietro  Bonomo  fuo  Fratello.  E dopo  addottala  moltitudine  d- 
Offici,  e Cariche  fodenute  in  Roma,  & altre  parti  da  quell  mfi. 
gne  Prelato  , conchiude  con  qued’Elogio . E quedo  Nobihfsimo 
Prelato,  e per  la  chiarezza  del  Sangue, e per  1 eccellenza  della  Dot- 
trina, e per  l’integrità  della  Vita  , un  lume  chianlsimo  di  quella 

^Fiofifce  pure  la  Nob.  Famiglia  Bonomi,  nella  C uà  di  Puzzuok, 
del  Regno  di N ipoli,  riièrita  da  Tobia  Almaggiore  fi) ne  la  racco! 
ta  delle  Famiglie  Nobili,  aggiunta  allHillona  di  Napoli  di  Gìo: 
Antonio  Summonte . 
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Diverfe  lnfcrittioni  di  Famiglie  Romane , che,  fiorirono  nella 
Nojlra  Colonia  di  Triefte , quali  hoggidì  ancora 
in  cfla  fi  confervano. 

CAPITOLO  V I I L 

E le  Memorie  antiche  fcolpite  in  pietra,  ritrovate  in 
qualche  luogo, ó Città, al  fentire  di  Ludovico  Schon- 
leben (a) fono  tedimonio  veridico,  che  ne’tempi  an- 
dati ivi  habitafsero,  e dimorafsero  i Romani,  afsue- 
ti  di  Icolpire  ne’Safsi  alcune  lnfcrittioni,  per  lafciare 
à poderi  la  memoria  loro:  Non fum  nefeins  antiquos  La- 
pidei reperto!  in  dliquo  loco,'  [olum probare  eo  loci  ali  quando  h abita  [se,  ani  mo- 
ratos effe  Romano s , quorum  hoc  crai  confue indo,  lapidei  cum  Infcripitonibus  du- 
ratura, apud  po/leros  memoria  relinquere . Mafsime  quando  in  alcuni  dì 
efse,  trovali  fcolpito  il  nome  del  luogo,  ò della  Città,  legno  ma- 
nilefto,  e di  gran  prova,  per  confermare  la  verità  di  quelle. 

Chi  ardirà  dunque  negare , che  l’infcrittioni  in  gran  numero 
fparle  per  la  Città  di  Triefte,  e quelle  altrove  indi  trafportate , co- 
me riferifeono  \Polfango  Lazio,  (£)Gian  Grutero  (<•)  Gio:GIan- 
dorpio(</; Tomaio  Reinefio,(f)&  altri,  nelle  quali  dà  efprefso  il 
nome  della  Città  di  Triede,  e di  tante  Nobilifsime  Famiglie,  che 
fiorirono  nella  Patria  nodra  , da  quedi  Autori  riconofciute  per  ta- 
li, non  fiano  tedimonio  veridico,  che  molt’altre  per  l’ingiurie  de’ 
tempi,  guerre,  perfecutioni.ed’altri infortunii  confumate,  e fmar- 
rite,  & anco  trafportate  in  aliene  contrade,  con  tanto  detrimento 
del  bel  ludro  di  chi  lediede  l’efscre , e la  vita:  Pofciache  tolte  quelle 
congietture  in  tanta  ofeurità , e lunghezza  dc’tempi , non  ci  retta 
più  luogo  d’aderire  cofa  alcuna  delle  Antichità.  Nano  enìm  adeo  cor- 
dami, adeo  fui  duci  ai  rati  onci  habet,  qui  ab  lata  conietfura  veri  loco,  qui  aquuia 

audeat  in  ijlis  tenebri,-  afferete . Scrilse  Franccfco  Irenico.  (/)Onde  per 
dar  fine  à quedo  Libro,  e per  prova  maggiore  di  quanto  fin’hora 
hòferitto,  regidrerò  in  quedo,  e nel  leguente  Capitolo,  alcune 
Memorie  da  me  con  efatta  Diligenza , e Studio  raccolte , & al  lo- 
lito  con  diverfe  annotationi  illudrate,  quali,  perche  prive  decito- 
li, non  potei  efplicare  ne’tracorfi  Libri,  e Capitoli.  E quantunque 
il  mio  defidcrio  fofse  il  feguire  in  loro  l'ordine  deU’Alfabetto,  la 
poca  cognitione  di  else,  e quali,  ò per  Nobiltà,  ò Antichità  dovef- 
fero  precedere  , coll’incertezza  da  me  elperimeutata  in  alcune,  fe 
fofsero  fedelmente  dagli  originali  cavate,  mi  fece  rifolvere  di  porle 
confule,  come  fegue. 

Trà  le  memorie  antiche,  che  ancora  fi  confervano  nel  pavi- 
mento della  Cattedrale  di  San  Giudo  Martire  , è un  pezzo  di 
Marmo  rotto,  con  Lettere  Romane  grandi,  bellifsime  in  quella 
forma  . 


P.  AEL 
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FELIX 

CA  ESERN 

GONI  VG 

ET  ALLIO  FIRMINO 


AELIVS.  Quantunque  il  nome  AEL.  dell’addotta  Infcrittione  fi 
fcorga  diffcttofo  , non  refta  però  di  rapprcfentare  l’antichifsima 
Gente  Elia,  di  cui  fcrive  il  Cavalier  Orfato  (<)  appoggiato  à Fui-  a1kf^pl,tli^ 

VÌO  Orfino  (A)  che  fìl  Antiqua , & Maxima  Mugifhatibus  claro , & Confali-  33  ** 

bus  precipue . Di  lei  ancorché  Plebea,  rifcrifceGio:Grutero(<-)  $58.Sog- 
getti,  e Raffaele  Volteranno  (i)celebra  con  varii  Elogi  molti  di  mi,,/ “^,1 
loro.  Gio:Glandorpio(0  Scrive  de  gli  Eliani,  che  reperiuntur  in  v£-  f,b^;oarjpl1- 

mitus  Cdfpefiis,  cl onditi , & Fhviis.  clolni  de 

FELIX.  Cognome n ò fot  inno  notum  Sigon.de  nom.rom.ojlendit . Dice  l’Or- 
fato  loc.  cit.feìf.  l.fol,  74.  6"""' ,Cr' 

ESERN.  L’efser  diffettofb  quello  nome  , & anco  l’Infcrittione, 
vieta  à me  il  poter  afserire,  le  fofse  Gentilitio,  overo  Cognomefa- 
migliariftimo  de’ Marcelli;  acquiflatoda  M.  Marcello  dalla  Città 
d'Arferna,  quando  reftò  prigione , come  ofserva  Sigonio  (/ ) con  f De  oom  rr» 
Girolamo  Henninges  ( g ) qual’afserifce  che  gl’Efernini  derivativi 


dagli  Eferni,  s’afpèttinoà  Marcelli  : il  che  dìftufamentc  dimoftra  pugnatili» 
il  Signor  Dottor  Pietr’ Antonio  Moti  nclfuo  Claudio  Marte  pirt.t.  8“°“"““. 
de’Marcclli  Efèrnini . 4 

ALLIO . Che  la  Famiglia  Alila  fofse  una  ftefia  colla  A£lia,  ave- 
ro Ailia,  lo  dimoftra  il  Cavalier  Orlato ( A ) e pare  l’infinuafse  anco  hLoccit 
la  prefente  Infcrittione,  benché  (pezzata,  mentre  in  lei  ritrovanfi  s8- 
ambidue  quelli  nomi. 

FIRMINO.  Quefto  cognome  diminutivo  dì  Fermo,  fu  efpofto 
nel  cop.  io. del  lib. 1. come  fi  rimette  chi  legge. 

Nella  facciata  della  Cafa  del  Nobil  Signor  Germanco  del- 
l’Argento  in  Piazza  detta  la  Vecchia , vicina  alla  Chie- 
fa  del  Santifsimo  Rofàrio,  fi  feorge  la  feguent’Infcrit- 
tione  in  pietra  bianca  ordinaria  , lunga  piedi 
tre  , e larga  un’c  mezzo , ornata  come  fi 
vede,  da  me  cavata  dall’Originale,  e 
molto  diverfa  negli  ornamenti  , 
e nelle  parole  della  riferita 
1 c da  Tornalo  Reinefio 

. >Onoi_>  ( i ) copiata  . c/it*. 

eie.  perquan-  itili?'..-' 

to 

1 afserifee  da  Scritti  j , 

del  Langer- 

xnano.  -,  . 
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Originale  . ~ ReineCo 


a Anoai.cir*  Ludovico  Schonleben  (a  )fà  parimente  mentione  di  efsa , deferi- 
Tendda  diferente  dall’Originale,  e dalReinefio  nella  forma  che 


G HASTILIO  C.  F. 

FRVGIO 

\ i..  L»  - 

C.  HASTILIO  C F. 

r-  - 

NEPOTI  F. 

L.  MVTILIO  L.  L. 

NYMPHODATO  F. 

HOSTILIA  C.  r. 
PROVINCIA 

V.  F. 

j 

C.HOSTILIO  C.F. 

FRVGIONI. 
C.HOiSTILIO  C.F. 

NEPOTI  F. 
L.MYTILIO  L.L. 
HmPHODOTOF. 
HOSTILIA 
PROVINCIA 
V . F. 


C. HO  STILLO  CJ.  FR.VG.IONI 
C.HOSTILIO  C.F.  .NEPOTI  F. 
L.MVTILIO  L.L.  NyMPHODOTO 
HOSTILIAL.F.  PROVINCIA 
V.  F. 


C.  HOSTILIO.  Se  alcuno  delli  due  Caii  Hoftilii  aftegnati 
nella  noftralnfcrittione,  fofse  quello  che  combattendo  controllar- 
bari,  reftò  da  efsi  uccifo  con  Publio  Egnatio,  vicino  a Goritia, 
ove  hoggidì  ancora  fi  conferva  fopra  il  Portone  della  Piazza  del 
Mercato  , chiamata  volgarmente  il  Traunich  , l’ingionta  Infcrit- 
tione  riferita  da  Wolfango  Lazio  (b)  Ancorché  di  ciò  non  trovafi 
}!**&£•  cofa  certa,  la  fimilitudine  però  del  nome,  colla  vicinanza  del  luo- 
«»p.»  go , ove  feguì  il  Fatto  con  la  noftra  Città  di  Triefte,  ne  fommuu- 
ura  congettura  tale  di  poter  afserire,  che  folse  l’iflelso. 


C HOSTI; 


Ir 
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C HOSTILIVS  ET  P.  EGNATIVS  VEITOR  XV.  LEGIO 
NIS  TRIBVNVS  PRO  S.  P.  Q.  R.  CVM  BARBARIS  DIMI- 
CANTES  PARITER  OCCEI  HEIC  PARITER  IACENT. 
SINGVLARE  POSTERE  EXEMPLVM,  ET  CARATATE, 
ET  FORTITVDINE  XXL  DIES  ATRAT1  LVXERVNT. 


Conofce  la  fua  origine  la  Gente  Hoftilia,  come  fcrivono  Glan- 
dorpiof*;  col  Cavalier  Orlato  (b)  da  Hofto  Hollilio  Capitano  de' 

Sabini  contro  Romolo.  Fù  egli  non  mcn  generalo, che  ricco; por-  buc.ct.rce. 


1 cLoe  ci  ' ciaf» 
«. 

rutur. 
hb-8  cjp  4S. 


ti;  d'onde  fegui  poi  la  pace  commune  fra  quelli  due  popoli.  S 
vife  pofeia  quella  Famiglia  in  Patricia,  e Plebea;  gloriali  la  pr 
di  Tulio  Hollilio,  Nipote  del  prenominato  Hofto,  il  quale  in  re- 
cognitione,  c memoria  dell’Avo,  fù  dal  Popolo  dopo  la  Morte  di 
Numa  Pompilio  creato  Rè:  Non  illi  folum  difsimilia,  fed  Romulo  quoque 
f crociar-.  Di  efso  fcrive  il  prenominato  Glandorpio . Molti  altri  Sog- 
getti riferiti  da  Livio,  Dionifio  Alicarnafceo,oc  altri  Scrittori, com- 
partì quella  alla  Romana  Republica , che  per  brevità  fi  tralafcia- 
no.  Ne  a lei  fii  inferiore  la  Plebea, che  le  fomminiftrò  divertì  Gon- 
foli  cognominati  Mancini,  Safernati,  Tubuli,  e Catoni. 

FRVGIONI.  Il  Reinefio  (c)  fpiegando quello  cognome  dice  

Artifici i adpellatio  e/l,  eoque  ducunt  udpicta  vejfet,  & reliquut  ap pur ut ut:  Al-  « nnm<s. 

ludendo  à quei  pezzi  di  materia,  che  fi  vedono  appetì  fotto  Fin-  f”*," 
fcrittione.edichiarandofi  meglio  in  altro  luogo(t/) raggiunge: Che  A-Tuith. 
dal  dilettarfi,  & efser  eccellente  nell’arte  di  ricamare,  ò coll'ago, 
overo  con  penne  dTJccelli,  s’acquiftafie  tal  cognome,  mentre  Pli- 
niofr  ) chiama  l’inventione  di  tal’artificio.  idea  Frigi*  , fpiegata  da 
Giufeppe  Laurentio(/)coll’ingionte  parole  : Frugionia  veflimenu , in 
qutbus  trame  difperfis  media  reperti,  & perplexi  Meandri  vidimar,  phrigonia 
fortaffe  a phneibus  dilla. 

NE  POTI.  F.  Quello  cognome,  al  mio  credere,  feioglie  mol- 
te difficoltà,  che  n’apporta  la  prefente  Infcritdone  , havendomi 
diverfe  fiate  aggirata  la  mente  , la  nota  F.che  lofegue:  pofeia- 
che,  fe  leggendola  Filio,  overo  Fede;  come  la  fpiegano  gl’Inter- 

Sreti  delle  Note  Romane,  la  trovo  molto  aliena  dal  vero  fenfo 
ella  Latinità;  efiendo  contro  le  buone  tegole,  cosi  l’applicare  due 
volte  all’iftefsa  perfona , il  fignificato  di  Figlio,  come  moltiplicare 
il  verbo  Feci/,  mentre  quello  chiude  in  ultimo  luogo  l’Infcrittionc, 
come  fi  vede.  Riflettendo  dunque  molte  volte  , alla  parola  Nipoti , 
finalmente  m’accorfi,  che  tal  cognome  fù  pollo,  non  perche  rafie 
realmente  fuo  Nepote,  ma  per  dtflerentiare  con  quello  il  fecondo 
Hollilio  dal  primo,  cognominato  Frugione;  mentre,  comes’of- 
fervò  nel  <;*/>.  8.  del  lib.i. con  Sedo  Pomponio  chiamavanfi  Nepotea, 
quelli  che  confervavano  le  foftanze,  c beni  della  Cafa,  ad  imita- 
tionede’loro  Antenati,  e Maggiori:  Nepotem  dicium  putat,  quod  rei  fa- 
miliari/ ei  minor  non  (ìt , qu'am  ei , cui  Fater,  & Avvs  vivvn/.  Onde  per 

Ee  l’addotte 
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LUCRETIORU M genns  putridumi  Scrive  della  Gente  Lucretla 

il  Volteranno  (<)&  il  Cavalier  Orfato( b ) penictem , dr  plebe]em,  Vr-  *£”^®,k‘1<>*‘ 
fitti,  ér  Penrjinii  fide  bene  gentem  fuiffe  colligo . Qual  fominiftrò  alla  Ro-  bMon.pac.li. 
mana  Republica  diverti  Confoli  cognominaci  Tricipitini,  Flavi,  J-®*»  P**> 
Vetpilli,  Valli , Oftelli,  e Trioni,  con  moltifsimi  altri  Soggetti.  51  ‘ 
Vicino  al  Pozzo  detto  di  Mare , nella  Cala  del  Signor  AldragO 
Piccardo,  feorgefi  un  pezzo  di  Pietra  coll’ingiunte  parole. 

Q.  MANIVS  I 


Riconofce  la  Tua  origine  la  Gente  Mania,  fecondo  l’opinione 
del  Panvino,  Sigonio,  (<-)& Orlato,  dal  prenome  man ìys . sic  di- ofcnomrom. 

il  ut , qui  mette  e fi  ortMi , nel  ominis  caufs , quo  fi  bonus  : Msnum  e nini  entiqui 

bonar»  dicebent.  Varrò  ( d ) E d’avvertire  però  con  Sigonio,  ( , ) che 
quando  ne’prenomi  ritrovafi  la  nota  M* coll’accento,  lignifica  Ma-  eie.  s, 
nio  à diftintione  dell’altra  ferina  femplicemente , qual  fignifica  Smr^'Pp 
Marco.  Da  quello  prenome,  al  fentire  di  Panvino,  addotto  dal  nomina  &c 
Cavalier  Orfato(/J  riconofce  i fuoi  Natali  anco  la  Gente  Manilia, 
quale,  ancorché  Plebea,  fi  pregia  di  molti  Confoli. 

Nella  Chiefa  de’ Santi  Martin,  delli  Reverendi  Padri  Reneditti- 
ni,  fuori  della  porta  di  Cavana,  trovafi  la  feguent’lnfcritrionc. 


MAN  LIA.  Quanto  fufse  celebre,  & antica  la  Gente  Manlia, 
qual  riconofce  la  tua  origine  da’primi  Natali  di  Roma  , lo  dimoftra 
Gio:Glandorpio.(|)Si  divife  quella,  al  fentire  d’Orfino,  (h) riferì-  * 
todal  precitato  Orlato in  Patritia,  e Plebea,  di  cui  fcrifse  An- 
drea  Scotto  (k)Msnlism  Gentcm  iuplicem  fui  fise  Pestici  sm  un  sm,  siter  em  ‘ 7'pag 

Plebe]em,  ex  iis  qu.e  fcribìl  Cicero  Philipp. coniiccre  poffttmxs  cognomintbus  celo, 
feu  fsmiliis  iiflinguttur  \ Acidint  , Attici,  Cspttolin:  , Fulvieni , Imperio  fi  , kR°n,“"* 

r or  quoti,  ù yiftnis.  Numerandoli  molti  Confoli  dell’una,  e dell'al- F^T‘  ‘ 
tra.  Si  cognominavano  i Patrie»,  prima  che  M. Manlio  tentafse  di 
farli  Rè  Vulfi,  e Capitolini,  quali  cognomi  dopo  tal  delitto  fi  tra- 
mutarono in  quelli  ai  Torquato,  lmpcriofi,  Attico  , Longo , Aci- 
dino, & Fulviano:  concfprefsa  prohibitione  confermata  con  giu- 
ramento, come  alserifee  Cicerone (/) che  nell’avvenire  veruno  di  i pmìp.i. 
efsi  ufarebbe  più  il  prenome  di  Marco.  Somminiftrà  la  Gente  Man- 
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lia,  al  fentire  deirHenningcs(4)  moltifiimi  Soggetti  alla  Republi- 
ca.de’quali  5 t.n’afsegna  Gian  Grutero(*)&  il  Padre  Andrea  Ori- 
no Mriferifce  l'ingiunt'Infcrittionc  diManlia  Regina  Sacrorum. 
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PIA.  Hit  <epnomtn  ì BU>mm  pi  e UH  trtttum  effe,  qm  dnkiutf  Scròfe 
di  lui  il  Cavalier  Or  fato  (d) 

HERMETI.  S’acquiftó  quefto  cognome  dall’efsere  ftab'ile,  e 
fapiente,  come  fi  dimoftrò  nel  ut.  j.di  quefto  libro. 

EPIGONE.  Cognome,  qual,  fecondo  l’opinione  di  Giofcp- 
pe  Lamentio,  (e)Significa  rinovatione  di  Stripe,  overo  nata  di  fe- 
condo Matrimonio,  come  fpiega  il  Lexic. Greco  Latino, 

T refeguono  altre  bifcrittioni , e fragmenti  di  ^Memorie 
antiche , eh'hoggidì  ancora  fi  con  fervano  nella 
Città  di  Trieste, 

CAPITOLO  IX. 

Ltri  fragmenti d’Infcrittioni  fpezzate,  e diflettofc, de- 
vo addurre  in  quefto  Capitolo  , li  Lignificati  delle 
quali  quantunque  ofeuri,  e mutilati,  quanto  la  de- 
bolezza del  mio  rozzo  intendimento  dalle  congettu- 
re, & Auttori  ha  potuto  fcavare  , per  non  mancare 
punto  à queft’Iftoria  , hò  giudicato  efporli  , come 

iegue . 

Scorge  fi  nel  muro  della  Cafa  de’Signori  Bertis,  dietro  il  Vcfco- 
vato  un  fragmento  d’altre  Inlcrittioni,  nella  forma  feguente,  in 
cui  mancano  le  prime  lettere  antecedenti  all’ultime  parole. 


/u« 


„ METER  SEX. 
T.  METRA  SEX. 
U CzESVLLA. 


METER.  Gentilitio.  e di  Mafchio  giudico  quefto  nome,  dal 
quale  derivasse  il  femminino  METRA,  Metrodoro,  e Metro- 
llbff7mropo1'  nina;  di  Metrodoro  fcrive  il  Volatcrano  (/)  Mmodofi  /rts,  in  primi 1 
mcmonbiUj  : Tra  quali  il  cognominato  Lampfaceno  Difcepoio  d’- 
Epicuro,  e fuo  partialifsimo  amico,  come  fcrivono  Strabonc,  e 
Diogene,  riferiti  dall’iftefso,  a cui  anco  dopo  morte  raccomandò 
la  cura  de’proprii  Figliuoli.  L'altro  fu  Ateniefe  eccellente  Pittore,  e 
Filofofo,  eletto  da  gli  Atteniefi,  ad  inflanza  di  L.  Paolo,  per  infe- 
gnare,  & inftruire  la  Gioventù  Romana,  al  fentire  di  Cicerone. 

Et  il 
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Et  il  terzo  cognominofti  Scepio.  i pbilofopbiest  vite  iti  civtlem  'mi- 

grevi  t,  infnis  fcriptis  or  Morie  Itqssitur,  cr  novo  quendom  dtcendi  genere  uftu 

efi,  può  multes  dettrrmt.  Sin  qui  il  Volacerano.  Onofrio  Pan  vino 
neiringiunt'Infcrittione , fà  mentione  di  Matronia  Maternina:  on- 
de parmi,  che  quella  Famiglia  da  gli  addotti  Soggetti  tolse  molto 
confpicua  nell’Imperio  Romano . 


Ver. 


D.  M. 
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E nel  Martirologio  della  Cattedrale  di  Verona , con  quello  dell’-  v < 
Abbate  Francefco  Maurolici  alli  8.di  Maggio,  trovafi  quella  me- 
moria. Vertuti  sentii  M.-tronir  Confrf stris , riferiti  da  Raflael  B igutta 
(J)a’quali  aggiunge  Pietro  de  NatalibusfcJ  con  Francefco  Cerna.  b Anriq-  ino 
Nel  Marrirologio  Romano  pure  ritrovafi  memoria  del  Martirio  di  y“r"*iEplf 
San  Mitrano,  feguitoli  ji. Gennaro  nella  Città  d’Alefeandria . & cciuio*.  «j- 
in  Tripoli  li  za.  DeCembre  di  quello  di  San  Metrobio,  e li  io.  Set-  4o' llb'* 
tembre  di  quello  di  S.Metrodora  Vergine  in  Bittinia. 

SEX.  C ad  dittano  quelle  Note,  la  Gente  Sedia  molto  celebre 
in  Roma,  divifa  in  Patricia,  c Plebea,  pregiandoli  ambidue  d’ha- 
ver  fom  minidrato  molti  Conlbli  alla  Republica  . 

CES  VLL  A.  La  direi  col  Civalier  Orlato  ( d ) derivativa  dal  i Mon.par,  ti 
Cognome  CeJìo\  mentre  dice  egli:  Blendienii  Grette  frerjuenter  diminuii-  ,rta7 
vis  mimar , precipui  in  Famin is . Pafsò  col  tempo  quedo  Cognome , 
come  molti  altri  in  gentilitio,  & hebbelafua  origine  dilla  difpo- 
litione  del  corpo,  mentre  Cefti  dica  «tur  Mi  quorum  oc  sili  jfsimilxntur 
ocnhs  cstornm,  gUufiqut  coloni  fnnt.  Che  perciò  Lambino  commen- 
tando il  feguentc  verfo  di  Lucretio.  (?)  ',^rer  n,t- 

Cefi*  7 rttAFdS'itr:  nervtfe,  & lignee  /'osta c 
interpreta  pene  Pelus,  la  quale  da  Homero  vien  adJi- 

mandata  j\*u*tnsc,  ide/l  celiti,  é-  gleu-is  tessiti.  Altro  non  pofso  dire 
di  qued’Infcrittione,  per  il  difetto,  c mancanza  fua. 

Nella  Chiela  di  San  Michiele  Archangelo,  Filiale  della  Parochia 
di  Doliina,  nella  fommiià  del  Monte,  lotto  l’antico  C ideilo  di 
Moecò  hora  dillrutto,  & altre  volte  {oggetto  alla  giurildittionc 
della  Nodra  Città  di  Triede , fi  trovano  li  qui  tre  ingiunti  frag- 
menti  d’Infcrittione  {colpite  à bellifsimi  caratteri  Romani,  della 
gandezza  d’un  palmo,  nelle  pietre, che  formano  laPorta  di  detta 

Al  lato  dedro  dell’entrar  della  Porta  Al  Sinidro. 
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Quella  Infcrittione  cosi  imperfètta  , priva  noir  firio  la,  mìa  inca- 
pacità , mà  ancora  la  Patria  noflra,  della  perfètta  cognitionc  de’Cuoi 
lignificati.  Appoggiato  però  à quanto  feri vo'no  delle  Romane  No- 
re  i Tuoi  Interpreti , & a!  mifero  avanzo  degli  addotti  Frammenti, 
direi  che  la  nota  F.  polla  nel  fuo  principio , figctincafje  Fabio.ovi» 
ro  Flavio,  forfè  con  tal  prenome,  chiamato  R Soggetto,  da  quoF 
che  cognatione,  ò affinità , con  la  Gente  Fabia,  ò Flavia, ufo  pra- 
ai*.»»».™.  ticat0 da’Romani , al  fentire  di  Sigonio,(.«)d’adornarfi  col  preno- 
me della  cognatione,  ó . affinità  contratta  con  qualche  confpicua 
Famiglia,  come  più  diffufàmente  dimoflrarò nel  ap.t). di  queftoli- 
bro  nell’efpofitione  della  Lapide  de’Barbii. 

P ED.  Se  rapprefentaftero  quelle  lettere  la  Famiglia  Pedia,  ove- 
ro  la  Pediana,  non  può  per  l'accennate  caufe , addurfx  flabil  certez- 
za . Che  la  Gente  Pedia  s'annoverafse  fra  le  prime , e più  illuftri 
Famiglie  di  Roma , lo  dimoftrano  alcuni  Soggetti  riferiti  dall’He- 
b Monirc.  ro.  hmges(4)uno  de’quali  fù  M.Pedrns  tm il  Kxir  Uhi  C.Clfiru  Diti Horis 
io.»..  imor  _ |ì  Figliuolo  degli  flefsi . J£.  Prdin  Hr  fin  h cm/tl  mm  oihvun 
Cin fibrillo \ tyts  Vxtr  l i leni  V tieni  Mefiti*  Or  iter  u ugnili.  Altri  Sogget- 
ti adduce  HRefi’ Autore,  quali  per  brevità  tralascio.  Che  poi  dalla 
Gente  Pedia,  derivafse  là  Pediana  . il  dubitalo  farebbe  errore. 
ct>Fjmiiro.  Quella  parimente,  al  fentire  di  Fulvio  Orfino(o»fù  iniìgne  di  Ro- 
dOnc*M.  ma;  mentre,  comerifcrifce  Lorenzo  Pignorh(a[/fommtniflrò  al- 
“r,( • la  Republica  l’anno  788.  V.GL.Pediano  Gdnfolt,  fecondo  li  Tcfti 

corretti  del  Dalecampio,  & altri, 

NINO.  Quelle  parole  avanzo  deplorabile  dell’iflefsa  Inferito- 
ne, le  dirci  l ultime  di  qualche  cognome  in  elsa  efprefso,  come  di 
Saturino,  overo  Augurino,  ò altro  limile. 

Un'altro  fragmento  non  dilsimile  al  pa&ato  fi  feorge  vicino  al- 
la Porta  della  Cafa  del  Rever.  Signor  Don  Alelsandto  Dolcet- 
ti , Archidiacono  della  Noflra  Cattedrale  di  San  Giulio  , ncHa 
contrada  chiamata  volgarmente  Crolada,  in  cui  ieggefi  l'tngiunie 
parole. 

v - « I M P.  C A ES.  Il  E L 

I M P.  Vili. 

CON.  DE. 

I M P.  Qual , fecondo  l’opinione  comune  degl’interpreti  delle 
Romane  Note,  non  fignifica  altro,  che  Imperatore,  elsendo  che, 
al  fentire  di  Sigonio  ( e ) Impallini  noma»  ip peli  atto  fmt  militali  , qui 
' rforaS.  P’*feMS  " bue  g'fI * * 4  irinuon  Militimi  ite  Umiline  in  CifirtJ , ilei*de  Sellimi 
1 cip  > Siimi  in  Vrbe  ornimi  e/i. 

CAES.  Che  fignifica  Ccfare,  nome,  quale,  al  fentire  d’Elia  Ve- 
ro Spartiano  m Duciti.,  riconofce  la  fua  origine:  vrf  ah  MUphum 

( qui  lingit  mi  ir  or im  Cifir  dici mr)  in  prillo  tifo',  vii  qui  i mori  tu  mirri, 
venire  cifo  fu  mm:  ve l qmd  etm  migra j crinita  fir  uteri  pmutii  eflifii: 
ve',  qua  celili  a fili , fir  litri  himinim  morem  vigne  ini.  Certi  qmciiqit 
Uh  fehx  nece flint  fin , inde  um  cl.tr  rtm , fir  diretnrim  rum  iternitite  Mu- 
di nomen  effluii . Di  qucflo  pregiatifsimo  nome  foggiunge  l’Orfato 
(/) accreditato  dall’autorità  ai  Dione, (g) che  in  Roma  alli  Soggoli 

desinati  al  Trono  Imperiale,  per  decreto  fpeciale  del  Senato,  at- 
tribuiva!] fi, 


tribuivanfi.Come  proprio  à tal  Dignità  il  Cognome  di  Cefare . Nt- 

mtn  Impenlrrit  J luho , qnemidmodum  etiim  C afarii  neutri , tinqmm  peculi i- 
rc  Sommi  Imperi i cegnementum , tcL,  fOpucs  Heine  epe  Impennerei  Himinavit. 

Del  quale  Virgilio.  ^tneiH.  i. pari mente  cantò. 

Nifcelor  pnlchrn  TrduOius  ertgn&ffxf ir , 

Impennili  Oceano,  f imam  qui  uomini!  ajbu. 

R EI.  Altro  non  c’addfta  quella  nota . che  jteipuhhcx,  la  cui  figni- 
fìcatione , perche  dipende  dalla  comlnuatione  dell’Infcrittione , con- 
fumata dalla  voracità  del  tempo,  rimane  in  compagnia  di  tant’al- 
ire  all’ofcuro , e lenza  lume . 7 n R T .1 

IMP.  Vili.  Il  dilètto  del  Marapo  fucilato  toglie  anco  la  cogni- 
tione  à chi  s’afpetti  il  nqmero  VIILajgfCnto  neU’Infcrittionc  alla 
nota  IMP.  Mentre  BullengCTÌo(a)winbuifse  il  numero  neutro  al- 
la  Dignità  Confolare , a cni adhcrendo  il  Rcinefio,  nel  capo  dell’- 
Indice li.  Ieri  ve  , che  li  numeri  Sexlom,  Septimnm,  Decimar»,  &C.S’. 
afpettino  alla  ftefsa  Dignità:  Ne  da  quelli  Autieri  s’allontana  Fran- 
cefco  Mezzabarbaf£)il  quale  nel  fine  della  Vita  di  Pompeo,  fcrive  bt>"u "if"- 
€x( ir  confai  secondo,  &c.  E più  chiaramente  in  quella  d’Dtraviano,  I“1’- 
eoi  dire;  confai  sepnmum , impeni  sento:  cioè  che  l’anno  Serto  dell’- 
Imperio , havefse  conseguito  fette  volte  la  Dignità  Confelàre , mén- 
tre prima  fu  creato  Confole,  che  Imperatore.  Ma  perche  l’accen- 
nato num.  Vili. non  hàcorrclatione  alcuna,  con  le  note  feguemi’, 
direi  non  fignificaftero  altro, che  l'anno  ottavo  dell’Imperio. 

CON.  DES.  Cioè  Confole  Diùgnaio.  O (serra  il  Ca va lier Or- 
lato (<-)che  Con  foli  Defignatichiamavanfi  quelli,!  quali  bsncha  felet-  cM»i,  p»  li- 
ti à tal  Dignità,  non  efercitavano  ancora  la  Carica  ne’Migiftrati . ifta  » ws- 

Pofciache,  come  avverte  Cicerone,  in  molti  luoghi  nel  fine  di  "s‘ 
Luglio,  e principio  d’Agofto,  eràno  defignati  al  C infoiato.  & il 
primo  di  Gennaro  , folamente  incominciavano  arti  dure  a’Migi- 
ftrati,  che  perciò  di  tal  giorno  cantò  Ovidio,(<f)  dFiiihb  ■ 

lamque  prteront  fifcet,  nova  porpora  fnlget 
£ nova  tonfpicoom  pondera  fenili  Bkor. 

Tomafo  Rcinefio  (t  ) riferifee  l’infraicritta  Infcrittione , eftratta  'synus^"> 
da  M.  S.del  Langermano,  nella  nortra  Città  di  Triefte,  quantun-  cStTwTiV. 
que  hora  ferva  dentile  alla  Porta  piccola  verfo  Ponente,  dellaCnie- 
fa  di  San  Giovanni,  inSalvore,  cinque  miglia  lontano  dalla  Ter- 
ra di  Pirano  in  Iftria,  villa  da  me  alti  '-4.  d’Ottobrc  idS<5.  mentre 
di  pafsaggio  andavano  à Trierte.  Sta  ferma  in  bellilsime  Lettere 
Romane,  fopra  una  pietra  bianca,  lunga  quattro  piedi,  e larga 
uno  c mezzo  incirca,  con  un  poco  d’ornamento  di  fopra  : Varia 
qualche  colà  nella  fua  il  Reinefto,  ò per  difietto  del  Stampatore, 
overodi  chi  la  fcrifse;  nella  prima  linea  ferivo  egli  P.F.  in  vece 
di  G.  F.  e nell’ultima  aggiunge  alla  lettera  V.  quella  del  F.  del- 
la quale  nell’Originale  da  me  fedelmente  deformo , non  fi  vede 
vertigio. 
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P.  TROSIVS.  C.  F. 
PORTIO 
N,EVIA  P.  F. 
QVARTA 
TROSCIA  C.  F. 
TERTIA.  V. 


TROSIVS.  Che  quella  Famiglia  fofse  Romana  lo  dimoflra- 
»o‘nVr'h"o®  no  il  mentovato  Ileinefio  Uc.  m,  & Henningcs(<)il  quale  fa  men- 
tione  di  Lucio  Trolio. 

PORTIO.  Quanto  s’allontani  dal  vero  il  Reinefio,  volendo 
che  in  vece  di  Porcio  fi  legge  Qurtio,  tdtfl  Sdirti , lo  dimoftra  l’ad- 
dotto originale  da  me  fedelmente  deferitto.  Ne  lo  fuffraga  l’ad- 
durre, che  il  Cognome  di  Quartio  folle  Famigliarifsimo  alla  Gen- 
te Trofia,  ne  manco  l’afserire  che  il  Cognome  di  Tenia  aggiun- 
to à Trofia  (perche  nata  in  terzo  luogo,  ) lo  dimoftri  della  Gente 
Quartia,  non  riflettendo  che  il  cognome  Quarta,  pollo  nell'Inlcrit- 
tione,  non  s’afpetta  a lei,  màà  Nevia.  Onde  diro,  che  le  ragioni 
da  efso  addotte  non  fiano  fufficienti , e baltevoli  per  alterare  l’O- 
riginale, e che  il  nome  Portio,  non  s’afpetti  alla  Gente  Quartia, 
ir.ro.  ma  aua  porcia,  il  di  cui  Autore,  come  riferifee  Orfino  ( b ) fù  M. 
r»i  Catione  cognominato  Cenforino,  la  quale  poi  fi  divife  nelle  Fa- 
miglie de’Licini  Lecari,  c Catoni,  e benché  Plebea,  fomminiflrò 
nondimeno  molti  intigni  Soggetti,  ch’cfercitarono  le  prime  Cari- 
che della  Romana  Republica , tra  quali  uno , come  Icrive  Cicero- 
« L*b.y  in  ver  rie,  (Oche  à favore  de’Cittadini  Romani,  diede  la  Legge  Portia, 
'O  r°  c la  qual  prohibiva  con  gravilsime  pene , che  niuno  ballonafse,  o 
delsela  Morte  a’Ciuadtni  Romani.  mtu  Ux  hbcnxtcm  civitm  Liei *• 

ri  ertptttt . 

Ne  farà  fuor  di  propofito  il  dar  quivi  qualche  notitia  della  Fa 
miglia  Quania,  giache  il  Reincfio  lèr.cit.  vuole,  che  in  vece  del 
nome  Porcio , fi  legga  Qurtio , overo  Quartio . Fù  quella  Fami; 
glia  molto  confpicua  ne’rempi andati,  come  le  memorie,  che  di 
lei  fi  ritrovano  lo  dimollra,  tra  quali  tre  riferite  dal  Cavalicr  Or- 
H Monpj.  tib  fato (<f) una  di  Quartio  limi.  VIR.  e due  altre  ptg.  164.  Acquillò  ef- 
!’/'«< pls  fa  ta'  nome,  dal  Cognome  Quarto:  Pofciachc,  come  avverte  il 
.’h.iim..  Cavalier  Orfato  (t)  nell’illefsa  maniera  ch’i  nomi  proprii  genrili- 
>ib  >.  pirt. / tii,  provenivano  dalle  Genti,  così  quelle  delle  Famiglie  dàuli  co- 
pl5U'  gnomi- 

fo no*  NytVlA.  Quello  nome,  fcrive  Gio:Glandorpio(/)ch’havefse 

la  fua 
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la  fa  a origine  dalla  Selva  Nevia,  poco  lontana  dalla  Città  di  Ro- 
ma ,cofi  addi  mandata  da  una  Cala  di  certo  Nevio  fuo  habitatore, 
ove  ritiravano  alcuni  facinorosi , & infoienti,  il  che  le  diede  catti- 
vo nome,  e fama.  Riferifcono  l'addotto  Glandorpio  Uc.cn.  z Pan- 
vino  (d  )molti  Soggetti  di  quella  Famiglia.  * a«ì*v«». 

La  feguent'Infcrittione  addotta  da  molti  Autori  in  diverfe  Città , “ 
riferifce  Wol fango  Lazio  (4  ) nella  noftra  di  Triefte,  à cui  fottofcri-  bD.  Rep.  n. 
vendoli  GÌo:Glandorp'lO(r  )dice  cosi:  Hoc  infcriftu  reperite tr  Reme, itti*  llb 
Tergile  faticete  Appieno  pte.x^.cr  }j4-La  quale  vien  anco  deferitta  «. 
da  Ottavio  Rofii(V)óchefufie  trasferita  da  Triefte  à Brefcia,  co-»^4? 
me  habbiamo  moftrato  di  tant’altre,  che  dalla  Noftra  Città, furo- , Mtm  r 
no  portate  in  aliene  Contrade  : ovcro  perche  la  Famiglia  Scantia 
fionfse  ancora  di  prelcnte  in  Brefcia. 


P*8  tìt. 


•sa m 9 so 
6S\  Lt?  ai 

ha  • , orr 
floibui'i  : 


■p“SCANTlVT 


TATI  ET 
SCAN 


rw 


FECIT  SIBI  ET  SCANTI AE 
NICE  LlRft  EQVIETORIVM 
AMICIS  BENEFACERE  SEMPER 
STVDIOSVS  FVI. 
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SCANTIVS.  Che  la  Gente  Scantia  folle  nobile  Romana , oltre 
Taddotte  Infcrittioni , lo  dimoftra  un’altra  riferita  in  Roma  da  To- 
rnato Reinefio  ( e ) nella  quale  fi  nomina  P,  SCANTIVS  ETHI- 

CVS . dal» i £.11.41. 

PHILETVS.  Acquiftofsi  il  noftro  Scantio  quello  cognome:  Ah 
ingenti  ftalutu , come  vuole  il  Gavalier  OrlaiO(/)/M  dUlum  fta (fé ere- 

eU,  co  quod  amehi  lem  f or  fon  fe  omnibus  pr alteriti  hoc  enim  fi  lorioe  greci  fi-  17  |U*' 

gnifiedt.  Il  che  approva  ancora  Giuseppe  Laurentio  (g)  coll’autorità  ono 
di  Tertulliano.  "uft.rcr.ph. 

NICE.  Wolfango  Lazio  Uc.de. ferire  Hice, ciò  credo  feguilse  per 
errore  della  llampa.  Quello  cognome , al  fentire  del  mentovato 
Laurentio  (A)  lignifica  Vittoria,  che  perciò  la  Città  di  Nicea.  yeti  huc.cic.  «r. 

1 littorie,  fr  Nicepoln  dilid  fmt . Ni. 

REQVIETOR1VM.  Che  al  fentire  del  precitato  Laurentio,  li- 
gnifica l’iftcfso,  che  Sepolcro:  Pole  Scantio  quella  parola  nell’In- . _ , 
icrittione,  comcofserva  Gio:Kirchermanno,(/)per  dinotare  il  rhrom'iib,"^ 

pofo.  Nem  in  SepuUhrit  gaie fere  cor  por*  txtft  imene ur  ; Vnic  Cicero  ex  velc- 
ri quodeun  Poeld  Ut.  \.T ufi. £**/l . 

N eque  Sepalo  tir  un , quod  recipitl,  boleti  poreum  corporie 
ybt  remiff*  vet*  Corpus  requie  fedi  * nube . 

AM1CIS.  Tralafcia  il  Glandorpio  nella  fua  Infcrittione , quella 
parola  Amidi,  credo  ciò  feguifse  per  errore  di  Rampa,  mentre  ri- 
trovali in  Appiano, (b) da  cui  egli  la  prefe.  Coftumavano  gli  An-  ,ìjJaSaptJ*‘ 
tichi,  come  avverte  il  Cavalicr  Orlato f/)  dopo  eletto,  e deiermi-  "uVpIÓ 
nato  il  luogo  della  Sepoltura,  Ipecifi.are  ancora  nell’Infcrittione,  ‘h™  p*  w» 
il  nome  di  quelli,  i quali  in  efsa  doveanfi  fepellire.  Mot  Antiquorum 
erte  loco  Sepolture  deleéio  in  Cippir  de  fi  gnor  e , quitte  cum  Se  pulcini  j»/  comune 
balere  vellem.  Onde  parmi  efprimelse  Scantio  fufncientemente  la 
dimoftratione  d’amore,  ed  efietto  verfo  Scantia  fua  Liberta,  col 

farla 
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farla  partecipe  del  proprio  Sepoloro,  & aggiungere  nell’InfcTitrio-’ 
ne  AMICIS  BEN  Ef  AC  ERE  femper  (luche fu  : mentre  la  parola  beutfdce- 
n,  ferve,  al  fentire  del  P.  Ottavio  Boldonio  ,(*)pro  beuefutendi  fluii* 
fui , all’ufo  de  Greci,  Sui  curerà  germndiis. 

FVI.  Divide  Lazio  /<*.«/.  quede  tre  ultime  letterecol  punto , nel- 
la forma  leguente  F.V.I.  Le  quali  tutti  gli  altri  Autori,  alsai  me- 
glio le  pongono  unite. 

Nel  frontifpitio  d’una  Cafa  incontro  quella  de’  Signori  Monta» 
nelli,  fi  vedono  alcuni  fragmenti  d’un  fregio  di  Cornicione,  alto 
un  piede,  lavorato  artificiofamente  à fiorami,  di  lavoro  fintile  à 
quello  dell’Arco  Trionfale  di  fopra  accennato  nel  cip.  n.del  lìb.  j. 
qual  direi  fervilse  all’iftefsa  Macchina;  e nel  fuo  lato  Anidro  dà  ri- 
porta una  Teda,  quale  da  gli  ornamenti  die  la  circondano,  fu  da 
me  giudicata  nel  cip.  j.di  elio  libro, efsere  d’un  Flamine.  Altri  frag- 
menti dell’idefs’artifkio,  campeggiano  pure  nel  muro  dcH’altra  Ca- 
la contigua  alla  fudetta  ,fra  quaUun  pezzo  di  pietra  un  piede  e mez- 
zolungo, e mezzo  largo,  che  ferve  per  formare  la  porta,  in  cui  dà 
fritto  LIBb’.con  bellifsime  Lettere  Romane  alte  un  palmo,  c nel- 
la Fenedrella  del  lato  finidro  di  cfsa  Cafa , qued’altro  fragmento, 
con  caratteri  dell’idefsa  grandezza  da  me  giudicati 


u 


y iv  s 
nru  -l 


tutti  della  medema  Inicrittione . Se  quede  lettere 
VIVS.  coli  fpezzate  indicafsero  nome  proprio  genti- 
litio,  overo  cognome,  ò pure  fufse  refsiduo  d’alcuno  a’efsi,  non 
potiamo  fapere,  mentre  Wolfango  Lazio  (*)  io  rapprefenta  hor 
nome,  & hora  cpgnome,  come  fa  in  una  lapide  poda  in  Lubia* 
riferita  anco  dal  mentovato  Baldovino  (c)  m.  octavivs  sapil- 


na 


lvs  vivs,  &cx  nell'altra  fopra  il  Campanile  della  Chiefa  d’Emona 

dtp.  I-TITIFS  OTTO  HIS.  F.VIVSCvSS.  CO*ie  anco feii.óuup.O.  ROMA 

nvs  materni  e.  vivs.  Quantunque  poi  nella  leguente  Io  riferi- 
fcanome  volt  re  x lason  isc.p.vivs.  sibi,  & 3flART*&,  ^f.Tut» 
te  quede  memorie  vicine  alla  nodra  Città  di  Triede,  c’additano, 
che  folse  Famiglia  afsai  conlpicua  in  quedi  contorni,  così  anco  l'- 
ultimo di  v tute  Vivo  ritrovato  novamente  incifo  in  una  Lapide  fpcz- 
zata  nelle  rovine  dell’antico  Palazzo  incenerito  già  dalle  fiamme  da 
riferirli  nel  feguente  Capitolo . 

Un’altra  memoria  antica,  degna  d’ofservarione  non  minore  del- 
le già  addotte  Antichità  Romane,  ofservo  in  alcuni  Popoli  addi- 
mandati  comunemente  Chichi  habitanti  nelle  Ville  d’Opchiena. 
Tribichiano,  e Gropada  fituate  nel  Territorio  di  Triede,  fopra  il 
Monte  cinque  miglia  didante  dalla  Città  verfo  Greco  : Et  in  mol- 
ti altri  Villaggi,  afpettanti  à Cadel  nuovo,  nel  Carfo  Giurifditio- 
ne  de  gl’Illudrifsimi  Signori  Conti  Petazzi,  quali,  oltre  l’Idioma 
Sciavo  comune à tutto  il  Carfo,  ulano  un  proprio,  e particolare 
confimile  al  Valacco,  intracciato  con  diverfe  parole,  e vocaboli 
Latini,  come  feorgefi  dall’ingiunti,  & à bel  Studio  qui  da  me  rife- 
riti . Non  deve  meravigliarfi  chi  legge,  fe  quedi  Popoli,  ouali  prò- 
fefsano  l’origine  loro  da  Carni,  e fuoi  difendenti , venuti  dalla  Ta 
fcana  à fondare  la  Nodra  antica  Provincia  de’ Carni,  habbiano 
lempre  confervato  l’ufo  antico  della  lingua  Romana,  ò Latina, 
Idioma  comune  decloro  Antepati,  come  codumano  hoggidì  pure 

al  lènure 
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al  fentirc  di  Gio:  Lucio  ( « ) i Popoli  nella  V alacchia  : raUebi  umem  bt.  £*' 

dierni  quicunque  lingua  VtUchi  loquuntur , fe  ipfts  non  diami  Vlihos,  aut  Va- 
lichi, ftd  Rommos  , à d Remimi  triti  glortantur  ; Romjnjque  lingua  Itqui 
tropi  entur , quei  ficut  fermi  if forum  comfrtbit  : iti  morti  quoque  eorum le ulti 

autm  scUvis  fimilitrcs  couve itiunt. Che  perciò  anco  i noftri  Chichi,  ad- 
dimandanfi  nel  proprio  linguaggio  Rumeri:  Efsendo  ìentimento 
del  mentovato  Lucio, (i)chc  l’ufo  della  lingua  latina,  fiorì  antica-  kLoccicea,». 
mente  non  folo  nell’Italia,  ma  anco  nella  Dalmatia,  nell’Illirico, 

& altre  parti:  Lingua  Roman,  fivc  Latini  Dilmmi  ufot  td  ann.  izoo.  ffit- 
I Helmut  Tjriut  teftttue . lA.X.eap.  rj.  « 

Parole,  e Vocaboli  ufati  da  Chichi. 


Anbla  cu  Domno 

Anbla  cu  Uraco 

Bou 

Berbaz 

Bafilica 

Carena  i 

Cafra  - , 

Cafs 

Compana 

Copra 

Domicilio 

Filie  mà 

Forzin 

Fizori  mà 

Fratogli  mà 

Lapte 

Matre  mà 

Mugliara  mà 

Padre  mà  t c .1 

Puinc 

Sororc  mà 

Vino 

Urrà  Ova 


Ambula  cum  Domino 
Ambula  cum  Dracone 
Bos 

Huomo 
Bafilica  : , 

Carne 

Cafa 

Cafeus 

Campana 

Capra 

Domicilino» 

Mie  Figlie 
Forceps 
Miei  Figliuoli 
Miei  Fratelli 
Latte 

Mater  mea 
Mia  Moglie 
Mio  Padre 
Pane 

Mea  Soror  ) 

Vino 

Una  ovis 


Parte  mfcrit (ioni  ritrovate  in  Triefle , & altre  farti  della 
^ fua  Colonia,  con  li  fuoi  Commenti. 

CAPITOLO  X. 

I trovandomi  in  Triefte  gli  ultimi  giorni  del  idoi.il 
Signor  Germanico  dell’Argento,  q.Gio:Carlo  folle- 
cito  Promotore  dello  fplendore  della  Patria  , à cui 
molto  deve  queft’Hiftoria  , per  i favori  à me  prefta- 
ti,  e fua  fingolar  diligenza , acciò  fi  defse  alla  Stam- 
pa, qual  fra  l’altre  Copie  de'Privilegii , e Notitie  an- 
sila noftra  Città,  mi  favorì  dell’ingiunta  Infcrittione 

mifchiata 
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mifchiata  con  molt’altre,  quali  ritrovanfi  fparfe  per  la  Otti  da  ef- 
fe in  un  foglio  raccolte:  Quantunque  il  Grutero  ( a ) l'afsegni  in 
Fugacio  nella  Stiria  vicino  alla  Città  di  Grati , non  devefi  però  pri. 
vare  ,ò  defraudare  Triefle  del  fuo  antico  Pofsefso,  augnatogli  dal 
titolo  della  flefsa,ove  godeva  ilpatricio  ripofo,  come  fi  Scorge  dal- 
l’ingiunte  parole 

In  Calumiti  of-iium  Iofcphi  Goturdi  videtur  hxc  In/ìriptu . 


L COMINIVS  LM.L  NATIRA 
L L L.  PH1LOSTRATVS  V.  F. 
SIBI  ET  SVI S LLL  CILO 
L L L.  RAETVS  LLL  PRINCEPS 
COMINIA  L L.  VRBANA 
LLL  GALATA. 


Onde  fe  in  una  Colonna  della  Cafa  di  Giufeppe  Gottardo  Cit- 
tadino di  Triefle,  flava  anticamente  fcolpita  tal’Infcrittione,  de- 
vefi anco  afserire , che  Grutero  l’afsegnafsc  à Fugacio  nella  Stiria, 
perche  ivi  fufse  trasferita  da  qualche  Soggetto,  come  fegul  con 
tant’altre,  ch’hora  s'attrovano  in  diverfe  Città. 

_ COMINIVS.  Nome  che,  al  fentimento  d’alcuni,  lignifica  Squi- 
tinio,  Adunanza,  overo  d’apprefso ; benché  altri  fcrivmo  efser  de- 
rivato dal  Pugnare.  Che  la  Gente  Cominia  fufse  non  men  cele- 
bre, che  antica  Romana  Bartolomeo  Marliano  ( b ) lo  dimoftra, 
mentre  Poftumio  Cominio  Aurunco  elevato  per  fuoi  talenti  due 
volte  alla  Dignità  del  Confolato  , meritò  efser  annoverato  l’anno 
i$i.e  lóo.V.Gfra’primi  Confoli  di  quella  Republica.  Di  qual  no- 
me fervironfi  anco,  alfentire  di  Gio:Glandorpio  , iPoncii,  ed  1 
Poflumii  di  fopranome. 

L.  M.  L.  Note  che  fignificano  Locum  Monumenti  Lertvit . Mentre 
l’accennato  Lucio  cognominato  Natira,  lafciò  per  ì’ercttione  del 
Monumento  il  Sito  in  Legato. 

NATIRA.  La  fignificatione  di  quello  Cognome,  non  fu  polsi- 
bile  ritrovarla,  e perciò  fi  tralafcia  ad  altri  l’afsunto . 

LLL  Le  tre  Note  qui  afsegnate , direi,  importassero  Lucius  Lu- 
eiorum , e non  come  vogliono  alcuni  Lucius  LuciitSbcnus , overo  Lu- 
emum  Libar tus : Pofciachc,  fe  Filo  firato  fufse  Liberto  di  Lucio  Comi- 
nio , à qual  fine  aggiungerli  tre  LLL  mentre  ballano  due  à di- 
chiarare tal  Libertà:  Ojtre  che  il  non  ritrovare  nell’Infcrittioni  Li- 
berto con  tre  LLL.  folitarii , fenza  l’aggiunta  d’altra  nota;  come 
Lucius  Memus  Ludi  Liberine,  Si  altre  limili  per  l’ufo  comune  dell’ap- 
propriarfi  il  Liberto  il  prenome,  e nome  del  Padrone,  quantun- 
que tralafciato  nell’Infcrittioni  il  nome  di  cfso , fi  faccia  foto  men- 
tione  del  prenome,  mi  dà  anfa  d’afserire  lo  flefio. 

PHILOSTRATVS . Il  modo,  che  Filoflrato  acquiflafse  tal  fo- 
pranome, non  può  faperfi,  quando  non  fofse  da  Filoflrato  Filo- 
fofo  Secretano  della  Moglie  di  Severo  Imperatore; il  di  cui  Padre, 
e Figlio  ambidue  Filofofi , infognarono,  ai  fornire  di  Suida,  riferi- 
to dal Pafseratio(r) nell’Accademia  d’Atene.  Mercecheda  metta-; 

feorfi 
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fcorfi  moltilsimi  Autori  delle  Romane  Note,  mai  fu  pofsibile ritro- 
vare altro  Soggetto  con  tal  fopranome,  fuori  d’un’altra  Filoftrata, 

& amendue  in  Tr ielle.  Adunque  non  Liberto,  come  pretefero  al- 
cuni, appoggiati  alti  tre  LLL.  ma  di  Gente  Romana,  Nobile  ? 
Pofciache  quando  egli  folse  Liberto  , non  potrebbe  afsegnarfi  ad 
altri,  che  à Lucio  Dominio,  per  non  cfservi  altro  neirinfcrittionc, 
fuori  di  lui.  E le  tale?  come  tutti  i fuoi  Figliuoli  Maichi.e  Femmi- 
ne, riferiti  nella  ftcfsa , e legnati  con  tre  L L L.  eccettuata  Ccmi- 
nia  Urbana,  à cui  due  foli  LL.  fono  aferitti,  potranno  dirli  me- 
defimamente  Liberti  dell’illefso  Lucio  Cominio?  Quando  per  la 
libertà  del  Padre,  al  parere  depili  Verfati  dell’Antichità,  il  Figlio 
non  è Liberto,  ma  Ingenuo . liberti  Filini  ingcnnm  e fi.  Scrivono  Gio: 
Rofino,(4)Carlo  Sigonio,(4)con GiufeppeLaurentio(r) Dicadun- 1*  *"£77 
quechivvole,  che  mai  veruno  potrà  conciliare  Liberto,  e Figlio  bDeAnViur. 
di  Liberto  efser  Liberti . Ragione  , che  n’addita  , li  tre  LLL.  non  ^T|Rc"'n-,(, 
importare  Liberto  de’Lucii , ma  benfi  Lucio  de’Lucii , come  s’ac-  cPoImuth  ti, 
cenno  di  fopra;  acciò  li  tre  annefsi  à Filoftrato,  non  apportino  fu-  ' Vlt 
perfluità,  e confufione:  Onde,  per  meglio  indovinarla,  traccia- 
tala pluralità  de’Lucii  nel  Liberto,  m’appiglierò  all’altra  di  Lucio  <, 
de  Ludi,  dottrina  più  (icura,  e certa  nelle  cole  Romane. 

V.  F.  SIB1,  ET  SVIS.  Quelle  note,  e parole,  dimoflrano  fot 
fe  Filoftrato  dell’iftefso  Pentimento  , e parere  dell’accennata  Filo- 
llrata,  anch’efsa  habitante  in  Triefte  , mentre  nelle  loro  Inferir- 
tioni  aderirono  ambi  il  SIBI,  & SVIS,  per  Cancellare  ogn’ombra 
lèrvile  ne’proprj  Figliuoli,  in  efse  efprcfsi , e nominati , c con  ra- 
gione certo , mentre  la  Suiti  ( come  ofserva  il  Dottor  Moti  ) da 
legittimi  i Pani . Adunque  fe  legittimi , non  Liberti . Onde  con- 
chiuderò , chefe  li  tre  LLL.  non  efprimono  Liberto,  molto  me- 
no l’efprimeranno  li  due  qui  annefsi  à Cominia,  e li  due  àBarbia 
Filoftrata  inciti  nell’Infcritcione  de’Birbi,  come  vedremo. 

CILO.  Al  fentire  di  Fello  Ut. C. riferito  dal  Cavalier  Orfato,  (d)  t Me0  pn  M 
è Cognome  acquiftato  da  difètto  del  corpo,  cilt  fine  ofipirotionc,  Cn  ' r«-»-  p*s- 

front  e fi emintntior , oc  dentro,  fini  fi  r eque  ve! ut  recifo  videtttr.  . 307 

RAETVS.  Direi  parimente,  che  l’accennato  Soggetto  acquiftaf- 
fe  tal  fopranome  dalla  Retia  Provincia,  confinante  all’Alpi  Gami- 
che, come  ofserva  Strabone  riferito  da  Sigonio(*;  Pèjt  RbttOS , & CO-  c Or  Jntjq.jup 
rum  populei , equi  Adriotico  Sinni  ito  egro  Aqnilieafi  f ronimi fnm , mnnnlli  Ho-  ,ul  1,1,3  c <! 

rici,  è ' Comi  infident . Dall’efercitare  qualche  Carica,  overo  attione 
confpiomin quella  Provincia,  venifse  decorato  con  tal  cognome. 

PRINCEPS.  Chi  prefumerà  mai  afserire , che  i Romani  permct- 
tefsero  a Liberei  ufàrc  fopranome  di  tal  Dignità,  quando  fòlamen- 
te  fervivanfi  deciso  per  honorare  i primi , e più  degni  Soggetti  del- 
la Rcpublica,  a’quali  eraconcefso  il  primo  luogo  di  proferire  in  Se- 
nato la  prima  temenza  , come  egregiamente  ofserva  il  precitato 
Orlato  appoggiato  all’autorità  di  Vopifco  in  Avelia»  Tonto , & al- 
tri  Antichi  con  l’mgiunte  parole . Snibtu  reciutit  Anreltonm  Tonini  pr,. 
me  sententi  ! Scuoter  tu  Uqujttui  xfi.  Li  poi  foggiunge  nella  Vita  di  Ta- 
cito. Pofi  hoc  qnnm  Tocitui,  qui  eroi  prime  Sementile  Confnlorii , Sententuno 
incertum  quivi  vellct  dicere,  ornili;  Sennini  onUmovit.  Tàcite  Augnfie  Dii  te 
fervent , te  diligimtn , te  Pnnciptm  {ac  unni:  Tibi  enrom  Rcipnllic.e,  Orbi  fi/ ne 

F f mondo- 
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m indimmi . Sufcipe  Imperlimi  ex  Semini  onttonute  Tni  ieri,  tm  viu,  Mi 
mentis  eft  tjnod  mereris . Prineefi  Semini , rette  Jngnjlns  crtntnr:  primi  Pen- 
tentix yir  rette  imperniar  cremar,  Mentre  quei  Senatori  non  conferiva- 
no Dignità  di  tanto  fplendore,  e grandezza  apprefso  la  Romana 
Republica  ad  altro  Soggetto,  fe  non  feguita  la  Morte  di  chi  una 
volta  ottenuto  ha  vefse  tal  Principato,  al  fornire  del  medemo  Or- 
fato  loc.cit.  qual  appoggiato  all’ingiunto  teftimonio  di  Livio  afsegua 
anco  ncll’altre  Città  nftefsTJfficio:  Etiem  rrincepi  civiutii  abfervc ,qmt 
Seniorei , & Digniorei  exiflimo.  E poco  dopo  foggiunge  : Principe s etttm 
Inventati s erti,  tjui  ab  Impereteribns , vel  ex  Filiti,  vel  ex  Nepotibns,  vel  ex 
nliit  ftbi  S augnine  )nnciii  de (igmbnmr  prò  Imperii  fnccefsione . Parole  Che  ren- 
donodcltuitoincredibile.permettefsero  i Romani à Liberti  l’ufurpar- 
fi  tal  fopranome . Prova  che  maggiormente  dimoftra  li  tre  LLL.  in 
quella  Infcrittione  applicati,  non  importare  Lnciomm  Liberimi  Prin- 
cipi , ma  bensi  Lndnt  Lnciomm  princeps , dall'efser  egli  de' più  confpi- 
cui , & antiani  della  noltra  Colonia.  Perche,  al  fornir  di  San  Gre- 
* H°ni  1 j 34">  gorio  Magno( a)  Principati  eft  inter  rclijnoi  priorem  exiftete. 
rt"V-  COMI  NI  A . Senza  prenome,  col  fervirfi  del  Lnciomm , e del  co- 

gnome gentilicio  della  Gente  Urbana,  dimoftra  efser  Ingenua,  e 
non  Liberta,  per  haverlo  acquiftato  col  mezzo  di  qualche  Matri- 
monio,  ò altra  caula  dagli  Urbani  Patricii  Romani,  coli  ricono- 
t infcripi  m fciuti  da  Gian  Grutero(4  ) neirinfcrittione  di  L. Urbano  V.C. 

I In»  GALATA.  Quello  nome,  ò Ila  cognome,  vien  da  metralafcia- 
num?"1  to  dal  non  fapere  à chi  appoggiarlo. 

Nelle  rovine  dell’antico , & incenerito  Palazzo  di  Triefte,  nelfi- 
to,  ov’eranole  Prigioni,  ritrovofsi  novamente  un  Safso,  in  cui  ftà 
fcolpita  quella  Infcrittione  alquanto  difettofa,  per  cfsere  fpezzata, 
come  anco  la  Figura  di  mezzo  rilievo,  che  ftà  fcolpita  l’opra  efsa, 
non  potendofi  figurare  di  qual  conditione  fufse,  con  la  memoria 
di  quattro  Famiglie,  cioè  Lucana,  riferita  di  lopra  nel  cip.y  del  U. 
j.  della  Valeria  nel  <•//>.  9.dcll’iftcfio  libro  della  Vivia,  ò Viva  nel 
cap.  8.  del  lib.  4,  e della  Cominia,  indicio  manifefto  che  falserò  que- 
lle Famiglie  numerofe  in  Triefte, 


f . 

CLVCANUa 

comìnìallI 
COMINIAIVkV 
m-valeriv’s1  ri 

V IV  VIVO  i 


La  feguent’Infcrittione  difettosi  però,  perche  à me  coli  tralmef- 
fa,  qual  per  diligenze  ufate,  mai  fù  pofsi  bile  ottenerla  legittima, 
llà  riporta  nel  Muro  della  Chiefa  di  San  Canciano  Terra  foggetta 
nello  Spirituale  alla  noilra  Diocelì  , e per  confegucnza  antica- 
mente 


\ Lib.lV.Cap-X.  339 

mente  anco  nel  temporale  alla  Colonia  di  Triefte . ove  in  profon- 
da Caverna  fi  precipita  il  Fiume  Recca,  qual  con  le  fue  limpide 
Acque  penetrando  i cavernofi,  e fcocefi  Monti  dell’antica  Giapi- 
dia,  hora  addimandata  il  Carfo,  dopo  ilcorfodi  1 8.  Miglia  in  ar- 
ca, pregiali  d’attribuire  l’origine,  il  nome,  & il  principio  al  cele- 
bre Fiume  Timavo,  come  fi  difse  nel  dpi  Ut.  i.e  diremo  nel 
tip.  io. del  lib.  j. 


4. 

.ned  ,ob 
oonidbi 


Il  ritrovarli  in  quello  luogo  l’accennata  Lapide , dedicata  all- 
Imperator  Ottaviano  Augullo  il  fuo  efsere  manchevole, dilettolo, 
e lenza  le  debite  notitie.non  m'apporta  altra  cognitione , che’l po- 
ter congetturare  fofse  anticamente  in  quel  fito,  qualche  Edificio, 
overo  Cartello,  ò Terra  daefso  demolita,  mentre  guerreggiava 
contro  i Giapidii , quando  deftrufse , e demoli  tutti  i loro  Luoghi, 
e Città,  e lcancellò  il  loro  nome  dal  Mondo,  ed  ivi  in  memoria  di 
elso  Imperatore,  fofse  eretta  tal'Infcrittione  . Che  perciò  Sigonio 
fé) in  un  Elogio  latto  ad  honore  di  Cefare , cfpone  coll'auttorità  di  t min. 
Plinio  quantegli  operafse  nel  fuperare  gli  Giapidii. 

IMP.  CAESAR.  Che  l’addotte  note,  appartengano  adOttavia-, 
no  Augullo,  lo  dimoÀrano  le  feguenti  sivi  Piti*,  mentre  addot- 
talo da  Giulio  Gelare,  qual  dall’apparir  duna  Stella  in  Cielo  fubito 
feguita  la  fua  morte  , fu  acclamato  da  Romani , al  fentir  di  Sue- 
tonio  per  Dio.  Che  perciò  anco  s’attribuì  il  celebre  nome  di  Cela- 
re, come  proprio  de’Giulii,  fecondo  l’ofservatione  di  Antonio  Au- 
guftini.  (i) 

PONTIF-  MAXIM.  Dignità  e titolo,  apprefso  Augullo  di  più 
llima,  che  tutti  gli  altri;  appropriatali  poi  da  gli  altri  Imperatori, 
che  lo  feguirono , come  s’accennò  nella  ptg.  109. 

RIBOTES.  Overo  Ribpttts.  Direi  tal  nome  per  il  SACRV.  che 

10  fegue  appartenerfi  al  oacerdotio  flravagante , afsegnato  ne’Sacri- 
ficii  di  qualche  Deità,  o Collegio, con  foprintendenza  all’immon- 
dezze,  ch’occorrefsero  negli  Itelsi:  Mentre  ofservo  con  Pomponio 
Lcti(c  ) attribuito  a’Poticii  il  primo  luogo  np’Sacrificj  d’Hercole.dal-  eD* 
l’efser  prcfli  nell’operare,  ed  a’Pinarii,  come  più  Vecchi,  e tardi 

11  fecondo.  Cofi  il  Rtbpotts,  compollo (à  mio  credere; dal  Greco,  e d An[i<j  [0rii 
Latino,  afpettarfi  à Sacerdote  giovine,  e ledo  fopra  l’immondez-  tìk+ 

ze  &c.Scrivono  fimili  Sacerdoti,  con  nomi  ellravaganti  Gio:  Rofi-  c,1?'4~f  ~ 
no(ti) Gio:  Kircherman ( e ) auttorizati  da  Panvino.  (/)Pofciache,  iDcRorcP 
oltre  li  comuni  riferiti  dal  Fencftella,  e Leti  ite. tir. Giacomo  Gruc-  ’èetIur mln 
tero,(£)conGiovanniLameti(A)neaggiongonoaltri  diverfi,  con7.b,ap.f 
nomi  Greci,  e Latini.  Avverte  anco  Antonio  Vandale  (/ )che  gl’-  g"' 
Imperatori,  non  folo  nella  Grecia,  ma  in  ogni  luogo  a lor  Sogget-  i De  oracul. 
io,  havevano  Collegi,  Compagnie,  Ordini  , e Corpi  de'Sacerdo  gimicw  <!:r. 

F f 1 ti,  & '' 
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ti,  & anco  altri  fcparati,  non  aggregati  à veruno  di  erti,  a'quali 
ergevano  Lapidi,  molte  da  efso  riferite,  perche  da  gli  ftelsi  ambi- 
te., particolarmente  d’Augufto,  come  Tempi,  e Medaglie  &c. 

IXXXU.  Direi  il  primo  numero  efsere  manco,  e perciò  doverti 
in  fuo  luogo  aggiongerle  la  lettera  L che  importarebbero  tutti  infie- 
me  octantadue. 

CXXIU.  PP.  Quelli  numeri,  e note  di  comune  Pentimento  de- 
gl’interpreti delle  Romane  note,  c’additano,  che  tal  memoria  fa 
innalzata  col  Privilegio  di  efser  Sagra  in  quel  terreno  all'indietro 
8i.pafsi,  & in  fronte  113. che  perciò  non  più  alienabile  quel  fon- 
do, benché  per  patimento  della  Pietra  Piano  corrote  molte  colè, 
tettando  folamente  certo,  che  false  confegrata  ad  Augullo.  • 

Nella  Terra  di  Pinguentc,  limata  nell’Iltria,  anticamente  nel  di- 
flretto  della  Colonia  di  Triefte;  vicino  alla  porta  Maggiore  fono 
tre  Safsi  billonghi,  in  uno  de'quali  llàfcolpito  un  Lupo,  nell’al- 
tro un  Cinghiale,  e nel  terzo  due  Mallini:  In  altro  angolare  ivi 
contiguo  d’una  pane  un  Fanciullo  nudo  coll’ Ali  in  atto  di  correre , 
& un’altro  dall’altra  parte  pur  nudo  coll’Ali , ch’appoggiata  Ja  de- 
lira al  fianco,  foltenne  nella  Siniftradue  grappoli  d’v va,  rafsem- 
bra  fianco  volerti  fuggire.  Alla  porta  Minore  di  efsa  Terrà,  Uà 
Colpitala  Figura  di  Giano,  con  duetelle  coronate  con  foglie  di 
Lauro,  qual  con  la  Sinillra  appoggiata  al  petto  innalza  tre  Spiche 
di  Formento,  e con  la  delira  foftiene  un  grappolo  d’Vva;  forfè 
per  dimoftrarecoli’accennatecofe,  la  fertilità  di  quella  Terra,  ab- 
bondante non  Polo  del  necefsario,  al  viver  humano,  ma  del  rega- 
lo ancora,  che  con  le  caccie  d’ogni  forte  di  Selvatiche  Volatili,  e 
Terrellri,  fomminiftra  à gli  habitatori,  &à  Forelti,  ch’ivi  à bel- 
lo Audio  concorrono  per  aeliciarfi . 

Verfo  Levante  di  elsa  Porta  nel  Muro  del  Cartello,  fi  feorgeuna 
Lapide  coll’ingiunta  Inferiti  ione. 

L.  CLANCOLO 
ADVENTO  ET 

, BONIADAE  M 

XIMAE  LIB.  PRAE 
: ’ ; ' < L.  SCILLAE  MA 

XIMVSF.  PAR 
ENTIBVS 
V.  F. 

Alquanto  fuori  di  erta  Terra , nella  Chielà  di  San  Tomafo , pò- 
fta  nella  Pofiefsione  deH’Illuftrilsimo  Signor  Conte  Ludovico  Gra- 
vili, ritrovafi  un  Salso,  che  ferve  diPedertallo  al  fuo  Altare,  in 
cui  fta  Icolpita  queft’lnfcrittione. 

SALVTI.  AVG.  PRO  INCOLVMI 
TATE  PIQVEN.  L VENTINARIS 
LVCVMO  ADIECT.  IVNIC 
V.  L L S. 
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Sono  coli  frequenti  l’Anticaglie , che  del  continuo  fi  fcuoprono 
m diverfi  Siti  del  Territorio  della  noftra  Città,  che  in  defcriverle 
tutte,  apportarebbero  non  minor  meraviglia,  che  tedio  : Onde 
tralasciandone  molte,  qui  ne  riferirò  alcune  à me  novamente  no- 
tificate, frà  quali  fono  aivcrfe  Muraglie  di  grofiezza  non  ordina- 
ria , fcuoperte  fopra  la  punta  di  Grignano  nella  Vigna  dell’Si- 
gnor  Stefano  Camnich,  contigua  alla  Chiefa  di  San  Cianciano  , 
quali  c’additano  ivi  anticamente  forte  fabbricato  qualche  fontuofo 
Edificio. 

Un  Tavolino  di  pietra  fina,  in  cui  ftava  fcolpito  un  bellifsimo 
Gallo  di  rimefsi,  cosi  al  naturale  comporti , che  lo  rafsembrava 
dipinto  per  mano  di  Eccellentirtimo  Pittore, ritrovofsi,  anni  fono 
in  una  Vigna  contigua  alla  Riva  del  Mare , fono  la  Terra  di  Bre- 
fina,  ed  indi  poco  dittante  una  Statua  di  Bronzo,  lunga  circa  un 
piede,  attribuita  da’Periti  d’Antichità  à Pupieno  Imperatore, come 
l’Eccellenza  del  Sig.C.  Francefco  della  Torre,  Ambafciatore  Ce- 
fareo  apprcfso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  mi  riferì,  cfier- 
gli  pervenuti  nelle  mani,  He  havereli  anco  donati  ad  un  Amico. 
Nella  Portefsione  di  Belvedere  , aeH'Iilurtrifsimo  Signor  Barone 
dell’Argento,  piangono  hoggidì  alcune  Anticaglie  il  proprio  infor- 
tunio, in  compagnia  di  tant’altre  fparfe  nel  Territorio,  frà  quali 
vicino  al  Portone  un  pezzo  di  pietra,  nel  cui  mezzo  fono  fcolpite 
parte  di  un  Qcon  un  R.  intiero . Lo  ftefso  fuccefse  ad  una  Lapide 
lpezzata,  porta  nel  Muro  d’un  Campo  delii  Signori  Francoli , nel- 
la Valle  di  Zaule,  nella  quale  ftà  fcolpito  quell’avanzo  d’infcrit- 
tione  con  la  notitia  della  Gente  Attia . 

TL  AT 

HVA 

ATTIA : 


f- 


Relattone  duna  Lapide  inftgne  , chéogidt  ancora  (i  conferva 
in  Triejle  della  Famiglia  Barbi a Romana , con  varie 
opinioni  fopra  l’intelligenz,a  di  quella . 

CAPITOLO  XL 

Adiverfitàda  me  ritrovata  negli  Auttori , in  deferi- 
verc  la  Tegnente  Infcrittione,  e moltiplicità  de’fuoi 
ofeuri lignificati , m’obbligano  rapprelentarla  quivi, 
con  maggior  Scudio , e diligenza  dell’altre;  acciò  l’- 
erudito Lettore  formi  d’efsa  quel  miglior  giuditio  , 
che  forfè  la  mia  ignoranza  ofiufeata  da  tanta  confu- 
fione,  non  potè  formare.  Tomafo  Reinefio  (*)la  rapprefènta  fen-  is,0<iem  n- 
z’afsegnare  il  luogo,  ov’ellàfia  nella  forma  feguente,  afsai  diffe- 
reme,  e varia  dai  proprio  Originale,  come  vedremo. 

T*buU  mtrmertt  qutArnu , fupr*  emù  Tjmpjno,  in  cu)m  media  ctralU  , 
exir*  fpsrfi  Finis  in  ipf*  T sbul*  tei»  Sterunt*  , qwnqus  virili* , tris  fu- 
mine*. emù  fukfcriftunibus  nomtnum. 

Ff  j L.  BAR- 
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Hi  Moria  di  TrieMe 


L.  BARBIO  L.  F. 
LVCVLO  PATRI 


L BARBIO  L.  L 
THADAEO 


L.  BARBIO  LL 
FAVSTO  FILIO 


BARBIA  PH 
LOSTATA  IVSSIT. 


L.  BARBIO  L.  L 
PERVEO  nuo 
LBARBIQ  LI- 
FELICI  FILIO 


TVLLIAE 
BONAE  SECVN 
DAE. 


BARBARIAE  L L 
OPTATAE  FILIAE. 


‘*""0^'  Ludovico  Schonleben  Wriferifce  l’ifteffa  non  men  confida,  di 
parc.i.cap.[7  quello  faceffe  l’addotto  Reinefio,  nella  forma  fegucntc. 

.num  I»  jM  fortt  Cttbtdrth,  EccUfu  Terge/} in*  tres  lapidei  feymcti,  fai  olim  invi- 

<tm  crani  fnpenmpojiti , in  quorum  Mutui  tri* , in  nno  dna  Capita  Scal/ta  tee- 
nuntur. 

Inferitilo  prima  bac  a/}. 

L.  BARBIO  L.  BARBIO  L BARBIO 

L F.  LVCVLLO  L L.  OLLE.  SP.  FR.  TO 
PATRON.  FILIO. 

Infcriplie  feenndi  cum  tribù  Capitibu  bac  e/f . 

L BARBIO  BARBIA  LLL.  BARBIO. 

L.  F.  FAVSTO.  PH -OSTATA.  LL-.IC 

FILIO.  SIBI  SVIS  FIERI.  FILIO. 

IVSSIT. 

i Inferitilo  tertii  non  duotu  Capitibu  talit  efl . 

TVLLIAE  BOI.  L.  BARBIAE,  LL 

SECVNDAE.  OPTATAE  FILIAE. 

Quanto  differenti  dal  proprio,  e vero  Originale, fia no  l’addotte 
InìcTttioni  del  Reinefio, e Scholeben  .lodimoitra,  lo  qui  fatto  da  me 
riferito  Saffo,  fatto  ledei  mente  delineare  con  le  figure,  veuimenti, 
nomi , e note,  come  di  prefente  ancora  fi  conferva,  dal  quale 
può  efìraherfi  il  fuo  perfetto,  e legittimo  lenfo  con  la  cogmuone 
deìuoi  reconditi  fignificati.  , , 

L’errore  del  Reinefio  è compatibile;  perche,  à mio  credere, non  le 
fù  fedelmente  trafmefsa.il  quale  per  isbaglioaggiunfe  anco  gl  accen- 
nati ornamenti,  afpettanti  forfè  ad  alcun’altra,  come  fi  fcorgedal- 
l’Originale.  Ove  poi  il  Schonleben  ritrovaffe,  che  fofscro  tra  Ufi- 
dei  f Aiutiti  y w ohm  invictm  tnnt  fuperimpofiti : Ne  egli  lo  (cri  ve,  ne  10 
lo  Dofso  indovinare,  mentre  quella  Lapide  fù  nel  principio  dun 
intiero  Saffo,  qual  poi  divita  nel  mezzo,  reltò  ripartita  in  Bue  par- 
ti,  come  ancora  fi  conferva;  Se  pure  non  pigliaffe  li  tré  Nicchi, 
ò divifioni  delle  Statue,  e fue  Infcrittioni,  perire  Saffi  feparau,  e 
diftinti  uno  dall  altro,  colà  del  tutto  lontana  dal  vero,  come  pre- 
fio  vedremo . , 

Per  togliere  adunque  tanta  confufione  , & errori  fin  hora  nella 
riferita  Infcrittione  traccorfi,  addurrò  il  proprio,  e legittimo  Ori- 
ginale con  aggiungere  fotto  ciafcuna  figura  la  lua  propria  Inlcnt- 
tione,  dipinta,  e leparata  da  quella  dell’altre,  cosi  anco  delcritta, 
- e rappre- 
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« rapprefcntata  dal  Reinefio,  e così,  a mio  credere , devefi  legge- 
re, e non  feguitamentc,  come  la  rapprefenta  il  Schonleben.  «al- 
tri. Efbrime  meglio  il  fuo  vero,  e legittimo  Senfo,  con  ladiftin- 
rione  ae’fuoi  Soggetti , approvato  ancora  dalla  Dotta  Penna  del 
mio  fcmpre  ftimatifiimo,  « Amantifsimo  Signor  Dottor  Pietr’An- 
tonio  Moti,  Soggetto  neH’una,  e nell’altra  Legge  ringoiare,  e di- 
ligentìfsìmo  indagatore  d’ Antichità  , come  le  fue  erudite  fatiche, 
impiegate  in  cftrahere  dall’ofcurità  delle  Homane  memorie,  & In- 
fcnttioni,  l’origenc  di  molte  Nobilifsime  famiglie  Venete,  perren- 
dergli  quel  bel  luftro,  efplendore,  chequafi  la  voracità  del  tem- 
po gli  havea  off  ufeato , e fpcnto.  Dquale, come  predo  vedremo  in 
una  lettera  coll’erudita  fua  penna,  nà  voluto  non  folo  illuflrare, 
& abbellire  la  detta  Infcrittione,  mà  la  noftra  Città  ancora,  chia- 
mandola un  Erario  d'Antichità  ripieno  di  qualificate,  e Angolari 
memorie. 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  Medico  Profeffore  d’Anoto- 
mia  in  Venetia,  e Accademico  della  Crufca  ne’fuoi  Manofcritti,  la 
rapprefenta  nella  forma  feguente. 


L.  BARBIO 
LVCVLLO 
PATRONI. 

L.  BARBIO 
LL  - . DDA.» 

L BARBIO  • 
SP.  F.RVFFO. 

L.  BARBIO 
LL.  FAVSTA 
FILIO 

BARBI  A 
LL.  P H I. 
LOSTRATA 
SIBI  ET  SVIS. 
DEDICAVERvT. 

L BARBIO 
L FELICI 
FILIO. 

BARBIAE 

OPTATAE 

FILIAE. 

TVLLIAE 
BOI ...  I 
SECVNDAE. 

Quella  infigne Lapide  di  forma  bislonga , e non  quadra,  come 
la ril'erifce  il  Reinefio,  fecero  fegare  nel  mezzo  i noftri  Antenati, 
dividendola  in  due  parti  eguali,  colle  quali  formarono  gli  Antilli 
della  Porta  Maggiore  della  noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  Marti- 
re, come  hoggidì  ancora  ftfeorgono,  e confervano.  OttoPerfo- 
naggi  di  mezza  figura  in  baffo  rilievo,  fi  rapprefentano  in  effa, 
cinque  malchi,  e tre  femmine,  due  de’quali  con  le  lor  Infcrittioni 
rimalero  guadi  dalla  Sega,  che  li  divife  per  mezzo:  l’altre  fei  con 
le  fottoferittioni  de’Nomi , e note  corrifpondenti  à ciafchuna  figu- 
ra, benché  alquanto  corrofe  dal  tempo,  furono  delineate,  e cava- 
te dall’Originale  nel  modo,  e forma,  che  fono  qui  rapprefentate. 
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Quantunque  diverti  Soggetti  qualificati  in  lettere,  e Profefsori 
d’ Antichità,  giudicalsero  barbara  crudeltà  il  dividere  una  Lapide, 
e memoria  dAniichità  fi  ringoiare,  per  formare  con  efsa  una  Por- 
ta,  in  Patria  tamo  abbondante  di  Pietre,  com’è  la  noftra.  Devefi 
però  attribuirlo  à providenta  ringoiare,  mentre  con  tal  difordine, 
fi  (labili  la  Città  di  Trieftc,  nel  polsefso  d’un  pregiatilsimo  Tcfo- 
ro,  del  quale  farebbe  rimalla  priva,  come  hora  fi  vede  di  tant’al- 
tre  Antichità , parte  confumate,  e diftrutte  dal  tempo,  per  trafcu- 
raggine  di  chi  non  conobbe,  ne  fè  (lima  di  confervare  gioje  fipre- 
tiofe,  e parte  trafportatc  in  aliene  contrade,  come  (crivono  diverti 
Aut tori, fra  quali  Monfign. Giacomo  Tomafini,  Vefcovo  di  Città  M . 
nuova  nell’Itlria,  riferito  dal  Dottor  Profpero  Petronio  {4)  qual  ad-  «wk??*. 
„ duce  l’ingiunte  parole.  Dicono,  che  la  maggior  parte  delle  La- ^ 
,,  pidi,  Statue, e Deità,  che  già  fi  vedevano  ne’Veneti  Mufei.era- l llb * “P-* 
„ nofpoglie  della  Dalmatia,  & Illria,  & in  vero  ne  fecero  buona 
„ tellimonianta  le  Gallerie  Vendramino,  Loredano,  Michielli, 5c 
,1  in  particolarità  de’Signori  Ramufii , quali  hanno  trafportati  mol- 
„ ti  marmi  à Padova,  che  poi  morti  furono  comprati  dall’Illutlrif- 
,i  fimo  Giorgio  Grimani,  e collocati  nel  fuo  Pai  atto  à Elle. 

A qual  fondamento  appoggiato  non  parmi  molto  alieno  dal 
vero,  l'afierire , che  molti  marmi  delli  riferiti  dal  Cavalier Orfato, 
Mtnumenu  Pétrvitu,  tòlsero  trafportati  da  Trietle  à Padova,  men-  ‘ 

tre  tant’altri  de’Notlri,  come  ne’Libri  antecedenti  hò  dimotlrato, 
ritrovanfi  al  prefente  fparfi  per  la  Città  di  Venetia 


>i  la  verità  di  quella  famofifsima  Lapide;av  vertendo  loia  mente, 
l’ultima  parola  FILILE,  nell’Originale  (là  polla  nel  metto,  e 
fondo  della  Lapide,  come  fi  fcorge , perche  ferve  ad  ambedue  le 
Figure  ultime  d'elsa. 
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L.  La  moltiplicità  de’Soggetti  in  quella  Lapide  col  prenome  di 
Lucio,  mi  fà  credere,  ch’in  quella  Nobilifsima,  e Senatoria  fa- 
miglia il  prenome  di  Lucio  fofse  di  molta  Rima , pondcratione , e 
pregio.  Mentre  con  tal  prerogativa  diftinguevafi  dall  altre  PamF- 
glie  de’Barbj  lenza  prenome,  e da  Quella  deGnei,  Pubi),  Quinu, 
e Tiri,  e particolarmente  dà  quelli  chiamati  Marci  Bar b),  quali  fio- 
rivano in  Pola,  & Emona  Città  poco  diftante  da  Triefte,  per  ef- 
fer  il  prenome  di  Marco  odiofo,  in  alcune  Famiglie,  come  olser- 
vano  Lazio,  Sigonio  , Grutero,  Glandorpio , & altri . Ufo  , eh  a 
noftri  tempi  fi  conferva  ancora  in  molte  Cale  Nobili, ove  un  iltef- 
là  Gente  chiamali  con  diverfi  fopranomi,  in  guifa  tale,  che  le 
llefse  Famiglie,  per  far  fpipeare  folamente  il  proprio  Colonnello 
didimo  dall'altre,  fi  feorgono  alterate  nell  Armi  , quantunque  fia- 
nodell'iftefsa  Gente.  Direi  parimente  acquiftafse  11  Prenome  di 
Lucio  da  qualche  illuftre  Anione,  ò heroico  Fatto, operato  da  par- 
ticolar  Soggetto  dell’iftefsa  Famiglia  prenominato  Lucio,  nellagui- 
fa  che  Tito  Livio  Padovano , illuftro  con  la  fua  Hilloria,  al  pare- 
re'di  Lorenzo  Pignoria(<) quello  di  Tito  tanto  celebre, e venerato 
nell’Univerfo:  Già  che,  fecondo  l’infegnamento  di  GioiGruttero 
(i Ile  due  lettere  confi mili,  efprimonoò  luperlativo,  o pluralità, 
come  ofserva  anco  il  Cavata  OrfatoU)  ove  adduce  1 auttonta  del- 
l’ifiefso  Auttore rog961.»*"-Ì-à ///.r.  interpretando  le  note  TI. L. 

Titiorom  Liiertm  : Hoc  e fi  Onorimi.  _ l-  r _-n- 

BARBIO.  Checopiofa  fofse  la  Gente  Barbia,  non  folo  nella 
Città  di  Triefte,  ma  anco  ne  fuoi  contorni  lodimoltrano  vane 
memorie  riferite  da  gli  Hiftorici,  e Scrittori  dell  Antichità . \v  o 
fango  Lazio  ( d)  n’afsegna  una  in  Lubiana  di  T.  Barbio  Titiano,  « 
un'altra  à' Li.  Borito  L.  L.  philotcroi  P.R.  Crox  fortini  Borimi.  GlOtUlan- 
dorpio(f  )fà  mcntione  anch’egli  del  mentovato  T.Barbio  Titianp, 
e nella  Città  di  Pola  di  M.  Barbio  Soter.  Pò  quella  Gente  Patricia 
fparfa  in  diverle  Città  d’Italia,  qual  ancora  nfplende  a noftri  tem- 
pi, nella  Provincia  dell’Iftria,  edelCragno,  con  prerogativa  de 
Conti  del  Sacro  Romano  Imperio  , qualinnalza  lillefsArma  di 
Venetia,  come  qui  fono  fi  feorge,  cioè  un  Leone  in  campo  Azur- 
ro,  attraverfato  aa  una  falcia  doro , fondamento  valevole  dafse- 
rire  che  la  Veneta  riconofca  la  fua  origine  dalla  Noitra  Citta,  c 
non  da  Parma,  come  afierifeono  alcuni  riferiti  nel  cop.i i.del  UiX. 
E nella  Città  di  Cremona,  con  Quella  di  Marchefe  di  Sorofina,  e 
nella  Città  di  Venetia,  foftenta  l’iftefsa  Maefta  Romana;  Ove  fi 
gloria  quella  Serenifsima  Republica  , di  molti  Soggetti  Nobili  di 
gran  (lima,  e valore  nell’Armi,  e Governo  Politico , eh  in  efsa  m 
ogni  tempo  fiorirono  diquefta  Nobilifsima  Famiglia,  trasferita  con 
aure  Cafate  Nobili  da  Triefte  in  quelle  Lagune  , come  s accenno 
difopra,  e più  diffufamente  fi  inoltrerà,  nel  fine  di  quello  Voi 

me,  qual  innalza  il  qui  ingiunto  Armeggio,  PATRO 
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PATRONI.  Quello  nome  di  prero- 
gativa , quantunque  paja  difcordantc  nel 
cafo,  col  rimanente  aeli’Infcrittione , e lo 
giudicafsero  alcuni  porto  in  vece  di  Pur  mi  , 
mentre  gli  Antichi , come  fi  vide  nel  cup. 
i.del  Uh. gufavano  tal'hora  controle  buo- 
ne regole  della  Grammatica  , un  calò  in 
vece  dell’altro,  e fervi vanfi  d’una  lettera  in 
vece  dell’altra . Quivi  però  non  devefi  leg- 
gere, che  nel  proprio  lenfo,  cioè  Lucio  su- 
bì, Ludi  Pur  mi  Fitti  iMcullt . Qual  parola  Pa- 
trone c’addita,  che!  detto  Lucio  Barbio  fof- 
lè  uno  de’primi  Protettori  della  Plebe  di  Triefte,  e tenefse  il  primo 
luogo  tra  Lucii  della  Città;  mentre,  al  fentire  di  Carlo  Sigonio  , 

( » ) Gio: Rotino (b) con  Livio,  ed  Alicarnafseo,  fu  inventata  da  Ro- 
«nolo  tal  Dignità,  quando  fublimò  i Patricj,  e deprefse  la  Plebe,  7 
rtringendoli  però  con  dolce  nodo  fi  fattamente  fra  loro,  che  li  Pa- 
tricii  fufiero  Patroni,  cioè  Protettori  de’Plebei  , e quefti  Clienti  de’ 

Patricii,  che  perciò  fcrifsero  di  tal  Dignità  Elio  Donato,  & Arun- 

tio  Cello(f)  P annui , **/  temperile  ntm:n  c/l  defenforit , uut  certi  appellati,  c LiW!  de 
perquum  o /lindi tur  quid  illi  cult  ut,  uut  tb fi  quii  debtutur  . :<rm.Ur. 

LVCVLLO.  Quello  cognome,  al  fentir  di  Sigonio, (d) Fu an-  dDenool 
CO  famigliare  alli  Licinii  : Ncqui  emm  Muchi  Tcrentiorum  fed  Liciniorum,  J.deptin  ,m. 
me  Lucullut  ctgnomcn  fuii.  Acquiftato  forfè  dal  noftro  Barbio  per  qual- 
cheadottione,  overo  matrimonio  con  la  Gente  Luculla . Il  Vola- 
teranno(»)fottofcrivendofi  al  Sigonio  foggiunge.  Lucullomm  f uniti  1 eAnthn>  , 
in  Licinia  uiferiptu:  Ove  fra  gli  altri  Soggetti,  riferifce  LLicinio  Lu-  i,b  i«. 
cullo,  fi  quale  poco  prima  della  guerra  Punica  al  tempo  di  Scipio- 
ne Emiliano,  efercitò  la  Dignità  di  Confole , con  A.  Poftumio  Al- 
bino. E Gio: Argoli(/)of$erva  parimente  convittore,  Q)che  lu-(Ci Pi*.«n 

cius  Lucullut  nobili 1 difertut , dtvet  munut  3jf.t/}orium  umplif simun  dedit,  ut-  p”'j^ehJ 

fue  cu  propri*  pecunia.  Quantunque  Fulvio  Orfino(  A/ l’annoveri  frale  c.n 
’lebee:  Dice  però,  che  molte  Famiglie  ritrovanfi  apprefso  gli Au-  1 

tori  dell’Antichità, con  varii  cognomi  derivate  da’Luculli,  e perciò  iiDcVim  re. 
Cicerone»»  Bruto,  li  chiama  Balbi,  e nel  hb.iq.ud  Aiucum  Bafsi.Ta-  inis 
citof/-)Longi, e Capitoni,  e nel  lib. 1 7. Blarfi ■ iAi)ojl 

FAVSTO.  Quello  cognome,  al  fentire  di  Giofeppc  Lauren-  & i,t>  >7 
«io  ( k)  lignifica  Fortunato . Am 

BARBI  A.  In  quella  Infcrittionc  vedonfi  chiaramente  le  paro-  u.' 

Io  omelie  dal  Reinefio,  come  fece  di  lopra  nell’altrc  Infcrittioni  ; E 
la  confufione.  ch’apporta  la  riferita  dal  Schonleben , de’quali  per 
brevità  tralafcio  il  giudicio  all’erudito  Lettore.  Che  quella  Donna 
false  della  prenominata  Famiglia  Barbia  de’Lucii,  & cfecutrice  di 
quella  memoria  il  proprio  nome  con  le  parole  /ibi,  & fuit&c. E le 
note  LLacccnnate  di  lòpra  l’efprimono  à fufficienza.  Di  qual  di 
quefti  Soggetti  fofseella  Moglie?  Sedei  primo, ò fecondo,  overo 
del  terzo  Lucio  Barbio?  ne  elsa  lo  dice,  ne  l'Infcrittione  l’afsegna; 
il  certo  è lei  efser  Madre  di  Tullia,  e di  Optata  porte  nel  fine  del- 
la Infcrittione , come  vedralsi. 

PHILOSTRATA.  Il  modo,  che  quella  Matrona  acquiftaf- 

le  tal 
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fa  tal  Cognome  non  può  faperfi , mentre  non  fofse  da  Filoftrato 
Filofofo,  Secretano  della  Moglie  di  Severo  Imperatore,  come  s"- 
acccnnò  nel  precedente  Capitolo,  d’altro  Soggetto  con  tal  fopra- 
nome . 

BELICI,  cognomi»  hoc  à Fortuna  rtjtnm , Scrive  Sigonio , fèguito 
«w.f1  to  dal  Cavalier  Orlato(  4 )Che  perciò  cantò  Virgilio,  (è) 
bjfcncid  j'99*  Fivile  fetlices , tjuibui  e fi  fortuna  per  olio . 

TVLLIE.  Quantunque  quella  Donna  non  venga  efprefsa  col 
nome  di  Barbia,  come  1 altra,  che  legue.jnon  toglie  però,  ch’am- 
be  non  fofsero  figliuole  della  predetta  Filortrata , mentre  la  paro- 
la F I L I /E,  che  tórve  ad  ambedue , porta  in  mezzo  fra  efse  nel  fi- 
ne della  Lapide  lo  dimoftra  ; come  pure  il  Giglio  che  tiene  nella 
delira  lìmbolo  decoris,  ér  c.t,idon,,al  lentire  di  Tcofrafto , (c  ) Proper- 
4 uh 4'  tio,(<0e  di  Virgilio(o)la  manifefta  Vergine. 

l.b  . . . irci  mifta  ruhcut , ut  Lilio  multa 

Rof*  albo , tales  Firgo  lUbtt  ore  colora.  ' • 

Siepe  tulli  blandii  orienta  Lilia  Nymplns . 

BOI.  Parola  antica,  edofeura,  quale,  al  lentire  di  Saraina,  e 
ftVnnt  rom  riferito  dal  Cavalier  Orfato  (/)  lignifica  Buono;  Era  frequentato 
L;  B tal  nome , ò Cognome  anticamente  nell’lltria , come  dimoftra  la 
tegnente  Infcritnone,  fcolpitanel  picdcftallo  dell’Altare , fabbrica- 
to duna  Ibi  pietra,  nella  Chiefa  di  San  Pietro,  nel  Cartello  di  Roz- 
zo , Soggetto  alla  Diocefi  di  Trierte , & anticamente  alla  fua  Co- 
lonia. « WÉ- 
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O PT  AT AE.  Fù  honorata  quella  figlivola  dalla  Madre  con  tal 
Cognome  a dirterenza  dell’altra,  per  efser  lei  la  fua  prediletta;’ 
Optata  hic  f or  taf  se  prò  de  fiderai. t aecipiendum  opinar , ut  alibi  prò  clelia  ufmr- 
patum  fu ì/re  obftrvavìmus . Scrive  di  quello  Cognome  il  Mentovato 
pHonP«Lb.  Cavalier  Orfato  (g)  ed  il  Teforo  della  Lingua  Latina,  vcr.opt. ag- 
I fca  7 giunge:  optati  dicumir  qui  in  honejlum  altquem gradum  fune  Eletti. 

1, ne  anti-jur.  Devo  per  fine  avvertire  con  SigoniofA  )che  le  figure  ornate  di; 
«i? ì"™'10'1'  Veftimenti  Nobili,  e Senatorii,  accennate  alla  sfuggita  di  fopra,' 
quali  nobilitano  quelle  Lapide,  non  permettono  in  verun  modo 
l’afserirc,  che  i Barbii  in  elsa  fcolpiti,  e nominati  fiano  Liberti  . 
Mentre  i Romani  non  concedevano  à gente  bafsa.  e comune  1’- 
ufo  dell’Immagini,  ma  (olamente  à Nobili, quali  nelle  Dignitàde’ 
Magirtrati , havelsero  fervilo  alla  Republica,  fra  quali  l Edilicia 
era  la  prima:  lmugmem  autem  fui  ponete  (Scrive  Sigonio;  «04  temere  om- 
nibus hcuit,  fed  in  tantum  , qui  Magiflratut  Civiles  gefsifseut,  quorum  pii- 
inm  fall  tcEJilìlasl  undè  Cicero  in  Vcrrem  \ Se  t/£dilem  deftgnatum  adeptum 
effe  a'.tiqut.rem  m Senstu  Sententi x dicendo  locum  , T ogam  pratextam  , Sei 

lem 
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Um  Camion  \ 7 Ut  Imaginis , pofientatemquc  prodendam . Non  cfsendo  al* 
ero  il  deritto  dell’Imagine,  al  fornire  dell’irtefso,  ch’un  raggio,  ò 
(plendore  di  Nobiltà . lui  Imaginis  nìhìl  effe  ah  ad , quàm  Ins  Nobili  Ut  il . 
merccche  ut  Imago  ì Magiftratu  profiafatur , fio  Nobilitai  ab  Imagi  ne,  un- 
de  ttiam  fati  Imagines  prò  Nobilitate  funi  poftta.  Ofservo  anco  quelle  due 
figliuole  tenia  prenome , forfè  dal  non  efser  ancor  maritate,  men- 
tre Sigonio  (4)  accorto  dall’autorità  di  Valerio  ferivo  : fretti  non  an- lDc  nora 

tequam  nnbertnt  confuevife  prxnomina  tradi . 

LL.  Non  men  vani,  che  difeordi  fono  i pareri  di  molti  fapien- 
tifsimi  Letterati  nell'intelligenza  di  auelte  note- 

Il  Signor  Dottor  Giacomo  Grandi,  di  fopra  lodato  col  Signor 
Dottor  Gio:Paolo  Cefarotti,  Soggetto,  che  le  lue  lettere , e quali- 
tà Angolari  l’hanno  innalzato  à molte  Dignità  , & Ufficii  nella 
Corte  del  Serenifsimo  di  Parma,  ove  efcrcitataal  prefente  quello 
di  Governatore  della  Città  di  Piacenza:  ed  ultimamente  l’illuftrifs. 

Signor  Marchefe  Giulio  del  Pozzo  Profefsore  della  prima  Cattedra, 
Eminente  nel  Jus  Civile, & altri , feguendo  la  comune  de  gli  Efpo- 
fuori  delle  Note  Romane,  perfillono,  che  l'addotte  LL.non  ligni- 
fichino altro  che  laocii  Uberto,  e che  tal  memoria  fofse  eretta  a cer- 
ti Liberti  di  Lucio  Barbio;  quali,  fecondo  l’antico  coftumc  appro- 
priatofi  il  nome,  e prenome  del  proprio  Patrone,  e Liberatore, 
tutti  s’addimandafsero  Lucio  Barbio,  Liberto  di  Lucio,  dillingucn- 
dofi  folo l’uno  dall’altro,  col  proprio  nome  fervile.  Io  quantunque 
ninni  fapiens , appoggiato  non  folo  alla  moltiplicità  de’tanti  Sogget- 
ti, in  quella  intìgne  Lapide,  preconizati  col  prenome  di  Lucio,  e 
tutti  fcolpiti  al  vivo,  con  figura,  & imagine  propria,  vellita  all’- 
ufo Nobile,  e Senatorio:  Mà  ancora  à quanto  cfpone  di  queft’In- 
fcrittioni,  il  mentovato  Signor  Dottor  Motti  nella  feguentc  lette- 
la, direi  fignificalsero  Luaorum,  e non  Ludi  Uberto-,  Mentre  ambi- 
rono tutti  adornarfi  col  decorofo  prenome  di  Lucio  Patrone,  pri- 
mo Soggetto  efprefso  in  efsa  Lapide . 

Ne  aevefi  attribuire  tal  ulanza  à novità  Chimerica , e fenza  fon- 
damento; mentre,  alfentiredi  Sigonio.  ( b ) Così  praticavano  i ^rom-rr» 
Romani  , per  confervarc  l’antichi&imo  ufo,  lempreda  loro  con 
grandifsima  diligenza  ofservato.  Vt  Gentil  ongìnem  e)*fmodi  deriva -io- 
ne fignificarent:  Fi  quemedmodum  in  voce  deriva! io  verbi,  fic  Gentis  edam, 
atta  voce  illa  exprimerelnr  , principimi  in  voce  appareret . Polciache  Ogni 
Gente:  Atte  ì viro , a ut  ì Loco,  tamquam  à fonte  ali  quo  mena  fé,  cr  no- 
mea eccepì (fc  perfpicuum  ejl.  Penfiero  parimente  favorito  da  Prifcilia- 
no(r)apprefso  I’iftefso,  qual  fcrive  che  i nomi  derivativi  in  j*/,  età.. *1. 
fecondo  l’ufo  de'Romani,  fignificanol’iftefso,  ch’i  Patronimici  ap- 
prelso  a’Greci  : Nominum  derivativorum  multa  genera  fune,  quorum  fatto- 
nimicum,  tdeft  quod  à propriit  tantummodb  patrum  nominibus  deriva! uri  Se- 
cundum f or  meni  Grecarti , quod  lignificai  cura  genitivo  Ftlios , a ut  Nepotes . 

M.  D.  D.  AE.°  Che  flgnificano  Monumcntum  Datum  Dono  Eorum.  Il 
Schonleben  con  tralasciare  la  lettera  O.  ultima  di  quelle  quattro 
note,  confonde  tutto  il  fuo  lignificato,  mentre  la  nota  AE.  fenza 
l’O,  al  parere  di  tutti  gli  Efpofiiori  delle  Note  Romane,  importe- 
rebbe AEdili,  e le  due  D.D.  antecedenti  non  formarebbono  ve- 
run  fenfo:  cofa  molto  da  ponderarli.  Qui  pure  vedefi  manifello 
•::y:  , Gg  l’errore 
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l’errore  del  Rcinefio,  mentre  Scrifse  Thadeo,  in  vece  di  M.D.D. 
JftPiJ-  AE.°  interpretate  dal  Cavalier  Orfaio.  (* ) Rettami  folo  il  dimo- 
flrarc , che  l’accennato  Dono,  non  può  atribuirfi  ad  altri, cha  me» 
demi  Barbii  antecedenti,  primi  Auuor idi  tal  monumento;  fatto 
poi  ergere  da  Barbia  Filoftrata  dell’iftefsa  famiglia  de’Lucii,  per  lo- 
ro comandamento,  aggiungendovi  anco  fe  ttefsa , e glabri  efpref 
fi  nelle  parole  siti,  & s*u  infra.  Collocandovi  parimente  li  feguen- 
ti  Soggetti  della  terza  Infcrittione. 

SPF.  Il  fignificato  di  quelle  Note,  fi  rende  ofeuro,  edubbiofo 
à caufa  del  Cardine,  frapofto  nel  mezzo  di  efse,  che  impedifsc  il 
Papere , fc  fra  le  due  prime  vi  fofsero  punti  tramezzati . Dirai  però 
»i  n dgnificafsero  Spurio  , overo  su*  pecunU  Fedi . O pure  siti  Fonare 
fedi.  Parole  comunemente  ufate,  ne'monumenti,  come  anco  à 
noftri  tempi  ogn’altro  giorno  fi  vede.  Mentre  molte  perfonc  col- 
l'occafione  difodisfare  la  mente  de’lor  maggiori,  nel  Tedamento 
efprefsa,  per  la  Fabbrica  di  qualche  monumento,  aggiungendo 
anco  fe  flefsi,  & altri  li  fanno  non  folo  fontuofi,  e magninchi , 
mà  ancora  più  grandi,  e di  fpe  fa  eccedente  all’ordinata. 

In  quella  terza  Infcrittione,  sbagliò  parimente  il  Reinefio,  nel» 
l’aggiungere  le  due  note  L.L  non  afpettanti  ad  elsa,  come  anco 
il  luo  PERVEO.  rappezzato àPereo;  eLudovicoSchonleben  , nel 
fcrivere  S.P.  P.R.TO.  mentre  nell’Originale  flà  SP.F.  RVFO,  & 
anco  FILIO  in  vece  di  LL.  RVFO-  Quello  cognome,  come 
fcrive  il  Glandorpio,  fu  famigliare  à trenta  nove  Famiglie,  del 
l’.va"/1' lib  <lua,e  foS8iungc  l’OrfatO.  ( b ) A colore  cognome»  hoc  defnmptam , S MS 

Ponderationi  d’alcun't  zAntiejuarii  infatti,  e celebri  Sorgati 
in  lettere  aggiunte  alla  mia  debole  opinione , 

J opra  la  fi  e fa  Lapide. 

CAPITOLO  XII 

L primo  , che  richiedo  da  me  degnò  d’aggiungere 
con  la  fua  erudita  Penna  , al  mio  deboi  , e rozzo 
componimento  fù  l’accennato  Signor  Dottor  Pietr1 
Antonio  Moti,  il  quale  adornandolo  con  alcune  An- 
notationi,  mi  fcrifse  del  tenore  fedente. 

Molto  Reverendo  Fruire. 

CHe  la  Sua  Patria  non  di  un’Erario  d’Antichità.  non  fi  può 
debitamente  negare.  Vodra  Paternità  hà  tutto  il  merito, 
mentre  ne’fuoi  Studii  ravviva  la  magnificenza  d’efsa,  c levagli 
errori,  che  la  circondano  nel  bujo  di  tanta  vetudà;  Onde  fi  può 
gloriare  la  medema  d’haver  vivificatore , e ridauratore , che  la 
faccia  fpiccare,  qual  fù  ripiena  di  colè  qualificate. 

Nella  dichiaratione  del  Marmo  Triedino  dc’Barbii , da  lei  fo 
flcnuto  di  Perfone  Nobili,  mi  confermo  al  fuo  Genio,  benché 

pertur- 
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perturbato  dall’opinione  contraria  dell’  Eccellentifsimo  Grand»  , 
JVIedico  Veneto,  à lei  in  voce  conferita,  c dalle  Lettere  14  Giu- 
gno i(S88. dell’Uluftrifsimo  Jurifconfulto  Paolo  Ccfarotti,  Gover- 
natore di  Piacenza  à me  dirette , per  haverle  ricercato  fopra  ciò  la 
fua  opinione,  qual  adherifce  all'iltefso.  Mà  molto  più  fi  conturba 
per  quanto  gli  opppne  rillultrifsimo  Signor  Marcnefc  del  Pozzo 
Veronefe. 

Tralafciate  da  me  tali  comuni  opinioni,  confermo  la  fua,  ind- 
ilo nella  mia,  e rifsolvocon  la  ragione,  e congictture  di  verità, 
non  efser  Marmo  Servile:  mentre  parla  l’iftefso  Salso,  e fa  nella 
fua  durezza  coltamifsima  l’opinione  della  fua  Nobiltà. 

Non  develi  riprendere  ilReinefio,(a)che  pofc  la  celebre  Lapide 


delle  otto  Figure  Romane,  nel  fuo  Libro.  Se  l'hebbe  fenza  Papere 
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da  dove  venifse , & alterata  nelle  parole , mentre  legata  per  metà  euS,i».n.i«» 
dalia  cima  al  fondo,  con  le  due  Figure,  Se  Infcrittioni  polle  nel 
mezzo,  e centro  d’elsa,  rende  tanto  più  difficile  il  contenuto  della 
ftefsa.  Quella  famofilsima  Lapide  Monumento  dc’Barbii  Trielli- 
ni  che  colle  lue  vifeere  folle  ni  a hora  li  Cardini  della  Porta  Mag- 
giore della  Cattedrale  di  Trielle,  e ferve  di  battuta  à fianchi  defi- 
la, che  per  ignoranza  de  gli  operarii  la  parte,  ch’andava  alla  de- 
lira fù  porta  nella  fimllra,  e così  l’altra  parte.  Non  sò  fe  più  for- 
tunata polsa  addiman  ivu  la  Porta,  con  tal  Antichità,  ò il  mar- 
mo prefervato  con  tal  funtione  final  prelènte  à gloria  de’Barbii . 

Mi  lòuolcrivo  alla  prudentifsima  opinione  di  Vollra  Paternità, 
che  ùdeo.o  in  > leggere  dette  Inicrittiont  dulinte,  & applicate  lot- 
to ogni  figura,  come  lei  te  rapprefenta,  perche  cosi  vengono  rap- 
prelentate  dal  Reineùo,  e dal  Signor  Canonico  Scufsa,  e così  la 
dichiaratione,  fenfo.  Se  interpretatione  lo  ricerca.  Aggiungo  con 
quella  premefsa  la  mia  debolifsima  opinione,  col  modo  di  leggere 
Te  liete  parole , & alle  fue,  alcune  mie  annotationi  apportate  à 
Vollra  Paternità,  congiontecon  la  mia  humilifsima  riverenza,  e 
mi  rimetto  à miglior  fentimento  , mentre  retto  qui  in  Padova 
li  14.  Luglio  1687. 


Di  V.  P. 


Devotils.  Ser.  V. 


Pietro  Antonio  Moti. 


'jiHHtUMni  del  Suditi»  Jl.  Ottobre  1600. 


LA  prima  figura  fcolpita  fu  polla  à Lucio  Barbio  Lucullo , mà 
ri  Aiuolo  di  Lucio  Barbio  Patrone,  primo  llipite  di  quella  Se- 
natoria F uniglia.  omelso  il  Barbio,  per  darle  con  antonomafia  ri- 
fpetto,  e grandezza:  Soggetto  di  molta  veneratione,  e (lima,  co- 
me lo  dimoilra  li  parola  Patroni,  malamente  cangiata  dal  Reine- 
lìo  in  quella  de’Patri.  Sin  qui  trovali  il  Patrone  fenza  Liberto,  Pa- 
dre, e F g iuo  o Nobile,  adunque  il  Patrone  fata  della  Colonia, 
della  difela,  c della  Dignità  Senatoria. 
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Hifloria  di  Trieffe 

La  feconda  Imagine,  che  rapprefenta  un'altro  Barbio,  il  quale 
per  dimoltrarc  l’honore,  e gratia  ottenuta  d’efser  ammefso  in  que- 
fta  memoria,  aggiunfe  le  note  abbreviate  M.D.D.yE-°  elprefslve 
del  beneficio  ottenuto  da’Barbii  Auttori  di  elsa , che  dicono  rfm 

mentum  Ddlnrn  Dono  eorttm . 

Il  terzo  anco  fcolpito  in  efsa  è Barbio,  mà  non  dependente  da* 

nii,  il  quale  entrando  come  della  Gente  Barbia,  mà  trafverfale 
irei  Figlivolo  di  Spurio,  e Padre  di  Rufo  ; mentre  egli  ancora 
concorfe  all’edifitio  di  quella  Lapide  con  la  fua  portionc,  e perciò 
volle  infcrivervi  il  nome  di  Barbio  Rufo  fuo  figlivolo  ne  fin  qui 
ritrovanfi  in  efsa  Liberti. 

La  quarta  Tefta  è di  Lucio  Barbio,  Legnato  con  due  LL,  quali 
afsolutamente  non  ponno  Lignificare  Ludi  Uberto-.  PoLciache  dell- 
eLsere  prima  di  lui  nel  marmo  quattro  Ludi,  non  Laprei,  à cui  di 
loro  fi  dovejse  afsegnare  per  fervo?  Non  volle  addimandarfi  Utius 
jtatbiHs  Ludi  Filins , Ludi  Nepos,  mà  con  modo  di  figura  Laconica: 
Uteitu  Urbim  Udorunr,  e così  formò  le  due  LL  Pofciache,  Le  fofse 
liberto,  farebbe  fiato  caricato  con  la  parola  ivssv . Conveniente 
al  Liberto,  mentre  le  noflre  lòno  conferenti  al  fangue.  Che  li  due 
LL  tante  volte  addotti,  & elprelsi  in  quella  Lapide  da  gl’Inter- 
preu  delle  Romane  note , come  opinione  comunemente  applau- 
dita, fofiero  interpretate  mai  Liberto , non  può  negarli . Mà  perche 
in  coteuo  Marmo  de’Barbu  di  Triefte  fua  Patria,  oltre  le  partico- 
lanta  da  Voltra  Paternità  olservate , io  ancora  ritrovo  tali  fonda- 
menu  in  elsa,  che  mi  sforzano  tralalciare  l’opinione  più  applau- 
dita,  «abbracciare  i fuoi  fentimenti,  e dire,  che  non  Unii  Uberto, 
ma  benfi  Lucmum  devonfi  leggere,  & interpretare. 

, ancora  qui  rapprefentato  non  è dubbio,  ch'egli  fofie 

degli  flelsiLucii,  cioè  Lucio  Barbio  de’Lucii,  con  qual  prerogativa 
fa  mio  credere,  e Voftra  Paternità  dimollra  nelle  fue  Annotatio- 
ni ) pretefero  1 Barbu  di  Triefte,  farli  conofcere  non  Dozinali  e 
Comuni,  ma  de  piu  pnvilegiati',  e confpicui  della  Gente  Barbia, 
che  decorati  col  prenome  di  Lucio,  proprio  di  quel  Colonello,  fi 
diftinguefsero  dall  altre  famiglie  Barbie  da  lei  accennate.  Efsendo- 

, cne_  rnme  nuprua  r.arlr»  . ...  — » ...  ^ , 


, r 'Z?  1 ---■la  Famiglia  de’Lucii  a differenza  del 

detto  tranfverlale  , o altro  diftinto  Colonello  lontano.  Olservili 
parimente,  che  quello  vuol  nominato  anco  Faufto  fuo  Figlivo- 
lo, nella gmfa  dell  antecedente  , qual  fece  fcolpire  quello  di  Rufo. 

La  Quinta  figura  è di  Barbia  Filoftrata  de’Lucii , come  la  rap- 
prefentano  li  due  LL.  e non  Liberta  di  Lucio:  Pofciache  efsendo 
tale , indebitamente  haorebbe  afsunto  il  titolo  di  Patrona,  efprelso 
nelle  parole  Stbt  &s*is  rieri  infstt.  Oltre  che  polla  nel  mezzo  del- 
la Quarta,  e Sella  Telia,  fi  ricerca  di  qual  Lucio  fu  efsa  Liberta? 
he  del  quarto,  quello  feguendo l’opinione  contraria,  fu  egli  pari. 
S^,nte  vi1 Ye  P'u,f0,  0 f?0  figlio,  che  Liberto  , come  anco  il 
Sefto.  Ne  laddimandarla  Liberta  de’ Liberti , può  afsolutament. 
funragare  il  lor  penfiero:  Ragione  fi  valida,  eaefficacc,  che  no„ 
può  haverc  rifsolutione  per  efprimere  ubi,  & sm.  Mentre  li  fopra. 

nomi- 
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nominati  Con  lei,  non  hanno  potetti,  mi  lòto  coltèlla  di  Sangue. 
Ofservifi  ancora,  che qucfta Donna  pone  il  Monumento  s#;,  & 
suis.  Qual  siiti  nfplende  lolamente  ne’Figliuoli  efprcfsi  dall’iftefsa 
nel  Marmo,  che  per  titolo  di  Madre  tiene  al  pari , e lòtto  di  fe  : 
Quali  attolutamente  non  pofson  chiamarli  Liberti  di  Lucio,  per- 
che mai  Lucio  fu  lor  Padrone.  Onde  nato  di  Liberto,  ò Libero  , 
«irò  che  mai  furon  foggetti  à tal  potetti.  Che  l’afsegnata  Filoftra- 
ta fofse  l’Autrice,  & Efecutrice  di  qucfta  Lapiderò  aimoftra  chia- 
ramente quanto  d’elsa  feri  ve,  e prova  Vòftra  Paternità  nel  fuo  Co- 
ntento, e parole  dell’iftetta,  efpofte  fotto  la  propria  Figura,  fono 
teftimonio  veridico,  mentre  il  fibi  fieri  msn , appella  fopra  il 
proprio  individuo.  Ne  s’allontana  dal  vero,  ciò  che  ai  piùfoggiun- 
ge  nell’efplicatione  delle  due  altre  Infcrittioni  Seconda,  e Terza, 

poiché  Monumentimi  fìttum  Decreto  Eornm,  & Suo  Pecunie  Feci!.  Accor- 
dano col  buon  fenfo,  ch'in  altro  modo  anco  in  Sentenza  de  gli 
Avverfarii,  non  faprei  i chi  attribuire  le  dette  Note  fenza  evidente 
dilcor  danza. 

La  fletta  Imagine  è di  Lucio  Barbio  con  li  due  L Lcioè  Luciomm'. 
Pofciache  adhercndo  all’opinione  contraria,  s’egli  fotte  mài  Uber- 
to, dourebbe  efsere  del  Soggetto  virile  della  quarta  Figura,  e Li- 
berto d’un’altro  Liberto.  E quello  pofe  la  memoria  à Felice  fuo  fi- 
gliuolo con  egual  forma  degl’altri  accennati  di  fopra. 

Nella  Settima  Infcrittione  inforge  altro  dubbio;  poiché!  s’una  fol 
Tetta,  potta  nel  Marmo,  non  dtmoftrafse  il  Contrario:  direi  in 
eftaefprette  due  Donne;  la  prima  Tullia  Boi;  e Seconda  l’altra 
more  Rommo,  come  è noto . Ottervo  anco  , ch'il  Reinelio  in  vece 
de’Boi  ferivo  Bonn  ; forfè  per  le  raggioni  addotte  da  Vottra  Pater- 
nità. Che  poi  *1  Schonfeben  feri  vette  BOL.  Credo  fotte  errore 

dcll’lmprefsore  . 

Nell’Ottava  chiude  per  fine  l’illuttre  Barbia  Filottrata,  dichia- 
rando quelle  due  Fermine  lue  figliuole , una  delle  quali  è l’accen- 
nata Tullia  Boi  Seconda,  e l'altra  Barbia,  con  li  due  LL.qual  co- 
me fmgolare,  e più  diletta  la  Cognomina  Optata  de’Lucii  Barbii . 
Non  faprei  il  motivo  e la  caula  perche  nominatte  quella  col  no- 
me della  Famiglia  all’ufo  Romano,  e Tullia  nell’altra,  fenza  ef- 
preftione  della  Cafata,  mentre  con  la  particola  ET  aggiunta  al- 
rinfcrittioae  di  Optata,  e la  parola  FIJLJAE  frapofta  nel  mezzo  d*- 
ambedue  nel  fine  dell’Infcrittione,  la  dichiara  fua  Figlia,  come 
ofierva  Vottra  Paternità,  dalla  cui  opinione  non  difeordo.  Se  dun- 
que quella  è figliuola  di  Filottrata,  e non  Liberta?  quell’altra  co- 
me farà  Liberta , e non  de  Ludi  ? S’è  impofiibile  darli  Liberto 
di  Liberto:  e del  Liberato  il  Liberto.  Mentre  in  quella  guifa  dive- 
rebbe  perfona  efclufa  dal  Servitio.  Io  non  hò  d’antico,  che  la  mia 
ignoranza,  perciò  inviluppo  la  fletta  in  tanta  Antichità. 

Mà  che  più  immotare  con  quello  Salso,  e romperfi  la  tetta,  e 
l’intelletto;  ricorrali  à gl’ Antiquarii  ne’Libri,  e da  loro  ricavili  la 
verità  del  Liberto,  e de’Lucii.  Quella  Lapide  d’Otto  Figure , fe  li 
fuppone  milla  de’ Patroni,  e Lioerti,  e neccfsario  anco  il  promi- 
fcuo  trà  loro  tanto  celebre  ne’Marmi  di  Benemerente,  Dolcifsi- 
mo,  Carittimo,  Ottimo,  c Simile  , come  ofservano  i precitati , 

Gg  j Grutero, 
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Gruttcro,  e Reinefio , e pure  in  quella  Lapide  mai  calcò  limil  pÉ 
rola.  Che  li  due  LL  haitiano  regola  ferma  di  dire  Ludi  Libmu,- 
none  vero.  Perche  anco  ne’marmi  polsono  havcr  alerò  fenfo,  come 

Lucius  Leti  or , Lodine  Ulias , Ludi  Lochi  , Laudabili!  Lotus , Legioni!  Lotus, 
Libraria!  Legionum,  Ltbcnttfsime , Linde  Lineiti  tini.  Unge  Lamentata! , Lo- 
i fta|}-nu  » diti  incus , hoc  efl  pecunie  emptus . Sert.Orfato  d«)Gher.  Gio:  Vofsio(£> 
& tic  noi  rom  Giu  Teppe  Laurent.  Onomaft.Rom. 

bDe'condcr  c.  Un  L folo  è prenome  di  Lucio,  cioè  di  quelli,  che  primi  oriebum- 
4i.sanm.uih.nar  inex,  fù  anco  nome  Gentilitio,  Stalle  volte  cognome  Orfatofc) 
cUrat1’  4 e Tornalo  Reincfio  (iT)  con  le  concordami  efplica  z.  pranomen,  No- 
d Loc cit.claf*  meri,  & Cognome n denota . Onde  G aV. L.  Repelline , non  è di  Gneo  Lt- 
ammijj.  berto  Repetito,  mà  di  Gneo  Lucio  Repetito.  Può  dunque  havere 
quelli  lignificati,  e poi  nella  pluralità  dare  nell’unità  dell’opinione 
addotta.’1  Che  poilidueLLcongionti  c’additinoGente  Romana, non 
•JW*  fervile,  lo  dimoftra  in  due  Marmi  il  precitato  Cavalier  Orlato, (e) 
fiéina'^.  ne’Perpeni,  & in  altro  luogo  ne’Cetronii,  e Gjo:Glandorpio(jO 
fOnom reni,  nelle  famiglie  de’Arrii,  Se  Arriani  riferifee  LLArrii  Mafsimiani,. 
Se  efplica:  Scthcet  Poter,  & Filine,  onde  Ludi,  e non  di  Ludo  Li- 
r berto.  Un’altro  n’alsegna  di  c.L.  Anioni  Tnb,  /V^.qual  hebbe  due 
prenomi,  cioè  Cajo  Lucio  Arriano  Tribuno  della  Plebe,  e nondi 
Cajo  Liberto, 

Ofscrva  anco  l’iftelso  Orfato  nelle  fue  Noté,  cheli  due  LL. fan- 
no prenome , e non  fervilù  Ludi  Lentnllì , Ludi  Ucinii , Ludi  Lutei , 
Lue  li  Lucrali  ; perche  ne’prenomi,  cognomi,  e fopranomi  mette- 
vano i Romani,  per  il  più  le  Cognationi,  Se  Affinità, ch’ha vevan- 
no  con  l’altre  Famiglie.  Moltranoanco  li  due  LL.  pluralità  ll. 
Le//,  cioè  due  Lucii  Ruffi,  due  LL  Laudabile!  Libenlifiime , Lati,U- 
gemei,  Laareniahbus , Laudai  ut , C finalmente  Con  l’OrfatO  ftabililce 
f CcroBi.rotr.  Girlo  Sigoniotg} Pranomina alie fmgularia,  alia  bine,  ut  C. C- Ceti  Curio- 
nts  £1. mainiti  lutii . 

Devefi  parimente  riflettere,  ch’il  Patroni  non  hà  un  folo  figni- 
cS«m3£ir  ^cat0  ^C*  Liberto;  mà,  comeofserva  l’addotto  S\%on\o  (b)  Patroni, 

tip  7.0"11’  * Parlai,  Plebei,  Cliente > ri  Romuto  mferipios  confiture  necefsitudo . A CUÌ 

adherendo  Francefco  Robertelli  formò  due  Propofitioni  la  prima 

de  Grad,&  Htnortb.  Romani  ftudebant  dignofeere  ingenuo!  à Libertini s.  La  fe- 
conda Fami'.  Rom.  ex  Servo  Liber , ex  Libero  Ctvis,  ex  Cti  e Patricius  , ex 
pairido  Rex.  Quella  Pietra  è di  Colonia  Romana , e perciò,  fecon- 
do il  fornimento  de’ScrittOri.  In  Lapidibai  veteribas  ideo  crebra  Patrono- 
rum-,  Coloniaejue  mende,  ut  nihil pofsit  effe  celebrine'.  Scrive  il  precitatoSi- 
goniofdcon  il  RdneflO(  Patrona!  cooptata!  è Repablica,  patrona!  Togo, 
k Loc ntchfi  Patrona s Coltegli . Et  altrove  (l)Honor  Putronatut  in  Civitatibus,  Manici - 
libi  >h>t  * P"*  > Colon  ti s ad- Libera,  & Poflcros  derivata!.  E Se  ftor.  Orfatf  m ) Vrbti 
ICiili-c.  n JJ.  Colonia , qua  fodetatis,  Amicata , aat  belli  tanfi  fe  Pepalo  Romane  adiuuxe- 
'"iva"’1"' 8 r*w>  Pt,,onl>s  babebaut  fuos , & eorum  controverfu  ad  Patronorum  ìudieiam-- 
ue  ,nuS  reminebantur.  Un’altro  fenfo  Nobile  del  Patrone,  riferifee  Ottavio 
r De  re  Vcft  Ferrari  ( a)  Patrona!  Oralor  in  Caujìs  ex  Tdcit.dr  Orar, ex  Floro  ( o)  Patroni  T 0- 
• Hifto*Pr«n  £*''  * Clìentibm filatati.  Salica  Oratore!,  & Advocati.  Alla  chiuià,  Otto 

"b.4  cip  m°'  fono  le  Figure  nella  Lapide,  le  cinque  Virili  con  la  Tom,  & ab 
Ja  fini  Ara  tutte  flolate,  e tratte  su  la  fpalla . Le  Donne  Capillare. 
«r/iaMo  e neH’iftefia  maniera  fidate , eccettuata  T ullia . Gio;Rofoino/>)  of- 
fe rvando 
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fervando  l’ufo  Romano  de’ capelli,  fcrive:  ingenua  eupHUtos,  ferva 
Muftì  incedi  fé  Snripttret  Cruci,  & Luiini  etnveninnt.  E poi  l’ifteftO  AutO- 

k(u) figura  una  Matrona,  cavata  da  un  Marmo,  con  il  flrafcino  *L<*ci'Ii!’». 
fu  la  fpallafiniltra,  e Capelli  nella  guifa,  che  le  due  vengono rap- apM' 
prefentate  nella  Lapide,  cioè  Filoftrata , con  Optata  fua  figliuola, 
col  quale  concorda  il  predetto  Ferrari.fi)  ' bL«dt.Hb.f. 

Qui  anco  mi  patienterà,  non  perche  faccia  una  prolufione  d’- £*p,a  s‘An*- 
Antichità,  ch’il  mio  talento  à tanto  non  vale:  mà  necelsitato  dal-  Ica“p,J‘ 
la  maggior  chiarezza  di  quanto  fin’hora  habbiamo  provato.  Ttgu 
•fui,  fcrive  lo  flefso  (e)  prtpriut  fnit mufcnlii , & fiminit , Senuttribnt  , cDc  re  Veft 
Mitronis , Mcretricibus , C tieniti , Mnnìcipiis , tjrc.E  parla  della  Toga  in 
univerfale.  Mà  limita  poi  (ed  io  non  entro  nelle  confufioni  della 
prima  Propofitione,  perche  hà  molti  (pini  ) che  nelli  huomini  fi 
dava  il  Recinio  con  la  Licinia,  cioè  il  flrafcino  dalla  parte  inferio- 
re d'elsa  Verte,  che  fi  gettava  sù  la  fpalla  finiftra,  e che  quello 
habito  virile  fùde’Senatori,  ede’Funerali  Solenni.  Et  in  altro  lo- 
co( d)  Era  anco  una  Verte  Matronale,  e di  degna  Madre  di  Fami- 
glia, detta  la  Tonica  Stolata , ò Pala,  che  pur  fi  trava  sù  l’home-  cm&Sja 
ro  finirtro  per  il  Stralcino  fudetto  ; Se  dunque  quelle  due  Velli,  clP»eaP-3» 
cornei!  feorge,  fi  hanno  negli  homeri  finiftri  dell’Imagini  fcolpi- 
te  nel  Marmo  fudetto,  e qual  dubbio  farà  1’affermàre,  che  li  Sog- 
getti ornati  di  efse  fiano  illuftri,  e non  fervili,  fe  l’Imagini  rtelsè 
lo  dimoftrano,  con  le  prove  addotte  da  Voftra  Paternità,  nelle 
fuc  annotationi 


Li  delineamenti  delli  Simulacri  Etnici  Relieiolr,  tanto  nell’huo-’ 


M Mazzocchio(f)Lo- ' — 

renzoPignorial/O  con  Gratterò.  (^)Le  Sacerdotefsc,  i Senatori,  iK".  ..  . 
Confoli  Romani  vengono  delineati  dalPanvinio,  nelle  Tuka.à-y.  i*°r. 
de  Lnd.circe»f.3nco  con  le  medeme  Velli:  dalle  quali  ragioni  fuffra- *Infcr- 
gaio,  ricerco  dunque  io:  Chi  potrà  dire  il  Trieftino  Marmo  efser 
fervile?  Se  non  con  durezza  di  parlare?  quale  all’intelletto  riefee 
incredibile;  con  che  divotamente  la  faluto,  &c 

Altre  deltiftc/fo  3 \.  Maggio  i6<)l. 

MI  honora  Voftra  Paternità,  la  tenta  volta  de’fuoi  comandi, 
per  altre  obiettioni  fatte  al  famofifsimo  Monumento  Trie- 
flino:  Difsi,  e che  polso  di  prefente  aggiungere?  Pure  ubbiden- 
do, della  fua  opinione  rapporto  la  mia  conferma  all’antepafsate, 
&infraftritte  riflefsioni. 

Ofscrvo  la  moltiplicità  delle  medefime,  onde  giudico  necefsa- 
rio,  pria  d’intcrnarmi,  premettere  la  rifsolutione  d’alcune  cofe  ge- 
nerali. Primo  viene  oppofto  à Voftra  Paternità:  chtinmuteriu  et  An- 
tichità non  fi  dì  peritiu , mà  fono  indovinelle , e gÙ' equivoci  poter  render 
fctndulo  nellu  di  lei  Hifloriuì  Io  non  capilco  come  poisano  accomodar- 
fi  tali  fentimenti  alla  fua  ftimatifsima  Opera:  Chi  prefumerà  afte- 
tire  in  difeorfo  litterario  , non  poterli  interpretar  Marmi  , ch’è 
feienza  propria  d’Hiftoria?  Guai  à Magnati,  & à Prencipi,  quali 

con 
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con  quella  forma  flabilifcono  il  Dominio  di  quella  Nobiltà,  che 
pofsedono.  Tanti  Autori,  ch’hanno Icritto,  & io ftefso  delle  Pat ri- 
tic Venete,  e particolarmente  nell’ Aqmla  Augufta\  adduco  validiisi- 
, me  le  prove  di  poterfi  congietturare  : & hora  aggiungo  Andrea  Ci- 

«Vjmr.rerul.  rjno  ^ Romanorum  monumenta  immutalitdtij  argumenlum , quo  eorum  nome» 

Il  tt  ti|  Jifiii  in  notnen  tran/lt.  E Paolo  MorigiaW  Amichiti  detta  Sacrofanta,  di  gru» 
tib.tfup.14.  f0TZ-‘-,  àr  anneriti,  qual  dimoftra  la  Nobiltà:  Adunque  non  indica  in- 
/ dovinelle? 

Il  Cavalier  Orfato,  per  quella  ftrada  fall  alla  gloria  in  Parnafo, 
con  li  luoi  Monumenti,  e Marmi  eruditi:  finalmente  Seballiano 
Brant  Giurifconfulto,  nella  fua  Arragonia,ò  Nave  de’Pazzi,  non  vi 
poie  Hillorici  Antiquarii;  ne  queftijfurono  abbracciati  nelliFarfàloni 
del  Padre  Lancelloti  ; così  tal  critica  retta  fcminile , & infulfa. 

Parlandoli  degli  equivoci  volontarii , certo  che  quelli  li  devon 
fuggire,  màfc  dalla  controverfia  nafcono  opinioni,  ogn’uno  de- 
ve difendere  la  fua,  e Vollra  Paternità,  hà  il  giullo  motivo  del 
pugna  prò  Patria.  Conchiude  GioiGher.  'Wofc.{c)  Hifioria  Civilis  com- 
lot°  prehendit  anttquitates  in  primo  capite,  qua  funi  reliquia  antiqui  tempori  r\  Ta- 
lellis  a!icu\us  nauf ragli  non  abfimiles , vel  qua  fi  pittura  deformata . Quali  I10II 
li  pofsono  rellaurare,  che  con  le  conghictture. 

Dilcendo  alle  particolari,  che  dicono  efser  Marmo  Servile  : per- 
che dice  Patroni:  Et  io  dico,  efsere  Marmo  Nobile , perch’è  Scritto 
patroni.  Replicano  li  Sapienti  Avverfanti:  deve  leggerli  patrono  : con- 
vertendoft  11.  in  O,  perche  così  rendeli  aggiultato  il  fenfo  con  li 
due  LL,  cioè  Patrono  Ludi  Liberto. 

Haurei  pronta  la  rifpolla  legale  di  Marc’Antonio  Pellegrini  (d) 

I attornili &'  tlual  d*ce  c^ie  l’accomodar  parole,  per  illabilir  fideicomilsi,  è una 
coSE”  ' * ‘ baia  da  Itar  lontana  da  chi  profefsa  anima  d’honore,  e cognitione 
di  Scienze.  Si  deve  Ilare  fu’l  ferino,  e con  fana  interpretatione  ar- 
gomentare, congietturare , & interpretare  fu’l  ftefso. 

Addurre:  do  fu  fallo  dall’  lucifere:  E chi  lo  dice?  Chi  vuol  accomo- 
dare la  pietra?  E come  li  potrà  partire  dallo  ferino  naturale,  e pro- 
prio, per  formare  un  nuovo  fenfo  della  llefsa  pietra;  fe  quello  del 
patroni  è il  fuo  legittimo,  e naturale,  e l’inventato  dall’Avverlàrio 
totalmente  alieno  dal  vero  fenfo. 

Rifferire  vi  fia  nella  Lapide,  anco  il  nome  di  Pbiloltrata,  con  l’- 
accento di  fopra  , e con  tal  errore  lòllenere  1’apportato  . Quello 
fi  è volontario  Equivoco  di  chi  l’apporta , mentre  in  efso  è il  legno 
d’abbreviatura,  e così  li  ritorque  l'obietto  flelso. 

Motivare  poi  ch'il  Genitivo  fu  rarifsimo  nellt  marmi , ne  ufilato  da’ Roma- 
ni. Ciò  può  ben  dirfi  Scandalo  manifello:  Perche  Gafparo  Siop- 
pio(tf)  vuole,  che  ad  un  foltantivo  s’aggiungano  molti  Genitivi,  e 
'iin'"b"e}cGio:Gher.  Wols.con  il  Laurent.  ( f)  lo  chiamano  Hellenifmo  dal 
« iitM.de  Greco  vocabolo . Onde  è certifsimo,  che  i Romani  tolfero  dalGre- 
fi>rGrinut.  co  tal’ufo  de’Genitivi,  e perciò  frequentato  da  loro;  mentre  concf- 
«cAmiuh.  fo  fi  dimollra  il  Gentilitio.  ovid.^.de  Pont. 

Adiechque  probe nt  genitiva  agnomina  Cotta 
E Virgilio  otnead.  1.  parlando  d’Antenore 

Hic  tarnen  illa  Prbem  Palavi . 

Come  dunque  non  conofciuti  da’Romani  li  Genitivi,  fe  ne  for- 
mano 
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mano  trattati  li  fudetti  Autori  con  Virgilio.  Varrone , Vetruvio, 

Oratio,  & altri,  mà  in  fpede  Wofs.(,»)ove  propone  la  quellione  *■“>«*. 
aggitata  da  gli  Antichi,  le  andafse  fcritto  con  un  Povero  Y?  e di-  ' 

ce,  che  quindi  nafcefse  la  figura  Sincope,  del  Genitivo  plurale: 
promovendone  altra,  fe  ordini,  ò redi  ordinato?  poi  conchiude, 
non  efservi  differenza  tra’Greci,  è Romani , nella  regola  di  Domi- 
nio. Ferme  quelle  mafsime,  troppo  gran  fatica  farebbe  l'apportar 
Pietre  de'Gcnitivi  nel  Grutero , e Remefio,  che  tante  fono:  quan- 
tunque  s’affiguri  un’Avverfkrio  non  efservi,  che  quella  fola  in  Ve- 
rona, riferita  neU’Panvino.(£  ) **"'**;  v*«? 

I V.  F. 

I NOVIITTVS  RABVTIORVM. 


E perciò,  come  cofa  rara,  e lira  vagante,  e fuori  dell’ordine,  fu 
fcritto  in  elsa  quello  Genitivo  intiero,  per  levar  gli  Equivoci:  Ne 
adduce  altra  ragione,  fe  non  che’l  prenome  folo  nelllnfcrittioni , 
faccvali  abbreviato,  come  cofa  comune.  & il  nome,  e cognome 
intiero,  per  dillintione  delle  famiglie:  e perciò  Glandorpio,  per 
dimollrare,  che  li  due  LL.  dicefscro  Luca  vi  pofe  in  ellefo  Ami , 
e Mtximùaì,  quali  fenza  punto  fra  di  loro  , e polli  in  frontifpi- 
do,  pofsono  dir  Ludi:  ma  fe  addotti  in  ultimo  luogo,  come  nel- 
la Lapide  Triellina , non  inferifeono  altro,  che  Lucio  Liberto , co- 
me importa  il  GL. lenza  punto  qual  lignifica  Conliberto. 

La  Itefsa  Pietra  Avverlaria,  con  le  Lapide  da  me  qui  fotto  ad- 
dotte, dimolhano  falfalafua  ragione,  e prova  il  contrario  à quan- 
to dice.  Mentre  il  prenome  NOViTIVS  : come  li  feorge  ellefo  . 

In  fatti  poi  il Glandorpio(f) libro  unico  in  quella  Città,  da  mecon  tc0”om»* 
diligenza  o {servato  tiene  li  due  LL.puntati  come  già  le  fcrifsi.  On- 
de  è manifello  errore  di  chi  afserifee  il  contrario,  con  opinione 
fuppolla,  dal  che  develi  inferire,  veruna  delle  cole  oppoltc  poter- 
li verificare  nelle  Lapidi;  Quando  anche  Grutero  {d)  adduce  pre-  <i  c,P.i  jc 
nomicllcfi,  nomi  abbreviati,  egl'uni,  c gl'altri eftefi,  & ancoak  ^"tConfl,i 
breviari,  come  qui  fi  feorge. 

M.  AVR.  ALEXANDER. 

SER.  CONSVL. 

PjE.  ET  ARR.  CONSVLIB. 

AFER  TITIVS  MARCELLVS  COM1TIVS 

APP1VS  MAXIMVS  BIS  CONSVL. 

APRILIS  REPENTINI  FILIVS . 

APVLA  PETRONII  FILIVS. 

ATIVS  TAGASTI  FIUVS. 

DAGVVS  DAG. 

MAVS  OPTATVS 

L.  VIS. 

L.  AP.  PAL 

Infigne  anco  è il  Monumento  di  due  Tifi  Sii  vii  Confoli,  con 

due  TT. 
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due  TT.non  puntati,  quali , al  fentire  del  Grutero,  e Cavalicr-i 
Orfato,  rapprefentano  due  Tifi,  e cosi  pluralità,  e nomi.  Onde 
retta  ftabilito,  che  conforme  le  Lapidi  devonfi  leggere  le  parole 
tanto  puntate,  quanto  non  puntate,  mentre  efprimono  una,  o 

P‘Vmfo  da  me  aperto  il  Cavalier  Orfato,  de  mis  Romomrmp  mro- 

,Affc*.Con.  jtfgyM.  Qual  efplica  ì Frumento  fcru»s\  Cosi  il  Grutero  (*  )cqn- 
”*•  vir.  quali  leggerebbero  alcuni  convivere,  c pure  dicono  comugrvt- 
venti , s Se. 7o j. num. 8-opfac , quali  Note.come  cofa impropria,  e 
fonia  pumi , non  pofsono  lcvarfi , e pure  indubitatamente  'eggon 
fi,  orriMo  tacere . In  altro  monumento  ivi  al  r”""-T _ add  i e 
quefl’altre  note  fvxori  c lènza  alcun  punto,  e pure  apportano  n- 
dubitato  il  fenfo coll'Autore,  fieri  yxoRI  cyeafit. 

Che  fi  diano  anco  due  Prenomi  contro  gl  Avverfam,  eccone  u 
teftimonio,  tanto  col  nome  eftefo,  quanto  abbreviato. 


M.  L.  FLORVS  FL  F. 
M.L.FLO  PRONEPOS. 


LaQueflione  de’Genitivi,  non  fi  leva  finalmente  con  quefte  ra- 
gioni; cfsendo  altro  u patroni.  Senfo  aggiu  fiato  per  dimoltra- 
re  la  dipendenza  ; & altro  il  lignificare  libato  della  perfona  col 
Dativo  l.  patrono,  ch’è  il  Patrone,  & il  Liberto . , 

Per  gratia  s’applichi  Voftra  Paternità,  ad  un  Marmo  di  Verona, 
bWìrip  a.  riferito  dal  Grutero(i)in  due  forme. 

pig  88?  nu.J. 


epagSW.n  6. 


Trivio, 

Q.  PORTIO  Q; 

CAPITONI 
DOMITI  A L 
CLARA  V.  F. 
H.  M.  H.  N.  S. 


F. 


Secondo. 

O.  P.  Q.  F.  CAPITONI. 
£ DOMITIA  CLARA 
V.  F. 

H.  M.  H.  N.  S. 


A quella  Infcrittione,  polla  in  primo  luogo  col  L puntato  non 
daranno  altro  fenfo  gl’Avverfarii  che:  Quinto  Porno  figliuolo  di 
Quinto  Capitone,  Domicia  Liberta  Chiara  fece  vivendo,  bt  an al- 
tre cinque  note  puntate  : Quello  Monumento  l'Herede  non  lo  ìe- 
cue.  lì  pure  la  fiefsa  Infcrittione  , addotta  nel  fecondo  luogo  da 
Grutero,  dimoftra,  che  la  nota  L fii  prenome  d’una  Nobilifsima 
Matrona,  della  Gente  Domicia.  Se  quello  Monumento  al  lentrr 
t Antìq. ver.  del  Panvino(c)è  veramente  un  folo,  chi  dunque  fara  il  piu  ven- 
r«*r*  dico  Interprete  Grutero,  ò pure  il  Capricio?  Conchiudiamo  dun- 
que, che  li  due  LL  puntati,  anco  nel  mezzo  delllnfcnttioni,  e 
a chron . ref  prenome  plurale.  Cosi  Gio:Battifta  Riccioli^.)  e Sert.Orfat.fr^ne. 
tmnj  eli  Alfabetti  delle  lettere  confondono  Nomi,  e prenomi. 

Grutero (f) adduce  una  figura  di  Donna  ( qual  riferirò  ad  altro 
!=«.  pafso  ) con  Huomo  alla  Siniltra,  perche  fuo  Figliuolo,  con  quelle 

parole. 


.Ti*  -i.: 


yELIVS 
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I ASLIVS  CRIS  4 
I NI.  MATT.  I 


Elio  Crifiio  fece  il  Monumento  à fe,  & alla  Madre  Giulia , qmal 
rapprefenta la  Madre  in  latino,  con  quelle  lettere  MATT.  che 
ponderate  dall’Autore,  e per  il  Loco,  e per*  il  Senfo,  e Figura,  af- 
ferma, ch’altro  non  lignificano,  che  M*tcr . Onde  appoggiato  a’ 
fondamenti  fin’hora  addotti , e da  addurli , dirò  non  poterli  afte; 
gnare  regola  infallibile,  che  li  due  T.T.  ovcro  L.L  puntati  polli 
nell’Infcrutioni  additino  t norma , overo  Ludi  Liberto. 

Riferifc e il  fudetto  Autore  altra  Lapide, dedicata  alla  Fortuna . 

rccpRiMr 

LLA 

I V.S.L.L.M. 
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Qual  Interpretatione  daranno  gl’  Avveriàrii  alle  Note  GL  Sema 
punto,  forfè  di  Coli  berrò?  per  appunto?  mentre  dicono  cuutii  tri- 
mi.  E che  fenio  alle  Note  LLA  fenza  punto?  forli  quello  d’una 
fola  parola?  E pure  fono  tre  voci,  incus  UmUbdit  uceftus.  Così  an- 
co à quelle  V.S.L.  LM.  che  gli  L.L.  puntati  diranno  Ludi  Liberto  ì 
Qu  ili  di  Comun  fentimento  degl’ tìfpo  licori  delle  Romane  Note, 
non  fign'itìcano  altro, che  Fe» (tinto  hbtntifsim:  menti.  Rapprcfentan- 
do  li  due  L.L.  un  fuperlativo , dove  peraltro  farianoun  difiunti- 
vo:  mentre,  fecondo  la  Dottrina  di  Tirane  Seneca,  e Cicerone 
Liberto  riferita  dall’iilefso  Grutero.  Liner*  verino  fede,  llche  anco  4 n- Grimi. . 
approva  GiaGher.  iK ols. ( * ) dicendo  alla  Romana:  Uter*  iairìolis,  lib;  a? 

>Q  nn.ec.41, 

fro  integra  voce,  m 

S’ofservi  per  ultimo  una  Statua  riferita  dal  Grutero  (t)  fituata  in  b mrcr.p 
Roma  di  Giovine  in  piedi , maggiore  dell’humana  figura  fopra  ba- 11^  9*9  * 3. 
fe  rotonda,  nel  cui  lato  deliro  fono  due  nomi  incili  del  Soggetto, 
che  n'hebbe  cura  di  trafportarla,  e di  chi  fé  la  fpela , e l’erettione  : 
l'Autore  dice:  P*utnr  Cerniti  Principi! , vii  Antinn  qnem  Adri turni  numero 
Dtorum  udferìbi  )ufnt. 
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Saranno  lette  l’addotte  Infcrittioni  dal  Critico;  la  prima:  Aula* 

Boblitius 
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Boblicim  Domiti!  libertà!  Antiochena! . Tiberini  Barbini  Quinti  P abiti  Liler- 

trn  Tiberina!,  cioè  Aulo  Boblicio  Liberto  di  Domicio  Antiocheno, 
Tiberio  Barbio  Liberto  di  quinto  Publio  Tiberino.  . 

* La  Seconda . , 

Hnrcns  GtlUeim*  Dindi! liti  Liberta s . Barbini  Luti  Libertà!  PhtUtcr sfo- 
rnii Bene.  Craxantài  Barbini  Patria  Salati.  "(aJ 

■ Cioè  Marco  Gallicinio  Liberto  di  Vindellico.  Barbio  Liberto  dT 
Lucio  Philotero  la  pofe  in  Roma.  E Crafsanto  Barbio  la  dedicò  a!-' 
la  Salute  della  Patria.  Epur  non  è vero,  mentre  l’accennata  Sia- 
tua,  fu  innalzata  da  peritone  ingenue,  quantunque  la  nota  Lpum 
tata,  Capotta  nel  mezzo,  e non  nel  principio  dell  Infcrittione.  Il 
vero  fenici  della  prima  à'.'Aalas  Boblicim  de  ha  Antiochia . T iberim  Bar-.^ 
bini,  anam  tofnit  loco  Tiberii ■ Cioè  Aulo  Boblicio  la  trafportò  d’ Antio- 
chia, e Tiberio  Barbio  l’inalzò  al  Tevere.  t 9 —j 

Della  Seconda.  Marcai  Gallicinini  Vindcllicornm  lece.  Barbini  Laudabi- 
li loco  philoicrai  tofnit  Roma.  Crixantm  Barbini,  Patria  Salati.  Cioè  Mar- 
co Gallicinio  Bavaro.  e Barbio  Piloterò  la  pofe  in  Roma,  c Crii- 
fanto  Barbio  la  dedicò  alla  Salute  della  Patria.  Mercè  che  il  Gè'- 
nio  del  Prenci pe  diccvafi  salai  Patria.  Per  eftere  fiata  condotta  que- 
lla infigne  Statua  della  Otta  d’Antiochia  da  Aulo  Boblicio  Bave- 
ro: Innalzata  in  Roma  al  Tevere,  luogo  laudabile,  perche  confpi- 
cuo,  e principale  da  Tiberio  Barbio,  e Barbio  Filmerò  ; e dedica- 
ta da  Criftanto  Barbio,  alla  Salute  della  Patria.  Specchifi  dunqaé 
J’Avverfario  in  quella  Infcrittione  , in  cui  ritrovando  il  prenome 
dell’ultimo  tutto  diflcfo,  & il  nome  abbreviato,  feorgerà  cfser  fai* 
filsima  la  fua opinione.  Onde  fe  L puntato,  e non  puntato, in  prfcfc 
cipio,  nel  mezzo,  ò nel  fine  dell’Infcrittioni , conforme  le  fue  và- 
xie  figure,  c fui  diverfifica  i fuoi  fignificati:  Sarà  anco  vero,  che 
dove  ritrovanfi  capigliature  Matronali,  e Vedi  Patricie  in  efse,  s“ 
accopia  infieme  fentimcnto  Nobile,  Ingenuo,  e non  Servile:  con 
che  retta  ben  difefa  la  fua  Lapide  antica. 

Rinforza  l’Avverfario  la  fua  opinione,  con  l’ottava  Infcrittionè 
della  Lapide,  qual  dice  et  babbi» £ ll.  optata  riLh£.  Ade- 
rendo , che  l’Ottato  denota  fentimento  fervile,  efprefso  nella  coni 
ditione  di  Libertà,  e per  li  due  LL  incifi  nella  Lapide,  e per  là 
legge  nell’ottione  de’fervi:  efsendo,  ch’il  fervo  ottato  manumefio 
attendeva  all’honefto  grado  di  Liberto , qual  per  l’elettione  fra  mol- 
ti, fortiva  il  cognome  di  Liberto  Ottato . Per  ridotta  à tal  obiet- 
tione,  oltre  l’addotte  ponderationi,foggiungo  cfser  necettario  efa- 
minare  l’impofsibilità  de’Barbi  Servili,  nel  otto  prefente:  poiché 
col  conftituire  Filoftrata  Liberta,  c Liberti  / Figli,  e le  Figlie,  que- 
lle fcolpitedi  fotto,  e quelli  a’iati  della  Madre,  doveafi  efprimere 
anco  il  primo  rifpetto  al  Patrone;  e pur  ditte:  sibi  ET  sns  pone- 
be  iTSStr . Pottiache , fe  fotte  fiata  Liberta  à modo  degl’Avverfa- 
rii,  farebbe  di  Lucio  Barbio  Lucullc  Patrono;  e pure  d’etto  non 
fà  veruna  meniione?  e con  ragione  certo,  mercè  che  la  Salti  da  le- 
gittimi i parti:  adunque  non  Liberta. 

Soggiungo  maggiormente,  fe  tanto  gl’è  figlia  Ottata  , quanto 
Tullia  Bona,  per  qual  caufa  una  Liberta,  e 1 altra  nò?  Onde,  fe 
Filoftrata  mai  s’efprefse  d’etter  Liberta  in  fpecie,  ne  del  primo,  ne 

del 
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del  fecondo,  ò terra  Lucio  Barbio,  che  le  danno  di  fopra,  tutti 
Soggetti  Barbn,  caveranno  dunque  argomento  Servile  da  un  uf- 
ftt  di  séti  efprefsa  > Dalle  quali  etncaci  ragioni  conchiuderò , che 
fù  Agnata  de’Lucii  Barbii,  e vera  la  congettura  delli  due  L L.  per- 
che iegittimancntc  corrifponde  al  Lacioram,  e non  ^»cH  uberi»  . 

Dato,  ne  mai  afsolutamente  concefso  , che  Filodrata  false  Li- 
bertà, li  di  lei  parti  però  mai  faranno  Liberti,  e Liberte,  ma  In- 
genui; E perciò  devefi  leggere  la  Lapide,  come  Ita,  e giace,  e 
non  alterata  nelle  parole , acciò  rappreiènti  fenfa  diverto.  La  pri- 
ma Figura  è di  Lucio  Barbio  Lucullo  Figlio  di  Lucio  Patrone  in 
genetivo,  che  rapprefenta  lo  Stipite:  Il  facondo  nell’ordine  è un'- 
altro Lucio  Barbio,  àcui  danno  aggiunte  quelle  note:  MDD/E.» 
che  Bino  puntate,  ò nò , niente  rileva  per  fa  prove  già  addotte  , 
ne  fudraga  l’afterire , non  efservi  fenfa  conveniente,  ne  poterli  ri-  ' ’• 
levare  le  parole:  Mercè  che  ,%al  fentire  dcgl’accennati  Lfpofitori 
delle  Romane  Note,  ogn‘una‘d’cfse  efprimendo  la  fua  voce,  li- 
gnifica Minarne  ni  nm  Dntam  Don»  {.orimi  : Cosi  cfprefsc  Lucio  Barbio , 

Patrone  Padre  di  Lucio  Bardio  Lucullo , con  l’efclufiva  d’ogni  Edi- 
lità nell’i€.'  come  improprissima  alla  Lapide  defsa,  qual  aleuta- 
mente dice  Strani . 

11  terzo  foggetto  è Lucio  Barbio  figliuolo  di  Spurio,  rapprefen-  _ ,.  .. 
tato  con  Alessandro  ab  Alex. (a) ad  altro  palio  nelle  note  SPF. dal  Avi 
Critico.  Quali  in  quedo  luogo  fervono  di  prenome,  benché  altre 
volte  dimodrino  difeendenza  naturale,  e chi  può  arrivare?  Ag- 
giunfe  quedo  la  memoria  anco  à Rufo  fuo  figliuolo,  e così  queda 
figura  rapprefenta  Avo,  Padre,  e Nipote  .Onde  Barbia  , come 
congiunta  alla  famiglia  de’Lucii,  pofelidue  LL.  ch'elprimono  /.*- 
citram,  per  didinguere  la  propria  famiglia  da  quella  de’Spurii:  Of- 
lervando  anco  lo  ftelso  con  le  due  figliuole  ; mentre  alla  ufeita 
fuori  di  Cala , alsegna  li  due  LLcioè  Utcìomrn , falciando  l'altra  an- 
cor Vergine,  e non  ufeita  di  Cafa  fenza  tal  note,  mà  col  Giglio  fa- 
lò, Simbolo  della  Virginità. 

Che  poi  la  prefata  Filodrata  con  li  di  lei  figliuoli,  fofsero  Liber- 
to di  Lucio  Patrone,  come  alserilcono  gl’Avverlàrii,  ciò  mai  po-  -, 
tra  fodenerft , mentre  nel  Contubernio  Ti  figliuoli  farebbero  farvi , 

& Ingenui  dopo  fa  libertà , quando  fi  congiunfe  in  matrimonio. 

L'addurre  anco,  che  Filodrata  per  il  Dativo  fii  Liberta  di  Lucio 
Patrone , è fuori  d’ogni  dovere,  perche  il  Genitivo  radicale  nella 
pietra,  non  può  confonderli  con  un  Dativo  fuftettitio:  onde  deve 
prevalere  la  verità,  non  l’opinione,  qual  dal  fatto  fihà,  e dal  fan- 
fo  naturale , s’inferifse  il  Patrone  di  Colonia , d.  Provincia , e di  Tu- 
tela ; à cui  s’accomoda  la  riflefsione  riferita , che  Lucio  Barbio  po- 
llo nella  prima  figura  fù  figliuolo  di  Lucio  Patrone,  per  darle  an- 
tonomafia , & eleganza . ... 

Quanto  edravaganti  fiino  le  dichiarationi,  per  moltiplicare  le  va- 
neta  m tal  pietra,  lo  dimodra  quedo  (ol.dilsimo  Argomento:  Lu- 
oo  Barbio  Lucullo  figliuolo  di  Lucio  Patrone  , qual’acquidofsi  tal 
cognome  di  Lucullo , ò per  adottione.  affètto,  cognatione,  affini- 
tà,  ò altro  calo  d’accidente,  che  lo  face  alsumerc:  e pure  voglio- 
no  aderire,  efser  Lucio  JLucullo?  e non  Barbio?  Gofa  fi  difsonan- , 

• v.  v Hh  teda! 
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tc  dal  leggere  Romano,  che  meritamente  può  sfcriverfi  à poda 
ponderaiionc  tal  traflatione  ; mentre  «immunemente  fi  riferire 
prima  il  prenome  , poi  il  nome , indi  il  cognome  Che  li  nomi 
proprii  s’adoprafsero  reciprocamente  da’Romani  in  fopranomi , lo 
flabilifce  in  un  opera  intiera  GiorGlandorpio  de’Cognomi  Roma* 
ni,  ove  afserifse,  che  il  Lucullo  fit  proprio  de’Fabii , e Lìcinii , e 
così  il  prenominato  Lucio  farà  Barbio,  e non  Lucullo, 

Da  ouefta  barbara  efpofitione, fi  pafsa  all’altra  oppofit  ione,  qual 
dice,  che  fé  il  Patrone  fofse  riferito  à proteuione,  e tutella,  fareb- 
be incitò  nella  pietra  il  luogo,  c la  pedona  coirifpondente  all'iltef- 
fa;  come  p Aironi  coionio  t erge/tiiu,  e Umili.  A ciò  rifpondo,  la  pie- 
tra è in  Trielle,  e l'afserire  ramni  nel  luogo  , ove  Uà  la  pietra  & 
gramaticale  figura,  come  nell’ingiunta  Infcrittione  dimoltra  il Rei- 
',^pwùo-  W 

elafi  tf.au  8. 

| PVTEOLANl  PATRONO  PVBLÌCO~ 

Qui  il  luogo  è l’antonomafia  fenza  il  prenome, ò nome  delSog. 
getto,  ne  de’Clienti,  e difefi:  In  Patria  anco  dell’illefso  adduce* 
ch’in  quei  tempi  fiorirono  i Nepoti  di  CPollione,  e quello  fu  uno 
delti  cinque;  Vnum  e qnmqne  Ne  polii  ms  C.  rollami  s ex  C.  Afono  GtUo  / 
Nepos,  rare  Collo,  Mare  Vipfaiu  M.  Aprtpp*  Film,  Coli  parimente  può 
afserirfi  de'Barbii  di  Trielle;  come  pure  dall’altra  Angolare  riferita 
da  Gruteroin  Roma,  fenza efprcfsione  de’Clienti,  e dixlì. 


D.  M. 

T FAVONTIO  T.  F.  SABINO 
PATRI  PIENTISS.  PATRONO  PATRONORVM . 


Oquaute,  e qual’Inventioni  furono  inventate,  per  efdudere  la 
Nobiltà  di  quella  Lapide?  Dicono  che  la  nota  AÉ.  ■ non  fi  può  leg- 
bDeno,iora.gere,  c pure  il  Cavalicr  Orfato.  (^)afferma  fignificare  Forum.  Ag- 
giungono anco  , che  le  MDDAE.  applicate  alla  feconda  figura, 
nano  una  fol  voce,  e fi  riferifehino  ad  un  fignificato  di  addio  fra- 
tello di  Lucio  Barbio,  ciò  mai  farà  ammilsibile,  ne  per  la  confo- 
nanza  della  pietra,  ne  per  le  dichiarationi  Romane,  mentre  in  vc- 
run  nome , ò cognome  mai  fi  vide  tal  barbara  compofuione  di 
AJAoeo. 

Potendoli  parimente  replicare,  che  come  il  Lucullo  fù  ferino 
coll’O  di  fopra,  così  anco  ieguilse  del  MDDAE.  per  elprimere  un 
derivativo  v.g.  Luculliano  da  Lucullo,  & Addiano  da  Addeo.  aqua- 
li oleurità  non  voglio  applicare:  Pofciache , le  lo  Scultore  non  hel> 
be  luogo  di  far  eltefo  il  Lucullo,  ò havendolo  non  volle  fervidi, il 
Luculliano,  però  è una  voce  cniara  fpedita,  fia  poi  fofianza , ò de- 
rivatione,  e perciò  non  sò,  come  ridurlo  ad  un  fratello,  mentre  è 
cognome  dell’illefso  Lucio  Barbio.  Sara  bensì  tèmpre  à piopofitO 
in  materia  Sepolcrale , dare  l’interpretat ione  alle  voci,  tot  loi noci 
fenfi,  ch’inferifcono , come  ail‘M.Monrme»/nm.  D.  iuta* . D.  i*m. 

A &*£+ 


Lìb:lF.  Cap.  XII.  3ÓJ 

AE.°  forum , perche  così  è uniforme- la  fpeculatione  alla  materia  ftef- 
fa,  corfre  fi  è moftrato  di  fopra.  • v • 

Che  poifiloftraia  havefsc  parte  dc’figli  in  Contubernio , conLu- 
tìò  Barbio  Patrono,  & altri  Ingenui  dopo  la  Libertà,  con  Lucio 
•Barbio  di  Spurio,  ciò  parmi  un  Sogno,  mentre  FiJoftrata  non  ri- 
conobbe nel  siti,  & Saie.  Ne  Patrone,  pe  due  Matrimonii.  llchc 
dirhoftra  efser  facile  il  piantar  carote  di  capriccio,  lènza  fondamen- 
to d'autorità,  ò ragione,  quàntunque  diffìcili  d’efser  ammefse  pri- 
ve di  quelle  prove,  che  richiede  il  difcorlo . 

U dire  poi,  che  nel  fecondo  nicchio  vi  fii  un  Liberto,  è un  ac- 
decare  chi  legge,  mentre  Lucio  Barbio  ivi  pollo,  Uà  fenza  L al- 
cuno: onde  richiude  la riflefsione  con  gl’Auiori  peritifcimi  di cofe 
Romane,  cheli  prenomi  fpelsifsimo  fi  pofponevano  al  nome,  e 
così  non  è maraviglia  folse  feguito  in  quella  pietra  ripiena  d’una 
Gente  Romana:  Pranomen  pofl  nomea  f amili*  per/. epe  afarpatar.  Giofep- 
pe  Laurcnt.(j)  Adunque  il  Critico,  per  di  (Ir  urger  il  vero  fenfo  del-  i£,"Lw. 
la  Lapide  s’affatica  d'inventar  cofe  informi, e Chimeriche.  Per  qual 
caufa  s’opponerà  alla  nollra  Interpretatione , fondata  fopra  veraci 
congetture,  & argomenti,  qual  non  dillrugge  il  vero  lento,  mà 
l’appoggia . e compone? 

Dal  non  haver  anco  Panilo , e Felice  prenome , ò nome  della 
famiglia,  e dall'efser  riporti  a’fianchidi  Filoftrata,  con  una  figlia 
Optata  al  di  fono,  arguilse  il  Critico  certezza  infallibile  d’efser  que- 
fti  Soggetti  di  conaitione  fervile;  mercè  che  l’induttione  della  pa- 
rola optate,  per  legge  Comune  non  infefifie  altro,  che  Nota  Sfer- 
vile . 

A tal  obietto  fi  rifponde,  il  Salso  efser  un  folo,  mà  di  tutta  Gen- 
te Barbia,  della  Colonia  Trieftina,  e perciò  di  fopra  il  Lucio,  il 
Barbio  è il  requifito  neccfsario,  e li  figliuoli  di  Lucio,  detti  de  Lu- 
di, fi  contracliftinguono  con  il  fopranome  di  Faufto,  c di  Felice, 
de’quali  fopranomi  nelle  Genti  Romane  Libere , ne  trovo  afsegna- 
tidel  primo  trà  Mafchi,  e Femmine  fino  al  numero  di  fefsanta, 
e del  fecondo  cento  fettantadue  fuori  delle  Famiglie  Fauftc,  Fau- 
fline,  Faulliniane,  e delle  Felici,  Felicie,  Feliciane, c Felicissime, 

Dilucida  maggiormente  il  ritrovarfi  nelle  Rubriche  l’Optioni  di- 
verfe,  conforme  la  diverfa  materia:  Qual  farà  fervile,  ne  ff-Hju  ,& 

qaibut  menami f si  Uteri  tu»  fieni.  ff.  De  opintont,  va  cieli  urne  Uccidi  Cui 
ftmHÌèto  legete  fu  eletta,  tris  poffe  elicere',  cr  opta  ad  fcrvMn  non  t antimo  , 
ftd  ad  omntrn  alien » rem  rtfertar  . I.  ad  cxbiten.  Perciò,  datur  in  rebar 
h.tt editatili . /.  }.C. quando  giubili  quarta  pars  hxred.Ltb.  IO.  Ideo  optio  ejl  Jrm- 
plex  eletta  ; e/!  ctndiiionelis  , (jr  poteftettve . optanti  f/uaflorti  muniti  e/l.  L 
ej  C.de  Iure  fife.  Lit.  IO.  Optio  e/l  peditam  , fr  Imperatori!  f linea  ioeietes.  I. 
tdt.ff.  de  immanit .optatiti  tff  mila,  gai  errot preceda  , lei  gai  Decurione s pri- 
ruetim  infegnitnr  l OpinetenlaiC.de  gradi  Militimi  l.x. Optati,  m optane, 
ani  ennonem  publicam  dividane.  C.de  lar.  Fife  C.dc  cxatt.trib.C,  de  dpff-fUm 
iiite.Mà  à pròpofito  noflro,  quella  è Figlia  di  Filoftrata  nominata 
Barbia  de  Lucri , e con  fopranome  Ottata,  dall’efser  fcielta:  Qual 
fopranome  denota  forfè  Agnatione , & Affinità , praticato  molto . 
dà’Romani,  e Romane,  che  tra  Mafchi,  e Femine,  L.bcri.  & In- 
getìm,ofserYo  quarantacinque  Soggetti .oltre  la  Gente  Optia.Opri- 

fi  ' ‘ llli  i ua. 


Digitized 


3 6 4 Hiftoria  di  TrieBe 

tia.  Optata,  & Optiana.  Adunque  in  un  campo  fi  largo  di  bene 
faivere,  fi  reftringerà  il  Critico  fedamente  all'anguilla  duna  mac- 

ChLepietJe’in  Padova  della  Cafa  Bafsana,  riferite  dal  Cavalier  Òr- 
fino, che  dicono  Tuo  Livio,  Livio , Liberto ,.  Optilo,  & Aulo  Ctlso  Uberto, 
opino,  nulla  conchiudono  in  materia  chiara  dun  Liberto,  ne  de 
Soggetti  Nobili  col  doppio  LLe  così  di  tutto  corfo  fi  va  fuori  della 
meta,  ritrovandoli  anco  pietre  ingenue  degli  Optati:  Onde  con  lo 

flefso  A vverfario  rella  ritorto  l’Argomento.  . 

Il  voler  follenere,  efser  fervile  FOptato,  perche  dalla  fervitu  fi 
trasferiva  all'honella  conditione,  e grado  di  Liberto  è inhonelta 
.r.^r.png  propofitìone , come  dimoflra  Lorenzo  Pignorai  o)  Mentre  cenutto- 
Tri  nis  curo,  tim  Senorum,  qrum  Ubertorum : de  more  Uberto,  & qui  fervorno 

dermndibintur,  et i*m  in  Liberti s Bibliolbeariis  quintuncumque  Trivolegutis  . 

Che  necelsariamente  li  due  LL  puntati  additino  Ludi  Uberto, 
mentre  così  richiedono  le  Note  puntate»  che  per  altro  furiano  d- 
improprietà,  ne  mai  potrebbonfi  leggere  le  quattro  feguenti  note. 

I M P.  P.  A.  A. imperitura  Augujli , per  li  due  punti  frapolti  alli  due  P. 
Rifponda  ciò  non  efser  altro,  che  andar  dietro  ad  un  Sogno,  per 
formare  una  Larva.  IMPPP.tre  P. coll’Orfato  dicono  impenirres, 
Ecosì  pluralità.  Onde  fi  come  è fua  invenuone  1 aggiungere  il  pun- 
to  cofi  li  due  punti  non  leveranno  il  fenfo  ad  un  certo  lignifica- 
to! 1 M PP. A. A . imper notes  Augufti,  è improprietà,  per  impropriarc. 
Ofservo  anco  il  Grutero,  qual  nel  cof.xi.  impentorum  m omini : ferì  ve 
IMP.con  un  P.folo,  e pur  importa  pluralità;  Ecco  la  uefa  . uòvi 

Frttres  M.  Aurei.  Anloninus  » (ir  Lucius  Imp.  _ . 

Nel  Codice  de  ucroUnciu  EccLlib,  1 6. Scritto  in  Greco,  ritrovafi  nel 
fine  quella  Infcrittione  CP.LAMPR.  V.C.CONS.Qaal  è di  Clau- 
dio Publio  Lampridio  Conloie:  Le  cui  due  prime  note,  fecondo 
l’Orlato,  & altri  Efpofitori  anderebbero  puntateti  P.  e pure  smura- 
vano lenza  punto,  e formano  li  due  accennati  prenomi. 

Non  niego efser  fervili  le  tre  pietre,  addotte  de’Liberti,  che  di- 
cono  ubi  & patrono.  Per  la  correlatione,  ch’hanno  coll'iftefso. 
Mà  al  Ritieni  della  prima  figura,  nella  fua  Lapide  Trieftina,  qual 
r.on  efprime  veruna  correlatione , con  Filoftrata  della  quinta  figu- 
ra mai  concederò  tal  Patronanza,  fopra  di  lei;  appoggiato  anco 
alle  parole  sibi,  & svis.  Da  elsa  addotte.  - A 

Per  illullrare  maggiormente  quella  Lapide, eretta  da  Filourata, 
hò  ricercato  con  diligenza  negl’Autori . Se  altro  Soggetto  domano 
ufafse  tal  fopranome:  ne  mai  è flato  pofsibile  ritrovarne  alcuno, 
tinteti*»,  fuori  di  quello,  & un’altro  di  Filoftrato  riferito  da  Gruterofl  Ind- 
iasi n.i3.  l’inlcrittione  di  LXominio  da  elso  alsegnata  . nugftt  stjrUjive  Vo- 
lerli prete  Gncixrn,  qual  pure  Voftra  Paternità  afserifee,  e piovanel 
np.  9,  di  quello  libro  , efser  fiata  eretta  nella  fua  Colonia  di  Trie- 
He,  e poi  trasferita  altrove.  Per  dimofttare  Filoftrato  Liberto,  leg- 
gerebbe certo  il  di  lei  Antegonifta  quell'lnfcrittione.  Luciudcommut 
luci,  Minili  Liberto s Nnin,  Lucius  Unti  Uberi ut  fbilej.'ntus  Viveur  feci* 
Jibi,  cr  (*“-  Lucius  Ludi  Ubcrtus  Cile.  Lucius  Unii  Ubirtus  Retus.  Lutiti 
Ludi  Liberine  Principi . Corinna  Ludi  Ubera  Erbora  Ludi  Ludi  Ubera  Go- 
lia. Interni  ctatione  del  tutto  imponibile  , adulo  Romano,  li  cu» 
r Monu- 
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Monumenti  altro  non  erano,  che  Enigmi,  Simboli,  & ofcurità:  e , 
perciò  a'fcnfi  Miflici,  & elevati  develi  riccorrere.  Onde  per  sfug. 
gire  la  prolifsità,  mifottoferivo  all’efplicatione  da  le  ivi  addotta, 
comprovando  contro  il  Critico,  che  mai  Filotlrato  fu  Liberto,  ne 
Filoftrata  Liberta. 

Che  poi  li  prenomi  de’Lucii,  non  fi  polsino  dare,  mentre  alla 
conditione  di  quel  Marco , reflorono  abborriti  come  indigni , ne’ 

Manlii,  eClaudii,  è un  afsunto  llravagantc  e penfiere  di  chiaper- 
tamente  fegue  la  buggia:  Il  prò  po/lo  à Voftra  Paternità,  in  obiet- 
to Alex. ab  Alex.f*)è  l’hafta  tf  Achile,  che  non  fcrifse  , ma  Pana, 
il  quale  con  l’annocationi,  chiama  Suetonio  in  contefe,  qual  (4) co-  bin-nu™. 
SÌ  lafciò  fcritto:  Claudia  Gens  cum  variti  dt/tingucrctur  cognomi  mini , con-  6tNc,wl<:  *• 
fenfu  Lutti  prenome  n repudiavi!  .In  Domi  liti  peculiare  pr  alterne  n Lutti  ,&G  net  : 

Non  abbonito  dunque,  e dannato  per  delitti,  come  adduce  il  Criti- 
co, mà  volontariamente  repudiato . Ofcervo  di  più  in  unti  mar- 
mi, che  la  Gente  Claudia  hebbe  Lucio,  e Marco  in  prenome  fi- 
no all’eftintionc  delle  Gale  Imperiali  di  Tiberio , Nerone,  Caligo- 
la,  e Drufo. 

Bellifsimo  rifeontro  da  non  tacere , ritrovo  in  Tacito  (c)  Gneo  CAUiutiib.j. 
Pifone  condannato  dal  Confole,  per  fofpcttione,  in  materia  diSta-  «pr- 
to,  fu  anco  al  di  lui  figliuolo  Gneo  Pilone,  ingionto  in  pena  di 
mutarfi  il  prenome;  qual  condanna,  le  fù  poi  da  Tiberio  Impera- 
tore rimetta.  Fratello  di  quello  Gneo  fù  Lucio  Gilpurnio  Pifone, 

H di  cui  prenome,  nome,  e cognome,  ritrovafi  confervato  fino 
al  quarto  grado  nella  di  lui  famiglia , che  refe  il  Lucio  celebre , e 
famofo:  come  pure  nelli  Cilpurnii  F tbati , tic.  altre  Genti  Roma- 
ne, fi  feorgono  infiniti  i prenomi  di  Lucio:  E negli  Minili  ftefsi, 
anco  contro  l’accennato  Critico,  il  prenome  di  Lucio,  e Mirco  fi 
confervò  nella  famiglia  degl’Accidini,  fino  vi  furono  memorie  Ro- 
mane: E così  non  refta  in  verun  conto  infiachita  la  di  lei  ottima  dT  M„. 
congiettura  de’Lucii, addotta  eruditamente  nell’opera:  Henning.(<0  .archi  r» 

Che  Barbia  de’Lucii  Filoftrata  acquiftafsc  tal  fopranome  dalla  fa-  ^0‘af^c>nu“' 
pienza  di  Filoftrato  Filofofo,  è una  degna  ponderatione,  mentre 
nebbe  prudenza  d’innalzare  una  Lapide  fi  infigne,  & Enigmatica 
alla  fua  Patria.  Onde  reca  naufea  il  concetto  apportatole,  che  que- 
lla fofse  Liberta,  perche  nel  fopranome  di  Filoftrata  derivato  dal 
Greco( nel  che  non  difento)dii  allufionedi  Donna  Amica  di  mol- 
titudine de’Soldati,  e perciò  Meretrice,  & infame:  Mentre  al  fen- 
tir  del  Critico  phtle  lignifica  Amica,  e straccia  di  moltitudine  de’Sol- 
dati.  Ponderatione  veramente  infofiribile;  per  non  ritrovarli  mai 
pietre  innalzate  à gl'infami , in  habito  di  Nobiltà,  e Dignità;  Ne 
mai  la  fua  Patria  haurebbe  tollerato  eccelso  fi  enorme  d’ergere  me- 
morie à Laide,  c Frinì.  Oltre  che  Aulo  Gellio  ( e ) Scrive,  stata  di-  «jw  aft  e. 

citar  itla  Kxor , qua  net  defermis\  nec  pulcherrims , fed  media  quidam  forma  ' clp 

, & fic  fhata  efi , qua  incolumi r puJicieia  tft  . Per  rifpondere  à tal  hi- 
perbole,  confefso,  ch’io  non  sò  di  Greco,  ne  di  Arabico,  ne  d’E- 
eicio,  ò Siriaco:  come  dunque  la  potrò  fervire  in  cofa  fi  rilevante? 

Mà  eccola  compiacciuta  dalle  pietre  Romane,  che  diftruggono  fi 
dura  opinione,  anzi  formano  tempefta  al  Capo  di  chi  pretefe  pro- 
fanare pietra  fi  venerabile. 

Hh  j Se  il  \ 
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Se  iìphile  denota  Amore,  perche  philofiph m efl  tmttà  stpìe»tì*:  E 
da  tal  virtù  participato,  come  lei  accenna , diverfi  lo  riconobbero 
per  nome  proprio.  Chi  potrà  opporre,  che  li  Genitori  diBarbia, 
o lei  medefima,  non  potefiero  alsumcre  il  fopranome  di  Filofi  ra- 
ta, comeperfone  fapute?  Mentre  tanti  fono  li  Teftimonii  nelle 
pietre  flefse,  che  fuperflua  parmi  ogn'altra  prova.  Noto  fù  a’ Fio- 
mani,  Filone  Hcbreo  Filofofo  Platonico,  Filone  Filolbfo,  e Filone 
Dialetico,  e più  che  noti  Filoflrato  Filofofo  Lemnio,  che  fiorì  in 
Roma  al  tempo  dell’Imperatore  Àlefsandro  Severo,  circa  gli  anni 
di  Chrifto  11  j.  quale  fcrifse  le  vite  de  Sofifti,  altro  che  fù  celeber- 
rimo Pittore,  altro  Filofofo  Atheniefe,  pur  Scrittore  delle  vite  de’ 
Filofofi,  con  molti  altri  di  quello  nome  Greci,  e Latini,  e tutti  di 
celebre  eruditione.  Diogene  Laert.( 4)Gio:Gher.  Wofs.(i) Jo:  Hen- 

0 De  i>hi iu nc.Bocler.(f  ) 

1 9u%‘ri  Si  perfeguiti  pure  la  bugia,  che  così  trionferà  il  fuo  riverito  Saf 
Poei.grK  fo:  Sui* , ostenta,  che  fpefso  fi  confondono  nelle  pietre,  come  of- 

ferva  Reinefio:  ( d ) E una  forte  peculiare  de'Solcfatillimatifsimi, 
il  Syncagru  un  quali  prendevano  alla  Milione  del  Magiflrato  Pretorio  Quefto- 
V2r.t  »»4.  n.ale:  JPv,ero  Perche  nel  Campo  cuflodivano  la  perfona  dcPPren- 
et  <7.  cipe.  Se  dunque  Barbia  de’Lucii  Filoftrata  havefse  afsunto  tal  co- 
gnome nel  dar  memoria  sisr,  & sm.  Come  amante  del  Marito 
Soldato  Pretorio  Queftoriale,  ó Soldato  cuftode  del  corpo  dell’Im- 
peratore, lo  fece  à titolo, e grado  d’honore,c  non  d’infamia, men- 
tre mai  può  prefumerfi,  che  verun  porti  in  faccia  del  Mondo  la 
, . , , propria  turpitudine,  e tanto  più,  che  Triefle  fù  Colonia  Militare 
'jZudK  de  Romani.  S ofservi  anco  con  Reinefio  {e)  nelle  Lapide  efserlo 
17 n.89  ciif^  sir*to  Nome,  e Sopranome. 

noàj. 


Lomt  jn  Ptgt  Tali  (iitei  Stb*adi* 

_ Polttndrio. 

P.  CORNELIVS 

STRATO.  FRATRI  SVO.  som*  FLAVI  STATONE. 
PACCIO  STRATONI 
M.  F. 

• Cn!nt?iie  ^ *nter|dere , fe  li  Stratoni  fono  anco  li  Curato- 
TI  delle  ftradc.  A Senatu  multi  Curatore*  Vrbibus  dati : Cenfores  vias  Jfer- 
nendasy  extra  Vrbem  f uh  (lernendas  mtrginandafque . Scrivono  Tibui  (f)lib. 
I .<y.  8.  Lucra. (g)likl.e  Ptttlmo  ( h ) lik  4.  Pii.  s.  Mortiti. 

( / ) Sta  ni  tur  hic  aptt  j ttgittr  òffe  fdex . 1 

( S ) Strttttjut  jam  Vulgi  pedibtt  detriti  vitrttm. 

( b ) Vt  vi a conftrttis  foLdata , ttqte  edito  faxist 
ìtL  Ctfar  Stleng.de  Jmp.  Som.  lib.\.ctp.  1 7. 

L’ultima  oppofitione  del  Critico,  è quella  che  da  il  trionfo  alla 
lua  Lapide.  Dice  egli,  che  nell’imagini  degl’Antichi , ove  non  era 
il  ita  jmtginii,  non  poteva!!  inferire  le  Libertine  : Mà  folamente 
nelle  Sepolcrali,  come  private  concedevanfi  le  Immagini  de’Liber- 
fMon.Pjtjik  ti  ; adduce  1 Efempio  dell’Orfato.f/) 

richiede,  altra  Specolatione,  ch’il  vedere,  e leg- 
gere il  Marmo.  ’ 0 

G FAN- 
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G FANNIO  C L 
FELICI  PATRONO 
. . FANNIVS.  G L 
. . . A VCTVS 
. . . NliE  G L 


Dirà  il  Critico  efier  innalzato  quello  Monumento  àCajoFan- 
nio  Felice  Patrono  Liberto  di  Caio,  perche  cosi  richiede  l'intelii- 
genza  delle  file  note  . A cui  fi  rifponde,  efser  non  men  impropria 
tal  efplicatione,  dall’improprietà  di  concedere  ad  un  Liberto,  la 
prerogativa  di  Patrone.  E perciò  doverli  leggere  le  due  note  c.l. 
Cé'yu  Liba t ms,  e non  etti  ubati,  qual  con  altro  Fannio  Conliber- 
to,  & Auto  erefsc  quella  memoria  àCajo  Fannio  Felice  Patrone, 
& à Fannia  Liberta  di  Cajo.  La  Velie  parimente  di  tal  figure  per 
efser  penula  Servile,  e non  Senatoria  nulla  conchiude:  Onde  nien- 
te fofrraga  l’Avverfario.  Bifognàva  ofiervafse,  e leggefse  neH’iflef 
Ih  luogo  al  num.  1.1.5. le  Lapidi,  che  mollrano  le  mani  diltefe,  il 
Ricinio,  li  Cinemi  ai  Matrone  Romane  con  le  parole  d'ingenui, 
ove  tra  l’altre  Note  ofservabili  fono  quelle  nella  terza  pietra . 


G OPPIVS  G F.  T.  FL. 


Le  cui  tre  ultime  Note,  in  cinque  Soggetti  Ingenui.  leggerebbe 
il  Critico:  c*\m  offim,  cm>  Filini , t iti  Filmi  Ubami:  E pure  c un’- 
aperta diftonanza,  mentre  il  ripetere  due  volte  Filini , rende  il  fen- 
fo  improprio:  E quando  anco  volefse  leggere  riti  filini , non  può 
per  la  vicinanza  del  Lcome  pure  Libami,  perche  il  fenfo  non  cor- 
re: Onde  è necefsario  occorrere  alla  fana , e fincera  Interpretatio- 
ne  dello  ftelso  Orlato:  Timlnm  fieri  Urnv'u , perche  l’ultimo  Oppio 
difie ftcitndnm tmnvir,  ch’è  lo  (lefso.cne  nella  fua  pietra  Trieftina, 
alcuni  lafciorono , altri  fecero . 

Il  fatto  ri fsolve  tutto;  rapprefenta  la  Lapide  il  Ricinio  in  cinque 
Figure  virili,  la  mano  cftefa  di  tre  d’efsi , le  Chiome  di  Filoftrata, 
e u’Ottata  divife  nel  capo  con  li  Ricci,  ò Buffi  dalle  parti  dell’orec- 
chie  pendenti  fopra  le  fpalle.  Tullia,  come  Vergine,  con  le  chio- 
me raccolte,  con  una  fola  ligatura  al  di  dietro,  & il  Giglio  in  ma- 
no. A tutte  quefle  particolarità  addotte,  rifpondo  con  l’auttorità 
degl’ Autori,  dichiarandomi  parlare  per  bocca  d’altri. 

Li  Liberti , per  l’Infcrittioni  da  me  ofservate , non  portavano  Ve- 
lli Senatorie,  le  non  erano  Liberti  della  Cafa  Augulla;  Onde  per 
dimoftrargli  tali,  nece (sanamente  dourebbefi  aggiungere  alli  due 
L.Lun  D.&  A.  ne  ciò  anco  baflarebbe , perche  mai  u Barbi  arri- 
vorono  à tal  fallo  Imperiale . 

Ritrovo  il  Ricinio,  in  un  Sedo  Viro  di  Giunone,  qual  conduce 
al  Sacrificio  un  Caprone , riferito  dal  Grutero(  t ) in  Angleria . Jt«rcr,> 
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P.  QVARTIVS  P.  F.  PRIMVS  VI.  VIR.  IVN.  j 


La  ffatua  di  Elio  Crifno,  con  la  Madre  Giulia,  riferita  di  (opra 
it«cirpig  e jja  Gruter0( gliene  la  ftcfsa  Vette.  E lo  ftefso  Autore ( b ) riieril- 
iuS'pig.  fe  tre  fanciulle  fidate,  che  hanno  le  Vefti  del  tutto  fimili  alla  fua 
»» »i.  pietra  Trieftina  con  la  coda  fopra  l’homero  finittro . 


Matti  » 


i 


IN  HONOREM  DOMVS  U1VINAE  D1IS  MAIORIBVS.  ] 


Se  dunque  quelle  vefti  convengono  alle  Giulie  Matrone,  à Sa- 
cerdoti, e Vergini  Sacre  de’Romani:  E come  fi  potrà  adulterare  la 
certezza  della  lua  Pietra  con  Soffimi,  quando  chiara  è la  verità  in 
contrario,  con  certa  dimoftrationc. 

Il  dire,  che  l’Artefice  nello  Scolpire,  fece  fette  falli  per  ignoran- 
za , è ignoranza  l’opponerlo  ; menu’ egli  operò  bene  , e fù  più  che 
faputo,  perche  fi  regolò  con  le  proprie  di  quei  tempi  Romani,co- 
me  lo  dimoftrano  le  prove . Nobilitai  *t  jmagme , (fi  imago  i AUpftrs- 

tu  proficifcitur , cum  lus  Imaginis  Viri  infirmi  fimuldcrum  fu:  Nam  non  omni- 
bus lieebat  fui  Imaginem  fonar , fi  d tantum  iis  qui  Magifiratum  gefsifsent , ve- 
ftibus  exornati.  Si  Confules  frale  xu , fi  Ceqfores  farfara,  akifquc  Magiflra- 
tuum  infignis , (fi  borum  in  T empiti,  ér  Curia , (fi  alia  qua  quii  dmn  vivere e 
rt>tf imiq iur-  obliarne.  Come  affermano  Carlo  Sigonio,(r)Gio:  Rofsino.fV )Gio- 
cromiibi  ieppe  Laurent.(«)Giacomo  Grutero, (/)Gio: Andrea  Quenfdt,  (g) 
?Antiq  rom.  & Gio: Kircheman (h)  Vi  è il  Ricinio  Verte  del  Pretore,  corrifpon- 


libi  up  i»  dente,  con  le  tavole  del  Panvino  de  Triumfhis,  e con  quelle  Lapi- 
di*!? de  di  Matrone,  e Sacerdoti,  e Saccrdotefse,  che  più?  Che  il  Mar- 
fDejur  mio.  mo 'j'rieftino  dimoftri  magiftrato  le  orerogative  fin’hora  da  me 
gticsPp”ir.  addotte  lo  manifeftano.  Et  al  dire,  che  fofse  di  perfone  private, 
rnapx  rifpondo:  Si  ventilino  di  che  forte  di  Gente  fi  ino  quelle  figure: 
mentre  Monumenti  avita  virtutis  fofteros  admonent:  Imagtnes  ubique  geu- 
ttum  Viri:  fortibas  fo filai  ad  memori  am  proptgdnddm,  (fi  Routine  db  bine  cu- 
rali, dotili  turi,  & covili  fuere:  Po  fina  Cd» fidici!  Stttud  minibus  exertis  de x- 
tris,  ut  folca  t in  confi s nltitundis  , (fi  qux  a Privarti  erelfd  in  folatium  , 
ernie  orma , (fi  pdtentum  frequentiate!  Patronorum  , Clsentium  , (fi  Caufidiet- 


ILib.i.pinL  nm  jj<m  Rófin ( i ) Quenfdt ( i ) Jul. Cef  Bulenger  (J)Sc  Laurcn t-(mj 
t Spi”  In  efso  fono  la  mano  eftefa  di  tre  Soggetti;  il  nome  del  Parta», 
ì DeimpRo.  che  s’unifcc  anco  alla  clientela  civile,  e cosi  con  fondamento  fi  di- 
ro rtìjmlh  ceefser  Pietra  Nobile,  Tom  Rome,  qu*m  finis,  fopults,  *c  nasiombus  , 
bone fi ifsimos  loco  notes  virus  Pdtrouos  f nife , fot tunarum , civittttm , (fi  fi*- 
guiorum  uegoiiorum  in  Senne»  defenfores,  quorum  /indio  , (fi  fide  cunei*  fa- 
te/ferent,  (fi  fromoverent.  Rofsin  loc.cit. 

Se  tutto  ciò  non  bada  fi  vada  à feconda  coIl’Avverfario,  chepre- 
tefe  qui  introdurre  la  penula  de’Nuncii.  c Curfori,  mà  non  Ta- 
fare,  qual  mai  farà  l’incifa  delle  noftre  Figure . Rìcimum  nniiquifiim* 

ve  fili  , penula  Nobilis  depili  d , (fi  tnlntis,  oli * fervorum  , (fi  Liberlorum 
brevi!,  & vilis  materia,  (fi fiotti  Piloni  olmi  Sacerdotali! , alias  Senatorio, 
»•  alias 
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Mi m Militari! , ali»!  strvilii.  Rofin(<«;  Laurent.  (4 )Orfat.(<0Da  qtiàl  •' *,»*;* 
teftimonio  chiaramente  fi  fcorge  la  differenza  ufata  da’Romani, 
cosi  nelle  velli,  come  in  altro  per  diflinguere  la  Nobiltà  della  Pie- 1 
be:  onde  non  è bifogno  introdur  cofe  fervili,  per  alterar  il  fatto, e \h&.T'  ' 
dar  ad  intender  in  carta,  ciò  che  non  ila  nella  Pietra. 

Se  quanto  fin’hora  hò  detto  non  fodisfa,  Tentiamo  Ottavio  Fer- 
rano ("</)  /»  Liberto  non  fetcttinm  gnod  Ingerì no  decer.  Muli  erti  potete  effigtet , <■1*  " Vtft. 
replica  l’Orlato (e)ijne  ) denterò  Intere  in  kxetn  munir , metronernm  j m eliSf4" 
fan  } mtretrictbts , mrptlmfijrne  , & trilione  fin  multcrthut  interdici  un  legìbnt 
fnit  . 

E cosi  copiofa  la  materia  in  favore , che  non  sò  quando  pofsa  fi- 
nire: TAvverfario  pretende  coprire  finventioni , con  dire,  che  li 
Cincini  di  Filoflrata,  la  dimoflrano  Donna  di  malaffare , per  li  ca- 
pelli intorti,  e crcfpi;  qual  cofa,  fe  havefse  luogo  farebbe  necef- 
fario  condannare  quafi  tutte  le  Figure  di  Donne  Romane.  Sicome 
per  difendere  la  fua  pregiata  Lapide, devonfi  infringere  quelli  im- 
brogli. cosi  anco  per  maggiormente  dilucidarla,  richiedefi  un ’e fa- 
ta intelligenza  delti  capelli  antichi.  Raccoglievano  le  Vergini  la  ca- 
pellatura dietro  la  Coppa,  ligando  infiemc  tutt’i  capelli  in  una  To- 
te treccia,  con  una  fola  vitte, ò cordella’, qual  conciatura  addiman- 
dafi  à noftri  tempi  qui  in  Padova  la  Scopelotra.  Le  Matrone  poi 
dividendo  egualmente  nella  cima  del  capo  li  capelli,  con  due  vite, 
ò legature  li  facevano  cafcare  dall’orecchie  fopra  le  fpalle,  ch’é  T- 
iftefsa  forma  delle  due  accennate  Barbie  nella  fua  Lapide  : Qual 
ornamento  direbbefi  in  Padova,  la  Cerneggia  in  fronte  col  Buffo, 
ò Riccio  grofso  dalle  parti:  Ne  da  efso  può  inferire  l’Avvcrfario, 
che  Filoflrata  fofse  Meretrice;  mentre  al  Sentire  di  Gio:Ro(ìno( /)  «p.;!"”"1’’ 
e Bulengero(if  ) riire  bene  fi  tram  Metrtnerum  oitumcnlnin,  ex  hoc  di  fiutile  gCb  j,c» i;. 
è mcrctrii  tUi . Leggafi  dunque  Rofino,  qual  al  fuo  folito,  tratta  dif- 
fufamente  delle  Antichità  Romane,  in  cui  fi  feorgera  quanto  sba- 
gliane il  Critico,  in  criticare  con  tanta  improprietà  la  lua  pietra. 

Confronti  Voflra  Paternità,  il  fatto  nella  Lapide r ch'é  irrepren- 
fibile:  addimand.)  vanii  anco  quei  due  Ricci,  che  feendono  dalle 
parti  del  capo,  e vanno  alla  fpalla:  Arme,  tolta  la  fimilitudinc  dal- 
la dille  fa,  che  facevano  davanti,  à guifa  delle  porte,  le  quali  da' 
fianchi  hanno  due  parti,  che  foflcngono  li  Cardini,  quali  a punto 
li  chiamano  ^««.Laurentio,  & Rofin .(b)  Anne  depcndemet  prope  etri-  hLoccitIib 
ente..  mule  veternm  flette  cernii  demi/ su  eoUtcebentur  Meutnernm  cepiiU  di-  p“',|jp  la 
fcrimineti , duplici  vitte  reiigeti . _ _ op.io. 

Si  riccorri  dopo  tante  prove , giàche  lei  m’accenna  le  obiettioni 
maggiori,  efser  tratte  da’Marmi  di  Padova, e Verona,  ad  un  Mar- 
mo antico  Veronefe,  di  Gavia  figliuola  di  Caio  Gavio_  Mafsimo 
Confole,  e celebre  Prefetto  del  Pretorio,  per  anni  vinti  in  Vero- 
na , qual  fiori  negli  anni  di  noflia  Salute  145  II  fimolacro  di  que- 
lla Matrona  Romana  rapprefenta  Pancino,  («Jadorno  col  H ici- . Antkj Vcro 
nio,  ò Velia  flolata,  e capelli  nell’iflefso  modo,  che  fono  (colpite  ut  jCaP«, 
le  Figure  della  fua  Lapide  di  Triefie:  Non  feorpendofi.  alti  a diffe- 
renza frà  else,  che  da  pietra  rozza  di  Triefie,  a pietra  fina  di  Ve- 
rona, da  Scoltura  gotica,  à corintica,  c che  la  Matrona  Vcrone- 
fe  tiene  là  coda  , ò llralcino  della  Velie  in  mano,  e quelle  di 

Triefie, 
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Città  di  Trìeflty  convertita  mirimi  tempi  alla  Fede  di  Chri - 
fio,  da  Sant'Hcrmacora  ‘Dtfcepolo  di  S.  Mar co  Evan- 
gelica , e primo  Ve/covo  d-Atjuileja  , da  e]So 
decorata  col  titolo  di  Ve] covato. 

TOLO  PRIMO. 

Rà  le  Città  d’Italia,  che  udita  predicare  la 
parola  di  Dio,  abbracciafsero  la  Fede  Evan- 
gelica, Triefte,  fù  delle  prime.  Quando  l’- 
anno 44  di  Noftra  Salute  l’Apouolo  San 
Pietro  , abbandonata  la  Cattedra  d’ Antio- 
chia venne  à Roma  , e condufse  per  fuo 
compagno  l’Evangelifta  San  Marco  , uno 
de’71.  Difcepoli  del  Signore,  ove  finito  di 
fcrivere  il  fuo  Vangelo , quello  del  46.  fu 
mandato  dal  Santo  A portolo  alla  Città  d’- 
Aquileja  , celebre  in  quei  tempi,  al  pari  della  Romana  in  Italia, 
per  ivi  feminare  la  Fede  di  Chrifto  : Quivi  arrivato  fparfe  con  in- 
trepido zelo  la  Divina  Semente  della  Cattolica  Fede,  qual  fubito 
in  quei  principi!  ad’onta  de' falli  Numi,  crefciuta  in  abbondante 
Mtfse,  ripole  nel  Granajo  del  Signore,  molti  Soggetti  illurtri,  fra 
«juali  Hermacora,  Fortunato,  Gregorio,  ed  altri,  furono  li  prin- 
cipali. 

Moltiplicavanfi  alla  giornata  i Fedeli,  ilche  fcorgendo  S.Mar- 
co,  per  più  ftabilirfi  nella  Fede,  tradulse  di  nuovo  in  lingua  Gre- 
ca l'iftefso  Vangelo,  per  efsere  quell’idioma  famigliarilsimo  in  A- 
quileja,  all’hora  ultima  Città,  ncconfini  dell’Italia,  ivi  ulhto  per  la 
frequenza de’Popoli  Orientali:  Venerandoti  à Noftri  tempi  ancora 
vicino  alle  rovine  di  quella  gran  Metropoli  un'Ifoletta , ove  in  una 
Chiefetta,  per  antica  traditione  fi  tiene,  che  San  Marco  lotraf- 
«rivefse,  e fi  confervò  fin  che  la  Serenilsima  Republica  di  Vene- 
tia,  impadronita  della  Patria  del  Friuli , lo  fece  trafportare  à quel- 
la Regnante,  nella  quale  al  prefente  con  gran  veneratione  fi  ri- 
ferva 
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a Amai  h«i  ferva  nel  pretiofo  Teloro  di  San  Marco,  come  afserifcono  il  Car- 
■Sm "" 41  dina!  Baroniof<)col  Spondano(i)con  quella  parole.  Refntnr  Tradi. 

btoJann.n  ■ titHe , ma  gii  qnam  AnttqMArnm  certi  te  fh  monto , ipftonct  Marcnm  Evangeliario 
fune»,  qnod  Rome  Ijttnc  fcripfcret\  cwn  pofica  Aquile)  e morati. nr  mtjfas  illnt 
é R-  retro  ad  e regendem  Ecclefiam  in  gr ac ntn  tranftnltf te , ipfnmque  »" fina- 
le die  iter  Aquile) t effervetam , Pendio}  demnm  tranilatnm  effe'.  Benché  GkjS 

c Annutat  ad  Lucio( c )(enza  fondamento  fcrive.  che  San  Marco  inviato  dall’A- 
r. ik Sai on ita  portolo  San  Pietro  in  Aquileja,  non  forte  l’Evangelifta , mà  ui.’al- 

diacTa  ^pag.  MOt  M Are  Km  ,fed  non  Evangeltfiam  AqnilcUm  mifjunt  fiaHe  : Che  fufie  pe- 

*>■9  rò  l’Evangelirta,  oltre  gli  accennati  Autori,  l’iftelso  Tomafo-Arci- 
diano  (oc.  tu.  anco  lo  dimoftra. 

Si  trattenne  S,Marco,  fecondo  l’opinione  d’alcuni  quattro  anni 
in  Aquileja,  e vedendo  in  quella  Città  (labilità  perfettamente  la 
Fede,  deliderofo  di  rivedere  il  fuo  amato  Maeftro,  overo  come 
altri  fcrivono  richiamato  da  efso:  prima  di  ritornare  à Roma,  ad 
inftanza  de  Fedeli  nuovamente  convertiti  ; eiefse  per  fuo  fucceCó- 
re,  e Vefcovo  di  quella  Chiefa  Hermacora,  di  natione  Alemano, 
c di  nafeita  Nobile,  il  quale  per  la  lunga  dimora  in  Aquileja  , 'me- 
li fiat  sa«.  rjt5  ai  dire  dell’Abbate  Ferdinando  Ughellio  ( i)  la  Cittadinanza  di 
quella  Città,  e vole  che  con  molt’altri  l’accompagnafse  à Roma, 
per  prefentarli  al  Prencipe  de  gl’Apoiloli,  come  primitivi  frutti  del- 
le lue  fatiche,  e della  Chiefa.  Efsendo  che.  Aquileia,  fù  la  prima 
Città,  che  doppò  Roma  abbraccialsc  la  Fede  Evangelica,  che  per- 
.s.  ciò  final  prefente  giorno,  è riconofciuto  meritamente  .San  Marco 
primo  Aportolo , e Dottore  di  quella  Diocefi  , e fuo  luccefsore 
Sant’Hermacora,  il  quale  con  San  Fortunato  fuo  Diacono,  fono 
venerati  col  titolo  de  Principali  Padroni. 

Arrivati  à Roma,  fù  Sant’Hermacora  confccrato  primo  Vefco- 
vo, e Pallore  d’Aquileja,  e ricevè  dalle  manidei  Prencipe  de  gli 
Apoftoli,  il  Velo  del  Sacramento  dell’Ordine,  col  Baffone,  ò Pa- 
lloralc,  qual  hoggidi  ancora  ivis’honora,  e riverirte,  come  n’ac- 
certa un  Breviario  antico  di  quella  Chiefa  manuferitto  in  carta 
pecora,  che  al  prefente  fi  conferva  ancora  nell’Archivio  Capitola- 
re della  Noftra  Cattedrale  di  Trielle,  ove  alti  ix  Luglio,  giorno 
fedivo  di  detti  Santi,  fono  le  feguenti  Antifone.  Dejtdeut  Mtrem  ve- 
li menti  dcccnfns  videndi  parimi , Somam  pervenit , Hermagor  amane  fecnm  da- 
xit,  uhi  PtntificAtns  peram,  & volerne n facrum  fufctpiens , ordinami  tft  Aqù. 
le)e  rpifcopKì.  Et  s.  Hermagor  ai  velemen  factum  fnfctptent,  menu  tetri  AfO- 
fttli  Protho-r.ptfcapKS  ordinarne  Aqntle)t. 

Nell’afiegnaiione  del  tempo,  chefir  creato  Velcovo,  il  precita- 
to  Cardinal  Baronio(f)gl'attribui6c  quello  del  4 6.  nel  quale  San 
Pietro  ordinò  li  feguenti  Vefcovi  Pancratio , Martino,  Berillo,  e 
c Filippo  nella  Sicilia,  in  Capoa  Prifco  , Napoli  Agretto  . Fiefolc 
Romolo,  Luca  Paolino,  Ravenna  Apollinare.  Verona  Euprcpio* 
cosi  nominato  in  tutte  le  memorie  di  Verona,  e nel  Kalendario 
rcron.vran  de’Santi  Vcron.  Padova  Proldocimo,  Pavia  Siro;  e poi  profegue 
gRc/rorojui  ad  Aquileja  doppò  Marco  Evangelirta,  afsegnò  Hermacora  An- 
fibi. drea  Dandolo, {/iHenrico  Palladio, (j)&  Cghelliof  h) con  Ludo» 
vico  Schonleben(/  )gli  afsegnano  più  probabilmente  quello  dèi  5°. 
iAnniicun.  potendoli  però  concordare  fàcilmente  tal  opinioni,  cq!  dine  che  f- 

* aiino 
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anno  4<f.  mentre  venne  San  Marco  in  Aquileja,  Telegefse  Vefcovo 
di  quella  Città,  e poi  quello  del  30.  quando  andò  feco  a Roma  fof- 
fc  ordinato  , e confeCTato  dai  Prencipe  degl’Apoftoli  S.  Pietro. 

Scrivono  gl’accennati  Autori,  & altri  feco,  che  ritornato  da  Ro- 
ma dlla  fua  Sede  Hermacora , applicofsi  con  fànto  zelo  all'amplia- 
tione  della  nobilifsima  Vigna,  della  Chriftiana  Religione, Ipargen- 
do,  e diffondendo  per  tutta  la  Provincia , e parti  circonvicine,  il 
iètne  della  parola  uivina . Portofsi  perfonalmente  ad  infegnar  la 
^anta  Fede,  come  è traditione  comune  alla  noftra  Città  ai  Trie- 
fte; quantunque  afserifchino  alcuni  ciò  feguifse  l’anno  46. di  No- 
lira  Salute,  & il  primo  della  fua  con  verdone,  appoggiati  al  fon- 
damento d’alcuni  Manufcritti  antichi , quali  fi  conlervano  nella 
Cancellar^  Epifcopale  di  Triefte  , ove  fono  l’ingionte  parole  . 

Chrìfli  fidem  acccph  ì S.  Hermann»  Aqtilr)e  Prafalt  , anno  Chrtjh  46.  qui  pri- 
mtt  Po(!  Sandum  Marcii*  Calli  a tifai  pina  Epifcopti  fmit.  Bonino  Mom- 
britio  Milanele,  Autor  Antico  ( * ) appoggiando  la  prima  opinione  lU68cnASS 
dice . Et  rarefiti  ai  Erba*  Aq*.le\im  b reità*  jta  madtr  atlanti*  campo  flit  : Se- 
niores, & Levitai  ordinavi!'.  & pajl  hoc  ad  C ivi  totem  Ttrgcjhnam  Prcsljte- 
ntm , dr  Diaconati  direxif,  & per  oliai  Civitatet  pmuittr  faciebat.  L’iftefso 

conferma  Gio:  Candido  ( b)  ove  ferivo  : Che  doppo  il  fuo  ritorno  bCmMtnt; 
da  Roma  ordinò  in  Triefte,  & altri  luoghi  Vefcovi,  e Diaconi.  Aqu.u.bi. 
A cui  fottoferivendofi  il  P. Martino  Baucer  ( c ) loggiunge  Terge/lo  ‘kAJ£siìb?. 

n! u futa*  dcdifst  AntifUtem  , c*m  Diacono  / no  , ejti  tea  documenta  ha-  api*. 

li  nome  certo  del  primo  Vclcovo  della  Noftra  Città , con  quel- 
lo di  molt'altri  fuoi  fuccefsori,  la  fcarlezza  de’Scrittori,  colla  lun-  / 
ghezza  del  tempo,  perfecutioni  dc'Tiranni,  e l’cfsere  tante  volte 
aiftrutta , hà  privato  noi  altri  di  fi  degna  memoria,  come  dimo- 
ftrano  gl'accennati  Manufcritti  con  quefte  parole . Nomea  vero  primi 
Terge /lini  Antiftitis , edacij  evi  longevi!  ate  obohttm  eft , qui  illnm  etiam  ft-  ....  . 
quoti  font  ht\ts  Ecclefta  Praftdet,  mitri*  tempornm  non  patti  ignorati! ut  . ruf- 
fe vero  Tergtfii  contatta  ferie  Satrortm  Antìfitttm  Sondi  Larari  Martjrn  , & 

Diaconi,  & Stadi  Appo  Umani  Mtrtyrit  p arder , fr  Diaconi,  qn  anno  1J1.  .1 

Mnrtyrh  / tal  coronali.  Diaconale  offiatm  mani f e fi  et.  JOtortm  Ladani,  & 

Apolli  nati!  Diaconi  Martjrei  anno  131,  memoranti re  : Epifcopi  e) u anni  ftpr  ef- 
fe nomine  forte  quod  Martyrii  par  licita  hatd  qtaqtam  extttennt . Sin  qui  il 

Manufcritto.  Benché  alcuni  alserilcono,  s’addi mandafse  Giacinto, 
che  con  Giovino  di  Trento  , e Gioventio  di  Pavia,  fù  ordinato 
da  SanfHermacora  Velcovo  di  Triefte , doppò  il  fuo  ritorno  da 
Roma. 

Che  Sant’Hcrmacora  afsegnafse  a Triefte  il  primo  Vefcovo;  fof- 
fc  Giacinto,  ò altri,  oltre  l'addotte  auuorità,  coll’antica,  e fuccef- 
fiva  traditione,  fin  à Noftri  giorni  confervata,  la  continua  ferie 
de’Diaconi,  che  ritroviamo  in  efsa  manifeftamente  lo  dimoftra  ; 
come  ofserva  il  mentovato  Padre  Baucer  (d)sedifie  Tergofii  ab  jut*.  j, 

Epifcopoty  Diaeonortrn  Tertefttnortm  tonlintalio  fnadet . Mentre  fu  Coftu- 
me  antico  della  Chiela , che  li  Diaconi  afsiftefsero  al  Vefcovo  , 
quando  predicava,  e celebrava  folennemente  l’Officio  Divino,  e,EPii*o» 
cosi  anco  ordinò  Sant’Anacleto  Papa(*)rifcrito  da  Stefano  Durane  pielfBpìfrop. 

( / ) In  folemiuer'tbdt  totem  diebtt  Epf copti,  att  feptem,  ant  a «inane  att  1 
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tur  Ditconts,  qui  t\ tu  ocnli  dictmuer,  hebeot,  qui  {scrii  iffjn&i  veJUmfHr 
tinft  »”«i-  tir.  &c.  l'iftcfso  afferma  A zar  io.  (4) 

£«.».  u>  7.  J?  benché  l’antichità,  e tante  rovine  , babbino  fmarrip  con  V 
p fcritture  anco  la  memoria,  e le  notitjé  deprimi  Prelati,  cbe  nd 
principio  della  Chieià,  non  folo  colla  Dottrini,  e buon’ertempio; 
mà  con  la  vita  ftcfta,  e fangue  fparfo  per  Gicsù  Chrifto,  la  colti- 
varono, c ftabilirono  nella  Fede.  Non  toglie  però  in  efsa  fin’ho- 
ra  prefente  la  continua  ferie  de’Vefcovi  .come  le  congetture  a», 
vate  da  gravifsimi  Hiftorici,  c Scrittori  Ecclefiaftici,  e particolar- 
mente dalle  Vite,  e Martirii  de’Santi  Giulio,  Marco,  Lazaro,  Se 
Apollinare,  noftri  Concittadini ( come  intendo  provare) lo  dimo- 
Htiifurto.  ftrano.  Ne  meno  l’attribuire  alcuni  tra  quali  l’Abbate  Ughelliotf) 
nei  Catalogo  de  Vefcovi  di  Triefte  folamente  l'anno  dilo.à  Gao- 
dentio  fuo  Vefcovo  il  primo  luogo , può  levarle  fi  bella  preroga- 
tiva, mentre  prima  di  lui  otto  altri  Vefcovi  ritroviamo  artegnati 
al  governo  della  NoftraCbiefa  di  Triefte,  e fra  auefti  Frugifera, 
che  fu  il  primo,  il  quale  fin  l’anno  546. come  vedremo  nel  cup. n. 
del  kb.6. fi  fottofcrilse  con  Macedonio  Vefcovo  d’Aquileja,  Germa- 
no di  Bologna,  Ilkccio  di  Pola,  e Teodoro  di  Brefcia,  ad  unado- 
natione  d'alcuni  pezzi  di  Terra,  che  fece  Mafsimiano  Arcivefcovo 
di  Ravenna  alla  Chiefa,  bora  chiamata  della  Beata  Vergine  del 
Canedo,  fuori  delle  mura  della  Citlà  di  Polafua  Patria.  Il  fecon- 
do, fu  Severo  l’anno  580. riferito  con  Firmino, ovcro  Firmio,  quel- 
ciac  àc.  lo  del  doi.dal  medemo  Ughellio  ( c ) del  quale  San  Gregorio  Ma- 
«iep-jUì-m  gno(a,)fà  mentione:  Onde  chiaramente  fi  feorge,  che  molto  pri- 
ma dell’anno  <58o.  afsegnato  da  efso  Ughellio  a Gaudentio,  riffe- 
deva  il  Vefcovo  nella  noftra  Città  di  Trierte. 

Che  fubito  ricevvti  i primi  lumi  della  Fede,  forte  decorata  da  & 
Hermacoracon  titolo  oi  Vefcovato,  ci  porge  fondamento  di  ipl 
verità,  le  conftitutioni,  e Teftimonii,  riferiti  da  Sacri  Canoni, del- 
«OgVAeij-  Sommi  Pontefici  San  Lucio(r)San  Cle m ente (/") San t’Anacleto, 
r&p  in  iiii»  (^)e  San  Leone( Agnelli  quali  dicono,  ordinarte  San  Pietro,  che  in 
k^a!>Ì“'Ì  <luellc  Città,  ove  i Gentili  tenevano  li  Protoflamini  venerati  da  Io- 
fiCap. Epifco.  ro  quai  Dottori  delle  Leggi,  ivi  afsignartero  li  Primati,  ò Patriar- 
Sa»  *?it-  chi;  nell’altre  poi  afsegnate  àgl’Arcniflamini,  poncrtero  gl’Arcive- 
fancnis  80.  feovi,  come  fpiega  la  Glofsa.  ibidem.  E G10:  Lucio(  1)  colringionte 

parole-  KeÀftU  Petrus  Apaftolornm  Principi  fi  untene,  ut  Ponti  fi  cs  C /infiline 
Thom  Archi  Religioni!  fic  difponcrentnr  per  Vrbes  fingala  retini  Orbis , quemudmodnm  epnd 
*“c' caP  3‘  Gentilti  f turni  antiqnitns  ccnfiitntnm , in  iUit  enim  Vrbrbns  in  qnibns  ermi 
Gentile s Antifitte  s,  qui  dice  benna  Prothofiemines  fecit  ordiniti  Epifcopor , (fic. 

kTom.  1 eiM  ^ q03**  fottofcrivendofi  PaceGiordano  ( k ) adduce  ancora  Pietro 
crubaf.'divcrf  Greg.(/)con  Henriquezfmjche  dicono  le  Prelature  Ecclefiaftiche, 
fs*n^pq*^  nel  principio  della  Chiefa,  ertere  diftrituite:  Ad  imitutoonem  Genti- 
«j.c»  iT n.i  Hnm  Poteftntum,  qttod  qmdem  intclhgendnm  erri  refpedn  locomm , (fic . 

re«pmol’b'  Wolfango  Lazio (_» ) fcrivendo  delle Eefiaenze  Pretoriane,  chia- 
nDcRtp  rj  mate  da’Romani  Diccefi,  dice.  Cottemi»  td  nunc  reperendum  nobir  obi- 
t*  1 “p. 1 ter  efi,  uccidi f se  cnm  uhbi , tnm  potifsimum  m Provi» citi  Iluliu  Pretorio  fa- 
bieClis,  ut  digniutem  Pr sfidar» , Jedinmqne  PrufieUalìom  ipfi  ( cioè  i Giri- 

ftiani  ( tofieu  locorttm  Epifcopi  fuerint  {tenti  . A (regnando  alle  Otta 
capo  delle  Provincie , ove  rendevano  i Magiftrati  il  Metropolita, 

overo 
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ovcro  l’ArcivefcOVO:  Ceteristi/,  (fi  precipui  Coloniis  Epifcopos  prsfecc-'  ' 
rum.  Tralafciando  al  fentire  di  Sant’Epifaniof^gl'altri  luoghi 
fcriori  fcnza  Dignità,  rbiveÙsoon  inventns  e fi,  quii  dignns  Epijcopatn , hsrrcf  75 
permunfit  locai  {ìnt  T.ptfccpo.  Uche  anco  ofscrva  Valerio  Chimentelli 
(A)  qual  appoggiato  alla  Difiinil.1es.csp.  i.&  /^.chiaramente  dimo- 
fira  à quai  Luoghi  doveanfi  afsegnarc  li  Veicovi.  ut  quìdem  co  pri- 
mo cap. ex  ipfs  Cenni, um  obfervatione  de  Erbium  dignitate  fiatali  Lucidi  pontt- 
fex.  Ouare  cautum  Concilio  Sardìcenfi  Auliate  O/io  Cordubenfi  Ept/copo , ne  hn- 
milia , fr  obfcura  loca  Eptfcopah  Sede  ornarentur,  quod  eoo.  5.  e*  difi  milione 
expnmitur . Non  debere  in  Vieit , (fi  Villit  Epi/eopos  ordinari.  Ea  f alice!  bone- 
l ti  ratione . Ne  vilefeat  nomea  Epifcopi  ne  cap.y  [cnhitur , qua  fune  defumpra 
ex  Epifioln  Anaciati,  (fi  i-eonu  Ponti ficnm.  Lfsendo  dunque  Trielle  Co- 
lonia. e Città  principale,  in  cui  erano  Sacerdoti  Gentili,  eFlamf 
ni  principali,  è necessario  dire,  che  in  lei  fecondo  l’ordinatipne  di 
San  Pietro,  vi  fofse porto  anco  il  Vefcovo,  quale  in  quei  tempi chia- 
mavafi  per  Antonomafta  Sacerdote.  ...  ’.v 

Avvalora  quella  verità,  l'ufo  Comune  praticato  nel  principio 
della  nafeente  Chiefa,  ove  il  nome  delle  Dignità-,  & Ufntii  parte 
era  comune  à tutti,  e parte  ad  alcuni  in  particolare,  come  ofser- 

va  Henrico  Palladio  (c)  Hinc  Graeis  Prssbytcn , (fi  Diaconi , fic  dilli , ilh  ct  ^‘r  r<n<,ial 
ab  alate,  quia  Seniores',  hi  ab  Offitio , quia  Minifi  re  : Che  pefciò  lòggiun-  ^ r • 
ge  il  mentovato  Pace  Giordano .(d)Epifopi  offiemm  lattfsim* palei,  ac 
iUins  Dignità 1 f marna  e fi  in  Ecclefia  Dei.  Urne  effectum  eft , ut  plnnbns  nomi ■ . 

srib»s,  titnlis,  atqne  epubettt  pafum  nuncuparentur . In  confermatione  di 
che  Agoftino  Barbofa,  (r)adducc  il  cap.  ohm.  di  fi.  9 5 . dicendo  che  li 
Vefcovi:  Ohm  appclUbantur  Sacerdotes  ; mentre  Sacerdos  e fi  nomea  buio-  «,b°  Epir«p. 
ria , & dignitatis . cap.  cleros  difi.  11.  Onde  l'afscrire  gP Autori,  che  à 
tempi  di  San  Pietro  T riefle : Prtskytcrum  ,&  Diaconali  eccepii'.  E quan- 
to il  dire,  che  fofse  decorata  col  titolo  di  Vclcovato  ,e  da  Sant'Her- 
macora  li  fofse  afsegnato  il  Vefcovo. 

Dichiara  maggiormente  auanto  andiamo  dicendo  Ludovico  fA„oat  rjr 
Schonleben^/) mentre  nel  Martirio  di  S.Giuflo  Martire,  princi  >.«1  .<>,.*» 
pai  Protettore  della  Città,  vuole  che  Sebaftiano  Sacerdote , come 
vedremo  nel  Cap.g.  di  quello  libro  fofse  Vefcovo  di  Triefle:  men- 
tre lliis  frenili  n fi  tenore  voc, aiuto  Eptfcopi  dilli  funi  Sacerdote!,  quajì  per  An- 

tonomafiam.  Efsendo  ancora  cosi  chiamati  da  Gregorio  Turonefe, 

nella  fua  Hilloria.  E lo  dimollrò  San  Lorenzo  Martire,  quando  Ai 

difsc  a San  Siilo  Papa:  J2*0  Sacerdos  fenile  fine  Mini f re  properas , mede- 

limamente  la  Chiefa,  approvando  Io  flefso  nell’oratione  di  Sant’ 

Apollinare  Vefcovo  di  Ravenna,  dice.  Deus  qui  bum-  diem  b.  Apolhna- 

ris  Sacerdoti s tui  martyrio  confecrafii ,qc.  E Domenico  Magri  (g  )provan-  g N'ocic  de  ro 

do  tutto  ciò,  fcrive  Comperimus  astieni,  qnod  charta  quadam  mandata  fit, 

in  qua  Sacerdote!  ( tele  fi  Eptfcopi  ) fnbfcnbere  coatti  funi  contro  Tomaia  Beata 

memoria  Leoni s.  Ioan.  E pi  fi.  q.  ad  Confiant.Imp.,  e più  chiaramente  nella 

Vi  ta  di  San  Porfirio,  mentre  Metafrafte  fcrivendo  la  fua  elettione 

al  Velcovato  di  Gaza,  dice  cosi:  llla  vero  nolle  accef sii  Statai  loannes 

(cioè  l'EvangeliilaW  Cazos , (fi  dixit  eia'.  Parati  eritis  ad  exitum',  bodic 

entra  scapiceli  Sacerdotem  v.rum,  quem  ofiendil  vobis  Dominai.  Cam  fui  Jet  / 

am  ia  mane  rapientes  B.  Porpbynum  ordinavi!  eum  Epifcopum  Gaza. 

Ne  minor  prora  delle  già  addotte,  panni  la  riferita  dall’Abbate 

li  z Ughellio ‘ 
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•lai  ha,  t»  Ughelliof  4)nel  defcrivere  li  Vcfcovi  della  Città  d»  Trento,  ove  V- 
anno  40. della  venuta  del  Redentore  al  Mondo,  da  il  primo  luo- 
go à Giovino,  Difcepolodi  Sant’Hermacora , acclamato  da  tutti 

E rimo  Vefcovo  di  quella  Gita,  à cui  fuccefsero  nella  Dignità  Ab- 
ondantio.  Gaudio,  Magnofio,  overo  Magofio  Afpidio,  Lam- 
buccio,  Valentino,  Geniale,  Felice,  Valerio,  Gavarino,  Magro, 
nio,  Teodoro,  Probo,  e Montano,  ebefu  il  Decimo  quinto  Ve. 
feovo:  E poi  foggiunge  contro  alcuni  malevoli  l’ingiunte  parole; 

Hes  om»ts  htffcnus  cemmemorttes , neu  de  funi , qui  dietnt  dlguiltle  htud  fuifi 
fe  Epifeepei,  [ed  ex  feUteitudine,  fludieqte  aliene  ftlutis  ammani  eméttete. 
E profeguendo  dice:  Cceternm  quid  pi  etite t , qui»  dietmm  et itm  tpifeopì, 
tMMctJi  lux  babuerint  ceriti  ftits  , fuer  inique  trumnefo  Ubere  \tcftlt  eUfcvit «► 
litui  Tyrtnnis , quindi  vigiltntiir  curt , Itbtrque  videtniur  Ipifctpum  f ter- 
re, ncn  fede  eruttile , te  redattiti  pinguini ts?  Non  potea  dir  meglio  à 
propofito  Noftra, 

bHidot  di  Da  Pirro  Pincio  fi)  ftimo  pigliafsc  tutto  ciò  lXJghellio,  mentre 
f"“‘  1 J’  ofserva  egli,  che  nella  primitiva  Chiefa,  chiamavano  li  Preti  Pa. 
(lori,  e li  Paflori  Vefcovi,  con  tal  differenza  fra  efsi,  che  li  Vefco- 
vi  portavano  la  Mitra , e quelli  folamente  il  Paftorale;  ancorché 
l’autorità,  e giurifdicione  ne’fudditi  fufse  la  medema;  e tutti  in  ve- 
rità fuftero  Vefcovi,  havendo  folo  li  Mitrati  grado  accidentale  più 
eminente  (òpra  gl’altri , come  à noftri  tempi  i Patriarchi  topra  i 
,,  Vefcovi.  Onde  concniude  il  Pincio,  Si  può  congìetturue,  che 
„ i Vefcovi,  da  Giovino  fin  à Montano,  non  ufafsero  la  Mitra, 
„ e perciò  da  alcuni  non  fofsero  tenuti  per  Vefcovi;  mà  fidamente 
„ Ciriaco,  il  quale  fu  il  primo  che  l’usò  t venifsc  da  loro  chiamato 
„ primo  Vefcovo  di  Trento, 

In  comprovatione  di  quanto  intendo  provare,  moki  altri  tefti- 
monij,  & efsempi  potrebbonfi  addurre,  che  defiderofo  della  bre- 
vità tralafcio:  Aggiungerò  folamente,  che  nel  fopracitato  ctp.ohm, 
Idem  etti  Preitpier,  qui  & Ep, [copti . Mercé  che  ne’principii  della  pri- 
r De >« mitiva  Chiefà,  come  avvertifse  Stefano  Durarvi.  (O  con  Sant’ Ago- 
d dÌo.  (lino,  (d)\  Chriftiani  per  non  conformarli  co  gi’Hebrei,  s’aftenc- 
i*.s  ciP.uit  vano  dal  nome  di  Sacerdote,  e di  Tempio,  ufando  in  lor  vece 
ftrliuv»  quello  di  Presbitero,  c di  Chiefà.  rade  m hvmgeiu  ( dice  egli  i.  & 

ut.  fere  xfque  ad  tempui  trenti  Succedete j vectbtniur  Prxtbjten , & Pentì . Qual 

eAroai  Etti  cofa  andò  poi  m difufo,  come  avverte  il  Cardinal  Baronio,  fe)  il 
toZ°»nn.««t  quale  riprende  Niceforo  , perche  chiama  col  nome  di  Sacerdo- 
su»  «or  rc  j 6 non  di  Vefcovo , San  Zotico  Vefcovo  d’Ofterno  in  Arme- 
nia: lem  enim  hit  temporibus  fttis  dilucidi  difì  incium  cnt  , nemeu  Epifct- 
pi  ì frtibytcre, 

Oo»  eie* coi  Defcrivcndo  l’Abbate  Ughclliof/)Il  Vefcovato  T rieftino , efpref- 

1<Xh  fe  di  efso  le  feguenti  parole:  scdauut  futnxd'e  td  h*]us  tee  le /in  cùvum 
plurimi  Dcifritu , l'irtuttfque  noiis  lufigues.  Tra  quali  nomina  Enea  Sil- 
vio Piccolomini,  che  poi  afsunto  al  Ponteficato,  addimandofsi  Pio 
Secóndo  , & Andrea  Hapiccio  Nortro  Concittadino  celebrato  da 
lui  coll’ingiunio  Elogio:  Elei  fcilicct  1 tubétti  peliuertm  hemrnum,  atei 
ue/ht  ttts  uiht.  E quantunque  sbagli  in  qualche  cofa  l’Ughellio, 
nella  Defcrkione  ai  quello  , non  voglio , ne  devo  frollarmi  da 
' ' quanto  egli  fcrive,  mentre  egregiamente  afiegna  nella  fua  rehtio- 
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ne,  ciò  che  di  bel,  e di  buono,  può  dirfi  di  lui.  Profegue  dun- 
que . Bini  f fife  opus  Cornili s titolo  ò Cofore  infigmtttr , in  quei»  etiom  fupe- 
rtorts  Cofore!  plurimo  privilegiorum  enumerile  conmlcre . Mcnfu  Epifcopolu  on- 
nuui  renfus  Florencnm  mille;  toxetur  veri  in  hbris  Corner»  Apo/tohco  trecen- 
to, Fiorenti.  In  due  cofeparmi  qui  errafse  l’Ughellio:  Prima  nel  di- 
re: Cornili s titolo  4 Cofore  mfignilur,qurm  etiom  fnpenores  Ceforei,  Qua- 
li volefse  efprimeré,  ch'il  Titolo  di  Conte,  le  fofse  conferito  dall'- 
Imperatore Moderno , e non  dagl’imperatori  antichi, di  qual  pre- 
rogativa anticamente  polscduta,  come  li  vedrà  l’anno  iidr.  nel 
corlo  di  quell’ Hi  fiori  a,  col  quale  i Vefcovi  di  Trielle,  nelle  Scrit- 
ture Publiche,  e private  ornavano  il  proprio  Nome:  Tellimonio 
di  ciò  è l’addotta  fotfofcrittione  da  me  riferita  in  quell’anno, coll’in- 
giunte  parole.  ARLONGO  Dei  c ratio  Epifcopo,  ò~  Cornile  T erge  fimo  unno 
IXÓ1.E  l’altra  nell’alsegnare  alla  Menla  Epifcopale  l’entrata  come 
dimoftra  Nicolò  Manzuoli,  ( » ) il  quale  à Monfignor  Urlino  de  iia,„pi 
Bcrtis,  Vefcovo  del  fuo  tempo  di  Trielle,  afsegna  due  milla  lcudi 
d’entrata  all’anno . Benché  egli  ancora  non  dafse  nel  légno,  mentre 
quella  fupera  li  cinque  milla  fiorini , come  fi  feorge  da  libri  dell  - 
entrate  del  Vefcovato . 

Rela  none  delle  Chiefe,  e Luoghi  Pii , che  fono 
nella  Città  di  Triefle . 

CAPITOLO  IL 

Slegnata  l’origine  del  Vefcovato  della  Nollra  Città  di 
Trielle,  convenevole  parmi  moftrare  in  quello  Ca- 
pitolo, quanto  rifplendefse  ne’luoi  Popoli,  non  folo 
ne’tem pi  andati,  mà  ancora  al  prefente  la  pietà,  e 
culto  Divino,  col  deferivere  la  Diocefi,  le  Chiefe,  c 
luoghi  Pii  da  efsi  venerati, e riveriti.  E perche  la  Cat 
tedrale  fra  loro  tiene  la  preminenza , à lei  con  ogni  ragione  devefi 
ancora  il  primo  luogo.  Onde  per  incominciare  da  elsa,  devo  ne-  • •> 
cefsariamente  fervirmi  di  quanto  fcrive  della  medema  il  precitato 
Ughellio , mentre  con  egregia  eloquenza  efprime  così  bene  tutte 
le  fue  qualità,  che  gran  torto  farebbe  all’iftelsa,  & à quello  Auto- 
re, chiunque  pretendefse  defcriverla  con  altre  parole,  e forma. 

Dice  dunque  egli:  N oblili  , c ir  ontiquo  culminili  in  co  fpeliotur  , quo m 
Sondo  lofio  Mortjri  confecnrunt , c»]ui  glori ofum  Corpus  in  eo  foce  Ilo  condt- 
tum  fatar.  E pofeia  foggiunge:  Po/ito  e/i  Sofilico  hoc  in  ediiiptmo  Civi- 
totis  colle  prope  Arcem.  qui  tn  bjcme  ofper , & Bogloborreo , giurìe, piovili , & 
nivibus  fotns,  non  impedii  tomen,  quo  minut  Bolìliconei  borei  omnei,  & Jht- 
tos  quotidie  Miffos , quom  diligenti  f urne  obeont . Sin  qui  lUghcllio. 

In  comprovatione  di  quanto  ferivo  quell’ Autore, e memoria  eter- 
na di  coietti  Signori  Canonici , devo  aggiungere  qual  tellimonio 
oculato,  ciò  che  vidi  l’anno  1084.  nel  fine  del  Mele  di  Gennaro e , 
principio  di  Febraro , ritrovandomi  calualmente  di  pafsaggio  in 
Trielle,  ove  per  il  vento  chiamato  Borea  ( à cui  è molto  loggetta 
la  Città) e diluvio  di  grandi  Nevi,  freddo,  c giaccio  così  horndo, 

li  j non 
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non  era  permefso  l’ufcire  di  Cafa;  e fé  pure  alcuno  de’più  gagliar- 
di  tentava  l'ufcita,  era  sforzato  armarli  le  fcarpe,  con  certi  lerci 
chiamati  giaccioli.e  buoni  barioni  in  mano,  per  non  cadere  Men- 
tre tutte  le  Arade  della  Città  laAricate  dal  giaccio , lembravano  di 
lucidifsimo  CriAallo,  reAando  alcuni  Aroppiati  per  le  cafcate  ca- 
gionate dal  Vento.  Tuttavia  non  potè,  ne  la  rigidezza  del  freddp 
impedire,  ne  la  quantità  della  Neve  eAinguere  il  fervore  di  quei 
Signori  Canonici,  e ritenerli,  ch’ogni  giorno  non  andafsero,  ai, co 
‘ con  evidente  pericolo  della  Sanità,  e della  Vita  alla  Cattedra*;  t 
perfodisfare  l’obligationi  del  Choro,  e celebrare  la  Santa  Mefia. 
iPmrer  c ji.  Verificandofi  in  cfsì , ciò  difse  Salomone  (*)  Che  Nou  ameba  domm 
f»x  ì frìgonbus  Nivit , Mentre  il  giorno  della  Purificatone  di  NoAra 
Signora  ritornato  à Cafa  fua , ove  io  era  alloggiato  il  Reverendiisi- 
mo  Signor  D.AntonioGiuliani  Canonico, e Decano  di  quella  Chic- 
fa,  d’età  d'anni  <5o.  incirca  mio  fingolarifsimo,  co’proprii  occhi  lo 
vidi  più  morto,  che  vivo,  c tant’opprefso  dal  vento,  e dal  freddo, 
ch'appena  potea  refpirare:  onde  non  devefi  Aimare  efageratione, 
ciò  che  di  foro  fcrive  il  mentovato  Ughellio. 

Il  quale  profeguendo  la  narratone  foggiunge:  Sueris  in  btc  Nobili 
Bufili  ut  mini  (Ir un  t Cunonici  decer» , e cjuibui  due  dignaute  emine ni , Decentri , 
cr  Archtdiuconui , primui  A timer nm  leniti  Vrbif  crtrem  gerii  ; Dttm  preter  Cu- 
thedrulem  in  ipfuCivitute  ter  echi  elei  Ecclefte  nelle  . Li  Signori  Canonici^ 

però  fono  dodeci  con  un’altra  Dignità  di  ScholaAico,  aggiornali 
da  Uonorio  III. Sommo  Pontefice,  come  fi  vedrà  dalla  Bolla,  da 
me  riferita  à filo  luogo  l’anno  III!  ,Sun(  in  e»  plurime  Imeg  nei  texeUit 
fehrì  corneo  fuu , ite  cxpreffu,  ut  nihil peni  lielie  bubet  pretto  futi  fi  lmeginet 

eb folti  mi , fi  Artem  fpecies.  Dietro  l’Altare,  nel  mezzo  della  Capella 
Maggiore,  era  una  Sedia antichifsima  Epifcopale  di  marmo  bian- 
co fino,  con  fua  fcalinata,  fimile  à quella  di  San  Pietro  ApoAolo, 
trasferita  d'Antiochia,  nella  Chiefà  Patriarcale  di  Cafiello  della  Cit- 
tà di  Vcnetia,  ove  con  veneratone  fi  conferva,  & à quella  ch’an- 
cora fi  vede  nell’antica  Ghicfa  Patriarchale  d’Aquilcja,  dietro  l’Al- 
tar  Maggiore . Molte  altre  limili  à quefie  fono  venerate  in  Roma 
t>  *uh  ne’Cimiterj , c diverfe  Città  , delle  quali  fcrive  Paolo  Aringo . (hi 

7*™  Hetd  piemie  preterettdum  efi , ritegno  ha  ohm  à fidelihnt  in  benne  buttine 
mim.»  f*tjf{  i quo  d in  rii  Pontifica , tu  Fu  fiora  Eeclefiu , tunquum  Nobili  7 inno 

recepii , iffiui  chrijH  vieem preferente e,  federe  confntvtrint . Pofciache  CO- 
nofeenao  i ChriAiani  della  Primitiva  Chiefa,  come  ofserva  lmen, 

' . tovato  Autore  (c)  appoggiato  coll’autorità  del  Cardinal  Baro- 

nio,  (d)  che  rapprefentavano  i Vefcovi  la  Dignità,  e pedona  di 
a Annai  Etcì  ChriAo,  quindi  da  loro  non  folo  erano  venerati,  c riveriti,  mà 
ancora;  Eui preferì»»  feda,  quitti  Uh  in  Eeclefiu  mfideulei,  (nitrii  de  mo- 
re oculortm  infiur  prefidebnnt,  quid  nel  ti  Divinimi  prerio/ii  undique  Et  Hit  tor- 
ture, pumi  item  feriti/ , utqne  holofeneit  obiegire  in  more  bubuerunt . Anco 
ne’ tempi  più  fieri,  e crudeli  , quando  i Tiranni  pcrfegukavano 
acremente  la  Chiefa,  come  ci  rapprefenta  una  Cattedia  fornài* 
eia  di  Marmo, ritrovata  in  Roma,  nel  Cimicerio  dc’Sami  Marcel- 
lino, e Pietro. 

Fù  quella  Venerabil  Sede,  e poco  conofciuta  Antichità,  fàtui 
difiruggerc  da’Nofiri  Cittadini  gl’anni  pafsati , quando  volendo  ab- 

bellire 
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beìlire  la  (bdetta  Cattedrale,  fecero  riftaurare,  e di  nuovo  fatica- 
re l'Altare  Maggiore,  fenza  ponderatone  della  perdita  di  fi  pre- 
tiofo  teforo,  ai  tanta  (lima  , e veneratione  apprefso  gl’Antichi: 

Che  infitti  Religioni!  calta  cor  antica  de  inde  Scdikas  ( parla  de'  Velcovi  ) 

rcfervttis , prxapnam  iifdem  ve  ne  rottomi  okfcqnmm  de  tuli (Jc , qaod  pouf  umano 
Pontificia  Sedi  contigife  co» fiat,  in  qua  He  ohm  Apoflolnt  Utero folymit , Marcai 
Alexandria,  (fi  ipfe  demam  Beatif limai  Penar  Apo/lotornm  Pance  pi  Romana  in 
Vrbc  primam  federai  : fono  parole  dell'iftefso  toc.  ot.num.  7.  Ne  dall’Arin- 
go s’allontana  il  Cardinal  Baronie  /«r. «/.nel l’ingiunte  parole.  Ma)t. 

ter  feiheet  noflrot  egregio!  pictatìt  caltores , at  qni  probe  feireat  loco  Cbrifii, 

(qaod  fapi  mona  tgnatins)  effe  habtndoi  Xpifcopor,  feda  itlas,  qaikai  illi  in 
Sede  fin  cam  Saerar  Sjnaxes  or  cren  t infiderent,  at  Divinam  Thronnm , vclii 
egregi}  irnare  cenfnevi/fc,  taf  demone  legete  velamento.  Che  per  perdita , & 
infortunio  fi  lagrimevole , oltre  tant’altri  in  ogni  tempo  (offerti, 
con  gran  ragione  può  piangere , e lamentarfi  la  Noftra  Città , d- 
efser  fiata  da’proprii  figliuoli  più  lacerata,  e feialaquata  dc’fuoi  ab- 
bellimenti, è fetori,  che  da’Barbari  ftdsi.  Mentre  nel  tempo  di 
Sede  vacante,  & alsenza  del  Vefcovo,  colle  ginocchia  à terra  pro- 
fitti, avanti  ad  efia  marmorea  Sede,  fi  pigliavano  anticamente 
i pofsefsi  de’Feudi,  e Beneficii  Ecdefiaftici,  come  fi  feorge  da  Ma-  . V 

nuferitti  antichi , quali  ancora  fi  confervano  nella  Cancellarla  Epi- 
fcopale:  Che  perciò  di  quella  difse  l’Aringo,  (a)  cathedra  ignar 
ita  in  facrir  pafrim  pagiair  accipitar,  al  e)ar  potifsimam  Sedem  lignifica , qni  * ° " 1 

decenni,  ae  impanati 1 lot am  poicjldtenrjne  forti! or , qaa  alio  ti  tale  limoni  gra- 
fia Thronai  licitar . 

La  veneratione  , con  la  quale  1 Fedeli  riverivano  quelle  Sedie 
nella  primitiva  Chiefa,  la  deferive  il  mentovato  Cardinal  Baronio 
loc.dt.  parlando  di  quella  di  Legno , venerata  nell’Alma  Città  di  Ro- 
ma. Cateram  tpfa  prima  Pontificia  Seda  Pari  Cathedra  lignea,  dignnm  tanta 
rei  eximinmqne  monnmentam  , qnamplnrimit  femper  miracoli!  Mafie ata,  a mj- 
jorihnt  affervxta  in  cjnfdem  petri  Bafilita  Vaticana  recondita  enfi  editar,  (fi  cer- 
nì dubat  Potalo  vi  fenda  exponitnr.  C onf aeveranl  enim  major  e 1 tanti  memorei 
beneficii,  qiod  Apofiolica  predicanone  e tenebri!,  qniknt  crani  off  ufi , ad  Lucem 
plani  Divinam  evolti  effent , etlam  ipfat  Sedei  lignea!  , qutbut  Ago  foli  in  fé. 
difent,  fiamma  omnium  diligendo  ca/ìoditar  veneratione  profeqai . Et  adduce 
in  efempio  la  Chiefa  Gerofolimitana,  la  quale  doppò  tanti  incen- 
dii,  e perfecutioni  foftenute  da’Giudei:  sedem  t amen  ipfam,  coi  ipfo - ■ 

rum  primut  Epifctpns  Incoiai  infedir  nfiqne  ad  Cenflantini  tempora  integram 
effe  frrvatam  a all  or  eft  Enfekur . E pure  la  no  Ira  fenza  ponderatone 
di  tal  teforo  fun.ferabilmmte  diilrutta;  eridotte  le  lue  Pietre  in 
mano  doPittori,  per  maccinar  colori.  Empietà  , che  con  le  lagri- 
me agl’occhi,  devo  pale(àr  al  mondo  in  quello  foglio. 

Ne  minor  impietà,  fit  inconfideratione  dell’acccnnata,  parmi  efer- 
citafiero  al  tempo  di  Monfignor  Bertis  Vefcovo  di  T riette , nel  de- 
molire un’antichifsimo  Pulpito  di  Pietra  artificiofamentc  lavorato, 
come  le  veftigia  d'alcuni  avanzi  di  Colonnette,  & altri  lavori  di* 
inoltrano,  fituato  nel  luogo  medemo,  ove  hora  fià  quello  di  le- 
gno in  mezo  la  Chiefa,  (opra  del  quale  all’ufo  antico,  cantavafi  il  . \ 

Sacro  Vangelo,  che  al  fentire  di  Girolamo  Fabri," (k ) da  gl’Antichi  duui^i.7^.' 
con  voce  Latina  saddimandava  ambo,  dalla  parola  ambire,  per 

elser 
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efser  cinto,  e circondato  da  due  ordini  di  fcale , cc  fumando  fi , che 
i il  Diacono  falifse  perquella  porta  à mano  finiftra  verfo  Oriento, 
e fcendefse  dall’altra , che  riguarda  l’Occidente,  cerne  dottamen- 
,e  ofserva  Pan  vino,  (<)  Di  limili  Pulpiti  fi  vedono  nelle  Chiefe  di 
«r  Ambr.  Roma,  come  nella  noftra  di S.Pancratio,&  altre. 

Alla  delira  dclFAItar  Maggiore,  ftà  fituata  un’antichifsima  Ca- 
sella fabricata  fecondo  l'immemorabile  coftume  de  gl'Altari  delle 
Stationi,  & altri  de’più  antichi  di  Roma,  con  quattro  Colonne  po- 
lle in  quadro,  ne  gl’Angoli  dell’Altare,  quali  fervono  d’ornamen- 
to, e fòtlegno  al  Cielo  vacuo  dell’una,  e dell’altro.  La  Menfà  di 
quefl’Altare  è doppia,  ove  fi  celebra,  non  folo  dalla  parte  davan- 
ti, ma  dietro  ancora,  nel  mezo  delle  quali  flava  un  piccolo  Ta- 
bernacolo aperto  à bello  Audio  d’ogni  lato  , acciò  i circondanti 
puotefsero  godere  la  fàccia  del  Sacerdote,  che  celebrava  la  Santa 
Mefsa  d’ambe  le  parti.  Antichità  fi  pretiofe,  che  ragionevolmen- 
te fi  può  affermare , fiino  delle  più  venerabili  deli’Univerfo:  Poi- 
ché fuori  d'alcune  poche  Chiefe  delle  più  intigni  di  Roma , della 
Cathedrale  di  Verona , Padova,  e qualche  altra  delle  più  antiche 
del  Mondo,  per  la  lor  rarità  non  ritrovafi  godefsero  limile  privi- 
legio. Quella  Capella  ancora  non  puotè  confervare  il  proprio  ef- 
fe re,  Se  antichità:  Mentre  Monfignor  Vefcovo  Marenii , poch’- 
anni  fono,  levatole  il  picciolo  Tabernacolo , trasferì  in  efsa  il  g .in- 
de dell’Altar  Maggiore,  ove  ftà  riporto  il  Santifsimo  SacramentOj 
come  hoggidi  fi  vede  , e così  colla  commodità  del  celebrare  di 
dietro  la  Santa  Mefsa  , impedì  col  detto  Tabernacolo , il  poter 
ufare  fi  nobil  Privilegio,  e Teforo,  che  doverebbe  efs  r avverti- 
to,è levato  tale.oftacolo , è di  nuovo  ridur  il  tutto  all'antico  ufo,  e 
iplendore. 

Oltre  quella  fono  ancora  tre  altre  Capelle  deferitte  colle  fèguen- 

ti  parole  dall’Ughellio.  Alia  funt  quattuor , yel  Sacello , net  Aitai a qm- 
rum  fingiti*  dna*  fimgulis  Corportbus  Matyrum  S.S.  Servati,  Latori,  Apollint- 

rit,  & sergii . Due  equivoci  ofservo  quivi  nellUghellio  : il  primo 
nel  fcrivere  s. servati,  in  vece  di  s.serwli,  e l’altro  nell’aiserire.che’l 
corpo  di  S. Sergio,  fii  riporto  in  una  di  else.  Polciache  fe  bene  co- 
m’egli foggiunge:  Opimo  jam  inde  a patron  memori*  lungifsimi  dotta , per 
omnium  bis  animos,  quaft  perfeminata  cfl , hot  Sanctus  T ergc/Hnos  fmfifc.  Ad- 

ducendo  in  comprovatione  di  ciò  gl’Annali , à quali  dice  egli:  li, 
tantum  authoritatis  ineft,  quod funt  antiqui.  E finalmente  COnchiude, 
X>u»  hic  certa  funt , videlicet  bone  opimonem  non  effe  nunam  , (fi  duci  Sentici 
Apolltnarem , (fi  Sergium , non  effe  tllts , quos  colunt  butte  Roma  ,ahum  Roveti - 

ma.  Quantunque  fi  conceda  aH’Ughellio,  non  efsere  Sant’ApoIlina- 
re  il  Vefcovo  di  Ravenna,  mà  folamente  Diacono,  c Noftro  Con- 
cittadino; non  fi  permette  però  che  le  Venerabili  reliquie  di  San 
Sergio  fiino  in  Triefte,  ne  ch’egli  fofse  Cittadino  della  Noftra  Cit- 
tà, mentre  il  Sacro  fuo  Corpo,  è venerato  nell’Alma  Città  di  Ro- 
ma, come  preflo  vedremo. 

E divifa  la  Bafilica  Maggiore,  come  accenna  anco  l’Ughcllio  in 
cinque  Ordini,  overo  Navi  fondate  tutte  fopra  alte  Colonne,  nel 
cui  principio  rifiedono  le  mentovate  Capelle , ove  ne’lor  Altari  fi 
riverifeono  li  Corpi  de’Santi  Protettori  della  Città,  eccettuata  pc- 

rò  quella 
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rò  quella  di  mezo,  nella  quale  rifiede  l’Altar  Maggiore,  di  nobil 
Arcniteitura,  e finitimi  Alarmi  compoflo,  nel  cui  fine  /opra  la  • 

Porta  Maggiore,  campeggia  un  bcllifsimo  Organo  di  mirabil  arti- 
fìcio, Opera  del  Signor  Eugenio  Gafparini,  filmato  tra  primi  Ar- 
tefici de'Nofiri  tempi , come  lo  dimofirano  due  altri  fabricati  da 
lui  nella  celebre  Chiefa  di  Santa  Giuftiha  di  Padova  ; fopra  qual 
Organo,  e Porta  Maggiore  nella  facciata , s’ammira  un’Occhio,  ò 
dicafi  feneftra  rotonda,  fatta  di  maeftofa  Architettura,  la  cui  lar-  , 
ghezza,  & altezza  fono  piedi  geometri  numero  15. che  tiene  di 
circonferenza  circa  piedi  7j.lavorata  di  pietra  bianca,  con  due  or- 
dini di  Colonnette  doppie  molto  vaghi , nelli  cui  lati  fuori  della 
facciata  fono  due  Epitaffi,  uno  in  memoria  di  Pio  Papa  Secondo, 
qual  fu  Vefcovo  della  Noftra  Città  di  Triefte,  e l’altro  diMonfi- 
gnor  Rinaldo  Scharlichio,  parimente  Noftro  Vefcovo.  Il  pavimen- 
to di  quefta  Cattedrale,  come  fcrive  Monfignor  Giacomo  Toma- 
fini  riferito  dal  Signor  Dottor  Petronio(a;E  tutto laftricato  di  fran- 
turni  di  Lapide  antiche,  con  bellifsime  Infcrittioni  Romane,  parte  ppi»ic**i 
polle  al  rovefeio,  c parte  dirite;  quali  dimofirano,  che  nella  Città 
fqfse  gran  numero  di  efse , alcune  dalla  ferocità  dé’Barbari  fpezza- 
te,  e rotte,  & altre  per  la  poca  intelligenza,  in  cuftodirle  difperfc, 
e perdute . 

A lato  deliro  fuori  di  efsa  Facciata,  e porta  verfo  Levante  ftà'la 
Torre}  à Campanile,  fabricato  fopra  le  rovine  di  fontuofa  fabri- 
ca  antica  d’un’Arco  Trionfale,  come  hoggidì  ancora  fi  feorge  nel 
muro  di  dentro  congiunto  colla  Chiefa,  e lo  dimofirano  le  Colon- 
ne, & altri  lavori  antichi,  mifero  avanzo  della  magnificenza  di 
quella  celebre  Machina.  Qual  Campanile,  ò Torre  hor  appari- 
fee  fminuita,  e tronca,  mentre  percofsa  dal  Fulmine,  preveduto 
dal  Magifirato  della  Città  il  danno,  ch’apportarebbe la  minaccia- 
ta ruina,  fùconchiufo  alti  lo.Maggio  141%. in  Publico  Confcclio, 
per  minor  fpefacuoprirla,  con  tetto  di  coppi  nella  guifa,  ch’nora 
fi  vede,  e levarle  la  Gulia,  qual  rotonda  a proportione  eminente  ,. 
accendeva,  nella  cuifommità,  ò cima  era  quel  grafio  Melone  di 
pietra  artificiofamente  lavorato  d’altezza  di  piedi  fette  in  circa, ch’- 
ancora fi  vede  in  faccia  all’iflefca  Torre,  nel  recinto  delCimiterio 
di  efsa  Chiefa  coll’ingionta  Infcrittione,  india  in  lettere  gottiche 
nella  fua  bafe. 

* IESVS  CHRISTVS  REX  VENIT  IN  PACE  DEVS  HOMO 
FACTVS  EST. 

Sopra  l’iftefsa  fono  tre  grafie  Campane,  molto  (limate  per  la 
pretiofità,  e dolcezza  del  fuono;  eftendo  traduione  antica,  che  li 
-Signori  Venetiani,  mentre  portarono  via  molte  colè  pretiofe  dalla 
Nofira  Città,  levafsero  ancora  un’altra  Campana  Maggiore,  d’am- 
mìrabil  grandezza , quale  per  certo  accidente  calcata  nel  Mare , un 
miglio  lontano  dal  Porto,  vicino  al  luogo  detto  volgarmente  il 
Zuccho,  ove  l’acqua  è profonda  incirca  pafta  geometri  iS.ivi  fin 
al  prelente  redi  fepolta. 

Nella  Città,  e mori  delle  fue  Mura,  fono  lèi  Conventi  di  Reli- 
giofi,&  uno  di  Monache Benedittine, che  vivono  con  grand’efèm- 
plarità,  ed  ofeervanza.  Quelli  di  dentro  fono fl  Collegio  delti  Re- 
verendi 
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vcrcndi  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,  & il  Monade  riodi  Mo- 
nache, anticamente  chiamate  della  Cella,  il  primo  magnifico,  e 
per  la  fabrica,  benché  non  ancora  finita,  e per  la  fua  Chiefa,  qual 
con  ragione  può  annoverarli  fra  le  prime  d’Italia , come  à fuo  luo- 
go diremo.  Gl'altri  cinque  fuori  della  Città , ma  ad  efsa  contigui; 
il  più  antico  è quello  de’Reverendi  Padri  Minori  Conventuali  di 
San  Francefco,  fondato  per  quanto  da  immemorabile  tradottione 
fermamente  fi  tiene  dal  Gloriofo  Sant’Antonio  di  Padova,  del  me- 
demo  Ordine:  Seguita  in  Antichità  quello  de’ Santi  Martiri,  hora 
pofseduto  da’Molto  Reverendi  Monaci  di  San  Benedetto , del  qua- 
le lcrive  l’Ughellio  Ite.  cit.  Cui  nume»  4 Stnttis  Mtrtiribtu  indittm  efl , 
quid  Martyrum , qui  fub  Romana , qntfi  fura  vittima  in  primis  Eccltfi*  tempi- 
ribm  enfi  funi,  fanyuts  bum  locum  jìlunmns  ini^nit.  Seguitano  quelli  il 
Convento  de’Reverendi  Padri  Capuccini,  e quello  de’Revcrendi 
Buon  Fratelli  della  Mifericordia,  overo  del  Santo  Giovanni  di  Do* 
chiamato  comunemente  l'Hofpitalc.  Vicino  alla  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco e l’Hofpitale  delle  Donne  lotto  il  titolo  della  Santiftjma  An- 
nonciata,  pofseduto  anticamente  da’Reverendi  Padri  Cruciferi;ma 
quelli  fuprefsi  fotto  il  Ponteficato  d’innocentio  X.  Tanno  1665.  fu 
congegnato  alli  fudetti  Buon  Fratelli , acciò  colla  cura  d’efso,  p- 
delseroanco  le  fue  entrate.  Fùori  della  Porta  di  Ri  borgo  , era  an- 
ticamente un’altro  Hofpitale,  per  i Leprofi  intitolato  di  San  Lata- 
ro , fatto  edificare  Tanno  14.14.daUa  pietà  di  Nicolò  de  Niolis  No 
flro  Concittadino,  hora  dilertato,  e ridotto  in  pofsefsione  da  gl’ 
Illuflrifs.Sig.Baron.  Marenzi,  come  diremo  à fuo  luogo.  Poco  di 
feofto  dall’illelso  è un’altra  Chielètta  dedicata  a Santa  Canarina 
Vergine  , e Martire  , & indi  poco  lungi  quella  di  San  Nicolò  Ve- 
feovo,  Protettore  dc’Marinari,  ove  tengono  una  celebre  Confra- 
ternità. Cinque  miglia  lontano  dalla  Citta,  è un’altro  Convento 
alsai  comodo  con  Chiefa  d’honelta  grandezza,  pure  de’Reveren 
di  Padri  Conventuali,  chiamato  della  Madonna  di  Ghignano,  di 
molta  devotione,  e di  gran  concollo,  lpecialmentc  i Venerdì  di 
Marzo,  fituaio  vicino  al  Mare. 

Nella  Città,  oltre  le  già  accennate,  fono  altre  dodeci  Chiefe. 
la  più  antica  di  quelle,  & anco  la  prima  della  Città,  fecondo  la 
comun  traditione , era  dedicata  à San  Silvellro  Papa , con  tre  Na- 
vi fopra  Colonne  di  pietra  bianca,  d'honefta  grandezza  , quale  ri- 
fiorata Tanno  1671.  con  poca  ponderatióne  , le  fu  cangiato  l’anti- 
co titolo  di  San  Silveflro,  nel  nuovo,  che  hora  gode  delTImmaco- 
lata  Concettione  di  Noflra  Signora,  mentre  in  lei  fùerctta  un’in ti- 
gne Congregatione , fotto  la  protettione  dejTImmacolata  Concet- 
tione, e direttione  de’Reverendi  Padri  Gcfuiti,  ove  Uà  aggregata 
la  maggior  parte  degl’huomini  della  Citta,  come  fi  feorge  dall  in- 
giunta Infcrmione. 
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Che  nel  fito  di  quella  Chiefa  false  la  Cala , & habitatione  delle 
gloriofc  Vergini,  « Martiri  SS. Eufemia,  e Tecla  Noftse  Concit- 
tadine, il  Martirio  dc’quali  fi  rimette  al  c*,».  5.  L’inveterata  traditio- 
«edc’Noftri  Maggiori,  che  hoggidi  ancora  fi  conferiva,  in  cui  fi 
fonda  queft’Infcritione  lo  dimoftra,  in  comprovatone  di  che  nel 
muro  della  Cafa  del  Reverendo  Signor  D.  Stefano  MicheHi  Cano- 
nico, e Scolaltico  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giulio  contigua 
à detta  Chiefa  nella  prima  Cantina  due  palmi  l'opra  tyra,  fi  fcor- 
ge  in  lettera  Gottica,  ò Lombarda  la  qui  a&gnata  Infcriuione, 

EVPHEMIA  ET  THECLA. 

In  Piazza  detta  la  grande  verfo  Levante,  fono  due  Chiefe  unite 
infìeme  attinenti  airflluftrilsima  Comunità  di  Trielle;  la  più  anti- 
ca dedicata  à San  Pietro  Apoftolo,  nella  quale  ogni  quattro  Mefi, 
nella  celebratone  d’una  Mefsa  cantata,  fida  ilgiuramento  alli  Si- 
gnori Giudici,  e Magillrato  nuovamente  eletti,  coH’afsillenza  del- 
rilluftrifsimo  Signor  Capitanio , ch’à  nome  della  Maellà  Cefarea 
la  governa.  Il  Capcllano  di  quella  Chiefa  è uno  delti  Signori  Ca- 
nonici della  Cattedrale  ftipendiato  dalla  medema  Comunità.  L'al- 
tra à lei  congionta  col  titolo  di  San  Rocco,  fa  fatta  fabbricare  dal- 
la Città,  che  l’hebbe  in  Voto,  per  la  liberatone  della  Pelle  l’anno 
1601.  Dall’altra  lato  della  Piazza  verfo  Ponente  v'è  quella  di  San 
Sebaftiano  Martire , po  (seduta  da  una  celebre  Confraternità . Era 
quella  Chiefa  anticamente  vicina  alla  Scuola  grande  della  Comu- 
nità nel  fito  della  Cafa  del  Signor  Marcello  Kinfperghcr  Contro- 
fcrivana  della  Muda,  per  l’Eccella  Camera  di-Gratz,  qual  poi  fa 
trasferita,  ove  horafi  ritrova  l’anno  i^.Congietturafi  ciò  dal  le- 
gato lalciatogfi  nel  luo  Teltamenia  dal  Vefcovo  Nicolò  Aldegar- 
do,  qual  fece  li  j.Febraro,  efsendo  egli  morto  li  4.  Aprile  dello 
flelso  anno.  Poco  dillante  dalla  Piazza  detta  la  picciola,  è la  Chie- 
fa di  San  Lorenzo  Martire,  contigua  alla  Cafa  degl’llluftrilsimi  Si- 
gnori Baroni  de  Fin  ; qual  dicono  fofse  transferita  in  Citta  dall’an- 
tico Borgo  di  San  Lorenzo,  dietro  il  Cartello,  hora  dillrutto,  di 
cui  non  apparirono,  che  le  Cale  della  Polsefsione  degli  accenna- 
ti Signori  Baroni,  & alcuni  pochi  avanzi  di  muraglie  (pezzate  all’- 
intorno di  quei  Campi,  c Vigne  vicine,  inditio  manifello,  ch’an- 
ticamente  falserò  molte  fabbriche  anco  confpicue.  Un’altra  Chie- 
fa bellifiima  d’Architettura  moderna,  dedicata  alla  Santifsima  Ver- 
gine del  Rofario,  è in  Piazza  chiamata  la  Vecchia,  nella  quale  ol- 
trela fua  Confraternità  é anco  quella  del  Suffiagio  , per  l'Anime 
del  Purgatorio;  à quella  pure  è annefso  il  Sacro  Monte  di  Pietà, 
de’quali  fi  darà  relatione  à fuoi  luoghi  c tempi. 

Vicino  alla  Porta  della  Città  detta  Riborgo , ftà  un'altra  Chie- 
fa , col  titolo  di  San  Giacomo  Aportolo  il  Minore , fabbricata 
fopra  una  Loggia,  all'ufo  antico  delle  Qttà,  ove  li  Fedeli  udi- 
vano 
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▼ano  la  Mefsà,  prima  s’aprifsero  le  Porte,  come  hòggidt  coffa- 
mali  nella  Città  di  Capoaiftria  , & altri  luoghi  circonvicini  . A 
San  Martino  Vefcovo,  era  dedicata  un'altra  Cniefa,  vicino  al  Mo- 
naftero delle  Reverende  Monache  di  San  Benedetto , aggregata 
alla  Claufura  dell'iftefso  Monaftero  da  Monfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi,  e poi  fatta  demolire , da  Monfignor  Vaccano  fuo  Succefso- 
re,  qual  fu  nuovamente  riedificata  queft’anno  1697.  della  pietà 
deìrilluftrifsima  e Reverendifsima  Madre  Donna  Leonora  della 
Torre , attuai  Abbadefsa  di  efso  Monaftero  , con  impiegare  in 
opera  fi  celebre  il  Legato  a lei  lafciato  dalla  B.  M.  di  fua  Eccel- 
lenza Signor  Conte  Francefco  della  Torre,  Ambafciatore  Gefà- 
reo  apprefso  la  Serenifsima  Republica  di  Venetia  , fuo  Fratello, 
per  rinovare  la  memoria  del  Sommo  Pontefice  Pio  Secondo , che  la 
confàcrò,  mentre  fu  Vefcovo  di  Triefte.  Poco  diftante  di  elsa  ri- 
trovafi  un’altra,  col  titolo  di  San  Michiele  Archangelo,  congion- 
ta  al  Vefcovato  , qual  anco  le  ferve  di  Capella,  quantunque  nel- 
• la  Sala  grande  di  efso  fii  un’altra  Capelletta  per  ufo  più  comodo 
di  Monfignor  Illuftrifsimo  Vefcovo.  Nell’iftefsa  ftrada,  qual  con- 
duce alla  Cattedrale,  e Cartello,  trovanfi  altre  tre  Chicfe,  una 
poco  diftante  dall’altra:  La  prima  con  titolo  di  Santa  Croce,  ove- 
ro  di  Sant’Elena  Madre  dell  Imperator  Coftantino:  La  feconda  di 
San  Servolo  Martire,  Noftro  Concittadino:  e la  terza  ferve  per 
la  Veneranda  Confraternità  del  Santifsimo  Sacramento,  ove  è in- 
ftituita  la  Compagnia  de’Difciplinanti  molto  celebre  nella  Città, 
quali  tutte  le  prime  Domeniche  delMefe,  folennità  maggiori  del 
Signore,  e della  Beatifsima  Vergine  Maria,  & altri  Santi,  vanno 
procefsionalmentc  vediti  di  candida  verte  di  Lino,  e Candella  ac- 
cefa  in  mano,  precedendo  la  Croce,  accompagnati  dal  proprio 
Capellano,  a vifitare  cene  determinate  Chiefe,  entro,  e fuori  del- 
la Città,  anco  molti  miglia  lontane  con  grandifsima  edificatione, 
e divotione,  portando  alcune  fiate  una  gran  Croce  molto  pefantc. 
Nella  Piazza,  ò Cimiterio  della  Cattedrale  verfo  Ponente  fcprgefi 
una  Chiefa  dedicata  all’Archangelo  S.Michele , fottola  quale  è una 
Cantina  a volro,  ove  fi  ripongono,  e confervano  l’Ofia  de’Morti 
cavate  dalle  Sepolture,  e Cimiterio, 

Dall’altro  lato  della  Cattedrale  verfo  Levante,  e contigua  a lei 
è un’altra  Chiefa,  con  tre  Altari  dedicata  al  Precurfore  di  Chrifto 
San  Gio:Battifta,  qual  ferve  di  Battifterio,  nel  cui  mezzo  fono  due 
Fonti,  uno  alla  moderna,  antico  l’altro;  in  cui  battezavanfi  i Fe- 
deli all'ufo  antico , per  itnmerjìtntm , e l’altro  ferve  di  baitezare  alla 
moderna,  per  Mmioncm.  Al  tempo  di  San  Dionigi  Papa,  hebbero 
. d* veter  principio  quelli  Bauifterii  .come  ofserva  Gio:Battifta  Cafallio.  (<) 

S Djc„yfi  tempere , exqne  ctnfuctndo  uftpue  dd  noi  fidbihs , & firmd  derhdvit. 

Coftumavafi  anticamente  edificarli  fuori  delle  Chiefe,  al  dire  di 
ki.b , cp,n  Sidonio  Apollinare  (4)  riferito  da  Girolamo  Fabri  (<■)  il  quale  de- 
, . Scrivendo  l’artificio,  e ftruttura d’un  infigne  Bafilica  dice-  Htùe £/■ 

J.ruJI'n  dp/eitMx  Pi/riM*  ferinfeens  , fivì  fi  grdetri  mavì,  Bdpvfierium  ti 

Oriente  ammaina.  Come  per  appunto  vedefi  efeguito  nel  noftro. 
Al  fentire  del  mentovato  Cafallio  /<*.<•/'/.  Solevano  gl’Antichi  edifi- 
carli molto  fontuofi,  & artificiofamente  lavorati,  alcuni  de’quali 

fin’a 
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fin  à tempi Noftri  ancora  fi  confcrvano  in  Ravenna,  Firenze,  Pa- 
dova > & altri  luoghi  in  forma  ottangolare , quali  fra  le  più  celebre  ’ 
fabbriche  di  quelle  Città,  con  ragione  fi  devono  annoverare.  Ta- 
. potiamo  credere  fofse  il  primo  fabbricato  nella  Noftra  Cit- 
ta di  Triefte,  qual  poi  ne  gl'Incendii,  e rovine  patite  dalle  guerre, 
edmcurfioni dc’Barbari,  reftafse demolito. 
tu  Fortezza,  ò Cartello  in  Sala  grande  dell’habitatione  dell- 
illuftrifsimo  Signor  Capitanio,  è pure  una  Capella  dedicata  a San 
Giorgio  Martire,  che  giornalmente  fi  celebra  la  Santa  Mefsa 
per  commodo  de’Soldati,& habitanti  di  quella.  Nel  Territorio, e 
fuori  della  Città,  fon  fparfe  molte  altre  Chiefo,  quali  per  brevità 
tralaicio  di  fcrivere  : Aggiungendo  folamente  in  quello  luogo  un’ 
altra  fuori  della  porta  dì  Cavana,  chiamatala  Madonna  del  Ma- 
re, nella  quale  eia  Veneranda  Confraternità  d’Agricoltori,  da  ef- 
11  anco  afsiftita,  e governata;  la  cui  relatione  fi  rimette  all’anno 
1654  quando  fu  di  nuovo  reftaurata,  è reedificata.  La  molijplicità 
ai  tante  Chiefe,  ferve  di  teftimonio  valevole, per  dimortrare quan- 
ra  p!Cta,  e Religione  rifplendefse  femprc  nella  Noftra  Città , e fuoi 
Cittadini,  come  ofserva  il  mentovato  UghelUo  /V. «/.col  Tingi  unte 

parole.  Tot  Ecctefia non  magna  loqtn mtnr  fatis  dare,  Tergefiinos  fmtfc  tufi- 
gm  [ernper  pie  tatti , ty-  Religioni*  Amore  incenfos  . Ncque  funi  videlnr  adirne  in - 
tepMtJfe^  rum  tot  Ecctefia,  non  dote  privata , fed  chariute  Ctvtum  f nudata  con- 
pliant , pnfi inumque  adhuc  fiat  non  egregie  t nen  tur , 

Dioceji  della  Città  di  ‘Triefte , fua  relatione  , e Martirio  de 
Santi  Primo,  tMarco,  C infine,  e Celiano 
fitoi  Cittadini. 

CAPITOLO  I i l 

! Rima  d’accingermi  in  defcrivere  la  Noftra  Diocefe 
1 parmi  necefsario  d’avvertire  l'errore  incorfo  da  Già 
Candido,  ( a) 1 qual  dice  che  la  Diocefe  di  Triefte *,Co*«  e-. 
chiamava!]  a fuoi  giorni  Xiboricenfè.  Ove  fondafse  A<iui1,  1&4 
tal  opinione,  e pigliafsc  queft’equivoco,  fi  rende  non  piS44 
1 k,  « foto  difficile, mà  quali  imponibile  Tinvefligarlo,  men- 
tre  la  Noftra  Citta,  come  accennai  nel  cap. 7.  del  16. 1.  molti  anni 
prima  della  venuta  di  Chrirtoal  Mondo,  chiamofsi  Triefte,  e per 
confequenza  cofi  devefi  chiamare  la  fua  Diocefe,  come  tale  anco 

»?u£nIrna  de  fuoi  Vefcovi,  e 1 Uni  Sur», 

tale  la  dimoftra  1 Abbate  Palladio (r)feguito  dal  Cavalier  Orfato (d>  » . 

il  quale  rcg.ftrando  inomi  di  tutti  i Vefcovi,  ch’intervenero  ncì  ^i.b. 
^aho  Provuidak  celebrato  da  Elia  Vefcovo  d’Aquilcia,  Tanno  *?•*  ‘‘■'■ad. 

fo.a’  c.  Città  di  Grado,  afsegna  Severo  alla  Diocefi  di  p p 
I nette , c Leoniano  alla  Tiboricenfc. 

mÌ?ai^h\TCaiarafvCnt?-fl^or8e>^uant’crrafse  11  Candido  nel  chia- 
•■N  ftra  Dl0CC/1  Tiboncenfc,  mentre  in  un’iftefso  tempo 
v '?ntro^on.fi  Severo Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  con  Leo! 
mano  Vefcovo  Tiboriccnfe,  differenti  ambiduedinomi,  e Dioccfi. 

Kk  Acciò 
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Ann*  1177. Ponti  fi. Alexandro  IlI.Imp.  Fnderico  Ind.  X.dìc  lo.  Mcnfiu  Septem- 
brit,  Alita»  i » Palano  Gradenfit  Patti» eh*. 

VIdarìcni  Aqoilicnfii  Lede  fi*  Patriarcha , Apofolic*  Stdit  Legami . rete» 
eie  Pitta  Preibyt.Ceiin.S.Snfitnna.  Vgo  Diaton.  Carditi.  S.  Lofi  acini  dele- 
gati Apof olici  fé*.  tjtta  vertebatnr  tnter  Canonico!  Infinopohtanos , (fi 

Cote  dicci  Terge''  e et  dm  Picele  fi  di  de  Plebe  de  Sitali  atm  Decima , (fi 

omnibus  ad  eam  Plebem  pcrtinentib»\  ttec  non  de  Poffiefisionibni  de  Alba  zana, 
de  Ifcld , cogno fenici  (fic.  Citati!  Cdntnicit  lnfiintpolitanit  , (fic.  Fattomi’» 
tur  infette  partii  anditi] , (fi  cogniti!  cfic.Condemnamui  infiinopolitanoi  Canoni- 
eoi,  (fi  cornm  f.ccle fi  am.  Terge  finii  Canonici],  (fi  eornm  Lede  fi*  in  reflituti*- 
ne  Poffefiionu  j ano  dici a plebn  de  Situila  cnm  Decima  , (fi  omnibns  ad  prof  a- 
li am  Plebem  pertinentibtu , (fi  infnpcr  in  relìitntione  Pofiefiionntn  A line-zana, 
C fi  Ifola.  Hon  obffantibnt  litteris  Cardinalinm  Domina tem  Aldebrandini Tìt,  Bi- 
fide* XII.  Apof olornm,  (fi  Domini  Joannii  Tit.SS.loannii,  (fi  Patdi.  Aon  ob- 
ftante  edam  con fimanonc  Domini  Papa  Alexandri  Ili.  Stiva  lame n qnaftiont 
proprie! adì,  fi  quando  (fic.  eoi  agere  vulneri nt . 

Uldaricus  Aquilienfis  Patriarcha,  . . j r 1 

1 Petrus  de  Bona  Presb.  Card 
Ugo  Diacon.Card. 

Dominion  Decimiam  S*er.  Palat.  Not.  \nfn  (fic.  hanc  fcrìpfit  Sentendam. 

Altro  teflimonio  valevole, farà  anco  l’Inrtrumento  d’inveltitura 
Feudale  del  Cartello,  Villa,  e Territorio  diSiparo,  FontanaGeor- 
gica,  Ifola  Pontiana,  e Villa  di  Siciole,  vicino  à Pirano,  con  tut- 
te falere  Ville,  e Territorii  dell’Irtria,  dal  predetto  Cartello  di  Sipa- 
ro  lino  alla  Città  di  Pola,  concefsa  in  Feudo  li  ij.Novembre  .1315. 
da  Monfignor  Pace  di  Vendano,  Vefcovo  di  Triefte,  al  Nobile 
Andrea  Dandolo  Patritio  Veneto,  all’hora  Podcrtà  di  Trierte,  Au- 
tore della  celebre  Cronica  di  Venetia,  qual  per  le  fue  rare  Virtù, 
e talenti  meritò  d’efser  afsunto  l’anno  1 342.. al  Trono  Dogale  di 
quel  Sercnifsimo  Dominio,  come  dalli  qui  ingiunti  fragmenti  del- 
I accennato  lftromento  fi  icorge. 

In  ebrifli  Nomine.  Amen. 

Ann*  M.  CCC.  XXXI lì.  lnd. prima  Die  xiy'.IUenfii  Deeembrit. 

REvercndf  imni  Pater  Dominai  frater  Pax,  Dei,  (fi  Apojlolica  Sedie  gra- 
ttaEpifcop»  Terge  fin»,  per  fe,  fnojque  Snccefforet,  ]nre  redi,  (fi  Re- 
gala Fendi , cnm  annoio  aureo,  qnem  tenebat  in  manib»,  inve/iivit  Nubi  lem, 
ffi  Po  te»  lem  Firmo  Dominimi  Andre  am  Dandolo , ibidem  prajentem , ac  prò  fe, 
fiuifique  Hate  dibus  Mafie  nlu,  ab  ipfio  ligi  timi  defiendentib» , diliam  invefitn- 
ram,  (fic. In  Cafro , Villa,  (fi  Territorio  de  Sipar,  pofito  inora  Mare , inter  Pj- 
rannnm , (fi  Hnmagum,  oc  e]nt  fnribnt,  (fi  per  imeni  Ut , (fi  habitatoribnt , (fic. 

I tem  fimi It  modo  in  Fontana  Georgica.  Item  filmili  modo  in  Infiala  Pontiana.  Item 
finn  i modo  in  Villa  de  Siciolii  pofit a prope  Pjr annum . Item  filmili  modo  in  Ca- 

Kk  l fra, 
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fin,  ftn  TerriUrU  de  Vrrmts ftfitt  )*xu  ptrtMutm.  Et  getter eUttr  m qmbtf- 
cumqnt  Itcis , VMis,  & Territeriit  IfiriA  ì predi#*  Cefi  e de  Stptr»  tttclafivb 

ttfqtte  ed  Civildiem  Pelx . ..  , , _ 

Indicio  manifeftifsimo,  che  nell’accennata  divifione  fatta  da  S. 
Dionigi,  reftaise  tutta  la  Provincia  delFIftria,  divifa  anttcamei» 
in  due  foli  Vefcovati,  e Diocefi,  cioè  insello  di  Trieftc  e quel- 
lo di  Pola:  Mentre  quanto  abbracciano  1 Carfi  dell  Iftria,  dalla  Ut- 
tà  di  Triefte  verfo  Terra,  fino  a Somez,  Chiefa  Curata  di  Rozzo 
Villaggio,  fottopofto  nel  temporale  al  Cartello  diLipoglayo,  col 
Cartello  di  Munne,  & oltre  il  Monte  folto  fino  à Lippa  Villaggio 
foeeetto  alla  Pieve  di  Gelfanne,  giurifditione  temporale  di  Gattel- 
novo,  con  tutto  il  Tratto  di  Mare,  e Lidi  delMdriatico,  fino  alla 
Òtta  di  Pola,  fù  confegnato  alla  Diocefi  di  Tnefte,  connm  che 
hoggidì  ancora  fi  confervano.  , _ _ 

Et  alla  Diocefi,  e Vefcovato  di  Pola, quanto  seftende  da  quefta 
Città,  fino  al  mentovato  Cartello  di  Lipoglavo  verfo  «1  Seno  Ha- 
natico,  e dalle  Rupi  di  Lippa  comprefa  la  Citta  di  San  Vito,  ad- 
dimandata communemente Fiume,  fino  al  Fiume  Aria,  ultimo 
termine  dell'Italia.  Mercèche  all’hora  come  fi  feorge  dall  nàtone, 
non  erano  altri  Vefcovati  nella  Provincia  dell  Ulna , efsendo  tutu 
eli  altri  novamente  eretti  doppò  tal  divifione,  e perciò  rimale  a{: 
quanto  diminuita  la  noftra  Diocefi,  ridotta  hora  confinante  con  U 
Vefcovati  di  Capodiftria,  Cittanova,  Pedona,  Pola,  e Lubiana. 
Reftando  foramentc  indccifo,  le’l  Cartello  di  Ciana,  e Scaumza  fi- 
tuato  tra  Lippa,  e Petraglie  verfo  la  fudetta  Citta  di  Fiume  saf- 
oetti  al  prelente  alla  Diocefi  di  Triefte,  overo  a quella  di  Pola . 

ìDivifa  in  due  parti,  e due  Dominii  temporali,  ritrovo  la  Dioce- 
fidi  Triefte:  Cioè  la  Superiore  verfo  Levante  detta  del  Carlo,  0 
Piuka  fituata  nell’antica  Giapidia,  hora  foggetta  al  Dominio  del- 
la Serénifsima  Cafa  d’Auftria,  e perciò  chiamafi  Impenale  in  cm 
fono  tredici  Parocbie,  Cinque  (Ielle  quali,  cioè 
Ternova,  Jelfana,  Sannofezza,  comej us  patronato  della  fudetta 
Serenifsima  Cafa  d'Auftria,  fono  da  erta  diftnbu.te.  Altre  quattro, 
cioè  Crenoviza  , Crufchiza,  Breloviza , e Dolina,  apparrengomi 
alla  Menfa  Epifcopale.  Et  Opchiena,  Poviro,  Uremb  al  Ven. Ca- 
pitolo della  Cattedrale  di  S. Giulio:  E finalmente  Slavina  a Monfi- 
gnor  Arcidiacono  della  ftefsa  Cattedrale.  Oltre  le  fialette  Paro- 
chie  fono  anco  quattordeci  altre  Chiefe  Curate  addimandate  Gr°*' 
zana  San  Cantiano , Poftoina , Siller  Taber , Premb,  Vincfach 
Podfcrai,  Munne,  Pregaria,Slivia,  VodizaSemez/Clanez,  e Coniai, 
che  con  altre  Filiali  afeendono  numero  di  x66.  Chiefe  . Anime  di 

Comunione  jzno.e  Minori  idj7o.  . . . ,1,™.  • • j; 

Nella  parte  inferiore  verfo  Sirocco  nella  Provincia  dell  Iftria.di 
qua  del  Monte  Maggiore,  e Dominio  della  Sereninola  Repubhca 
diVenetia,  fono  tre  Collegiate,  cioè  Humago,  Maggia,  e Puv 
guente;  con  cinque  Parochie  Hofpo,  Lonche  .Lanifchie,  Rozzo, 
Idregna  chiamata  con  altro  nome  Sdrigna,  Patria  del  Gloriolo 
Dottore  San  Girolamo,  come  predo  fi  vedrà  nel  Capitolo  primo 
del  feRuente  libro:  Sei  Chiefe  Curate  Savignacho  Verdi,  Kaa- 
ze,  Draguz,  Baruth,  e Colmo:  e due  Capellanie  Muggiatei  Vec- 
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chia,  c Mafcarda:  Una  Comenda  Gerofolimitana,  c due  altre 
Conventuali.  In  quella  parte,  come  ofserva  il  Signor  Canonico 
D.VicenzoScufia,(<01onoChiefe  163.  Anime  di  Comunione  5050.  . 
quali  aggiontc  all’altre  della  parte  Imperiale  già  riferite, afcendono  T"t9,niM 
tutte  inlicme  alla  fumma  di  Chicle  419.  Anime  di  Comunione 
j-jido.Minori  i74J5-chc  fanno  in  tutto  Anime  54595. eccettuati  li 
Religiofi  Preti,  Frati,  e Monache, che  fono  in  molto  numero. 

Nelle  predette  tre  Collegiate  fono  li  fuoi  Canonici,  de’quali  fcri- 

ve  l’Vghellio  toc.  cól.  Singulj  bue  Collegmtam  bakent  Eccleftm  cum  Cànouitis  ; 

& Pingue  num  j quidem  coni  modi  off,  tenuiter  Muggiann,  Unti  Hnmugùnis. 

Che  la  Città  di  Tricfte,  da  che  ricevè  la  prima  femente  Evan- 
gelica, fufte  lèmprc  ferma,  e collante  nella  Fede  di  Giesù  Chri- 
80,  lo  dimoflra  la  moltitudine  de' Martiri  fuoi  Cittadini,  quali 
con  caratteri  di  fangue,  lafciarono  fcricto  ilTellimonio  di  tal  veri- 
tà, mentre  detellando l'empietà, e Riti  de’Gentili,  confcfsando  un 
folo  Dio  humanato,  fi  refero  degni  del  fofpirato  Manirio.  E ben- 
ché bamboleggiarne  ancora , fofsc  in  diverfi  tempi  con  gravifsi- 
me  perlecutioni  da’ Prendenti  Idolatri  fieramente  aggirata;  fatta 
Addita  con  cibo  di  fàlfa  dottrina  da’Prelati  Schifmatici  malamente 
alimentata,  e nodrita;  e nel  pafsato  fecolo  finalmente  da  malva- 
gia Herefia  d’ogn’iniorno  circondata,  & afflitta: intrepida  però  fem- 
pre,  e collante,  lenza  mai  titubare  nella  Fede,  ne  efser  mofsa  da 
fi  horridc  procelle,  ò intimorita  da  Moliti  fi  fieri,  confervò  vivo 
quel  bel  lume,  ch’in  ogni  tempo  la  fè  rifplendere  Cattolica,  e Fe- 
dele . 

I primi  che  col  fangue  inalbarono  il  fuolo,  e coll’Aureola  del 
Martirio  incoronarono  la  fua  fronte , furono , Primo,  Marco,  Gia- 
fone,  e Celiano,  tutti  quattro  fuoi  Cittadini , Irà  quali  Primo  può 


toria  del  Statuto  della  Città,  Rampato  l’anno  1615.  fono  ricono- 
feiuti  fuoi  Cittadini,  e come  tali  annoverati  trai  di  lei  Protettori. 

Il  Conte  Girolamo  Corte,  ( b ) col  Conte  Ludovico  Molcardo(r)  bH,9bJiv*'' 
fcrivono,  che  San  Primo  fulse  Prete,  e Marco  Diacono,  il  che  da  cui>4 
fondamento  e qualche  ragione  di  dire , che  San  Primo  fufse  anche  7«- 
Vefcovo  di'Triefte,  mentre  Prakyter  idem  erte,  qui  & ppifeopus.  Co- 
me habbiamo  nel  Caf.  ohm.  dtji.  9 5 .addotto  difopranel  Capitolo  pri- 
mo di  quello  libro,  à cui  fi  rimette  chi  legge. 

Il  lor  gloriofo  Martirio  fegui  lotto  Adriano  Imperatore,  circa  gl- 
anni  del  Signore  1 59. al  fentir  di  Ludovico  Schonlcbcn(</)il quale  ja“m1  c». 
afsunto  all’Imperio,  deliberò  profeguire  contro  la  Chiefa  l’incomin- 
data  perfecutione,  che  Trajano  fuo  predecelsore , lafciò  con  lafua  *’ 
morte  imperfetta.  A tal  fine  publico  per  tutto  l’Imperio  rigorofi 
Editti,  con  rigorofe  pene  a’Vicarii,  e Prefetti  delle  Città,  e Pro- 
vincie della  propria  difgratia,  oltre  altre  arbitrarie,  che  tutti  i Chri- 
fliani , c qualunque  profelsore  della  Fede  di  Ghrillo , fulscro  cru- 
delmente truddati,  & uccifi.  Inviò  ad’Artafio,  il  quale  con  titolo 
di  Prefidente  governava  Trielle  il  feguente  Decreto,  con  ordine 
elprelso,  ch’in  publka  Piazza  Icolpito  in  pietra  fidovefsc  efporre. 

Kk  3 gjeis 
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Qui,  quù  et , qui fiefiet  Jmperii pofstder . Vbicumy,  Cbrifiiaaos 
depelle , uccide , Templaque  t&orum  everte . 

Efcgui  Artafio,  quai  furia  d’Averno,  i cenni  del  fuo  Monarca, 
e presentito,  che  i noftri  quattro  Campioni,  profetando  la  legge 
diChrifto , tirafsero  à fe  molti  Gentili , quali  dalla  loro  predica, 
tione , e dottrina  convinti , tralafciata  l’idolatria , fi  foriero  batte, 
iati.  Il  Tiranno,  come  Orfo  arrabbiato,  fece  prender  Primo  co* 
fuoi  Compagni  , e cinti  d'afpre  catene  condurre  al  fuo  Tribù, 
naie  a’ quali  con  parole  orpelate  d’afletto,  ocultando  il  fuo  mali- 
ano  furore  dite  cosi  : S’abbracciarete  i noftri  falutifèri  avvili  con 
un’atto  di  fomma  veneratione  à gli  Dei , e legno  di  profondo  ri- 
fpetto  al  Noftro  Monarca  , ed’un’efprefiione  d’honore  à noi  fuo 
Vicegerente  , & al  Mondo  un’efficace  pentimento , v’afsolvcrcmo 
dalle  pene  di  lefa  Maeftà,  ed’ogni  delitto  commerio,  e gli  Dei, 
perche  naturalmente  pictofi,  vi  condoneranno  tutti  gl’errori  incor- 
ri, e Gcfarc  à tal  dimoftratione,  fi  renderà  con  molto  fuo  guftn 
placato.  Che  fe  oftinati  perfeverarete  nella  voftra  dannata  creden- 
za, efperimentarete  la  feverità  de’tormenti , degni  fruui  del  noftro 
regolatiftimo  fdegno;  acciò  a voftro  collo  imparino  gl'akri,  quel- 
lo v’habbi  apportato  di  bene,  l’haver  adorato  per  Dio,  chi  fpirò 
fra  due  Ladroni,  fopra  un  tronco  di  Croce,  non  preftando  a’ noftri 
Dei,  l’ofscquio  dovuto. 

A fi  minacciofe  parole,  quei  Magnanimi  Campioni  di  Chrifto, 
più  che  mai  fermi,  e collanti, con  animo  intrepido, e virile  al  Pre- 
ndente rivolti,  rifpofero:  Cangia  perfido  il  tuo  ìuriofo  fdegno,  co- 
gl’afsaki  più  feroci,  e vigorofi  contra  la  Noftra  ferma  , e loda  Fe- 
de, e cclsa  hormai  di  piu  tormentarci  l’orecchic.  con  impertinen- 
ti t & abominevoli  difeorfi,  in  efòrtarci  di  commettere  (àcrilegio  fi 
enorme:  E fiati  certo,  che  abboniamo,  e deteft  amo  cotefti  tuoi 
Numi,  come  falli  già  dannati , c traditori.  Sentite  quelle  parole, 
qual  divenifte  il  Tiranno,  non  può  efplicarlo  la  penna:  Subito  co- 
mandò,  che  Primo,  e Marco  fofsero  con  nodofi  barioni  fieramen- 
te percofsi,  bacalandole  i Manigoldi , con  la  vchemcnza  de 'colpi 
tutte  Tofia,  ufrivano  dalle  ferite  copiofi  rivi  di  fangue,  che  fmal- 
tarono  di  vermiglia  porpora  il  fuolo,ov’erano  tormentati.  Ne  di 
ciò  fodisfatto  il  Tiranno  comandò  che  terminato  quel  tormento» 
furierò  li  Santi  Martiri  gettati  in  mezo  le  fiamme  d’un’ardente  filo- 
co ivi  preparato , nel  quale  come  in  morbido  letto  giacendo,  lo- 
davano pieni  di  giubilo,  & allegrezza  con  Salmi  di  lode  l’Onni- 
potente Iddio.  A qual  miracolo  comorio  il  Tiranno,  ordinò,  che 
nelle  lor  bocche  sìnfònderie  folfo  liquefatto,  e puzzolente,  ilche 
efeguito  con  diligenza  da’Miniftri,  da  erii  fenza  iefione  alcuna  fù 
fuperato  il  tormento.  , 

Da  ponenti  fi  maravigliofi  infuriato  più  di  prima  il  Tiranno, at- 
tribuì a magiche  Inventioni , l’opere  prodigiofe  della  potente  ma- 
no di  Dio,  e feorgendo  ch’il  fuoco,  et  altre  cofe  penali,  perduta 
la  propria  virtù  naturale  contro  la  coftanza  de’Martiri,  non  erari 
ba  fievoli  à rimoverli  un  punto  dall’abbracciata  Fede  : Anzi  che 
molti  dc’circoftanti  meravigliati,  & attoniti,  nel  vedere  cftremi  fi 

ripugnati- 
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ripugnanti,  & opporti,  abbandonata  l’adoratione  de4 MG  Dei,  o 
confettando  l’Autore , ed  Operatore  di  fi  llapendi  miracoli  abbrac- 
ciarono la  Fede  di  Giesù  Chrirto.  Rifolvè  alla  fine  fptnto  dada  rab- 
bia, e dal  fdegno  tutto  confufo,  per  tanti  praticati  prodigi!  incru- 
delire maggiormente  contro  la  Candida  Innocenza  di  que' Sacri 
Eroi  ; col  darle  la  morte . Impofc  a’  Miniftri , che  con  verghe  di 
ferro  ,e  nodofi  baftoni  Giafone,  e Celiano  fu  fiero  crudelmente  per- 
cotti , fin  che  efalattero  l’ultimo  fpirìto  coll'anima  fopra  il  fuob: 

E che  a Primo,  e Marco  fuori  delle  mura  delia  Città,  futte  taglia- 
ta la  tetta.  Decretata  appena,  e publicata  contro  decanti  Martiri 
la  crudel  Temenza  di  morte;  fubito  i fieri  Minittri  a cenni  del  Bar- 
baro Prefidente , vibrarono  il  colpo  , e colpo  finale  di  tagliente 
lpada,  che  recife  da’bufti  le  Sacrate  Tette,  e le  lor  Anime  volaro- 
no fu  l’ale  de’mcriti,  corteggiate  da’ Squadroni  di  fpiriti  Angelici, 
a ricever  la  palma  del  meritato  trionfo  nel  Cielo.  I Corpi  tutti  in- 
fiemecon  gran  veneratione  da’Fedcli  raccolti,  in  honorevole  fepol- 
tura  appretto  la  Città  , furono  degnamente  riporti  , ove  Tèmpre 
con  gran  divotionc  venero  riveriti,  & adorati  dal  Popolo,  fin  tan- 
to cne  l’anno  7S5.furono  levati,  e trafportati  alla  Città  di  Verona, 
nella  quale  bora  fi  ritrovano,  come  diremo  nel  <r«.9.del  hi. 6. 

Confervafi  ancora,  qualche  picciol  memoria  ai  quelli  glorio!! 

Martiri  nella  Noftra  Città,  fpecialmente  un  miglio,  e mero  incir- 
ca dittante  da  etta , in  una  Collina  potteduta  la  maggior  parte  dal- 
rilluttrittimo  Signor  Barone  de  Fin,  addimandata  al  prefente  in 
lingua  Paefana,  e corrotta  San  Celino;  nel  cui  dirtretto  fra  due  al- 
tre Colline,  ritrovanfi  Rivi  correnti  d’acque  con  folti  Bofchi.la  pro- 
fondità dequali  in  lingua  Slava,  overo  Illirica,  chiamali  da'Con la- 
dini marckova  globena  , che  nell’Italiana  fignifica  BoTchaglià 
profonda  di  Marco:  Congetture  tutte,  che  mi  fanno,  piamente 
credere,  quefti  Santi  Martiri  Celiano,  e Marco  co’Ioro  compagni, 
ivi  fi  ritirattero  atterriti  da  crudelittimi  Editti , che  giornalmente 
d’ordine  dell'empio  Tiranno  contro  gl’afflitti  Chriftiani  con  Crepi- 
ti infaurti  di  trombe,  e tamburi  venivano  publicati;  per  fuggire, 

& ófimerfi  dall’imminente  flagello,  ad  imitatione  di  que’Santi  Pri- 
mitivi, de’quali  fcrive  l’Apoftolo  San  Paolo.  (a)  la  fthtudiniius  errati-  lA4  1Itbr 
ter,  i»  mmtiiks , i»j}eUacis,  or. Per  contemplare  con  pacifica  quie-  «p  “■  ' 

te,  in  quelle  folitarie  Selve  , le  grandezze  del  lor  amato  Signore  . 

Che  perciò  da’Fedeli  in  memoria,  e veneratione  di  quelli  glorio!! 

Santi,  direi  futte  ivi  eretta  qualche  Chiefa,  col  titolo  di  San  Celia- 
no, da  cui  quel  Dirtretto  prendette  la  denominatone , e fi  chia- 
matte  in  lingua  corrotta  San  Celino , come  ancora  queli’altro  Af  ar- 
ci'or  a dal  detto  San  Marco.  Ritrovanfi  ancora  molte  altre  Chic- 
le antiche,  fparfe  per  la  Diocefe  , dedicate  ad  honore  di  San  Prè- 
mo . 

Dell!  quattro  mentovati  Martiri  Pietro  Galefino  (è)  fcrive  le  ft-  ’• 
gocnti  parole.  Ttrgefi  Btataram  Martpram  Primi,  Marci,  lafanis,  & Ct-  ' 

Uam.  li  Adriana  Imperatore  Aria  fu  Pr  afidi  t \afa,  varie  torti , mete  abita  pai-  « Mir,rrol.e 

mtm  canforati  f ani.  E Nicolò  Brautio  (<•)  cantò  di  loro . {°",c 

Ex  paataar  Saem,  Uni  fai  fafee  eriumpbant 

Di  fritta  teli  fai,  {nati»  tu  anft  cadane . 

Oltre 
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Oltre  gl’accennati  Autori,  fanno  mentione  di  efsi  Pietro  de  Na- 
cuaiog  ss  talibus  Vefcovo  Aquilino, ( << ) dal  quale  hò  eftratto  la  ma 
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Lb4.«p  »'te  del  ioro  Martirio,  Coftanzo  Felici  Medico  nel  fuo  Calendario, 
quale  in  vece  di  Celiano,  lcrive  Cedano:  11  Padre  Filippo  FeiTa- 
t,c*aLtenc  rio(i  )Li  Martirologi  Romani,  di  Pietro  Galefino,  e Cardinal  Ba- 
ni.  ss!jb  u-  ronio,  e di  Francefco  Maurolico  il  qual  fcrive:  Vrhc  Tcrge/h  AdrUm 

Imperante,  fub  Artn/io  Prtfidc  Sunti  or  um  Primi,  Marci,  Infortii,  & Culisai 
Mtrtyrum,  quorum  duo  primi pofl  crucUtus  decollali,  rcliqui ycrhcrikus  intrrem- 

pii  ; e quello  delle  Monache  di  Santa  Maddalena  in  Campo  Mar- 
tiodi  Verona,  con  Girolamo  Corte,  Raffaele  Bagata,  il  Preti,  & 
altri  Hiftorici  di  quella  Città:  Il  P.Luigi  Contarmi,  nella  fua  Fu- 
soria, e finalmente  Monfignor  Francefco  Zeno,  già  Vefcovo  di 
Capodiflria  nc’fuoi  Manufcritti , 

....  dlMjAflfc 

Vita,  e tritar  tir  io  dcSanti  Labaro , €5*  Apollinare  Diaconi , 
Cittadini,  e Protettori  della  Città  di  Prtejle  , e 
notitia  di  Martino  fuo  Vefcovo. 

CAPITOLO  IV.  ' . • s 
Ppenajnalzato  per  la  morte  d’Adriano,  al  Principe 


to  di  Roma  Antonino  fuo  fuccefsore,  il  quale  dall 
nato  per  fue  rare  doti , c virtù,  fù  acclamato  col  no. 
me  di  Pio:  inforfè  fubito  al  principio  del  fuo  gover- 
no un’horrida , e crudelifsima  perfecutione,  contro 
Chrifliani,  qual  fomentata  dall  odio  iniettino,  ch’ar- 
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contemporaneo,  Tertulliano,  & altri  col  Cardinal  Baromo(</;go- 
tom  1.0J40  defse  la  Chicfk  gran  tranquillità,  e pace,  e s’aumentatte  à mag: 
B“m<-  gior  legno  la  Fede  di  Chrifto.  Si  publicarono  à tal  fine  à fuono  di 
trombe  per  ogni  parte  alla  Romana  giurilditione  fogge!  ta,  rigo- 
rofifsimi  Editti,  che  fpento  del  tutto  il  nome  di  ChnAo,  mun  ar- 
difse  più  credere  in  lui,  e chilo  confelsafse,  vivo  fotte  condanna- 
to alle  Fiamme.  . . . ’ 

Alla  Noftra  Città,  venne  un  Giudice  inviato  da  Cefare,  chia- 
mato Pompeo,  il  quale  per  rappreientare  più  horrido,  e fpaven- 
tofo  il  fuo  arrivo,  entrò  aftutamen  e circondato  da  St.  irragli  a cru- 
dele, nell’hore  della  notte  più  do.vtc  al  ripofo:  E per  fapcre,  fe 
in  lei  fufsero  Chrifliani,  congregò  fubito  il  Magiftrato,  ove  fcuo- 
pri  cfsernc  alcuni,  che  frequentavano  la  Cafa  d’un  Minirtro  di 
Chrifto,  il  quale  fin  da’fuoi  primi  anni  con  grand’efempio  ferviva 
alla  Chiefa , addimandato  Lazaro , riverito,  & amato  per  le  fi* 
rare  qualità  eftremamente  dal  Popolo . Ciò  prefentito  dal  Giudi- 
ce, comandò  a fuoi  Miniftri,  che  ben  ligato  lo  conducettero  al 
fuo  Tribunale.  Apri  appena  la  bocca  il  malvaggio , che  quei  Sbir- 
ri, armatiti  fianco  di  ferro,  di  catene,  e di  funi  le  mani,  sù  la 

meza 
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meza  notte  corfero  alla  Cala  di  Lazaro  , il  quale  con  più  imeni» 
eccelsi  d'amore,  flava  prollrato  à terra, faaporando  gl’mcendii  del 
cuore  avanti  il  fuo  riverito  Signore,  da  cui  implorava  perfèveram 
za,  e fortezza  contro  l’iniquo  Tiranno,  con  queft’Oratione  : Dami- 
ne lefu  Chrifte  cU  virtutem fervu  tuie,  ut  ite  ftrttmefftmus  butte  itwfutfsimum 
uditela,  «eque  minis  ejus  terretmur . Sed  dend  per/ everantum  in  Stncfdm  f- 

dem  t ttern.  Cingerle  con  alpre  catene  il  collo,  leftrarlo  con  violen- 
za infernale  dalla  propria  habitationc,  e condurlo  à Pompeo,  tut- 
to fu  efequiio  in  un  baleno.  m 

Arrivato  alla  prefenza  del  Giudice , impofe  aTuoi  Minutri,  che 
fenz’altre  parole  con  ceppi  a’piedi , attorniato  di  catene,  fulse  po- 
llo il  rimanente  della  none  in  ofeura,  e fètida  priggione:  Ove  il 
Santo  Levita  follevati  gli  occhi  al  Cielo,  offerendoli  Vittima  grata 
al  Signore,  efclama  va  fovente  col  Regio  Profetta:  Deus  w ddiuienum 
mtum  intende:  Damine  ad  udiuvandum  me  f e flint . Effettuando  per  noftro 
ammaeftramentocoll’opere,  ciò  che  rapprefentava  nel  nome , men- 
tre quello  di  Lazaro  fignifica  ddiutarium  Dei. 

Spuntata  appena  l’Aurora,  l’impatiente  Pompeo,  fece  ricondur- 
real  fuo  Tribunale,  il  gloriofo  Heroe,  il  quale  accompagnato  dal 
pieno  della  Città,  checuriofa  concorfe  tutta,  per  vedere  lento  di 
sì  infaufta,  e lagrimevoi  Tragedia.  Prefentato  avanti  il  Giudice, 
lo  ricercò  del  fuo  nome,  e della  Religione:  A cui  nfpofe  il  Santo 
Campione:  Chriftiano  fon  Io,  erendogratie  infinite  al  mio  Crea- 
tore d'havermi  aferitto,  benché  indegno  nel  numero  de  Tuoi  piu 
cari,  e marcato  col  nobil  Sigillo  della  fua  Santa  Croce,  e Lazaro 
ò il  mio  nome,  Diacono  della  Chielà.  Quantunque  al  tenor  di  tal 
rifpofla,  fi  turbafse  oliramodo  il  Tiranno,  non  ttalafciò  conadu- 
lation  di  parole,  nafeondere  il  fuo  furore,  e dirle  così  Non  con- 
vienne  a fi  venerabil  canitie  tal  vanità,  d’ufurpare  gl  of-equii  do- 
vuti a noftri  Dei  immortali,  per  attribuirli  ad  una  vii  creatura , oc 
adorar  un  federato  Crocefifso  per  Dio.  11  voler  pertinace  nell  ap- 
presa credenza  moflrarfi  oflinato , e negar  d’oflfcrir  incenfi  rive- 
rente , e genuflefso  a Noftri  Numi,  ti  dichiara  diftruttore  facrilego 
del  lor  culto  Divino,  e Reo  di  Lefa  Maeftà,  e come  tale  degno 
d’attrocifs.me  pene;  oltre  defser  Ichernito  da  tutti. 

Non  panni  prudenza  la  tua,  replicollc  il  Santo,  in  volermi  per- 
fuader  il  fallò , coll’adoratione  di  quelli  tuoj  Idoli , fabbricati  di 
Safso  per  mano  d’Artefici,  effigie  d’huomini  miserabili,  e tozzi, 
che  tuct’il  corfo  della  vita  loro  fpeferoin  dishoneftà  c vitiofi  diletti. 
Atal  rifpofla  efclamò  il  Tiranno:  Chi  negarà  de’circonftanti,  d’- 
haver  udito  le  peccaminofe  parole , co’quaTi  cotello  ribaldo , non 
celia  di  provocare  gl’cterni  Dei  a vendetta?  Ma  che  difsi  parole? 
Sono  beflemie  efecrande,  l’imputare  feeleragini  tali,  e fi  fcandalo- 
fi  delitti,  a quelli  che  l’Univerfo  tutto  riverifee,  & adora.  Ifperi- 
menti  in  fc  ftefso.le  pene  della  colpa  commefsa  qucfloinfano  ribal- 
do; e perche  con  bocca  fàcrilega  ardì  vituperare  le  Noflre  Deità, 
refii  dunque  nella  bocca , e nel  corpo  crudelmente  percofso , e 
punito. 

Frà  tante  buggic  da  te  proferite,  rifpofe  lazaro,  una  verità  am- 
miro mefcolata  con  quelle , mentre  dici  ch'io  parlo  fuor  di  me  flel- 
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(o.  Dourò  Io  dunque  per  alsentir  a' tuoi  voti,  negare  la  verità  co-  , 
nofciuta , e publicarmi  disleale  al  mio  Dio?  Profeto  l’immacolata 
Fede  di  Chrifto,  ne  potrò  in  tal  protefsione  fallire  , perfeverando 
fino  alla  morte  collante  : S’cgli  m’addottrina,  ch’alia  prefenza  de’ 
Giudici  non  parlo  io,  mà  parla  per  me  il  mio  Dio;  Non  cairn  voi  . 
>l«c  «..li.  /^quintini , ftd  ffiritut  Patrie  ve //ri , qui  loquitur  in  nobis . ( a ) Cote- 

Ai  fimolacri  d’oro,  e d'argento,  che  voi  Gentili  adorate,  non  fo- 
no difsimili  da  Voi:  Simile!  il/is  fieni , qui  furiant  t*\  & cmne I qui  confi- 
dane in  eh  pfdlm.  1 1 j.  Più  haurebbe  detto , molsa  dallo  Spirito  Santo 
la  lingua,  fe’l  Giudice  dalle  furie  di  fdegno  aggirato , a fomiglian- 
za  di  nel  va  feroce,  fpirando  d'ogni  canto  furore  , mirandolo  Vec- 
chio, poco  atto  a fornire  tormenti  maggiori , decretando  che  fòt 
fe  decapitato,  non  l’ha vefse  interrotto. 

Quella  felice  novella  apportò  tant’allegrezza  al  Noftro  Campio- 
ne, che  pieno  di  giubilo  folevate  in  alto  le  ciglia,  con  alta,  e chia- 
ra voce,  s’oileri  vittima  grata  al  Signore,  contali  accenti.  Grazie 
infinite  ti  rendo  mio  Dio  , che  quafi  pupilla  de  gl’occhi  , dalle  fa- 
feie  fin  al  corfo  d’anni  78.di  quella  mia  fenile  età,  m’hai  cuftodi- 
to,  e per  fine  honorandomi  colla  corona  del  Martirio  trionfante 
cogValtri  Beati, dalla  tua  bontà  nella  Patria  Celelle  annoverato  mi 
feorgo.  Ricevemi  benché  indegno  d’un  tanto  favore  pietofifiimo 
Iddio:  poiché  nell’ofcuro  de'  miei  demeriti , refenderanno  mag- 
giormente i raggi  della  tua  mifericordia.  Terminata  tal  preghie- 
ra, fù  fenza  dimora  da  Manigoldi  impatienti  ftrafeinato  fuori  della 
Città,  al  dellinato  luogo  del  luppliùo,  ove  dal  Carnefice  li  fù  reccifa 
la  vcnerabil  iella  dal  bullo.  Una  nobilifsima  Matrona  Chrilliana 
chiamata  Eutropia,  alsillita  da’luoi  famigliari,  prefe  quel  facroCa, 
dovere,  è difpollo  quanto  ricercava  il  bifogno,  racchi ufe  in  Sepol- 
tura honorcvolc  quel  prctiofo  Teforo. 

La  Vita  di  quello  Santifsimo  Levita,  uno  de’cinque  primi  Protet- 
tori di  Trielle,  Uà  regiltrata  in  un  Breviario  antico  M.S.del  qua- 
le ne'tempi  andati  fervivanfi  gl’Ecclefiaflici  della  Diocefi  Trielti- 
na,  confervato  hora  trà  le  memorie  recondite  nell’Archivio  del 
Venerando  Capitolo  della  Cattedrale  di  San  Giulio  , in  cui  feor- 
gefi,  che  pervenuto  all’età  virile,  fu  ordinato  Diacono,  nel  qual 
Minillerio,  per  fervire  più  perfèttamente  al  Signore,  privofsi  di 
tutte  le  lue  follarne , per  foccorrerc  con  else  ne’loro  bilogni  i po- 
verelli di  Chrifto.  Il  luo  gloriofo  Martirio  fi  celebra  nella  Città  di 
Trielle,  e fua  Diocele  alti  i j.  d'Aprile ; quantunque  gl’Hiftorici 
Vcroneii , non  sò  con  qual  fondamento  gl’attribuilcono  li  ix. 

Le  fue  Sacre  Reliquie  furono  collocate  l’anno  i^tx.in  riguarde- 
vol  Arca  da  Monfignor  Rodolfo  Morandino,  Velcovo  di  Trielle , 
fopra  l’Altare  de’Santi  Hermacora,  e Fortunato  della  Cattedrale  di 
S.Giufto,  confecrato  l’iftefsoanno  dal  medemo,  come  dalle  me- 
morie diefsaChiefa  chiaramente  fi  feorge.  Cangiato  poi  quell’Al- 
tare , il  titolo  in  quello  della  Pietà,  quale  hoggidì  ancora  fi  confer- 
va, fopra  lo  ftefso  ftà  riporta  l’accennata  Arca,  in  cui  fi  venera  con 
gran  divotione  il  Corpo  di  San  Lazaro  Martire  , c non  nella  Gttà 
di  Verona,  come  alserifeono  gli  Hiftorici  Verone!!,  quali  in  vece 
de’Santi  Giafone,  e Celiano  da  Trielle,  colà  trafportati,  cangian- 
do per 
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do  per  errore  il  lor  nome  in  quello  di  Lazaro,  & Apollinare,  feri» 
vono  che  le  loro  Sante  Reliquie  fiano  in  Verona,  il  che  è fallo; 
anelò  che  il  Corpo  di  Sant’Apollinare,  i venerato  anco  nell'accen- 
nata  Noflra  Cattedrale,  ne  mai  indi  fono  flati  rimofsi,  come  mo- 
flrarò  nella  fua  Vita,  che  fcgue  . Non  potendofi  così  afserire  de 
Santi  Giafone,  c Celiano,  de’quali  come  diffufamente  fcriverò  nel 
<^.9.  del  hi. 7.  fuori  dell’efser  flati  Martirizati  in  Trieftc,  non  con- 
fervafi  hora  altra  notitia.  Variano  li  Scrittori,  nell’afsegnatiqne del- 
l'anno, incuifcguì  il  fuo  gloriofò  Manirio;  mentre  Nicolò  Mai* 
zuoliO)gl’attribuifce  quello  del  15  i.di  Noflra  Salute,  e [’efsere  Mar, 
tirizato  al  tempo  dell’Imperator  Antonino  Pio  , qual  vifse  cent’an- 
ni prima , dimoflra  l’errore,  trafcorlò  anco  nel  Breviario  antico  M.S. 
cheufavafi  nella  Noflra  Cattedrale,  ove  ritrovo  quelle  parole 

tft  B.  Ltztrus  fub  die  pndie  Idus  Aprilis , circi  tnnos  Domini  CCXLII.  Qual 

cofa  non  può  fufsiflere , poiché  in  tal’anno  regevan  l’Imperio  Fi- 
lippo, overo  Decio,  e non  Antonino  Pio. 

Ludovico  Schonleben  ( b ) accoflandoft  più  al  vero,  gl’afsegna 
quello  del  151.  Qual  opinione  ancora  c’apporta  molte  difficoltà  , 
mentre  tra  le  maggiori  direi  efsere  l’accennata  di  fopra,  ch’ai  tem. 

So  d’Antonino,  perl’Apologie  prefèntate  al  Senato,  da  Giullino 
ilofofo,  in  favore  de’Chriflìani , godefse  la  Chiefa  fomma  pace, 
e tranquillità,  cefsando  del  tutto  ogni  pcrfecutione  contro  di  loro; 
che  perciò  è necefsario  il  dire,  tal  Martirio  fuccedefse  nel  princi- 
pio del  fuo  governo,  quando  ancora  l’odio  iniettino,  e malàni- 
mo d’alcuni  Prefidenti  concepito  a’tempi  di  Trajano,  & Adriano 
contro  Chriltiani,  incitavano  il  lor  furore  a privarli  di  Vita, e non 
nel  fine  , giachc  per  l'addotte  ragioni  godeva  all’hora  la  Chicli 
fomma  tranquillità,  c ripofo. 

Di  San  Lazaro,  fanno  mentione,  oltre  gl’accennati  Autori,  Ni- 
colò Brautioffjdi  cui  fcrive. 

Libami  Cbriflum  contnfo  Ltztrui  tre 
Extmlit , & fornii  me  rette 4 probte. 

D Padre  Filippo  Ferrarlo  Servita(V)  adduce  di  elio  l’ingiunte  pa- 
role: Tergefii  S.  Liuti  Ditemi,  Mtrtyris  ex  ttbmUt  Ecclejit  Tergerne*, 
& Verencnfo,  in  qui  corpus  <*  trlnslitum  quiefeit. 

MARTIRIO  DI  S . APOLLINARE  STBOIACONO. 

Difficoltà  non  minore  alle  già  accennate  ritrovo  ancora  nelglo- 
riofo  Martirio  di  Sant’Apollinare  Subdiacono,  uno  anch’egli 
delli  cinque  primi  Protettori  di  Triefle;  mentre  ilManzuoli  lec.de. 
vuole  feguifse  l iflefio  anno  del  151.  E gl’Hiflorici  Veronefi,  che’l 
fuo  Corpo  fufse  transferito  à Verona,  infieme  con  gl’altri.  A qua- 
li difficoltà,  e dubii  havendo  a fufficienza  rifpoflo,  per  non  appor- 
tar tedio, col  ripetere  piu  volte  l’iflcfso,  fi  rimette  a quanto  nella 
pafsata  Vita  di  S. Lazaro,  fù  da  me  riferito. 

Continuando  l’accenata  perfecutione  dell’Imperator  Antonino, 
contro  la  Chiefa,  oltre  gli  primi  Editti,  nella  predetta  Vita  di  San 
Lazaro,  da  me  riferiti,  a fuonodi  Trombe,  e Tamburi,  furono 
per  tutto  l’Imperio  publicati  altri , non  men  rigorofi,  con  ordine 

efprefso, 
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efprefso,  ch’in  ciafcuna  Città,  Borghi,  Ville,  eCafe  venifie  eret- 
to^ facrifkato  all’Idolo  di  Giove, e condennaio  alle  fiamme  chiun- 
que confefsafse  la  Fede  di  Chrifto,  e negafse  d'offerire  incenfo  al- 
l'accenaio  Nume . Fù  inviato  da  Roma  alla  Città  diTriefte,  fra 
piu  Teveri  MiniRri,  che  nel  perfeguitare  i ChriRiani  adempifsero 
l’inhumane  fierezze,  Licinio  fopra  tutti  Rimato  il  più  crudele,  il 
quale  appenna  arrivato,  comandò  ch’incontinente  s’efeguifsero  gl‘- 
ordini  del  fuo  Monarca.  A tal  infaufia  noveHa  gl’afHitti  feguaci 
del  Crocififso,  sbigottiti  fuggirono  ad  habitare  nelle  piu  incognite 
caverne  de’ Monti,  e li  MintRri  de’ Sacri  Altari , per  cedere  al  fu- 
rore. abbandonate  l’amate  Chiefe,  le  cangiarono  coll’horride  fpe- 
lonche  de'Bofchi. 

Fra  queRi  ritrovofsi  un  Sacerdote  chiamato  Martino,  a cui  il  tem- 
po havea  di  veneranda  canitie  inargentate  le  chiome,  qualcal  mio 
credere  era  il  Vefcovo  della  Città,  accompagnato  da  un  fuo  Di- 
fcepolo , che  le  fomminiRrava  il  vito , addimandato  Apollinare 
Subdiacono  della  Chiefà.  Gran  meraviglie,  e Miracoli  operava  il 
Signore,  mediante  l'oratione  di  queRi  Tuoi  fervi,  che  col  fegno 
della  Santa  Croce,  rendevano  la  viRa  a’Ciechi,  e la  priRina  fan»- 
tà  a gl’infermi , che  da  tutte  le  parti  in  gran  numero  concorrevano 
a’ioro  piedi.  Superati  finalmente  da’ patimenti,  e difaggi  in  Marti: 
no  gl’anni,  opprefso  da  quelli  ,cedè  alla  Morte  la  vita,  lafciando 
col  Mondo  l’amato  Difcepolo  addolorato,  e meRo,  per  la  perdita 
del  fuo  amato  MaeRro  . Pervenuta  all’orecchie  di  Licinio,  la  fa- 
ma delle  meraviglie,  che  operava  il  Signore,  per  mezzo  d’Apolli- 
nate,  lo  fè  condurre  alla  fua  prefenza,  ove  con  dolci,  e melate  pa- 
role, l’interrogò  del  fuo  nome,  e profefsionc.  Chrilliano  fon’io, 
fervo  di  Gie/ù  Chriffo,  ed  Apollinare  è il  mio  nome,  le  rifpofè  ij 
Santo  Levita,  a cui  forridendo  foggiunfc  il  Tiranno,  fè  cara  tieni 
la  Vita,  devi  ofservare  i comandamenti  di  Celare,  e Sacrificareal 
fommo  Giove  . Obedifco  folamente , le  replicò  Apollinare  a’ co- 
mandamenti  di  Giesu  ChriRo,  Imperatore  Onnipotente  deU’Uni- 
verfo,  che  col  Padre,  c lo  Spirito  Santo,  regna  in  Cielo  nel  Gon- 
ciRoro della  Santifsima  Trinità,  efsendotre  Perfone,  & una  fola 
Deità , il  quale  può  abbacare,  & opprimere  l’audacia  di  queRo  tuo 
terreno  Signore  a lui  Soggetto. 

Qual  Toro  da'MiniRri  irritato,  tale  appunto  alla  rifpoRa  del 
Santo  Campione,  fù  ofservato  furibondo  Licinio,  che  rivolto  a 
Manigoldi  le  difse.  Orsù  già  che  coRui  perfevera  oRinato  nemi- 
co de’NoRri  Numi,  rubelle  al  NoRro  Monarca , & arrogante  fi 
beffe  de’NoRri  comandi,  in  pena  fpogliato  nudo  sù  una  graticcia 
di  ferro,  arroRitelo  vivo.  E perche  alla  parte  di  fopra  non  puon 
nuocer  le  fiamme,  ove  non  arrivano  quelle,  fiano  al  federato  da 
quattro  de’più  robufii  Manigoldi,  con  verghe  affuocate  fpietata- 
mente  lacerate  le  carni.  Efequirouo  i malvaggi,  con  tanta  crudel- 
tà il  comando,  che  frà  i rivi  del  Sangue,  apparivano  ancora  non 
pochi  pezzetti  di  carne  : Spettacolo  di  fortezza  ben  degno,  per  mil- 
le titoli  dell'Onnipotenza  Divina  ! Mentre  la  violenza  di  queifiro- 
menti  era  badante  à diRruggere  qualunque  fimulacro  di  marmo, 
non  che  un  huomo  compoRo  di  fragil  carne , 
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Sentendoli  il  valorofo  Heroe  in  tutte,  & in  cialcuna  parte  avvi.' 

'rinata  la  Morte,  bifognofo  d’ajuto,  alzò  verfo  il  Cielo  gl’occhi,  e 
con  pietolk  voce  difse  così.  Soccorrete  in  quelli  tormenti  mio  po- 
tentifsimo  Signore  il  voftro  Servo,  acciò  quelle  pene  rigorole  in 
cftremo,  nonabbattino  la  mia  fiacchezza.  Dategli  forza,  e virtù, 
che  felicemente  polla  finire  l'incominciata  battaglia,  acciò  à lor 
confufione  quelli  facrilegi  adoratori  de’falfi  Idoli , ammirino  in  lui 
adempirfi  la  voftra  promefsa;  & io  polla  gloriarmi  per  grafia  vo- 
flra  della  liberatione.  À frtfnra  fiamme , qua  circnmdedu  me  : E che  polla 
dire  à nollra gloria,  in  meda  ignis  mn  fum  .(a) Terminata  que-  iBkIi,;i' 
•fl’oratione,  e fatto  fopra  quell'accefe  fiamme,  il  fegno  della  Cro- 
ce. fubito  miracololarnente  s’eftinfero  , e levofsi  dalla  Graticola 
del  tutto  illefo. 

Molti  de’circoftanti  à prodigii  fi  grandi  pieni  di  meraviglia  efcla- 
mandodifsero.  O làNatura  fi  dillrugge,c  muta  ellenza.'ò  fi  feon- 
voglie  il  Mondo?  overo  vaneggiamo,  c ci  tradifee  la  villa?  Che 
metamorfosi  fono  quelle?  Suorprefi  finalmente  dal  flupore,  ope- 
rando la  grafia , fugate  le  tenebre  del  cieco  gentilefmo,  illuminan- 
dole il  cuore,  gl’aprì  gl'occhi  alla  chiara  notitia  di  fi  llupendi  mi- 
racoli, ed  Sciamarono,  magnificando  Giesù  Chrillo:  Grand’è  il 
Dio  de’Ghriltiani , che  così  protegge  , e difende  i fuoi  fedeli  eletti  ! 
Vedendo  Licinio,  con  quel  fegno  dì  Croce ellinte  le  fiamme,  le 
attribuì  à Negromanti,  e forza  d’incanto:  Onde  fpinto  dal  furo- 
re, e pericolo  evidente,  che  minacciava  Ferterminio  de’fuoi  falli 
Numi,  Sgridò  ad  alta  voce:  Dunque  potrà  la  Magia  inoltrarli  tan- 
t’oltre.  in  far  flravedere  con  finte  illufioni , e falfe  apparenze,  feon- 
volto  l’ordine  efsentiale  de  gl’Elementi?  Acciò  piu  non  pofsailper- 
fido  operar  meraviglie,  con  quel  fegno  di  Croce,  in  cui  inchiodo- 
rono  i Giudei  il  fuo  Chrillo, le  fia  (ubito  troncata  la  mano.  Se  nel- 
le precedenti  rifolutioni  furon  lelli  i Carnefici,  in  efequir  quello 
nuovo  tormento,  ufarono  elquifita  prellezza  , fottoponendo  un 
grolso  ceppo,  fopra  cui  un  Sicario  con  barbara  feure  le  mozzò  la 
delira.  Non  credere  iniquifsimo  figliuolo  del  Diavolo,  dille  all'hora 
Apollinare,  fe  bene  hai  tronca  la  mano , di  fcancellarmi  quel  San- 
tissimo fegno  , col  quale  fin  dalla  fanciulezza  hò  figillato  il  mio 
Cuore,  fempre  cullodito  dall’Onnipotente  delira  del  Signore. 

Accecato  dal  rancore , mordevafi  le  labra  il  Tiranno , fianco 
d’inventar  nuovi  tormenti  per  inclinarlo  alle  fue  voglie,  confufodi 
vederfi  fchernito , fulminò  la  decretata  fentenza  ai  Morte , per 
non  rimanere  delufo . Niente  difsimili , da'  Leopardi  feroci  fi  mof- 
fero  gl’infuriati  Minillri  ad  efequire  prontamente  il  Mandato;  e 
Itrafcinando  il  Santo  Levita  fuori  della  Città,  le  troncaron  la  iella. 
Nell’horc  più  tenebrofe  della  notte, con  ogni  fecretezza  alcuni buo-  ) 
ni  Religiofi,  prefero  quel  Santo  Corpo,  c con  grand’honore  lo Ic- 
pellirono  vicino  le  Mura  della  Città.  L’infigne  Martirio  di  quello 
gloriofo  Campione,  feguì  l’anno  di  Nollra  Salute  iji.alli  d.Dccem-  r$». 
Ere,  il  quale  fi  vede  delineato,  e dipinto  nel  volto  della  Nave  , 
che, riguarda  l’Altare,  e Capella  di  San  Nicolò  Vefcovo,  nella  Cat- 
tedrale di  San  Giulio,  ove  anco  al  prefente  fi  riverilcono  le  lue 
Sante  Reliquie,  riportò  in  Arca  di  pietra  fopra  l’Altare,  come  lo 
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dimoftra  riofcrittione  in  elsa  /colpita,  e FQraunne  .qui  ingion» 
eftràna  dall'aceennato  Breviario  , che  anticamente  s ulava  ncH^ 
Chi  e fa  di  Tricfte,  fcritto  circa  l'annp  m j.  lòtto  il  Vescovo  Uld^- 
«eo,  come  dali'm fegna dell'Agnello  esportava  ndl^nqa» 
elso  miniata  fi  feorge. 

fruitine  qrr/rmrs  Cernire  rebii  itdfgriJ  b»]fu  S.ApeUtr 

nens  Mrrtyru  tri , qet  in  perfetti  refriifeie  EecUftr  merito  gfe'tefé,  ti  *yp 
prepru  ir  lerce/. nere  eh  tmntb»,  gres, gemer  «herfie.  ter  Cernir,»»  refir»»  ft- 
ftm  Chrtftrm  ftlir»  tram,  éc. 

A fondamento  fi  ftabile  appoggiato,  non  capifco  come  gltfr 
ftorici  Veronefi,  pofsino  afserire  ritrovarfi  il  foo  Santo  Corpo,  con 
quello  di  San  Lazaro  Martire,  nella Chiefa  de’ Santi  Fermo,  e Rq- 
ftico,  della  loro  Città  di  Verona , mentre  nella  Noftra  di  Triefte, 
confervafi  continua,  Se  immemorabile  traditione  da’Noftri  Mag- 
giori , tramandata  alla  memoria  de’Pofteri , e per  longa  ferie  de 
Secoli  fedelmente  eonfervata,  come  coll’autorità  della  NoftraChja- 
fa  habbiamo  provato,  la  quale  ci  conferma,  e ftabilifce  ifl 
noftra  credenza , che  fcmpre  falserò  riverite  le  loro  Sacre  Reli- 
quie, in  quell’Arche  di  pietra,  mentre  fono  è furono  femore  n C9* 

nofciuti  quai  principali  Padroni,  e Protettori  della  Città,  che  falco* 
nizale  Fefte  loro,  con  Officia  doppio;  Oltre  i’Oratione  predetta  . 
Se  Infcrittioni  in  elsa,  e quella  di  San  Lazaro  fcolpite , non^rm* 
te  dal  tempo,  mà  intatte,  e Pacclamationi  di  tutu  » Popoli,  Citta- 
dini, e Stranieri,  che  fono  la  voce  di  Dio,  il  che  tutto  ci  fa  crede- 
re lenza  timore  d’inganno,  Se  affermare  con  ogni  verità,  che  lo 
Sante  Reliquie  in  quelle  riverite , & adorate,  fiino  le  autentiche»* 
vere  de'due  Santi  predetti . ... 

Ne  contro  l’Ofcervationi  predette  , die  fiiperano  ogni  legala 
preferitione , e trionfano  d’ogqi  contraria  credenza  , la  ftraoierj 
opinione  de’Scrittori  Veronefi,  può  pregiudicare  all’inveterato  po£ 

fefso  fiante  la  legge:  Jku  ritento  c.de  rm  vtnJien.chc  dichiara; 
ybi  ( entrari t extm  fernette  prerrrcirrdrte  ejl  fee  pefeffere.  LE 
Sant’ Apollinare,  oltre  gl’Hiftorici  Veronefi , fanno 
mentione  il  Padre  Filippo  Ferrano  (■*  ) con  qufc 
Re  parole:  le  J/hir  Stili  Apolli»*/"  Srbdircori, 
tir  Mrrtyr.  Ludovico  Schonleben,  (i)Nir 
colò  Manzuoli,  (e)  il  quale  anco 
in  quello,  come  in  San  La>  , 7 

laro,  sbaglia ncU'afsegoa*.  . ì -,  * 

rione  dell’ anno  z&r.  -n 

in  vece  del  ij»,  -l': 

<4,  e Monfignor 

1 mtrj  ! , Brautio  tonai  utq.ÀptfWI 

( d ) - ij/j  i,t 

cantò  di  ‘ f <>  - r oiwttfbq 

‘ lui-  - ' ' -j. 

A tfrrnur  -v  elidi s eeftu  drrefeit  ir  igne  ,j  * ‘ > 

K Splendete,  & fmt  erfut  ri  AftemtUÙ 
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Crudeltà  di  Mafsimino  Imperatore , fuectfsi  infaujh  nella 
Noflra  Patria  mentre  'vip,  & Martirio  delle 
Sante  Vergini  Eufemia , e lecla  Nobili 
Cittadini  de  Indie. 

CAPITOLO  V. 

Entre  governava  l'Impero  Romano  l’anno  xif.Alef  1x5. 
fandro,  ancorché  cognominato  Severo  . favorevole 
però,  e benigno  moltrofsi  verfo  la  Chiefa  ; Poiché 
permife  a’Chriftiani,  non  folo  efercitar  i ritti,  e ce- 
remonie  loro,  ma  volle  ancora  fufse  collocato  il  Si- 
molacro  di  Chrifto  fra  gli  fuoi  Dei  , e le  concefte 
fabbricar  una  Chiefa,  comeofierva  Lampridio,  (*)  Se  il  Schonlc- 
ben  ( i ) CsH’ingiUbte  parole . Cmm  Chrijliem  quendem  lena» , qui  fiàlidi  bAniul  Car- 
fucrtt  occupa  flint,  emiri  Puf  inerii  diecrent , fili  rum  Meri  , refcripfit  meli»!  ^ 

eft,  ut  quomodocemqHe  tllic  Demi  ctlUtnr , quem  Peptnerin  deeUtur.  Sin  qui  J 
Lampridio.  Erefsero  quella  Chiefa,  al  tempo  di  San  CaliftoPapa, 
dedicandola  ad’honore  della  B.  Vergine  Maria  oltr’il  Tevere  ,al  fen- 
tire  del  Cardinal  Baronio .(c)  < Amai  tcd. 

Dall’infidie,  e per  opera  di  Mafsimino  iniquo  Tiranno  ( come 
fcrivono  alcuni ) rimafe  Alefsandro  nella  Città  di  Magonza  mifera- 
mente  uccifo;  il  che  efequito,  fi  fece  fubito  acclamare  Imperato- 
re dall’Efercito,  & ordinò,  che  nella  Città  di  Roma,  fufsero  tiran- 
nicamente trucidati  molti  Soggetti  a lui  contrarii.  Ne  contento  di 
ciò  levava  del  continuo  con  varie  forme  la  Vita  a molti,  fenza  pro- 
pofito,  e riguardo,  anche  de’proprii  Amici;  mentre  il  fangue  di 
più  di  quattro  milla  pedone  fatte  da  lui  morire , come  riferifee Giu- 
lio Capitolino  (d)  non  fù  ballevole  a fatiare  la  fete  di  quello  Mo-  aciP in 
Uro.  Crudeltà  fi  fpietata,  concitò  contro  lo  fleto,  non  tanto  l’ira 
de’Soldati,  quanto  quella  del  Popolo , e del  Senato  ancora , dal  qua- 
le pubicamente  fù  declamato  inimico , sforzando  Gordiano  Pro- 
confole,  benché  (Xlogcnario  d’afsumere  col  figliuolo  la  Porpora, 
con  ordine  efprefso  a ciafcuna  Provincia,  Colonia,  Municipio  , 

Città,  Proconsoli,  Prefidenti,  Legati,  e Magiftrati  dell’Imperio, 
di  non  riconofcere  altri  per  Augufti,  che  efsi:  ri  cmfeniirent  ed  (et*- 
lem  Pei  fui  lice  eltmendem , (jr  ed  falere  defendende , cr  ed  ilUm  Belleam 
(COSÌ  nomina  Mafsimino) 4/7»;  illitu  emteos  ehcumqnc  f merini  ferfeqmen- 
dei.  Soggiunge  il  mentovato  Autore*»  Cerd. 

Pervenuta  all'orecchie  di  Mafsimino  tal  deliberatione  del  Sena- 
to, sinviperì  di  tal  forte, che  fe  di  conditionc  privata  fù  di  natura, 
oltre  modo  crudele,  fàlito  al  Trono,  s’immerìe  talmente  nella  cru- 
deltà, che  non  conobbe  lXJniverfb  fiera  più  crudele,  & inhumana 
di  lui,  mentre  qual  Martino  arrabbiato,  pretefe  lacerare  co'denti 
Roma,  e l'Univcrfo  tutto.  Non  può  efprimerfi,  qual  fpaventoap- 
portafiero  le  predette  commifsioni  alla  Noflra  Città  di  Trierte, al- 
l’hora  vicina  anonimi  dell’Ungheria,  ove  dimorava  Mafsimino  col 
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fuo  Efercito,  Porgendoti  per  efse  frà  due  ardue  difficoltà,  mentre 
l’pbbedire  al  Senato,  rendevate  ficura  della  difgratia,  e ferità  del 
Tiranno;  quantunque  delitto  maggiore  giudicafse  fempre l'oppor- 
fi  à comandamenti  ae’Padri  ; Onde  con  faggio,  e prudente  Con- 
figlio,  deliberò  finalmente  obbedire  al  Senato,  & opporli  al  furore 
di  Malsimino. 

P9c°durò l’allegreaza  di  Roma,  originata dallelettione  dc'Gor- 
diani  alllmperio,  mentre  in  una  fangmnofa  battaglia  contro  Ca- 

S diano  Capitano  de’Mori,  rimale  il  figliuolo  miferamente  ucrìfo; 

ual  morte  prefentita  dal  Padre , accieccato  dalla  pafsione , e vin- 
to dal  dolore  fi  ftrangolò.  Queft’infaufta  novella  pervenuta  in  Se- 
nato, temendo  queiTadri, la  naturai  fierezza  di  Mafsimino,  per 
ovviare,  c rafrenare  il  di  Ini  furore,  crearono  fubito  Imperatori, 
Mafsimo  Puppieno  Prefetto  di  Roma,  con  Clodio  Balbino.  Dal- 
1 ottenuta  vittoria  di  Capeliano,  & infelice  Morte  de’Gordiani,  an- 
nuntio  profpero,  e felice  fi  prefaggi  Mafsimino.  onde  deliberò  paf- 
fete fùbito  coU’efèrcito  in  Italia , e prefentito  che  Mafsimo  le  veni- 
va contra,  infuriato  qual  Tigre,  s’incaminò  verfo  Emona.  Dove 
fofse  fituata  quella  Città , non  è facile  il  fàperlo,  certo  è,  che  fù 
puoco  diftante  da  Triefte.  Ludovico  Schonleben  ne  $ Annuii  ddU 
corniolo , & Emano  vwdictu,  volendo  efaltare  la  fua  Lubiana,  s’af 
làttica  non  poco  in  provare .ch’efsa  fufsc  l'antica  Emona:  Il  Signor 
Profpero  Petronio,  Medico  della  Noftra  Città, coll'autorità  diMon- 
fignor  Giacomo  1 omarini  Vefcovo  di  Cittanova, afserifce  il  contrap 
rio,  con  dimoftrare,  che  non  Lubiana,  mà  Cittànova  fufse  l’Emo- 
mona  antica,  che  poco  a me  importa. 

Arrivato  dunque  Malsimino  ad  Emona,  trovolla  da’proprii  Gt- 
tadini  abbandonata,  quali  con  le  proprie  foftanze  ritirati,  ne’Mon- 
ti,  c Selve  eran  luggiti,  acciò  il  Tiranno,  non  ritrovando  vettova* 
glie,  e foraggi  per  foftentamento  dell’Efercito  , reftafce  maggior- 
mente  angultiaco . Labbandonodi  quella  Città,  apportò,  grande 
allegrezza  al  cuore  di  Mafsimino,  in  vedere  ch’era  temuto.  Ivi  ri* 
mafe  la  notte,  e la  mattina  lèguente,  s'incaminócoH’Elcrcito,  lo- 
fpefo  dal  timore  verfo  l’Alpi , temendo  che  Mafsimo  co’fuoi,  gl’ha- 
vefsero  preoccupato  quei  angufti  pafsi  de’Monti,  per  impedirle  la 
fi  rada,  quali  con  fatica,  c pericolo  potevano  fuperarfi,  come  di- 
moftra  Herodiano  Ub.  7. coll  ingiunte  parole,  Hi  fnnt  Itngifsimi  qmdom 
Monta,  vice  rnurorum  Itoho  circuendoti , odeo  in  oltu>n  editi , ut  ctiàm  nubes 
fupcrore  videontnr , itoque  in  longone  porrcSi,  ut  un, ver  firn  lt  oleum  compreben- 
tUntdrc.Scopolorum  ofperitote  vix  pcrvii,  nonnulla  urne n quofe  fcmitis  mtgno 
veterum  Ittltorum  Ubere  neonuf otite . 

Ritrovate  libere  le  ftrade,  e pafsi  dell’Alpi,  portofsi  fubito  Ma f- 
fimino  coll  Efercito  fotto  Aquileja,  cingendola  d’ogn’intorno,  qua- 
le chiufe  le  porte,  fi  difpofe  valorofamente  alla  difefa,  combatten- 
do m favor  del  Senato  con  grand'ardire,  & animo  contro  il  Ti- 
ranno.  Mancando  asoldati  le  corde  degl’Archi,  rotte  dal  molto 
h,Mfc  C0I2l^ttf.rc  >,  fc™on°  9iulio  Capitolino  ( 4 ) Gio:  Candido , Henri- 
bRcr.r.™.  co  Palladio  (bj  Schonleben  ( c ) & altri,  che  le  Donne  d’Aquileia 
cìlcMccr,  Pe[,che  1 So!dat‘  oftmatamente  fi  difendefsero.ammozzaronfi  iCa- 
m«.  PC*»  » e tagharon  le  treccie,  per  farne  le  cocche  à detti  Archi.  At- 
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tionc  tanto  (limata,  e ponderata  in  Senato,  al  dire  di  Capitolino 
Uc.cit. che  ordinarono  quei  Padri,  fi  fabbricate  un  Tempio  in  Ro- 
ma, a Venere  calva,  in  honorc,  e memoria  delle generofe  Donne 
dAquileja. 

Vedendo  finalmente  Mafsimino , che  li  molti  afsalti  dati  alla 
Citta,  poco,  ò nulla  giovavano  contro  le  forze,  e buoni  ripari  de 
gl  assediati , quali  con  pece,  e folfo,  che  dalle  mura  continuamen- 
te gettavano,  tra  morti , & arfi  dal  fuoco  , gran  parte  del  fuo  E- 
fercito  confumata  gfhavevano  . Arrabbiato  qual  Furia  rivoltò  lo 
Idcgno,  che  contro  i Nemici  le  ardea  nel  petto,  fopra  i Principali 
del  Campo,  quali  che  dalla  lor  codardia,  le  fofse  impedita  la  Vit- 
toria, e l’impadronirfi  della  Città:  Facendoli  tutti(quando  men  do- 
vea  )1  un  doppo  l’altro  tirannicamente  morire,  come  ofserva  Gio: 
Tarcagnota.  (4) Quella  Barbara  rifolutione,  concitò  tal  ira,  e fde-  * 
gno  nell’Efercito  contro  il  Tiranno  ch’el  nome  di  Mafsimino,  re-  1T4 
10  già  odiofo  à tutti , deliberarono  levarle  la  vita.  Accrebbe  mag- 
giormente l’odio  de’Soldati,  la  mancanza  de’viveri,  che  facendoli 
lentire  la  fame,  in  vece  d’afsediarc  altri,  rimafero  cfsi  afsediati  da 
•P3:  Avvenne  un  giorno,  che  mentre  ripofavano  Mafsimino,  col 
Figliuolo  fili  melodi  difarmati  ne'proprii  Padiglioni,  corferoà  quel- 
li coll  armi  alla  mano,  i medemi  Soldati,  e con  grande  audacia, 
lenza  che  alcuno  li  potefse  foccorrerc,  levarono  ad  elio,  & anco 
al  Figliuolo  la  vita,  col  pretcfto,  che  d'arbore  cattiva,  non  conve- 
niva rimanete  radice.  Qual  Morte  approvata  da  tutto  l'Efercito, 
c preientita  nella  Città  a’Aquileja , fubito  con  giubilo apriron  le 
P?rte,  c rappacificati  gl’uni  con  gl’altri,  mandarono  le  tefte  d’am- 
bidue  a Roma,  che  furono  accolte  con  grande  allegrezza. 

La  nuova  prefentita  da  Maftimino , che  la  Noftra  Città  di  Trie- 
Jte  , abbandonato  il  fuo  partito  fcguifse  quello  del  Senato,  mi  fà 
credere,  che  infuriato  qual’Orfo  nel  fuo  pafsaggio  per  Aquilcja, 
non  tralafciafse  d’ufare  contro  la  ftelsa , ogni  Barbara  crudeltà  , 
quantunque  la  fcarfezza  di  chi  fcrifse  i particolari  fuccefsi  di  quell’- 
alsedio , renda  noi  ancora  privi  di  quanto  operò  il  furiofo  fuo  fdc- 
•*,no,  contro  gli  adherenti  del  Senato,  e particolarmente  contro  la 
atna  Noftra. 
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'■MARTIRIO  DILLE  GLORIOSE  VERGINI  EVREM1A,  & T EC LA. 
Nobile  attedine  di  Triefte. 

GL  anni  del  Signore  15 <5.  che  reggevano  l’Imperio  di  Roma  Va- 
leriane1 e Gallieno,  dimorava  nella  Città  di  Triefte,  un’Il- 
luitnfsima  Matrona,  non  men  bella,  che  honefta,  addimandata 
per  nome  Epifania,  qual  rimafta  Vedova,  con  due  figliuole  Eufè- 
c * ?cla  pcr .la  Mone  di  Demetrio  fuo  Marito,  ceppo  preda- 
lilsimo  de  Senatori  Romani , ofservò  fin’all’ultimo  de’fuoi  giorni  l’- 
immacolata legge  di  Chrifto.  Ambedue  quelle  Fanciulle,  per  dV 
», r nz?  S”r'^,ane > Pcrvcnute  all'età  di  Marito,  venne  ricerca- 
la tufemia  da  certo  Alefsandro,  altresì  nobilifsimo,  e ricchifiimo, 
appariva  per  nafeita  in  ogni  parte  fplendentc,  fuori  dell'Alma; 
cne  per  la  ciecca  adoratione  de  glldoli  tutta  tenebrofa,  & ofeura, 
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Offtlfcava in  parte  i fuoi  Natali.  Dal  defio  grande  dhaverla  per 
Moglie , non  tracciava  giorno  di  lolecitar  Epifania  , perone  te 
concèdefse  la  Figlia,  e di  pervadere  quella  accio  raccettalse  per 

^Annoiata  finalmente  un  giorno  la  cada  Donzella . tutta  Zelo 
nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  lerifpofe  cosi:  in  vjnno  t *ff vi- 
chi Ale  [[andrò,  nel  rieeredrmi  per  Moglie  , mentre  è gren  tempo  congiùnte mi 
trovo  con  un  noti  li  fi  imo  Spofo , è romper  Viene  del  gnelt  ogn  oltre  terreno  bran- 
de, perche  [temete  di  lordo  fengo  eppenffe  diforme.  Opprcfso  dal  ftuporc, 
tettò  à tal  rifpofta  Alefsandro  , e fubito  celatamente  ai  domeltici 
d’Epifania , vuole  fapere  chi  fofse  il  fortunato  Soggetto:  corruppe 
con  danari  un  Famigliare  di  Cala , che  le  palesò  Eufemia  cfsert-nrl- 
diana.  Fu  afsai  grato  all’empio  Idolatra  l’avvifo Operando  col  man- 
darle in  rovina  di  sfogar  il  fuo  (degno , ò di  ridurre  Eufemia  ad  ac- 
cettarlo per  Spofo.  , „ .... 

Aiutato  da  diabolica  foggeftione  . le  tovvenne  che  t^ueftilione 
fuo  intrinfeco  amico,  governava  con  titolo  di  Prefidente  la  Nottra 
Città  di  Triefte,  ricorfc  à lui,  e le  conferì  qualmente  Eufemia  , 
per  efser  Chriftiana , con  fommo  cordoglio  ricufato  rhavelse.  Ur- 
dinò  il  Prefidente,  per  aggradire  all’amico,  che  la  catta  Donzella 

• (come  Chriftiana) al  fuo  Tribunale  fufse  honeftamente  condotta. 
Arrivata  alla  prelènza  del  Giudice,  quello  con  faccia  fercna  inter- 
rogandola dilsc  : C itta,  e leggiadra  Donzella,  già  che  per  grana 
fingolare  del  Cielo,  occnpi  fra  tutte  le  altre  il  luogo  primiero  in 
bellezza,  ricchezza,  e nobiltà,  perche  ricufi  maritarticon  Alefsan- 
dro,  qual  nella  florida  gioventù  avvanza  in  quelle  don  ogn  altro. 
Maggior  felicità  di  quella  non  può  defidcrar  il  Mondo,  che  vede- 
re copia  tanto  leggiadra  in  Santo  Matrimonio  congiunta.  A tal 
propella  le  rifpofe  la  Vergine:  Già  fon  maritata,  con  Giesu  Chn- 
fto  Monarca,  & Imperatore  dellUniverfo,  li  cui  catti  amplefsifo- 
no  fi  puri,  ch’allontanano  l’Anime  d’ogni  affetto  carnale:  NelGe- 
Jo  m’hà  preparato  il  talamo  nuttiale,  e promefso  in  dote  un  Re- 
gno, ove  in  fempiterno  fi  gode  vita  tranquilla,  perche  non  può 

1 penetrarmi  la  Morte.  Onde  non  pofso,  ne  devo,  ad  altro  Spolo 
applicare  la  mente,  lenza  lefione  della  promefsa  Fede, 

Sei  dunque  Chriftiana?  repplicole  Queftilione.  Si  le  foggiunfc 

• lafaggia  Donzella,  ma  humilifsima,  & abietta  fra  tutte,  ' Che  te- 

le mi  confelso  fin  dalmiei  primi  anni,  efempre  farò,  mentre  du- 
rerà quella  milerabile  Vita:  Ne  tutti  i tormenti  del  Mondo,  po- 
tranno maifepararmi  dal  mio  dolcifsimo  Spofo  Cròcififso.  Ducia- 
mo dunque  ifmaritarfi  da  canto,  troncando  il  difeorfo  ad  Eufe- 
mia, fulminante  tutto  foco  le  lòggiunfe  il  Tirano:  O devi  adora- 
re, e facrificare  al  Sommo  Giove,  overo  dishonorata,  e fchcrnitt 
da* tutti , devi  prepararti  a foflrire  1 più  auroci  tormenti , che  la  per- 
tinace tua  temerità  fi  inoltra  degna . Ritrovanfi  forfi  altri , che 
(prezzando  l’adoratione  de’noftri  Sommi  Dei,  accompagnino  que- 
Ita  tua  olii  nata  pazzia?  Mia  Sorella  Tecla,  prodigamente  favorite 
da  Chritto,  tiene  l’iftefsa  Fede,  le  rifpofe  Eufemia.  ’■  . 

Quell’ancora  ( aggirato  da  furibondo  fdegno  )con  voce  turbata 
commandò  venifsc  condotta  al  filò  Tribunale,  qual  appena  a'm* 
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vata  con  occhi  torvi  le  difte.  Sei  tu  ancora  forfi  Chriftiana , fegua- 
ce  di  coloro  ch’adorano  per  Dio,  un  condannato  frà  due  Ladroni , 
il  quale  morì  fopra  un  tronco  di  Croce?  Lo  tono  dall’hora , che  nel 
Acro  lavacro  prpfefsai  l’immacolata  legge  di  Chrifto,  rifpofegli  Te- 
cla. Scongiurotx  per  quel  Dio  che  adori,  repplicolc  il  Tiranno, 
dimmi  quanti  Anni  d’età  fono  li  tuoi  ? Il  Demonio  per  quanto 
lcorgo,  parmiti  muova  la  lingua,  ò Miniftro  d’ A verno,  in  fcon- 

Giurarmi  per  il  mio  Dio,  acciò  ti  palefi  i miei  anni,  che  fono  do- 
ici,  e quelli  d'Eufcmia  mia  Sorella  quattordeci,  ambedue  con- 
ftantifsime  nella  Fede  di  Giesù  Chrifto,  e diforeggiatrici  d’ogn’al- 
tra  legge  ; per  qual  verità  pronte  fiamo  à fornire  tutti  i tormenti 
del  Mondo;  Mercè  ch’afsiftitc  dalla  fua  gratia,  ne  la  moltiplicità 
di  efsi,  ne  la  crudeltà  de’tuoì  Miniftri,  ne  la  paura  di  crudehfsime 
pene,  ne  il  timore  d'attrocifiima  Morte,  faran  baftevoli  di  (epa- 
tfarmi  dal  fuo  Divino  Amore . 

• Già  v’intendo  : non  più  parole  lòggiunfe  fulminantequal  fuoco 
Fempio  Tiranno;  Non  meritano  quelle  malvaggie  perdono, men- 
tre pertinaci  nella  lor  falfa  credenza , dichiaranti  nemiche  de’No- 
ftri  Numi,  ribelle  del  Noftro  Monarca,  fpreggiatrici  arroganti  del- 
la Noftra  perfona.  Voi  Miniftri  efecutori  fedeli,  ch'havete  l’incom- 
benza del  fuoco  cuopritegli  d’ardentifsime  braggic  la  tefta,  pofeia- 
che  con  diligenza  efeguiti  gl’etfetti , grat’ofsequio  farete  à gli  Dei, 
c v’obligarete  la  Noftra  gratia.  Quello  fuoco  è picciol  tormento  ò 
Queftilione  per  abbatter  la  noftra  coftanza,  le  rifpofe  Eufemia: 
poiché  pronte  à patire  pene  più  accerbe,  per  la  Fede  di  Chrifto, 
quefte  braggie  ci  fembrano  tante  refe,  e viole  . Epifania  lor  Ma-  V 

are,  ch’in  quefto  mentre  ftreuamente  negotiavacon  Dio,  incroc- 
ciate le  braccia , genuflefsa  implorando  alle  Figliuole  fortezza  dice- 
va ; Giesù  mio  clementifsimo  fempre  pronto  à (occorrere , chi  ve- 
racemente vi  ferve,  & ama  di  cuore,  degnatevi  d’afsiftcre  à que- 
fte voftre  ferve,  fin‘all’ultimo  eftremo,  già  che  folo  per  piacere  al- 
la Divina  Maeftà  Voftra,  fprezzando  le  Nozze  terrene  v’hanno 
eletto,  per  lor  amantifsimo  (polo:  Concedetemi  Confolatore  d'af- 
flitti, e ferma  fperanza  de’giufti.che  fotti  degni  queftocchi  mirino 
le  voftre  fpofe  annoverate  trà  Martiri  Santi . 

Ne  perche  tante  volte  rimanefse  confuto  il  Tiranno, cefsò  di  rei- 
terare gl’afsalti , efortando  con  paliate  ragioni  novamente  le  Sante 
Sorelle,  in  non  moftrarfi  al  Mondo  pazze,  nel  voler  più  tolto  con 
tanti  fchermi,  e tormenti  terminare  nel  fior  de’lor  anni  la  vita, 
che  facrifkare  a gl’idoli,  come  tutti  focevano,  e lafciar  di  godere 
quei  beni,  e felicità,  che  per  l'altezza,  e Nobiltà  del  lor  Sangue, 
meritamente  fe  gli  dovea-  A tal  fuafioni  Tecla  ripiena  di  Santo 
'Aelo  rifpofe  . Qual  maggior  pazzo  nel  Mondo  trovafi  di  te , ò 
Queftiglione,  mentre  adori  quei  Numi,  che  NoiChriftiani  abhor- 
riamo,  e deteniamo  come  folli,  e già  dannati,  i quali  mentre  vif- 
lèro,  furono  i più  lordi,  e federati  deH’Univerfo?  Ritorna  in  te 
ftefso  infelice  che  fei,  e riconofci  l’errore,  ch'à  piombo  t’abbifsa 
nell’Inferno? 

Non  può  lingua  efprimere  il  furor,  e lo  fdegno  che  rimproveri 
fi  penetranti,  Se  accerbi , accefero  il  cuor  del  Tiranno,  il  quale  in- 

lerroci- 


l 
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ferocito,  gridò  a’Miniftri:  Spogliate  nude  quelle  difpreggiatrki 
de’Noftri  Dei , e della  Noftra  perfona  , e poi  ìftcfc  per  terra,  hat-v 
tetele  con  verghe  nodofe,  e fenza  pietà  laceratele  crudelmente  le 
carni , fracafsatele  l’ofea  in  più  pezzi , e con  ardor  tnbumano  dil- 
moftrate  contro  di  loro  la  voftra  pofsanza.  Rafsalirle,  il  lnudarle, 
e'1  batterle,  li  vide  in  un  baleno  eleguito  con  gran  furore:  Necon- 
tento  di  ciò  il  fuo  fdegno,  che  anco  condannò  i Jor  Sacri  Corpi 
adefser  flirtati,  fino  al  fgiungerli  ogni  nodo  su  lEquuleo,  fra  i 
tormenti  il  più  fiero:  & in  fine  crudelmente  le  fece  tanagliare 
poppe.  Softenuti  con  gran  coftanza  le  Sante  Donzelle  , piu  bore 
queui  tormenti,  tanta  fortezza  infufe  ne’lor  corpi  lo  Spirito  Santo, 
che  nulla  fentendoli,  allertarono  al  Giudica  efsergli  di  refrigerio, 
c non  di  pena.  ....  . ..  , 

Alla  libertà  di  quelle  parole,  apparì  una  tona  infernale  u Mal- 
vaggio;  quindi  a’Miniftri  rivolto,  gli  comandò,  che  con  ignude 
le  coprilsero  tutte  di  llerco  Afinino,  acciò  dal  fetore,  e fozzura  di 
efso  mortificate,  reftafsero  maggiormente  opprefse,  e lchernite. 
Ripiena  Tecla  di  Santo  Zelo,  di  nuovo  le  dilse:  Soave,  e dolce  et 
fembraòQueltiglione,  il  morire  fra  quelli  tormenti  per  Ornilo: 
Onde  le  troppo  ri fsolute  al  patire  ci  riconofcj,  a che  fine  trainici 
feorrere  il  tempo  otiolò?  T’inganni  grandemente  fe  fperi  ottenere 
con  minaccie.ciò  che  diffidi  conlèguire  con  tante  pene, e tormen* 
ti?  Non  potendo  più  tollerare  tanta  coftanza,  pronuntiò  lentenza 
di  Morte,  acciò  condotte  al  luogo  foljto  della  Giuftitia , le  fufsero 
troncate  le  telle,  . _ .. 

Perche  fuccefsi  fi  glorioft  potevano  beatificare  il  cuore  ad  Epira- 
eia,  le  fu  inviato  un  melso,  che  narrandole  auantofegui,  cosi  le 
difse . T’apporto  lietifsimi  avvilì , venerabil  Matrona,  le  tue  fi- 
gliuole hanno  con  gloriofo  coraggio,  battagliato  co’più  neri  tor- 
menti, e finalmente  fuperata,  & abbattuta  la  feverità  di  Quefu* 
glione , à quello  punto  fono  condotte  per  terminare  l’humana  car- 
riera, con  la  palma  del  Martirio.  Alla  nuova  delle  maltrattate  Fi- 
gliuole, per  amore  del  fuo  Crocififso,  in  vece  di  turbarli,  e pian-, 
gere,  tutta  allegra,  e ripiena  di  giubilo  Epifania,  andò  ad  incon- 
trarle, e cuopritele  di  ricchifsimc  velli,  cambiando  con  loro  al  pa- 
ri le  animava  alla  Morte . 

Giunte  al  deftinato  luogo,  polle  le  ginocchia  a terra,  e tollera- 
ti inverfo  del  Cielo  li  fguardi , con  quelle  eftreme  parole  orando 
difsero.  Già  vedi  pietolo  Signore , le  violenze  foftenute  nella  de- 
bolezza del  Corpo  : ricevile  grate,  perche  fono  fagrifitio  d’Amore: 
Raccogli  frà  le  tue  pietolè  braccia  queft’Alme.  eh  in  breve  lalciau 
gl’addoloratilsimi  corpi,  partiranno  dal  Mondo,  per  godere  nel 
Cielo  la  tua  gloria:  E proferito  per  ultimo:  Amen  . Accollandoli 
all’amata  Genitrice,  qual  ftrettamente  le  ftrinfe  nel  petto;  indi  col 
baccio  di  pace  feparate  alquanto  da  lei  , ftefero  il  collo  al  Mani- 
goldo, che  troncando  quelle  Sacre  Telle  dal  bullo,  finirono  trion- 
fanti la  Vita  alli  17. di  Novembre  l’Anno  del  Signore  156.  nel  quai 
giorno  li  celebra  il  loro  gloriofo  Martirio  , con  Offitio  di  Rito 

Raccolte  feparatamente  Epifania , nel  modo  che  le  fomminiftra- 

va  il 
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TfJ1  P°ft‘t)llc,  in  due  Vali  à tal  effetto  preparati  il  lorpretiofo  fan- 
££•£?* mentre  vite  cuftodi  con  gran  veneratione  nella'pro- 
P™  %fe  Reliquie-  Fece  poifepellire  con  grand'ho- 

£ ‘ , ,rP’ lor?>  vicini  ad  altri  Santi  Martiri,  poco  prima  pafsa- 

venn^ro  u a pa,ma  deU’ottenute  Vittorie.  Felice,  & au- 

meri?A  n ,Mne  ben  Puo  chiamarfi  Epìfknia,  che  fatta  degna, 

Ri  deR'68i'  • 

linno  Sr«r;X/nie  YW»  e Martin  fanno  Mentionc  il  Padre  Fi- 
' PP°  ^rrar>0( 4; coll  ingiunte  parole.  Terghi  in  lftria  Sancì  antro  VÌT- 
* Z'Pr  E'them“  * & The  da  fub  Gallalo  ex  tab.  Ecdefia  Tergefti- 
. ‘ or  para , dr  atta  M.S.  qua  inde  aecef  imus  afervantur . Poi  foggiun- 
f 2 VVC”’  *™T*t-**  ^dqu^]afafareferumurd,è  j. 

Francèfrn^Mnnr  ‘yXfu^  tt  crono  f affa  funi . Come  dimoftra  l'Abbate 

Pr^c/7M  ‘C/°  ‘ ( ^ At',d  Verone  Imperante  fub  Scbafio  bMl'vro1-  !■ 

Zn  Z^ZaZ  '”’*'  ver°,heX'  Th‘cU^  Zg.nJn,  & Mar- 

eoniv’<^.’niiCO  0 )con  Lodovico  Schonleben(J)ilqual  dovitene 

Kteldl^dentc > fcrivendo  Seftilio  in  vece  di 
m Chipfà  ‘ ^ic.e  c^e  1 habitauone  di  quefte  Sante  Vergini,  fufse  <1  a malfa,. 
r^rrì^1  c J ttnC  3 Prc/cnte  s adduna  la  Congregatione  fono  la  prò-  ",0'“"y  p- 
rannoeiffi  frim^0lata  ^oncettionc,  già  dedicatale  confecrara  3 ’’5 

vo  di  Trirfti  *7-  Maggio  da,  Monfignor  Pace  da  Vendano,  Vefco- 
dca  con  fn^  ^1  n,t0l?  ? San  Silveftro  Papa,  ciò  è traditione  an- 
cedrale  alla  rwhe  3 Sh!efa  fervifse  ne’primi  tempi  di  Cat- 
Martire  fi  edificate  la  maggiore  di  San  Giuflo 

e,  come  accennai  nel  caf.i.àii quello  libro. 

Miraci  Vita,  e iTXTartirio  del  Giovinetto  San  Servolo , e di 
Santa  GiuJi,„a  Vergine  Cittadini  di  Jrtcftc  , con 
quello  di  Zenone , Zoilo,  Servilio , Felice , 

Silvano,  t Diocle . 

CAPITOLO  VL 

Rà  gli  Campioni  più  celebri,  che  decorarono  con  la 
porpora  del  Martirio  la  Noftra  Città  di  Triefte.uno 
3U  [‘S'pvmetto  San  Servolo,  fuo  Cittadino,  nato  di 
nobilifsima  profapia,  mentre  direi  che  la  gente  Ser- 
vilia,  tra  le  Romane  confpicua,  fufse  derivata  dalla 
..  c . . S^vo'a.  overo  quefta  da  quella  . Suo  Padre  chia- 
ra, h’E“°£10’  e la  Madre  Clementia,  ambi  Chriftiani,  i quali 
dnrrrfnpHTi!  ainni’  lc  ^cero  (ucchiar  col  latte  le  piu  vere,  e lòde 
°r  Pr?fefsata  fede:  E per  efser  unico,  c folo;  d'ani- 
mo  nobilifsimo,  c pio,  dotato  ancora  d’eftrema  bellezza,  l’ama- 
ano  teneramente.  Lefue  delitie,  e pafsatempo  erano  : Non  circi 

/uronbus,  non  Arena [augnine , non  Theatn  Uxoria  delettari,  [ed  tota  illi  vo- 
luntas  in  Eccleft a trai  congregatone:  Mentre  in  lei  fola  cibava  l’anima 

colpane 
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feàmar  il  Tuo  Dio,  non  trovava  quiete  il  fu?  < 
do  neiroratione  univafi  ftrettamente  con  lui.  „ .rtnr.rnnial. 

Nel  duodecimo  anno  di  fua  età,  mentre  applicato  in  contemplar 
le  Divine  grandezze,  una  voce  dal  Cielo  le  dife: 
ai  txtudiu  eli  orntit  Iua  , fi  fcfixUvms  a me  /Ubi  w uh-  A tal  voce 
tutto  eiolivo  il  Santo  Giovinetto,  abbandonata  la  propria Cala co 
Ori  incolto  ritirofsi  fuori  della  Città.  H.cercaronlo  efs.  un- 
co  tempo  mà  in  vano;  Onde  fenza  fperanza  di  pm  vederlo,  ritor- 
nati à cafa,  pafsavano  meda,  c dolorala  vita.  Dittante  fei  ™gl« 
dalla  Città  di  Trieftc,  ritrovafi  una  Grotta,  o SPelorjP.Luf 
dalla  Natura,  con  mirabili  ftillicidn,  molto  vaga  a 
la  mira;  ancorché  horrida  fi  dimoftri  in  (e  «erta  per  habitattone 
humana.  Sta  fituata quella  Spelonca  fopra  la  Montagna,  vicino 
ad’un  feoelio  nella  cui  vetta  è fabbricato  un  forte  Cartello , &um 
ditione  dfgl’Ilìuftrirtimi  Signori  Conti  Petazzi,  Nobili  antichi itteUa 
Città  di  Triefte  , qual  Cartello  in  memoria  del  Nollro  Santo  tre- 
mila, chiamali  «ìiSan  Servolo,  di  cui  darai!  maggior  nonna  lan- 

"Velfentrata  di  erta . fi  feende  per  una  fiala  di  PÌ«ra  “n  M-ta- 
lini,  ove  ritrovarti  un’Atrio  fpaciofifsimo  di  mirabil  altezza,  coper- 
to d’un  grandirtimo  Sarto,  che  formato  dalla  Natura  nclMontele 

ferve  di  volto , qual  divifo  in  tre  Navi  diftinte.  e foftenutod  ambedue 

le  parti,  da  varie  colonne  incanellate  grofsifsime, tutte  d un  pezzo, 
con  capitelli,  & altri  ornamenti  di  marmo  lucidifsimo,  e bianco, 
formate  dai  ftillicidii  dell'acqua,  che  feorm  dal  detto  Sarto  di  tal 
proportionata  difpofitione  nel  fito,  e vaghezza  de  cafuali  nia  ti,  e 
bartirilievi,  dal  continuo  rtillare,  impetriti  dellacque  ivi  formate^ 
che  lafciano  dubbiofo  l’occhio  di  chi  le  mira,  fe  dalla  Natura,  o 
pur  dall’Arte  furtero  fabbricate.  Nel  fine  di  queft’ Atrio,  rta  eretto 
un  Altare  al  Gloriofo  Santo,  dietro  al  quale  falendo  alquanto  m 
alto,  s’entra  in  un  picciol  ripoftiglto,  qual  rafsembra  unangufta 
Cella  formata  dalla  Natura  ftefsa,  con  un  letto  di  pietra,  chefer- 
vì  d’h’abitatione  al  Santo  Giovinetto.  Ivi  vicino  featunfee  un  pic- 
ciol  Fonte,  benché  di  poc’acqua,  mai  pero  deficiente,  nel  quale 
eftinaueva  la  fete;ove  lavandofi  alcuno  profanamente  ternani,  o 
abbeverandofi  con  quella  qualche  Animale , fubito  fpanfse , e li 
difcecca,  ne  più  ritorna  à fcaturire,  fin  tanto  che’l  profanatore  non 
fi  parte.  Prodigio  a me  accertato  da  perfine  degne  di  lede,  cne 

fettone  l’efperienza,  videro  co’proprii  occhi  l'efletto. 

Penetrando  più  oltre , rapifce  la  vifta  de  riguardanti  una  roton- 
da Caverna,  ò meglio  la  direi  una  ben  formata  Capella.  cuoper- 
ta d’eminente  Cupola,  fórtenuta  airintorno  con  vane  Colonne, 
tutte  di  marmi  candidi,  e rifplendenti  corne  Cnftallo,  che  per  la 
varietà  de’ rifarti,  comporti  naturalmente  dal  continuo  ftillare,  o~ 
impetriti  dallacque,  fembrano  trofei,  fiorami,  e figure  art  ificiola- 
mentchiftoriate.  Altre  Caverne  à fimilitudine  di  rtanze,  grotte 
& anditi  diverti , fi  ritrovano  in  erta,  fenza  poterfi  rintracciare  il 
fine , per  efeere  l’ Ertale  (quando  la  vidi)  dal  rigore  del  freddo^6* 
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io  diffioiUffimo  ilperaatrare  più  oltrp.  Palla  parte  deftra  dell’accen-' 
nato  Atrio,  1 illuftrifiimo  fuo  Padrone  fece  «abbicare  una  Cand- 
ela, per  conicrvare  il  Vino  in  cpia  pmfa  del  freddo  dovea  natti- 
jglmente  cqnfervarfi , ma  filerei#  il .qqmrajio. mentre  tutto  ft  cor- 
ruppe, e guaito, dando  iorfi  con  tal  latto  à divedere  il  Santo  non  ag- 
gradire cb'in  altro  ufo  profano  fi  oonvertifie  quel  luogo  ramificato 
.da  i«i . Per  il  che  ordino  piamente  il  fudetto  Signor  Conte,  che  fu- 
bup  fofie  disfatta,  e reitàfec  la  lagra  Grotta,  nel  fuo  else  re  primie- 
#0 , come  hora  fi  vedp. 

. Un’ Anpo  e npvp  m.efi,  cibandoli  più  di  lagrime,  che  di  pane 
fri  a fm  penitente , e digiqni,  in  elsa  dimorò  il  Noftro  Innamora- 

CQm,f  fl  lcor8c  nel  Refponforio  cella  Lcttione 
yll.dcl  fuo  Ofntio  regi  fi  rato  nel  Breviario  antico  M.S.  rum*  fieni. 

M4ih  grufici  ffiruntlAtu  tnbnrtblt,  qued  V{((/ipK>  un»  Men/ibus  ,fnne  An  tle- 

Contemplando  up  gfarno  l’tmmenfe  grandez- 
je  del  filo  Signore,  altra  voce  4ci  Ciclo  le  difte,  che  ritornale  al- 
Ja  paterna  Oria-  A tal  awjfo  il  Npftro  Serafino  Celefte,  prorup- 
pe tutto  accefo  in  famigliami  pcccfii  d’amore.  Ecco  ò mio  riverito 
Signore,  obbediente  il  tuo  fervo.  Ung  fai  grafia  ti  chiedo,  che  ter- 
minando fra  mille  tormenti  la  yita,  fatto  degno  di  confelsare  il 
luo  Sanufiimo  Nome, arrivi  ficttro  all'eterno  ripofo.  Finita  quella 
granone,  Rinviò  aJl’babitauone  paterna.:  Arrivato  nella  Valle  di 
■Mocco.  l afsah  nel  camino  d’improvifa  un  fiero,  e fmifurato  Ser- 
pente, alla  viltà  del  quale  s’atterrì  alquanto  il  Santo  Giovinetto* 
ma  invigorito  poi , armata  col  fegno  della  Santifiima  Croce  là 
fronte,  faffiandole  u»  faccia,  lo  dirtele  morto  a’fuoi  piedi  e pro- 
fagui  il  camino  verfo  la  Città.  Arrivato  à Cafa  de’Genitori, narra- 
le quanto  gl  era  faccelo,  quali  colmi  di  giubilo,  de  allegrezza  re- 
fero infieme  grane  al  Sommo  Qip.  Divulgata  perla  Citta  la  fa- 
ma di  maraviglie  fi  grandi,  ogn’uqo  ftupefatto  diceva,  jgnù  pnuu 

fUtr  kfit  tilt  ì 

Fafsatp  gualche  tempo  Morie  Eulqgio  fuo  Padre,  e mentre  in 
Cafa  della  Genitrice,  operava  molti  miracoli , un  Fanciullo  dal 
Demonio  opprefso,  difse  al  proprio  Genitore,  che  fe  alia  preten- 
da di  Servolo  fafse  condotto,  reftarebbe  fubito  fano.  Usò  ogni  di- 
Igenza  l’amato  Padre  m riveriamo,  e venuto  in  cognitione  di  lui 
«olle  ginocchia  a terra  lagfimando  le  difse.  Pregoti  per  pietà,  ò 
gentil  Giovinetto  di  liberare  dal  Demonio  un  mio  infelice,  c mal 
trai  tato  Figliuolo  ? E , facile  ogni  cofa  à chi  fermamente  crede,  rif- 
pofegli  Servolo;  Onde  fcnel  NomeSantifsimodiGicsù,  fara  viva 
fatua  Fede  , pretto  lo  vedrai  libera  dall’inimico  infernale.  Così 
credo,  efdamo  1 addolorato  Padre!  Inviati  unitamente  alla  Cafa 
' opprelso,  alla  villa  di  Servolo,  turbato  il  maligno  pie- 

1)0  di fchiuma  la  bocca,  àguiiàdi  Cane  arrabbialo,  tormenta va- 
!P, temente.  Appena  il  Santo  Giovanetto  gl’imprefsc  il  fegno 
della  Croce  in  fronte , che  fubito  nel  nome  della  Santifiima  Tri- 
Ijità,  feacciò  da  quel  corpo  il  Demonio.  A tal  miracolo  convertiti 
adla  lede  il  Padre , e figliuolo,  con  molti  altri , deteftando  i falli 
, colmi  di  giubilo  il  cuore  >#  refero  grati e infinite  al  Creator  del 
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la  fama  di  maraviglie  fi  grandi , pervenute  all’orecchie  di  Fui- 
©ernia  Nobilifsima  Dama,  lupplice  portofi  à piedi  di  Servolo,  per 
chiederli  la  fanità  d'un  fuo  Figliuolo,  ch’opprefso  da  febre  maligna, 
abbandonato  da  Medici,  terminava  la  Vita . Acuì  nipote  il  San- 
to: Non  è virtù  mia,  ma  della  mano  Onnipotente  di  Dio,  iope- 
rare  Miracoli:  Ineaminofi  con  lei,  arrivato  aU’lnfermo,  lo  prete 
per  mano,  & alzati  gl’occhi  al  Cielo  orando  difie.  Mio  pietofo  Si- 
gnore , che  liberafse  dalla  febre  la  fuocera  di  Pietro,  liberate  vi 
prego  qucft’afflitto  languente  , acciò  manifeftata  hoggi  à quela 
Ciechi  Idolatri  l'onnipotenza  voftra,  conofchino  che  voi  lolo  tete 
il  Salvatore,  e liberatore,  di  chiunque  devotamente  ricorre  a due- 
dcrvi  ajuio . Terminata  i'oratione  lo  refe  (ano  alla  Madre  ? che  «r 
luminata  da’ raggi  Divini,  aperti  gl’occhi  alla  chiara  nouna , d ìu 
alti  prodigi,  con  tutta  la  Famiglia , conlefsando  liberamente  Gì» 
sùChrifto,  fi  convertì  alla  Fede.  Concorrevano  da  tutte  le  parti 
al  grido  di  tanti  miracoli  molti  Ciechi,  Stroppiati,  & altri  opprel- 
fi  da  grave  infermità,  fra  quali  un  Muratore  chiamato  Didimo, 
che  traccolato  d’altifsima  muraglia  , vicino  alla  mone  ìu  portato 
dalla  Moglie,  e Figliuoli  alla  Cala  di  Servolo.  Mirandolo  cosi  de- 
forme,  più  morto  che  vivo,  fatta  prima  Oratione,  le  prete  la  do- 
ftra  dicendo:  Nel  potentifsimo  Nomo  di  Giesu  Chrilto  levati  la- 
ro. Proferite  appena  quelle  parole , che  rinvigorito  1 infermo  cdj| 
ftuporc  de’circouanti , molti  de’quali  fi  convcrtiron  alle  lede , ntro- 
volsi  più  gagliardo  di  prima.  . 

Mentre  il  Noftro  Servolo  avvalorato  dalla  Divina  gratta  guari- 
va i languenti, Numeriano  afsonto  alTrono  Imperiate  con  tempo- 
flofi  editti,  fulminando  alla  peggio  iniquifsime  leggi,  perfeeurta^ 
va  la  Chiefa . Publicò  decreti  con  rigorofe  pene  delllmperial  d it- 
era tia,  oltre  l’arbitrarie,  acciò  i Vicarii,  e Prendenti  co’più  atiroa 
tormenti,  fenza  riguardo  d’età , ò fefio,  di  grado,  ò conditione, 
procurafsero  con  ogni  folecitudine  alla  total  difirutionc  della  leg- 
ge di  Chrifto.  Pervenuto  tal  Editto,  alle  mani  di  Giunilo,  che 
prefideva  in  Triefte,  feorgendo  ebe  la  fama  de’ Miracoli  operati 
da  Servolo,  con  tant’applaufo del  popolo,  pregiudicava  a fuoi  al - 
fi  Dei,  comandò  ad  Alulfo  fuo  Vicario,  che  ligato  lo  conducete 
al  fuo  Tribunale.  Efeguì  gl’ordini  il  Vicario,  benché  attonito,  e 
maravigliato  nel  vederlo  giovinetto  di  belliftimo  afpetto  , coma» 
dafie  a’Miniftri.che  fufse  ligato.  A guifa  di  Lupi  affamati  cinge» 
doli  con  afpre  catene  il  collo,  e le  mani  gl’Empii,  lo  condufieroal 
Prefidente , il  quale  con  faccia  fevera  così  le  parlò. 

Sei  tu  quel  Mago  feduttore  del  popolo,  che  con  apparenti  pro- 
digi, l’allontani  dall'adoratione  de’Noftri  Numi  Celefli?  E perche 
non  le  rilpondeva  il  Santo,  replicete  il  Tiranno:  11  tuo  filentk» 
fenz’altre  prove,  reo  convinto  ti  manifefia-  A cui  Servolo  pieno 
di  Santo  telo  rifpofe.  Alle  tue  efecrande  parole  m’arrofiifco  rif 
pondere,  mentre  pazzamente  attribuifci  à Magia  le  meraviglie  del 
Cielo,  e Miracoli  del  mio  Signore.  Apparì  una  furia  infernale  à 
tal  rifpofta  Giunilo  , ch’accclo  d’ira , c furore  con  duri  nervi  co- 
mandò folsc  crudelmente  battuto  . Alzati  gl’occhi  al  Cielo  il  va- 
lorofo  Hcroe.  afflitto  in  quel  tormento  proruppe  in  fimiglianti  ac- 
centi. 
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centi.  O Clementlfsimo  Iddio,  che  fin  dalle  falde  m’hai  Tempre 
cuftodito,  rinforza  ti  prego  hora  la  mia  fiachezza,  e grato  ricevi 

Suedi  tormenti,  perche  lono  facrificio  d’amore . E rimproverando- 
Tiranno,  le  dilse.  Inventa  pure  nuovi  tormenti  fe  fai,  chequan- 
to più  accerbi,  e Teveri  faranno,  tanto  maggiormente  giubilerà  il 
mio  cuore,  e tù  confufo,  e vinto  , conolcerai  quanto  potente,  e 
maravigliofo  fii  il  mio  Dio  ne’fervi  Tuoi. 

Qual  divcnifse  il  Prefidente  nell’udire  tai  rimproveri,  non  pud 
panicolizarlo  la  penna  : poiché  à Minirtri  rivolto  tutto  accefo  di 
Tdegno,  con  voce  turbata  cosi  parlò.  Non  vi  trattenga  pietà  inefe- 
guire  i miei  cenni  : con  unghie  acute  di  ferro,  lacerate  crudelmen- 
te per  ogni  ver fo  le  carni,  ma  in  maniera , che  l’ofsa  fiano  dalle 
punture  traffitfi  : ìofpendetteTo  poi  nell’aculeo  fin  al  fcongiungerli 
ogni  nodo  , acciò  slogati  i membri  non  apparifea  più  huomo.  II 
lacerarle  lpìeratamente  le  carni,  l’efporlo  con  violenza  infernale  sù 
l’aculeo,  fù  efèquito  in  un  tratto,  h mirandolo  benché  g ovinetto 
in  quelli  tormenti  cortame,  Io  fece  (tender  ignudo  (opra  la  terra , 
e con  oglio  bollente  infondere  tutta  la  vita,  e poi  li  dilse:  Chiama 
il  tuo  Dio,  ch’hora  t’ajuti?  Sappi  Giunilo,  le  rifpofe  il  Santo,  chc’I 
mio  corpo  rinvigorito  dalla  grafia  del  Signore , qual  m’afsirte  al- 
la delira,  non  fente  alcun  dolore , anzi  che  quell  oglio  gl’apporta 
refrigerio. 

Attribuendo  gl’Afsiftenti,  e Configlieri  del  Giudice,  il  tutto  ad 
Arte  Magica,  fuggerirono  all’iftefso  ai  far  fommerger  il  Santo  Gio- 
vinetto, nell’Orma,  ottimo  antidoto  contro  la  Magia  con  dire  : 
Quell 'è  un  perfettifsimo  Mago,  che  fi  ride,  e fprezza  i tuoi  tor- 
menti, contro  del  quale  poco  le  gioveranno  le  fue  Arti . Non  fu 
tardo  il  Prefidente  nel  far  efeguire  il  Configlio:  mà  convertita  l’O- 
rina,  in  odorifero  Balfamo , che  difondendo  la  Tua  fragranza  fra 
circortanti,  gran  numero  di  efsi , colmi  d’ammiratione  gridarono: 
Grande  è la  potenza  del  Dio  de’Chrirtiani  ! Mordeva!!  il  Tiranno 
per  rancore  lo  labra  , fianco  d’inventar  novi  tormenti  , mentre 
tutti  gli  riufeivano  vani  : per  non  vederli  dunque  da  un  Fanciul- 
lo vinto  è confufo,  rilolvc  finalmente  di  farle  tagliar  la  refta  , il 
che  efequito,  afeefe  queU’Àlma  trionfante  fra  gli  Beati  Spiriti  del 
Ciclo . 

Prefentita  Clementia  fua  Madre,  la  felice  nuova  dell'ottenuta 
Vittoria  dell’amato  Figliuolo , accompagnata  da  moltitudine  de' 
Fedeli,  ch’à  miracoli  di  Servolo,  s’eran  convertiti  alla  Fede,  levò  di 
notte  il  Santo  Corpo,  al  quale  con  grand’honore,  colma  d’allegrez- 
za, diede  convenevole  fepoliura.  Si  rivcrifce  hoggidì  quel  Santo 
Corpo  in  Arca  di  Marmo,  nell'Altare  dell’Immacolata  Concettio- 
ne  della  Nollra  Cattedrale  di  San  Giulio,  efsendo  fra  li  cinque 
primi,  uno de’Protettori  della  Città,  di  cui  è fama,  e traditione 
amica,  derivata da’Noftri  Maggiori  fin  a’tempi  prefenti,  che  mai 
verun  Cittadino  di  Trierte,  per  intercefsione,  e continuato  mira- 
colo di  San  Servolo,  fufse  llaio  indemoniato,  overo  opre  (so  da’fpi- 
xiti  maligni.  Anzi  che  la  memoria  di  efso,  è fi  terribile,  e fpaven* 
tofaal  Demonio,  che  non  ardifse  infettare  quelle  Gafe,  òluoghi, 
uve  le  fole  pietre  della  lua  facra  Spelonca,  fono  trasferite , e ripo- 
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fc:  A qua]  fine , e divotione,  nc  portano  {eco  molti  pezzetti,  quel-' 
che  vilitano  la  fua  Santa  Grotta.  . , 

11  Martirio  di  quello  gloriofo  Campione  di  Chrifto,  legui  Fani 
no  del  Signore  iH+alli  '.4  di  Maggio,  nel  qual  giorno  fi  celebra  I3 
fua  Fella, ed  Offitio,  con  rito  di  doppio  Maggiore,  fecondo  la  tra. 
diiione,  e Breviario  antico  M.S.accennato  di  lopra,  in  cuì  nellV 
ingiunto  Hinno,  11^  compendiata,  tutta  la  fua  vita,  e.  Martirio, 
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PRtmo  di  tram  omnium , Sino  Chrijli  favai  ftornit . 

servirli  ile,  & profldty  E fi  hoc  Beo  gratifsinmml 

Pule  ber  pra  candii  Serva  lui.  Mente  plus  plucens  Domino 
Sorti!  mr  por  lem  optimum.  Ima  Patronos  maximot , 
focata!  bit  a Domino.  Refpondit  adfam  Servala! . 

Ad  Parente s revcrtitar.  Solo  \ajfa  Dominilo. 

Annoi  habens  daodecim.  Divina  voce  peti  tur , 

A Imam  fortitar  grati  am.  Sanità,  cale f ci  t fiamint , 

Anno  ano,  <y  menfibui,  Novem  orationibas 

Jntendit  totis  viri  bai.  Nihil  edens  in  Speleo , 

Clamai  de  Calo  Dominai  ^ Ea  dalai  » Servale 
Aadita  c/l  Oratio.  Pete  tjaod  vii , & debitori 
Ex  improvi fo  Colabcr  In  Campare  exit  maximas 
Ertila  Croce  pciimit . Athleta  Chrifli  Damoneno\ 

Eli  fai  a Demonio.  Injìanter  petit  Scrvalam.  n < > 

A di  arar , (j  rejiitmt , Papi  Datti  Affini  bai.  '■ 

Mie  in  dolore  granai.  Scraper  canebat  Domino , 

1 Eervenliui  compatitili.  yexatis  favo  Spiritai.  1 < 

Ealgcntia  prò  Inno.  Prona  pr ac  alar  Martyrem , 

Jfai  /ocram  Pari  nominai',  E ebric itenfem  liberans . 

De  Didjmo  quid  re f tram.  Pracìpitatar  ab  alto 

Intimai  Chrijli  Servata s\  Rcjlaarat  hanc  f tnivivant . > 

Cadi  malli s re  flit  a it..  Vifam  mentii , (jr  corporii.  ; il 

A am  Beai  hanc  dilexerat.  Fra  ca-  Citi  illias  temperile. 
Safpenditar  acalco.  Laniatar  cam  ungala  -r  : 

Perfaniuar  dt  alias.  Alacer  al  con  et  vìam.  r <>* 

dalia  ai  ferii  in  Santfum.  Clementi  in  fanno,  & pian*. 

Occulte  )kbct  in  gallare.  Infìf  [aaam  gladium  <•'  : ' 

Proludè  te  piifjime;  Pr.tcamar  0 miri  /applica  - lai  . 

Vt  Ttrgcfttnii  Servali',  frac  1 femper  profeiant. 

Non  faprei  ove  fondato  Henrico  Palladio,  (<)lcrivefse  che  le  Cai 
lende  d’ Aprile  precipitato  in  un  profondo  Pento,  indi  cuoperto  de 
Safsi,  terminafse  la  Vita;  mentre  dall’accennato  Hinno  , feguito 
da  tutti  gl'Autori,  e Martirologi,  alla  fpada  vien  alsegnato  fi  glorio- 
fo  trionfo.  Fra  quali  Pietro  Galefino,  (i)lcrive  di  lui.  Hit  Mobtu ge- 
nere nata s Janlhmonia,  & miratala  fiorai!.  Ntrrii  cafas,  pojl  tcfuulee  lottar , 
toni  unga  Iti  excarni f catas , de  inde  eleo  ferventi  delibata! , demani  pigola  tal , df 
Omni  crociata , stipar  in  neee  germanam  perpetua  fan  erga  Deam  fittati s probar 
l imeni , Dr.ina  Caleflitpae  vinate  decisi aru.  Che  ftllse  nato  da  Padre, 
c Madre  Nobili,  e Chrifliani,  lo  dirroflra  parimente  il  Padre  Fr. 
Ludovico  Tacconi . (r)Oltre  gl’afsegnati  fanno  mentione  di  Saq 
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Servolo,  Pietro  de  Natalibus,  (<)B  Cardinal  Baronio,  ( b ) di  cui  » Citai  ss;. 

fcrive.  Tergcfic  vere  Servai»}  infami  Mtrtp  m/7  ut  inventar  lX.Kxlend.Fe-  HuJd'iUcL' 
bnumi-.  Ove  difeorda  nel  giorno.  E Nicolò  firautio  canta  deli’ifte£so.  iom.  1 ani»- 
Scruni»!  A pure,  Chrifte  feruivit  ndultns  iS+.imm», 

lpfiui  oh  nome»  f ingoine  tinxit  bnmnm . 

A'  quali  aggiungerò  Nicolò  Manzuoli,(<-)Ludovico  Schonleben,  cDercntddi' 
col  P.  Filippo  Ferrano (d; di  cui  nell'annot. fcrive  cosi:  Ex  Mtrtj- 

rete » Cele/,  ér  ex  Pare  in  cittì.  Ub.  cip.  3 6.  <]»i  etitm  per  per tm  illnd  f»b  Die- 
elet.pt/fnm  fcribnr.t.  Videtur  idem  cura  Serviho  : de  quo  in  Mtrtjrologio  Rem.  j a™  P 

bue  die  cmn  zeel/e,& Min  : confondendo  egli  il  Nortro  S Servolo,  con 
Servilio,  come  predo  vedremo . Ìxk»i.mui'. 

La  memoria  del  Cartello  di  San  Servolo , Giurifditione  degl’Il- 
luftrifsimi  Signori  Conti  Petazzi , accennato  di  fopra  nella  Vita  di 
cùo  Santo  , m’obliga  in  quello  loco  riferire  alcune  notitie  perve- 
nute alle  mie  mani  dell’Uluftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  origina- 
ta dalla  Papiria,  una  delle  più  celebri,  e confpicue  di  Roma,  co- 
me s’accennò  nel  ctpitele  9.  del  libro  i.  di  queft’Hiftoria , & ofserva 
Cicerone,  ( f ) quando  in  Patricii,  e Plebei,  fi  divifero  i Papirii; 
mentre  da’primi  diramaronfi  fei  altre  Famiglie,  col  cognome  de 
Peti,  Crafsi , Cuftodi,  Memutoni.  Mugillani,  ePreteftati.  E per 
dimoftrare  qualche  abbozzo  del  fuo  fplcndore,  e grandezza,  fcri- 
ve Bartolomeo  Alarliano:  (&)  /-.  Pipimi  Filini  tft  ejm,q»i  quinquies  fnit  £ Anna!  Con. 
Ctf.de  qne  memimt  Phn.  Ub.-].tk  il  Cavalier  OrfatO:  Vtreque  vere  enitnit , y'c™'  *** 

fnmmtfqnt  in  Erbe  fi  or  ni  t . 

La  dignità  Confolare,  che  decorò  parimente  la  Famiglia  dcTe- 
ti,  fé  palefe  al  Mondo,  efser  lei  Hata  ancora  delle  confpicue  di  Ro- 
ma, fra  quali  s’annovera  Cecina  Peto,  da  me  fopra  riferito  nel 
Ctp.x. del  Ub.  3. Che  poi  da  Peti  difeendefsero  i Peticii,  lo  dimoflra  h 1)4  n°m:n- 
Carlo  Sigonio  ( h ) nell'afserire,  che:  cognomini  per  diminuitone,»  ì fne 
principio  de flext  fnm.  E Tomafo  Reinefio  ( i ) approvando  lo  ftefso  iSyntigm  la- 
foggi  unge:  Hicprimum  ebfervo , Cognomini  Remimi  obvenife  ì Ftmilitrnm 
nominila!  decift , & flext . E poi:  Mommi  Ftmiltimm  flext  in  cognomini  *cùr«.i«.n. 
tdfnvcre  in  nfn  Remimi . Mine  Pipino,  Pipar, tnm,  lui,»,  Intimai,  Vile-  170 410  ,‘‘- 
rim  v Merita»,  <£<-.con  molti  altri  da  me  per  brevità  tralafciati . Onde 
non  deve  apportar  meraviglia,  fe  favorito  anco  dal  frcquentifsimo 
uio  de  Cognomi  diminutivi  apprefso  i Romani , ardifeo  afserire 
che  quello  dell’Muftrifsima  Famiglia  de  Petazzi,  riconofca  in  pri- 
mo loco,  l’origine  da’Pcti,  e che  acquirtafse  il  moderno,  o dall'Af- 
finità contratta  con  qualche  Matrimonio,  overo  Adottione  con  la 
Gente  Attia,  mentre  l’addotto  Reinefio  m’accerta  (Oche  Q.GiuIio  kt^tear. 
Attiano,  per  efser  nato  da  Attia,  s’addi mandafse  Attiano  . rfimif- 6 ' 

fmum  hic  nomini  gcntilicia  Mttrum  , fed  fUxt  imponi  filii,  prò  cognominili!. 

Elsendo  certifsimo  al  fentire  di  Gio:Glandorpio,  che  moltifsimi 
cognomi  di  Famiglie,  con  le  vicende  del  tempo,  cangiaronfi  in 
nome  Gcntilitio:  Repcriei  Fimiliu  plurima  Miti  cognommib»! , itili  agno- 
mi  nibm  de  fui.  Imo  in  plertfqne  fe»  cognomini  fe»  tgnomins  j uri  nomini m 

ebtwucrc.  S appoggiato  a gl'acccnnati  fondamenti  dirò,  che  da’  Pe- 
ne» diramale  lliluftrilsima  Famiglia  de  Petazzi,  non  è inventio- 
ne  nuova,  mentre  l’ufo  apprclso  gl’Antichi  della  lettera  I-in  vece  1 E,hrKlh 
dcuA.comc  olscrva  tl  Padre  Otuvio Boldonio ( l ) n’addi ta  conghiet-  > ci!r,”  S4 
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ture  infallibili  di  tal  verità,  con  le  numerale  memorie  della  Fami 

flia  Peticia  , ritrovate  in  diverfe  parti  circonvicine  alla  Città  di 
'riefte.  Wolfango  Lazio  fa)  riferifce  la  feguente  nella  Provincia 
del  Cragno,  attribuita  alla  Libumia , da  Pietro  Appiano, (à) e Bar- 
tolomeo Amantio. 

P.  PETTTTVS  P.  F.  MARVLLVS  * 

DECVRION.  DEC.  PVBUCE  -, 

ELATVS,  SEPVLTVSQ.  EST.  , 

Et  anco  queft’altra  in  Aquileia, 

M.  APPONIVS  FAVSTVS 
PATRONVS  PETITIA  PRIMA 
M.  APPONIVS  M.  OPTATVS 
FIERI  IVSSERVNT. 

Et  il  P.Boldonio  adduce  la  feguente  feniaftegnatione  di  Luoco*  - 

D.  M. 

SEX.  PETITIO  PRIMIGEN1Q 

IVSTA  PATRI-  irrtAd 

E Giacomo  Mazochio  queft’altra . 

PETITIO  PERPETVO  ARZYGIO  V.  Q CONSVLARI 
THVSCLE,  ET  VMBRLE  OB  SINGVLARIA  EIVS 
ERGA  PRO  VINCI  AS  BENEFICIA , ET  OB  MODERATIONEM 
PRO  DOCVMENTO  ETIAM  POSTERIS  REUNQVENDAM 
yETERNAM  STATVAM,  ET  MONVMENTVM 
THVSCI,  ET  VMBRI  PATRONO  PRytST  AN T ISSIMO 
COLLOCA  VER  VNT.  -S 

Nel  afserire  alcuni,  che  la  denomìnatìone  dell’Illuftrifsima , dt 
antichifsima  Famiglia  Petazzi , riconofca  la  lua  origine  da  certe 
Monete  d’Argento,  addimandate  communemente  dal  Volgo  PB- 
tach,  e non  dalla  Famiglia  Petitia,  e Gente  Papiria,  mentre  tale 
anco  la  riconofce  l’Imperator  Ferdinando  Primo,  nel  Privilegio 
conccfto  li  xS.Agofto  l’anno  ijdt.alli  Signori  Benvenuto,  e Ge- 
remia Fratelli  Petazzi,  in  cui  nell’approvatione  dell’ingiunto  Af- 
^ /jg,  meggio  di  età  Famiglia  , inferire 

quelle  parole . Eadem  Caf corca  Mefiti  4*- 
thoritete  Vobii  fapr edili  il  BENVENVTO  , 
6 HlEREMhA.  de  PETACIO  Erattibnt , 
Ve  (ìris  ut  tris,  Haredibai , dr  Sncccfrribnt 
m infinti  am  ex  vobii  levitimi)  Timo  defitto, 
dentibai  , »c  defcen/ant,  Me  fallii,  dr  fr- 
enimi antique  , dr  confette  / amili  e Ve  firn 
de  P ET  AC  IO  Infirma  , Scuter»  f alice!  ft- 
c un  cium  longuadtnem  in  dnas  eqnalei  ftnes 
divi  fune,  in  cajat  Sinijha  area  confpuia»- 
tur  feptem  Argentei  Nummi ( qetoi  Valgo  Pt- 
tacito  1 vocant,  mode  Tamilia  Ve  fila  fogni- 
^ me n inditam  effe  ecceptmm  (frc. 

All’addotta  oppolitione  li  rifponde  col  fondamento  «abilito  #0- 
Pra  l’accennate  auttorità  delittori  Clafsici , che  forfè  da  qui  è paf 
: . ■»  fata 
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fata  la  denominatione  di  Peti , e Pcticii  in  quella  de’  Petazzi , poi- 
ché il  Volgo  fcorgendo  le  dette  Monete  incife  neH’Armeggio , ha- 
Ter  fimilitudine  col  petach,  moneta  cosi  addimandaia  nell’Idioma  v, 
Sciavo,  di  valuta  di  due  foldi,  cangiò  il  nome  de’  Peticii , in  quello 
di  Petaeh,  levandole  quello  della  lua  propria  origine  de’Peticii . Et 
il  Secretano,  che  fcrifte  nel  Diploma  le  fudette  parole  : srpum  Ar- 

gentet  Nummi,  rpuoe  Vulgo  Pelai  hot  Locane , unde  Fumili*  ve  firn cognomen  indi- 
fame /fé  capitane’! Seguendo  l'ufo  del  Volgo,  addimandataliMonete  Pe- 
tach, che  per  altro  chiamanfi  come  ofserva  Bartolomeo  Cafsaneo  ^ ^ 
Befande  : ( à ) Arma  compact*  ex  Befanie  de  Befane,  ut  funt  htc  figna  rotonda, 
ex  Auro  tamen,  vel  Argento , (j  numerantur  ufque  telo  : lite  untar  vero  Befan • i. condurr». 
da  , & fi, fiat  ex  Auro  non  dicitar  , fecae  fi  ex  Argento.  Qual  teftimonio  p18111, 
chiaramente  dimoftra,  che  le  Monete  d'Argento  rapprefentate  ne- 
gli Armeggi,  acquiftano  la  propria  denominatione  fecondo  l'ufo 
commune  di  ciafcuna  Patria,  ove  fono  applicate  negli  Scudi.  Che 
perciò  nelle  noltre  Parti  addimandanfi  Petachi , per  la  fimilitudine 
con  tal  Moneta,  & in  altre  Provincie  Bifanti,  overo  Befande,  per 
la  forni  glia  ma  con  alcuna  Moneta  di  fimil  nome.  Onde  l’afserire 
che  tal  Cognome  riconofca  la  fua  origine  dall’accennata  Moneta, 
infetta  nell'Armeggio  deU’Illuftrifsima  Famiglia  Petazzi,  non  addi- 
ta altro  , che  tralafciata  dagl’Avverfarii  la  vera , e fondamentale 
origine  derivata  dalli  Papirii,  come  poco  prima  s’accennò, feguen- 
do  l’ufo  Volgare  , e commune  della  Patria , appoggiatsero  all’ap- 
parenza finonima  l’afsegnatione  del  Petacho. 

Approva  anco  lo  ftelso  il  Cavalier  de  Beatiano(£)col  foggiun- b Ania.  vcu. 
gere:  I Bilami  .che  tal’è  il  loro  proprio  nome,  fono  figure  tonde, 
c mafsicie  d’Oro , overo  d’Argento , Moneta  antica  della  Città  di 
Bifanto,  hora  Coftantinopoli,  qual  forte  di  Danari  praticavafi  ncl- 
l’Efercito  Francefc,  quando  il  S.Rè  Ludovico,  fi  portò  l’anno  1149. 
allacquifto  di  Terra  Santa  ; ove  poi  confumato  u fuo  Efercito  dal- 
la pelle,  rimafeanco  prigione,  che  al  riferire  del  P.Gio: Battifta 
Riccioliofc)per  comprare  la  libertà,  dovèsborfare  8. milla Bifanti,  c a 
che  perciò  rapprefentano  quelle  Monete  , folite  porfi  negli  Ar-  formio  mmT» 
meggi  una  teltimonianza,  e privilegio  di  quelli,  quali  feguirono 
jlSanto  Rè,  nell’accennata  imprefa.  Onde  lafserire  che  le  Monete 
d’Argento, incife  nell’Armeggio  dell’Illufirifsima  Famiglia Petazzi , 
riconofchino  la  fua  origine  da  qualche  fuo  Soggetto , il  cui  fervo- 
tolb  zelo,  ad  imitatione  di  tanti  altri  Prencipi.e  valorofi  Soggetti , 
lo fpinle  d'accompagnare  quel  Santo  Principe,  ad  imprefa  fi  pia, 
ove  per  il  fuo  valore  acquillafse  tal  fregio,  con  le  due  Braccia  ar- 
mate di  ferro,  inalzate  per  Cimiero  nell’iftefso  Armeggio , c’addi- 
ta fondamento  più  llabde , c certo  di  quello  de  gli  Avverlarii , ap 
poggiato  folamence  alla  denominatione  dei  Petaeh,  acquiftato  dal- 
l’ignoranza del  Volgo,  per  la  fimilitudine  con  tal  Moneta,  e non 
al  veridico,  e proprio  luo  nome,  come  fin’hora  ho  dimoftrato. 

Mercè,  che  l'afierire  fenza  la  debita  riflclsionc,  e ponderatone 
(feguendo  l’ufo  volgare,  e comune  della  Patria) che  l’Illullrifsima 
Famiglia  Petazzi, afsumefsc  tal  Cognome  dalla  denominatione  del 
Petach,leva  adefsala  vera,  e fondamental  origine  Romana,  deri- 
vata da  Papirii , e Peti,  da  me  à fuftìcienza,  provata,  e di  inoltrata . 

Mm  j Anfiofo 


/ 
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Aniìofo  d’ufurparfi  la  Corona  dell'Imperio  Romano,  certo  tal 
«/uniLEfd.  Tiberio  cognominato  Petafio,  feri  ve  di  lui  il  Cardinal  B^oruo  ,(«  ) 
«Un?™1.00'  che  indufse  i Popoli  Maturanefi,  Lunefi,  e Bleranefi  della  Polca* 
na,  à preRargli  giuramento  di  fedeltà.  Prefentna  dall  Efarco,  qual 
dimorava  in  Roma  tal  novità,  riccorfe  fpaventaio  al  Sommo  Pon, 
t-fi rf  Gregorio  li. acciò  gl’afsifiefse  diconfigho,&  ajuto:  Lacaillc 
amorevolmente  il  Papa,  e dopò  haverlo  confidato,  mando  fcco 
molti  Soggetti  di  vaglia , con  poderofitomo  Efercito.;  quali  lei»* 
intervallo  arrivati  al  Cartello  Maturanefe,  fubito  s’impadronirpop 
• di  efso,  e prefo  Petafio  le  fecero  troncare  la  tefia,  qual  fu  minata 

,’.  à Coflanunopoli  all’Imperator  Leone  Ifaurico , eftmguendou.  in 

tal  guilk  tutti  i rumori,  e feditionc.  Che  l’accennatpPctauo  satpet- 
tafse  alla  Famiglia  de’Petazzi,  che  à quei  tempi  ùdriva  anco  nella 
Tofcana,  lodimoRra  non  folo  l'ufo  antico  del  fervtrU  delle  Leu», 
re  G & S.  in  vece  del  Z.ma  l’ufo  moderno  ancora , praticato  indi, 
verfè  Città  d’Italia,  cioè  Padova,  Brefcia,  & altri  Luoghi  ; altref- 
accennata  Inferitone  di  Petitio  Perpetuo,  riferita  dal  Maaocfup 

In  quanta  vencratione , e Rima  fufse  ferri pre  1 IlluftrBsinw,  » * 
Nobilifsima  Famiglia  Petazzi , nella  Otta  di  Triefte,  gl  impiegai 
più  importanti,  & ardui  da  diverfi  Soggetti  glonofo  Rampollo  di 
efsa  Famiglia,  più,  e più  volte  à nome  del  Publico  abbracciati,» 
efeguiti  lo  dimoftrano.  Tra  quali  l'anno  1 $65.  Nicolò  1 eiazzu  mi 
eletto  col  N.H.  Paolo  Fofcari  Venet.Dott.D.L.Le  li  Sapienti  Gni- 
liano  de'Giuliani,  Facino  de  Cianciano,  Francefco  Bonomo,  An- 
drea Pace,  e Gretto  de  Grettis,  per  comprare,  correggere,  e per- 
fettionare  il  Statuto  delia  Città  , come  fi  feorge  nel  Statuto  M.S. 
qual  confcrvafl  nell’Archivio  Publico.  E l’anno  1 j8z.  Andelmo  de 
Petazzi,  con  Antonio  de  Domenici,  c Nicolo  Pica , furono  dal  Pu- 
’ blico,  eletti  per  fpeciali  Rapprefentanu,  & Inviati,  quando  ipqn- 

taneamente  s’offerfe  la  Città  fotto  1 glonofi  aufpicn,  e protetuo. 
ne  dell'Augufiifsima  Cala  d’Auflria,  al  tempo  del  SereniEimo  Du- 
ca Leopoldo  il  Lodevole,  col  quale  li  lo.Settembre  dell  irte!»  an- 
no , Riputarono  l’IRromento  nella  Città  di  Graz  a nome  dell  inefi 
ih,  qual  morfe  l’anno  1410.  - w.  ’ 

Di  Adelmo  nacquero  Benvenuto  II. e Tornato , e da  queRo  Gio* 
Ro,  che  mori  lenza  fuccefsione.  Benvenuto  poi  hebbe  un  alma 
GiuRo,  qual  prefe  per  Moglie  Margarita  Piglia  di  Giacomo  Roto, 
come  fi  feorge  dalla  Carta  Dotale,  Riputata  1 anno  i}86.E  da  «a 
difeefe  Benvenuto  III. quale  comprò  una  Vigna  lanno  145  j. dalla 
Signora  Colotta  Moglie  di  Nicolò  Petazzi;  ove  nelLInRramentodt 
compra,  ritrovai  notitta  di  due  Nicolò  Petazzi;  cioè  dellaccenna- 
to  e d’un’altro  Vicedomo  delta  Città,  fenz’cfprefsione  di  chi  fuisej 
ro  Figliuoli,  c s’havefsero  fuccefsione  , folamente  che  imo  dieto 
efsendo  Giudice,  fupplicò  il  Publico  l’anno  1416.0 un  Sito  nella 
Pallude  di  Valderivo,  per  fondare  un  Quadro  di  Salme,  &.  otten. 

Ritrovali  anco  rcgiRrato  nei  Libri  M.S.dc’Con figli,  come  lan* 
no  14x4. Giovanni  Petazzi  fupplicò  il  Concita,  per  la  foprmten» 
denza  giorno,  e notte  delle  guardie  delta  Qua,  a cuj  con  piene» 
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za  de’voti  fù  conceda  l’iftanza , e pafsato  il  termine  con  nuove  fup- 
pliche, ottenne  l'anno  14 \6.t  1418.13  confermatione  dell'iftcfsaCa- 
rica.  Ne  altra  memoria  ritrovali  di  lui,  ne  di  chi  fufse  Figliuolo, e 
s’havefse  fiiccefsione. 

Nacquero  à Benvenuto  III.  Bernardo, Gio:  Chriftoforo,  e Giaco- 
mo,  e da  quello  Pietro,  e Pafqua,  che  morfero  fenza  difcendenza, 
come  Giacomo  ancora.  Bernardo  generò  Benvenuto  IV.  Giacomo, 
Gio:  Antonio  . Pafqua,  e Margarita,  dc'quali  nonhabbiamo  altra 
notitia,  che  di  Bernardo  in  tre  Inftromenti  del  1446. 147 6.,  e del 
1481.  nel  quale  confegnò  la  Dote  à Pafqua  fua  Sorella  maritata  con 
Nicolò  Merilsa . 

Di  Benvenuto  nacque  Bernardo  II.  qual  divife  l’anno  1491.  l’he- 
redità  difuo  Avo  Bernardo,  con  Gio:Chrilloforo  luo  Zio,  de’quali 
fu  anco  Procuratore  del  1504.  così  dichiarato  in  una  Sentenza,  & 
Jnltromemo.  Militò  egli  nel  fiore  de  fuoi  anni  un  biennio  intiero, 
lòtto  1 gloriofi  aufpicii  deirimperator  Malsimiliano,  in  difefa  della 
propria  Patria  : e poi  inviato  l’anno  1 3 30.  dalla  Città  di  Tr ielle, 
con  Lettere  credentiali  alla  Dieta  di  Lubiana,  per  importanti  affk- 
ri  di  elsa.  Quello  fù  Padre  di  Benvenuto  V.c  di  Gicremia  , aual 
morfò  lenza Tuccelsione.  Ottennero  quelli  due  Fratelli  dall’Impera- 
tore Ferdinando  primo  l’anno  15Ó1. con  fpecial  Diploma  la  confer- 
matrone  della  loro  antica  Nobiltà,  come  s’accennò  nel  c»p.  n.  del 
■ t.  e fecero  fondare  due  Cannoni,  che  al  prefente  fi  conferva- 
no ancora  nel  Caftcllo  di  S Servolo,  Giurildituone  dcH’Illufirilsima 
famiglia  Petazzi  con  queft’Infcrittione . 

" , Hie&emias,  & B EN  V EN  V DO  PETAZ 
T E AG  EST  INI  E RAT RES 
FIERI  ME  FECERFNT 
ANN.  M.  C.  IT. 

Benvenuto  V.fu  Padre  di  Giovanni , quello  dagl’importanti  ac- 
quili di  ricche  faccolta,  acquillofsi  il  fopranomedi  Ricco.  Da  lui 
nacque  Benvenuto  VL  Soggetto  d’efperimentato  valore,  le  cui  pre- 
rogative fi  rifervano  ad  altro  loco.  Comprò  egli  le  Signorie  di  San 
Servolo,  Caltelnovo,  e Sborzenech;  perciò  dichiarato  l’anno  kSix. 
^Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  e finalmente  quello  del 
ir18'  decorato  col  titolo  di  Conte , tale  riconofciuto  dall’Eccelilo 
Con  tiglio  di  Stato,  in  una  Commifsione  diretta  al  Magillrato  del- 
. n°llr3  Città,  qual  fi  conferva  nell’Archivio  della  Vicedomina- 
ria  nella  Ca  Isella  ix.  num.d4.c0n  prerogativa  di  Come  di  San  Ser- 
volo, e Caltelnovo,  e Lib. Barone  di  Sborzenech.  Afsegnato  poi 
t anno  1630. dall’lmpcrator  Ferdinando  II.  al  governo  politico,  con 
u°uu  CaP.'MÌnI0  Celareo  della  propria  Patria,  e Città. 

Hebbe  egli  diverti  Figliuoli  frà  quali  Giovanni  II.SpIendore,  e 
gloria,  non  folo  della  propria  Famiglia  , ma  della  Patria  ancora: 
t oiciache  nel  conflitto  di  Lipfia,  dopo  gloriolò  conquillo  de’Can- 
noni,  e Bagaglio  nemico, e maravigliofe  prove  del  fuo  invitto  vale- 
re, combattendo  contro  Suedefi  li  i.  Novembre  1640.  coll’esborlòdi 
pregiati  fudori , ellinto  da  Alofchettata , andò  à fuggcllarc  le  fue 

eroiche 
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eroiche  imprelé  , con  una  Morte  gloriofa  , perche  fatale  a*Perfo^ 
naggi  grandi  è il  morire  nelle  Vittorie  , per  trionfare  ancor  mo- 
rendo imporporati  del  proprio  Sangue  nel  Campidoglio  dell'im- 
mortalità. Fu  egli  la  più  franca  Spada  de’fuoi  tempi,  per  bravura; 
e per  condotta  di  tanto  grido,  e provata  virtù,  che  à gran  pafsi  l- 
incaminava  ai  Comandi  Supremi  delFEfercito.  quando  la  Morte 
ne’luoi  floridi  anni,  non  havefse  troncato  il  corfo  alle  fue  gloriofe 
imprefé.  Dal  Generale  Piccolomini,  fu  flimato  per  i fuoi  talenti, 
non  folo  de  più  arditi,  e valorofi  Capitani  nelle  nfsolutioni , edirrv 
prefe  quantunque  ardue , mi  ancora  de’piu  efperimentati  Politici 
del  fuo  tempo , da  efso  perciò  inviato  in  varie  Ambafciaric  alla 
Maefta  Cefarea,  ed  altri  Prcncipi. 

Al  Conte  Gio:feguì  il  Conte  Nicolò  fuo  Fratello,  Cavaliere  di 
gran  Splendore,  e gentilezza,  qual  oltre  aggregarlo  r A uguftHs- 
mo  Imperator  Leopoldo,  nel  numero  de  fuoi  Camerieri  della  Chia- 
ve d’Oio , lo  promofse  anco  l’anno  1659.  alla  Carica  di  Capitaniti 
Cefareo  nella  Città  di  Triefte , c da  quella  quello  del  it>t>4.al  Su- 
premo Capitaneato  della  Contea  di  Goritia , che  prevenuto  dalla 
Morte  prima  di  prender  il  polsefso . fi  trasferì  all'Empireo,  per  ivi 
godere  eternamente  il  pofsefso  di  quella  Reggia  Celefle . Lafcié 
quattro  Figliuoli  Antonio,  Pietro,  Leopoldo ; e Ferdinando,  da  que- 
llo hora  vivente  nacquero  Nicolò,  Antonio  , . , , P , . con  Leo- 
poldo, &c. 

L’ultimo  Figliuolo  del  Conte  Benvenuto  Vl.fù  il  Conte  Benve- 
nuto VII.  Cavaliere  di  riguardevoli  prerogative,  non  inferióre  ài 
Fratello,  e fenza  pari  nel  efercitio  ai  maneggiar  Cavalli,  al  fuo 
Genio  tanto  connaturale,  che  non  permetteva  trafeorrere  giorno 
(benché  opprefso  d’altri  affari) lènza  impiegarfi  almeno  due  hore 
nella  Cavallerizza,  molt’amato  perciò  dal  medemo  Imperator  Leo- 
poldo, e dall’iflefso  riconofciuto  con  la  prerogativa  di  fuo  Came- 
riere del  la  Chiave  d’Oro.  Egli  ancora  dopo  morto  lafciò  tre  Figliuo- 
li, il  Conte  Adelmo  primogenito,  con  li  Conti  Giovanni , e Giulio 
tutti  Cavalieri  dotati  di  magnanimo  ardire,  e fplendidezza,  quali 
dall’Eroifhe  imprefe  de  fuoi  Antenati  {limolati  alla  gloria,  produ- 
panno  quei  frutti,  che  rendono  le  Famiglie,  non  folo  celebri  nelf- 
Uoiyerlo,  ma  preconizatc  ancóra  dalla  fama. 

V/t  a,  e Alar  tino  della  Glorio  fa  Vergine  Santa  G tufi  ina  A/it- 
bihfstma  Cittadina  di  Triefic , di  San  Zenone  Mar- 
tire , e de  Santi  Zoilo , Servilio , Felice, 

Silvano , e Diocle.  ' 


CAPITOLO  VII 
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Ppena  fi  riconobbe  Diocletiano,  riverito  fu’l  fupremo 
S a e&i  Trono  della  Monarchia  Romana,  che  contro  di  lui  ar- 
mofsi  la  Bcllicofa  Bcrtagna,  e piena  di  tumulti,  fi  vide 
tantoflo  la  Francia  . Quindi  per  abbater  l’oflinata  pro- 
tervia delle  due  Nationi  inquiete , applicò  Mafsimiano  HcrculeO 

guerriero 
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S riero  d’accreditato  valore  al  genio  di  Diocletiano,  e nella  cni- 
fpecialmentc  conforme,  qual  anco  clelse  per  Collega  nel  go- 
verno del  Mondo.  Congregati  un  giorno  li  due  Monarchi  infie- 
me,  prorupero  in  fimil  accenti . Gl’interefsi  importanti  non  men 
dèi  Cielo,  che  del  Principato  Romano , ci  deve  moftrar,  e per  l’- 
uno, e per  l’altro  Zelofi,  e collanti.  E già  che  quella  mala  fchia- 
ta  di  gente,  che  ingannata  da  (piriti  protervi  adora  un  morto  in 
Croce  per  Dio , ardifse  ad’onta  noftra  negare  a gl‘Eterni  Numi  gli 
dovuti  honori , devefì  contro  efsi  cotanto  al  Ciel  odiofi  efercitare  i 
più  fieri  tormenti , e come  indegni  di  vita  condennarli  à crudelif- 
iima  morte,  & alleggerire  il  Mondo  dal  gravifsimo  pelò  de’fegua- 
cidiChrifto.  Molsero  perciò  alla  Chiefa  l’undedma  perfecutione 
quanto  più  lunga  tanto  delle  precedenti  più  fiera,  mentre  nel  ter- 
mine di  trenta  giorni  foli,  mandò  al  Cielo  d’ogni  fefso,  & età  col- 
la palma  in  mano  i7;milla  Martiri.  E la  fola  Provincia  d’Egitto, 
come  fi  fcorge  da  un'Epillola  di  Sant’Ignatio  Patriarca  d’ Antiochia 
riferita  da  Scaligero  f*)  alt  ri  cento  quaranta  quattro  milla,  e lene- aDe  ET?d- 
cento.  .(  tc”ipoc^  '’' 


Publicaronfi  lhbito  in  ciafcuna  parte  dell’Imperio  rigorofilsimi 
editti,  ne’quali  oltre  l’offefa  dell’Onnipotcnze  fupreme,  minaccia- 
vano la  Cefarea  difgratia,  confifcatione  de’beni,  privatione  d’ho- 
nori,  pena  la  vita,  a chiunque  per  fua  difgratia  ufurpando  a’Nu- 
mi  Celefti  gl’ofsequii  dovuti .adorafsero  ilCrocefifso  per  Dio. Reg- 
geva all'hora  con  titolo  di  Prefidente  la  Noftra  Città  di  Trieftè 
Sappricio,  ch’altrove  non  trovava  ripofo,  che  nell’afpetto  del  fan- 
gue  Innocente  de’Chriftiani,  il  quale  prefentita  la  fama  d’una  Ver- 
ginella di  quattordeci  Anni,  nominata  Giullina,  nobile  perche  di 
Profa  pia,  de'Sena  tori  Romani,  qual  efsendo  Chriftiana,  orava  ogni 
giorno  proftrata  à piedi  del  fuo  amato  Crocifilso,  acuì  riculate 
Iplendidc  nozze,  havea  conlecrata  la  fua  Virginità . Pofciachc  in- 
namorata dell’acerbiftime  pene  dell’addolorato  fuo  fpolo,  folevan- 
do  la  mente  al  Ciclo,  gli  confccrava  fe  ftefsa,  e per  contracambiar 
l’amore  d’haverla  rifiatata  in  contanti  di  fangue,  oflerivagli  più  fia- 
te del  giorno  la  vita  , defidcrofa  patir  attrocilsime  pene  per  lui,  e 
tolerar  per  fuo  amore  Carceri  ofeure,  flagelli  fpietati,  vituperi  ma- 
ligni, & ingiuriofe  parole,  per  renderti  degna  d’efser  annoverata 
frà  quelle  felici  Vergini,  che  offerte  Vittime  al  Signore,  confetta- 
rono fe  ftefse  alla  Morte. 

Ordinò  il  Tiranno  con  fpietato  furore, che  fubìco  attorniata  con 
funi , e catene  fùfse  condotte  in  Giuditio . Qual  manfueta  Agnelli- 
na frà  Lupi  affamati,  tale  direfti  fùfse  Giullina  in  mezo  quei  Ma- 
nigoldi inhumani , che  giunta  al  Tribunale , ove  doveafi  rappre- 
lèntar  quella  Scenna,  in  mirare  tanta  gratia , e bellezza,  quafi  fuor 
di  fe  ftefso , credè  Sappricio  non  humana,  mà  Divina  Fattura  , 

S'a  nel  di  cui  volto  lampeggiavano  evidentifsimi  impronti  de! 

, che  perciò  cosi  le  dilse.  Se  per  gratia  fpecialc  de’Sòmmi 
Dei  , fuperi  tutte  le  Donne  del  Mondo  in  bellezza,  dunque  accon- 
fentirai.che  quella  perifea,  fenza  venir  a quel  fine,  per  il  quale to 
l'hanno concefsa?  Accollati  à loro  ò leggiadra  Donzella,  c colle 
ginocchia  à terra  adorando  l’Onnipotenze  fupreme , rcndegli  te 
. • >r-,  ' --  dovute 
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dovute  gratie,  &honori?  Che  fe  abbracciati  nell’avvenire  i miei 
lalutifcri  avvili , farai  riverente  à gli  Dei , ti  prometto  un  Marito, 
non  folo  ricchitsimo  di  facoltà,  nobile  al  pari  di  qualunque  perfo- 
raggio  Romano,  ma  degno  ancora  deli’amicitia  di  Celare. 

Giuftina  tutta  Zelo  nel  cuore,  tutta  coftanza  nel  petto,  così  rif- 
pofe  al  Tiranno.  Da  che  mi  prevennero  coll’ufo  della  ragione  le 
beneditioni  del  Cielo,  s’accefe  tanto  il  mio  cuore  nell’amore  del 
mio  Crocififso  Giesù,  perche  fpeciofo,  e bello  fra  tutti  i figliuoli 
d’Adamo,  l’elelsi  in  dolcifsimo  Spolo,  il  quale  fra  la  purità  dell’in- 
temerate  Donzelle , fra  le  role  vermiglie  de’cuori  innamorati  di 
Dio , ha  le  fuc  delitie  care,  ad  efso  confecrai  tutta  me  ftefsa  ; che 
un  gran  Regno  felice , e beato , libero  dalle  vicende  de’tcmpi  , 
fempre  durevole,  m'hà  promefso  in  dote.  Onde  ogni  giullo  do- 
vere  mi  vieta  il  non  abbandonare  quello  mio  fpofo,  fupremoCrea- 
tore  del  tutto,  per  qual  fi  fia  altra  cofa  terrena.  Ma  perche  m’inci- 
talli  à Sacrificare  à tuoi  Dei,  ti  prego  in  gratia  dirmi  chi  fiinoque- 
fli?  Al  Grande  Iddio  Giove,  a Hcrcole.  & à Venere  devi  preda- 
re gl’ofsequii  dovuti,  tutto  alterato  le  rifpofe  Sappricio,  altrimenti 
fii  pur  certa,  che  nel  termine  di  tre  hore  arriverai  all’Occidente  di 
tua  vita  infelice. 

Che  Giuftina  offerifea  incenfo,  che  curvi  le  ginocchia,  che  ado-’ 
ri  per  Dei  coloro,  li  quali  vivendo  furono  i piu  federati,  e vitiolt 
del  Mondo,  per  afsentirà  tutti  voti,  dourò  io  dunque  adorare  ò 
' Sappricio?  Non  polso  perche  non  devo,  c non  devo,  perche  con- 
tr’ogni  legge  feorgo  l’anienarmi  dal  vero  Iddio,  per  riverire  i tuoi 
Numi  buggiardi.  Sii  tale  pure  tua  Moglie,  qual  fu  la  tua  riverita 
Venere;  e tu  parimente  tale,  qual  mi  deferivi  quello  tuo  Sommo 
Giove . Scorgendofi  in  tal  guilà  fchernito  il  Tiranno,  à fomiglian- 
za  di  Belva  feroce,  che  afsalita  da’generoli  Martini,  fpirando  d- 
ogni  pane  furore  efdamò.  O la  Minirtri , alle  noftre  ordinationi 
fedeli,  date  delle  guanciate  à quella  sfacciatella,  pofciache  fe  fpre- 
gia  l’Onnipotenza  dc’Numi,  che  l’Univerlò  tutto  riverifce,&  ado- 
ra, non  fia  meraviglia,  fe  à noi  altresì  manchi  nel  dovuto  rilpet- 
tol  Dunque  come  perfida  vituperatrice  de’Noftri  Dei,  rea  di  lelà 
Maeftà,  perche  ruhelle  del  Noftr  M narca,  e della  Noftra  per- 
fona,  fpreggiatrice  arrogante,  ifperime  ti  in  le  rtclsa  le  pene  delle 
colpe  commefee.  Se  defideroà  te,  Se  à tua  Moglie  la  lomiglianza 
de’tuoi  Numi,  che  chiami  Onnipo  enti,  e Divini,  replicole  Giu- 
ftinn , ingiuftamente  m’opponi , ch’hòiparlato  male? 

Non  più  dimora  ò Minirtri , foggiunfe  il  Tiranna , fediste tte  a! 
voftro  dovere  , Rendetela  violeni  mente  Duda  lòpra  la  terra,  e 
quattro  de’più  robufti  frà  noi , con  verghe  nodofe  laceratele  lenza 
pietà  le  Carni . Ne  contento  di  ciò  la  fece  fofpendere  ncll’equuleo 
frà  tutti  i tormenti  il  più  crudele,  o poi  con  uncini  di  ferrò,  ordi- 
nò le  falserò  tormentate  afpramente  le  poppe.  Con  tanta  crudel- 
tà efeguirno  quei  barbari  il  comando,  cne  da’  rivi  di  fangue  afper- 
fe  il  terreno,  apparivano  anco  mefehiati  irà  efso  non  pochi  pezzet- 
ti di  carne . Afsalita  da  tanti  eccelsivi  dolori  la  Santa  Donzella  Por- 
gendoli vicina,  aliamone,  follcvati  al  Cielo  Riguardi,  cosi  parlò 
al  fuo  amorofo  Ornilo . 

Amabi- 
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A mabilifii  motti  io  Dio,  che  fin  dalle  fafcie,  qual  pupilla  de  gl*, 
occhi  m 'hai  cuftodita,  foccorri  in  quello  punto  la  fiacchezza  di 
quella  tua  Serva,  ch'ha  bifogno  d’aiuto:  raccogli  fra  le  tue  pietofe 
braccia  qucllAlma  quale  in  breve  lafciate  l'humane  fpoglie,  par- 
!**a  quell o addoloratilsimo  corpo.  Sappricio  per  render  placati 

i fuoi  Dei , oc  aggradire  il  Monarca  tutto  furibondo , ordinò  le  fuf- 
fe  ^?a5ata  ^ .tel*a>  e terminare  con  tal  fentenza,  & atto  crudele 
quella  funelbfeima  fccna.  Armata  la  delira  di  ferro  il  Manigoldo 
disegnato  all  Uffitio , prelè  con  la  manca  la  bionda  chioma  già  fat- 
ta nel  proprio  fangue  vermiglia,  e trapafsando  à fomiglianza  di 
pecorella  innocente  col  crudo  ferro  la  gola,  le  fpiccò  il  capo  dal 
paltò;  finita  la  battaglia  con  qMeiruliimo  colpo,  levarono  occulta- 
mente  alcum  fedeli,  quelle  Sacre  Reliquie , a’quali  con  grandissi- 
ma diligenza,  fichonore,  diedero  vcnerabil  Sepoltura.  Terminò 
oycf?lne  j-aPra  fjrnflina , ileorfodifua  vita  l'anno  del  Signore 
T.8<5.alli  ij.di  Luglio,  giorno  alla  Chiefa  felice  di  cui  cantò  Nicolò 
•prautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Diti  (Ut*  fitto  f rcciptt  Infuna  coronano 

r -i  n i Virgo  decora  mann^ 

Et  il  Padre  Filippo  Ferrario(*)fcrive  così.  Ex  ratti. Erd.Terrefiina 
(J4C  die  nna  enm  Zenone  en]ns  pafsto  in  fnf sione  Sanila  Infima  commette,  est  am 
ex  menar».  iUsn,  Ecclefia  ad/ert.  II, colane  Manine  l.C.  ln/1, nottante  in 
(ufi.  /finn,  c Ludovico  Schonlcbcn,(U 

MARTIRIO  DI  SAN  ZENONE. 

MEntre  la  Vergine  Santa  Giuftina,  tutt’accefa  d’amor  di  Dio, 
smcaminava  al  luogo  determinato,  per  raccoglier  coll’ulti- 
mo ae  fuoi  giorni  la  palma  delle  riportate  vittorie,  meontrofi  in 
Zenone  primo  fra  gl.  Ufficiali  della  Corte  di  Sappricio , il  quale 
forridendo  le  difse  : Pervenuta  che  farai  al  Paradi/o  , ò leggiadra 
r°?zcHa,  mandami  de'pomi  raccolti  ne’delitiofi  Giardini  del  tuo 
Ipolo  Ldiruto,  le  ricchezze  del  quale  fuperano  al  tuo  dire  quelle 
u ogni  Monarca  terreno.  Giunta  al  determinato  luogo  del  Marti- 
no  la  Santa  vergine  illuminata  dallo  Spirito  Santo  , chiamò  à fe 
un  lanauljo,  a cui  porgendo  un  Fazzuolo  pieno  di  pomi  bellifsi- 
mi , che  fi  levo  dal  fono  , le  difse  : Vattene  al  Pretorio  del  Prefi- 
dente e ritrovato  Zenone  Ufficiale  di  Corte,  prefemagli  quello 
fazzuolo  e dillj:  Giuftina  fpofa  di  Gicsù  Chrifto,  t’invia  quelle  Me- 

^hc1eCchicdlfl<?0VItl°ri  HOrt‘  delk  RCegÌa  dd  fu°  SP°‘oCclcltc, 

al  p.a)aZM)  11  Garzone,  e ritrovato  Zenone,  che  con  al- 
tri, Cavalieri  alsifteva  alla  Corte,  le  diede  il  fazzuolo,  e gl'efpolà 
quanto  la  Santa  Donzella  ordinato  gli  havea  r Prefo  Zenone  il  faz- 
zuolo, kherzando  al  Fanciullo  ri  (pò  le.  Ottimo.cgli  farà  per  afeiu- 
^a,r.rn.1  a,,ci?  > và,  e ringratia  Giuftina.  Ncll'alciugarfi  con  efso 
il  Volto  illuminato  da  raggi  Divini,  fi  riempi  con  tanta  abbondan- 
ti3-, celelte  il  (uo  cuore,  che  magnificando  piiblicarhcnte 

i Nome  di  Giesu  Chrifto  , afportato  da  cdefte.impulib,  con  vero 
pentimento  elei  amò.  Apri  gl’occhi  del  mio  intelletto  ò Signore,  & 
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infegnami  quella  ftrada  ficura,  che  lontana  dalle  tenebre  del  gen- 
tilifmo,  mi  conduca  alla  Patria  del  felice  ripofo ! Per  pietà  o mio 
Dio , fami  degno  di  ritrovar  quel  vero  bene , ch’apparecchiale  *t> 
eterno  à tuoi  fedeli  feguaci.  Altro  tormento  non  me  cruccia  l’inter- 
no, fe  non  perche  troppo  odi  nato  nella  cieca  veneratione.  de’falfi 
Dei , perseverai  fm'hora  , qual  Talpa  priva  di  lume  nell’ofcurità 
della  loro  perfidia  dannata.  O felice,  e ben  avventurata  Giuftina! 
Ch’appena  ufcita  alla  luce  meritarti  di  fifsar  i tuoi  occhi  in  auel  So- 
le Divino,  che  fgombrando  co'fuoi  fplendori  dal  tuo  cuore  le  tene- 
bre dell’ignoranza,  lo  riempì  con  tant’abbondanza  di  raggi  celefli, 
che  mai  puotè  ofcurarlo  macchia  d’errore . O quanto  piùgfelice  fa- 
rei fe  prima  d’hora  havefsi  procurato  un  tal  bene,  che  tanto  tem- 
po non  farei  vifsuto  mifcramente  lontano  dal  mio  Dio. 

Queft’inafpettate  parole  fentendo  icircortanti.fuorprefi  di  mera- 
viglTa  à novità  fi  ftranna,  uno  frà  efsi  più  iniquo  di  tutti  chiamato 
Deliaro  corte  al  Prefidente,  e narrole  come  Zenone  primo  Mini- 
Uro  di  Corte,  publicamentc  confefsava  Giesù  Crocififso.  Qualde- 
venifse  a tal  nuova  Sappricio , non  può  particolizzarlo  la  penna. 
Chi  lo  credete  una  Furia  infernale,  non  s’allontanò  molto  dal  ve- 
ro ; mentre  arrabbiato  Ibridò  , conducali  alla  Noftra  veneranda 
prefenza,  quel  federato  lacrilego  Chriftiano,  che  divenuto  pazzo, 
ufurpando  a’ Dei  immortali  gl’ofsequii  dovuti,  ardifee  adorare  un 
condennato  Crocififso  per  Dio  I Appena  ufei  dalla  bocca  il  com- 
mando,  ch’attorniato  a’una  caterva  inhumana  di  Biri,  in  un  bal- 
leno  fù  condotto  al  tribunale  Zenone,  à cui  con  voce  altiera  fgri- 
dando  il  Prefidente  le  difse.  Cofa  mi  vien  riferta  di  tua  perfòna  ò 
Zenone?  Qual  pazzia  t’opprime,  ricufando  d’adorare  i Nortri  eter- 
ni Numi  per  Dei?  Dunque  per  riverire  un  Malfattore  morto  fo- 
pra  un  tronco  di  Croce  per  Dio,  negarai  incurvare  humilmente 
a’Noftri  Numi,  che  l’LJniverfo  rivenite  qual  Dei,  le  tue  ginoc- 
chia ? 

Con  alta,  e lònora  voce  rifpofe  al  Prefidente  Zenone.  Profèfso 
ò Sappricio  l’immacolata  legge  di  Chrifto.ne  perfeverando  collan- 
te fino  alla  Morte , polso  in  tal  profefsionc  fallire.  Mentre  con- 
fefso  quel  Dio,  che  la  Vergine  Giuftina,  portata  da  gl’Angioli  in 
Cielo,  m’infegnò  dovefsi  adorare . Ne  le  tue  parole  potranno  gia- 
mai  lufingarmi  l’affetto,  ne  le  tue  minnaccie  atterir  il  mio  petto, 
ne  li  tuoi  tormenti  cagionarmi  fpavento.  Sappi  dunque  ch’io  ado. 
. to  Giesù  Chrifto,  e per  il  fuoSantilsimo  Nome,  dendero  telo  vi- 
vere, e morire.  A fi  fatta  rifpofta  aggittato  dal  furore  d’una  rabia 
difperata  il  Prefidente , qual  infuriato  Orfo  , comandò  che  con 
iftrumenti  nelle  punte  armati  di  piombo,  fopra  la  tefta,  nel  pet- 
to, & in  tutta  la  vita, fin  che  fpirafse  l’Anima  fufse  crudelmente 
percofso.  Accompagnava  Zenone  con  melodia  fbave  quelle  sfer- 
zate, & à guifa  di  Cetra  fonora,  qual  quanto  più  fortemente  vien 
tocca,  tanto  più  rende  fuono,  con  iterate  voci  glorificava  il  Nome 
dolcifsimo  di  Giesù.  Ciò  fentendo  il  Tiranno  più  infuriato  di  pri- 
ma, rivolt’al  Carnefice  le  difse.  Accioche  tanfinfolenza  non  pafsi 
in  efempio  e l’efempio  non  cagioni  danni  maggiorile  fii  imman- 
tinente tagliata  la  lingua,  e poi  fpiccata  dal  bullo  la  tefta. 

Alzati 
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Alzati  gl’occhi  al  Ciclo  il  valorofo  Soldato  di  Chriflo  benché 
fenza  lingua,  in  facondo  filentio  così  parlò  al  fuo  Dio . Ricevi  quc- 
ft’oblatione  fincera  dal  tuo  bumilifsimo  fervo,  il  quale  nella  lin. 
gua  facrifica  tutto  le  Helso,  Sin  tanto  che  l Alma  foflenterà  quello 
corpo  già  quafi  da’ flagelli  diflrutto,  loderò  nell’avvenire  il  tuo 
fanto  Nome,  con  la  lingua  del  cuore,  mancandomi  quella  di  car- 
ne. Quanto  grati  per  tuo  amore  mi  fonoi  tormenti,  foavi  le  pe- 
ne, tanto  maggiormente  mi  farà  felice  la  Morte.  Il  Carnefice  con 
volto  torvo,  e fpietato  armata  la  delira  di  ferro,  avvicinatofi  al 
Santo  Hcroc,  prefe  colla  manca  arditamente  la  lingua,  qual  reci- 
fa  con  gran  difprezzo  gettola  il  federato  per  terra,  e poi  fpiccata 
j°!\ u9  c°lpo dal  bullo  la  teda,  terminò  a San  Zenone  l’ultimo 
de  fuoi  giorni  alli  i $.  Luglio  l’anno  della  Redentione  del  Mondo 
186.  Secondo  1 opinione  più  probabile  del  Schonlcben  addotta  di 
lopia,  quantunque  il  Manzuoli  gli  afsegni  il  biennio  feguente  di 
cui  canto  il  precitato  Brautio  nel  fuo  Martirologio  fioetico. 

Aliti  ito  poma  fui  Sport  fi  mitri  dixtt  ab  trono 
_ ZSP  ì trans  1 mi  (fa  Sy  ridono  Martyr  obit . 

Del  Martino  di  San  Zenone  fanno  mentione  gl’Autori  flefsi  fopra- 
citau  nel  Martirio  di  Santa  Ciuflina,  c perciò  da  me  tralafeiati  in 
quello  loco. 


MA.RT1R.10  Di'  SANT  1 ZOILO,  SLRVILlO , FELICE, 
SILVANO,  e DIOCLE. 


Off 
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Quantunque  trà  la  moltitudine  de’Scrittori, che  ne’Ior  Leggen- 
da™ delle  Vite  de’Santi , fanno  mentione  de’gloriofi  Martiri 
*.0110,  Servilio,  Felice,  Silvano,  e Diode  , non  s’attrovi  per  dili- 
genza ufata  , chun  particolare  feriva  la  Vita,  e Martirio  loro  ; 1' 
aisegnare  quivi  l’opinione  di  quanti  hò  potuto  trovare , parmi  può- 
lif'i  c-rvire  9“alc^e  lurl}e>  cnotitia,  benché  confufa  , fin  tanto 
eh  Signore  difponga  farli  palefe  al  Mondo.  Li  Martirologi  Roma- 
no,  di  Beda,  Pietro  Galefino,  e di  Francefeo  Maurolico  et.Ktlend. 

,*HU'  dicono  quafi  l’iflefso  cioè:  IJbitm  Bcttorw»  Marlrrnm  ZoL 

SeVi>  u'  F*}uis\  sfotm,  & Ditelli,  con  qualche  diverfità  ne’no- 
mi:  Mentre-il  Galefino  ofserva  nelle  fue  annotationi,  come  z stili , 

tlus  Zoili  paj nm  in  mtnnfcnptit  eodieibns  <x trattini  comperimi.  De  iis  Vfntr- 

i ’ ■ d»»ttes  Convengono  però  unitamente,  che  il 

loro  Martirio  fcguifse  nella  Provincia  deH’Iftria,  fenza  afscgnaxl* 
luogo  determinato.  B 

rnjfefl  PerÒ, a vv.cr,tÌK?  ’^ciò  ch’afpettàfi  allfliftoria  Noftra , come 
confondono  alcuni  il  Noflro  San  Servolo , coll’afscgnato  San  Scr- 
vi  io,  egmlse  tal  errore,  ò dalla  fìmilitudine  del  nome,overo  per- 
che  anticamente  la  Città  di  Triclle,  come  fi  accennò  di  fopra  nel 

rL LÌnJvv  e^  agSrc8aJ?  alla  Provincia  dell’Iflria.  Frà  quali 
^ ek  Medlco(f  e;  Servilio  Martjrc  da  Trieft^  Et  ^ 
fl  Padre  Fibppo  Ferrano  (bj  fcguendole  fue  pedate,  dice:  TcrrtfH 
Saniti  Servalo  Mmyru.ftò  Numerico.  Soggiungendo  poi.  Videtnr  ^£fss»E£ 
cnm  Servili!) , de  quo  in  Martyrologio  Romano,  htc  die  am  Ztello,  & tliir. 

/»  seta  ttmen  ipfits , qua  a Niet/ao  Manzolo  in  Hijlorit  Ijlrtana  ref  eruttar  si 

N n itele jia 
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Bcelefit  Tetri  flint  tcceptx  felini  Servali  fit  menti e.  L’iftefsa  variazione  o{- 

a CitilSS lib.  " • *'■ -I-  _T — i:t ■*.;!*,  c „■,*!*<  r.rlix. 

li  num  j{® 


L’Origine  di  tal  equivoco,  non  faprei  d’onde  provenifse,  le  dal- 
le caufe  già  addotte,  overo  perche  am bidue  furono  Martimati  1- 
iftefso  giorno,  unendogli  tutti  infieme , come  fi  feorge  di  mola 
Santi  riferiti  dal  Martirologio  Romano,  fra  quali  San  Sergio,  cac- 
to, Marcello,  & Apulejo,  li  due  primi  mamrizati  in  Armenia  lot- 
to Mafsimiano , come  pretto  vedremo  ; e gl’alcri  due  in  Roma, 
mentre  Regnò  Nerone  - L’iftefso  fuccefse  in  San  Cornelio  rapa , 
il  quale  fini  il  Pontificato,  e Martirio,  regnando  Dee  io  in  Roma; 
& in  San  Cipriano  Vefcovo  di  Cartagine,  nella  qual  Citta  conio- 
sui  anco  la  palma  del  Martirio,  imperando  Valeriano,  e Galieno, 
con  molti  altri,  che  fi  potrebbono  addurre,  quali  ftudiofo  di  brevi- 
tà tralafcio.  „ , .Ti 

Potrebbefi  anco  dire,  non  fenta  fondamento,  che  Zoilo  qui  no- 
minato  fofse  quello,  che  diede  fepoltura  al  Corpo  di  San  Cnrilo- 
gono  Martire,  nell’lfola  di  Grado,  come  riferifee  il  Breviario  Ro- 
mano nella  fua  Vitali  14. Novembre:  Acuì  parimente  al  ientirc 
bComment.  ^1  Candido  ( 6 )ri velò  il  Signore  il  Manirio  delle  tre  Sante  Vergini 
icwìt*11  Sorelle  Agape,  Chrifonia,  & Irene,  il  qual  cfsendo  Sacerdote  per 
timore  di  Diocletiano , ch’all’hora  foggiornava  in  Atjuileja,  e con 
fpietato  furore  perfeguitava  la  Chiefa  fpecialmente  i Sacerdoti , ti 
ritrafsc  nell'Iftria , poco  dittante  d’Aquileja , per  cedere  al  a tua 
rabbia  & ivi  co  gl’altri  compagni  confeguifie  colla  palma  del  Mar- 
tirio, anco  gl’eierni  trionfi, come  di  loro  cantò  Nicolò  Brautio  nel 
fuo  Martirologio  poetico  14 .unii. 

Ornavi t quondam  Dioclcm  fociofque  Corona 
tìifria  Martyrit  nane  feriata  colit . 

c Anni!  Bcd.  Mercè  che  al  riferire  del  Spondano  (c  ) pUres  Martyres  um  in  Italia , & 
to.i  ann.M4-  Galli  d , quam  in  dliis  Occidenti s,  & Orientis  Provinciis\  quorum  nonnullorum , 

* in  Remane  Mxrtyr elegie  cent  ptfsionis  dies  tdfcriptt  bebeetm-,  cnm  lente  et- 
rnm  mejtr  fu  nnmernj,  j uernm  tninrit  tempornm , & incendio  fcriptnrtrnm 
memori  t perii!. 

Vita , e gloriofi  oTStartirio  de  Santi  Sergio,  e Bacco  valorofi 
Campioni  di  Cbrifio : Notitia  della  Allabarda , che 
hoggidi  ancora  fi  riferva  in  lriefle. 

CAPITOLO  V I I L 

0An  Sergio  gloriofo  Campione,  e Martire  di  Chrifto,  an- 
corché nato  di  Nobilifsimo  Ceppo  nell  alma  Città  di  Ro- 
ma, il  lungo  dimorare  in  T rie  ite,  poiché  dichiarata  Co- 
lonia Militare,  richiedeva  l'afsiftenza  di  molti  Officiali  di 
guerra,  fra  quali  San  Sergio,  che  quantunque  aggregato  aWoldo 


fervo  in  rieiroae  waiauuu»t*;u  «tuanvuTv.  — - — » 

S rivenni,  & Vitcles  Menjr.xpnd  lflnem  , ipfe  die  trinmphnm  obtmnernnt. 

Ove  confonde  il  Noftro  San  Servolo,  fervendolo  in  loco  di  San 
Servilio,  come  fà  ancora  Francefco  Maurolico,  nel  fuo  Martirolo- 
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aelTImpcrafore,  con  prerogativa  di  Tribuno  Militàrefcome  l’anti- 
ca,  « inveterata  traditione,  e M.S.deIIa  noftra  Città  dimoftrano) 
in  lei  loggiornadc,  i molti  miracoli  però  in  elsa  operati,  lo  dichia- 
rano ancora  arrotato  fra  i più  inlìgni  feguaci  del  Stendardo  diChri- 
lto.  Unde  1 afcriverlo  i noflri  Antenati  uno  decinque  antichi  Pro- 
™t?*IFe,la _ Città,  obligame  ancora  annoverarlo  fra  fuoi  privile 
gtati  Cittadini,  c come  tale  rapprefentare  bevementc  in  quello  lo- 
co  i*  luo  glonofo  Martirio. 

Mafsimiano  a’molti  meriti,  e fervitii  predati  da  Ser- 
gio  a prò  della  Republica,  chiamolo  à Roma,  con  dichiararlo  Pri- 
DlSni'a  che  al  fcntire  di  Pietro  GaIefino(4)uà  1 
glUihtu  di  Palazzo  era  la  prima.  kenm  tcndat,  immane 

JL;J”tTuu:  Qual  prerogativa  non  conferivafi,  ch’à  Soldati  Ve- 
tv  P°w'n^  V. 3nni  - fcrv,ti°.  c meriti,,  & anco  finita  la 
sifrriv,-'  rAVerfi  lcs'*  oScuole  erano  nel  Palazzo  Imperiale,  co- 
sifcrive  liftefso  Autore.  rtpitè  rrikmmm,  r^uenfm, , 

'fr*ru,  ère.  Di  quello  de’Nodari , ò Scrittori 
riebbe  la  premmenza  Sergio  col  titolo  di  Primicerio,  c Bacco  fuo 
^ohega , e compagno  quella  del  Secondo  Cerio:  Per  le  loro  fin- 
eran°  cordialmente  amati,  e riveriti  dall’Imperatore, 
non  iapendo  che  fodero  Ghrifliani.  Sergio  nel  dar  l'ultimo  à Dio 
a luoi  piu  cari  di  Trieile  , quali  edendu  Chriltiani  amava  fuilcera- 
mente , le  promife  fargli  confàpevoli  con  un  fegno  la  fua  Mone 
mentre  Martinzato  dade  la  vita  per  Chriflo. 
i_  * duf  , imperatori  per  mantenere  il  gran  Colodo  def 

^onarchia,  col  dovuto  rifpetto,  che  Madimiano  nell’Oriente, 
riM;,^n  un0  nell°cc,derl,te  cuftodiderocon  fommoZelo,  le  giu- 
cco Part*  da  Ro™  verfo  Oriente  Madimiano,  e 

te  amari  Afr  SerEI°^  **  tucti  Bl’^i  da  lui  fommamen- 

2*^4' n-ivato  che  fu  nella  Siria  inferiore  chiamata  Eufratefla, 

rwlu  • # 1 ln^°-£-dl  ?antl  honori,  awifarono  Cefare,  li  due 
tnpiom  edere  Chriltiani,  c che  non  adoravano  gli  Dei.  A tal 
1 Imperatore , per  accerrarfi  del  vero,  ordinò 
cw  ‘co^acrificio  a tutti  ì Numi,  al  quale  vuole  intervenifsero 
Sergio,  e Bacco.  Entro  accompagnato  da  tutta  la  Corte,  eMili- 
• • e™P>°..  ove  non  feorgendo  li  due,  feceli  ricercare,  quali 

ritrova t.  colle  ginocchia  à terra  proftrati  in  Oratione , che  affetta- 
vano alla  porta  il  fuo  ritorno  alla  Regia. 

Tmn  ur?^al  Tigte  il  Tiranno,  feceli  condurre  al  fuo  Imperiai 
’•  Con  v°lto  adlrato  à lor  rivolto  in  tal  guifa  parloleT  Se 
abbraccia  rete  ì nortri  cordialifsimi  comandi,  fàcrificando  al  gran 
n1?!*'  e mang,arete  con  noi  delle  carni  ad  edo  facri  ficaie  go- 
J,eJ\fm%ddla  no?ra  Clemenza  da  voi  in  tanfaltre  occafioni 
XBK  Se  S°l  oftl"atl  Porterete  nella  vortra  condannata 
credenza,  adorando  per  Dio,  chi  fra  due  Ladroni  fopra  un  Tronco 

Lo°CA7termino  f!  Vlta;  (perimentarete  gl'arrtari  frutti  della 
noitra  difgratia,  colta  feverità  de  piùattroci,  & accerbi  tormenti, 
che  inventare  pofia  l’Arte,  e la  Natura  . 

due  Soldati  di  Chri  (lo  tutto  zelo  nel  cuore,  tutta  coflanza  nel 
P to,  perche  innamorati  del  Crocififso,  fcacciato  ogni  rifpetto, 

" <l  Nn  i e timore. 
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e timore,  rifpofero  all’Imperatore.  Laida  deh  lafcia  ò Mafsimiano 
da  canto  le  tue  minacele , e vengali  all’efperienza  della  noftra  co- 
llame volontà.  Sappi  che  noi  fiamo  Chridiani,  & adoriamo  Gie- 
sù  Crocififio,  e come  tali  ricufiamo  le  tue  offerte , mentre  con 
giuda  ragione  non  potiamo,  ne  dovemo,(  perche  la  vera  legge  ci 
vieta  facrificare  à tuoi  Numi  buggiardi , dovendofi  foto  il  Sacrificio 
à Dio  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra.  Qual  Toro da’Mailini  ir- 
ritato , tal  appunto  fù  ofservato  Mafsimiano  nel  volto  à quella  rif- 
pofta,  che  tutto  furore  proruppe  in  fimil  parole.  Giacne,  nè  la 
cordialità  del  nodro  affetto  da  voi  in  molte  occafioni  efperimenta- 
ta,ne  la  forza  delle  noftre  ammonitioni  ducere,  ne  la  propria  ver- 
gogna, edishonore,  non  fono  baflevoli  à piegarvi  al  defiderato 
fine,  vengafi  dunque  una  volta  alle  prove. 

Orsù  in  pena,  cn’odinati  apertamente  fi  modrano  nemici  de’ 
noftri  celeffi  Numi,  ribelli  al  proprio  Monarca,  e Signore , levate- 
li ò Miniffri  j Collari  d’oro,  il  Cingolo  Militare,  co  gl’altri  orna- 
menti di  Nobiltà;  e vediti  vilmente  da  Donna,  carichi  di  catene 
conducetegli  ad  tfempio  de  gl’altri  per  tuttala  Città,  e poi  ala  Cor- 
te, ove  in  tenebrofa  priggione  fiino  cudoditi  fino  al  mio  arrivo.  Ri- 
tornato alla  Regia  ,nor  con  lufinghe,hor  con  minaccietentoliipiù 
volte  per  indurli  alle  fue  voglie  l’Imperatore:  Mà  feorgendo,  che 
nè  la  forza,  né  l’arte,  eran  badanti  in  piegare  la  codanza  di  quei 
gcncrofi  petti:  Determinò  inviarli  ad  Ànuoco  Prefetco  dell’Orien- 
te , acciochc  li  sforzale  adorare,  e facrificare  à gli  Dei,  ò li  facefi 
fe  morii  è con  dolorofi  tormenti.  Il  motivo,  ch’indufse  Mafsimia- 
no à tal  jrifsolutione,  fù  il  lungo,  e fatticofo  viaggio,  perche  attor- 
niati da  ceppi,  e di  catene  tormentafsero  maggiormente.  Oltre  1- 
haver  conferito  ad  indanza  di  Sergio  ad’ Antioco  tal  Carica,  giudi- 
cò dovefse  riputarli  à grandissimo  dishonore,  e feorno  , l'cfsere 
prefentato,  e giudicato,  dachifù  una  uolta  fuo  Servo,  come  ofi 
fervo  il  Brautio,  nel  fuo  Martirologio  Poetico. 

Ad  Ducis  k Sonétti  tcrror  prometta  honorem 
Mortyru , Sonito!  fiat  honore  (oli . 

Mercè  che  frà  i feveri  Minidri , che  nel  perfèguitare  gl’afflitti 
Chridiani  adempifsero  le  fue  voglie  inhumane,  Antioco  foura  tut- 
ti era  giudicato  il  più  crudele:  Mentre  tanti  n’haveva  dati  in  pre- 
da alla  Morte , che  al  foto  nome  d’ Antioco  fcuotevafi  per  ilpaven- 
to  la  terra.  Ad’efso  con  una  lettera,  in  cui  era  efprefso  il  fuo  afso- 
luto  volere,  inviòli  due  generofi  Campioni.  Quali  giunti  un  mi- 
glio lontano  dalla  Città,  ove  refideva  il  Prefetto,  fermaronfi  quel- 
la  notte  in  una  dalla  i Soldati, e Cudodi,  che  gl’accompagnavano. 
In  quell’Albergo  furono  vifitati  da  un’Angelo,  il  quale  li  confoló, 
efortandogli  a non  temere  nella  battaglia,  perche  il  Signore  de 
gl’Efcrciti  gl’afsiderebbe  fin’all’ottenuta  vittoria.  La  mattina  li  pre- 
fentarono  ad  Antioco,  il  quale  vide  le  lettere,  e letti  gl’ordini  del- 
l’Imperatore, fecegli  porre  in  horrida,  & ofeura  priggione  fin  al 
giorno  feguente;  ove  cantando  Salmi  di  lode  à Dio,  furono  un’al- 
ua  volta  confolati  dall’Angelo,  & animati  al  Martirio. 

Ricondotti  di  nuovo  alla  prefenza  del  Giudice,  usò  ogn’arte,  e 
fi  fervi  d’ogni  adutia , per  rimoverli  dalla  confezione  di  Giesù  Chri- 

do,& 
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fio,  & indurli  all’Adoratione  de’fuoi  falfi  Dei,  dctertati  da’Santi 
per  Demonii.  Mafcorgcndo  alla  fine  ogni  fatica  vana, fuor  di  mo- 
do arrabiato,  comandò  che  Sergio  fofse  ricondoto  alla  Carcere,  c 
.Bacco  da  quattro  fieri  Manigoldi,  con  nervi  di  Bue  crudelmente 
baratto,  nel  qual  tormento  terminando  i fuoi  giorni,  invitato  da 
voce  Celefte  alla  gloria  del  Paradifo,  volò  quell’Alma  à gl'eterm 
trionfi;  come  cantò  il  precitato  Brautio  toc. ài. 

Ordine  pofttrior , primut  fnfctpit  honorem  : 

V orberà  nervornm,  ejnem  tnbnere  Bonm. 

Querelavafi  Sergio  in  quello  mentre  dolcemente  col  Signore, 
perche  1 ha vefse  abbandonato  il  Compagno,  piangeva  la  buona 
torte  toccata  a Bacco,  il  quale  apparendole  veftito  da  Soldato  tutto 
colmo  di 1 gloria,  1 animò  coraggio&mente  à patire,  e moftroleuna 
Corona  d innellimabil  bellezza  acquiftata  da  efso  con  quei  tormen- 
ti; oc  in  fineledifse,  ch’in  breve  larebbero  compagni  nel  Cielo, 
carne  furono  pelli  tormenti  qui  in  terra,  e poi  fparn.  MoltiCufto- 
di  della  pnggione,  che  videro  la  gloria  di  Bacco,  e fentirono  quan- 
to rivelo  a Sergio,  illuminati  da  luce  celerte,  e-dalla  gratia,  fi  con- 
vertirono alla  fede,  e fatti  degni  del  Martirio,  falirono  trionfanti 
colle  palme  nella  delira  al  Campidoglio  del  Cielo . 

Antioco  un  altra  volta  fatto  condurre  Sergio  al  fuo  Tribunale 
celando  fotto  pelle  d Agnello,  la  fierezza  di  Lupo , qual  Volpe  con 
Emulate  parole  così  le  parlò.  Quella  carica,  e dignità  ch’io  godo 
aa  te  la  riconolco,  o Sergio:  Non  permettere  ti  prego,  e fcongiu- 
to,  eh  ingrato  à tanti  beneficii  dalla  tua  gentilezza  à me  comparti- 
11  ’ .c?rra  P°n,-  co,n  ’ghominiolà  pariglia.  Il  mio  antico  llato,non 
può  foffrire  di  vederti  qual  Reoà quello  Tribunale  condotto,  men- 
tre  minimo,  & abietto  à pari  della  tua  Nobiltà,  e meriti,  micon- 
lelso.  Lalcia,  deh  lafcia  quelle  pazzie  di  riverir  per  Dio,  chi  fù 
tanto  vituperato  al  Mondo.  Piega  l’orecchie  a’voleri  di  Cefare.che 
tanto  ti  llima,  &honora:  Pofciache  facrificando  à gli  Dei,  farai 
maggiormente  honorato,  & amato  da  lui:  Altrimenti  cfperimen- 
terai  ia  lua  dilgratia , col  mio  furore  nell’accerbità  delia  Morte,  a 
cui  rifpofe  Sergio.  Non  t'avvedi  Antioco,  come  ti  manifelli  fallo 
ne  tuoi  pretclti.  A.  che  produrre  nuove  ragioni  fenza  fperanza  d- 
ettetto.  Sappi,  che  tanto  tardano  à fregiarmi  di  pretiofa  Corona 
la  lronte,  quanto  diffènfcono  à farmi  morire  trà  i più  crudi  & 
attroci  tormenti  del  Mondo  ? Alla  libertà  di  quelle  parole,  feor- 
gendolofempre  piu  forte,  e collante,  per  renderli  più  grato,  e 
fodislar  a voleri  dell  Imperatore,  lervendofi  della  fua  naturai  fie- 
rezza: Comando  che  calzato  con  fcarpe  di  ferro  piene  di  punte. 

£!am  e?ate  q“a  Èrvo> correfse  molte  leghe,  verfando  ri’- 
vi  di  fangue  dinanzi  al  luo Cocchio.  Qual  tormento  deferivendo  il 
Braut  10  toc.  cit.  ca  ntò 

It  clnvu  pedibnt  fixis , redutque  diri, 

Bit  c arrende  vUm , Scrgws  tute  Dmtm  : 

Qudlo  viaggio  fù  da  Sura  lin  al  Cartello  Tetafrigio  7o.Stadii  di- 

^afonirJH,aH1Vrt0’  ?f^c,p2rm  Pri8Sione,  nella  quale  rinchiu- 
tirl-  d'  Rofi8nuolo  Celerte  prorruppe  dolcemente  in  tal  ac- 
centi. ExpelUns  txpedtvi  Oominum,  dr  intendit  nubi.  Et  fiatmt  in  Utitn- 
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dine  fede,  meos,  & direxit  gre(fas  meos.  La  Notte  feguente  fù  VÌGtatO, 
e confolato,  da  gl’Angioli , quali  col  toccarli  le  piaghe  glircfcrola 
primiera  (àlute. 

Attribuì  ad  Arte  Magica  l’iniquo  Tiranno  la  grada  del  Signore, 
onde  maggiormente  incrudelito  rinovole  l'idcfso  tormento,  facen- 
dolo correre  un’altra  volta  precedendo  il  fuo  Cocchio,  fino  à Ru- 
zaffatan , nove  altre  miglia  lontano  da  Tetafrigio,  nel  qual  Mar- 
tìrio cantava  l’intrepido  Campione  col  Profetta  Reale:  £fi  etmede 

huit  pana  me  a magnificaverant  Japer  me  [opplantatitncm  . Et  fambas  exten- 
derani  laqaenm  pedtbns  meis , & cogitavernnt  (appuntare  gre  (Ut  mets  . Sed  e» 
Damine  provini,  f appiani  a cos\  ejr  libera  ab  impiis  animam  meam:  (jr  de  mo- 
na canis  unicum  meam.  Sedendo  Antioco  nel  Triounalein  RuzafFatan 
condannò  Sergio,  acciò  qual  Nemico,  eribelle  de’falfi  Numi,  fuf- 
fc  decapitato . 

Condotto  al  determinato  luogo  del  fupplitio , fù  accompagnato 
da  gran  moltitudine  d’Huomini,  di  Donne,  & anco  di  Berne  fero- 
ci, che  manfuete,  qual  pecore  lo  feguivano:  Ove  arrivato  prima 
di  facrifìcare  la  vita,  piegò  le  ginocchia  à terra,  fupplicando  divo- 
tamente  il  Signore,  che  dafse  conofcimento  di  vera  luce  à fuoi per- 
fecutori,  e volefse  perdonarle  la  colpa.  Efcntita  una  voce,  chedal 
Cielo  l’invitava  alla  gloria,  co  gl’occhi  à quella!  zati  difse  cosi:  Rac- 
cogli ò mio  amantifsimo  Giesù,  nelle  tue  pietolc  braccia  queft’Al- 
ma,  che  fra  poco  fpatio  tralafciate  l’humane  fpoglie,  partirà  da 
quello  mifero  Mondo , e flefo  al  Mi  nigoldo  il  collo , fpiccole  con  un 
colpo  la  teda . Con  tal  gloriofo  periodo  afsiftendolc  le  fchiere  bea- 
te, giubilando  per  fomma  contentezza  i Chridiani,  codantifsimo 
nell’amor  del  fuo  Chrido,  terminò  Sergio  la  fua  eltrema  carriera, 
nel  giorno  alla  Santa  Chiefa  felice  de’ fette  d’Ottobre  . Di  que- 
di  gloriofi  Santi  cantò  egregiamente  il  mentovato  Brautio , Ite* 
(italo  . " ♦ .O 

Ditelli  Regi  terra , Celiane  Pritrem 
Alt  amen  excefsit  pò (Ieri crii  amor-  ' 

Doppo  la  morte  di  Sergio,  feguirono  molte  meraviglie,  e por- 
tenti . Il  primo  fu  nella  Nodra  Otta  di  Triede , ove  nelT’idefso  pun- 
to di  fua  Morte,  efsendo  l’aria  ferena , cafcò  in  mezo  la  piazza 
della  Città  l’Allabarda,  che’l  Santo  ufava  in  guerra, qual  fin’alprc- 
fente  giorno  fi  conferva  fra  le  Sacre  Reliquie  della  Cattedrale  di 
San  Giudo  Martire,  addimandata  comunemente  l’Arma  di  San 
Sergio.  Per  auanto  fi  comprende  è d’acciajo  molto  polita,  qual, 
rfiel  tracorfò  di  tanti  anni,  mai  fi  vide  dalla  rugine  guada,  ò tocca, 
confervandofi fempre  nell’idefso  efsere , come  fù  ritrovata;  fenza 
ammettere  fopra  di  fe  alcun’ornamento  d’Oro,  ò d’Argento,  come 
la  prova,  tante  volte  efpenmentata,  rende  tedimonio  certo  di  tal 
verità.  Equedo  fù  ilfegno  promefso  a'fuoi  Amici,  di  farle  confà- 
pevolelafua  Morte,  mentre  fofse  martirizato  per  la  Fede,  e daf- 
fe  la  Vita,  per  amor  di  Chrido:  quando  dalla  Città  di  Triede, 
partì  verfo  Roma . 

Di  tanto  pregio,  è dima  fù  giudicato  da’Nodri  Cittadini , bene- 
ficio fi  grande , che  memori  di  tanto  Benefattore , Insegnarono 
fra  li  cinque  primi  Primi  Protettori  della  Città , & il  Serenifsimo 

Leopol- 
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Leopoldo, il  Lodevole  Duca  d’Auflria,  l'Anno  del  Signore  ij8i.in 
memoria  , e veneratione  di  quello  gloriofo  Martire,  vuole  che  la 
figura  della  lua  mentovata  Allabarda,  inferita  nell'Armeggio  della 
Screnifsima  Gafa  d’Auftria,  divifa  in  Campo  rofso,  e bianco,  fer- 
vi Ise  anco  per  Armeggio,  & Infegna  della  Citta  di  Trieftc,  come 
qui  lì  fcorge,  levando  l’antica  delle  tre  Torri,  come  più  diffuiamen- 
te  fi  fcrifsc  a fuo  luogo. 

Ove  fparfe  il  fuo  fàngne,  e iu  martiri- 
Tato  San  Sergio , s'aperfe  una  voraggine 
profondifiima,  dalla  quale  poco  difcoflo 
fu  lepolto  il  fuo  Santo  Corpo , con  molta 
f’olennità,  edevotione.  Convenendo  fra 
loro  alcuni  Cittadini  di  Sura  fuoi  divoti . di 
rubbare  il  fuo  S.  Corpo  ; nell'efequire  l’ef- 
fetto. una  gran  fiamma,  per  Divina  dif- 
pofitione  ivi  comparfa , manifeftó  il  furto, 
acciò  veruno  gloriar  fi  potefse  di  tal  Tefo- 
ro,  come  accenna  il  Brautio  /«r.ri/.ne’feguenti  verfi. 

T he f nitri  Steri  Farri , egrtfft  Sepali  lira 
Fiamma  f areni , ct^it  pr  tripli  tre  fagtm . 

Pofciachc  i Cittadini  di  Ruzanatano  , ftimando  che  i lor  nemiri 
venuti  fufsero  ad  afsediarli , dato  all'arma  corfero  al  Sepolcro  de' 
Santi  Martiri,  e fcuoperto  l’inganno,  prohibirono  à Surani  di  più 
habitar  in  quel  luogo,  nel  quale  per  fodisfar  in  parte,  al  buon  de- 
fiderio,  e divotione,  fabricarono  ivi  una  picciola  Chiefa  in  memo- 
ria, che  non  furono  degni  d’ottenere  l’intento.  Crebbe  tant’oltre 
la  divotione  di  San  Sergio , e del  Compagno , che  non  folo  i Fe- 
deli , mà  i Gentili  ancora , concorrevano  in  perigrinaggio  al  loro 
Santo  Sepolcro , ottenendo  per  loro  intercefsione  dal  Signore  mol- 
te grafie,  e Miracoli:  Il  che  fé  rifolvcre  quindeci  Vefcovi  à fati- 
carle un  fontuofifsimo  Tempio,  il  qual  confecrato  in  honore  de’ 
Santi  Sergio,  e Bacco,  collocarono  in  efso  i loro  gloriofi  Corpi  . 
Giufliniano  Imperatore  fece  anco  edificare  due  fontuofifsimi  Tem- 
pii, uno  in  Collanti nopoli,  c l’altro  in  Tolomaida  in  honore  di 
San  Sergio,  il  cui  nome  fu  fi  celebre  al  Mondo,  che  l’iftefsa  Città, 
ove  ricevè  la  palma  del  Martirio,  lafciato  l'antico  , e proprio  no- 
me, chiamofsi  ncll’auvenire  Sergiopoli. 

Scrive  Evagrio  Scolafiico,  (t)  feguito  dal  Lipomano,  e Surio.iH 
che  afsediatala  Città  di  Sergiopoli,  e ridotta  all  ultimo  diremo  da  la> 
Cofroe  primo  Rè  di  Perfia,  convennero  feco  i Sergiopolitani  di  reS~ 
dimerfi  collafsfcgnarle  tutti  i Sacri  Tefori  della  Città  , e de’Santi 
Martiri,  e frà  glabri  una  Croce  d’oro , offertagli  dall’Imperatore 
Giufliniano,  e Teodora  fua  Conforte.  Prefentatf  al  Rè  tutti  i Te- 
fori . ricercò  un  Sacerdote  , & altri  Perfiani  deputati  à tal  offi- 
tio,  s’era  rimaflo  altro:  A quali  rifpofe  un’iniquo,  efservi  altre  co- 
te nafcofle  da  certi  Cittadini.  E foggiunfero  altri,  quantunque  non 
fiino  materie  d’Oro , e d’Argento , fono  però  altre  cofe  di  mag- 
gior Rima,  e valore  confecrate  al  Signore,  cioè  i Corpi  de'San- 
ti  Sergio,  e Bacco,  ripolli  in  una  Cafsq  lunga,  coperta  d’Argen- 

Infuriato 
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Infuriato  à talavvifo  Cofroe.  mofse  tutto  l’Efercito  per  diflrtig- 
gere,  c rovinare  la  Città:  fopra  le  cui  mura  comparve  una  gran 
moltitudine  d’huomini  armati,  à qual  vifta  fpaventati  i Perfiani, 
ritornando  à lui , le  narraron  il  fuccefso  : Ma  certificato  il  Rè,  che 
nella  Città, eccettuati  alcuni  fanciulli,  reftavano  poch’atti  all’ Armi, 
per  efsere  morti  gl’altri,  pieno  di  timore,  attribuendo  ciò  à mira- 
colo di  San  Sergio,  ritornò  in  Perfia,  non  fenz’ammiratione  della 
Chriftiana  fede.  A tal  fuccefso  appoggiati  fcrifsero  alcuni,  che  an- 
co nel  fine  di  fua  vita,  riccvefse  l’acqua  del  Santo  Battcfimo. 

Soggiunge  l’iftefso  Autore  (a)  che  Cofroe  fecondo  Rè  di  Perfia, 
liberato  per  intercefsione  di  San  Sergio  da  molte  tribulationi.e  tra- 
vagli, rimandò  alla  fua  Chiefa  la  mentovata  Croce,  con  molti  al- 
tri Tefori,  & una  Croce  d'oro  fatta  da  lui,  nella  quale  con  lettere 
Greche  flava  imprelso.  Nane  Crueem  Ego  Cofroe  Rex  Regnm  Fili*!  Hor- 
miftx,  rnifi  ère.  E profeguendo  l’Hiftoria  della  perfecutione  di  Zadef- 
pram,  e fua  fuga  dalla  Perfia,  qual  per  brevità  tralafciò:  Aggiun- 
ge : Ope,  (fi  prafidio  commutiti  Saniti  Sergii  Martyru , quoniam  accepcramui 
eum  rei  abs  fe  pofiulatas  fola  e largiti  \ primo  anno  [che  fìl  quello  del  589.) 
Regni  Nofin  fepiimo  idns  tannarli , pofiulavimus  opem  ab  eo , votnmque  feci- 
mus  fi  Cab  aliar  n no  fri  Zedefpram,  vel  inter  ficerent , nel  caputomi  dnccrent  . 
Noi  aure  am  Crueem  lapilli!  difiinltam  ad  e)  ni  Templnm  rnifnros.  Atqne  ai 
quintum  ldns  Febrnarii  , caput  Zadcfpram  ad  Noi  prolatum  fuit.  Itaque  pofin- 
Jationit  nofira  folti  compoles,  quo  rei  gejla  vernini  dnbia  ejfet,  ad  Sanili  Sa- 
gii nomai  illujlraiidnm , bone  Crueem  a Nabli  fabricatam  ad  Templnm  ipfiui 
mifimus  ; una  cnm  Croce  quam  lujlinianni  Impcrator  Romam  ad  idem  T emplum 
niifit , qnamque  Cofroei  Filini  C abadi  Proavi  N offri  temporibm , qnibm  Roma- 
ni, & Per  fa  gravifsim'e  defiderent  bue  advexit , quam  Noi  in  Nofiris  Thefau- 
rii  invenimni , fr  ad  n£dem  Sanili , (fi  Venerabili!  Sergii  mittcndam  curavi- 

mus . Quali  due  Croci  l’Impcrator  Mauritio  mandò  à San  Grego- 
rio Papa,  che  con  grandifsima  folennità,  e pompa  le  depofitò  nel- 
la Chiefa  di  San  Sergio  dell'Alma  Città  di  Roma . 

Mandò  parimente  l’iftefso  Rè.pafsato  qualche  tempo  molti  altri 
pretiofi  doni  al  Sepolcro  di  San  Sergio,  fra  quali  una  Lamina  d'O- 
ro  coll’ingiunte  parole  . Ego  Chofroes  Rex  Regnm  Filini  Hotmtfda  , hoc  in 
hoc  Ufo  infcribenda  curavi,  non  ni  (peilentur  ab  bomimbm  , ncque  ut  ampli- 
ludo  ini  Venerandi  Nomimi  ex  meis  verbii  cognofcatnr  : Jed  partim  proplcr  re- 
rum  in  eo  fcriptarum  veritaiem , partim  propter  multa  beneficia,  cr  liber alia  qua 
abile  accepi.  Nam  mccurn  /celie  iter  altnm  pnto  , qnod  Nomen  meum  in  tuli 
fot  rii  Va  fu  extet.  Curii  forte  Ber  amen  e (lem  pelebam  abs  te  Sanile  Sergi,  ut  mi - 
hi  fubfidto  venires,  (fi  Sira  Coniux  conciperet.  Ac  cnm  Sira  cbrifhana  effe /, 
(fi  ego  Gentilis,  (fi  lex  nofira  non  permitteret  Mulierem  Cbrifiianam  in  Vxorem 
ducendi  : Tamen  ob  meum  fingnlarem  erga  te  amoretti  , tegctn  in  hac  ninhere 
neolexi , (fi  eim  de  die  in  diem  inter  costerai  Vxores  ingenue  diligere  non  defii- 
tf  ncque  de  fi  fio.  £>uamobren>  vi'lum  erat  luam  bonitatem  Sanile  Sergi  depreca- 
ti , ut  gravida  fiere t . Jfuin  eli  arti  votutn  fibi  nnnenpavi  , funi  q ne  politeti  ni  fi 
Sira  conciperet , me  Crueem  quam  Ula  gefiat , ad  Sanilifumum  Templnm  tnum 

mififnrum  ^.Ottenuta  lagratia  deaerata,  il  Rè,  e la  Regina,  con- 
certarono infieme  di  ritenere  per  memoria , e divotione  del  Santo 
Martire  la  Croce , & in  vece  di  quella  mandare  il  fuo  valore  alla 
fummadi  quattro  milla,  e quattrocento  Statere,  con  aggiunta  di 

piu 
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più  fin  alle  cinque  milla,  qual  Statere  al  fentire  di  Giofeppe  Lau- 
rentio(  a)  pefava  mez’oncia,  overo  quattro  dramme.  / 

Un’altro  Miracolo  di  San  Sergio  feguito  a'tempi  di  Leone  pri- 
mo Imperatore,  circa  gli  anni  del  Signore  460.  riferisce  Niceforo 
Califfo  (*;  Un’ Arcbifinagogo deGiudei,  acculato  reodi  certo  tu- 
multo feguito  tra  due  Giovani , fù  fatto  flaggcllare  con  attroeifsi- 
mi  tormenti  dal  Confole,  alla  prefènza  del  Popolo  . Gridava  ad 
alta  voce,  opprefso  dal  dolore  l’afflitto  Giudeo  : ouens  saniti  sere» 
aitava  me.  sanile  Sergi  m no/h.  Credete  il  Giudice,  che  per  fimula- 
tione  l’Hcbreo  fingendo  proferifee  quelle  parole , lo  condannò  vivo 
alle  fiamme,  come  beftemmiatore,  ederifòre  del  Santo.  Gettato 
nel  fuoco  le  comparvero  due  Cavalieri  vefliti  di  bianco,  che  con- 
fervandolo  illefo  molt’hore  dalle  fiamme,  con  maraviglia,  e flu- 
pore  di  tutti,  rimafe  libero  da  quel  tormento:  Qual  fubito  fi  bat- 
terò, e chiamofi  Sergio:  vendute  poi  le  fue  facoltà,  ch’erano  mol- 
te, fece  febbricare  nel  luogo  ove  fù  abbrucciato  un  fontuofo  Tem- 
pio , in  honore  del  Santo , nel  cui  fervido  fpefe  il  rimanente  di 
fua  vita  con  grand’efempio:  Seguendo  le  di  lui  veiliggia  due  fuoi 
Figliuoli,  quali  chiamaronfi  uno  Sergio,  e l’altro  Bacco.  Fà  men- 
tione  ancora  di  efsi  lo  flefso  Niceforo  . (<■) 

Oltre  gl’accennati  Autori  fcrivono  de’Santi  Sergio,  c Bacco.  Li 
Martirologi  Romano, di  Beda,  Ufuardo,  Adone,  Maurolico , e Ga- 
lefino, San  Teodoreto  Metafrafte  da  me  feguito  in  queft’Hi  fio- 
ria, Gregorio  T uronenfc ( e ) Alfonfo  Vigliegas,  Pietro  Ribadcnei- 
ra,  qual  ferivo,  che  l’anno  joo  Seguifse  il  lor  Martirio  ; non  puo- 
tendo  ciò  c fiere,  mentre  quello  del  504. fecondo  l’opinione  comu- 
ne de’Scrittori , Diocletiano  col  Compagno  rinunciarono  l'Imperioi 
al  parere  di  Pietro  de  Natalibus.f/) 

Vttay  e Martirio  di  San  Giujlo  Nobile  Cittadino , e principal 
Protettore  della  Città  di  Triefle  : E relatione  della 
Statua  di  Faufta  Figliuola  di  Mafstmiano , 
e Moglie  di  Cojiantino  imperatore. 
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CAPITOLO  IX. 

A difeordanza  de’pareri,  che  ritrovo  nell’afsegnatio- 
ne  all'anno  del  Martirio,  e morte  di  San  Giulio  Pri- 
mo Protettore , & principal  Padrone  della  Noftra 
Città  di  Triefle , mi  sforza  l’addurre  in  quello  luo- 
go, prima  d’accingermi  in  deferivere  la  di  lui  Vita, 

— — — — [opinione  che  ciafcuu  Autore  apporta  in  fuo  favore, 
acciò  maggiormente  apparifea  la  verità . Nicolò  ManzuoliO)  nelle  . i>rcr.*if. 
Vite  de’Santi  pagin.18.  Seguito  da  Ludovico  Schonlebenf  A;/eguen- 
do  il  Breviario  antico  M.S.  tante  volte  mentovato  di  fòpra,  ove  , j! 

flà  ferino  : Temporibns  Diocletiani  , (jr  Maximum  Imperatomi n , Confatami  t,*nn 
ir.  Impcrii  ipfomm  factum  efi  perfecntio  in  Chrijlianii , Crc.  afierifcc  cfser 

quello  della  Noftra  Redèntione  189.  l’iflefso  del  quarto  Confolato 

di  Dio- 
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di  Dioclctiano,  c non  quello  del  303. come  gl’attribuifce  il  Cardi- 
ÌwjoTmb  na'  Baronio  (*)  coll’ingiunte  parole:  Pafikr  e/l  co  quoque  tempore  infimi 
ni.  Tergefie  fub  Menano  pr afide.  Mentre  l’anno  303.  fù  Confole  lottava 

volta. 

Non  capifco  ancora  fopra  qual  fondamento  appogiato  voglia  le- 
JifiSSi  varci  Gi°:  Candido  ( b ) feguito  da  Henrico  Palladio  (e)  contro  l’opi- 
» pag.its  nione  di  tutti,  e dell’antica  , e lèmpre  continuata  traditione  della 
cR«F..oi<jgpftra  Città  di  Triefte  il  fuo  primo  Protettore,  e Cittadino, come 
dall’ingiunte  parole  fi  feorge:  Ciu/h  £ Aquile}*  fono  Magnato  Prefetto  £- 
Oritnte , & infanto  Prefetto  et  Aquile}*  £ ^.Novembre  fu  Martiristato,  del  etti 
prettofo  fingile  per  li  Chrtflttnt  Fede , fparfo  pnoft  li : Patri*  gloriare , (fie.  Con- 
chiuderemo  dunque  leguendo  l’opinione  de’primi,  e Breviario  fu- 
detto,  che  confeguifse  San  Giulio  la  palma  del  Martirio  l’anno 
i8o. quando  Diocletiano  col  Collega  inafperiti  contro  i Chrifliani, 
publicarono  contro  la  Chiefa  i lor  primi  Editti , e non  aucllo  del 
3<>3.che  fù  il  dccimonono  del  fuo  Imperio,  nel  quale  volendo  an- 
nichilare affatto  il  Nome  Chriftiano.fe  publicare  l’ultimo  Editto  fo- 
pra tutti  firia  quel  tempo  fentiti , il  più  fiero , e crudele,  come  ri- 
HiK.  Ftcl  ferifee  Ellfebic  ( d ) Nonni  Decimai  Annui  Imperli  Dtocletiani  cui»  Menfe 
Marito  appetente  die  Fefio  Dominiti  paf siimi,  pupo  fu*  funi  nbique  Imperiali* 
Iddìi,  quibui  Ecdefia,  quidem  ad  fidano  nfque  dirai.  Steri  vero  Codiai  fiam- 
ma abfami  vtdebantut  : Vtquc  /timorati,  {idefi  Nubi  lei)  quidem  infirmi  notar  ai- 
tur  , plebei t vero  liberiate  / poh  tremar , fi  in  Chrifiiana  fidei  propofito  pcrmanfif- 
fent.  Profeguendo  lift  e fio  nel  enfiò. e fuo  fuppUmento. 

Quelli  Editti  furono  publicati  indiverfe  Città  deU  Impcrio,  come 
riferilce  il  mentovato  Cardinal  Baronio  , loc.cit.  il  quale  deferiven- 
do  l'anno  joi.  num.  tj.  la  demolitione  feguita  nelle  Chiefè  , dice 

COSÌ.  Vnt  die  nanfe  Pafsionis  Domini  , ex  compoftto  Ecclefiai  (mirtei  demolita 
fuifse,  Teodoretus  lib-S.cap.rS.  in  fine  affama  . guai  tamen  pofi  novem  An- 
noi , perfecutione  ce [tante  fuifse  ma]ori  amplitudine  reftitutai  idem  te  fiatar. 
Quantunque  Eufebio  in  Gran.  Non  uni  dia,  fed  ipfis  diebus  Pifehthbnt , 
e am  Perle  fu  tnfiiclam  cladem  af firmai . Ne  minor  diligenza,  e fòlccitudine 
di  quella,  ularono  i Prefidenti  delle  Provincie,  nel  far  abbruggiare 
le  memorie,  e libri  Sacri  de’Ghrifliani , invigilando  con  premuro- 
fa  cura  in  tutte  le  Città,  Borghi,  Cartelli,  Ville,  con  moltiplicate 
fpie,  sforzavano  tutti  à corto  di  attrocifsime  pene,  e tormenti  pa- 
lelàrli:  Onde  molti  furon  dati  alle  fiamme  ‘ che  portati  per  timor 
della  morte  a’Tribunali,  reftaron  inceneriti.  Quelli  produttori  de’ 
Sacri  Libri,  al  fornire  del  precitato  Baronio  num.  ti.  Traditore t e)ufmo- 
di  voetbantur,  forum  ut  demonjlravimus  ingens  numerai  fuit,  da  quali  heb- 
be  il  principio,  & origine  il  nome  di  Traditore . Altri  poi  d'animo 
invitto,  e forte,  volfero  con  gloriofa  morte , più  torto  che  palpar- 
li facrificarc  fe  ftefsi  : La  di  cui  memoria  efsendo  memorabile  in 
Santa  Chiefa,  vien, celebrata  dal  Martirologio  Romano  alli  t.Gen- 
naro,  con  queft’Elogio . Romt  commemorano  plurtintrum  Sauéloram  Martf- 
rum , qui  fpreto  Dior  lettini  Imperatori s Edilio , quo  tradi  Sacri  Codices  ]ubcban- 
tur , potius  Corposa  cainificibni,  quam  Sanila  dare  cantbui  maluerunt . 

Oltre  molt’altre  pene,  contenevano  ancora  gl’ Editti,  crii  NoBili 
fufsero  privati  delle  lor  facoltà  , e Dignità , la  gente  Comune,  c 
plebea  della  libertà,  che  tutti  i Sacerdoti,  e Capi  della  Chiefa  pre- 
- fi , e fatti 
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fi,  e farti  priggioni,  con  attrocifsimi  tormenti  flagellati,  & afflitti, 
fi  sferra fsero  à facrificare  a’Numi,  e renegare  la  Fede  di  Chrifto. 

Queda  perfecutione,  annoverata  da  alcuni  la  decima,  overo  Un- 
decima, fu  la  più  horrida, e crudele, che  provafse  la  Chiefa; men- 
tre tutti  i Prendenti  delle  Provincie,  volendo  adherire  al  genio  de’ 
due  Monarchi,  non  tracciarono  diligenza  per  levar,  e /cancella- 
re dallXJniveifo  affatto  il  Nome  Chridiano,  facendo  correre  in  Ojgni 
parte  fiumi  di  fangue:  liidique  ex  SdngmneCbri/ìidna  ftucnnbus  rtuii  : tog- 
giunge  il  Baronio.  Gloriandoli  tanto  i due  inferociti  Tiranni  dell’- 
innocente fangue  fparfo  da  efsi , rei  perfeguitare  , diftruggere , e 
fuperare  gl’afflitti  Chrifliani , che  tralafciaii  i cognomi  di  Panico, 

Gottico,  e Germanico,  pare  fi  gloriafsero  folo  del  riportato  trion- 
fo del  nome  Chriftiano , come  dalle  feguent’lnfcritioni  fi  feorge, 
riferite  da  Gian  Grutero,  Baronio  (<)&  Ottavio  Boldonio.(  b) 

DIOCLETIAN.  C/ES.  AVG.  GALLERIO  IN  ORIENTE 
ADOPT.  SVPERSTITIONE  CHKIS'TI  VBIQ.  DELETA- 
CVLTV  DEORVM  PROPAGATO. 

& 

DIOCLETIAN.  IOVIVS  MAXIMI.  HERCVLEVS 
C /£SS.  AVGG.  AMPLIFICATO  PER  ORIENTEM 
•ET  OCCID.  IMP.  ROM.  ET  NOMINE  CHRISTIANOR. 

DELETO,  QVI  REMP.  EVERTEBANT. 

Scorgendo  finalmente  i Barbari  Monarchi,  che  quanto  più  taglia- 
ti , trucidati , & occifi  venivano  i Chrifliani , tanto  con  maggior 
vigore  à guifa  di  feracifsime  Viti  crefccndo  , rendevano  frutti  più 
abbondanti  : Non  men  confuti , che  difperati  di  poter  arrivare  al 
defiderato  intento,  convennero  ambidue  d’accordo , colmi  di  ver- 
gognofo  rofsore  l’anno  504.  di  tralafciare  l’impretà,  e col  ritirarti , 
rinonciare  l’Imperio.  Onde  di  loro  fcrive  il  Baronio.  <V)che  »<rrm  cLx  eit  "»• 

confetti,  defperdtione  devitti , rubare  [ufiufi , mente  turbiti  : jam  Regni  pertefi 
fefe  bone  fio  quovu  titubi,  ne fdtcrcntur  quod  ernt , efse  vittos  db  Imperio  dbdi- 
carxnt. 

Mentre  reggeva  l’Oriente  à nome  de’due  Monarchi  col  titolo  di 
Prefetto  Menatio  frà  i più  Severi , che  nell’efeguir  le  lor  voglie  irv 
humane,  adempissero  con  puntualità  i defiderati  cenni:  Pervenu- 
ti alle  fue  mani  gl’Editti , & ordini  Imperiali , portoti  fubito  con 
tutta  celerità  in  ogni  Regno  , Provincia , e Città  principale  à fuoi 
comandi  foggetta , pubficando  in  tutti  i luoghi  lòtto  feverifsima 
pene  l’efecutione  de  gl’ordini  fudetti . Arrivato  in  Aquileja  fé  Prefi- 
dente di  quella  Città  Eufemio,  & crefse  in  Trietle  à tal  effetto  ua 
Magi  tirato,  che  dal  fuo  nome  addimandolo  Menatio.  Era  in  quel 
tempo  in  Friefle  un  Giovinetto , il  quale  accompagnando  il  no- 
me coll’opere,  nominavafi  Giulio,  Nobile  di  Prolapia,  perche  del- 
la Famiglia  Giuda  molto  celebre  trà  le  Romane , allevato  fin  da’ 
primi  anni , con  afpri  digiuni , & elemofine  nel  Santo  Timor  di 
Dio.  Giunto  Menatio  in  Triefle,  congregò  il  Magidrato  fudetto, 
c per  un  fuo  Centurione  mandò  a chiamare  Giulio,  il  quale  pre- 
lentato  alla  lua  prefenza , l’interrogò  s’era  Chridiano?  A'cuirifpo- 
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fe  il  Santo  Giovinetto  : Di  ciò  fidamente  mi  glorio , ne  altro  defi* 
dero,  e bramo,  fenon  di  vivere,  e morire  nella  fede  del  mio  Si* 
gnore  Giesù  Chrifto,  che  fin  dalle  fafcie  mi  fii  infegnata. 

A sì  rifsolutarifpofta,  foggiunle  il  Magiftrato  : Gl'ordini  Impe- 
riali in  ogni  Provincia  publicati,  che  tutti  i Chriftiani  in  pena  della 
vita,  debbino  facrificare  à Noftri  Dei,  faranno  forfè  a te  ignoti? 
Non  riculo  di  facrificare,  rifpofcgli  Giulio , mà  à Giesù  Chrifto  Fi- 
glivolo  di  Dio  vivo,  e vero;  ne  devo,  ne  pofso  facrificare  ad  altri, 
ch’à  lui  vero  Dio  de’Chriftiani.  Per  firn  il  Pazzia  d'adorar  iltuoGhri* 
Ho-»  repplicolc  il  Magiftrato  ; Non  fai  quanti  malamente  hanno 
lofferto  la  Morte,  ne  altra  forte  farà  la  tua,  quando  non  l’abban- 
doni: Rifsolviti  dunque  d’offerire  à gl’idoli  noftri,  che  fi  Dromcttia- 
mo  con  tal  anione  la  gratia  de’ Monarchi,  il  noftro  affètto,  e l’a- 
more di  tutti,  con  che  farai  fommamente  riverito, e ftimato.  Tat- 
to pieno  di  Santo  Zelo,  rifpofe  al  Magiftrato  il  noftro  gcnerofo 
Heroe.  In  vano,  c fenza  frutto  tentate  ò Giudici  la  mia  coftanza: 
Altro  honore  non  voglio , ne  altro  amore  ricerco  in  quello  Mon- 
do, fuori  di  quello  del  mio  riverito  Signore,  vero  Dio,  c Monar- 
ca deH’Univerfo , à cui  facrificando  ogni  giorno  me  ftefso,  le  di- 
mando per  fegnalato  favore , fi  degni  d’arrolarmi  nel  numero  di 
quei  eletti,  che  del  fuo  Divino  amore  infiammati,  offerirono  quai 
Agnelli  immacolati,  la  propria  vira  in  facrificio  per  lui. 

Sei  dunque  rifsoluto,  foggiunfe  il  Magiftrato.,  di  patir  afpri  tor- 
menti, ed  attrocemcnte  morire?  Altro  non  defidcro,  è bramo 
1 che  morire  per  chi  morendo  per  me,  fopra  un  tronco  di  Croce,  me 
diede  cognitione  della  vera  vita . O quanto  farei  felice,  s’una  vol- 
ta per  fuo  amore  m’incontrafsero  tutti  i tormenti  del  Mondo,  le 
fpademi  tagliafsero  in  mille  pezzi  le  carni,  il  fuoco  m'arroftilse 
crudelmente  le  membra,  e divora fscro  le  Fiere  quello  mio  Corpo, 
ch’ogni cofa  mi  parebbe  dolce,  e foave,  à comparatione  degli  ac- 
cerbi  tormenti  foftenuti  per  me,  dal  mio  amabilifsitno  Crocififso. 
Sdegnati , c colmi  di  furore  à tal  rifpofta  i Giudici , ordinarono 
che  fulse  carcerato,  ove  rinchiulò  colle  ginocchia  à terra,  folleva- 
ta  la  mente  al  Cielo , chiedendo  3juto  aFfuo  Chrifto,  tal  preghiere 
glicfprefsc.  Preftami  forza ò Signore  per  refiftere  agl’afsalti  di  que- 
lli maligni,  acciò  prefidiato  d’ajuto  Celefte  , ti  predichi,  e confef- 
fi  nel  mio  Martirio,  per  vero  Unigenito  di  Dio,  concetto  di  Spi- 
rito Santo,  nato  d’una  Vergine  pura,  Morto  per  noi  miferi  pecca- 
tori1 e trionfante  rifufeitato.  In  limili  aftettuofi  colloquii  confumò 
tutta  la  notte  il  Santo  Campione,  col  fuo  Signore. 

La  manina  feguente  al  fpuntar  dell’Aurora,  fù  da  Miniftri  con- 
dotto al  Tribunale,  c da’Giudici  richiefto,  dò  che  deliberato  ha- 
vcfse, per  sfuggiri  tormenti, a’ quali  con  intrepido  cuore  rifpofe . Le 
più  attrocilsime  pene,  ch’à  miei  danni  la  tirannide  ftefsa  polla  in- 
ventare, non  potranno  un  momento  feoftarmi  dal  mio  dolce  Gie- 
sù: fon  pronto  per  lui  foffrire  mille  morti,  e quanto  hora  confefi 
fo,  fempre  confermarò;  Chriftiano  fon  io,  e Chriftiano  determi- 
no ultimar  la  mia  vita.  Sentita  tal rillolutione  commandò  ilMagi- 
llrato,  che  con  nervi  crudi  fofse  attrocemente  battuto.  Elèquirono 
gl’ordini  , con  tutta  fierezza  i Miniftri  , flagellandolo  fenza  pie- 
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tà,  lacerandogli  fpietatamente  le  carni,  nel  qual  tormento,  carte 
tando  qual  altro  Cigno  lodi  al  fuo  Dio,  fi  preparava  alla  Morte, 

Attonito  il  Magiftrato  di  tal  coftanza  , novamente  le  -difse  . Seti 
ancora  in  tempo  di  placarci  Numi  {degnati , e di  rimediar  à tuoi 
danni;  fe  pentito  delle  colpe  paliate,  offerendogli  fopra  l’Altare 
odoralo  inccnfo,  abbandonerai  il  tuo  Chrifto?  Troverai  propicii, 
per  tal  atto  gli  Dei,  e Noi  tralafciate  d’inventar  nove  pene,  appUr 
caremo  gl’atfctti  in  amarti,  acciò  riverito  fra  più  grandi  dell’Impe- 
rio, ammiri  il  Mondo  la  tua  virtù?  In  vano  u’aflaticate  nel  per- 
fuadcrmi  tal  cofe,  repplicole  Giulio:  Pofciache  ogni  giufto  dove- 
re mi  vieta,  l’allontanarmi  dal  fupremo  Monarca,  Creatore  dell- 
Univerfo,  corteggiato  da’più  illultri  Cavalieri  del  Cielo,  per  amo- 
re del  quale  nulla  filmo  i Vollri  Imperatori  terreni,  e meno  di  lo- 
ro i Vollri  cfecrandi  Dei.  Non  delidero  altro  che  la  Mone  , per 
trasferirmi  alla  fua  Regia,  confidato  che’l  mio  morire,  arricchi- 
to da’meriti  della  fua  facratifsima  Pafsione,  cangierai^  nell’eterna 
vita,  colma  d’infinita  gloria, & allegrezza.  Rimale  attonito,  e con- 
fufoil  Magifirato,  c con  elso  Menatio ancora,  nel  lentire  fi  rifo- 
luia  rifpofta:  onde  pieni  di  furore,  e di  Sdegno  publicarono  contro 
di  lui  là  final  fentenza  di  Morte  del  tenore  feguente . 

Jujlum  facrilegt  criminie  authorem , Bec  ad  prtcepta  Imperatori?  aquicf cent  erre-', 
me  digit us  maU  morta  effei  , alla,  mambufque fondere  p turni t lt gatte,  in  prò- 
fundum  marie  demergt  imperamue  : , 

Publicata  appena  la  fentenza , prefero  con  gran  furia  i Manigol- 
di crudeli  il  Santo  Martire,  e con  efso  inviaronfi  verfo  il  Mare . al 
deputato  luogo  fuori  della  Città.  Caminava  tutto  allegro  ilNoflro 
Giulio,  col  pefo  de’piomhi  neHc  mani  al  luogo  del  Martirio,  co- 
me andalse  a fplendide  Nozze , falutando  caramente  gl’Amici  in- 
contrati per  llrada,  a’quali  dal  Signore  implorava  ogni  aumento 
di  grada.  Arrivato  al  Lido,  legaronle  quei  Sgherri  il  piombo  alle 
Mani,  Piedi,  e. Collo,  c pollo  in  una  picciol  Barchetta,  lo  con- 
dufsero  in  alto.  Mare.  Cantava  nel  viaggio  à guifa  d’altro  Cigno  , 
col  Reai  Profetta,  il  generalo  Heroe:  Domine  fMus  et  adiutor  mene-. 

Curvar  n jìì  piene!  um  marni  in  gaudi  um  nubi.  Confarli /li  faecum  meum , CT  tir-  Pai 

r umdedifli  me  Utitia.  E giunto  finalmente  al  termine  prefifso,  rivolti 
grocchi  un’altra  volta  al  Cielo,  folpirando  difse.  Mifericordiofifsi- 
mo  Iddio,  che  tanto  v’aggrada  la  penitenza  del  peccatore  à voi  con- 
vertilo: Non  riguardale  vi  prego  a gl’errori,  & ignoranze  mie,  mà 
con  occhio  benigno  degnatevi  d’accettare  quello  contrito  , & hu- 
miliato  cuore,  e ricevere  nelle  vollre  facratifsime  braccia  lo  Ipiri- 
to  mio.  Compita  quell’oratione , gettarono  li  Carnefici  il  Santo 
Campione  in  Mare,  dalle  cui  onda  lkli  quell’Alma  colla  palma  dei 
Martirio  trionfante  al  Cielo. 

Appena  Ipirato  fi  ruppero  tutt’i  legami,  quali  reltando  col  piom- 
bo nel  fondo  dell’Acque,  lafciaron  quel  Sacro  Corpolibero,  e fciol- 
to, che  venuto  a galla  prima  di  tramontar  il  Sole,  fu  dall’onde con- 
dotto vicino  alla  Città,  al  Lido  comunemente  chiamato  Gromula. 
Apparve  il  Santo  Martire  quell’illelsa  notte  ad’un  Sacerdote  nomi- 
nato Sebaltiano;  il  quale  come  s’accennò  nel  cap.  tuli  quello  libro 
appoggiato  all’autorità  del  Schonleben , & altri,  direi  fufse  il  Ve- 
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ftovo  di  Triede,  mentre  in  quel  tempo  i Vefcovi  chiamavanfl  Sa- 
cerdoti. Levatile  difse  il  Santo,  e portati  fubito  alla  fponda  del 
Mare,  óve  ritroverai  fopra  l’arena  il  mio  Corpo:  le  darai  fcpoltu- 
racon  ogni  diligenza,  e fecretczza  , nell’iftcfso  luogo,  acciò  non 
itfti  da’Tiranni  derifo.  Tutto  lieto  atal  annuncio  il  buon  Sacerdo- 
te, levofidtl  lato,  e correndo  alle  cafc  di  moltiChridiani , le rai- 
nifeftò  la  Vitìone;  quali  colmi  di  giubilo  inviaronfi  feco  alla  Mari- 
na, ove  ritrovato  il  gloriofo  Cadavere , l’unfero  con  pretiofi  Un- 
guenti,' & involto  in  candido  lenzuolo,  ivi  poco  didante  dal  Mare, 
Con  rendimento  di  gratie  al  Signore  lo  feppellirono. 

Cefsate  poi  colla  Morte  di  Dioclctiano,  e Mafsimiano  , e fopite 
le  perfequtioni  della  Ghie  la,  fù  fabbricato  nella  fommità  del  Colle, 
ovehorafi  fcorge  fiutata  la  Città,  un  nobil,  e fontuofo  Tempio 
in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio,  del  quale  fa  mcntione  Fndc- 
rico  Imperai  ore  nel  Diploma,  ò Privilegio  concefso  l’anno  irjo.a 
Conrada  Vedovo  di  Triede,  còll’ingiunte  parole . offerirne  EceUfit 

lìti  Gcauncis  Matta  Virginis,  Sanlliqtte  Iujli  Martyrtt , qttt  caput  fune  T erge- 

f inì  F.pi'to/'ttu',  <£r.lo  dimodra  parimente  l’Infcrittione,  ch’hoggidi 
ancora  con  fervali,  benché  tutta  corrofa,  e guada  fopra  la  porta  del 
fuo  Campanile  , in  cui  fi  leggono  quede  parole  : EP  All  AT 
GGCCCLVI.  1D.  OGTOBR1S.  Pofciache  fe  la  lua  reparatione, 
fegui  L’anno  55<S.come  fi  fcorge,  doppò  che  Athila,  & altre  Barba- 
re Nationi  incenerirono  più  fiate  la  Nodra  Città , devefi  necefsa- 
rijmcritè  aderire,  ch’afsai  tempo  prima  fofse  edificato,  cioè  quan- 
do l’Imperator  Codantino  con  publico  Editto  concefse  ampia  auto- 
rità a’Chridiani  di  poter  in  qualunque  parte  dell’Imperio  Romano, 
fabbricar  Chiéfe,  Oratorii , erger  Altari  &c. 

Perfettionata,  e dabilita,  che  fùqueda  Magnifica  Chiefa , qua! 
al- prefcute  ferve  di  Cattedrale  alla  Nodra  Città  di  Triede,  trasfe- 
rirono in  efsa  il  corpo  del  gloriofo  Martire  San  Giudo , e li  piom- 
bi, ovérafafsi,  cò’quali  fù  lommerfo:  E depofitate  auede  Venera- 
bil  Reliquie  nell’Altare  al  Cornò  finidro  della  Capella  Maggiore, 
à tal  effetto  fontuofamente  eretto,  & al  luo  Nome  dedicato;  dietro 
al  quale  gl'accennati  falsi , fono  per  una  finedrella  da’  Tuoi  divoti 
Concittadini  fin'al  prefente  divotamente  riveriti,  evifitati. 

; Qual’anno,  ò tempo  vcnifse  San  Giudo  eletto,  e dichiarato  Pa-’ 
drone  Tutelare,  e principal  Protettore  della  Nodra  Qua:  e quan- 
do queda  Cattedrale  lafciato  il  primo  Nome  della  Madre  di  Dio, 
s*5ntitolafse  col  folo  di  San  Giudo , come  hoggidi  comunemente 
s’ofservà:  La  perdita  delle  memorie,  e fcritture  antiche,  fi  della 
Chiefa,  come  della  Città,  da  me  tante  volte  riferita,  hà  privato 
noi  altri  con  lagrimevole  detrimento  di  tante  degne  notitie.  La  vi- 
ta, e Manirio  di  San  Giudo  dal  Breviario  antico  M.  S.  della  Chie- 
fa di  Triede,  nell’Hinno  leguente  vicn  compendiolàmente  rapprc- 
fentaca. 

ADcft  (tei A FeJUvitar,  In  qua  fatò  diferimin » 

Mila  dedit  C titola  ; Propur  f «penta  prtmia.  \ 

Fervcbat  j urti  [titillo  ; Neq«ifnmor«in  FrincifMm , 

Matti  [meliti  [ordidtù\  Cognite  eternare  vittimo 
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Tttgtfiims  in  finìbns\  Murtjr  re f nifi t inclytus 

A ftore  faentini  Infine  e fere,  (fi  nomine.  ,„r  , 

Manacint  enne  impinzi  Famam  fnlntit  nudient. 

Tetro  reclndit  cnrcere\  Nervìs  nttritnm  Martyttnr. 

Steeit  Atleta  forti  ter -,  ninne  T pronao  rtfpncns , . . ' 

Alma  combat  vocibniy  Grotte  ptrhenni  Indici , 

Rollane  dedit  Sententiam\  Demene  de  bine  Manneine . 

Gravi  j «bene  fnb  fondere \ Colla  la  fata  fr  amore. 

Tn  lineo  fnb  flamine  ; filnfin  e evìnti  ne  plumbea, 

Afirinxit  almos  ìnémerèe , 1 ' Salo  merfìt  cono  garlefo 
Cnjut  Sacrano  Corpufcnlnm ; liquor  vomii  in  litore 
Sebafiinnne  Prasbjter  ; Se  falcino  tradii  Mnrtyrem^. 

Deo  Patri  fit  gloria ; Jìj nfqne  fili  litio, > 'bri  . ' ? 

Cam  Spirita  paracielo.,  £t  nane,  (fi.  in  perpetuimi.  Amen. 

E Nicolò  Brautio  nel  fuo  Martirologio  Poetico  cantò.  , 

Infittile  lofio  debetur  lege. corona,  : j < .1  ...p  f - _ 

In  placido  cn)ni  nomimi  omen  eroe. 

Fanno  anco  mentionc  di  San  Giudo  Martire  i Martirologi  rRò: 
mano,  Galefino,  e Maurolico  iv.Non.Novembris.  Pietro  de  Na- 
talibus,  ( a)  Padre  F.lippo  Ferrano,  ( b)  col  Padre  Ludovico  Zac- 
coni,  m 

Fra  l'opare  Magnifiche  di  Mafiimiano  Imperatore,  tunà  fìx  l’e- 
dificare, òriftaurare  l’anno  jor.il  Palazzo  Imperiale  nella, Ottp 
d’Aquileja,  nella  cui  Sala,  come  feti  ve  Sigon  o(<l)  fece  un  (bienne 
Convita,  ove  potè  in  prafpetciva'la  Statua  di  Faulta  fila  Figlinola 
nubile,  inatto  di  offerire  al  giovine  Coftantino,  un  ricco  Elmo!/ 
tutto  rem  pellaio  di  gioje.  Qual  fatto  al  fentire  d’Hsnrico  Palladio 
(r)fii  eli-atto  da  un  Panegirico  antico,  recitato  alla  pcefenzardsiFl' 
iilelso  Collantino.  coll’ingiunte  parole.  Hoc  emm  ut  audio  imago.' Ma 
declorai  io  Aqnilcynfi  P alalia  adipfum  convivi i pofita  a f peplum  , obi.  Putiti 
iam  divino  decere  venerabili! , [od  adirne  impar  oneri  fuo  fnftinet , aeqne,  of- 
ferì fibi  étiam  tum  Puero  Goleata,  atro  gemmifque  radiantem. , <fi  peonie  pai- 
chr'e  aliti*  emmentem,  ut  te  , quod  nix  ulta  pojfnnt  habitat  ornamenta  fra  fi  MI 
re,  [pouf ale  mnnus  f acini pulchriorem . Quella  Statua  affermano  alcuni 
elser  l’idelsa , che  l’Anno  1Ó70.  Monfignor  Francefico  Mairi  milia- 
no  Vaccano  Vefcovo  della  Noftra  Città , le  trafportare  dalla  di- 
Arutta  Aquileja  à Trieile.  e collocare  nel  Giardino  del  fuo  Vefco» 
vato.  Mancavaie  la  teda  polla  mano  Anidra  difpoda  in  atto  di 
prefemare.  11  budo  però  come  fi  feorge  dallanificiofc  crefpe  deb 
le  vedi,  che  feendono  fin  à piedi,  fu  lavoralo  coaifquifita  dilige»- 
za,  per  mano  d’Eccellente  Scultore  , à cui  il  mentovato  Monfi- 
gnor Vaccano  fè  aggiungere  la  teda,  e ripoda  in  decente  nicchio, 
lo  dedicò  all'Immacolata  Goncettipne  4i  Nodra  Signpra,., 


XI  QUII 


»!  .ornogt?  ojmì 
tu  citpjjivi 
•o-i  vtrif.  :;V t*i<  ■’ 

-orti  òunMoy  V10 

ilU.'.ft 


■T.fj£*|  SrlcEtilo'f  . Ói  - 


) IN 


1 v.-i  i.d.  s»V;I 

•i  ib  < iqmufj'ilco  iteti» 

. | 

fai  - oìioia  xJisióia 

Oo  l Vinti 


f fliHi 

«jis.l  «fa! .nt» 

JU 


aCaralog.  SS. 
lib  10  cap9 
b Cara  log  g©. 
neral^S 
c Como  Vie. 
SS  lib  a. 

i De  Imp  Oc- 
ci dene  lib.  z. 


rRer.Foro/u!. 
lib  t. 


Digitized  by 


ftHìft  Itti  in 
Vie-  Confan 
em.libx.cap 

Si 


.flit 


t>DeImrsOe 
cid»lib  3 # 


4 j 6 Hijì ori  a eli  Triè/ì e 

Vinta  ì e fufierato  Mafsentio  •vifùo  Cojì antim  l'afflitte  Città 
d'Italia,  fra  quali  fu  anco  la  Noflra  Città  di  Prie  ite  : 
Notti  ia  del  Ve fc ovato  di  Pedina , e fu a fonda- 
ttone E del  dehcatifsimo  Vino  Profeco 
anticamente  addimandato  Fucino . 

CAPITOLO  X. 

Ufebio , ( *.)  Cafsiodoro , & altri  riferiti  da  Pietro  Mcf- 
fia  nella  Vita  deU'Imperator  Coftantino , fcrivono 
che  quantunque  non  fufse  ancor  battezato,  benaffet- 
to però  a’Chnftiani , li  proteggefse , e difendette  ; pjr 
quai  favori,  e gratie  fatte  a'fuoi  fervi,  affittito,  e p;o- 
■ tetto  dal  Signore  gl’apparve  una  gran  Croce  di  color 
d»  fuoco  nel  Cielo,  prima  dicimentarfi  in  Campo  aperto  con  M sf- 
fentio  Tiranno,  & una  voce  atticurandolo  della  vittoria,  le  ditse: 
IN 'HOC  UGNO  V1NCES. 

Con  fi  felice  annuncio  afsicurato  Coftantino  della  futura  Virtoria , 
comandò  che  nell’lmperial  Stendardo  fofse  impre&a  una  Croce, 
aitai  indi  in  poi  elette  per  fua  imprelk.  Venuto  alle  mani  con  Maf- 
fentio  il  fetttmp  anno  del  fuo  Imperio,  affittito  dall’Onnipotente 
mano  di  Dio  , ottenne  fiotto  il  Stendardo  di  elsa  Croce  fcnz'alcun 
danno  de’fuoi,  colla  morte  dell’Avverfiario,  c rotta  totale  del  fuo 
Efèrcitò la  bramata  Vittoria:  Doppòla  quale  entrata  trionfante  in 
Roma, fu  dal  Senato,  e Popolo  Romano  ricevuto  con  fétta,  e gran- 
d'honore,  e come  lor  liberatore  dalla  tirannica  fervitù,  acclamato 
univerfalmentc  da  tutti,  Padre  della  Patria,  e riftaurator  della  pa- 
ce , e della  libertà . 

Acquktate.con  la  fua  manierala  prudenza  tutte  le  turbolenze , e 
tumulti  di  Roma  , e ridotta  quella  Regia  in  pacifico  flato,  deli- 
berò di  confolare  fiubito colla  fuaprefenza  l’altre  Città  d’Italia  , af- 
•flitte,  efconvolte,  come  fcrive  Sigonio,  (b  )per  la  pattata  guerra. 
lUt  tntem  Ube  egri  fu  temili*.  Liguri*,  Vcnetitejue  Civ  u*tcs  fufcrttrc  beli» 
tjjfliOts  perlu/htns , tdventu  fua  retevtvil . Ex  juihus  prtctptc  Mmtntm  , ér 
jhfùliytm  metili  tffcftts  beneficiti  recretvit.  Quindi  Modena  memore  di 
tal  favore , in  Teftimonianza  del  fuo  alletto,  gl’erette  una  Colon- 
na, con  la  féguent’Infcrittione. 


IMPERATORI  CESARI  CONSTANTINO 
MAXIMO,  VICTORI  SEMPER  AVGVSTO 
DIVI  CONSTANTI!.  FILIO  BONO  R.P.  NATO. 


Idem  tlit  amufue  f cetre  chimo , foggi  unge  il  precitato  Sigonio,  le 
quali  coll’efempio  di  Roma,  che  aoppò  l’ottenuta  vittoria  di  Mafi 
lentio,  inferi  nell’Arco  trionfale  a lui  ei 


giolefue  gloriofe  imprefe. 


eretto  con  fomigliantc  Elo- 
Pofciache  Padova  non  volendo  mo- 

ftrarfi 
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itrarfi  punto  inferiore  all’altre  Città  , nel  riconoscere  la  magnili.’ 
cenza,  e generalità  di  Coftantino,  inalzò  alle  fue  glorie  l'Infcrittio- 
ne  addotta  di  fopra  al  ap.~\.  del  Ut.  i.  Triefte  ancora  gradata  in 
quell'accattone  di  godere  la  fua  Imperiai  prelenza  , e participare 
abbondantemente  gl’effetti  delle  fue  grafie,  volle  in  concorrenza 
dcll’altre  Città,  con  caratteri  indelebili  ih  viva  pietra  imprefri,  la- 
fciar  memoria  à Tuoi  porteti , d’un  tal  favore  con  l’ingiunta  Infcrit- 
rione.  ' ; v r r 


IMP.  Cy£S. 

. 

FL  CONSTANTINO 
MAXIMO  P.  F.  AVG 

R.  P.  TERG. 

olii  li  yts ioni  H 

D.  N.  P.  F. 

• 

L’Infcrktione  checonfcrvafi  al  prefente  nella  bafe  della  Torre, fò 
Campanile  della  Noftra  Cattedrale  di  San  Giurto  Martire  à mano 
iinirtra  della  Porta,  qual  parimente  n’addita,  che  la  Città  di  Trie- 
fte , al  tempo  di  Coftantino  Magno  Imperatore , godefse  come 
Colonia  de’Romani,  la  prerogativa  di  Republica,  dimostrata  nel- 
le note  R. P. TERG. Tonificanti BtfpnkUcn  rngtjHnmm , cornea  fof- 
ficienza  fi  provò  nell’accennato  c*p.  7. del  U.x. 

■ Sotto  i gloriosi  aufpicii  di  quello  Pio  Monarca,  godevano  pati 
mente  i Chrirtiani,  una  pace  tranquilla  , pofciache  pacificate,  e 
regolate  da  efso  con  fanti  ordini  , e giuftc  leggi  le  colè  di  Roma , 
e dell’Imperio  , per  dimostrarli  grato  del  beneficio  ricevuto  dal 
Cielo,  concefse  con  publico  Editto  auttorità  à tutt’i  Chrirtiani,  di 
fabbricare  in qualfivoglia  Città,  e luogo  dell’Imperio Chiefe,&0- 
ratorii,  dotandone  anco  alcune,  con  opulenti  patrimonii  di  molte 
rendite,  e facoltà  necefsarie,  per  il  follentamento  de’Sacerdoti,  e 
Ministri  di  else,  & altri  ricchi  doni,  & ornamenti  proprii , per  il 
culto  de  gl’ Altari,  e Sacrifici!  Divini. 

Continuando  Coftantino,  colla  fua  Imperiale  munificenza  à fa- 
vorire la  Chiefa,  e protegere  con  univerfali  Editti , e Decreti  in 

flirti*  lo  Prmnni'io  n ,-1  „ 1 1 ’ T ^ 1 _ T? 1 _ !/l!  — — ; 
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tiano,  e Mafsimiano  furono  tirannicamente  privati:  concedendo 
ampia  licenza  ad  ogn’uno  d’abbracciare  publicamente  la  Fede  di 
Chrifto,  come  dimostra  Milchiade  Papa  in  un  Decreto  de  Primiti- 
vi EccUfu,  col  testimonio  di  Burcardolvone,  c Gradano , riferito 
da  Carlo  Sigonio  loc.cir.  coll’ingiunte  parole.  confnntinns  ex  prindpi- 
ìm>  pnmus  Fidtm  veriutu  petenter  adepto/ , dtdit  licentimn , per  nnivcrfum 
Qrbcm  in  fno  degenti  bui  Imperio  , non  ftlìun  feri  Cbriftiannz  , Jed  ttiam  f.ibri- 
ejndi  Ecclcfn,  & predi*  con  flit  kit  tribnend a . Deniqne  donarti  immenf*  con- 
tuiir,  ò-  fabrii-Mt  prime  Btdu  B.  Tetri  Principi/  Apofotornm  infimi',  ideo  ut 
Bearvi  lmperulem  in  etu*  Romani  Principe/  prxf  debili t , reltnqttcrct , & B.Pe- 
*r‘tJ"iIqne  fncccfiortbns  profaturitn  concedere t . 

Della  pietà,  c divotione  dell’Imperator  Coftantino,  Scrive  Nico- 

Oo  3 lòMan- 
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s1!^  Maniuali/^chfl  defiderofo  d’honorare  te  Sacre  O&a  di  San  Ni, 
refi».  «foro  Martire,  il  quale  Tanno  154.  imperando  Galieno,  c Vale- 
riano  fall  colla  Palma  del  Martirio  trionfante  al  Gelo;  ordinò  fuf- 
fcro  depofitate  in  una  Nave,  con  intentione  di  fondare  un  Ve  (co- 
vato, ove  miracolofamcnte  fi  fermalsero.  Spiegate  le  Vele  a" Ven- 
ti , e fcorfo  grandifsimo  tratto  di  Mare  , pervenne  finalmente  la 
Nave  al  porto  > di  Fianona,  ne’confini  della  Liburnia,  in  qual  luo- 
go ritrovato  un  Cavallo  indomito  , e non  afsueto  alla  Sella , te 
pofero  fui  dorfo  l’Arca  con  entro  il  facro  pegno,  qual  doppò  mol- 
te sferzate,  correndo  vagabondo  horquà,  horlà,  fi  fermò  quali 
immobile  ultimamente  a Pcdena,  d’onde  ne  per  violenza  ufàta,  ò 
percofse,  fi  volfepiù  partire. 

Certificato  del  fuccefso  l’Imperatore,  conobbe  che’l  Signore  ha- 
vca  miracolofamente  determinato  quel  luogo,  acciò  in  efio  fufie 
honorato,  e riverito  San  Niceforo , il  quale  per  honorarc  il  fuo 
Santo  Nome,  non  temè  di  fparger  il  (angue , e lafciare  la  Vita. 
Erefsc  dunque  in  Pedena  ad  honore  di  San  Niceforo  una  Chiefà, 
& Vcfcovato,  qual  nobiltò  con  diverfe  entrate  , & ampli  privile- 
gi ,"e  Come  conila  da  gl'Antichi  Annali,  fù  dall’iftefso  Imperatore 
addimandata  Pedena , cioè  Pentapoli , per  e (se  re  la  quinta  Sede 
Epifcopale , che  doppò  l’erettione  della  Chielà  Romana  egli  fon- 
dò. Tellimonio  juridico  di  ciò  fono  l’anticbifiimo  figillo  di  quella 
Città,  e molti  antichifsimi  infirumenti,  & amplifiimi  privilegi  da 
altri  Imperatori,  e Sommi  Pontefici  illuftrata.  La  grandezza  deli- 
antiche  entrate,  e fplendore  di  quello  Vcfcovato,  fi  fcorge  dall’- 
c fiere  promofii  ad  efio  molti  Vefcovi  di  Seccovia,  di  Vienna  ,Trie- 
Ile,  e Cittanova. 

bLocdt  me  Defcrive  il  mentovato  Manzuoli ( £) l’Hiftoria  d’un’altro  San  Ni- 
ih-  b ceforo  Confefiare , Vefcovo  anch’egli  di  Pedena  , riverito  dalla 
Chiefa  alli  »8.di  Maggio , le  cui  Sacre  Reliquie  fi  ri verifcono  al  pre- 
fente  nella  Terra  d’Humago  nell’Iftria,  mefcolate  con  quelle  aiS. 
Mafiimiano  fuo  Diacono , non  ritrovandofi  in  Pedena , altTO  del 
fuo  Santo  Corpo,  che  la  mano  deftra.  Per  intercefiione  di  quello 
Santo  Prelato,  operò  il  Signore  molte  meraviglie, e miracoli, men- 
tre il  far  (caturire  copioufiime  Acque  in  tre  Fontane,  fù  effetto 
della  fua  Oratione,  la  prima  vicina à Pinguente,  l’altra  àConedò, 
• la  terza  apprefio  la  Nofira  Città  di  Triefie,  polla  nella  vicinan- 
za della  Valle  di  Rivo,  poco  lontano  dal  Molino  picciolo,  così  co- 
munemente detto,  qual  per  antica  traditione  chiamali  la  Fontana 
di  San  Niceforo,  e con  altro  nome  la  Fontana  di  Gieppa,  nel  cui 
mezzo  è una  Colonna  di  pietra  , (opra  la  quale  con  una  catenetta 
di  ferro,  (là  appcfà  una  Cazzuola,  per  comodità  di  chi  volefie  be- 
re di  quell'acqua. 

L’occafione  del  Vefcovato  di  Pedena,  mi  porge  motivo  d’awer- 
citai Saerto.  l're  '*  sbaglio  fatto  dall’Abbate  Ughellio,  (a-; quando  nel  deferivere 
lcol.410  quello  Vefcovato  difse.  Pitinom , feo  potuti  Pncinttm  antiqua  fnit  Ifiria 
C ivi  ttu  Mediterranea  ad  Victtm  redoli  a ; cja tfqae  loci  Pitinnm  navoni  decito» 
Itine  militari»  extroefom,  (ti\ot  Ager  antiqui J umor , ae  facondi ftimut  ; fed  il- 
lod  ve  tu  fimi  ego  e xt fi  imo  fui f te  Poanttm  , qtttd  Ptolomaos  in  Mediterranei 1 
Ifiria  fonie,  enfia  vino  f nomo  ferì  landa  I Pii  nini  Poanttm  appellarti',  atqne  hic 
; cO  antiqui • 
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antiquitut  Ept [capa  lem  fmflc  Sedem  futa,  qu a mute  Peti»*  mence , ***** 
faina  (valga  pedina)  //fri*  Civita  t t rifiuta  uh  Adriatici  Morii  litore  fepten- 
trienem  verfut  mtUianbas  difiant  Ór- 

Di  quelle  parole  deU'Ughellio,  chiaramente  fi  feorge  l’errore  da 
efso  incorfo,  nel  confondere  il  fito  del  tanto  celebrato  Pucino,  po- 
llo nel  Noflro  Territorio  di  Tr ielle  , ove  nafee  , e fi  raccoglie  il  ' 

delicatifiimo  Proteo  con  Pedina,  overo  Pifino.  Non  potendo  ca- 

C'refopra  qual  bafe  fondafseegli  tal  opinione,  come  ofservaanco 
tdovico  Schonleben,  (4)  mentre  non  trovali  altro  Autore  fuori  ClT 
di  lui,  chealserifca  Pucino,  e Pedina  efsere  l'ifiefsa  Terra,  ò luo- 
go.  È vero,  ne  pub  negarfi,  che  ne’contorni  di  Pedina,  non  ere-  ' 

lchino  Vini  delicati:  Ma  non  può  atserirfi  ancora,  che  mai  vicino 
a Pedina,  verun  Autore  ricercai  lamico  Pucino,  addimandato 
hoggi  il  delicato  Profcco;  mà  bensì  vicino*  à Trielte  , come  aper- 
tamente lo  dimoltra  Plinio(i)il  quale  deferivendo  la  Regione  de’ 

Carni , afsegna  Pucino  tra  il  Fiume  Timavo , e la  Città  di  Trie-  u 
Re:  Amnis  Tmavut  Cafiellum  Nobile  lino  Fucinami  Tergefiiuui  finta.  Gelo- 
ni* Tergefte  &c. 

Ofserva  parimente  Lorenzo  Pignoria,  (<■)  che  Plinio (<Ofcriven-  *°rfc,liPli 
do  del  Noltro  Pucino  difse:  Oigmrur  in  Sin»  Adriatici  Morii,  non  proni  dLoifcit  lib. 
k rimavo  Fante  : ove  anco  dimofira  coll’autorità  di  moltifsimi  HiRo-  capo- 
tici, e Geografici  antichi , e moderni , non  ritrovarli  altro  Tima- 
vo , che  l’Aquiliefe , iltefso  Fiume  del  Noftro  di  cui  cantò  Virgilio 
Eclog.8. 

T»  mihi,  fe»  Magni  fiuperai  iato  faxa  Tintavi,  .1 

Sive  arem  Illyrici  legit  aquari t,  - . .?•  < , , 

E nel  4 della  Georgica 

Tarn  feiat  aerini  Alpa,  & Norie*  fi  quii 
C afilli*  in  tumuli t,  ór  1 apidii  urna  rimavi, 

Hunc  quoque  pofi  tanta  videat . 

A cui  s’aggiunge  Claudiano , nel  Panegirico  del  terzo  Conforto 
d’Honorio,  ove  narrando  il  viaggio,  che  Teodorjco  fece  per  ve- 
nir in  Italia,  dice 

illyrici  legit  ter  plaga  Ut  arii:  ara*  ter  untar  . 

Dalmati*',  Phrygn  numerantur  finga*  Tintavi . 

E Martiale(r)  dichiarali  , non  conolcere  altro  Timavo  dell’accen- 
nato.  eNci4.iib.tj 

Et  tu  Ledei  fatlix  Aquile]*  rimava. 

Quai  tefiimònii  con  molti  altri,  che  per  brevità  tralafcio  di  Po- 
libio, Varronc,  Aufonio,  Mela,  Strabono,  Itiner. Antonini,  di- 
moflrano  chiaramente  con  Giulio  Celare  Scaligero  (f)  non  ritro-  f ,r  ..  . 
varfi  altro  Timavo  fuori  del  noRro  limato  fra  la  Giapidia,  e Car- iCt' 
ni.  Onde  fe  vicino  à quefio  Fiume  al  femir  di' Plinio,  nafte  il  de- 
licaro  Puccino  bor  addimandato  Profeco  , lenza  fondamento  e 
contro  ogni  raggione  gl’attribuifse  l’Abbate  Ughellio  Pedina,  ove- 
ro Pifino,  ingannato  torli  da  quanto  fcrive  Tolomeo,  qual  Irà  le 
Città  Mediterranee,  afiegna  il  primo  luogo  à Pucino, e poi  fubi- 
to  nomina  Pinguente,  fenza  ponderare , che  Tolomeo  i\i  deferif- 
fe  folamentc  i Luoghi  più  celebri  delllfiria,  come  fece  delle  Città  ' 
Maritiate,  che  tre  Iole  n’aisegna,  cioè  Triclìe,  Parenzo,  c Pola; 

> ancorché 
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ancorché  molto  dittanti  l’una  dall’altra,  e nel  metro M efse  fufse- 
ro  altre  Città  men  note.  Oltre  che  maggior  fede,  e credenza,  oo- 
me  averte  il  mentovato  Schonleben  ( a Jcfevefi  preftar  à Plinio  Au- 
4 nu oi.ó  tor  Italiano  delle  cofe  d'Italia,  e de’Romani  di  quello  convenga  à 

Tolomeo  Autor  Straniero,  e che  fcrifse  in  Alefsandria. 

* lib'  Ne  m'nor  Pr°va  di  ciò  parmi  l’altro  tettimonio  di  Plinio  (i)  ove 
4 P ' Icrive  : Che  lalia  Angafla  olfogint.t  daot  a nnos  vita  Fucino  retalit  acctf  tu  Vi- 
no', non  alio  ufi.  Gignitar  in  Sina  Adriatici  Morii , non  t/rocttl  à Timavo  Fon- 
te Saxeo  Colle,  marit imo  afflata  faticai  coqacntcì  Amfhoras  , nec  aliati  aptnt 
medicamenti t puntar . Hoc  effe  cr elider im , quod  Croci  celebrante)  mirii  laudi  bar 
Pyllanon  apptUaverant  ex  Adriatici  finn.  Nalce  quello  pretiofo  liquore, 
nonfolo  in  tutto  quel  tratto,  e codierà  di  Marc,  che  da  Triefte 
, seftende  fin’in  Sottana,  ove  finifeono  le  Vigne:  Mà  ancora  in  al- 

tre diverfe  Colline,  e Siti  che  la  circondano,  come  l’elperienza  di- 
moftra,  e fi  pratica  il  primo  di  Novembre,  nel  feiegliere  i cento 
Martelli  di  Vino  Profeco,  che  ciafcun’anno  la  Città  di  Tiiefte,  of- 
ferifccalla  Maeftà  dell’Imperatore,  in  conformità  dell’accordo  fe- 
guito  l’anno  i 381.  alli  io.  Settembre  col  Serenifsimo  Leopoldo  Ar- 
ciduca d’Auftria,  in  recognitionc  del  Dominio,  e protettionc,  che 
hà  di  lei , come  più  difìufamente  à fuo  luogo  vedrafii . Mentre 
vien  eletto  non  lolo  il  Vino  dell’accennata  codierà  ; mà  ctiamdio 
dell’altre  Colline,  e liti,  flimato  in  foavità,  e dolcezza  non  punto 
inferiore  al  fudetto . 

Che  il  Profeco  fii  veramente  il  Pucino  di  Plinio  lo  dimortra  Wol- 
£.***«■  fango  Lazi°(r)C0H’ingiume  parole.  St  noflris  temporthui  fiata.  Manici- 
tip.#!  ' piaqae  fpecles , occurrunt  Momfalcam , ubi  e il  Ojhum  , cr  portai  Lifontit  fla- 
mini!, Timavai  Flaaiui  cum  fluii  fonttbai , Divi  nani , & Prfjtchtum  : acqua 
loto  iflo  litore  l'iurta  fune  eleclifliima,  & ubi  optimum  Sifo/iam  vinam , proci- 
pai  Proflccbii  no/ citar , cjaod  dabto  tnrecal  Pacinam  illud  Pi  nti  fait . Et  Abra- 
J ThtarOr  moOrtelio  ( d ) afsegnandolo  nella  Tavola  35. alla  Provincia  del 
' Friuli,  Icrive  di  efso:  Profeche  ohm  Pacinam  bine  Vino  a Plinio  tantopcro 

laudata . la  defignatione  del  fito , fatta  da  diverti  Autori,  e finzio- 
ni da  me  provata  del  Noftro  Pucino,  overo  I roleco,  difpiace  a Fi- 
• Lib  ».  i«t.  lippo  Cluerio , (*)come  avverte  il  mentovato  Schonleben,  (/)il 
«p  io  ^ quale  s’ artattica  non  poco  in  provare,  che’l  Cartello  di  Duino  fii 
l'amico  Pucino,  Disegnando  fidamente  tre  Ville  Profeco,  Conta- 
si .«m.  vello,  e Brizina  in  quel  diftretto,  fenza  nominare  la  quarta  più 
principale  chiamata  Santa  Croce;  ingannatofi  forfè  come  Oltra- 
montano dalla  parola  Wein,  che  nell’Italiano  lignifica  Vino,  qua- 
li furte  l’iftefto  Ti-  Wien,  che  Du-vino,  ferino  da  alcuni  colla  let- 
tera V.  duplicata . Polciache  dall’efsere  quello  Cartello  due  miglia 
folamente  dittante  da  Brizina  , e quella  Villa  tre  miglia  dal  Ti- 
mavo,  e da  quello  Fiume  molto  dilcorta  la  Villa  di  Profeco,  e più 
vicina  à Triefte,  conchiude:  Ex  hoc  imitar  intervallo  , fltmulque  ex  Vini 
or  aumento  Pacinam  Caflellam  tandem  poto  effe  le  cani,  qui  nane  volpo  Cufici  Dai- 
no Itali}  vocatar . ' ' 1 

Quetto  manifeftilsimo  errore  prefo  da  Cluerio,  lo  dimoftra  po-' 
co  pratico  del  paefe,  mentre  dalla  parola  Vino  deduce  egli , che 
Duino  fii  l’antico  Pucino;  cfscndo  noto  à tutti  i pratici  di  quel  Ca- 
rtellò, che  nel  fuo  diftretto,  & anco  qualche  miglia  lontano, non 
ui . n ritrovan- 
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ritrovanfi  che afprifsimi  (cogli,  e pietre  Jn  tant’abbondanza,  che 
pare  quel  Monte  una  Ibi  pietra,  ove  altro  Vino  non  fi  raccoglie, 
ch’afpro,  & accerbo,  molto  differente  dal  delicatifsimo  Profeco , 
del  quale  incominciano  folamente  le  Viti  ,e  Vigne,  che  lo  produco- 
no, Óc  ove  fi  raccoglie,  quali  quattro  miglia  (Mante  da  Duino: 
onde  conchiuderò  col  Schonleben Uc.cìi.  J^naèc  potuti  Fucini  nomine  p>ef- 

("tcium  , cr  ContaveUxm , <jua  contigua  firn,  /puam  remotiorem  tlùjaem  inde  l*~ 
cm»  ìnicUcxere.  Quai  due  Villaggi . ò Terre  fono  diffami  cinque  mi- 
glia fole  inarca  da  Triefte , & ad  elsa  Città  foggette,  e le  lor  Vi- 
gne contigue,  tanto  nella  Contrada  di  Grignano,  come  di  Cedafi 
fo  , & altri  luoghi . Dal  che  fi  raccoglie,  non  meno  allontanarli 
dal  vero  il  Querio,  nell’afscgnare  al  Cartello  di  Duino,  il  n offro 
Profeco,  di  quello  facefse  l’Abbate  Ughellio,  coll’alsegnarle  Pedi- 
na, overo  Pifino,  a’tempi  di  Plinio,  e Tolomeo  del  tutto  ignoti  al 
Mondo:  I quali  come  ofserva  il  Schonleben  incominciarono  à tar- 
fi  conolcere,  e nominare  folamente  dall’erretione  del  Yefcovato  di 
Pedina,  fatta  da  Collantino  Magno  Imperatore . 

Mi  fa  parimente  ftupire  il  Schonleben  4 de.  il  quale  doppò  et 
ferfi  affaticato,  con  molta  folecitudine,  ragioni,  c Tcftimonii,  in 
provare  che’l  Profeco  fii  il  vero  Pucino,  afsegnato  da  Plinio,  e che 
tutto  quel  tratto  di  Mare,  cioè  dalla  Città  di  Triefte  , fin’alle  Fon- 
tane del  Timavo  produca  diverfità  di  Vini  delicatifiimi  : dubiti 

poi:  Qnointm  ex  iu  tem  falnkre  fnerù , ut  meduamentis  opta*  p ut  tremi 

Mentre  l’efperienza  c’infcgna  , che  tutto  il  Profeco  goda  llfteffe  „ r . ... 
qualità,  la  di  cui  foavità  al  femir  del  Manzuoli(«)è  tale,  che  fu-  *■{&«  * 

§era  ogni  liquore:  E col  toglierli  fi  pregiata  proprietà , voglia  attri- 
uirlad  Gemicale,  f°lamente  perche  Tolomeo  nel  defcrivere  le 
terre  Mediterranee  dell’Iilria,  nomina  Pinguente  fubito  doppò  Pu- 
cino.quaft  fufsero  poco  diffami  quefte  Terre,  funa  dall’altra,  fen- 
z avvertire , che  Tolomeo  fà  mentione  folo  de  luoghi  più  princi- 
pali, tralafciando  gl’altri  di  minor  conto,  come  poco  prima  fii  dà 
me  ofservato.  Onde  il  nominare  Pinguente  fubito  dietro  Pucino 
non  toglie  perciò  à quello  il  poter  efiere  trà  il  Timavo,  e Triefte: 

Amiche  col  voler  difereditare  in  quello  luogo  l’autorità  di  Plinio , 
e dire  ch’havefse  errato  nel  delcrivere  i luoghi  mediterranei , off 
confonderli,  e mifchiarli  fenz’ordine  infieme,  foto  per  attribuire  al 
Cernicale  l’accennate  proprietà  , e dar  maggior  credenza  , à ciò 
che  dieta  ferule  Tolomeo  , fi  manifefta  apertamente  contrario  a. 
le  delio,  « à quanto  nella  fila  Emona  vidicat.(4)  afserifee  coll’in- 
giunte  parole  di  Plinio.  Cm  major  hafrenda  videtw  fide, , „ fned  feritfihtìkZ?  ^ 
en  Italie,  habeni  rergm  Ramati  tram  majorem  netitiam,  amate  Ptolomtns  0UmjS- 
foripfit  Alexandria.  * ” 

Ne  devo  qui  tralafciare,  ciò  che  della  delicatezza , e virtù  del  Pro- 
lcco,  fcrive  Pietro  Andrea  Mattioli  lib.'y  fepra  Ditfctride,  del  quale 
afferma , che  bevuto  moderatamente  conferva  la  fanità  da  efvo 
fperimentato  con  gran  profitto  nella  propria  perfona  , mentre  da 
un  antico  dolore  di  ftomaco,  e debolezza  di  tutto  il  corpo  ftava 
aggravato.  Ne  ritrovarfi  più  convenevole  nelle  Medicine  di  efso 
a j ?lftano  celebrato  da  Greci, che  fi  raccoglie  nella  G> 

ita  dell  Adriatico,  Se  in  prova  di  ciò  adduce  i Villani  del  Carfo  t 

quali 


i<4 


<*  4. 


«Dioitized  by  Goog 


i4  4 2 HTfìoria  di  Tri  è He 

3ualiibevéndo  fètbpre  tal  Vino  rariftimc ■vòlte  s’ammalano,  di  mo» 
o che.  infittiti  ritrovaftfi.che  trapalano  nonanta , & cent’anni . Il 
luo  colore  e propriott’Oirb , chiaro  , lucido,  lottile  , odorifero  y Se 
al  guflo  gratifsiino,  icalda  poco  inacquato,  e penetra  agevolmen* 
mence  per  tutte  le. parti  del  corpo.  Del  quale  fcrive  Galeno  liAy. 
delle  fateli*  de  semplici.  Tal;  Vino  edere  potentifsimo  rimedio  à tutte 
le  membra  del  Corpo,,  infrigidite  da  frigididimi  medicamenti , & 
in  quelli  che  per  dolore  di  Stomaco , ò di  cuore  Ipefse  volte  tra- 
mortifcono^,  quando  però  è ufato  con  quella  modeftia,  che  fi  ri- 
chiede. Ciò  fcrive  di  edo  il  Mattioli.  Et  Andrea  Baccio  nell'Hifto- 
ria  di  tutti  i Vini  dell’JftaJia , Spagna  Francia,  Scaltre  parti,  fcrive 
che  i’Iittperator'Fedcrieo'Tcrzo,  dopo  tracorfi  molti  anni  di  vita 
con  faniià.  dafseprjqcipal  lode  ai  medemo  Vino,  del  quale.  litro» 
vato  fono  una  Spelonca  una  Boté,  di'  tent’anni,  ordinò  doverli  con- 
lervare , come  BevaQdtu:  elette  ,.e  per  ufo  dcglammalati  cavarne 
ogn’anno  un’Urnavifc. rimettere.  altrctanto  Mollo.  EMonfignor 
Andrea  Rapiccio  Vefcovo  di  Triede  , celebraddò  le  di  lui  lodi 
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7"e  (tlìmu{  \Pucme\P*ter , ali  Livi*  quondam  i , OJ- 
t Scialli  acccpios  iM)u>.< , òr  tempera  Vite . O islm*!  1; 

.1  ;i ; ;Mu»ens' ed  Punite  etti,  qui  darri  ardue  AUÀtiro  OHI 
i il.  ub  : [ Sax*  celis,  rupe ffuc.  alias,  ó lapydis  Diasi]  n.rtr. 

<.*  tv>»«  i Lenge  alias  fruii»,  vinate,  òr  laudila!  anni s.  -tri  cj 
0 Ji‘[:  j 1 Tn  rnihi  feu  Gahìbsss , Lcpores , feu  filiere  -Ji/cv,  il  3'. 

;.i  Dlh  , Arguta  cupiani  Kolucrcs  , feu  làure  curai)  < » ’iJ3  il 
,i  i.  u;  « 'Alàcere  incauta , preterì  fa  in  reti*  Pifces,'  J U 
il  sìsvìi  (nane  genas  ftadii,  fecuraque  otia  vita  ! .olcvn 
-i  | Sugeris,  atqttc  animosa perdalci  pafets  arane.  - 

L’Anno  ? j7. al  ìentire di  Carlo  Sigoriio,  ( a)  quantunque  Pietro 
Mefsia,  adegni  qluello  del  *41.  colmo  di  meriti  ; fini  il  corfo  de’ 
fuoi  giorni,  con  uoiverfal  dolore  di  tutto  il  Mondo,  l’Imperator 
Coftantino  il  Grande,  lafciando  tre  figliuoli  già  fìtti  Cefarl,  Co- 
flantino,  Coftanzo,  e Colf  ante  fuoi  he  redi , a quali  divile  l’Impe- 
lio,  così  lontani,  &alieni  dalle  lodevoli  virtù  del  Padre  , quanto 
egli  fuperò  tuit’i  Prencipipafsari  nella  pietà,  e Religione  . Pigliato 
il  pofsefsoi  tre  Fratelli  i di  quanto  nel  Teftamemo  lafciole  il  Pa- 
dre; cioè  dell’Oi  icnte  Godan^o,  della  Francia  Coftantino,  e del- 
l’Italia Collante.  Non  contento  Collantino  di  fua  portione  . pre- 
tendeva come  maggiore,,  e più  antico  .anco  maggior  parte  de  gl’» 
altri  Fratelli:  Se, ri<se  perciò  à Collante  col  chiedergli  l'Italia,  e l'A- 
frica, mentre  ogni  dover  voleva  , ch’efsendo  maggior  d’età  di  lo- 
io,  li  luperaide  ancora  nella  Dignità,  e Dominio.  Rifpofe  a tal  ri- 
chieda  Coftarue , che  l'efequire  l’ultima  volontà  paterna,  fufse  il 
più  convenevole,  e giudo , onde  con  tal  rifpolla  acquctaronfi  per 
allhora.  granimi , 

Mentre  l’anno  j 405.  come  fcrive  Zonara,  riferito  dal  precitato  Si- 
gonio,  (>)?rattennevafi  Collante  nella  Dacia,  parti  dalla  Francia 
Coftantino, e trapafsati  i limiti  del  fuo  Imperio, s’incamminava  con 
polente  Efercito , per  il  Norico  verlo  l’Ungheria,  per  decidere  col 
Fratello  la  pretela  diviùone  del  Patrimonio:  overo  come  fcrivono 

‘ L-.JD  akri 
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altri  usurparle  coU'armi  l’Uaghcria.  Preferita  Ia_fuj  venuta  Co* 
ftante,  mandò  parte  delfuo  Éfercito  ad  incontrarlo,  feguendolo 
egli  poi  col  rimanente.  Coftantino  che  poco,  ò nulla  curava!»  del- 
rEfercito  del  Fratello,  fù  incontrato  vicino  ad  Aquileja  daTuoi  Ge-‘ 
nerali.da  quali  confiderato  come  Inimico  del  proprio  Signore  , con- 
fagace  (Iratagemma  gl’attefero  unlmbo festa:  Incominciata  la  bat- 
taglia .pafsato  breve  tempo,  rivolte  col  fuggircele  fpalle  , fin»„ 
É gqndo  timore,  lo  tirarono  incautamente  nell’lguato,  ove.  ' 
licci  fogli  fotco  il  Cavallo,  caduto  à terra  t opprefso 
v - ' dalla  moltitudine  de’Nemici,  rimafe  rmferabil-  W-H, 
mente  uccifo , e con  la  fua  Mone  rimafe 
efUntoanco  quel  fuoco.  RiconofcttHp 
da’Soldati  Ifuo  Cadavere,  lo  gi*. 
tarano  -nel  Fiume  Alfa  J 
penfando  con  tal  colpo 
V d’eftinguere  affatto  vi 

nclrAcque  di 
quel  Tor- 
rente, 

non  folo  la  memoria  di  Coftantino, 
mà  l’ardore  ancora  ch’abbruc- 
ciavale  il  cuore  contro  il 
t Fratello , in  volergli 
ufurpare  col 

. -j.,  proprio  r'n-  -n-i’r. 

patrimonia 
anco  gli 
flati. 
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Nafeita  di  San  Girolamo  celebre  Dottore  di  Santa  Chiefa  in 
Sdrigna , overo  Sdregna  Terra  Jituata  nella  Provincia 
dell'ljlria , confine  dell'antico  Illirico  , & Un- 
gheria [aggetta  alla  Diocefi } e Ve- 
scovato dt  Tr ielle . 

CAPITOLO  PRIMO. 


«''Ann  al  Car- 
suol  to  i.  par. 
j.ano.341. 


b Annoe.  ad 
lib  de  Scripc. 
Ecd  S.  Hkrd 

cap.146. 


e Chron.  re’ 
forni  tomo  1. 
lib  9 cap,  io 


OH 


Ontroverfia  non  minore  fcorgefi  fra  gl’Autori  Anti- 
chi, e Moderai,  fiell’afsegnare  l’anno,  in  cui  venne 
al  mondo  il  gloriofo  Dottore  San  Girolamo,  lumedi 
Chiefa  Santa,  di  quello  fufse  fra  loro  in  afiegnarle  la 
Patria , ò luogo  del  fuo  Natale , qual  hora  m acciugo 

provare.  Prò  quo  non  minm  nc  olino  prò  Hontro  Certnnt  Vrbts\ 

Scrive  di  lui  Ludovico  Schonleben.  (*) Nacque  egli  fecondo  l’opi- 
nione più  comune,  e certa  del  Breviario  Romano , Mariano  Vitto- 
rio, Lipomano,  Surio,  & altri  Autori  clamici  l’anno  rai.nellaTer- 
ra  di  Stridone,  hora  addimandata  Sdrigna,  overo  Sdregna  nella 
Provincia  dell'Iftria,  mentre  Coftanzo  reggeva  l’Imperio:  E non 
quello  del  331. come  gl’afsegna  il  Padre  Henrico Gravio(i )appog- 
; giato  all'autorità  di  San  Profpero  Coetaneo  del  Santo  Dottore,  il 
quale  in  Cronico  fcrivedi  lui:  Theodofia  ìx.à4  confi umtio  m.Cofs.Hùrt- 
nymns  Prdjbyter  moritur  unno  étttrit fu*  XCl.fndic  Kdl.oelobris . Seguito  an- 
co dal  P.Gio: Battifla  Ricciolio(  c) Overo  quello  del  j 37. ultimo  di 
Coftantino  Magno  fuo  Padre,  come  afserifcono  altri , cha  me  po- 
co importa,  per  non  afpettarfi  a quello  luogo  il  quellionare  fopra 
gl’anni  del  Santo;  ma  lolamente  provare  , che  la  mentovata  Sdri- 
gna, fii  Stridone  fua  Patria. 

Prima  di  dar  principio  à quanto  defidero  provare , tre  cofe  ne- 
cefsariamente  al  mio  parere  devonfi  qui  avvertire,  perche  meglio 
fi  ftabilifc»  la  verità,  fopra  le  quali  a guifa  di  loda  bafe  appoggiata 
la  mole  Sfondamenti,  autorità,  e ragioni, che  nel  provare  la  no- 
flra  Sdrigna  fufse  l’antica  Stridone  Patria  del  Sapientifsimo  Dottore 
San  Girolamo,  e lume  della  Cattolica  Fede,  faranno  da  me  ad- 
dotti. 


i 
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dotti . La  prima  farà,  che  San  Girolamo  mai  difse,  ò fcrifse  d’efser 
nato  in  Dalmatia,  overo  in  Ungheria,  ma  folo  ne’confini  di  quel- 
le Provincie , come  evidentemente  fi  feorge  dall’ingiunte  parole 
fcritte  da  lui  medefimo,  (a)  ove  parlando  di  fe  ftefso  difse  ; bherony- 
mus  ratte  infetto  natus,  Of fido  Stridenti,  tjnod  a Gothij  ever/ttm.  Dalmati*  “'“I1 
quondam  rannoniaque  eonfinium fuit . 

La  feconda  cne  l’antico  Illirico  avanti  la  nafeita  del  S.Dottorej 
abbracciava  molte  Provincie,  e diverfe  Nationi,  e ch’i  fuoi  confini 
al  fornire  di  Straberne,  ( l> ) s’eftendevano  da’Monti  Ceraunii,  finoal-  i.  Coopti, 
l’ultimo  feno  dell'Adriatico,  ove  habitavano  i Carni  , qual’opinio- llb 6- 
ne  feguirono  Pomponio  Mela,  & Appiano  Alefsandrino,  come 
prefto  vedremo  : il  primo  aderendo,  che  l’ultimo  fuo  termine  fuf 
fe  la  Noftra  Città  di  Triefte,  c l’altro  la  Terra  di  Codropio,  poco 
diftante  d’Aauileja^verfo  l’Italia,  a’ quali  può  aggiungerò  Plinio,  e 
Tolomeo,  cne  gl’afsegnarono  il  Fiume  Arfia  , ch’hora  divide  la 
Provincia  dell’Iftria  dalla  Liburnia,  conofciuto  da  tutti  i Moderni 
ultimo  termine  dell’Italia . La  terza  poi  che’l  nome  antico  dell’Illi- 
rico, fu  cangiato  dal  Volgo  in  quello  di  Dalmatia, qual  nome  nel- 
l’avvenire eftendendofi  oltre  i proprii  termini , e confini  particola- 
ri della  Provincia  di  Dalmatia,  fcanccllato,  e porto  in  oblio  l’anti- 
co dell’Il lirico,  confervò  la  foladenominatione  di  Dalmatia,  abbrac- 
ciando nel  fuo  riftretto  le  Provincie  dell’Illirico,  Dalmatia,  e Libur- 
nia, come  faceva  anticamente  quell’altro. 

Per  accingermi  dunque  alle  prove  di  quanto  intendo  moftrare, 
addurrò  in  primo  loco  l’Abbate  Ferdinando  Ughellio , ( r ) il  quale  ci0isicrt. 
doppó  deferitta  la  Noftra  Città  di  Triefte,  dcTcrivendo  ancora  la  i inCmi» 
fua  Diocefi  fcrive  cosi:  ieliqna  Villa  flint  S.odcrici , Offa,  Unta,  sdrhna,  EPi("rer£'1* 
qttod  Blonda s antiquum  Stridontum  D.Hicronymi  Natale  folum  efse  contendi!. 

Da  quali  parole  parmi  non  fuor  di  propofito  cavar  argomento, 
d’inveftigare  con  ogni  diligenza  in  quefto,  e ne’feguenti  Capitoli, 

Suanto  ferivono  gl’ Autori  della  Patria  di  S. Girolamo,  mentre  fon- 
ati in  ciò  che!  S. Dottore  lafciò  fcritto  di  fe  ftefso, procura  ogn’utt 
di  loro,  fecondo  la  propria  opinione  interpretarlo  à fuo  favore,  fon- 
ia riguardo  alcuno  di  lacerare,  & oflufcare  il  vero. 

Defiderofo  dunque  di  fuelare  tal  verità , & accrefeere  alla  Noftra  l 

Patria,  altra  prerogativa  ringoiare,  e pregiatifsima  gioja,  di  non 
minor fplendorc di  quanto gPapportafsero  tutte  le  grandezze,  Se 
ornamenti  dell’Antichità  pariate:  Dirò, che  Stridone  Sia  Patria , bo- 
ra addimandata  Sdrigna , òSdregna,  fii  nella  Provincia  deU’Iftria, 
e foggetta  in  fpirituale  alla  Noftra  Diocefi, e Vefcovato  di  Triefte, 
come  era  anticamente  alla  fua  Colonia:  Appoggiando  i miei  fon- 
damenti, prove,  e ragioni,  prima  fopra  le  parole  del  S.  Dottore 
origine,  e principio  di  tanta  varietà  d'opinioni;  c poi  in  cièche 
fenvono  i Cofmografi  de’Confini  della  Dalmatia,  e fituatìone del- 
la noftra  Sdrigna , altre  volte  chiamata  Stridone;  come  àncè  n él- 
la moltitudine  di  Amici,  -e  ringoiare  corrifpondcnzài  eh'haveva  il  t» 
Santo  in  Aquileja:  nella  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli:  nel 
Sepolcro  d’fcufebio  Padre  di  S. Girolamo,  qual  hoggidì  fi  venera 
nella  lerra  di  Sdrigna,  Se  altre  particolarità,  che  dilucideranno 
maggiormente  il  vero,  e faranno  fcorgere  con  quanta  ragione  , t 
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fondamento  dicafi  la  Noftra  Sdrigna  fituata  nella  Provincia  delT- 
Iftria,  altre  volte  ne’confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  fiila  ve- 
raStridone,  afsegnata  dal  S.  Dottore,  e non  Sidrona  di  Tolomeo, 

g>rta  nel  cuore  della  Dalmatia,  come  afserifeono  Marco  Marulo, 
io: Lucio, e Villanovano:  E molto  meno  qoeU'altra  neH’Ungheria 
vicin  ai  Fiume  Dravo , come  pretende  il  P.  Melchior  Inchofer. 

E giache  la  diverfità  de’pareri  di  tant’opinioni  divede,  nafee  dal- 
l'ingiunte  parole,  che  di  fc  ftefso  lafciò  ferino  il  Santo,  (4  )Htcrenj. 

mas  Patre  Eufebto  status , Of pitto  Stridimi,  quoti  a Gol  Iris  everfum , Dalmati a 

quondim , ptnnenijtqnc  con fim nm  fmit:  Quali  ben’intele  ed’efplicate  , co- 
me m’accingo  moftrare , faranno  apertamente  palefe  al  Mondo , 
quanto  s’allontanalsero  dalla  verità  gli  mentovati  Scrittori.  Il  Pa- 
dre L).  Pio  Rolsi  Raligiofo  dell’Ordine  inftituito  dal  medemo  San- 
to, Soggetto  di  molta  Rima  in  lettere,  come  gl’eruditi  fuoi  ferini 
lo  dimoltrano,  nel  fuo  libro  intitolato  Commentario  in  res  D.  Hieronj- 
migtftas,  fopra  la  Vita  del  Santo  Dottore,  comporta  dal  Vener. Lu- 
po Hifpalcnlè,  ove  con  fomma  diligenza  eiamina  minutamente 
tutta  la  fua  Vita  , Anioni , e Scritti,  ci  rende  teftimonio  tale,  che 
maggior  credenza  parmi  doverfi  preftare  à quanto  egli  lafciò  ferii- 
to  di  SGirolamo,  come  Religioni  del  luo  Ordine,  ai  quello,  che 
contro  l’opinione  comune  , profefsa  Giovanni  Lucio  a’  ferini  di 
Marco  Marulo. 

Commentando  dunque  ilJRofsi(U  le  parole,  in  oppide  stridmis  : Sic, 
ferivo  COSÌ  : H» j*r  Oppidt  HomcH  Strigliar»  mine , non  Stridine»»  Blondin  Foro- 
livienjis  vocat . in  agri  luflmopolitano , qui  Ifhia  pars  e fi,  fìtum  effe  com  un  iter 

strip  torca  afferunt  : parole  che  dimoftrano  ancora  il  firn  della  Noftra 
Sdrigna:  E poi  profeguendo  foggiunge:  Dividit  iflud  frequenta-  Hte- 
ronjmus  ab  Illirici,  cr  Dalmatia , Ptnnomaque , dr  quidem  merini  e fi  cairn 
Jfhta  Italia  regio,  illirici  contermina . Mercè  ch’anticamente  il  nome  Il- 
lirico,(come  prefto  vedrafsi  provato  anco  dal  medemo  Lucio,  lab- 
braccia  va  in  fé  univerfalmente  prima  della  venuta  al  Mondo  del 
S. Dottore , non  folo  i proprii  confini,  ma  quelli  ancora  della  Dal- 
matia, Libumia,  & Iftria,  come  egregiamente  lo  dimoftra  Carlo 

Sigonio  .(c  ) IJlriam  in  ptteftate  cedaci  am  , tam  di»  cum  Illirici  provincia  frtit 
comunità,  dum  ab  Imperatore  Augufll  Italia  eft  al tributa.  Hoc  autem  Mela, Pli- 
nti , & Strabonis  pr  telar  a litterarum  monumenta  docent . 

Pomponio  Mela,  (W)qual  fiorì  circa  gl’Anni  diChrifto  46. ade- 
rendo che  la  Città  di  Triefte  , fufse  l’ultimo  termine  deli’llliricQ 
ìaifxiTtrgefle  inumo  in  finn  Iflria  fìtum  finii  Iflyricum  . A qual  fentimen- 
to  Giacomo  Vadiano  fuoCommentatore  .deferivendo  l’Illirico, fog- 
giunge: Adria  primam  oram  Macedone s popuh  inbabitant,  retiquam  Dalmata , 
Illirii,  Libar»»,  ljhi , ufquc  T erge  fiuta  : quos  Mella  comune  llltricotum  nomina 
cenftt.  Tralascio  in  quello  luogo  i teftimanii  di  Plinio,  e di  Stra- 
bane, per  non  apportar  tedio  à chi  legge,  ballando  quello  di  Me- 
la per  tutti, 

Profeguendo.  il  Rofsi(r)  il  commento  delle  parole:  Dalmatia  quon- 
dam, Pannoniaque  coafinium  fuit . Soggiunge  iti  nollro  favore.  Dalmatia 
lUyricì  Regio  Liburnia  con ter  mina  ejl , verfus  Occafum  : Pannarti a veri  dividi- 
tur  i»  fuperiorem,  dr  inferiore!» , Superior  ab  Occ  a fu  Nerico, i Septentrione  Ger- 
mania, dr  lftrt  terminator . A b Oriente  babet  Pannomarn  wf criocera , i Meridie 
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lllyricHm  . Inftrior  a Septentrione  Germaniam , & Danubiam  ai  Occaf » Panno- 
nidi»  faperiorem,  4 Meridie  Ubaroiam , «4»  Sclavoniam  appellarli  profpieit ; 

Ab  otfdfuva»  uàgcs , Metdvdftas . E finalmente  in  prova  di  quanto 
s’intende  qui  dimoftrare,  conchiude:  Ex  h*c  utnufqnc  Pannoma  deferì- 
Elione,  fati*  confi»!,  qt antodi  Stridono*  oppidnm  IafiinopoUtam  agri  ifina  re- 
gioni* m Dalmatia  Pannoniaqne  confuto  qaievcrit  exidre . ,, 

Da  fi  efatta,  e diligente  defedinone  de’confini  della  Dalmatia  . 
e due  Ungherie  Superiore , & Inferiore,  efprefsa  in  quello  loco  dal 
Padre  Rolsi,  Darmi  à fufficienza  mollrato  , come  egli  medeCma- 
mente  afferma,  che  la  Nollra  Sdrigna  fii  la  vera  gridone  , afte- 
gnata  da  S.  Girolamo  per  fua  Patria,  confinante  una  volta  all’Un- 
gheria, cioè  prima  ch’egli  nafccfse , & all’Illirico  al  prefente  co- 
munemente chiamato  Dalmatia,  come  à balla  ma  s’efprefse  con  la 
particola.  Svohdam,  volendo  dimoftrare  con  elsa,  ch’egli  feri- 
velie  accomodandoli  all’antico  ufo  di  quei  confini,  come  afferma, 

& avverte  ilP.Melchior  Inchofer(«)coll’ingiunte  parole. Hieronjmam 
\nxld  antiqnam  deferiptionem  locatam  fnifse  : e lari  più  diftulamente  da  <-'lu 
me  provato  nel  Cop.  5.  J4‘- 

Perche  il  Teftimonio  de  gl’Antichi  Scrirtori,  al  fentire  di  Ciac» 

BÌo(*)fù  tempre  di  gran  lunga  più  autorevole  de’Modcrni  ; porro  bT«n  1.  in 
illins  fatali  homines  me  Imi  re*  geftas , (fi  ruffe,  (fi  erodere  po fieri*  valuannt,  vmS.DW 
qu'dm  e recennoribn*  qaifpiam-  imo.  anici**  tlliut  tempori*  tefiis , più*  f, imitali s,  cva,nfut  D 
tfi  robori*  babet  , qaàm  reetntivram  funai  caterva  ; nam  hic  qaod  aovit,  ifii.  Mitro». 
qaod  nejciant  edoceiant . Appoggiato  dunque  à quanto  dilse  Tomaio 
Arcidiacono  di  Spalato  Autore  clafsico , & antico,  qual  nacque  l’- 
anno noo.di  Nollra  Redentione.ch’elsendo  interefsato  come  DaE 
macino , c ben  pratico  di  quanto  appartiene  alla  propria  Patria 
Servirà  in  quefto  luogo  di  prova,  8t  autorità  maggiore,  che  di  cen- 
t’altri  teftimonn  ftrameri,  e Moderni.  Nella  fua  Hiftoria  de*Vefco- 
vi  di  Salona,  e Spalato  cap.  i.fcrive  à favor  Noftro.  Nane  ver*  Dal- 
mati* e fi  regio  man*  ima , incipit as  ab  Epiro,  ahi  e fi  Djrraebium,  (fi  protendi- 
tur  afque  aèÉfijnxM  Sfuarnarimm,  io  caja*  interioribm  tfi  oppidum  Stridori i*  , 
qaod  Dalmatia,  Panneruaqae  confiniti*»  f aiti  Hac  fait patria  lolla*  B.Hieronp- 
mi  Dottori*,  (fic.  Ditta  e fi  Dalmati*  e tiara  alio  nomine  Ubar  aia.  Enel  cap. 
tfi  in  catalog.  Archiepif copi  W»**,  deferì  vendo  diverfi  confini  della  DaJf- 
matia  foggiunge.  Ab  Occidente  Carinthia  ver  fa*  Mare  afque  ad  Oppidum 
Strid  iti* , qaod  nane  tfi  confiniara  Dalmatia , (fi  iftria . Non  poteva  dir 
meglio , ne  più  chiaro  à propofito  Noftro.  Da  qual  teftimonio 
chiaramente  fi  feorge  quanto  fondatamente  fcrivelse  egli  la  fua  Hi- 
floria,  mentre  con  tant’accuratezza.e  diligenza  deferivendo  i confi- 
ni della  Dalmatia,  & Iftria,  mollra  che  Stridone,  hora  chiamata 
Sdrigna,  fii  la  vera  Patria  di  S. Girolamo. 

Giovanni  Lucio,  acuì  difpiace  tal  Teftimonio,  non  sò  s’abba- 
gliato dalla  pafsione,  per  vederfi  levare  alla  lua  Patria  da  proprio 
Compatriotta  il  Santo  Dottore , » pure  per  fòftenere  la  fua  opinio- 
ne, con  quella  di  Marco  Marulo,  ncll’annotationi  da  efso  aggiun-  J 
le  al  Trattato  di  qudl’AutOre:  In  eo*  qui  B.Hieronymum  Ualum  epe  con- 
te nd  un  t.  Rimprovera  l’Archidiacono,  quafi  havèfie  ferino  alla  bai-  ’ì 
lorda,  e fenza  fondamento  nella  forma  feguente.  Animadvertendum 
Umenefi,  Thomam  Archidiaconnm  Spalai,  cap.  li.  e 13.  Zdrignam-  lfirut pio  j 
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Striane  D.  Hieronpui  patrio  /Imi  nere,  cdjus  autbontatem  fu  iti  Blondur  fecutut 
tjf-  ombobus  ex  fimtliiudìxe  nomixis  dcttjtis . Parole  del  tutto,  difcordan- 
« v»  *«».  tj  da  cièche  di  quell’ Autore,  lcrrve  nel  fuo libro,  (*) ove.  lodati- 
Palm*libi.  doiodilse:  Thomas  aure»  Archidiat.SpaUt.  qm  quamvis  ttteenti,  annit  Por- 
phtno  poftenor  fuerit,  nonlevit  Aathor  cenfendus'efl,  prepter  antiqniietcni , qua 
itti  Auéhrum  forufse  Mie  mix  exttn  turno  copia»  prabmt . Et  all’Elogio, che 
fi  dell’iftefso  nell’Annotationi  di  fua  Hiftoria  cap.  i.  coll’ingiunte  pa- 
iole; De  Thomd  Arcidiacono  Spalatenji  unito  rerum  Dolmaticarum  fui  airi  Seri- 
prore  quid fentie ndum  /ir,  iu  opere  de  Regno  Dalmatia , (fi  Creoli e,  uhi  plurima, 
e) or  loco  retali , fcripfii  (fici 

Il  che  fi  chiaramente  vedere  quanto  appafsiqnato  fi  diraoft  rafie 
il  Lucio  in  tafsare  di  poco  foleciti  ,&  intelligenti  l’Archidiacono  col 
Biondo , Autori  apprefio  tutti  di  grand’Autorità , e credito  ; Non 
ricordandoli  forfè  mentre  ciò  fcrifsc,  di  quanto  nel  proemio  del 
fudetto  Lih.x.de  sega.  Dalmat . diceCsc , per  dimoftrare  che  l’antico  no- 
me dell’Illirico , cangiato  in  quello  di  Dalmata,  colla  deprcfsione 
de  Tuoi  Regoli,  andò  totalmente  in  oblio.  Dolutone  po/i  cxtinUos  illi- 
kUe.ci  ca  ri  t s imut(fcerc  Nc  di  ciò,  che  nell’iftefso  loco  (b)  foggiun- 
fc:  Cioè  che  la  rovina,  e diftruttione  della  Città  di  Dalminto,  da 
cui  derivò  al  fentir  di  Strabane  , riferito  dallo  ftefsa,  il  nome  di 
Dalmatia,  fù  caufa  delle  grandezze  di  Salona; e ch’indi  in  poifean- 
cellato  dal  Volgo  , il  nome  dell'Illirico,  frequcntalse  quello  di  Dal- 
matia, come  prefto  vedremo.  .Sned  iu  confo  fui/j e videtnr ( fono  pa- 
role del  Lucio  )*/  Illirici  maritimi  uOmen  obfolefceret , lococjue  e]ui  Dolmouo 
wcobulum  frcqnentcrctur  . & non  folum  velerei  fuos  termino s ,fed  finitimo» 
quoque  Libar  niem  comprili  cader  et. 

Avvalora  maggiormente  le  noftre  prove  il  teftimonio  di  Strabo- 
ne,  il  quale  al  lenti  re  dell’iftelso  Lucio  fcrifse  la  fua  Geografia  cir- 
ca l’anno  quarto  di. Tiberio  Imperatore,  nella  cui  compofitione  fi 
fervi  parte  de’Geografi  antichi  , e parte  de’fuoi  contemporanei, 
Ove  nel  lib, 7. dice:  In  ipfe  foni-  J tulio  ombttu  diximur  prima  llljrict  Ulto- 
rit J/tros  e fife  y 1 tulio  y Cernifjue.  vicino s,  (fi  nfque  od.  Po/am  Civitatem  l/lrio% 
hu]us  tempori s Imper  eterei  Dolio , termino s extender  e . E quantunque  non 
determini  Strabone,  s’ all’Italia,  overo  all’Illirico  s’afpettafsero  li 
Carni.  Lucio  toc.  cit.  feguendo  il  parere  d’Appiano  Alefsandrino  , 
prima  però  ch’Augufto  Gefarefofse  afsunto  all’Imperio,  gl'atribui- 
ICC  all’Illirico.  Cofor  ,cr  Antonini  totem  Romana»  Impennm  intcr  fi e dento 
foniti  fnnt , ficeerun  tque  termino s ntriufque  dimmi ,.  Codropolim  opptdum  lllj- 
ricnm  , qnod  videbetur  fitum  in  ultimo  finn  Adriatico.  Mentre  1 accennata 
Codropolim  com’egli  medemo  afferma,  è l’iftefsa  Terra  diCodro- 
pio  polla  nel  Friuli,  poco  diftante  d’Aquileìa. 

Abbracciava  l’antico  Illirico  molte,  e diverfe  Nationi,  licui con- 
fini s’eftendevana  dall’Italia  fin’alla  Macedonia ...  illyrtcum  onte»  imer 

lioliom , quo  tane  Formiime  orane  termin obliar , oc  Macedoni om  Eptrnm,  Pan- 
c Deanu<H**.  nenia»,  & Mare  Supera»  fitum,  gemei  qnidem  piar  iman  efit  compltxum . Scn- 
fw C«  ve  Carlo  Sigonio (c  )OVe  poca  doppò.  foggiunge.  Non  e/l prxtetmttten- 
mtnt  c*  dum  Romano s in  defenbendi  Illirici  Provincia , non  omnem  lllyrici  regione»  effe 

fciicW  c empie xoi.  Dell’iftefso  parere  ritrovo  Abramo  Golnia(i) qual  dice: 

cAnnoteiuf  jllpncum  fub  fé  compicci  ttur  Se  lenoni  am , Croanamr  Bofniom  , (fi  Dalmattam. 

jcTigIuk.  ' a cui  lottolcrivendofi  Gluerio,  ( e ) foggiunge:  Prifidt  antem  facnlu 
.*  , compre - 
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pr.thcnfos  faiffie  fot  nomine  Illyricorum  Vindelicos , Pennonieoi , atque  Dtlmatas. 

Onde  à lòfricienza  parmi  colla  defcrittione  de  gli  fm’hora  afsegnati 
confini  dell’Illirico,  chiaramente  provato,  chetalo  la  Noftra  fri- 
gna, e non  altre,  fii  la  veraStriaone  patria  di  S.  Girolamo  polla 
da  efso  ne’con  fini  della  Dalmatia,  & Ungheria. 

Defcrive  il  fito  della  Noftra  Sdrigna  Monfignor  Mariano  Vitto- 
rio Vefcovo  d’Emerino,  la  cui  autorità  , lettere  , e credito  è cosi 
grande  nell’Univerfità  diletterà»,  che’l  Padre  Gio:  Battifta  Riccio- 
fio  della  Compagnia  diGiesù(<;l’annnvera  nel  Catalogo  delle  per- 
Ione  più  infignidel  Mondo doppò  la  venuta  di  Chrifto.con  queft- 
Elogio . Mananui  Plettri»!  Retti»»!  F.pifctpas  recognitor  Operar»  D.  Htcronymi. 

Ne  minor  concetto  de’fuoi  ferirti,  fecero  Monfig.  Lipomano  Ve/co- 
vo di  Verona  colli  Padri  Lorenzo  Surio , e Zaccaria  Lippeloo  am- 
bidue  profefsi  della  Certo  fa,  quali  nell’infigni  Opere  de  Viti!  sanefo- 
mm,  fi  dichiarano  feguirlo  fedelmente,  in  ciò  che  fcrive  della  Vi-  , 

ta  di  S. Girolamo.  L'iftefso  fi  protetta  il  P.  Pietro  Ribadeneira  nel 
fuo  leggendario  de’Santi  in  Vita  D.Huronymi , mentre  dice  LtPttt  di 

q»e  fio  Gran  Lottare  tratta  dal  Vefaovo  Merlano  Vittorio , che  dalle  f»e  opere  la 
compiilo , e dal  Cardinal  Bar  Paio , e da  altri  statori,  (fic.  Meritamente  fù  in 
fi  gran  (lima  apprefso  di  loro,  mentre  lo  fecero  conofcer  tale,  le 
fue  laboriofe  fattiche,  «diligenza  tifata,  in  purgare  da  errori  de 
gl’Heretici,  e moftrar.e  far  palefe  al  Mondo, quali  Opere  del  San- 
to fufsero  legitime , e quali  fpurie:  Illuflrandole  ancora  conerudi-  '•> 
tifsime  annotationi . 

Aggiunfe  al  primo  Tomo  dell’iftefse , una  non  men  erudita* 
che  ben  ponderata  Vita  del  Santo  medemo , nel  principio  della 
quale  a nollro  favore  fcrive  cosi . Hieronymai,  qmd  nome»  f aerami  «rem 
Jig*' ficai . Strilloni!  Opptdo  nauti  efi  fi  Colini  everfam , Dalmatia  quondam, 
Pannoniaqae  co»  finiti»  fait . Sdrignarn  id  Valga r nunc  vocat , intra  Petram  Pi- 
laf am,  Portala!» , (fi  Primo» rem  pofitum.  Non  poteva  dir  meglio,  neef- 
primere,&  efplicare  più  chiaro  il  fito  di  Sdrigna:  E nell’annotatio- 
ni  da  efso  fatte  all ’Epìfltla  4j.ove  il  Santo  Dottore, lodando  Croma- 
tio,  Giovino.,  & Eufebk)  COll'ingiunte  parole:  Per  vot  ah  Vrhe  ve  fra 
Ameni  quondam  dogm.u u virai  excluftm  efl . Cava  Monfignor  Vittorio, 
che  li  fudetti  non  fufsero  di  Stridone,  ma  à quella  vicini;  quantun- 
que nell’argomento  di  efsa  Epiftola  fcrivefse  il  Santo , fufsero  di  Stri- 
done : Stridonerofts  teme»  fi  nohii  propterea  vocali  fant , quod  vcl  Vrhi  ipf!  Stri-  , 

doni  vicino!  f»iffc , vel  e am  involutfe  ex  ipf  a.  confiat,  l pi  fiala , dam  illis  ' Sororem  ' 

f»am  Hieronymai  commendai . 11  che  con  più  chiarezza  rifervo  moftrare 
quando  fi  tratterà  degl’Amici,cheSGirolamo  teneva  nella  Città  d’- 
Aquileja.  J 

Neinferior  teftimonio  del  Vittorio,  farà  il  P. Filippo  Ferrario 
Generale  dell’Ordine  dc’Servi  publico  Lettore  di  Matematica  nef>- 
rUniverfità  di  Pavia,  e de  più  confpicui  Geografi  del  N offro  Se- 
colo, à cui  non  tota  la  Republica  degenerati,  mà  il  Mondo  tuffò 
profefsano  obligationi  infinite  , per  gl’eruditi  fuoi  libri  dati  alle 
Stampe,  fra  quali  il  mai  à baftanza  lodato.  Lexicon  Gepgyafic»m  tieni 
il  primo  luogo,  come  fi  feorge  dal  feguente  Elogio,  che  nella  fua 
prefattione  gli  fece  Michiel  Antonio  Braudand.  Sed  inter  orane i q» » 
alate  noftra  rct  geographicat  altigeranl  , piar  imam  e ni  tato  indaftria  rhilippi 
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Terreni  Alexanduui  Mathematica  Prof  e ([tris . Cam  tato*  opus  i fiuti  preio  pu- 
tir tt  premiture  txitus  raptus  cft  ann.lóló.  Magno  rii  Geographica  detrimento 

Scrive  dunque  il  precitato  Autorenei  detto  Lexicon  ver.st.a.  favore 
noftro.  Stridon  Vrbs  Pannonta  fuperions  in  illirici  confiniti  fine  e contro  S. 
Hieronymi  folum  notale.  Sdrignu,  fen  Stiri n tefie  Biondo  rum  alni  oppidum , (fi 
Comuatus . Sunt  spai  fcribant  hoc  Oppidum  fuiffe  in  I firia  in  agro  Iufitnepolitana 
à Gothis  everfum , lllyricoque  oh  nani  totem  attributo  tu . 

Carlo  Stefano  nel  fuo  Diamone  poetico , approva  quanto  fcrive  il 
SiMdpVij!  Ferrarlo.  E Gio:Tarcagnota(««)lafciò  fritto.  Fiorì  anco  in quelli  tempi 
Gieronimo , nato  in  Stridane  terra  dell 1 firia  preffo  Dalmatia.  A quali  fottO- 
bAnnii.vm.  jcnvendofi  Giulio  Cefare  Faroldo  foggiunge  S.Girolamo,  che 
H810,  fù  dell'Iitria  , la  qual  fi  comprendete  in  quei  tempi  fotto  il  nome 
della  Dalmatia  . Ambroggio  Calepino  : Dilfion.  ver.Str.  stridon  Vulgo 
STRIGVD  : Oppidum  in  agro  Iufiinopolìtano  fuit , in  Dalmatia , (fi  Pannonta 
ficrmJtib  tc'  con  fimo  D.Hitronymt  patria  à Gothis  everfum.  Francefco  Irenico  (c)  affer- 
ai ma  l’iftefso  : Stridon  ettam  Oppidum  /fina  efi.  Divi  Heronymi  Patria.  £ Fri 

Leandro  Alberti (</) l’attribuifce  all'Iftria, Fri  pietra  Pelofa , priol e(vo- 
9 lea  dir  Portole)tF  Pinguente , Ewi  una  Villa  addomandata  Sdtigna , la  qua- 
le dice  il  Biondo  nella  fua  Italia,  pare  a lui  effe?  quella  Stridonc  patria  di  San 
Girolamo  Cardinale,  e Dottore  della  Chiefa  dt  Dio.  Et  s’affattica  molto  in 
provare  quefta  fua  opinione,  rcfpondend<*etiamdio(al  meglio  che 
può  ) a chi  dice  il  contrario. 

«Deferii  iftr  Oltre  li  già  accennati  addurò  parimente  Nicolò  Mammoli , (e  )il 
quale  conferma  l iftefso  con  le  parole  feguenti.  pietr apelo  fa  Marche- 
fato,  o C afelio  pofio  f opra  una  Gratta  , lontano  da  Pinguini  e miglia  cinque 
gfic.  vicino  à quefto  Ca fillio  è Sdregna  patria  fecondo  molti  di  S.Girolamo,  òr 
in  particolare  fecondo  il  Biondo  ; il  quale  per  far  vedere  quella  fua  ve- 
rità , tra  l'altre  ragioni  adduce  quefta  : che  trovando/i  s.  Girolamo  in 
Betleme  , & intefa  la  crudel  rovina,  che  fecero  i Vifigottt  nell’ 1 fina , Scriven- 
do fopra  Abachue,  (legge  ofea) difse,  che  le  profetie  di  quefto  Pro- 
fetta, qual  predicava  la  deftlanone  di  molte  Città,  e Provincie,  erano  alfho- 
ra  veramente  nel  fuo  pae [e  adempite.  E poi  profeguendo  foggiunge:  Si 
hi  ancora  fra  noi  per  tradii  ione  quefia  effere  la  fua  Patria,  e nella  Chiefa 
maggiore  di  sdregna  i una  fepoltura  vicina  all' Aitar  grande,  che  vieti  detto 
effere  J Eufebio  , Padre  dt  detto  Santo  . Sin  qui  il  precitato  Autore  . A 
cui  fòggiungerò  quanto  fcrifse  Monflgnor  Giacomo  Contarmi  Ve- 
fi„ fumm-to.  feovo  di  Capodiftria,(/)  colfingiunte  parole  : Ex  ifiria  onus  extitu d.p. 

tnuOibii . Hieronjmus  Ecclefut  lumen , dr  Doli  or  eo  dicente  de  Virit  illuflnbus  . Idem  cla- 
rini patefeat , in  ejus  clarifsimis  Commentami  fuper  Habacbuc  ,(lcg.Ofèa  )ue- 
que  nofiris  II  alidi  id  ignotum  fuit , ut  fidem  facit  Blonda  s ere.  COnferman- 

^nPaietD.  d0 nftefso molte  fiate  Pietro  Paolo  Vergerlo  il  Seniore. (g) 

Onde  parmi  ha  vere  fufficientemente  provato  coH'autòrità  di  tan- 
ti. e cosi  clamici  Scrittori,  che  la  noftra  Sdrigna  fituata  nell'Iftria, 
Ci  la  vera  Stridone  afsegnata  dal  S.  Dottore,  ne’confini  della  Dal- 
matia, & Ungheria.  Mentre  doppó  varii  evenimenti  di  guerra, 
hL«  ih  cleome  riferifee  Lucio ( h ) dilatandofi  fuor  di  modo  la  Dalmatia,  ab- 
bracciava tutti  quei  Pacfi,  c Provincie , che  fono  di  qua  dal  Fiume 
Drino,  colla  Liburnia  infieme  . Varili  dande  bellorum  cafibus  Dalmatia 
dilata  Romana  Monarchia  tempore  ufque  ad  Titium , (fi  Dnnum  Fiamma, Ma- 
te, & Panno  mai  extern  a futi,  ita  ut  antiqui  Illirici  pattern,  qua  cura  Dnnum 
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tfi  ctmprehenderet , c ’r  limili  cum  Libami*  Illyricam  ai  Augujh  definita»!  confi- 
ctrtt.  Il  che  tutto  affermando  il  mentovato  Machie!  Antonio  Brau- 
dand,  nell’additiani  che  fà  all’accennato  Lexicon  appoggiato  all'opi- 
nione del  Biondo,  e Vittorio  conchiude:  Strido*  s.Hteronymi  patria^ 

01  tpfemet  f ite  tur  \ de  qui  Vrbe  idem  fic'.  Hoc  oppidum  à Gititi  everfnm  Dal- 
mati* quondam , Pinnonieque  confinmm  fmt . Sdrigni  id  l'alga s nane  nane ap il , 
intra  P etr amplio f am , PortaUm,  & Prime  ni  am  pofitum  , at  fcribit  ex  Blonda 

Maria. t ridonai  in  vua  s.  Hieronymi . A cui  adherifceanco  Abramo  Or- 
telio  nel  Tuo  Te  fon  Geografico , e Zacharia  Lilio  Vicentino  (a;  con  que- 
fte  parole.  Strido*  Oppidam , nane  Sdrigaa  vocatam  in  agro  Iufiinopolitam* 
jìtum  efl . A quo  glorio  fif rimar  Ecelefi*  Dei  Dodor  Hicnnymnt  originem  daxit  : 
ut  tantum  virum  confai  : non  alieniremm,  fed  in  Italia  natum  fui f se  • Co- 
me deduce  dalle  ltefse  parole  del  Santo,  de  Scriptonbus  Ecclefiaflicis. 

5*  adducono  altri  tc/limonii , £5*  autorità  , che  dimojlram 
la  Nojlra  Sdrigna  ejferc  la  vera  Patria 
di  San  Girolamo . 

CAPITOLO  IL 

Ncorche  il  teftimonio  del  Biondo  da  Forlì , a cui  la 
maggior  parte  de’Scrittori  moderni,  attribuifeono  1’- 
inventione  dell’opinione,  che  la  noffra  Sdrigna  fii  la 
Patria  di  S. Girolamo,  fi  dovefse  anteporre  a molti 
altri  riferiti  nel  preced.cap. Il  rifervarlo  in  quello  luogo 
però , deve  giudicarfi  più  conveniente,  mentre  da 
elio  fcorgcrafsi  meglio  quanto  fondatamente  i fuoi  leguaci  abbrac- 
cierò tal  verità,  e fcrivefsero  in  fuo,  e noftro  favore,  con  ren- 
dere, fc  non  certa,  & evidente  la  prova,  almeno  afsai  più  proba- 
bile di  quella  di  Marco  Marulo,  e di  Giovanni  Lucio:  come  anco 
ne’Capitoli  ieguenti  nella  folutione  de'lor  argomenti,  moilrando 
quanto  falserò  ingannati , e lontani  dal  vero,  nel  voler  contradi- 
re con  argomenti  fiacchi,  e deboli,  contro  l’opinioni  di  tanti,  e fi 
celebri  Autori, alla  verità.  Scrive  dunque  il  Biondo(i)dell'Iffria  l’in- 
giunte  parole. 

Pria i vero  quam  e a deferibamut , qua  F anatrio  fina  appo  (ita  ad  Arfiam  an- 
netti cer ufi  imam , atquc  noti ftimum  Italia  ad  Libar  poi  terminum  per  linear,  me- 
diterranea, qua  alti  finis  in  moti  libai  à lujlinopoli  ad  Nauportum,  five  Quie- 
tam  arnnem  interyteent  explicabimui  . Suntquc  in  monlibui  lafìinopoli , fuper- 
eminentibui  )urifdtdiomi  fu*  C a felli  Rtf por  arri , f Rogiatn.  Sant  item  in  Mon- 
tibut  à Mari  longiui,  qaam  predici*  recedenubus  in  ea,  quam  diximut  feden- 
ti! [e  td  Itili  am  peni  n fui*  carvi!  ite  Baici : Minimum.  S.  Liurentiui , Por- 
tai* t Gnfani , (f  fuperiori  loco  Pn moiinum  : Pigmentium  , cr  Petra  Pilaf*, 
qua  omnia  lufinopolitanorum  funt  Oppidi,  & C a fé  Ila  . Medio  que  ferme  eorum 
omnium  fpatio  Petram  Pilofam  inter,  cr  PortaUm , ac  Pnmontem  efl  Oppi  do- 
limi nane  nomine  snRiGNA,  quod  fuifse  conftat  olim  STRIDONIT 
Oppidum,  Vnde  glorio  fif limai  Eccle fu  Dei  Dodor , illufiritorque  Hieronymu 
originem  daxit , & tram  Nauportum , ftve  Quidam  annera  ad  Afttm  ufqa 
amnetn  Cifoli*  nane  in  montibui , Oppidaque  extant  Tallii  duo  cafra  lu/f  enopo- 
li unii 
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tu  ani s fuppoftta'.  fuperiufqut  Montoni , <£  piftnum.  Ne  etiam fuperius  pr orati f. 
fum  ultcrius  dtfferimus  i Fenilico  Promontorio  ih  Ar/ix  xmnis  noftri  limiti!  Un- 
ii* aftium , quo  Jc  in  Ctrnarium,  fruì  Fanaticum  jinum  txonerat,  Oppid*  ip/i 
fnper emine t /inni  Alhonn,  <fr  T errinovi , qua  duo , cr  fuperius  Pifinnm,  quod 
Ar/ix,  (jr  /inni  Finnico  propinque*  t , Hi /lux , atque  Itili*  ultimi  f uni  cen fen- 
di. Adhibita  eft  nobis  fnper  ioti  loco  defertbendis  Htftria  mon  tinta  Opptdis,  dr 
Cnjlcllit [olito  major  diligenti*,  ijnod  quidem  nnll*  ili*  fecimns  ritiene,  quìtm 
ut  mimmi  nobis , periti f qua  regionnm  dnbixm,  fedele  qua  multo s nmbigere  vi- 
dimns  prx/lnntifsimos , itili*  ilque  Orbis  Chriftiani  ilixrnm  Provinciirnm  vini 
doceremns  . Stridonem  Oppidum  glorio/!  Hteronymi  Pitrixm  in  Itili*,  & qu* 
nnne,  & qua  Oliavi!  Angn/li  Imper morii,  & multo  magie  plinti,  itqne  etinm 
n itili um  ipfius  Hieronymi  temporibus  erxt , fitum  effe',  ut  tantum  F'irum  plani 
Italie um,  cr  non  itienigenam  fniffe  confici.  Idqne  verbi  (ut  de  fe  ipfo  [cripti 
in  libro  de  virii  illuflribus  certi/ umum  efficiunt.  Hieronymus  Prxsbytcr  pure  na- 
tui  Enfebto,  ex  oppi  do  Stri  doni s ; quod  * Gotbis  everfum  , Dalmati*  quondam, 
Ptnnonixaue  confmum  fuit,  nfque  in  prxfentem  Annum , ideft  Theo  do/i  ! prin- 
cipis XlV.hxc  fcripftt,  viti»  Pinti  Monachi , Epiftolarum  ad  diverjos  librum 
unum  drc.  Vi/ìtur  vero  apnd  sdrtgnam , frve  Stndonem  predili i En/ebti  genitori! 
Sanili  tìieronymi  fepulchrum,  dr  fami  per  arati s [ucce f siine s traditi , cr  I ite- 
ris lamina  inf cripta  plumbea  in  eo , ut  ferunt,  reperti  noù/iimum.  hi  demos 
vero  multos  in  eam  de  qua  diximus  opinionern , dultos  fui /se , ut  credetene  E. 
Hicronymum  Dalmatam  fniffe ; quii  lucrai  illis  tdinvenent,  corneo/ neri tque  * 
Latini s , Gracif  jue  diverfas , qua  ftnt  pofle * appellata  Sciavontca,  « Selavonihus 
Germani a olim  populii,  quos  nane  appelline  Eohemos , * qutbus  funi  in  Hiftonit 
tftendtmus  regio  Dilmatix , Hifru  contermina , paolo  po/l  funcium  vita  ipfum 
Eeaturn  Hicronymum  fuit  occupata,  & femper  pojlei , ficut  nunc  quoque  fìt  ScU- 
vom a eft  dilla,  cr  quidem  non  folum  eas  prxdilìis  campo  fon,  deditque  Sciavo- 
nicas  lucrai,  fed  off  cium  quoque  Divino m quo  Catbohci  ut  un  tur  Chn/haut  ex 
Grxco  in  id  novum  idiomi  traduxit,  quod  G torto/ us  Ponti f ex  Eugcnius  IV. per 
no  firn  manus  illis  con  firmavi! . /Suo  tempore  apud  Fiorenti am,  cr  Grar.orum  unto 
cum  Ecclep*  Occidentali  eft  fili  a,  cr  Armeni,  Ite  obito.  Ne/i  orini,  ae  -y£tio- 
pes  tccepernnt  *b  eodem  Eugenio  dtholicx  Eccleftx  documenti,  Illis  vero,  qui 
pertinace s contenderent  E. Hicronymum , ft  in  paini  f, ut  idiomate  ab  Italico  peni- 
tus  alieno  ufut  fuit , (ft  fuos  contribuiti  Hi/ìros  liti  docmt.  . ; 

Sin  qui  fono  tutte  parole  del  Biondo  da  me  regiltrate  come  lìan- 
no,  acciò  ognun  feorga,  ch’Autore  di  tanto  credito  in  lettere,  fi 
diligente  in  deferivere  minutamente,  una  per  una  quelle  picciole 
Terre,  e Villaggi  dell’Iftria  co’fuoi  contini,  per  provare  folamen, 
te  quanto  pretende, non  fufse  men  pratico  della  Geografia,  ne  fh- 
celse  minor  diligenze  in  riconofcere,  & afsegnare  i confini  della 
Dalmatia,  mentre  moftra  ch’ai  tempo  d’Augufto  Celare,  e di  Pii- 
ilio,  e della  nafeita  dell’iftefso  Santo,  Stridone  fufse  Terra  d’Ita- 
lia, e già  confine  alla  Dalmatia,  & Ungheria:  e non  neli'intimo 
della  Dalmatia,  come  pretendono  Marco  Marulo,  Giovanni  Lu- 
cio. & altri;  ovcro  deH’Unghcria , come  afserifee  il  P. Melchior 
Inchoffer.  AlPobiettioni,  & argomenti  loro,  fatti  contro  il  mento- 
vato Biondo , farà  da  me  nc’capitoli  feguenti  diflufamente  rifpo- 
fto,  inoltrando  ch’egli  non  s’ingannò  nell’afierire,  che  Stridone 
Patria  del  Santo  fufse  in  Italia;  Ma  ch’efsi  alterati  dal  vederli  foof- 
felsare  di  fi  pregiato  Teforo,  che  fumavano  fuo,  lafgiafsero  Icor- 
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rerla  pernia , leni*  riguardo,  è fenza  pcnfare  à ciò  che  altre  voi 
te  havevano  ferino,  in  particolare  Già  Lucio , il  quale  nel  fuo  u, 
hoJirtfn.DdlmJkjt,  adduce  diverti  teftimonii,;  e prove  totalmente 
contrarii,  a quanto  poi  fcrifse  neU’annotationi  (opra  il  citato  tratta» 

to  del  Marulo  : In  eoi  qui  B.  Hicrouymum  1 taluni  effe  conttndunt  ; Contro 
Tomafo  Arcidiacono,  di  Spalato,  & il  Biondo*,  t : TI.  !>  sa 
Frà  gl’altri  non  fprezzabile  fari  il  ferino  nel  IA.  ueep.ó.oya  afset 
gnando  diverfe  caufe  alla  mutatione  de'nomi , e Provincie  di  Dai 
matia  dice.  Sei cum  Dolman  a eh  Autunni  rii  tempariéet  florali  numero! feri- 
pta  repetiatur , piarci  quiquefuifie  Delmetier,  vcl  tripartii  omnino  effimeri- 

ium  sff.  Ec  appoggiato  all’autorità,  di  Guido  Pancirolic  No  line  vigni- 
tet*m  atri» frac  imperli , qual  fcrìve  dalmati ARVM  :.iConchiude  Et 
cam  in  primam  , fi  fecundem  , ut  Pernii) ni  e divi  firn  mg»' pi  jet , eo  megli 
quei  Monarchia  quoque  tempore  eodem  modo  diffìnructetur . Affaticandoli  pro- 
varlo anco  coll’autorità  di Strabone,  (e)  Ì1  quale  nel  deferivere  di- 
verfi  liti,  & luoghi  ne’confini  dell’illirica  vicini  alla  nollra  Sdrigna, 

difse:  Colepi t am  mi,  qui  ex  Alt  io  Monte  per  lepide t dileiitur  inqut  Domiti  um 

exit.  Cioè  per  la  Sa  vai  che  feorre  nella  Giapidia  Mediterranea, 
qual  Confina  con  PUngheria.-  Sequitur  f alice t pofi  lftriem  Iepodum  ere 
Stediorum  M.fiti  funi  upoJes  fub  Altio  Monte.-  Da  qual  tellimonjo  dedu- 
ce Lucio  il  fito  della  Giapidia  Maritima , e conchiude,  DeLuetitt 

ergo,  (he  Dulmetiem  in  Meriiimem,  fi  meditenencem  divi  firn  fuifte,  Pn- 
•vincierum  llljrici  Occidentali!  nomine,  Divijìonemque  Dolmetie  declinanti!  Im- 
pera tempore  elici  potejl . Onde  non  devefi  maravigliare  il  Lucio  fe’l 
Biondo  fcrive  la  noffra  Sdrigna  fituata  nell’lftria,  confinante  col 
Monte  Albio:  efsere  Stridono  patria  di  S.Girolamo,  s’egli  concè- 
de col  tetlimonio  di  Strabone,  che  fii  fituata  nelPIRria , ne'confini 
dell'Ungheria , e quelli  dell’Illirico  hoggidi  cangiato  fecondo  la 
fua , e comune  opinione  in  quello  di  Dalmati». 

Prova  non  inferiore  alle  pafsate,  oltre  l’efsere  flato  battezzato  fn 
Aquileja,  come  vcdrafsi,  faranno  anco  i molti  Amici,  ch’el  Santo 
teneva  in  quella  Città,  come  fi  feorge  da’fuoi  feriti!,  e quantità  di 
lettere  adcfsi  inviate , nelle  quali  chiaramente  dimoflra,  che  Stri- 
none fua  Patria  false  à lei  poco  difcofla,  come  pureofservò-Mon- 
rignor  Mariano  Vittorio  nelle  fuc  Annotationi  all’Epiflola  41.  fcrit- 
ta  dal  Santo  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  coll’ingiunte  paro- 

le.  Vel  Striderli  vicino!  fuijfe , vel  tem  incoiai  fé  ixipfi  Confi  et  EpiflUn,  dum 
tlUa  Smorcm  [uam  Hierouymut  commendai . Di  San  Cromatio, che  fu  XIII 
Vefcovod’Aquileja,  parlando  Gio:Candido  ne’filoi  Commentarli 
„ difse  quelle  parole  . Scrifse  coflui  a S.Girolamo  in  Stridone  a la 
„ Chiefa  d Aquileja  ( note  quejle  parole  [oggetto  ) nella  quale  etiamdiò'  fii 
»>  battezzato  molte  lettere,  e ne  ricevè  (oftento  benignamente  i 
» Autori  di  quello*.  Fiori  al  fbo  tempo  Rufino  d’Aquileia  di  cui 
„ Genadiodi  Marfilia  fà  grandmimi  Encomir.  Et  iridi  à pòcofos;. 

».  giunge:  Fiorrancora  Paolo  di  Concordia  per  Santità,  e Dottrina 
» riguardevole,  di  cui  Girolamo  di  Tertuliano  fcrivendo  fà  men- 
„ tione  con  dire.  Viddi  Paolo  di  Concordia  Terra  d’Italia  il  qua- 
» diceva  d’haver  veduto  in  Roma,  fendo  giovine  il  Notaio  de! 

5*.  Gipnano.  E profegueil  Candido:  turano  poi  Nicea,  overo. 

Wiceta,  il  quale  al  fentire  di  Francefco  Palladio,  (k)fu  Vcfcovo  d’J  pb™  ^ 

Aqui- 
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Aquileja,  nel  tempo  d’Attila  Rèdegl'Uni  la  diftrufse  ; EGrifogo- 
no  Monaco  d’Aquileja, amato  da S. Girolamo, in  guila  tale  ch’afler- 
mava  nelle  fuc  lettere , d'haver  Tempre  il  fuo  nome  in  bocca:  Vt 

ftmper  in  ore  me o nomea  tuum  fonem,  eoe  ad  primari  quemnuc  confabular  io  nem 

yuundif >imi  mi  In  con f or  tu  tm  recorder . Quello,  fecondo  la  numeratio- 
ne  dell’Abbate  Ughellio(a  ) fu  VILVefcovo  di  quella  Città,  del  qua- 

P»'txu?A<iml  le  ferire:  Unir  S.Hieronymm fcrippt  Epift.44 .cerne  adirne  MonaJHcum  injlitn- 
teem  prò  fiere  tur,  eynfdemque  tnemimt  Uh.  i.  centra  Rupnnm . 

Moltilsimi  altri  Amici,  oltre  li  già  nominati,  havea  S.  Girolamo 
in  Aquileia,  fra  quali  Heliodoro  , che  l’accompagnò  con  Rufino, 
Innocenti , Evagrio , & Hila  nel  fuo  viaggio  di  Gicrufalemme, 
fù  de’più  intrinfeci.  Aggiungevafi  à quelli  Nepotiano  Nipote  d- 
Heliodoro,  Cromatio,  che  fu  poi  Velcovo  d’Aquileja , con  Giovi- 

tJi  u,H"«r'  no , & Eufcbio,  de’quali  Rufino^) addotto  da  HenricoGravio(r) 

« In  luoi.  fcrive:  Ante  annui  fere  triginta  in  Mtnafterie  j am  poplin,  per  grattane  baptif- 
j ni  rcgcneratns , fignaculnm  pelei  confettate!  fnm , per  Sanltoi  Virar  Cr ematina, 
joviuum,  & Eufcbium,  opinati fsimos,  (jr  prelati f limai  in  Ecclefia  Det  Eptfea 
poi,  quorum  alter  tnm  Preihyter  beata  memoria  Baiar  ioni.  Alter  Archi  diacono! , 
pmulque  pater  nubi , oc  Dottor  Videi , ac  Symholi  futi . Tutti  Cittadini  d A- 
quileja,  & ìntimi  Amici  del  S-Dottore,  come  da  diverfe  lettere 
à loro  fcritte  chiaramente  fi  feorge , da’quali  caveranfi  alcuni  frag- 
menti  in  teftimonio,  e prova  di  ciò  ch’intendo  moftrare. 

Scrilie  1 ’Eptftola  6.  ancora  à Fiorendo  , notificandogli  haver  ri- 
cevuto lettere  dalla  Patria,  cioè  da  Paolo  Vefcovo  di  Concordia, 
a cui  inviò  1 ’EptfUU  it. accompagnata  colla  Vita  di  S.  Paolo  prim’ 
Eremita,  da  efso  comporta  nel  Deferto,  dichiarandolo  Compa- 
triota coll’ingiunte  parole.  Strippi  mihi , ér  qaidam  de  Patria  fupradiih 
fratrie  Rnfni  Panini  fenex  . Nell  Epiftola  41.  Icrilta  à Nicea  SubdiaCO- 
no  d’Aquileja,  lamentandofi  con  dolci  querele  leco,  e nominan- 
do la  Patria  le  dice.  Expergifceoe , tvigtla  de  fomao  , prxfto  imam  charta 
fehednlam  c bar  itati  in  ter  delta  ai  Patria , & commnnet  efuai  habmmui  peregri- 
nalionei  allunando  f tfptria , li  amai  f ribc  ab  ferranti . Deve  ponderatamen- 
te avvertirli  nell’una,  & altra  Epiftola,  quel  nome  di  Patria,  da 
cui  necefsariamente  s’inferifce,  che’l  Santo  riconobbe  per  propria 
Patria  la  Città  d’Aquileja  , difeofta  folamente  da  Stridone  hora 
chiamata  Sdrigna,  circa  quaranta  Miglia. 

A Giuliano  Diacono  di  Stridone  Ieri  Ile  X Epiftola  37.  nella  quale 
doppò  vari  compimenti  di  civiltà,  e fcufe  di  vera  amicitia,  con- 
gratulandofi  feco , che  dopò  efser  milcramente  fua  Sorella  caduta 
in  peccato,  mediante  le  Sante  Efortationi  di  Giuliano,  fufse  nova- 
mente  rifarla , c perfeverafse  nell’intraprelò  camino  della  virtù. 
Strorem  meam  in  Chrifio  tnam  ( fono  parole  del  Santo  ) gamico  te  priranm 
annoiente  in  co  permanere  quod  caperai.  Raccomanda  pure  ncll’AyMyf. 43. 

l’ifterta  forella  à Cromatio,  Giovino,  & Eufebio  con  quefte  affec- 
tuofe  parole  . Soror  mea  Saniti  tnltani  in  cbnfto  frnltns  eft  . tilt  piantavi t, 
fai  rigate:  Dominai  incremcntnm  dabie.  Et  acciò  l’età  fua  giovinilc,  ellt- 
brica,  bifognoia  d’ajuti  fpirituali,  non  tracollafse  un'altra  volta  in 
errore  foggiunge:  omnium  ep  faltienda  praceptir,  omnium  eft  [afte manda 
(olatiii ; tdijl  crebri!  Vejtra  Sancì  andini}  V pi  polii  robot  onda  ; eft  quia  C barilai 
omnia  fnftinti , obfecro  ut  ctiam  a papa  Valeriane  ad  eam  cen/ertandam  Interna 

(xioar Vale- 
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Valcriano  qui  addimandato  Papi,  era  Vefeovo  d’Aquileja , pre-, 
decefsore  di  San  Cromatio , nel  cui  tempo  l’anno  j8i.fi  celebrò  il 
Concilio  Aquilejenfe,  di  tanto  concetto,  fiima,  e Santità  appreso 
SGirolamo,  come  dimoftra  l’Elogio  feguente  riferito  daU’Ughel- 

lio,  loc.cit.Eccleflam  fibt  credttam purgavi!  Amai*  labe,  quarti  tilt  tnjptrftrat 
Tortunetus  ( fuo  Antecefsore)/«f  enaj»  optimi!  legibus  ita  inflittiti,  ut  plani 
Ange  li  rum  chorurn,  ut  S.Hteronjmus  narrai,  vi  dentar  re f erre  . Soggiunge 

anco  nella  fudetta  A//7-4J. Sapete  che  gl'Animi  giovenili,  fafioda- 
no  maggiormeme  fcorgendofi  protetti,  e cuftoditi  da  Perfone  aut- 
torevofi:  Onde  efcendo  governata  da  Lupicino  poco  buon  Saccr- 
dote,  eujur  Deut  venler  eft,  Stridone  mia  Patria  , rufticitetis  vernacola, 
ove  Iti  diem  vivitur , & Sancltn  e fi  ille  qui  detehor  e fi  \ la  raccomandò 
perciò  con  ogni  folccitudine  alla  protettione.e  cura  di  voi  miei  ca- 
ri Amici, acciò  con  frequenti  lettere  la  confolate, & ammonite, per. 
che  non  precipiti  novamente  ne  gli  abbandonati  errori. 

Conchiude  finalmente  l’accennata  Epiftola:  Per  voi  ab  Vrbe  veflra 
Ameni  quondam  dogatati  t virus  exclufum  eft . Da  quali  parole,  e dall  al- 
tre: in  patna  mea  ru/heitatir  vernacola  . Deduce  Monfignor  Vittorio 
(a) come  anco  di  fopra  s’accennò,  che  Cromatio.  & Eufebio  non  : 
fufsero  nativi  di  Stridone,  quantunque  nell’argomento  della  pre- 
detta Epiftola  li  nominafse  tali.  Sthdoncnfcs  t amena  nobis  propterea  vo- 
tati funi,  quod  vel  Vrbt  ipfl  Stridoni  vicinai  fui  (fé,  vel  eam  incoiai  (fé,  ex  ipfx 
tonfai  Epiftola , dune  illit  Sororem  fuatn  Micron  imiti  commendai.  Non  potè-  * 

va  dir  meglio  in  noftro  favore:  Mentre  dal  raccomandare  fua  To- 
rcila, con  tanta  follecitudine  à qucfti  Soggetti  in  Aquileja,  e dal  ri- 
conofcere  il  S.  Dottore  in  quella  fola  Citta  tanti,  e fi  cari  Amici, 
come  fin  hora  hò  moftrato , de’quali  puochi  ritrovanfi  in  tutta  la 
Dalmatia,  & Ungheria  infieme,  à cui  egli  fcrivefte:  Parmi  fodo, 
c valido  fondamento  ; fopra  il  qual  appoggiato , fi  pofsa  à mio 
credere  ftabilire,  e conchiudere,  che  la  noftraSdrigna  diftante  fo- 
lamente  40.  miglia  Italiane  dalla  Città  d’Aquileja,  fufse  Stridone  Pa- 
tria del  Santo,  da  efso  assegnata  ne’confini  della  Dalmatia,  & Un- 
gheria, afsai  meglio,  e più  fondatamente  di  Sidrona,  qual  Tolo- 
meo afiegna  nella  Dalmatia,  e da  Marco  Marulo,e  GiovanniLu- 
ciovien  attibuita  all  antica  Stridone  : Overo  qucll’altra  vicina  al 
Fiume  Drayo  nella  Croatia,  afsegnatagli  dall’Inchoffer,  come  nel- 
la rifpofta  à lor’argomenti  ne’Capitoli  feguenti  più  diftufàmente 
mi  rifervo  provare. 

Pofciache  fe  la  Dalmatia  al  tempo  d’Augufto  Imperatore  chia- 
mata Illirico.come  prova  Lucio ( b) coli'auttorità  d’Appiano.s’eften-  b r*  rc2„ 
.vedafinoaCodropio  I erra  de’Carni,  hora  del  Friuli,  pocodiftan-  Dalm.  Ijbr.  i . 
te  d Aquileja . codropokm  oppidum  illyricmo.  Perche  non  cOncederàegli  “p'1 
ancoraché  la  noftra  Sdrigna,  pofia  dal  S.  Dottore,  ne’coiifini  del- 
la Dalmatia,  fii  la  vera  Stridone  fua  Patria,  quando  i confini  di 
quella  al  parer  del  mede mo,  come  habbiamo  provato,  s’attende- 
vano ne  tempi  antichi  tant’oltre,  che  per  levare  ogni  ambiguità 
* aggtunfc  il  Santo  la  parola  Sìpoudam.  Moiiva.che  anco!  al  mio 
«edere, fpinfe  il  mentovato  Candidofcfin  dire,  che  Stridone  fuf-  eCoamm. 
*?  «oggetta  alla  Chiefa  d Aquileja,  mentre  quella  Terra  fin’al  pre-  iu>4. 
lente  b foggetta  in  Spirituale  al  noftro  Vefcovato  di  Triefte , il  di 
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cui  Vefcovo  al  fentir  dell'iftcfso,  è Suffragando  del  Patriarcato  d’A- 
quileja.  Hà  il  Patriarcato  d’Aquileja  (fono  parole  del  Candido)  Ve- 
„ feo vi  fuftraganei  il  Trentino, il  Padovano, il  Veronefe,  il  Vifinti- 
„ no, il  Trevifano,  quello  di  Concordia,  di  Cencda,  di  Feltre  ? di 
„ Belluno, di  Parenzo.di  Pola.di  Triefte,  di  Petene,  di  Giuftino- 
,,  poli,  & Emona,  fino  al  Savo  &c. 

Per  dar  fine  à quanto  defidero  provare,  addurrò  in  ultimo  loco 
ciò  che  fcrive  il  Dottor  Profpero  Petronio  già  Medico  di  Triefte, 
germoglio  della  Nobilifsima  Famiglia  Petronia , celebre  in  Capo- 
diftria,  nelle  fue  Memorie  Sacre,  e Profane  dell’Iftria  M S. raccol- 
te dall’iftefso  da’M.S.di  Monfignòr  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  di' 
Emona , ò Cittanova  nell’Iftria , Soggetto  come  fi  vide  nel  Ut.  i.  di 
queft’Hiftòria  à pochi  del  noftro  Secolo  inferiore  in  lettere , e dili- 
gentifsimo  indagatore  d’ogni  forte  d’Antichità,  le  cui  diverfe  Ope- 
re mandate  alla  luce, l’hanno  refo  non  foto  celebre  al  Mondo,  mà 
degno  ancora  d’eterna  memoria . Defcrivendo  dunque  il  precitato 
Autore  il  Tcrritoriodi  Capodiftria  fua  Patria,  dice :Sdregna,ò Schi- 
ena, che’l  Biondo,  & altri  foftentano  efser  quella  l'antico  Stridono 
Patria  diS.Girolamo  &c.e  poi  aggiunge  ciò  che  fcrive  l’Àbbatc 
Ughellio,(<») il  quale  appoggiato  all’opinione  di  Pietro  Coppo  da 
Itola, (*)che  per  non  feorger  veftigie  antiche  in  quella  Terra,  la- 
„ fciò  feorrere  troppo  la  penna  coll ingiunte  parole:  Tra  Portule, 
„ e Pietrapclofa,  fi  trova  una  Villa,  che  fi  chiama  Sdregna , qual 
„ dicono  alcuni  Terra  Natale  del  EHieronimo,  & efser  ftà  si  la 
„ Terra  detta  Stridone.  Noi  molto  bene  habbiamo  villo  la  detta 
,,  Villa,  e non  haver  in  quella  trovato  alcun  veftigio,  over  Segna- 
,,  le  di  Terra,  eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  cafe,  mà  te- 
„ niamo  quello  efser  fiato  da  Stridone,  over  Sdregna , ch’é  una 
,,  Terra  tra  Pannonia,  e Dalmatia  &c.fin  qui  il  Coppo.  E profe- 
guendo  il  Petronio  la  fua  Hiftoria  foggiunge.  Mà  Monfignor  To^ 
mafini  ofservator  di  gran  lunga  più  diligente  del  Coppo,  portola 
un  tempo  à polla  à rivedere  quelli  luoghi , quali  deferì  ve  nella  for- 
ma feguente. 

v Non  lungi  da  Portule,  Cartello  della  mia  Diocefi  fopra  la  d- 
„ ma  d’un  Monte  del  Cariò,  nel  Marcbefato  di  Pictrapelofa,  li 
,,  trova  Sdregna  Villa  al  prefente,  che  può  far  140.  Anime  di  co- 
„ muntone,  fotto  vi  fono  tre  Ville,  che  pofsono  fare  da  ido.Ani- 
„ me,  luoghi  tutti Montuofi,  c pieni  di  bofchi,defolati  d’habitato- 
„ ri.  Verfo  la  parte  della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona 
„ fono  le  veftigie  antiche  di  Muraglie  , che  moftrano  elser  fiato 
„ quivi  un  Caftello,  cheli  paefani  dicono  fin’al  giorno  d’hoggi, 

„ efsere  il  Caftello  di  Stridone  patria  del  gloriofo  5.  Girolamo,  lot- 
„ toalle  cui  ruine  vi  è una  Grotta,  che  fi  profonda  per  to8.pafsi, 

,,  quali  al  piano  della  Valle,  nel  cui  fondo  forge  un  Acqua  Sulfu- 
„ rea  tepida:  Le  qualità  di  queft’Acqua  non  difsimili  à quella  di 
„ San  Pietro,  ne’ Confini  della  Carnia,  delle  quali  fcrive  Hcnri- 
,,  CO  Palladio  Hiftoria  del  Friul  . Non  ommittam  Sulfhureat  D.  retri 
equa , quibus  Cani  fcabum  detergimi , ut  magno  far  taf  su  mortnlmm  cornuta, 
do  ad /rigido!  Morta  debellando s e Munì  ufus  Medicorum  curio  fu  ai  fi/ set , 
uhi  deberet  tridui  tre,  &c.  In  parte  ove  declina  la  Grotta , al  mezo 
‘ - dclT- 
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dell'aliena,  tì  è una  Chiefiola  dedicata  a San  Stefano. 

Giace  gran  parte  della  Villa  nella  pianura  del  Monte,  ov’è  anco 
la  Pieve  dedicata  a San  Gregorio  lottopofta  al  Vefcovato  di  Trie- 
«e , Chiefa  d’honefta  grandetta,  con  quattro  Altari,  8c  il  fuo  Ci- 
miterio  ferrato:  Poco  lontano,  difeofta  da  quello  dalla  parte  diLe- 
vame  v'è  una  picciola  Chiefa  dedicata  a San  Girolamo,  foprail 
cui  Altare,  ch*è  antico,  fi  vede  la  figura  di  detto  Santo  di  legno 
della  grandetta  di  più  d’un  braccio:  Il  Santo  hà  il  Cartello  in  ma- 
no, & in  capo  il  Capello  Cardinalicio . Apprerto  l'Altare  della 
, Parte  del  Vangelio,  vi  è una  pietra  in  terra  larga  tre  quarte,  e lun- 
ga cinque  lènta  lettere,  che  quei  habitanti  dicono  h"  per  tradi- 
zione de'Ior  Maggiori  cfser  quella  la  Sepoltura  d’EuIebiq  fuo  Pa- 
dre. Onde  con  ragione  Flavio  Biondo,  che  fu  Segretario  d’Euge- 
nio IV.  Sommo  Pontefice  l'anno  t4io.afserifce  nella  fua  Italia  iffu- 
rtrata,  parlando  deH’Iltria,  chefin’aìfuo  tempo  fi  vedeva  quefto 
Sepolcro  del  Padre  di  S.Girolamo:  aggiungendo,  che  fin’alrhora, 
che  fono  partati  ijo.anni  in  quefto  luogo  di  Sdregna  fi  conferva- 
va  la  fama  nella  fuccefxione  dell’età,  & anco  per  alcune  lettere,  che 
in  una  lamina  di  Piombo  erano  ferine  ..E  convien  credere  al  Bion- 
do &c.E  poi feguendo. dice. 

Dal  Pievano  di  Sterna  mia  Diocefi  Prc  Biagio  Sterlichio  mi  vieti 
narrato,  come  erto  era  flato  n. anni  a fervire  in  quella  Pieve  di 
Sdregna  .ch’era  opinione  univerfale  di  tutti  quei  habitanti  ef- 
fere  d hufebio  Padre  di  San  Girolamo , e quel  Cartello , l’antico 
Sfrittone;  E m aggiunge  va,  che  in  mezo  tra  la  Chiefa  della  Pieve, 
e la  picciola,  v era  un’Arbore  di  More  nere,  di  mediocre  grandet- 
ta divifo  in  due  rami:  Quefto  ertendaftato  più  volte  tagliato,  ri- 
nalceva , e pullulava  nella  medefima  forma,  anti  fabbricandoli  la 
Chiefa  di  nuqvo  fu  tagliato  l’Arbore,  e fattogli  in  quel  tempo  i fon- 
damenti,! Arbore  in  diftanza  di  due  braccia,  crebbe  alla  grandez- 
ta,  c forma  primiera,  fparfo  pure  in  due  rami.  Ma  quello  e me- 
ra vigliofo,  che  dicono,  che  nel  tagliarlo  gettava  copia  d’humore 
come  latte  in  tant  abbondanza,  che  fi  poteva  raccogliere  nelle  rat- 
te. Ami  afferma  l’iftefto  buon  Sacerdote,  haver  al  fuo  tempo  più 
vu.  f.vc?uto>  levandofi  dai  habitanti  vicino  all'Arbore  il  terreno 
chefsi  adoprano  per  metter  fotto  la  tella  de’loro  Morti,  mentre  ta- 
gliavanqle  fuc  radici,  gettare  copia  di  liquore  bianco  come  latte. 

Mori  a fuo  tempo  una  Donna  vecchia  di  cento,  e quattordeci 
anni  ,qual  diceva  per  traditione  anco  de’più  Vecchi  dello  ftertoluo- 
go,  che  mai  fi  ricordavano,  che  li  legnami,  che  foftentano  il  ret- 
to di  detta  Chiefiola , fiina  Itati  mutati , ma  fi  bene  erto  coperto  ac- 
comodato . La  riverifeano , e tengono  in  grandirtima  veneratio- 
ne,  e concorrono  da  molte  parti  Sacerdoti  a celebrare  quivi  la  S. 

c na;r*?Ya  c^e  a fuo  tempo  Monfignor  Contarino  Vefco- 
vo  di  Capadiltria,  fù  quivi,  e tagliato  di  quei  rami  fi  toccò  gl’oc- 
cht,  e poi  bacciò  quel  tronco  con  molta  divotione.  Hò  riverito  io. 
parimente  quefto  luogo  l’anno  corrente  1646.  Sin  qui  Monfignor 
IW»»  ne"a  fua  relatione.il  quale  coll’univerfal  concettodi  que- 
di  S Girolamo  nmeme  concorre  c^scr  quello  luogo  la  Patria 
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Pervenne  alle  mie  mani  finita  la  raccolta  dell'addotte  prove  la 
Vita  novamente  ferina  di  S.Girolamo  in  Firenze  lanno  ió88.da 
i in  vìu  n,  Gio:Cinelli  Accademico  Gelato,  qual  approvando  la  noftra  opi- 
* ’ on'  nione,  fcrivc  così.  Fra  le  Montagne  di  Pietra  Pelofa,  e Portula,  e 
Primome  confini  de  gli  Schiavoni , e de  gl’Ungheri , era  già  po- 
rta l’antica  Terra  stridon  in  Latino , Sdrigna  in  Volgar  lingua  chia- 
mata : Quivi,  non  come  molti  ialfamente  hanno  fcritto  lAnno 
XXV.overXXXl.di  Cortantino  il  Magno,  mi  fouo  Coliamo  di 
Jui  figliuolo,  che  fuccedendo  al  Padre  Secondo  Orofio  14. anni  lo 
Imperio  tenne,  rcfpirò  Girolamo  le  prime  aure  di  vita  nell  anno 
ili  noftra  falute  jn.alli  $o.di  Mario.  La  qual  Cronologia  dallo  ftel- 
fo  S. Girolamo  manifeftamente  raccoglici! , mentre  egli  ienve , che 
quando  fu  della  Morte  di  Giuliano  Aportata,  la  novella  portata 
era  ancor  fanciulletta,  ed  à gli  Studii  di  Grammatica  attendea  ; fc 
Giuliano,  che  a Collanzo  nell’Imperio  fuccefse  l'Anno  id.doppò 
la  Morte  di  Coftantino  il  Magno,  fu  doppò  aver  due  anni  regna- 
lo infelicemente  uccifo , ha  vendo  Coliamo  neU’lmperio  14.  anni  ,co 
jne  fi  è detto,  dominato, 

JUfpoila  a gl' Argomenti  contrarli  di  Marco  Manda , Gkt 
Cucio , terdinando  UgheUio , altri,  da  quale  ft  con- 
ferma, e prova  maggiormente  la  Nojlra  Sdrigna, 

( ej fere  Stridane  Patria  augnata  da  San  Gl- 

k rolamo,  neConfinidella  Dalmatia  x 

? (ff  Ungheria. 

CAPITOLO  IIL 


| Ovendo  rifponderc  all’obiettioni , & argomenti  de  gl- 
' Avverfarii,  quali  per  non  concedere  S.Girolamo  all» 
Italia,  s’affatticano  di  provare,  che  Stridone  fua  Patria 
fufse  Sidrona  .porta  da  Tolomeo,  nel  cuore  della  Dal- 
malia,  contro  il  fentimento  del  Santo,  à cui  (blamen- 
te afsegna  i fuoi  confini . Quanto  quelli  fufsero  fon- 
tani dal  vero,  facile  farà  il  provarlo,  fe  prima  d’accingermi  all’im- 
prefa,  forò  vedere,  che  Gio: Lucio  nel  fuo  libro  de  itegn.  Vdlmer.p- 
credi,  in  varii  luoghi  contradicendo  à quanto  fcrivc  nell’annotatio. 
ni  dei  Trattato,  che  Marco  Mando  compofe:  m eoi  qui  E.  HUranj- 
mtm  tuliun  effe  etntendunf.  aggiunto  nel  fine  del  fudetto  fuo  libro: 
adduce  di verfe  autorità,  e ragioni,  quali  ben  ponderate,  provano 
efprefsamente  contro  di  lui,  che  la  noftra  Sdrigna,  e non  Sidrona 
da  elio  alsegnata  fii  la  vera  Stridone  Patria  di  S.  Girolamo,  non 

Sia  nel  cuore  della  Dalmaiia,  over  Ungheria,  mà  ben  si  ne’con- 
ni  clambedue . 

In  prova  ch’egli  fufse  Dalmatino,  e non  Italiano  , oppongono 
alcuni  in  primo  luogo  l’ingiunto  teftimonio,  ertratto  dalle  lettioni 
<Jel  Breviario  Romano,  qual  dice:  Hieronymm  Enfebii  fiUns  Stridone  i» 
Ddlmdtm  Confi  ernie  Imperatore  nomi.  A queft’Àrgomento  lù  afofficienza 
,r  ‘ rifpofto 


t 
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rifpofto  nel  principio  del  c*p.  i.di  quello  Libro,  ove  s’awertì , che 
mai  il  S.  Dottore  Icri&e  d'elscr  nato  in  Dalmatia,  ma  folamente 
negl’amicbi  confini  di  efsa;  come  fi  fcorge  nel  libro  De  schptmbm 
Ucci. c.  146. OVe  di  fua  mano  iafciò  fcritto:  Hieronymus  Pure  Eujebio  r>4- 
tK! , Oppid»  Striduiìi , quod  4 Gothis  everfmm,  Da  Imeni  ijmndem,  Pmnonii- 

eme  confinino  futt . Conferma  maggiormente  tal  verità  il  tefiimonio, 
oc  autorità  di  tanti  Scrittori  Clamici,  addotti  in  noftra  favore  nei 
due  precedenti  capitoli,  ilfapere,  c lettere  de’quali , come  riabbia- 
mo veduto,  fupera  di  gran  lunga  quelle  del  Marulo,  Se  altri  fuoi 
feguaci , che  tutti  unitamente  provano  , & afsegnano  la  Noftra 
Sdrigna,  polla  negl'antichi  confini  deU’Ungheria.e  Dalmatia,  ef- 
fere  la  vera  Stridone,  patria  di  S.Girolamo. 

Aggiungerò  agl’iftetsi  un’altro  tefiimonio  cavato  dal  Breviario,  in 
lingua  Schiavona,  ove  nella  leggenda  di  S.Girolamo, sì  ha  come 
riflette,  e riferifce  Monfignor  Giacomo  Tomafini,  e con’dso  il 
precitato  Dottor  Profpero  Tetronio,(4)ch’egli  fufse  orionio  da  un 
picciol  Cartello  addimandato  Gradar,  che  in  lingua  noftra  Italia- 
na  Lignifica  Sdregna . Dal  che  chiaramente  fi  fcorge,  che  l’addot- 
to Tefiimonio  del  Breviario  Romano,  non  de  veli  intendere  per  il 
nome  particolare  della  Provincia  di  Dalmatia,  mà  per  l’univerfalc 
da  efsa  acquiftato  in  vece  e mancanza, dell’antico  Illirico, nelli  cui 
confini  Ila  va  fiutata  la  noftra  Sdrigna,  come  fi  vide,  e nel  qual 
fenfo  S.  Girolamo  vien  creduto  Dalmatino,  e nato  in  Dalmatia: 
mentre  prima  della  fua  nafcita  al  Mondo , & al  tempo  della  Re- 
publica  Romana,  l’Illirico  abbracciava  infieme  colla  Dalmatia  la 
Liburnia,  e l’Iftria,  e Rendeva  i fuoi  confini  al  fenu're  di  Pompo- 
nio Mela  fin  a Triefte,  overo  fin’al  Fiume  Arfia,  come  fcrivono 
Strabone,  Plinio, & altri, ò pure  fin’à  Codropio  fecondo  l’aficgna- 
tione  d’Appiano  Alcfsandrino. 

L’Abbate  Ferdinando  Ughcllio,  ( b ) doppò  haver  afsegnatola  b r', l fi" IO- 
Terra  di  Sdrigna  alla  noftra  Diocefi  di  Triefte  foggiungc:  sdrigm 

qnod  Blondin  annquum  Slrigonium  D.Htcronjmi  mule folum  effe  contenditi  re- 
pugnentibui  nltit  cum  nnlU  hit  veftigii  nmiqmutit  exunt , fed  triginu  unum 
Tuffici  Domai  ; & Sdngnem  Dalmeticam  eyn  Pitriem  fui  (fé  efifferennbus . Sei 
nobis  Uzim  fnvet\  Parole  ch’egli  cavò  come  fi  fcorge  da  quanto  feri- 
re Pietro  Coppo  da  Ifola , nel  fuo  trattato  de  sita  tffru , riferite  da 
me  nel  r^.x.di  quello  libro,  quali  ftudiofo  della  brevità  tralafcio, 
rimettendo  chi  leggea  quanto  ivi  fu  fcritto.  Segui  ancora  le  peda- 
te dell’Ughcllio  Fra  Leandro  Alberti,  (<-)  il  quale  quantunque  non  eDefcrj'iui. 
nomini  il  Coppo,  riferifce  perequali  ì’iftelse  parole.  r'si<m'15 

A ciò  ch’oppongono  l’Abbate  Ughellio,Coppo,e  Fra  Leandro, 
fu  da  me  à fuflkienza  rifpofto  nel  precedente  Capitolo, col  Tefti- 
moniodi  Monfignor  Tomafini,  chea  bella  porta  per  efaminarc 

3uei  luoghi,  andò  a vifitare  la  noftra  Sdrigna,  a cui  più  credenza 
evefi  prcllare,  anco  al  fentire  del  Dottor  Petronio  loc.eit.  come  à 
tefiimonio  di  villa,  & ofservatore  di  gran  lunga  più  diligente  d- 
Antichità  di  quello  fulse  Pietro  Coppo,  che  fù  il  primo  inventore 
» a»  quell’opinione.  Scrive  dunque  egli  nella  fua  relationc.  Verfo 
» della  Valle  del  Quieto,  cioè  verfo  Montona,fono  le  vertigia  an* 

» tiche  di  Muraglie,  che  inoltrano  erter  rtato  quivi  un  Cartello. 
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„ che  li  Paefani  dicono  fino  al  giorno  d’hoggi , efter’il  Cartello  di 
Stridone  Patria  del  Gloriofo  San  GirolantO,  folto  alle  cui  ruine 
” vi  è una  Grotta,  &c.ctae  per  non  ripetere  più  volte  l’irtefto,  tra- 
lafcio  l'altrc  parole.  Onde  non  capifeo  ove  il  Coppo  appoggiafse 
il  credito  al  fuo  dire:  Noi  molto  bene  habbiamo  vifto  la  detta 
’,  Villa(  parla  di  Sdrigna;  & non  haver  trovato  alcun  vertigio.over 
Segnale  di  Terra , eccetto  un  poco  di  Villa  di  circa  trenta  Cafet 
&c.Giache  Monfignor  Tomafim  afferma  haver  olservato  con  ogni 
diligenza  tutto  l'oppofto,  come  fi  feorgè. 

Ma  perche  defidero  moftrare  quanto  s’ingannafse  Pietro  Coppo 
in  levare  alla  noftra  Patria,  con  li  bel  luftro  col  feri  vere.  Per  non 
haver  trovato  in  Sdrigna  veftigio,  over  fegnale  di  Terra,  eccet- 
, to  un  poco  di  Villa,  di  circa  trenta  Calè.  Addurò  ciò  che  fcrive 
il  mentovato  D.  Pio  Rofsi,  (<)ne’fuoiComentarii  fopra  la  Vita  del 
S.  Dottore,  comporta  dal  Venerabil  Lupo  Hifpalenfe , il  quale  col- 
le parole  del  medemo  Santo , la  chiaramente  vedere  quant’egli  s*- 
allontanafse  dal  vero.  porrì(difx  il  Rofsi  ) hotpofmodi  oppidum  ekollós  e- 
go  Arti  Ir  or,  de  q aitai  idem  Hieronymui  ed  P Aulirmi»  feriti!.  Cioè.  Compulfi pu- 
ntai Frttrem  ruulinianum  ad  Patri  am  mietere,  ut  femirutas  l 'Ululai  { nota  be- 
ne quelle  parole)^**  E urtar  tram  efjugerant  manus , cr  farcntum  cornammo 
eenfus  vendere t . E poi  nel  num.  6.  riferendo  le  fcguenti  parole , colle 
quali  deplora  il  Santo  Dottore,  il  miferabil  eccidio,  e dkaftatione 
ai  fua  Patria,  ne'Comentarii  fopra  soflonia  profeta  cap.t.  ove  dice: 
Jram  quippe  Domini  eliam  Bruta  fentiunt  Ammalia  . Et  vaflatii  l'rtitus  , ho- 
mtnibufrjuc  interferì!  folitudinern  , & ruritttem  bejiiarum  quoque  feri , ér  VA- 
Utihum , pi f dunque,  te  flit  Illyriciem  ejl , tejlis , & Tracia  te  flit  in  quo  ortus 
fum  folum  . Vti  frale*  Calar»,  (f  terram,  (jr  crefeentes  vepre t , & condrnfa 
fylvarum  c uncla  perierum . L’iftefSO  quali  ripetendo  fopra  il  cap.e\.fOfed 
loggiunge:  Hoc  qui  non  credit  accidiffe  popolo  1 frati,  cernat  Illyrtcum , Cer- 
ri ut  Traci  am.  Macedoni  am,  atque  Paunouiam , omnemque  terram,  qua  a Pro- 
ponile , Bofpboro  ufque  ad  Alpe!  Julia!  tendina , & probatit  cum  bominibut , 
CT  ammanti  a e unii  a deficere . 

Da  quali  Teftimonii  del  S.  Dottore,  feorgefi  chiaramente  quan- 
to più  verace  fia , e con  quanto  maggior  fondamento  fcrivefse 
Monfignor  Tomafini,  la  fua  relatione  di  quella  del  Coppo  . Po- 
fciache  non  deve  ftiaravigliarfi  queft'Auicre,  ne  con  elso  I Abbate 
Ugh  silici,  le  hora  nella  Villa  di  Sdripna:  Nulla  vefhgia  ar,  limitati! 
extftam  : ma  folamente  trenta  Cafe:  mentre  al  tempo  di  S. Girola- 
mo, come  egli  medemo  afferma  : iranr  Cu/m. , & tmam  , é tre- 
feemet  vepre! , & condenfa  Syharum  : tutte  le  cole  andarono  in  ffter mi- 
nio, e ruina:  per  efser  trafeorfi  da  che  egli  fcrilse  lin’à  qucft’hora 
quali  Mille,  e quattrocento  ami.  Piova  non  minore  de  la  palsata 
fono  anco  le  parole:  Vt  / cmirutC!  rtllulat , qua  Barbaierim  esagerai»  ma- 
rno! : Quali  apertamente  dimollrano  , che  anco  mcmie  viveva  il 
Santo,  non  era  che  picciola  Villa.  Luca  di  Linda  nella  fua  deferit- 
tione  deiriftria,  feorgendo  negl  addotti  Scrittori,  non  ritrovarti  nel- 
la Terra  di  Sdrigna,  fegno  d’Antichità,  doppò  haver  ferino  , che 
efsafulse  la  Patria  di  S.  Girolamo,  fenza  vedere,  e ponderare  quan- 
to fcrive  il  S. Dottore,  negl’accennati  teftimonii,  pare  che  mutato 
parere  adherifca  alla  lor  opinione.  Ma  l“aut oriti  di  San  Girolamo 

meda- 
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medemo  confonde  efso,  e gl’altri.con  le  feguenti  parole  . Netus  in®  »• 
pilifere  doma  , & •*  Tugurio  rafliceno  , qui  vix  n ulto  , & cibario  pane  rugien-  Nejwtuó. 
lem  fattertre  ventrem  poter  am,  unric  fimilam,  (fi  meUafa/hdio.  Novi  genera , (fi 

nomina pi/cmm,(fic. Nelle  quali  parole  fi  fpecchino  gl’Avverfarii,  e ve- 
dranno Inabilita  la  verità  dal  S.  medemo  con  la  ftefsa  ragione , con 
ti  quale  eòi  pretefero  debilitarla. 

Soggiunge  il  Coppo:  Ma  teniamo  quello  efser  (lato  Stridone, 
overSdrcgna,  ch’è  una  Terra  tra  Pannonia,  e Dalmatia.  Per  ri- 
fpofta  à quelle  parole  dico  ch’egli  dimoftrafi  poco  pratico  d’Auto- 
n,  che  fcrifsero  della  Geografìa  antica,  & antichi  confini  deU'Ult- 
rico,  quando  confetta  Stridone  efser  Terra  tra  l’Ungheria,  e Dal- 
matia, fènz’intcndere , ò capire,  come  quelli  due  Regni,  al  tem- 
po della  Republica  Romana,  e prima  della  nafeita  di  S.Girolamo, 
arrivafsero  vicini  alla  nolìra  Sdrigna , che  perciò  da  efso  Santo  fù 
aggiunta  la  particola  Sjondam.  Per  maggior  chiarezza  de’fuoi 
confini.  Onde  parmi  fufficientemente  rifpoflo  coll’iflefse  parole  del 
Santo,  à quanto  inventò  Pietro  Coppo,  e fuoi  feguaci. 

Non  minor  forza  , e vigore  darà  a ciò  che  andiamo  dicendo  , 

Marco  Marulo,  nativo  di  Spalato  nel  precitato  Trattato,  ove  im- 
pugnando Fra  Filippo  da  Bergamo,  perche  difende  S.Girolamo, 
efser  Italiano,  e non  Dalmatino,  lo  rimprovera,  c pungeconque- 
ila  Satira.  fiiuidem  invidia  deeeptus , non  indignimi  Monaco  penavi!  de  alieno 
facete  fi  poffet  fuum.  Zelnm  inqmt  habmt  ifie,  ut  ait  Apofiolas , fed  non  fecun- 
dum /'denti am:  Soggiunge  poi  le  parole  del  medemo  Autore , quali 

Ibno:  Hieronymus  vir  Sanctifsimus , (fi  Dottor  celeberrima s S.  Romana  Ecclefia 
Cardinali s Prasbyter  natione  D alimi  ex  Oppido  Stridonii  in  Iftria , Provincia  con ■ 
fiituto , quod  qnidem  a Gol  bis  everfum  fuerat  Pannonia]  quondam , Dalmati aque 
tonfimum.  Rifponde  à ciò  il  Marulo  con  ammiratione.  Suomodoqua - 
fo  ifie  fimul  fiore  pojfunt  ut  Oppidum  aliquod  Pannoniam  Dalmatiamque  dtftet- 
minet,  (fi  in  Ifiriafit , eum  po/l  lftriam  U burnì  am  efit  confici.  Libar  ni  a autem 
junttam  effe  Dalmatiam. 

Dimoftrafi  il  Marulo  con  quelle  parole,  non  men  del  Coppo, 
poco  pratico  de  gli  geografici  confini  dell’antico  Illirico , mentre 
con  favolofe  chimere,  foggiunge:  Non  poter  capire,  come  Strido- 
ne(da  efso  prefupofto  in  Dalmatia) Frà  Filippo  havefse  fatto  voi» 
re,  non  folo  oltre  à Monti,  ma  anco  oltre  le  Provincie,  e Regni, 
col  trasferirla  nell’Iftria:  tralafcio  altre  calunie  ferine  contro  l’iftef 
io,  e contro  il  Biondo  ancora,  fenza  riguardo  alcuno  dovuto  à Sog- 
getti di  tante  lettere,  e credito,  tarandoli  di  poco  pratici , e (de- 
citi indagatori  dell’Antichità,  e che  ingannati  dalla  fola  fimilitudi- 
me  del  nome.havcfsero  ciò  ferino;  à quali  oppone  queft’argomen- 

IO.  Si  Sdrigna  Stndon  e fi,  qaomoda  Hieronymus  dixit  Oppidum  hoc  in  ter  Pan- 
noniam, ^ Dalmatiam  effe,  (fi  non  potiui  inter  Pannoniam , (fi  lftriam  f 

Quanto  in  quello  loco  equivocafse  il  Marulo,  e confondefse  con 
feftefso,  anco  i confini  della  Dalmatia.  ogn’uno  che  lontano  dal- 
l’intereftata  pafsione,  cerca  la  fola  verità,  potrà  facilmente  cono- 
icerlo:  Mentre  le  ragioni  da  lui  addotte,  e ch’à  piu  potere  fi  sfor- 
za provare , fono  della  Provincia  di  Dalmatia  particolare , fituata 
fra  la  Liburnia , e l’Illirico , e non  dall’univerfale  afsegnata  dal  S. 

Dottore  nelle  parole  Pameonia  quondam  Dalmatiaque  confinium:  La  quale 

Qq  } doppò 
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doppò  ch'à  Romani  fu  foggetta , addimandavafi  da  tutti  commi*, 
nemen.te  Illirico,  qual  rinchiudeva,  & abbracciava  nel  fu  a foia 
cplla  Libqrnia  ancora  l’Iftria,  e Rendeva  i Tuoi  termini,  e canoni, 
carne  fi  provo  di  fopracon  Pomponio  Mela,  Se  altri  fin’ alla  no  Ira 
Città  di  Trierte;  che  perciò  queft’Autore  neTuoi  libri,  feconda  i% 
ofservatione  del  Lucio,  (x)  mai  fà  mentione  della  Dalmatia,  ma 
folamente  dell'Illirico:  Mela  vero  ùalmatnm  non  nomina.  Per  elser  il 
falò  nome  d’illirico,  da  Scrittori  antichi  comunemente  ufato . an- 
corché à quei  tempi  fi  ritrovafse  al  Mondo  la  Dalmatia  ai  fentire 
anco  del  Marulo.  Motivo  ch’indufse  S.  Girolamo  d’aggiungere  con 
gran  ponderaiione , c mifterio  la  particola  .S^wvzM/wy  per  efpri- 
mere  con  efsa,  che  Stridone  fua  Patria,  non  era  fituata  nel  centro, 
ò cuore,  màne’confini  antichi  della  Pannonia,  e Dalmatia,  cioè 
neU’Ift ria, qual  Provincia  al  fentire  di  Carlo  Sigoniof^rimafe  aiu- 
ta coll’Illirico,  fin  tanto  che  Augufto  Celare  Sparandola  da  erto, 
l’aggregò  all'Italia.  Iamdmcum  ìlljrico  Provincia  finii  comunità,  dum  ab 
imperatore  Augufto  luh*  efil  eUptbutt  : Onde  fc  l’Iftria  fu  aggregata  al- 
l’Italia , non  lenza  fondamento  il  Biondo , con  Fr.  Filippo  da  Ber- 
gamo afserirono  che  S.  Girolamo  folle  Italiano . 

Accrcfce  maggiormente  le  noftre  prove,  l’afserire  Gio;  Lucio, 
( c ) ch’havendo  1 Romani  nella  prima  Guerra  contro  Da  marini 
incendiato,  e diftrutta  la  Città  di  Dalminio,  ingrandirono  in  fi  a 
vece  Solona,  che  per  efsere  alla  Romana  Republica  , a c.  g one 
del  fito  comodifsima,  in  breve  fuperò  tutte  l’altre  Città  t'el  iri- 
co,  col  renderfi  celebre  allTJniverlo  tutto.  Jfytqd  in  ctuf*  fiurfie  -vide 
tur , ut  Illirici  mintimi  nomea  ob fio  lef ceree,  locoque  ejut  l.almatix  vtcibuUm 
frequenttretur , (jr  non  fiolitm  velerei  [uni  termina , (ed  finitmam  quoque  là 
barman  comfnhenderet . Sono  tutte  parole  del  Lucio,  co'qualt  ci  rape 
prefenta,  che’l  nome  antico  dell’Illirico,  doppò  1’ingrandimentodi 
Solona  andò  in  oblio,  e difufo,  c quello  di  Dalmatia  incominciò 
à frequentarli  dal  Volgo,  quale  eftendendofi  oltre  li  proprii  confi, 
ni,  abbracciò  la  Liburnia,  e fi  dilatò  anco  al  fentir  dell'ifiefso  fin' 
_aU’Iftria , ove  flà  fituata  la  Noftra  Sdrigna . 

‘ L’ingiunto  teftimonio  d Coftantino  Porphirogenito,(^)addotto 
in  fuo  favore  dal  Lucio  , dimoierà  anco  quant’egli  fii  contrario  a 

fé  mede  fimo  . Antiquitus  igitur  Dalmata  inetplcbar  i confiniti  Djrracbii , 
five  Antibétis,  & ailfilrta  confinit  ptrtii.pt lat  . A CUÌ  Raggiungendo  il 
Lucio  conferta  che:  Ita  per  temporum  Cucce fsiones  dllatanlur , contrahuntur , 
dr  mutar, tur  fines  Provinciarum , ut  ex  inde  dtver filai  nominum  apud  Scriptum 
confi uftonem  parine  , nifi  tempora  difiini  uan/ur  . ProfegUC  poi  : Hmc  orttem 
habuere  tot  equivocai  tona  de  Dalmatia ; (jr  Illyrico  apnd  plerof  queAut  borei  , ut 
fuo  loco  patebit  . E finalmente  conchiude.  Dalmatia  ergo  maritimi  fi  cut 
tempore  Monarchia  Romana  in  Japidiam , Libar mam , (jr  Laimatiam  difiitngnc - 
bantnr , ita  quando  a Sciavi s occupata  fuit , fi. ubiate s hit  difiineftonibui  ab  Orien- 
ee Dyrrachio,  ab  Decide  n te  Ifirta,  Jive  Arfiia  fiumi  ne,  a Se ptent rione  Albio,  Be- 
bio  , cr  Ardio  Montibui  terminabatur . Da’quali  teftitnonii  chiaramente 
fi  feorge , che  l’origine  di  tante  equivocationi  feguite  col  tempo 
ne’nomi  della  Dalmatia , nacquero  dalla  mala  intelligenza  d’alcu- 
ni,  in  non  diftinguere  la  Dalmatia  Provincia  particolare  dall’uni- 
verfale,  in  cui  cangiatoli  l’antico  nome  d’illirico,  rimale  la  me- 
moria 


* Lib.  VI Cap.lK  463 

moria  di  quello  totalmente  nell’oblivione  fepolto,  col  nafeimento 
di  quella. 

Onde  non  deve  reccar  meraviglia  al  Mondo,  fc  S.Girolamo  a C 
fegnando  i confini  a Stridone  fua  Patria,  qual  hora  chiamali  Sdii- 
gna,  come  habbiamo  provato,  non  facelse  mentione  dell’Illirico, 
o deìla  Liburnia,  mà  folamente  della  Dalmatia,  mentre  quella  a 
fuoi  tempi  abbracciava  l'una  , e l'altra  Provincia,  che  perciò  ag- 
gionle  la  particola  Qvondam:  volendo  con  elsa  infinuarc,  ch’egli 
come  ben  pratico  della  Geografia , Quantunque  non  nominafse  l’- 
antico Illirico,  mà  folamente  la  Dalmatia,  intendeva  però  efpri- 
merft  fecondo  l’antico  collume  , acciò  la  diverfità  de’nomi , non 
apportafse  confusone:  Vt  exinde  diverfius  nominino  opnd  Scripttrn  con 
fnf.oncm  ptritt,  mfi  tempori  difiinpnontnr . Sono  parole  riferite,  &ofser- 
vate  dal  Lucio,  di  gran  ponderationc  à favor  noltro. 

Si  rijponàe  ad'  altri  teflimom f addotti  da  Ma' a 0 in/ 40 
fattore  }dà  quali  chiaramente  fi  feorge,  eh:  non 

Sidrona  fituata  nella  Liburnia , ma  \ 

Sdrigna  pojla  nell’  /firia, 
fù  la  vera  Patria  ti  , ni 

di  S.  Girolamo . 

ibi?.  Livr 

CAPITOLO  IV, 

Er  adequata,  e fuffiriente  rifpolla,  à ciò  ch’oppone  il 
Marulo , baflarcbbero  le  rifpolle  fin  hora  addotte 
nel  prxced,  ctp.  colla  deferittione  delle  due  Ungherie 
Superiore,  oc  Inferiore,  riferita  nel  ctp.i.  dal  Padre 
D.  rio  Rofsi  ; ma  perche  egli  adduce  anco  in  fuo  fa- 
vore Pomponio  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  devo  in 
quello  luogo  riferire  le  parole  proprie  , de  gl’iflefsi  Autori , accio 
dal  genuino  lenfo  ben  intefo.Sc  efplicato  di  quelle,  fi  feorga quan- 
to errafsc,  e s’allontani  dal  vero  il  Marulo , e come  a torto  laceri 
il  buon  nome  del  Biondo,  con  quello  di  Fra  Filippo,  mentrelaut- 
torità,  e tellimonii  de’mentovati  Scrittori,  addotti  da  efso  in  fuo 
favo  e,  non  fervono  ad  altro  , ch’à  dimollrare  i confini  dell  Italia 
quali  io  ancora  approvo,  e concedo  per  efsere  in  nollro  favore, co- 
me vedremo)  ma  non  già  in  provaie,  che  Sidrona  di  Tolomeoaf- 
fegnata  da  efso  nella  Liburnia  , e non  la  noltra  Sdrigna  fufse  la 
Patria  di  S.Girolamo,  come  dovea  fare, 

Il  primo  teftimonio,  ch’adduce  di  Pomponio  Mela,  (<)qual  fio- 
rì circa  gl’anni  di  Chrifto  4$. è quello:  illpnci  nfqne  t npefìum  extern 
G ottici t,  Untici  fatte  gemito/  cingi  tur . Tracciando,  non  sòie  malitio- 
làmente  l’altre  parole,  che  profegue  alquanto  più  fotto,  c:oc  Tcr- 
gefie  intimo  in  finn  Adru  fitnm , finii  lltjricnm.  Per  cfserC  Come  fi  feorge 
contro  di  lui.  Mentre  Mela  non  poteva  efplicar  meglio,  ne  più 
chiaro  in  noltro  fovore,  che  l’alsegnare  per  ultimo  termine  dell’il- 
lirico la  polirà  Città  di  Trielle , polla  anco  ne’confini  dell’Italia, 

come 


t 
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come  pure  ofserva  Giacomo  Vadiano  filo  Commentatore  riferito 
di  fopra.  Ne  altro  fcrive  Mela,  ne  mai  fa  mentione  , di  Sidromt, 
la  quale  fe  fbfte  la  Patria  del  S.  Dottore,  come  fogna  il  Marulo, 
che  appoggiato  all’autorità  dell’Èfpofitore  di  Tolomeo , fcrive  l'- 
ingiunte parole:  Vidi  Ptolomot  Expo/itorem , qui  ut  Starmi,  fevt  Strido» 
bine  Santtns  Hieronymus  de  qnotntr  Dottor.  Ecclefu  , orieinem  duca  : hoc  òlle . 

Dovea  addurre  qualche  teftimonio  di  Mela , cne  dimortralsc  Si- 
drona,  eiser  Stridone , e non  li  confini  dell’Italia  coll’Efpofitorc 
di  Tolomeo. 

Lo  convince  Maggiormente,  formando  contro  di  lui  l’iflefso  ar- 
gomento, ch’egli  fa  contro  il  Biondo,  e Fra  Filippo  da  Bergamo: 

Si  sdrigno  Stridon  e fi,  quemodo  Hteronymus  dixtt  Oppidum  hoc  inter  Ponnoniom, 
& Dalmati  am  effe,  & non pottus  inter  Panno» inni , dr  ljhiam'.  Sono  parole 
del  Marulo, acuì  parimente  opponendo l’iftefse  dimando:  si  sidro- 

na  Strido n eft,quomodo  Hieronymus  dixtt  Oppidum  hoc  inter  Pannontam , & iW- 
tnatiam  efie,  & non  potine  inter  Pannontam,  & lihnrniam,  & qttarc  noe  avi* 
ìllnd  Strido n,  é non  nomine  fuo  proprio  Sidro na,  fieni  ipfum  vocat  Ptolomeut  ? 
Mentre  il  Santo  fcrifse  il  fuo  libro  de  Scrittoribns  Ecclefiafticit , molti 
anni  doppò  Tolomeo , ove  fi  dichiara  colla  particola  j^vondam^ 
parlare  de’nomi,  e confini  antichi,  e non  de  moderni  : Dal 
manifeftamente  fi  feorge  con  quanto  minor  fondamento  afsegnaf- 
feroil  Marulo,  Gio: Lucio,  colI’fcXpofitore  di  Tolomeo  la  mento- 
vata Sidrona,  addimandata  dal  Volgo  Strigoum  à Stridone  Patria 
del  S.  Dottore , di  quello  facefse  il  Biondo , con  Fra  Filippo  in  asse- 
gnarle la  noftra  Sdrigna .. 

Ne  foffragano  punto  al  Marulo  le  fue  ingiunte  parole:  idcirc*  ho 

eo  diffiniendo  Hteronymus , Dalmati a non  Libar  niafecit  mentionem  , inxta  tjutd 
Oppidum  Pannoniam  mettere , & Septentno/.em  Donala  ter  minori  Scrittore!  te- 

fi ornar . Mercè  che  tenia  maggior  prove  dell’addotte.  e l'appog- 
giarfi  fola  mente  nell’afierire  Sidrona  , deforma  nella  Liburnia  da 
Tolomeo,  qual  vifse  molti  anni  prima  di  S. Girolamo,  che  Stri- 
done  fii  fin  Patria;  non  giudico  argomento  diffidente,  e fonda- 
mento rale,  che  pofsa  levarlo  alla  noftra  Sdrigna,  fondata,  & ap- 
poggiata  fopra  tante,  e fi  fode  ragioni,  autorità,  e teftimonii.co- 
me  fin’hora  habbiamo  veduto.  Ami  refponderò  io  all’iftefso,  che 
fe  la  mentovata  Sidrona.  fufse  ftaia  la  Patria  del  Santo , havereb- 
beegli  fatto  mentione  della  Liburnia , e tralafciato  la  Dalmatia. 
Onde  non  capifco,  ne  sòcome  il  Marulo  pofsa  addurre  Pompo- 
nio Mela  , in  fuo  favore  , mentre  quello  Autore  in  tutte  due  1- 
autorita  riferite , favorifee,  & conferma  più  la  noftra  Sdrigna,  po- 
lla nella  Provincia  dell’Iftria  , che  Sidrona  di  Tolomeo  nella  ii 
burnia. 

Aggiungerò  ancora,  che  fe  la  mentovata  Sidrona  fufse  l’antica 
Stridone,  il  P.Filippo  Ferrano,  nel  fuo  Lcficon  geographico,  in 
cui  con  efatta.e  particolar  diligenza  deferive  tutte  le  Provincie,  Re- 
gni, Città,  e luoghi  del  Mondo,  non  haverebbe  diftinto  Sidro- 
na, afsegnatada!  Marulo,  qual  dice  addimandarfi  Balas  ( come 
predo  vedremo)  da  Stridone  Patria  di  S Girolamo,  ch’egli  chiama 
«DtAnt  Inr.  Sdrigna.  Ofservo  parimente  con  Carlo  Sigonio,(a)che  Mela  nel 
loiiibjcM.  deferiyere  gl’ultimi  confini  dell’Italia,  fa  mentione  folo  de’Carni, 

e della 
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e della  noflra  Città  di  Triefle , & in  quelli  dell’Illirico  fidamente 

dell’Iftria  : Mela  in  defcribendu  Italia  partibai  Carnornm  ttntnm , <jr  ultimi 
ti  rum  Opptdi  Tergeftit  meminit  in  Mitrici}  totem  lftrit.  Provincia  ricono- 
sciuta Tempre  dall’iflefso,  e da  Cofmografi  antichi,  congiontaall’- 
Illirico,  fin  tanto  eh-  dalflmperator  Augurio  venne  aggregata  al- 
l'Italia,  come  affermano  Strabono,  e Plinio,  benché  fra  loro  nel 
delcrivere  i confini  della  Liburnia  , e dell'Illirico  riino  alquanto  di- 
feordi,  mentre  al  fentite  del  Lucio, ( t)  parlano  diverfamente  di  ef 
fa  Mela,  Plinio,  Tolomeo,  coll’afsegnare  quelli  due  ultimi  AutoJ  ap™ 
ri,  quella  parte  dcH’lllirico  alla  fola  Liburnia,  che  Strabone  diflin-  f 

gue  in  Giapidia,  e Liburnia,  facendo  meniione  di  quella,  come 
parie  di  quella,  i cui  confini  eftendono  fino  a Narentà.  Prove  che 
chiaramente  dimoflrano . come  il  teflimonio  del  Mela , addotto 
da  Marco  Marulo,  non  ferve  ad  altro,  che  in  dimoflrare,  come 
l’Illirico  confinafse  con  la  noflra  Città  di  Triefle,  da  me  anco  vo- 
lontieri  concefso;  ma  non  già  in  provare,  quello  ch’efso  s’affattica, 
e pretende;  cioè  che  la  noltra  Sdrigna.non  rii  la  vera  Sindone  ari 
Legnata  da  S. Girolamo. 

La  feconda  autorità  ch’adduce  il  Marulo  di  Strabone  W il  quale  t|u«ogr.iib.7 
fiori  à tempi  d’Auguflo  , e dì  Tiberio  , fono  le  parole  Seguenti. 

Vfoae  td  Poltm  Civitttem  ljhix  ba)ti  tempori}  Imperatore s Italia  terniims  ex- 

tendere . Nè  altro  riferifee  di  quefl’Autore  , quantunque  nelTiflefso 
luogo  deferiva  dirlufamente  tutti  li  confini  dell’Ungheria,  ediftin- 
gua  ancora  in  noflro  favore  quelli  dell’Italia,  dalla  Provincia  dell’- 
Tflria . Onde  acciò  più  chiaro  apparifea  quanto  errafse  il  Marulo, e 
quanto  per  ingrandire  la  fua  Patria,  s’allontanafte  dalla  verità,  del 
cui  appafsionato  Zelo,  può  meritevolmente  Frà  Filippo  da  Berga- 
mo rinfacciarlo,  e dirle  col  Reggio  Profetta,  che  zelnt  Domai  tua  co- 
medit  me.  Addurrò  ciò  che  fcrive  l’iriefto  Strabono  nell'accennato 
luogo  alquanto  più  (Òpra  verb.  Ptnnonii . Rehquarn  plagam  Pannimi  obli- 
ne! afone  td  Segelicam , alqae  IJirtem  td  Septentrioncm , atquc  orienterà  ejpe. 

Ad  aliti  vero  par  tei  ampliti  efiam  porngantar  : Indi  à poco  profegue.-  Sub- 
iteti emm  Alpi  bai  ad  lapidei  afone  proiendentibui  nailon  cm  G albe  am,  Jìmul  ac 
lUjricam  &e-  E poi  foggiunge . Mine  MontanaattolUtmr  dento  ad  lapodei  re- 
gio, qaam  Albi  am  votane . 

Et  acciò  dalle  parole  flefse  di  Strabone  apparifea  meglio , come 
la  nollra  Sdrigna  è veramente  l’antica  Stridone,  afsegnata  da  S. 

Girolamo,  negrantichi  confini  dellUngheria,  e Dalmatia,  profe- 
guiró  la  deferittione,  ch’egli  fà  de’popofi  della  Giapidia,  habitanti 
de’noflri  Carri  nella  forma  feguente  . lapidei  enim  in  Albio  monte  fui 
font,  qai  Alpibai  pofterior  e ft,  exeelfoi  admodum  : de’ quali  augnando  i 
confini  dice:  Hinc  qaidem  ad  Pannonioi(  nota  quella  parola  J Iftrttmqae 
pertinente, , bine  totem  ad  Adritticam  Mare  . Dalla  quale  può  l'erudito 
Lettóre  chiaramente  comprendere  quanto  il  Marulo  s’allontani  dal 
vero:  come  anco  da  ciò  che  feri  ve  Gio:  Lucio  (<•)  il  quale  doppò  de- 
fcritta  la  Giapidia  matitima,  adduce  il  teflimonio  feguente  di  Stra- 
bone: Seat  il  or  fé  ilice!  poft  ìftritm  Upodnm  ora  (ladiornm.  M.  Siti  font  la- 
podei f ab  Ulbio  Monte ; pofeiache  efsendo  la  Giapidia  confinante  col- 
l'Illria,  pane  dell'Illirico  Occidentale  alfentire  di  Lucio,  in  diver- 
tì luoghi,  fpecialmente  nel  precitato  capitolo , coll’ingiunte  parole. 

Dalma- 
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Dalmmsas  ergo  , fine  Dalmatiam  in  Maritimam,  (fi  Hedti errane  am  divi f am 
fm/fe„  coste  ìndasdum  (fi,  Moniibns  Aibio , Seti»,  (fi-  Ardi)  intermedio.  Ha 
fniffr  iUjriei  Otti  dentali  t nomina,  divifionemqne  Dalmati*. 

L'accennato  Monte  Albio,  in  quello  luogo  da  Strabone  deferir- 
lo, afpettavali  in  quel  tempo  all'Ungheria,  come  dalle  circon- 
flanze  da  efso  alsegnatc  fi  può  vedere  , nel  qual  Monte  anco  al 
’ parere  del  P.  Filippo  Ferrario:  ( a ) Sta  limata  la  Terra  chiamata 
Idria , ov’hora  fono  le  Minere  dell’Argento  vivo, non  molto  diftan- 
te  dalla  nollra  Sdrigna:  Qnde  l’alsegnarla  per  Stridone  Patria  di 
S. Girolamo,  non  parmi  punto  alieno,  ò contrario  a ciò  chefcrive 
il  Santo,  e tellifica  Strabone  di  lei,  ne  tant’improprio,  e fuor  di 
ragione,  come  prefupone  il  Marulo,  mentre  coll’illefse  lor  parole 
la  moftriamo  negl’antichi  confini  dell’Ungheria , e della  Dalma» 
tia . 

11  terzo  teftimcnio  ch’adduce  in  fuo  favore  il  Marulo,  ò di  Pii- 
r nio(4)  il  quale  dedicò  à Tito  Yefpafiano  Imperatore  le  lue  opere, 
ove  dice:  Et  none  finis  itali*  flamini  Arfi* : lenza  nominare  il  cap.  19. 
d'onde  l’eftrafse;  da  qu.di  parole,  come  fi  feorge,  non  può  cavar- 
li altro,  ch’i  confini  dell’Italia,  cioè  il  Fiume  Arfia,  poche  miglia 
dillante  dalla  nodra  Sdrigna.  Indi  à poco  foggiunge  il  Marulo, 
quen’altra  autorità  di  Plinio  prelà  ÙlXcap.xi.Ar fio  gens  Ltbnrnornm  inn. 
piar  uftjnc  ad  Flnvtnm  Titinm , pars  eins  /nere  Mcntorcs , Hymant,  He nc bel- 
io*, Dndini,  (fi  qaos  Calumatimi  Pencetiat  appellai,  nane  tosnm  uno  nomine  II - 
hricum  votarne . E perche  egli  falfamenté  fuppone , che  quella  paro- 
fa.  Dalntati.ee/ne  confininm , riferita  dal  Santo,  fignifichi  la  Provincia 
particolare  della  Dalmatia  , e non  l’Illirico  Univerfale,  riferifee 
qucrt'altre,  cavate  dal  lib-  11.  Libami*  finis,  (fi  intiinm  Dalmatia  Scardo- 
ola.  Sopra  qual  fondamento  appoggiando  la  fua  falla  ragione,  dii 
ce:  efser  tanto  lontana  Plrtria  dalla  Dalmatia  quanto  è la  lunghez. 
za  della  Liburnia:  guod fi Dalmatia({ono  parole  del  Marulo)  t*m 

de  protnl  abe/fe  noftitur  , cjUO  patio  SUidon  non  oberi! , qtsod  Dalmati  am  cura 
ranno nit un  di fier  minare  a Htexonymo  ibidem  nato , ibidem  adulto  , (fi  canvtrfOr 


to  diiinm  et . 

Da  qual  autorità,  e ragioni  addotte  in  fuo  favore  lìn’hora  dal 
Marolo,  chiaramente  fi  feorge,  voler  egli  intendere,  ò pure  non 
voler  capire,  che  S.Girolamo  nell’accennate  parole:  pannonu  <jnon- 
dam  Dalmati*  confinilo*  fati  : non  parlafse  della  Dalmatia  particolare, 
mà  dell’univerfale,  nome  in  quei  tempi  più  frequentato,  Sc  .ufua- 
je,  come  di  opra  ofservafsimo  con  GkxLucio,  mentre  doppòl’e- 
v^jÉMntione  de’ funi  Rè  quello  deH’Illirico  andò  in  oblio  , e dilufo  , e 
* tjfcelto  della  Dalmatia  incominciò  frequentarli  dal  Volgo.  Dalmatia 
' po/l  exlinilos  Xcgcs  innotef cere  capti.  Che  perciò  le)  foggiunfe.  gnoti  in 
confo  fniffe  videtur , nt  illirici  maritimi  nomea  obfolefceret , loeeqne  eins  Dal- 
matia vocabtdnm  freqacntarttnr  , (fi  non  fo/nm  velerei  fnos  termmos  ^fed  fni- 
timam  quoque  Libami am  cemprebenderet . Motivo  Ch'indulse  il  S.  Dottore, 
dotto,  e verfato  nella  Geografia,  & hillorie  per  maggior  dichiara- 
tione,  ediilintione  del  tutto,  aggiungetela  particella  groHDAM , 
lignificante  l’antico  ufo , e collume,  come  pure  ofservò  Melchior 
Jnchofer  di  fopra  riferito  ; Si  che  l’addotto  teltimonio  di  Plinio  poco 
fu  draga  il  Marulo,  mentre  prova  l’oppolto  di  ciò  ch’egli  pretende. 

Per 
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Per  ultimo,  e quarto  teftimonio,  c’oppone  il  Marulo  l’ingiunte  ['*' 
parole  di  T olomeo  lib.  j.  Pofl  Iflriam  Itali a tra  Libami* , a ut  tìlyriei  po- 
tei. Ove  come  fi  fcorge , non  fa  mentione  alcuna  di  Stridone:  mà 
perche  tenace  della  propria  opinione  ancora  perfide  , e vuol  fo. 
rtcnerla  .aggiunge  qucrt’altro  eftratto  dal  hb.v.eap.  ry.ovelnumeran- 
do  1 olomeo  di verfe [Citta  della  Liburnia , fa  mentione  di  Sidrona: 

Cavitate!  Liburnia  mediterranea  ha  fune-  Tedia fuon , strutta,  Ardetium, Stupì, 

Curcum,  Aufaneali,  Larvarla,  Salvia,  sidra,  Arcerazana,  Afefia  ,Eurmum, 
sidrona.  Blanda,  ouptrum,  Nedtnum.  Da  qual  deferittione  deduce  tal 
confequenza  : Sidrtnam  erge  oppidum  poflea  Stridinem  dtlTum  in  Liburnia po- 
fu»,  non  ut  Blanditi  ftmniavit  1»  ifhit.  Volendo  afsolutamente,  che  la 
qui  afiegnata  Sidrona  da  Tolomeo  fii  Stridone,  Patria  di  S.Giro- 
lamo;  appoggiato  forfi  a quanto  aggiunge  nella  margine  dell’ac- 
cennata  Sidrona  Pietro  Bcrtio  Co  finografo  del  Rè  di  Francia,  con 
quelle  parole:  stridano  Patri*  b. Hieicnywi  : Senz’avvcrtire,  che  dall’- 
altro canto  aggiunfe  anco  Sdrigna  : mercè  che  perplefso  dalla  di- 
verfità  ritrovata  negl’Autori , che  fcrifsero  della  Patria  di  S.  Girola- 
mo, per  non  ingannarfi  attribuì  à Sidrona  l’uno,  c l’altro  nome. 

Ne  Alarulo  adduce  maggior  prova,  ò altra  ragione , fe  non  cho 
Sidrona  fufse  nella  Liburnia,  ch’io  ancora  le  concedo. 

•Appoggia , e conferma  quella  fua  opinione  call’autorità  dell’EP 
pofitore  di  Tolomeo,  fenza  nominarlo  , efpecificare  chi  egli  fia 
come  di  fopra  fù  da  me  accennato  nella  rifoofta  del  teftimoniodà 
elso  addotto  in  fuo  favore  di  Pomponio  Mela,  efsendo  quella  la, 
maggior  prova,  c fondamento,  eh ‘in  tutto  il  fuo  Trattato,  c’op- 
ponga il  Mariilo,  al  quale  perche  fù  ivi  à fufficienza  rifpoflo,  tra* 

Jafcio  di  più  rifpondergli,  per  non  ripetere  più  volte  l’iftefso.  Sog- 
giungerò (blamente,  che  fc  l’accennata  Sidrona  di  Tolomeo,  tn*. 
lalciando  il  proprio , & antico  fuo  nome , appropriato  s'havefse 
quello  di  Stridone,  come  afserifee  il  Marulo,  haurebbe  ciò  infi- 
rmato il  Santo  nell’iftefsa  maniera , che  fece  de’fuoi  confini  : Mà 
perche  mai  riconobbe  egli  Sidrona,  per  propria  Patria,  tralaiciato 
da  un  canto , come  improprio  il  fuo  nome  fa  mentione  folo  di  Stri-' 
done  riconofciuta,  e riverita  per  luogo  de’fuoi  Natali. 

A quanto  per  fine  fcrive  Marulo  contr’il  Biondo,  e Fra  Filippo 
da  Bergamo,  tralafciate  molt’altre  rifpoflc,  dirò  fedamente  fu  dra- 
gato dalle  ragioni,  e Teftimonii  da  me  fin  qui  addotti,  che  non 
meno  dormite  egli  di  quello  fognafse  l’Efpofitore  di  Tolomeo  in 
dire,  che  Sidrona  s’addimanda va  Stridone,  e fùfse  la  Patria  di  S. 
Girolamo:  Mentre  Sidrona  riporta  da  Tolomeo  nella  Liburnia  , 
non  può,  ne  deve  adattarfi  con  Stridono,  afsegnata  dal  Santo  ne- 
S'^ichi  confini  della  Dalmatia,  & Ungheria,  per  efsere  vicina 
ad  Qbrovazzo,  e fei  leghe  in  circa  diftante  da  Zara  Vecchia  , co- 
1 K,rva  11  mentovato  P.  Filippo  Ferrariof  sfavorito  dall’autori- 
ta  del  Njgro  da  efso  addimandata  Balas,  e non  Strigoum  : Mercè ''«  Si- 
ene Strigoum  deliniato  nella  Carta  geografica  dcH’Illirico , qual 
G10:  Lucio  inferì  nel  principio  dc’fuoi  libri  de  Regno  D*lm.&  Creai,  è 
limato  oltre  i Monti,  vicino  alla  Sava  lontano  da  Zara,  più  di  Mi- 
glia . . . . Onde  con  molta  ragione,  e fondamento  diftingue  il  fu- 
eletto  Ferrano  toc. eh,  Sidrona  da  Stridone,  a (regnando  à quella  la 
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Liburnia:  Sidrona  te fle  Nigro,  (*)  Oppidam  Libami*  mediterranenm  , Onparo 
Upptdo  finttimum  : Et  a Stridonc  nell’Iftria:  Strida*  S.  Hieronymi  Patri*, 
»l  tp fernet  fate  tur  de  qna  Vrbe  idem  fic  : Hoc  Oppidam  a Gothii  evtrfnm  Dalma- 
ti* quondam,  Pannoniaqne  confininm  fnit  : Sdngntm  id  Valga!  nane  non  caput, 
ina*  Petramptlaf  *m  Poitulam,  & Primentnm  pofttnm  ,nt fcribit  ex  Biondo  Ma- 
riantts  Vittorini  in  s.Hitronjn.i  vit*.  Non  poteva  didinguere  meglio,  nc 
Ipecificare  più  chiaro  quell’ Autore  , per  dimollrarc  che  mai  Stri- 
done  s’addimandafse  Sidrona.  . 

A teftimonio  fi  chiaro  non  potrà  fu  dragare,  ciò  che  già  oppo- 
fe  Lucio,  contro  Tomafo  Arcidiacono  da  Spalato,  e contro  il 
Biondo  nell’anootationi , che  fa  al  mentovato  trattato  del  Marulo 
con  dire,  che  ambidue  fufsero  dalla  fimilitudine  del  nome  ingan- 
nati, mentre  il  precitato  Ferrarlo  ferivo  didima,  e ponderatamen- 
te ex  prof e/fo  dell’uno,  e dell’altro  luogo , come  fi  può  vedere:  on- 
de conchiuderemo  in  rifpoda  à tutte  1’oppofitiont  del  Marulo  , e 
dirò  fervendomi  dell’idefse  parole,  che  lui  medemo  nel  precitato 
trattato , ferive  contro  gl’Autori  Italiani  favorevoli  nodri,  e della 
nodra  Sdrigna:  fìnti  ergo  tam  imprndeni,  t*m  frontii  per f ricala,  ut  contro 
tot,  tahnmqnc  tefitmoni*  qtticqatm  diverfnm  a/feveret,  *nt  cur  tandem  altqan 
ltalorum , (dirò,  lo)  Dalmataram  non  per  mi t te  t nobis  bone  tpnd  noi  noi nm  glo- 
riati. Un’altro  feguace  dell’opinione  del  Marulo,  che  Sidrona  luf- 
fe l’antico  Stridonc,  e il  Villanovano  riferito  dal  Ferrano  loc.ttt.  ver. 
Sfr. qual  dice;  Stdronam  Ptolomai  effe  fcribit  Villano-conni. 

L altro  de’Maggiori  Avverferii  nodri,  che  difende,  & appoggia 
topinione  del  Marulo  è Già  Lucio  nell’acccnnate  ànnotationi  fo- 
prail  filo  mentovato  trattato,  ove.  dice:  Bette  qmdem  Marnlnt  Strido . 
nem  D.  Htcronymi  Patriam  in  Ulna  efe  non  potai fé  fcribit.  Adducendo.  per 
fondamento  di  ciò,  ch’all’hora  la  Dalmatia:  Non  fan  finitima  Panno- 
nie  : fed  tane  tempori s ad  Dramma  rejhtttts  confinibni  Savi a interpoftta  eroi; 

quando  Hieronymm  fati* fi. t ; A qual  fine  fodenta,  che’l  Santo  Dottore 
aggiungersela  particola  £>vonDam,  per  dimodrare  chegl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  erano  al  fuo  tempo  ridretti:  Onde  con- 
chiude  il  Lucio:  Jllyrtnmqnc prò  Orientali  lllyrico , in  qao  Dalmati a non • in- 
(ladebatnr  dejìgnare : Volendo  ch’egli  parlafse  della  Dalmatia  partico- 
lare , e non  dell'Univerfale  , qual  cofa  è falla  , non  ricordandoli 
forfè  quando  ciò  fcri&e,  di  quanto  nel  libro  de  Regno  Dalmat.  é Croat. 
in  più  luoghi s’affattica  provare,  come  s’accennò  di  fopra.che’l  no- 
me universale  dell’Illirico  fù  cangiato  da’Romani  in  quello  di  Dal- 
matia particolare:  E feriva  egli  medemo  nel  proemio  del  fuo  itb.  1. 
coll’ingiunte  parole:  Dalmatia  pofi  extmttot  Illyrici  Regei  innottfeere em- 
pie. Non  la  particolare,  adunque  luniverfaie. 

Tolomeo  pur  anche  da  elso  riferito  loc.at.cap.6.\o  dimodra,  men- 
tre didingue  l’Ungheria  in  Occidentale,  ò diciamo  prima,  e Su- 
pcriore, oc  in  Orientale,  cioè  Seconda,  & inferiore  , la  cui  parte 
Settentrionale  chiamavafi  Valeria,  e l’Auftrale  Savia.  Come  dun- 
que potrà  egli  dire,  che  al  tempo  di  S.Giralamo,  l’Ungheria  non 
connnalse  colla  Dalmatia,  per  ritrovarfi  in  mero  fra  efse  la  Savia? 
Se  la  Savia  al  fentire  di  Tolomeo , era  riconofciuta  per  la  parte 
audraledell’Ungheria?  E l’Illirico  da  cfso  deferirlo  , qual  abbrac- 
ciava colla  Dalmatia  la  Liburnia , edendeva  i fuoi  confini  fin’alla- 
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<**  perche  meglio  fi  feorga,  quanto  diverfa- 
mentc  ieri  verse  il  Lucio  nel  precitato  loco,  da  ciò  che  fcrifie  nell’- 
annqtat'om  fopra  ilmentovatoTrattato  del  Marulo.adduròquan- 
° ,.c®  "el  proemio  del  hbr.  i.  ove  dichiara  chi  defideralse  fapere 
q ali  fuisero  i lupi  confini  al  tempo  della  Monarchia  Romana,  leg- 
ga dice  egli  i Scrittori  di  efsa , mentre:  modo  Rapublic*,  & Montr- 

^ umr'v‘em/,ve  d,Uu“‘  fiorici  nferunt.  Giache  dop- 

R?  ? oeclinatione  dell’Imperio,  le  mutationi,  e fuccefsi  della  Dal- 
aua  tono  tanto  confiti! , tic  inceni  apprefso  gl’Hiftorici , ch’appè- 
può  cavar/ 1 una  verità . J£*.e  veri  poft  Imperli  declinarono»  in  Dalma- 
fa  tvtncTutit  upud  plutei  Authores  , ftd  ideo  confufo  rtpenuutur  , ut  mix  uli- 

9*>d  ceni , ni  difUuch  ptretpi  quen . K pure  per  foftenere  l’opinione  del 
iviaruio  nel  precitato  loco,  fcrive  il  contrario. 

«-.onfermafi  maggiormente  tutto  ciò  con  quanto  fcrive  nel  c*p.  r. 
? l,b-  '•ove  doppo  riferiti  col  tefiimonio  di  divertì  Autori  li  fucccf- 
, c guerre  fatte  da’Romani  nell’Illirico  fin’al  tempo  d’Augufto 
iCrive  COSÌ.  Ex  quibut  fi  cuti  DuimatUm  untiquilus  tnlUjuco  fuifie  Apporti. 

ilici  non  pò  funi.  Da  quali  parole  feorgefi  mani- 
Altamente  il  fuo  errore,  con  quello  di  Marco  Marulo:  pofciache 
*nn1*ù*!  >*  illìrico  f hì(Tc  tpptrct  : quella  deve  egli  con- 
lulr' rC’  ip  lntende.rf  per  la  Provincia  di  Dalmatia  panicolare  in- 
clula  nell  antico  Illirico,  e non  dell’univerfale,  la  quale  poi  coll’op- 
prelsione  del  nome  di  quello,  dilattando  il  fuo  proprio  di  Dalma- 
tia,  lo  parucipò,  tic  eftefe  à tutte  le  Provincie  deH’iftefso,  ufurpan- 
aolicon  tutte  le  lue  prerogative  anco  i fuoi  termini,  econlìniT 
vsPr-  no?  eontradire,  à ciò  ch’è  più  chiaro  del  Sole,  e che 
gti  ltefsi  Avverfarn,  fenz’avvcrtirlofcrifiero  in  nollro  favore , con- 
chiuderemo la  nollra  Sdrigna,  cfsere  la  vera  Stridone  Patria  diS. 
Uirqlamo,  da  me  provata,  edifela  coll'autorità  di  tanti  Scrittori 
claisici , coll  afiegnatione  de’fuoi  confini , e fito,  colla  quantità  d’- 
Amici  con  tante  lettere  da  efso  riconofciuti,  in  Aquilcja,  qual  no- 
mina  anco  fua  Patria  colla  traditione  fuccefsiva  di  tanti  Secoli,  e 
colla  Sepoltura  d tufebio  fuo  Padre,  ch’hoggidì  ancora  fi  confer- 
va: Kagiom,  e prove  che  tutte  dimoftrano  quanto  più  fondata- 
mente  difendo  Io  quefta  verità , di  quello  facefsero  il  Lucio,  Mara- 
tone gl  altri  Avyerfarii  noftri,  apprefso  a’quali:  Meo  confuti  reperiate 
,*,(Per  ^er'umi  dell iftcfse parole  di  Lucio)»/  mix  aliqutdccrtt.veldi- 
j.mU,  perctpi  quiot . Mentre  efsi  non  provano  altro , fe  non  che  li 
confini  della  Dalmatia  univerfale,  arivafsero  fidamente  al  Fiume 
Arlia,  eh  io  ancora  approvoje  che  Sidrona  di  Tolomeo  fulse  Stri- 
done, ove  nacque  il  S. Dottore,  cofada  me  negata,  come  l’addot- 
te prove  dirnoftrano  a diffidenza  il  contrario.  Rimanendo  conchiu- 
to,  che  fe  il  Biondo  cogl’altri  Autori  afsegnati , foftengono  che  San 
Girolamo  fufse  Italiano  , e non  Dalmatino  , perche  nato  in  Ita- 
lia s appoggia  Jlor  fondamento  dall’efsere  la  Provincia  deli’Ittria 
molto  prima  della  fua  nafeita  al  Mondo  dall’Imperator  Ottaviano 
Augulto  aggregata,  e congiunta  all’Italia . E fe’l  Bre.  Rom.lodimortra 
Dalmatino,  non  deyefi  attribuire  ad  altro  fondamento  che  all’efsere 
Stridone, overo Sdrigna  fua  Patria,  fituata  ne’confini  dell’antico  Idi- 
nco,  addimandato  poi  Dalmatia,  come  habbiamo  moftrato. 

Rr  fitfpoji* 
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RifpoFta  <f  ghetrgomcnti  dell'altra  opinione  , che  difende 
Stridone  ejfere  neH'Ungherta  vicin' 
al  Fiume  Dravo . 

CAPITOLO  V. 

Inite  le  prove,  cheSdrigna  della  Provincia  delllftna, 
fii  la  vera  Stridone  PatriadiS.Girolanao,e  non  Sidro- 
na  di  Tolomeo,  fuuata  nella  Liburnia,  come  sten- 
dono Marco  Marulo,  Gio: Lucio.  Villanovano,  ot al- 
tri. Ci  retta  ancora  di  rifpondere  à gl'argomenti  dei- 
opinione  d'alcuni  Autori  Alemani , de'quali  lcrive  il 
O&JS  P.  Filippo  Ferrario  ( a ) Sant  tamen  qui  credunt  Stndonem  fatfie  ad  Ma- 
gr*P  ram  Buvtum , alias  in  Pannonia  Saperitri,  hodiein  Stiria  \^.m.p.t»fra  Rakelt- 

bargam  in  Earam , ver  fai  confluente!  Mara  in  Dr  avuta , dittante  d Aqui- 
lcia  circa  i<o.  Miglia  Italiani.  T . 

Il  primo,  e più  celebre  fra  quelli  Autori  è il  P.  Melchior  Incho- 
bABn.mon  ferì  t) riferito  da  Marco  Marulo^; Gio: Lucio  neU’annoiauom  all- 
olufcii.  j(lcls’Opufcul.e  da  Ludovico  Schonlcben , (d)  qual  Autore  riferifce 
!w°£n.  ' Vi  nei  un  te  parole  dell’Inchofer,  con  tre  altri  che  lo  favorirono  .cioè 
dAniui.cir  p;rr0  Ligorio,  Wolfango  Lazio,  c GiaSambucco  Ungaro.co qua- 
H fi  sfora  con  ogni  diligenza,  c lludio  di  provare,  che  Stridone 
Patria  di  S.Girolamo,  fufse  vicino  alla  Drava:  ri>‘  e?ema  hcam  (to- 
no parole  dell'lnchofer)(^  everfa  Frbii  aniiqnti  reliquia!  carini,  laftea- 
vi  ex  quitta!  hodie  Pagai  extai,  incili!  qatdcm  a Religione  Cathhea  tane  alie- 
ni!, fei  apad  qtui  memoria  Hteronrmi  co  loco  nati  ftrmtfiim)  coajtaf,  id  conti- 
nui te /tante  limpidi  fonti!  andò , qui  media  fcatarit  area  quondam  odila!  parta- 
som  D.  Hi  erotti  mi  fepta , hidieqit  ut  fonar  mirbit  falutem  prabet,  vel  pota  , vel 
lavacri.  Dittai  Sani  Stridon  vix  quarto  a linea  Panninia  lapide , rclinetqac 
fronti fatam  cam  Illyrica , fon  Sclavinica  ,q»x  Saniti  Htcronymi  nativa  foie  cam 

Pan  noma,  fea  Hangarica  lingaam  . 

Quanto  s’allontani  dalla  verità  quell  Autore,  le  parole  lue  pro- 
prie lo  dimoflrano.  mentre  quella  Terra  da  efso  attribuita  all  an- 
tica Stridone  hora  chiamata  Sdrinovar,  vicina  al  Fiume  Dravo.  al 
tempo  del  S. Dottore,  non  era,  nè  poteva  efsere  “'confini  della 
Dalmatia,  efsendo  limata  quali  nel  mezo.e  nel  cuore  dell  Unghe- 
ria; che  Stridone  fua  Patria  al  fentir  del  midemo,  pannonia  quondam 
Daìaatiaque  confiaium  fait.  Pofciache  fe  parliamo  della  Dalmatia  par- 
ticolare, quella  Provincia  avanti  la  nafeita  del  Santo  Dottore, era 
fi  rillretta,  che  non  s’allargava  verfo  Oriente  oltre  la  Liburna.  Se 
poi  dell’umverfale  à quei  tempi  comunemente  addimandata  lUiri- 
. Annoi Opu  jo  come  pare  l’intenda  l’Inchofer  riferito  da  Gio:  Lucio , (f  ) qual 
fc  D fpiègando  la  partieoi  a ayonodM.  afsegnata  dal  Santo  difse,  Hit- 
rinvmam  \axta  antiqaam  dtferiptionem  locatum  faiffe.  Di  quella  pure  non 
può  verificarfi,  mentre  all’hora  l’Ungheria  abbracciava  1 Popoli 
della  Giapidia.chs  fono  li  nollri  Carli  hibitatori  del  Monte  Albio 
molto  lontani  dalla  fudetta  Terra,  come  s’ofservò  nel  precedente 
Capitolo,  in rifpolla al  tellimonio  di  Srrabone,  addotto  dal  Mi- 
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rulo:  lapidei  enim  in  Albio  Monti  fai  /km,  qui  Alpibut  poftcrior  e fi  exceffus 
KÌ  modani  : Mine  qmdem  td  Pannomos  , lfirumque  pertinenti t , bine  autem  ai 

Adriàttcnnt  Mare:  Sono  tutte  parole  di  Strabone,  quali  ben  ponde- 
rate fcorgefichiaramente  ,ch’à  quei  tempi  i confini  dell’Ungheria, 
sottendevano  fin  à noftri  Carli,  e Mare  Adriatico. 

Favorirono  maggiormente  quanto  intendo  provare  contro  l’In- 
chofer  lingiuntc  parole  di  Strabone:  subiacent  en,m(  parla  dell’Un- 
gheria )A!ptb»t  ad  I apoda  ufque  protcndentibut  nationem  Gallicani,  fimul  ae 
lllyncam.  Htnc  Montana  attolhlnr  demìb,  ad  1 apoda  regio , quam  Album  va- 
cane . Come  dunque  può  accordarli , che  Sdrinovar  limata  quali 
nel  centro  dell’Ungheria,  fufie  Stridone  Patria  di  San  Girolamo, 
mentr’egli  l’afsegna  ne’fuoi  confini?  Pannoma  quondam  Dalmanaque  con- 
fi», um  fine.  Efsendo  incredibile, che  la  Ualmatia  a quei  tempi,  etten- 
defse  tant’oltre  i Cuoi  confini  , fin’al  penetrarli  nel  cuore  dell'Un- 
gheria, come  prefupponne,  & afserifee  l’Inchofer.  Ne  minor  in- 
conveniente parmi  ciò  ch’in  fine  delle  riferite  parole  aggiunge  1’- 
iftefso.  Difiat  fané  Strido»  vix  quarto  a Linea  Pannonix  Lapide , retmetque 
promi feuum  lUprica,  [cu  Sclavonia  qua  Hteton f mi  nativa  fuit  curn  Pannonica , 
feu  Hungarica  hnouam . Polciache  non  capifco  come  pofsa  accordarfi, 
che  in  Sdrinovar  al  tempo  di  S.Girolamo  s’ufafse  la  lingua  Schia- 
vona,  e quetta  fiifse  la  propria,  e nativa  del  Santo,  con  quanto 
feri  ve’ Procopio  de’Slavi , da’quali  hebbe  origine  la  detta  lingua,  che 
pafsato  il  Danubio  l’anno  548.  folamente  s’ettendefsero  per  l’Un- 
gheria, Dalinatia,  Liburma,  & altri  luoghi  circonvicini,  come  li 
moftrerà  a fuo  luogo . 

Oual’inconvenienti  chiaramente  dimoftrano  , che  l’accennata 
Sdrinovar  dell’Inchotèr,  tanto  dittante  à quei  tempi  da’confini  del-  j 

l’Ungheria,  non  può  hora  appropriarli  il  nome  dell’antica  Strido- 
ne. meritamente  attribuito  alla  nottra  Sdrigna  fituata  nell’Iftria, 
come  fi  mortròcon  Strabone  all’hora  confinante  coll’Ungheria,  e 
con  la  Dalmatia,  come  fi  lcorge  da  gl’antichi  confini  dell’Illirico, 
delcritti  da  Gio:  LuCÌO(a)  lllyncam  oram  Romani  feriptorej  concorde s refa-  ,0,  r(g(1 
rum  ad  intima  finut  Adriatici, Veneto!  ufque  perdneunt . £ Hcrodotus  antiqui  fisi-  Dilnut,  “le 
mu>  fcriptorum  ( qual  fiorì  488.  anni  prima  della  venuta  di  Cbrifto)  *' 

Henc’os  quoque  lllyncam  effe  gemem  afferit.  Qual  Lucio  quantunque  $’af- 
fattichi  d’afiegnare  con  molta  diligenza  . & accuratezza  gl’antichi 
confini  della  Dalmatia,  come  s’ofservò  ne’precedenti  Capitoli,  Se 
avvertì  Ludovico  Schonleben  lac.cit.  Mai  però  afsegna  alla  Patria 
di  S.Girolamo  luogo  determinato,  come  fi  lcorge  dalle  qui  riferi- 
te parole . Miror  vero  quod  Luci us  oppugnala  Marulum  Jimul,  (f  Incbof crune , 
multili  tamen  dejtgnet  patriam  S-Hieronymi . Metuebat  forti  (ubfcnbere  Lue  un 
Marulo,  ne  illi  obuceretnr  quod  Sidronafuent  tempore  S.  Hieronymi  ferì  in  me- 
dia Dalmatia. 

Qual  Autore,  per  venire  con  brevità  alla  determinatione  d’afie- 
gnare  la  Patria  di  San  Girolamo,  in  tanta  diverfita  de  pareri,  fog- 
giunge  Duo  igitur  profonda  /unt , ut  confiti  de  ventate,  unum  e fi,  ut  ojìere- 
datur  Pannonix,  cr  Dalmatia  confina  { flterum  e fi,  ut  defégnetur  Patria  in  lo- 
co alique  vicino  talis  confimi.  In  favore  dell’Inchofer  adduce  un’autori- 
tà di  Procopio,  qual  vifie  circa  gl’Anni  di  Quitto  517.  che  prova 
Sirmio  Qua  della  Savia  limato  tra  li  fiumi  Oravo,  e Savo,  fuGe 
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aggiunto  alla  Dalmatia:  E parimente  la  Savia  al  tempo  del  San- 
to Dottore  fufse  pane  della  Dalmatia,  à prò  della  quale  fcrive  co- 
si: fihtid  tnrjn.im  difficnltatis  tot, cedere  Patrtam  S.  Hteronymi  fnififit  inter  Soia- 
riam,  Petoviam , <$•  Chiahotorniarr  ad  Dravnm ? Mentre  fi  verifica  di  lei, 
che  fufse  ne’confini  d'Ungheria,  e Dalmatia,  per  eftcnderfi  que- 
lla fino  al  Fiume  Dravo,  & abbracciare  in  fe  anco  la  Savia . Tal 
p teftimonio  di  Procopio  vien  anco  riferito  da  Gire  Lucio;  ( * ) Se  a’ 
<>p*  fuoi  giorni  i confini  della  Dalmatia  arrivafsero  al  Dravo,  lalcio  la 
decifione  a chi  legge,  ch'io  non  voglio,  ne  devo  allontanarmi  da 
quanto  fcrive  Strabone  Autor  piu  clafsico,  & antico  di  Procopio, 
mentre  meglio  , & con  più  fondamento  s’addatta  la  particola 
Svondam,  afsegnata  dal  Santo  a'fuoi  antichi  confini  di  lopra  ac- 
cennati, ch’ai  più  moderni  addotti  da  Procopio. 

Ne  qui  fermafi  il  Schonleben,  il  quale  doppò  haver  ferino  quan- 
to adducono  il  Marulo  coll'lnchofer  , in  lor  favore  foggiunge;  Ceti 

mine  erode aduni  e fi?  Marnine  anritam,  Jnchofer  oc culai am  fiderà  allegai . Htc 
ad  Dravnm  in  Pannonia  Superare , ille  in  Dalmatia , Tel  peline  in  Libartela 
Stridonem  loca! . Profegue  poi  in  fine  . Melme  erga  divinavi!  Inchofer  , cui 
ni  acculato  tejlt  penine  crederei» , ejuam  amiti  e . Conchiude  finalmente , 8( 
à favore  della  noftra  Sdrigna  Icrive  cosi  Nifi,  <jr  1 finirne  ahqnid  tri- 

tnendnm  eenferem  : Nam  fi  Libarmi  tempore  D.  Hteronymi  attutata  e fi  Dalma- 
ti*, pare  illa  1 firia  nti  Sdrigna  fifa  e fi  , ulte  dici  tote  fi  media  inter  Dalma- 
tiam,  & Pannoniam , adeoqne  confininm  utrinfqne.  Da  quali  parole  chia- 
ramente fifeorge,  cfser  più  inclinato  alla  Noftra  opinione,  cheal- 
l’aitre  due:  Oltre  che  fe  letto  havefse  ciò  che  della  noftra  Sdrigna 
icrive  Monfignor  Giacomo  Tomafini  Vefcovo  d’Emona  riferito 
o nei  cap.i. Minor  credenza  ancora  preftato  haurebbe  al  teftimonio 

occulato  dcll'lnchofer , fopra  cui  fonda  la  forza  di  fue  ragioni,  e 
jirove:  per  efsere  il  Mentovato  Monfignor  Tomafini  perfettifsà- 
mo,  e diligentifsimo  Antiquario,  e vertatifsimo  Hiftorico  al  pari 
d’ogn'altro  de’ noftri  tempi,  e niente  inferiore  all’Inchofer,  come 
lo  dimoftrano  l’opcrc  da  efso  ftampate  in  materia  d’Antichità  , le 
parole  del  quale  fervi  ranno  a me  per  rifpondere  à quanto  adduce 
jlnchofer  à fuo  favore. 

Dice  dunque  queft’Autore  dfefser  andato  aSdrinovar,  & ivi  di- 
ligentemente inveftigato  l'antiche  reliquie,  & avanzi  della  nomi- 
nata Città  di  Stridone  hoggi  diftrutta,  e ridotta  in  picciola  Villa , 
nel  qual  luogo  confervafi  ancora  per  antica  traditione  apprefto  quei 
habitanti,  benché  alieni  di  Religione  la  memoria  di  S.  Girolamo. 

Apud  qnoe  memoria  Hteronymi  eo  loco  nati  firmi fetrnè  confiat . A quanto  qui 
fcrive  l’Inchofer , rifpòndolo,  che  anco  Monfignor  Tomafini  ii 
portò  à bello  ftudio,  com’egli  fcrive  à vifitare.c  rivedere  la  noftra 
Sdrigna,  il  di  cui  Sito  defcrivendo  con  maggior  diligenza,  e pun- 
tualità di  lui  difse  : Verfo  Montona  fono  Iq  veftigie  d’Antiche 
’’  Muraglie,  che  dimoftrano  efser  quivi  ftato  un’Caftdlo,  che  li 
Paefani  dicono  fin'al  giorno  d’hoggi  efsere  il  Cartello  di  Strido- 
’’  ne  Patria  di  San  Girolamo.  Onde  fatta  comparatione  irà  quelli 
due  Soggetti,  ambidue  teftimonii  oculati,  e ponderatamente  eia- 
minato ciò  che  fcrive  l’uno,  e l'altro,  parmi  non  minor  fede  do- 
verfi  preftare  a Monfignor  Tomafini,  per  la  fua  autorità  e credi- 
to di 
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o di  quello  atuibuifea  ii  Schonlcbea  al  testimonio  dejl’fnchofer . A 
iò  che  chili  lontana  fornente  nel  mero  della  Coffe,  & habiratio-' 


to 

ciò 


ne  ÒeTadri  del  Santo'a'ddacc  dicendo Td  continui kf trite  timidi  firmi 

Fomu  kr.ii , qui  media  pàinrit  irei  , quondam  adibiti  r.treKtrm  ' D.  HierbrQ'rni 
feptà  , hodieqk;  ut  fallir  mirini  falutem  prabet  •ve!  tota  , ve!  lavacro.  Si  rif- 
ponde,  che  non  nhinor  meraviglie  anzi  Maggiori  fi  fcóVgOno  nèf- 
Ja  no  tira  frigna,  come  nella  relationc  di  Monfij&iòr  Tornarmi 
fopra  riferita  habbiamo  Veduto,  qual  per  non  rcppljcure  più  volte 
l’iftcfto  fi  tralnlciano.  • t^.*k 

Oltre  Vàutorità,  e.tcftimonii  fin’hora  addotti  contro.  l’Inchafér^ 
raggiungere  chic  altre  cofc  riferite  dallfftcfso  in  fpo  favore  parMi 
porgerà  maggior  anfa  in  negare  la  fua  Sdrinovar  efsef  l'antico  Stri-' 


■ t<  •»  t 


baj* 


_ . r itti 

per  qùal  cat’fà  Sudéoric  Plinio,  e Tolomeo  fon  altri  Autori  anti- 
chi, nelle  loto  dcfpiuioni  d’Ungheria, non  fanno  mentione  djlet, 
come  di  tar.t’alt'rc,  quali  per  brevità  tralafcio.  Soggiunge  poi:  pi- 
flit  fare  siri.hn  rliìx  quarto  ti  linea  rannerila  Lapide  ; che  , farebbero  tjtÌ9t> 

\ro  migtip’  Ita-liàne  fcfjtàha  da’ conimi  dcll’Unghetia:  Mercé  che  ,AmiItSon, 
Lapis , cóme  cfserva  Giofeppe  Laurentio(  a)  lignifica'  milhare\  ftn'mlfi-  nuli  «,  u. 
le pajium' fpatinw . Quanto  luna,  e l’altra s’allòntàfrWiò  dalla  Verti-l 
lo  drmóft/inò  le  fìego’parolc  del  $.  Dottore,  qual  àfìerifce  là  M 
Patria’  cfteftìn  Cartèllo,  e non  Città  : oppido  stridavi! , qnod  a ablhh 
evcr/u.n.  E la  particola  QfOXD.iM,  (piegata  coll’ìngiunte  paròle  dal 
hlèdemo"! fichftft  r:  PflbitPfdhmt  jtf.tti  antiqnam  deferìptiomm  loc munì  f rif- 
fe ; Mentre  al  tempo  di  Strabone,  Plinio,  e Tolomeo,  molto pri- 
‘ma  dal  ridfcimcnto  del  Santo,  eftendevafi  l’Ungheria  , come  fi  \ 
próVato,  |ih’a”con'firii  dejlirtria.  Non  può  dunquè  accordarli  , che 
Suidonc  a!  dire  del  Santo  fofsc  PnrmanU  nalnuri.iqiie  corfnium . E llrl- 

chòffif  fafifcgni  : Intèr'hbariam  Peeoviam , cr  Cl/ixkoromìnru  ad  Dravrin. 

.poiché  à dùci  tempi  Sdrinovar  era  nel  cuore  dell’Ungheria;  é non 
nc’u:<  i confini.  1 ' . c , 

Pfd'fa  evidente  di'  tiò  fàrà  il  tertimonio  di  Tolomeo  il  quale 
(’efetirendò  cfln  ratta  diligenza  li  cònfini  di  ciàfcuna  Provincia  , 

Citta , e Colonia  dice.  Pannonia  fttptritr,  limita  habtt  ab  Oeeaftt  Moment  Ce- 


«Ha 

vUk 


it»  - 
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prò  parte  àìrvtivcino,  a Meridie  partono  Ijlria,  c~  llryrtdit  )uxra  li- 


eti 


giunge  r lù'P.ttpite  ri.iu.t  jub  teorico  t'.crum  Tannomx  Civttns  tmona.  in  ori 

puh  a miò •bindicio  fpecificarfi  Mègliò; , ne  fcriverp  più  chiaro . Po- 
fciachef  d forse  fa  fùdetta  Città  d’Emória  , quella  che’l  Schonleben 
chiama  Lnbiana,  c Nauporto  novanta,  e più  miglia  dittante  dalV- 
a frignai  a StJrinovàr,  ovcro  CiitanovU,  come  vuole  Monfignor  To- 
ma! itif;  & nitri,  ch’a  me  poch’importa , poco  meno  di  ijo-miglia 
dtrtan'rc;  mat  però’ potrà  verifrearfi,  che  fufse  nc’ccmfìni , mà  ben 
li  nrl  m v.n,  c centro  dcH’Unghcria . 

Conferma  maggiormente  ciòche  fcrive  inavvedutamente  ii  mfe- 
demo  Inchofcr(r; riferito  dal  Schonleben (rf/éott  querte  parole.  Sa- 

defilé  patio  'flitfh  dt  vfìmtmien/ì,  Lek  mavts  -A-morrienfi  PPòirumta  Sai-i.t  Éc-  C1  ,T"  ” 

. ' Rr  iì.  Mh* 
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eli  fi*,  Jive  e*  fit  qnant  Ptolomeus  %/Emonam,  Ialini  Capitolimi  Hemonam  , Pii- 
nini  cAanoniam  vocant,  (fi  P Uni  ni  Pennoni*  Oppidum  1 alias  in  Notici  s , Piolo- 
mani  inter  Italiam , (fi  Noricum  ftatunnt . Due  COfc  quivi  de von  ponde- 
rarfi.  La  prima  che  Plinio  dica  efser  Emona  Pennoni* oppidum . L al- 
**■  tra  ch’egli  non  riferifea  fedelmente  le  parole  di  Tolomeo  (-Oilq-'ia- 

le  non  die t inter  Italiam , <fr  Nericami  ma  in  limite  Itali*  fai  Norie o tic- 
reemP annoni*  civius  p.mou*.  Onde  parmi  non  bene  accordarfi  infie- 
me,  l’elsere  Sdrinovar  quattro  miglia  Italiane  lontana  da’Confini 
dell  Ungheria,  colla  particola  £von  d a m di  S Girolamo,  e li  fo- 
prafcrim  teftimonii  di  Plinio  , e Tolomeo.  Mentre  quell’ultimo, 
bLoccit.J  i come  ofserva  il  SchonIeben($ )dopò  numerate  l’altre Citta  dell'Un 
n“ra’  gheri3  Superiore,  aggiunge  nel  fine:  in  limite  itali*  fnb  None t itemm 

Pennoni * Civitai  Emona  . filgafì  diceret  in  limi  ubai  Itali*  , (fi  Pennoni*  feti) 
Nerico,  Pennoni*  nibilaminus  Cruitai  v£mon*\  velia  limi  ubai  Iteli*  Panno- 
ni 4,  (fi  Notici,  qua  fi  in  angelo  trtnm  Provinciarnm  fila,  & omnibus  contermi- 
na. Sin  qui  ilSchonleben. 

Qual  Autore  per  difendere,  e provare, che  la  fua  Emona  fufse 
nell’Ungheria,  oltre  i Scrittori  àlsegnati,  adduce  ancora  li  feguen- 
ti  Antichi,  e Moderni  da  me  a bello  Audio  riferiti,  acciò  Icorga- 
fi  quanto  s’inganni  l’Inchofèr  nell’afsegnar  la  Patria  del  Santo,  vi- 
cina al  Fiume  Dravo,  mentre  fecondo  l’afsegnatione  fatta  da  eisi 
alla  Città d’Emona,  dourebbe  necefsariamente  elsere.non  ne’con- 
fini,  mànelmczo  e centro  dell’Ungheria.  A quanto  feri  ve  Vel- 
eHifl.iib  2 lcjo  Patercolo(r/)  foggi  unge  il  Schonleben  (V)  Ecce  confini * Pennoni *, 
dL<^Cum  IP  òr  Itali*  Nanportnm , cr  Terge  fi  e,  hoc  in  fintbm  Itali*  illnd  in  finibar  Panno- 
' " nUm  ma  (fic.  E poi  conchiude  : Ergo  Veliceli  agno/dt  Nanportnm  in  Pennoni a , 
Conferma  maggiormente  bc.cilf.  i-nnm. a quanto  afserifee  Vellejo 
« ttal  antiq.  coll’efpofuione  ratta  alle  fue  parole  da  Filippo  Gluerio  ( e ) il  quale 
iibicar.».  per  diftinguere  i confini  dell’Italia,  dall’Ungheria  difse  : rari  pane 
Ueliam  deneverat , fono  parole  di  Vellejo,  mentre  parla  dell'Efercito 
Pannonico:  lunftam  fibi  n diporti , oc  Tergeftis  confinio.  A quali  aggiun- 
ge Cluerio:  Pennoni * Oppidum  crai  Nauportns  apnd  amnem  cognominem , qui 
.valgo  nane  dicilnr  Lnubach . Itali*  vero  Oppidum  erat  Terge/le.  In  medio  bo- 
riva crani  Alpes  Panno  ni*,  quorum  fsnsa  j»»4  li  aliasi  , i PiP.SIsii  Jpbmt- 
vebant  . 

Dietro  il  teflimonio  di  Vellejo  nmn.i.  riferifcc  quello  di  Cornelio 

fAnnil  Ijj, , Tacito (/)à  cui  foggiunge:  1/ucnm  ex  hoc  contextus  Taciti  epperct  Nem- 
portnm  fui  (fé  in  P annoili a,  confequcntcr  cium  vEmonem  Nauperto  Vietnam , in 
cadem  Pennoni*  , preut  a Plinto , (fi  Ptolomco  locatur  . A quelli  aggiunge 
gLib  7.  in  fin.  Herodiano,(r)Giulio  Capitolino,  (A)Socrate,  (;)òrofio,  (i)Fre- 
binMwimin. culfo,(W PauI.Diacon.( m )Sozomeno  Ub.i.cap . 6.  Niccforo  Califto, 
ea»>i  (»)Zofimo  hi. 5. A gli  Antichi  fin  qui  afsegnati  accrefcc  l’ingiunti 
’ca  Moderni:  Enea  Silvio  Piccolomini ,che  fu  noftro  Vefcovo  diTrie- 

k’Lbj.ca.jc  ile,  e poi  Pontefice  chiamato  Pio  Secondo  Enrop.cap.  18.  Abramo 
1 Tenui. iib4  Ortelio  ( 0)  Iofia  Simlero  citato  dall’Ortelio.  G10:  Aventino,  ( p ) 
mMÌrceiL iib  Wolfango  Lazio,  ( ^ )Geronimo  Mefigero,  ( r)  Carlo  Stefanio  (J  ) 
Tibnc  s P‘etro  Bertio.(i) Conrado  Peutinger  Piegato  dal  Bertio,  Martino 
oSiooo-  Geo  Zeillero(r) Matteo  Menano, f») Giorgio  Fournier(x)HenricoPal- 
molti  altri,  per  brevità  tralafciati;  ch’adduce  il  Schon- 
,or  foli»»  \A  leben 

qDeKepront  hVi.firft  1 rAorttl.Cirmìhlibj.cjd  fDiAion  hift.Poet  sCommenr  Gcrnv  lib  1 c u-  ritinti.  Ju! 

^ capi  i.u  » ficGerman  cap.if.  uTopographCtrmol  xGeograph.lib.it  cap  13  y Rer  Foiojul  hb3.pag.fa. 
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phJen.'n  prova,  che  la  fua  Emona  fufie  nell’Ungheria;  quali  con-' 

,n  nti  a quanto  ofserva  GioTuciof^da  me  più  volte,  riferito  di  * *!*?"?!•  °: 
°Pra>  che  mentre  S.  Girolamo  nell’efpofitione  d’Ofea  cap.4. addot-  £££[  M"a 
t > dall’Inchofer  a fuo  favore,  fa  mentione  dell’Illirico,  intenda  l’- 
Orientale, dal  quale  l’Ungheria  era  molto  lontana  : Ónde  egreg- 
giamcnte  conchiude:  Indequc  conatus  Inckofcri , Patri  am  I).  Hicrtmjmi  /re- 
fi Oravum  (latucnttt  cvanefatnt:  Nam  non  in  confini»  Sannoniarum  , èjp  Dal-, 
malta,  ftd  in  ipfatum  Pannoniarum  meditullio  Strido » / ito  fuiffet , Ptolomjico  , 

CT  antiquo  more  Pannomis  fumptis , */  tpfc  Ine  kefir  fata  ut  locutnm  Hicronj- 
nmm.  Conferma  maggiormente  l’ofservationc  fatta  dal  Lucio , loc. 
r;/.che  mentre  S.Girolamo  fcrifse  , la  fua  Patria  efsere  ne’confini 
dell’Ungheria  , e Dalmatia,  quella  Provincia:  scn  fuìt  finitimo  p an- 
notila , cnm  savia  innrponcrciMr  ; b che  perciò  aggiungcfse  la  particola 
Per  dimoflrare^qon  quella,  ch’egli  parlava  de  gl'anti- 

chi  i-O  ufi  ni  . Sditeci  onte  hieronymi  tempori  , quindi  P annoili  ir  *m  fine»  ad  7 

oilnuium  nfquc  cxundeiintur . Per  cfscr  à fuoi  giorni  i confini  dell’- 
Ungheria molto  riftretti.T»»!-  temperisi  fcrive  Ludo )ad  Dravum  repi- 

di.t  Savia  interposta  ordì,  quando  Hwronymus  firipfit . 

Quella  rem intione  dc’confini  dell’Ungheria,  nacque  dalla  divi- 
lione  fatta  di  quel  Regno  in  tfe  Provincie:  cioè  Ungheria,  Vale-  ■ • 

ria,  e Savia  da  Galcrio  Mafsimìano  alcuni  anni  prima  della  uafei- 
ta  del  S. Dottore,  come  icrive  Aurelio  Uittorc (ì.Jqui  addotto  dal  ^ 
Schonleben:  (#)  Ad  hos  annoi  ref.rind.nn  corifeo  Parinomi  r'/lraJiifìjìonfta  < \nnl1  C» 
4 G nitri»  Maxirmana  , mtmtrnm  in  pannoniam  Valcriam , Cr  Saviam . A ise-  " P 

§nando  aH’Ungiierià  la  parte  oltre  il  Danubio;  quella  tra  il  Danu-  ’ J 
io,  e la  Drava,  doppó  haver  atterrate,  e ditlrutte  alcune  Selve 
e Bofchi,  e condotto  a lcaricarfi  nel  Danubio  il  Lago  Pelfone,  ho- 
norò  col  nome  dèlia  propria  Moglie  figlivola  deH’Imperatore  Dio- 
cletiano,  chiamandola  Valeria.  E l’altra  fituata  frà  li  due  fiumi, 

Dravo.e  Savo  addimandò  Savia. Onde  chiaramente  fi  feorge tan- 
to dalle  Defcritcioni  fatte  da  Strabone,  Plinio,  e Tolomeo,  quanto 
dalla  divifionc  afsegnata  da  Aurelio  Vittore  , che  mai  Stridone 
Patria  di  San  Girolamo,  fù  vicina  alla  Drava , come  afserifce  l’In- 
chofer . 

E fe  l'Illirico  al  parere  del  mentovato  Schonleben  (d)  Tempre  ef-  ^L<^cc"  ’• 
tefe,  & allargò  i fuoi  confini  fino  ad  abbracciare  17.  overo  »8.  Pro-  ff.  numi 
vincie:  Da  che  però  il  Magno  Coftantino  trasferì  la  Regia  in  Co- 
ftantinopoli,  overo  dà  che  feguì  la  divifione  dell’Imperio  Roma- 
no in  Orientale,  ed  Occidentale,  ò pure  colla  declinatione  di  efso, 
e variatione  de’tempi,  cangiofi.e  rellrinfe  fi  fattamente , che  per- 
duta la  fua  antica  grandezza,  e decoro, appena  riconofèe va  fe  Refi 
fo,  quando  rimafero  occupate,  e foggette  l’una,c  l’altra  parte  dal- 
l’ira , e furore  de’Barbari . Alcuni  Moderni  però  qpme  ofierva  Ma- 
gino(<)riducono  i fuoi  confini  all'antico  fuo  efsere:  Hljridem  modo  a 
Inniorikus  in  Sclavoniam , Dalmati tm , Albaniam  dividi  , ut  pars  quldem ; , j p(°07óm 

occidua  Jìt  Sclavtnii , Orientali*  Albania,  & media  fAler  liti  Dalmati a.  Altri 

reflringendola  piti,  gl’aitribuiicono li  Liburnia  colla  D.ilmatia  fo- 
lameme  , equefli  fono  Filippo  Ouerio  ( /)  con  Gio:  Lucio . Mà  rvinJei  <**. 
perche  il  Santo  afsegna  a Stridone  fua  Patria,  gl' Amichi  confini* 
efprefsi  colla  particola  SVondam.  Tralafciarò  i Modèrni  alieni,  c 

poco, 
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poco,,  ó nulla  neccftarii  a ciò  clic  icriw  il  Marito,  e m'appoggiarf'o 
à gl’AnticR  mcnrtó-'alcuni  ScrirtttB  Moderni  dall'ignornrd,  e non 
diftirinòere  gl’AiUicn?  da'modcritf.cBrtfihi  dell'Illirico , hora  comu- 
ncinentc  add  imandato  Dalmatia: àJ?cèna'ronp' aStridonc  il  cuore, 
e centro  dell’Ungheria,  e della  Òalmutia,  c non  li  fuòi  confini, 
come  liabbiamo  veduto.  . _ 

Ijlòfi  parmi  alieno  perultima  prova  , l’addarfc  ciò  che  ferivo  il 
Se tfonlcben  lo.. cìt. de’confini  della 'Carniolia , la  quale  ^anticamen- 
te Iti  efeiofa  daH’Illirico , con  maggior  fondamento  dirò  io  doverli 


ft tifi  ni  diletti  pojlea  condito , <J-  ef fi  ore f cetile  Komùr.o  Imperlo,  non  modo  tapi- 
di. un  , ,jid  ipftm  htmpniam  ad  ìllyridtm pettina f/pr  t proinde  opini  dttl/io  remo- 
to, dici) e pof'umus,  circa  ìrntium  hu»iia.t  f aiuti s , cWntinatn,  qua  ex  prafa- 


'Wincphclingo  Autor  Alemano,  come  ferire  Goineo  de  ijlria  ri- 
ferito dal  Dotrur  Pml’pero  Petronio,  (u)  vuole  ;phe  S.  Girolamo  (ni- 
fe Tedefco  . di  cui  il'  Qoineo  ftiive  cosi,  ne  stridori ii  attrmnppiJo, 

’ ...  ..  . : .....  tij : O. 


Ce  Girmanum , dima  mchcrclc  de  mentii',  iti.  fc  ciò  badi  per  rìfppfla  all  Opi- 
nioni loro.'  “ ' 

Che  S.  Girolamo  fufse  realmente  hatuCallo  in  Aejnflejii  ' 


.imui;  Jprox  affi  coli'  infine  InfcKPtronc  , 

■v.  1 1 rp-yji  ancora  fi  conferva  nella  Cai  feritale  "<d 

dt  aneli  Città.  5* 

tnoniK  mru  • i.  .o 

-nl'l  aolniv'.in . i.ubiv  €>  jjmrM'.ÌL)  t .4 

CAPITOLO  VI. 

| .la  sr  mai  ’ r odati  iA>C  ou.voinam  lai,  sinsq  Ir  oai  ,1111'!  à)  il 

1 E l’afsegnare  ranno-col  luogo  determinato  alla  nalcira 
del  Dottore  di  Santa  Chiela  S’.  Girolamo  , diede  occa- 
fione  a molti  celebri  Scrittori  d’adoprare  la  penna 
per  far  palefe  al  Mondo  tal  verità-.  Non  minòr  mera- 
viglia delti  due  accennati  a mio  credere;  apporterà  a 
curiofi  il  terzo  dubbio .quat’hora  m’acciHgo  rilolvere, 
coll’invefligare  il  certo,  e proprio  luogo,  ove  fufse  egli  battezatto. 
Nella  celebre  Chiefa  d'Aquileja  mifero  avanzo  di  tanti  ',  e così  fu 
perbi  edificii , e fabbriche  fontuofe  di  quell’infigne  Città  , ch’hora 
ridotte  al  fuolo,  piangono  il  perduto  fplendore,  quella  rimafta  fo- 
la per  fegno,  e memoria  delle  fue  deplorabil  grandezze,  ci  rappre- 
fentafopra  l’Altar  Maggiore  nella  parte  délfEpiftola  effigiata  in 
pittura  antica  l’Imagine  del  S. Dottore,  & indi  poco  dittante  una 
Capella  con  Altare  dedicato  all’iftefso,  nellicui  ornamenti  fuori  dì 
u ,frt  Tc  i"  - -i:i  r efsa, 
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elsa,  c fummità dell’Arco  in  p:etra  vivi  ftà  fcolpita  con  bcllifsime 
lettere  Romane  la  feguente  Infcrittione , riferita  anco  da  Henrico 
Palladio («)  coll’ingiunte  parole.  Adirne  m mayn  ipfmt  Vrbts  Eetì 
(parla  d'Aquileji)  sjff//»’»  »/'»>«-  O'vo  d-atam. 

DIVO  HÌERONYMO  QVr  IN  HAC  SA  NOTA  ECCLESIA 
LAVACRVM  GRATILE  SUS^àPIT,  6c  FIL)EM. 

Gual  lnfcrictione  l’anno  1 538.  a 1<  i.  Settembre  io  vidi  , mentre  ce- 
lebrai l’iftefso  giorno  la  Santa  M:fsa  ned’accennata  Capeila , Se  Al- 
tare . 

II credito,  & autorità  dell’lnfcrittioni  antiche, ne  dimoltra  il  Car- 
dinal Baronio(A)  mentre  afserife  e:  Aito  execranium  crxt  in  ptbltcis  la-  bAnnal.EccL 
bit  ti  i fdlftm  quìi  fenbere , v;L  ex  eit  aliter , de  feriti*  effent  recitdrr,  ut  hoc 
ipfdm  erimen  primo  copile  te  rii  Wifi/latii  ( ni  Vlpianxt  ì.x.ff.ad  log.  Ini.  Ma- 
y fl.tr diit  ) inelnitretdr . Onde  il  dire  afsolutamente  come  vogliono  al- 
cuni appoggiati  al  redimon  o del  Breviario,  che  fufse  Battezzato  in 
Roma,  parmi  troppo  pregiudicievole  al  concetto,  Se  autorità  do- 
vuta alla  Chiefa  d’Aquileja,  nella  quale  non  fenza  gran  fondamen- 
to, fù  polla  la  mentovata  Infcrittione . Mercè  che  tanta  Rima , e 
vbneratiqne,  hebbe  ne’tempi  andati  quella  Chiela  in  Italia,  che 
doppò  la  Romana,  vien  neil’Hillorie  fra  l'altre  Ciiele  d’Italia  ri- 
conofeiuta  la  prima;  come  la  dichiarò  Leone  Vili,  l’anno  964.  nel 
Breve  concefso  à Rodo  il  J > Pi  riarca  di  quella  Città,  riferito  da 
Henrico  Palladio,  (r)  e da  Francefco  Palladio(i)con  quell:  p troie 

Volumus  fetticet , (ir  .Inflitte*  dMt boritoli  \db  noi,  ni  inter  omnes  luti  ti  Ec-  d Hiffar  drl 
eie  fui  Dei,  feiet  orimi  tifi  Romtntm  Aquile)  ufi , cni  Dei  Attore , prafes  hd-  F'J1*1  p»«.  >. 
beitnr . E WOlfangO  Laziofz  ) fcrive:  Rodotldts,  cui  Leo  nn.  Ottone  Fri.  R.et>.ra. lib. 
mi  inipertme  maxima  prorogativi!  indulftt,  & Aq»ile)enfem  Sedem  fecnndtm  ii  lctt  i «,*■ 
d Komm a voedvit . 

Oltre  l’accennato  teftimonio,  molti  altri  n’adduce  il  Palladio  in 
in  prova  di  ciò,  e particolarmente  il  feguente  concefso  da  Giovan- 
ni XIX. à Popone  Patriarca,  il  quale  riedificò  un'iltra  volta  la  fua 
Chiefa  tanto  celebre  d’Aquileja,  all’hora  forfè  tneza  diftmtta  dalia 
lunghezza  del  tempo  pulsato,  da  che  Marcellino  foo  Vefcovo  la 
riltauró  circa  Panno  jor.  fenza  fparmio  d foefse , efsendo  dalla  bar- 
barie d’Attila  diroccata  . Reediftcò  dunque  P none  quella  celebre 
Chiefa,  opera  veramente  degna  della  fpierklidezzu  di  ti  gran  Pre- 
lato, nella  cui  fabbrica  confumò  fed\tci  A Urli, ove  ritrovati  l’accen- 
nata Capeila,  Se  Altare  dedicato  a S.  G òli  mot  e fu  con  tanta 
pompa,  efolenltà  l’anno  tojr.da  efso  consacrata,  che  voi  e Già 
Candido (/; intervenifsero  a quella  due- Cardinali,  e vinti  Vefcovi  fAc°^n,'"t *' 
con  molti  altri  Prencipi,  e Signori.  E alcuni  allegando  fallamente  ‘ h 
il  Sàbellico  , aggiunfcro  Vimervenilse  col  Sommo  Pontefice  , anco 
rimperator  Corrado  con  vinti  Vefcovi,  il  che  come  alieno  dal  ve- 
rp  devefi  afsolutarriente  negare  , mentre  ricercato  da  me  con  dili-  s 

genza  di  qualche  mentione  di  quella  folennità,  maifii  polsibilcil  ? 

ritrovarla:  e li  Vefcovi  che  intervennero  in  elsa, non  fumo  che  11» 
come  punto  vedremo. 

Le  parole  del  Breve  fono  quelle  : ctnfbrmtmMs  vobii , veftnfque  fnc- 

t efforibm  Pdtridrchdtum  S.  AquiUyufu  Bette  fu,  fore  caput , (fr  Metropoltm  fn- 

ftr  omnes  itali * Eeclefias  &c, Sono  quelli  teilimomi  II  grandi,  e rimar- 
cate 
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caie  autorità,  che  levano  qual  fi  voglia  dubitatione  dalla  mente  di 
chiunque  volelse  negare,  non  efsere  battezato  S. Girolamo  in  A- 
, quileja:  Mentre  il  dedicarle  pubicamente  in  Cattedrale  fi  confpi. 

cua,  conlecrata  coH’intervento  di  tanti  infigni  Prelati  di  S.Chiefi, 
Prencipi,  e Popolo  una  Capella  , & Altare  coll’addotta  Infondo- 
ne,  non  può  dirli  fatto  ad’oflentatione , ò per  inganno;  ma  bensì 
in  manifeflatione  d’indubitata  verità.  Ma  pei  che  mi  potrebbe  op- 
porre  alcuno,  con  dire  non  efser  vero,  che  la  Chiefa  nella  qual  ha 
ra  ritrovai  taf Infcrittione  fufse  la  fopranominata  di  Popone,  e 
per  confèguenza  altra  più  moderna,  e di  minor  credito,  e perciò 
detta  Infcrittione  di  poco  valore  e fede;  Si  rifponde  à quelli  tali 
1 - ' col  mentovato  Francefco  Palladio  (a  ) il  quale  deferivendo  la  folen- 

nità  di  quella  confecratione  adduce  in  prova  di  cfsa  l’ingiunto  te 
ftimonio.  Ttnto  fi  Ugge  incori  nelle  ferole  fcolpue  in  uno  f tetre  efiftente  vi- 
cino elle  torte  infinte  dt  e (fi  Chtefe,  e fono  quefie . ... 

M.  XXXI.  INDICTIONE  XIII.  ID.  IVLII. 


<1,1  tn 
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ECO  topo  hu]os  Aqnilc)enfis  F.cclefu  Petrierche  , nne  ctem  duobos  Romeni 
Epifcopii  Cerdmellbus  ,(fi  XlI.Ctrpi/cepa , prefidente  Domino  loennetifl 
XIX.  (fi  Impofitore  Concedo  Augufio , conjecrevi  hoc  Templum  in  honorem  S.  Mo- 
rte Genitrici!  Dei , & $oncl or nm  Mertyrnm  Hermegore,  cr  Forluneti.  dito- 
j ni  foUmniteter»  idem  Rem.  Som.  Pontifex  de  gretie  Ape  fi  ohe  e conce  flit  ledei 
genti em  Centura  Annornm , Cr  centrerà  Dicrota  fingala  tana  omnibus  vere  peti 
tentibus , (fi  confi efsis  diclern  Fccle fiera  vifitentibas  ciuf  e devottonis , EtinFc- 
fio  dici  or  um  Mertyrnm  Hcr  megere , (fi  Portarmi,  (fi  per  Ollevem  cortm  finge- 
la  diebnJ  XFU  l.ennornm  , (fi  totidem  quedregenerom  . Itcm  dèlti  Cattinola 
eathontete  Apofilolice , ob  reverentiem  S.  Unir  ini  Mertyris , qui  e]ns  Corfnt  fa- 
taverna!  de  Vrbe  , efi  condtderant  e porte  dextre  in  Alteri  fervo  ]nxte  Almi 
noe  j«r  oh  reverentiem  B.  Mera  Pepe  (fi  gonfie  [fora,  cujus  elleno  Corpo s de  hit 
por  I ev  ir  rat , (fi  colloavcrunt  e fintfira  in  Alteri  fervo  j nxte  Me)os  Altere  co»- 
ce/fcrnnc  Indulger  lieta  X.  Annornm , (fi  X.  Quedregenerom , lem  in  foprecUtu 
foUmnitetibos , qnem  ctterr.  tn  Fé fiivit  elibus  eorundem.  . 

Onde  il  ritrovarli  hoggidì  ancora  nella  detta  Cattedrale  d’ Aqui- 
le ja  , tutte  due  queil’Infcrittioni  nell’illeiso  ito,  e luogo  ove  laprr- 
ma  volta  furono  ripofte,  toglie  ogni  dubitatione , che  fi  potefseop- 
porre  alla  verità  fin’hora  da  me  molìrata  : E fpecialmente  al  In- 
fcrittione  addotta  d’eisere  S.Girolamo  flato  battezato  in  Aquile^. 
Uni  in  hoc  S.Ecc lofio  levecrnm  grette  fnfeepit , (fi  F idem.  Qual  verità  con- 
ferma  maggiormente  efsere  la  noftra  Sdrìgna  la  vera,  & antica 
Stridone  fua  Patria:  dalla  quale  anco  Fanciullo  trasferito  ad  Aqut- 
leja  ivi  vicina,  fi  trattenne  molti  anni  in  efsa  Città,  in  cui  contra- 
fe la  famigliarità,  Se  amicitia  di  tanti  Soggetti , come  di  (opra  - 
accennò  nel  cep.i.c  lo  dimoflra  Henrico  Palladio (b) il  qua.e  deien- 
vendo  le  rare  virtù,  e Santità  di  S.  Valeriano  Vefcovo  d Aquuca 
dice  cosi,  preclerem  hu]oi  Pontifica  vir totem  , fetis  comprobet  ttlernm  ’ah 
rem  nomine,  qui  eh  e)ns  contubernio,  tenqnem  ob  omnium  bonarum  ertila»  Fi <» 
te  illu/lres  prodiere  Hicronymns , Cr  ometto!  Ioennes,  Puf  ebioi  ,Cbrifogonei , 
finn!  , Benofos , Imienos,  (fi  olii  plora  B.Fheronjmi  ftylo  commendili,  a ~c> 

giunge  à nofiro  propoflto  . lllnd  qmdcm  pr»  com/erto  afifirmemus 

V0^ 
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fimum  Virum  ( parla  di  S-Girolamo  )plotrimum  cum  Euleriano  Aqmlc)i  dcftfi 
fo,  familiaritate  ufum  ,qui  tane  precipui  apud  rem  Fcclcfitm  habeban- 

tur,  acque  invitifiunum  inde  recefiifte.  Che  perciò  il  S.  Dottore  Epifisi,. 
prega  Cromatio,  Giovino,  & Eufebio , che  procurino  d'impetra- 
re da  S.  Valeriano  qualche  lettera,  per  animare  fua  Sorella  alla  per- 
severanza deH’intraprefb  camino.  Vt  cium  a Papa  Euleriane  ad  eam  ce». 
firmanJjm  iitttrar exigatis . Qual  lettera,  non efsendo  fuo  famigliare, 
non  haurebbe  richiesto. 

Conferma  maggiormente  le  noftre  prove,  ciò  che  ferivo  il  San- 
to Dottore,  fa  ) ove  narrando  le  fue  anioni  fanciullefche,  adduce  1- 
ingiunte  parole:  Menine  me  Puerum  curfiiaffe  per  Cellula t Servulerum  ,diem  up.7  uum  47. 
feriatum  dìtxiffe  tufi  bue , dr  ad  Orbitine»  j avientem  de  Avia  finn  tracium  effe 

captiuum  . Diverfi  ritrovo  i pareri  de  gl’Autori  intorno  all’intendi- 
mento delle  parole.  Per  cellula  fervei  tram.  Mentre  Mariano  Vitto- 
rio, Lipomano,  Surio,  & altri  vogliono  fufsero  le  Camere, eStan-  . 
ze  de’proprii  Servitori  domestici;  quali  col  mentovato  Palladio (4  ) bnf*a'  ^ 
dico  efsere  le  Celle  del  MonaSterio  d’Aquileja  : Non  eSsendo  vcri- 
Sìmile,  che’l  Santo  cbiamafse  Celle,  le  Camere  dc’proprii  Serven- 
ti. mà  intendesse  le  Celle  de’Monaci,  non  di  quelli  di  Stridono 
fua  Patria,  qual  per  efsere  angusta,  e ristretta,  come  provai  nel 
ca»,  5. coll’autorità  dcU’iftefso  S.Dottore  rendevafi  incapace  di  fimil 
Claufura  : mà  del  Collegio  de’Chicrici  d’Aquileja , ove  fiorirono 
fono  la  difciplina  di  S.  Valeriano,  li  già  accennati  Soggetti,  de’qua- 
li  fcrifsc  il  Santo  come  riferisce  il  Cardinal  Baronio  . (c  ) Adfcitit  ad  tAimiI  Etcl. 
officia  Ecclefiajlica  Eirit  eptimct,  ac  ermlitis  fic  clamiti  intende  di  S.  Vale-  '»•*  mn  j?». 
nana. ) Et  de  eitipfe  Hcnonjmui  in  ebrenico  Ha  degne  meminerit.  Aqaileyen-  “#M4 
et  Clerici , qua  fi  Cherur  Beute  rum  haberentur . 

Che  li  Chierici  d’Aquileja  à quel  tempo  fufsero  Monaci , lo  di- 
maflrano  il  mentovato  Baronio  loc.dtxoì  Palladio . Mentre  ricer-  . . 

cando  di  loro:  Quando  vere  effe  defeeriut  Monachi , aut  cur  in  Canenicertun 
per  fonai  abierinf.  Scrifsero  : Adirne  certi  aliquii  non  habemut . Pofciache 
mentre  vifsero  alieni  del  dominare  , conservandoli  nel  primitivo 
Stato  Regolare , rifplendettero  quali  Stelle  fifsc  nel  firmamento  di 
SChiefa,  come  di  eSsi  fcrive  il  Padre  S.  Agostino:  (d)  Nofiis  omnet  aL,b7<itci- 
Jìc  noi  vivere  in  ea  Domo,  qua  dicitur  Domai  Epifcepi,  ut  quantam  poffumui  viiD.-,.as«r.- 
imitemureei  sandfei,  de  quibui  loquitur  lib.  Alt.  Apofiol.  Nemo  dicebat  aliqaid  cime.  Cip  n 
proprio»,  fed  crani  illit  omnia  communia.  E la  ragione  di  CÌÒ  adduce  il 
&Dottore(r)  Perche:  Hoc  vetum peti ( 'limi  veverant.  A cui  Sòttolcriven-e°tCi,^Dti 
doft  S. Girolamo,  (/)  conferma  l’iltefso  . Et  de  script.  Eccl.nknfce,  fEp'jw^rf 
come  Filone  lodando  li  primitivi  Chierici  fcriSse  : Habìtacnla  e or  am  Ntpw™. 
fuiffe  Moaafieria,  Ex  quo  appare 1 talem  primum  Chrtfio  credentium  fuiffe  Ec- 
clefiam , quale!  nane  Monachi  effe  nituatar , <jr  capiunt . Mi  da  che  offu- 
fcati  dalla  cupidigia  del  dominare,  e del  proprio  interefse,  devian- 
do dal  Stato  Regolare,  incominciarono  à vivere  nelle  proprie  Ca- 
fe  à modo  loro,  perdettero  quel  bel  luftro,  che  li  renda  va  fi  chia- 
ri à gl’occhi  del  Mondo , come  attefla  il  Cardinale  San  Pietro  Da- 
miano, (.g)  con  quelle  parole.  Plani  qao  paolo  qui!  valeat  diciCanenicui  , Lib  { E jft 
nifi  fit  Regalarit  érc.G  poi  Soggiunge  . Volani  fiqaidem  Canonicum  ho:  e fi  9.  il  eie  nc. 
ReguUrem  nomen  habere,  fed  non  Regalariter  vivere,  ambiane  Communia  Ec-  Fciu"a£' 
eie  fa  bona  dividere  , afpcrnantur  aatem  apud  Ec  eie  fiat»  communi  ter  habere  . 

Enim 
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£ntm  vero  non  e fi  hxc  Eccle  fì.<  prtmitivx  formo  , pitti s exorbi  tot  db?  in  flit  ritieni t 

Apòfltlk*  dtfcipli*».  Qual  cofa  fè  dubbitare  il  Padre  Sant’Agoftino, 
fe  fufse  lecito  l’ordinare  quel  Chierico  , che  abbandonata  la  Vita 
regolare,  ricufava  vivere  in  Commune,  aliatine  permettendolo, 
coTraddurne  la  caufa,  feri  vendo  sd  Ftstres  in  Ere».  prorompe  in  que- 
lle parole  riferite  anco  da’Sacri  Canoni  in  c*p.  Nolo  »t  aliqnis  &c.  iz. 

qHjttl.  I .Mj/fU  enim  hdbere  Cnccs,  & CUudos,  qnnm  pUnpcrc  mortuos . Giud* 

cando  il  S.  Dottore  minor  male  ammettere  quelli  tali  à gli  Ordini 
della  Chiefa  rilafsati,  & imperfetti,  che  efcludergli  da  efsa  fenza 
fperanza  di  falute.  Da’quali  teilimonii,  autorità,  e ragioni  chiara- 
mente ti  feorge  , ch'ai l'hora  lafciarono  d’elser  Monaci , quando 
abbandonata  la  Communità  , e Stato  Monadico  abbracciarono 
la  Vita  Secolare  , per  vivere  in  Cafa  de’  proprii  Parenti  à modo 
loro . 

Ne  minor  fondamento  dclli  già  accennati  , c’addita  ancora  la 
famigliarità,  e Arena  Amicitia,  che  teneva  S. Girolamo  . con  Ni- 
cea  Suddiacono  d’Aquileja , al  quale  fcrivendo  Epifi. 41.  gli  ramen- 
ta  i pafsatempi,  e caminate  deliciofe  havute  infieme  nella  Città  d’- 
Aquueja,  che  tanto  lignificano  le  parole:  intcr  delia  ss  pntr'u , <jr  nm- 
iKs  qnns  hnbntrum  peeerrinatiines  nUqunndt Jufptrs . Mentre  fuori  de  primi 
anni  di  fua  Fanciullezza,  non  trovati  altro  tempo  , nel  quale  fuf- 
fe  dimorato  in  quella  Città.  Pofcìàche  partito  d’Aquilcja,  e dalla 
Patria  ancora  l’anno  15.  di  fua  Età  come  fcrive  D.  Pio  Rofsi , («lan- 
dò a Roma,  ove  dimorò  alcuni  anni  applicato  alli  StudiidiGram- 
matica.  e Rettorica.  indi  ancor  giovinetto  partì  per  Francia , co- 
m’egli medemo  afserifee  di  fe  Aeìso .(  b)c«m  ipfc  ndolefcemnlns  m Gnl- 
Un  videro*  Scorni  pente»  Bnumcjm  hununis  ve ( ci  omnibus  : portandoti  poi 
in  Germania , & altre  parti  di  quelle  Provincie. 

Il  Cardinal  Baronio  ite.  eie.  col  Spondano,  (e)  vogliono  che  ritor- 
nato dalla  Francia,  8c  altre  parti, dimoralse  lungo  tempo  in  Aqui- 
leja,  qual  cofa  parmi  imponibile  poterti  accoppiare,  col  corfo  di 
fua  vita.  Pofciache,  fe  d’anni  15. andò  a Roma,  & ivi  ne  fpelè  al- 
quanti nel  Audio  della  Grammatica,  e Rettorica,  & il  ventèlimo 
della  fua  età  ritornato  dalla  Francia,  e Germania,  fecondo  l’opi- 
nione di  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  d’Equilino,  fù  ordinato  Pre- 
te Cardinale  da  Liberio  Sommo  Pontefice , quantunque  altri  afse- 
rifehino  eiser  quello  del  vintefimo  ottavo,  overo  vintefimo  nono , 
attribuito  dal  mentovato  D.  Pio  Rofsi  (d)  al  Battefimo,  e non  alPOr- 
dinatione,  mentre  a quella  afsegna  quello  del  cinquantetimo  ter- 
zo, e quello  del  ventèlimo  ottavo,  dice  che  partito  la  prima  volta 
verfo  la  Siria,  arrivafse  nella  Città  d’Antiocnia.  Annoverati  dun- 
que gl’anni  di  fua  età  giovinile,  nella  forma  fudetta;  come  potran- 
no afserire  il  Cardinal  Baronio,  col  Spondano  fopracitad,  che  San 
Girolamo  dimorate  lungo  tempo  nella  Città  d’Àquileja  ì 
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Trovafì,  che  le  parole  del  Santo  Dottore  Chrifti  Vcftem  in 
Romana  Vrbc  fufcipiens  ; allegoricamente  applicate  da 
\gl'Amjer farii  al  fuo  Batte  fimo,  non  puono  levare  al- 
l'in  feriti ione  d' Aquile] a la  proprietà  di  quel  Sa- 
cramento, figmficata  nella  parola 
Lavacrum  graciac. 

CAPITOLO  VII. 

Erchc  il  Breviario  Romano,  nella  quarta  lettione  del- 
l’Officio  di  S.Girolamo,  ci  rapprefenta  Huronjmus  r,u- 

febii  fthus  Sindone  in  Dahnatia  Confi antio  Imperatore  natus , 

Roma  adolefcem  eft  baptizatns . E Mariano  Vittorio,  Li- 
pomano,  Surio,  Baronio,  Spondano,  D.Pio  Rofsi, 

& altri  ancora  afserifeono  fii  battezato  in  Roma , ap- 
poggiati alle  feguenti  parole . rèi  ohm  Chnfti  veftimeula  fuftepi.  Scrit- 
te dal  S Dottore  rpift. 57. quando  nella  folitudine  di  Soria.molefta- 
to  da  gl’Hereiici  Ariani,  riccorfeà  S.Damafo  Papa  , come  Capo, 
e Macftro  univerlaie  della  Chiefa  Romana  Intendendo  della  Cit- 
tà di  Roma,  come  più  chiaramente  s’efprefse  nell’*/»/.  58.  Fgo  igi- 
tnr , ut  ante  )am  feripft  chrifti  vejtcm  in  Romana  Vrbc  fu/pifiens.  Mentre  in- 
terpretano quefti  Autori  la  parola:  Ve/tem  chrifti , allegoricamente 
per  il  Battefimo.  Jccepta  ex  tpfo  Hì.ronjmo  metaphora : Scrive  Don  Pio 
Rofsi (4)  Efpofta  cosi  àncora  da  Mariano  Vittorio.  ( b)  Roma  autem  iu>c  dici: 

bapti  zatum  fai  (fé  tucul  nter  in  duabns  ad  Damafum  Efijlotit  ip fernet  te  fatar  , 
affermi  fe  in  Romana  Vrbc  Chrifti  veftem  accepiffe . E in  altro  loco,  [e)  in  Htroi, 
confermatione  dell’iftcfso  foggiunge.  unmt  Romafe  baptizamm 
nam  candida  vefte,  ii  qui  haptizaiitur  indui  folent . 

Quanto  s'allontanafsero  dal  comun  fenderò,  della  verità  quefti 
Autori,  in  dire  che  S Girolamo  ftifse  battezato  in  Roma,  fòlamen- 
te  perch’egli  fcrifse  aS.Dimafo:  vbì  ohm  chrifti  vefìmenu  fuftepi  : & 
all'ufo  antico  della  Chiefa,  qual’era  vcftirfi  di  bianco  chiunque  ri- 
ceveva l’acqua  battifmale,  di  qualunque  conditione  egli  fufse  , ap- 
plicando la  metafora  della  Vene  al  Sacramento  del  Battefimo;  lò 
dimoftra  l’addotta  Infcrittione  d’Aquilcja,  qual  tralafuate  tutte  l’al- 
legorie,  e metafore,  dice  afsolutamentc  : .ifn  in  hac  sanila  Ecclcfia 
lavacrum  grana  fufeepit , é Eidem.  Mentre  c’infegna  la  legge  ; ( d)  che  d L Non  «Ira- 
Feria  intnligenda  funi  fecundum  propriam  fìgnifteattonem  , & comunem  modum  dc  )ct- 
loquendi. 

Ne  fuffraga  punto  a gli  ftefsi , l’afscrire  che  il  Santo  intendefse 
per  la  Vefte  di  Chrifto,  il  Sacramento  del  Battefimo,  rapprefen- 
tato  nella  Candidezza  della  Vefte  , fegno  dell’innocenza  conferito 
da  efso  à Battezati.  Rota  fune  vcftimcnta  tua  cum  renifti  ad  Rapii fmi  gra- 
tiam,  purificami  es  torpore,  purificami  ei  fpiritu,  mundatus  es  ah  ormi  inqui- 
namento carni/ , é-ffintus.  Scrifse  anche  Origene.  (ejE  lo  dimoftra  tETodwa. 
Duranti  f) Dicendo,  che’l  Battezato  vertiva  di  bianco  , per  figni-  “V,  Eccl. 
Beare.  Eum  exuiffe  veterem  hominem,  & induifte  innoeentia  cafta  velammo,  ii.1c.1jn  jy. 
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'482  Mifìorìa  di  Trieste 

In  prova  di  che  adduce  ancora  un  teftimonio  di  Raba  Maur.(<^ 

Po  fi  Baptifmum  tradì  tur  C bri  filano  Vi  flit  candida , defignant  inule  enfiano  chri. 
fiianam , quarti  pofi  abiurai  viteria  maculai , / Indio  /lancia  convcrf attinia  ottonar 
tnlatam  fervili  debet,ad  prafentandam  ante  Tribunal  Chrtfii.  Liftelìohab- 
biamo  Cip.  Pofi  Batti /»«,  gr  Cip.  Accepifii. 

Quella  Velie  bianca  ufavafi , non  lo  nego  nella  primitiva  Chie- 
fa,  come  riferilce  il  Cardinal  Baronio  (b)  omnia  ubiijue  ckrifiianu  Bop- 
tifimi  tempore  candidi a amiciri  fiolttoa  vefitmenrit , cum  innumeri  Patron  tefii- 
monia  de  hit  fiup pliant , tum  cium  Rituale  a antiqui  libri  aperti  fa  ime  docente  e 

Paolo  Diacono  (^riferito  dal  precitato  Duranti.  rZ/Xcrive,  che  ef- 
fondo batte /a to  Codrato  Rè  d’Inghilterra  in  Roma,  da  Sergio  Pri- 
mo Sommo  Pontefice,  chiamoli  Pietro  : Et  adhuc  in  albit  cenfii tatua 
vita  fiunUua  efi.  Li  Baueiati  nella  Palqua  portavano  quella'  Velie 
bianca  fette  giorni,  così  fcrivono  Raba  Mauro,  (^)  Amalar. Form- 
nat.(r) addotti  dal  Durant.(/) Quale  deponevano  poi  la  feguente 
Domenica,  addomandata  perciò  Domenica  in  Albit.  E Sant’Ago- 
llino  Serm.ad  comp.tentet  , infinuando  l’illefso  aggiunge  : Pa fiche , quo 
die  alba  tolluntur  ve  fi  imeni  a a neper  bapnzatit  Paficha  elaufium  dicitur . Che! 

tutto  vien approvato  dall’Alcuinof^lqual  conchiude:  Albit  indótta 
vefi  mentii  propter  gran  am  regenerationta . Sopra  qual  allegorie,  & auto- 
rità, fondarono  gl’Avverfarii  la  loro  opinione,  fenz'addurre  altro 
tellimonio,  ò ragione  chiara , e linei  ale  in  lor  favore,  che  la  fola 
allegoria  della  Vede  di  Chrillo,  per  difendere,  che  S.  Girolamo 
iiifse  battezato  in  Roma;  ma  quello  fondamento  è molto  labile  ; per- 
che vario,  & ambiguo  oltre  modo,  apprefso  i Santi,  & Autori, fic 
anco  apprefso  S.Girolamo,  rendei!  il  lignificato  di  else  parole  : On- 
de ofserva  Mariano  Vittorio,  che’l  Santo  nel  principio  dellVc/;/?. 
5 7.  parlando  allegoricamente  aeH’Erefia  Ariana  lotto  metafora  del- 
la Tonica  di  Chrillo.  Jndivifiam  Domini  Tunicam,  (jr  defiuper  textam  mi- 
nutati™ per  fru/ha  difcerpit.  L’intenda  per  la  Chiefa.  In  comprovatio- 
ne  di  che  nell’annotationi  dell’illelsa  Epillola  num.  1.  afserifee.  vocat 

Chrifii  Ecclefiam,  (ìbimet  in  unum  confentientem,  ér  mutuo  in  dogmatibnt  con - 
ttrdem  à Chrifii  incon futili  tunica  allegoria  dicìa.  Per  alludere  ferie  atl’am- 
mirabil  Vinone  di  S.  Pietro  Martire,  Vefcovo  d’Alefsandria , quan- 
do in  prigione  al  riferire  del  Breviario  Romano,  Adone,  Lipoma- 
no,  Suiio,  & altri , gl’apparve  Chrillo  vellito  d’una  candiailsima 
Tonica  di  Lino,  divtfa  dalla  cima  al  fondo,  la  quale  per  coprire 
Jn  qualche  modo  la  fua  nudità , con  ambe  le  mani  l’altringeva  al 
petto . Atterrito  di  tal  vifione  il  S. Prelato , l’interrogò:  Domine  auid 
(fi  hoc  t A cui  rifpole  Chrillo  : fi/uotidie  ipfam  tr aliai  in  Ecclefiia  , & ne 
fida  quotando  fici/fia  efi  i Arriua  nubi  bene  fi  idi t , quia  f paravi t à me  popolano 

meum . Che  la  Velie  di  Chrillo  fignifichi  la  Chiefa,  lo  dimollra 
anco  Sant’Agollino . ( h)Vefiimenta  autemchrifit  Ecclefiia  e]ut.  Qual  pu- 
re foggi  unge;  Sgid  mirum  fi  per  candida  vefitmenta  Jknttur  tuie /ia\  On- 
de può  lignificare , che  ricevefsc  la  velie  della  Chiefa  cioè  Ecdc- 
iiauica  di  Chierico . Se  dunque  Mariano  Vittorio,  nel  principio 
della  fudetta  £/;/?.  S7-afserifce,  chela  Tonica  di  Chrillo  lignifica 
la  Chiefa  : fopra  qual  ragione  fondato  , dirà  poi  nella  Vita  del  S. 
Dottore  , che’l  fecondo  luogo  della  medema  Epillola  : rode  olmo 
0nfii  Vefitmenta  fiujcepi.  S’intenda  detcrminatamente  del  Battefimo.- 
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Rime  euttm  baptìeaussm  fuiffe  lueulenter  in  duehns  ed  Demtfum  Eptfioiie  ipft- 

fifierens  ft  in  Remata  Vrbe  Chrifii  vtfiem  fufeepifie . I-  "ip.jì  >•  •"» 

Olscrva  in  oltre  D. Pio  Rotti.  (<) Che  chnfit  vefiis multnUx e fi,  di- 1 c*""1'  *■ 
verfeqne  in  Secris  littrit  ufiurpatur  intilligentie . A qual  afsegna  il»  primo  «tT? 
luogo  1 peccati:  Fiotti  fitta  vefiimentnm , qui  óperiiur(b)  Polciacue  aC  t>Pftl.i9,< 
fumendo  Chrifto  la  natura  humana,  comparve  veftito  al  dire  del- 
l'A  portolo:  ht  fimilitndinem  cernii  f ecciti.  £ Zachar.  J.  Et  Itfes  eret  indm 
ttu  vcfhmcntis  fordidn . Dixitque  Angeles  ed  ets  qui  fiebent  cerarti  ftZ  Auftt- 
1e  veflimente  fordiia  ab  «;  dixit  ed  inni  : Fece  ah  finii  iniquiutem  team . Per  _ ... 

qnal  bruttezza  di  Verte,  al  fentire  di  San  Gregorio  Nitteno,  (r)gli 
Angioli  fletti  non  conobbero  il  Redentore,  quando  fali  al  Cielo. 

J Venta  non  agnofeunt  eum , qui  fordidxm  vite  ntfire  (l oltre  indetta  efi:  eAv  * 

rubre  f tnt  vefiimente  ex  humtuorum  me/trem  toreeleri  . alla  gloria  del  Pa- 
radifo,  attribuifee  pure  il  Rotti,  la  Verte  di  Chrifto  Matt.  7.  Btccce 
-jefiimenta  e]us  folte  fiunt  albe  ficus  nix  . Et  il  Salmifta  Reale  Pfelm.  rol. 
Confefsionem,  (fi  decorem  induifii  emiffns  lamine  fitta  ve  filmano . E final- 
mente la  Carne  attunta  da  Chrifto  vien  dall’iftetto,  con  am mira- 
none  de  gl'Angeliaddimandata  Verte.  Stài  tfttfie  qui  -virus de  Edom 
tintiti  ve  fi  ib  us  de  Bcfrtl  Sin  qui  il  Rofsi.  Aggiungerò  alle  già  addot- 
te Allegorie  le  leguenti  riferite  da  Ugone  Cardinale,  neirindice 
univcrfale  delle  lue  Opere  , quali  per  efsere  d* Autore  fi  clanico, 
credo  batteranno  per  teftimonio  valevole  di  quanto  intendo  pro- 
vare, mentre 

refi imen  tutti  Chrifii  fignificet  humeeitattm  tom.  X.peg.  1 1 6.  coi  J . « peg.  1 8*. 
0L4.otom.61pag.l9. 

' Ve  fi  intenti  Chrifii  fignificet  E cele  [lem  tom.  I.peg.  11 8.  eoi.  I. 

Vefiimentun  Chrifii  fignificet  Corpus  Chrifii  som.  l.peg.  it  8.  ci  1.1. 

Ve  fi  ir»  e ut  e Chrifii  Mondata  Dii  tom.ó.pag.  in.  al.  j.  il 

.<  -refiimentum  Domini  Chattses  perfidia  iom.6.pag.l8l.eol.4.  ' r.q 

i refiimentum  chrifii  Cero  e\us.  ibidem  col.  4. 

Vefiimentum  Domini  finn!  Sanili.  tom.ó.pag.  }6t.etLx. 

I ‘ rifili  candida  denotai  Chrifii  Incarnationem.tom.  5. peg . tóo.eol.  r. 

Vtfiis  Domini fusa  Mtf erte  or  dia,  (fi  verites,  ]ufiitia,  <fi  pax  tom.  6.peg.t€q. 

I • 

Vefiir  Dei  fura  efidlns,  qui  funt  ab  et.  tom.6.peg.xB6.eol.ti 

Ve fitme  nt  a Dei  finn t prerepta  Dei  tom.  ó.peg.lóy.eoL  1. 

Ve  fi  it us  chrifii  bumenites  efi.iom.6.pag.  i8q.eol.  f. 

E quelli  fenfi  tanto  vani , & equivoci  delle  parole  Vefiimcnie  Chi- 
Pi  hó  apportato  qui  à lungo  , acciò  vedali  quanto  equivoco  am- 
b'8™,  e lubrico  fia  il  fondamento  degl’avverfarii , neliartribuire  ;ì 
rteJ?c  determinatamente  il  Battefimo  ; potendo  lignificare  la 
grana  di  Chrifto,  nel  Sacramento  della  penitenza, e remifsione  de 
Peccati: il  Corpo  di  Chrifto  nell'Euchariftia: ò altri  lignificati,  giu- 
rta  le  fudette  interpretationi, e mattime  la  Velie  della  Chiela.cioè 
Ecclefiaftica  da  Chierico,  ò da  Monaco,  che  è più  verifimile  più 
piobabile,  e letterale. 

Per  rìconcigliare  opinioni  tanto  dilcordi,&  intelligenza  di  quan- 
to intendo  provare,  dirò  dunque  ciò  chela  debolezza  mia  milug- 
***.nfce,  auvertendo  in  primo  luoco , che  tre  foni  di  Battefimo  af-  , 

»nano  1 Teologi,  col  Dottore  San  Flemmit,  Ì&*4* 

§f  X & Som- 
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é-Satgtitis.  II  primo  de’quali  in  tre  modi  può  eleguirft  t comeiA- 
tLotcKirtr  fegna  il  medemoS.  Dottore!  ^) -><*/«««  uucm  fieri  fotcjl  ptr  aqnam t m 

felum  ptr  modum  memer fonti , fed  eiumper  modum  afpcrfiotit , nel  efnfitù,. 

E nella  lifpofta  ad  }.  foggiunge  - Per  fe  atttm  rnjuirittr  *d  Sapnfmn 
carpar  ahs  abitilo  per  aqaam  : Vnde  Bapùfmti  Uvacrem  nominartr:  feeotim 
litoti  Ipbefi.  5.  Mandati  e am  lavacro  eque  in  verbi  vita.  Se  dunque  feCOfl. 
do  lacommun’opinione  de’ Teologi,  con  S.Tomafo  ricercafi  nel 
Batte  fimo  neeelsaria mente  la  lozione  corporale  dell'acqua,  eftwC 
fa  anco  nella  fua  definitione  Fifica,  approvata  da  tutti  i Teologi 
lapnfmas  efl  txteritr  etrperit  abietto,  fe#*  feb  prtfctipu  ferma  verbena. 
Alla  quale  aggiungerò  ancora  la  Metafifica  afsegnatagli  dal  Caft- 
bTitBiptirm  chifmo  Romano,  (b)  che  ricerca  l’iftefso:  Bapufmti  e fi  s ter amemm 

jtri.i  cip  1 rrpener alterni  per  tavacrmm  aejea  in  nerbo  vita. 

•,  Ponderata  bene  I’afsegnata  efsenza  del  Batteftmo,  non  sò  còme 
pofsano  grAvverlàni  appropriare  al  loro  di  Roma,  eRratto allego- 
ricamente dalla  Verte  di  Chrifto  , la  lozione  corporale  dell’acqn, 
neccfaria  al  dire  di  S. Tomaio,  e Teologi , e che  le  due  diffranto 
ni  addotte, ricercano  al  veroBattefimo:  Se  quello  è folameme  me- 
taforico,-e non  reale?  Colà  che  non  repugna  al  noftro  d’Aquileja, 
dichiarato  fifico,  e reale  con  quelle  parole.  £*i  in  bae  s.  PexUfu  U- 
vaeram  gratta  fefeepit,  &fidem.  Per  intelligenza  maggiore  di  quanto 
intendo  provare,  parati  molto  v.  propofito  l’ingiunta  interpretano- 
«attFowW.ne  data  alle  parole  del  S. Dottore  dall’Abbate  Henrico  Palladio :(t) 
lib-,  pi g ISO  a„otymi  dice* tu,  fe  Rema  Vedem  cbnfti  accepiffe  » et  ad  Sopii fitta, 

fed  ad  primam  Sacrerum  initiationem  tr  aderendo  e fife . Ove  a fufficienza  4- 
moftra,  ch’in  Roma  ricevefse  la  Vèrte  di  Chrifto,  quando  fù  or 
dinato , & aggregato  al  numero  de’Chierici,  e Miniftri  della  Chic 
fa  Romana:  CJvero  mentre  fece  la  lòlenne  Prolefsione  di  Monaco 
paragonata  da  Santi  Dottori,  e Teologi  al  fecondo  Battelimo.  co- 
me prefto  vedremo.  Ma  che’l  primo,  e reai  Battelimo  ricevei* in 
■ Aquileja,  come  accenna rinfcrutione.  , ' 

ib8a,**i^  In  prova  di  ciò  fcrive  Pietro  de  Natalibus,  Vefcovo  Equilino(V) 
Hf"31  Che  San  Girolamo , nel  ventèlimo  de  fuoi  anni , fufse  in  Roma 
da  Liberio  Sommo  Pontefice  ordinato  Prete  Cardinale  . L*n  # 

annonari  viginti,  ptr  Ubertem  Pop  am  Elite  fta  Cardinali t Prasbyter  orduuti'. 

, in  »it  r>  Ancorché  il  Venerabili  Lupo  Hifpalenfe(  ridica  fofse  il  ventèlimo 
Hi«on-  nono.  Nani  annerimi  %<y.a  Liberto  Sedit  Apoflolica  Prefitte £cclefi.t  Xin.lilt 
«oKoihifto.  jMfiafit  ordinarne.  Yiqenzo  Belvacenfe  (/)  feguito  da  Gio:  Colon. 

“ na,(f) Gio: Andrea  Dottor  Bolognefe.  (ò;Turrecremata(»)Caco 
•Hiii  Romi  nio  con  altri  riferifeono  che  fufse  il  $9. di  fua  età,  e D.  Pio  Rofitff) 
npmian*  ,er°  ne’  Commentarii  all’iftelsa  vita  fcritta  dal  Vener.Lupo,  gl’alsegna 
j Super  Erari-  quello  del  $ j.di  fua  età , e 584. di  Chrifto.  Tenendo  buona  patte 
f1 11  7'cv  di  quelli  Autori,  che  S.  Damalo,  e non  Liberio  fù  il  Pontefice,  i| 
kCap  i- n >8  quale  l’ordinò  Cardinale,  e conferì  tal  Dignità  ,_  afcrivendolo  nel 
numero  de’Ghierici  della  Chiefa  Romana,  che  ciò  non  appartò® 
à quello  luogo.  " 

Stabilita  maggiormente  la  noftra  opinióne  coll’addotte  automa, 
c fondamenti,  dirò  dunque,  che  per  Veficm  ebrifii,  non  intende® 
S. Girolamo  il  Batteftmo,  al  quale  come  s’ofservò  di  fopra  con» 
- Tomaio:  Beqmrriur  corporali s ab  Uno  per  aq*em\  RicewtO  da 
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Chiefa  (TAquileja;  ma  la  Verte  Monacale, ò Chiericale,  prefa  nel- 
la Città  di  Roma.  Dal  che  fi  fcorge  quanto  equivocafsero  quegl’ 

Autori , ch’alle  parole  del  Santo  attribuirono  il  Battefimo  reale , 
prendendo  la  Verte  bianca  de’Neofiti,  folita  veftirfi  da  gli  novel- 
lamente battezati,  per  la  Verte,  habito  prtmrio  de'Chierici,  chea 
loro  nell’ordinationc  fi  conferire  : Qual  Verte  nella  primitiva  Chie- 
fa era  del  tutto  bianca,  come  hoggidì  ancora  ritengono,  & ufano 
i Sommi  Pontefici  Romani , & i Canonici  Regolari , veri  fuccefso- 
ri  in  ciò  de  gl’Apoftoli,  i quali  al  fcntire  di  S.GiroIamo(*)mede. 
no,  e d’Egefippo  ft)  addotti,  e feguiti  da  Lirano,  f'f)Eufebio(i)  t>Lib  1.  «m 
veftivano  di  tal  habito  bianco,  figurati  perciò  nel  Cavallo  bianco  cn™  cf 
dell’Apocalilsi,  come  ofserva  il  mentovato  Lirano.  Sbeffati,  c de- dH  ft.’ouj.c. 
rifi  da  Mahometto,  per  tal  caufa,  che  chiamavali  riret  dealbatot . «■ 

I primi  Chierici , e Religiofi  inftituiti  da  San  Marco  inAlefian- 
dria,  come  riferifce  Cafsiano(r) veftivano  parimente  all’iftefsa  ma-  lib  *■ 
niera:  Ctlobiii  gnupne  lineii  indntii , qua  vix  ad  cnbttornm  tma  perttngunt , c>p'*' 
andai  de  rettane  circnmfernnl  menni  (fic.  Ne  minor  prova  di  quello  farà 
l’Oracolo  ai  Paolo  Terzo  Sommo  Pontefice  addotto  da  Bafilio  Se- 
reni, (f)  il  quale  parlando  con  alcuni  Canonici  Regolari,  s'efpref-  prj,1icjr* lt- 

fe  COSÌ  : Nifi  Coevi  noftri  Clerici  primitivi  habnu  Notti  indtjcrcto  tifi  fniffcnt  ; 

NnUas  Pradecc (forum  No/lrtrnm  fubditit  indnlfiffet , nt  tantopere  Romano  afa - 
miltrentur  Prafnli , tllnmcjue  ente  mi  Noi  gè  (tare  /inimm,  qnod  Nota  comper- 
lum , voi  illii  originatile r proficifci,  etrnmqne  Saccefioret  ,(fi  hxredet  (fic.  Alen- 
ile à noftri  giorni  il  Sommo  Pontefice  ufa  la  verte  di  color  bian- 
co, in  legno  del  vero  Chiericato  Apoftolico.come  ofservano  Ago- 
ftino  BarDofa(.e)N.PadrcF.Gio;Chrifoftomo  dell’Afsuntione  infra  sf>Iur  li- 
citando . w>.  «•»,.. 

Avvalora  maggiormente  Gio:de  Nigravalle,  nel  dire  che  i Ve- 
feovi,  & Arcivelcovi  nella  Confecratione.  Efjkiuntar  Clerici  Regala- 
rti per  folemnem  Profeftioncm  , (fi  Rtcchctnm , feu  Camtfiam  Apo/ìolicam  acci- 
piunt,  infignnm  Profefiitnii , (fi  in  memori  am  qnod  ohm  Ecclefia  Cattolica  in 
Patriarchtlibus , Epifcopaiibui , Archiepifcepalitm  per  Regni  arei  regebatnr . Il 
che  fondali  in  Cap.  Clerici  de  vie.  (fi  koneft.  Clericer.  Ove  l’Abbate  Ho- 
ftienfe,  con  Gio: Andrea,  Tamburin,  Vincent.  Parent.(A)Cardin.  h D:rP , 
Nifcen.  ofservano,  che  l'habito  ufkto  hoggidì  da  Vefcovi  fri  il  prò- 8 lura; 
prio  de'Canonici  Kegolari.come  pure  fuaichiarato  il  primodiSet- 
tembre,  anno  i6o\.m  congregai. Epfctp.  lotto  Clemente  Vili. Carlo 
T apia ( i ) confi. ord. Regni. pan.  i .cap.  j.Cerem.  lìpifc.  ( k ) Gio:de  Nigra-  ^esTi'/sà. 
valle ( l)  Cronit.  Mofchen.(m)  e comunemente  i Dottori  con  Pen-  crE«i&M0' 
noto,(»)come  eruditamente  riferifce,  e feguita  il  P.Fr.Gio:Chri- “nE“5-c* 
foftomo  dell’Afsunrione  CarmelitanoScalzo,  Definitore  Provinciale  «p  ■ 
di  quella  Noftra  Provincia  di  Venetia,  («)  apprefso  il  quale  fono  „ q u- 
altre  gravifsime  prove.  r >»  F**' 

Teftimonii,  e prove,  che  chiaramente  dimoftrano  , come  Pad- 
dotte  parole  di  S. Girolamo:  vnde  ohm  ctrifli  vtjhmenta  fnfeepi ; Non  o In  confale, 
devonfi  intendere  allegoricamente  del  primo  Battcfimo, come  vo-  £r,°non“*»i'. 
gliono  gl’Avverfarii  ; ma  litteralmentc  della  Verte  Chiericale,  ò plbTui  il 
Monacale.  Che  perciò  fcrifse  prima  ncH’iftefsa  Epiftola:  idee  miti  «f  *!*»«•■• 
Caibcdram  Peni , & fidem  Apojìohco  me  laniatam  cenfni  confati  ndum  . FaCen-  C‘? 

do  riccorfq,  non  qual  femplice  Chrirtiano,  ik  Idiota,  ma  come  fa- 

S f j pientif- 


Digitizad  by  Coogle 


4-86  Hi  Boria  di  Inette 

pientjlsimo  Dottore,  e Minierò  principale  di  Chiefa  Santa  al  Pon- 
tefice S. Damalo,  per  conl'uliare  colla  Cathedra  di  Pietro,  Madre. 
cMaeftra  univerfale  di  tutte  le  Chiefc  del  Mondo,  la  vera,  c lo- 
da dottrina,  cibo  fiegro  dell'anima:  con  chiederli  contro  gl’Hereti- 
ci  il  vero,  e loftantiale  cibo  della  Cattolica  verità.  Mentre  al  len- 
« TgAJcttM-  (jrc  di  San  CÌpriano(<).Mwi  et  pq/fibde  tofudere  indumenti»,  Chrifii,  qui 
feindtt  EaUfitm  chrifii : Merce  ch’indegno  rendei!  dell’habito  Cleri- 
cale colui,  che  con  dottrine  falfe,  e pellegrine  , s’allontana  dalla 
bD«ve(iib.A  foda,  e comune  verità  della  Chiefa.  Onde  Diego  Artiga(4)  ofser- 
va>che  Chrifto  nel  tempo  di  fua  morte,  quantunque  permetefse, 

' che  l’altre  lue  Vedi  fi  dividelsero , vuole  lolamente,  che  la  Toni- 
ca inconfutile  reftafse  intiera,  perche  : Tunica  UU inconfrtilit  ferratiti 
erat,  quia  proximior  facralifsimo  Cor  pori  Chrifii  adharebat,  demonflrabat  Sacer- 
doti)» omatum , cr  digni/a/em  : A differenza  dell’altrc  fue  Velli , che 
Sacularium  conventum  fignificabant,  qui  licei  ad  Chrijlum  , tanquam  ad  caput 
Fidehum  per  lineai,  non  tamen  iUa  excelìenua , qua  Sacerdote,  , qmbus  Qlm fi  ut 
interim  indmtur.  Il  che  tutto  dimoltra.ò  che  gl'Avverfarii  non  difip- 
ro  il  vero,  ò che  devonfi  intendere  del  Secondo  Battefimo  , cioè 
della  Santa  Piofefsione  fatta  nel  prendere  la  Ridetta  Velie  Clerica- 
le, ò Monacale. 

L’ingiunta  formula  della  Profefsione,  che  facevano  anticamente 
i Chierici,  quando  vivevano  in  comune, prima  che  Saeulare,  fierent, 
& * Regalar, tate  deflederem , cavata  dal  Ponteficaie  antico,  e riferita 
da  Bafilio  Serenio;  conferma  ancora  quanto  fin’hora  habbiamo 
provato  . 

Ego  N.N.promitto  ftabilitatem  in  hoc  loco  in  honorem  Sanili.  N. confinilo, 
& profileor  Clcricatum  Sanili tatem , & communi  ter  vivendi  Societ aleno  ,)uxU 

meum  poffe  ,fccundum  Regala », . 

Dalla  quale  fi  fcofge,  che  anticamente  i Chierici , qual  veri  Re- 
to. c.vDci.  g0|ari  facevano  il  Voto  folenne  , come  afserifee  Sant’Agortino  (r) 
colle  feguenti  parole:  Ecce  no,  reliqutmus  omnia , dr  feruti  fumus  te',  hoc 
d 1 1 « « in  y,tkm  «aver  ani.  A cui  adhcrifce  l’Angelico  S.  Tomafo(à)ove 

< prova,  che  gl’A portoli  profefsafsero  il  foftantiale  de’Voti . E che 

anco  fufsero  Regolari,  l’infegnano  Alfonfo  de  Callro,  (e)  Soto  (f) 
mb.vorum.  con  Gio:Gerfone,  Cardinal  Bellarmino,  &.  altri  riferiti  da  Gabriel 
i'^1 N-£abriel  a s- Vincenti b )N.< Colleg. Sali mant ( » ) &Ì1P. 
in.  j. Bt  i.b 7 Pr.Gio:  Chrifoltomo  fopracitato  , quali  adducono  San  Bafilio  S. 

'trituri  EPi£jnio>  S.Agoflino,  Tomafo  Valdenfe,  Turriano,  Salmerone. 
r,b.,  ci if ..  Gierontmo  Piati,  & altri,  Francefco  Bonxfpei  ( t) Daniel  à Virgi- 
hD.  remed  ne,  con  N. Antonio  dello  Spirito  &(/) 

&.P  Che  oltre  a gl’Apofloli , tutti  gl’altri  Chierici  ancora  della  pri- 
|D»(iitRctiS  mitiva  Chiefa  fufsero  Regolari;  e chc’I  Clero  univerfalmente  vin- 
7ub . p colato  coire  Voti,  per  alcuni  Secoli  , habitafse  fe parato  ne’Chio- 
vpirocha1  ftn,  lo  dimollra  S.Urbano  Papa,  e Mart.(«)qual  vifse  circa  gl- 
p>fcom,'.,Hc  anni  1x4. di  Noftra  Redentione,  ove  dice:  vita  communi s adirne  grati*. 

teel.  Dei  vi?  et , maxime  inter  costui  infortem  Domini  funt  eletti  y idefl  Clerices . E 
m In  Caj»  Sci  afsegnando  l’obligatione  de’Voti  foggiunge:  fiuteumque  vejbum  com- 
mnv  i».qu  t.  munem  vita»,  fufeeptam  habet , dr  Vovil/e  nthii propnum  habere  , videa!  ne 
pollici! ationem  Juam  irritam  faciat.  E S.  Leone  Papa  Epifite),  ad  Diofcord. 
Cap.cum  beat, fuma,  14. qua).  v.Cap, trater  hoc  yi.dift.cap.dat  funt  liquaft. 

J.Cqp 
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I .Cap, gaia  tria  Fraternità  j . ibidem.  Ctf.  Noli . Cap.  Non  die  atti  .ibidem,  cap. 

Expedit . ibidem  .Cdp.  Diletti ft imi s . ibidem. Cap.  Fidente.!  autem.  ibidem.  Cap. 

Nee c faria.  ibidem . L’iftefso  difpongono  il  Concilio  Turpnenfe  Se- 
cond. (Snella  forma  feguentp:  Canonici,  & Clerici  Civitatum  , qui  in  ‘^Vcìo*!. 
Epijcopiis  confervantur , amfiJeravimus , ut  in  Claufris  habitantes  fimul  ornaci  ' 

in  uno  Dormitorio  dona  uni,  Jìmulque  in  uno  refieiantur  Refettorio.  E perche 
temeva  il  Concilio  la  rilafiatione  poi  fufseguita  foggiunfe  : Ne  bi- 
piane indifciplinat'e  vivere , (jr  Proprtis  defervtre  voluptatibus Ne  dal  TurO- 
nenfe  s'allontana  il  ConcilioToletano  U al  tempo  di  Bonifacio  Pa- 
pa Ctp.  r. 

In  confermatione  de’quali  aggiungerò  lo  delio  San  Girolamo  fJ)  b EPift.i.  ,4 
riferito  in  cap. clerica  quell,  i.  Eufebio,  (c )S.  Pietro  Damiano , (d)S. 

Tomafo,  (r)ponderato  dal  Paludano  appreiso  il  Pennoto,  (/)con  ricor 
molti  altri  Santi  Padri  , & Autori  da  lui  riferiti.  N.  Gabriele  di  San  i7. 
Vicenzo  Carmelitan  Scalzo  (g)C.N.  P.  Gio:  Chrifoftomo  fopracitat.  dEPin  lacie- 
Francefco  Bomfpei,  con  Daniele  della  Vergine, e Teofilo  Rainau- 
do,  con  altri  da  lor  riferiti.  Da  quali  prove,  e ragioni  conchiuda  irt4. 
no  manifeftamente,  che  nella  primitiva  Cliiefa,  non  concedevafi 
à Chierici  il  vivere  con  proprietà,  e Dominio.  Profefsione  di  vita,  ignorant.  difp.- 
che  a’noftri  giorni  rifplcnde  nè  Canonici,  e Chierici  Regolari  Mo- 
nachi,  Scaltri  Clauftrali . Appoggiati  dunque  all’autorità  di  tanti 
Concilii,  Santi  Padri,  & Autori  Clafsici , conchiuderemo  noi  anco- 
ra, che  S, Girolamo  in  quelle  parole  : rude  ohm  cknfti  vefhmenta  fa- 
feepi : parlalse  del  Secondo  Battefimo  , cioè  dell’habito  Clericale  , 
mentre  nel  riceverlo  coftumavafi  di  fare  l'accennata  Profelsionc, 
eguagliata  da  San  Pietro  Damiano,  ( b )al  fecondo  Battefimo.  Noi  {ijfyy 

Sanila  Prof cf sioni  tantum  tribuimus  , ut  ér  Seeundiccnum  Mof olici  Ordinis , 
té1  fecundum  nihiìominus  fateamur  tfe  Saplifmum.  E San  Girolamo  ftefso 
(<  ) chiama  la  Vocatione  Religiofa,  lavanda  di  fecondo  Battefimo;  ìepì«  ,,«.1, 
p cui  fottoferivendofi  l’addotto  Mariano  Vittorio,  nell’annotationi 
dell’iftefsa  Epiftola  foggiunge  : Ex  hoc  loco  darò  patte , quod  Theo- 
log i afserunt  : Monacborum  ,C anobiaear umque  Profefstonem  Baptifmo 
comparati . E finalmente  il  Mellifluo  San  Bernardo (*) 
egreggiamente  conchiude  : Aadire  vaiai  ime  an- 
dò inter  calerà  poenitentia  infilata  Monaft  ertala  di- 
feiplina  menni  bone  prerogativa**  , ut  Stcun- 
dum  Eaptifma  nuncuparetur  : arbitrar  oh 
per  feti  am  Mandi  abrenuntiationem , 

& fingularem  cxcellcntiam  vi. 
ta  fpiritaalis , qua  prae- 
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breve  Notiti*  f come  i Gotti,  d'rverfe  fiate , con  altre  "Bari* 
re  Nationi  affltgefero  per  molti  anni  la  Noiìra 
Patria,  con  altri  •varii  evenimenti. 

CAPITOLO  Vili. 

Erminate  le  celebri  controverse  del  nafcimento  Spiri, 
tuale,  e temporale,  del  Dottore  San  Girolamo,  & 
afsegnato  al  primo  la  Città  d'Aquileja,&  al  fecondo 
Sdrigna  Terra  della  noftra  Diocefi  di  Triefte,  a Tuoi 
giorni  nominata  Stridone:  Parmi  non  fuor  di  propo- 
sto, l’accennare  in  quello  luogo  qualche  noutiade’ 
Gotti, quali  come  Scrive  il  medemo  Santo, prima  da  fe  foli,  & poi 
uniti  con  altre  Barbare  Nationi,  incenerirono,  e rovinarono laPa- 
tria  noftra,  facendola  tante  volte  piangere  le  proprie  Iciagure. 

Ufci  queflo  feroce  Germoglio  dalla  Scandia  ultimo  termineOc- 
cidentale  d’Europa,  defcrittadal  Magino  ( a ) con  queftc  parole: 

Terrà  bae  inìquo  Cn'o  e fi:  frigni  dirà,  ntc  minai  Montibut , àc  praruptit  fa 
‘ xis , nemoribns , atque  fylvii  a f pera.  Vndt  ni  plurimum  frumenti , <jr  Pini,  q 

Olii  ignara , ncque  arborei  in  ed,  poma  nifi  parva  admodum  , & quidem  aita- 
ta mittunt . Incoia  igitur  ex  marii  potius , T errique  captar  a , òr  rebut  extaKi 

vitti  tane . Oltre  gl  addotti  incommodi  della  Terra,  aumentavanli 
altri  accrefciuti  notabilmente  dalla  moltitudine  delle  genti,  cagio- 
u nt*n  d'ia)  nata  dalla  fecondità  de’Popoli , come  ofserva  Emanuel  Tefauro(i) 
h prmci;  p0(ciache  la  fredderà  dell’aria,  & abbondanza  di  Sangue,  rende- 
va i lor  corpi  di  Yigorofa  complefsione , e mirabilmente  fecondi. 
Kfcendovi  dunque  grande  la  moltitudine  de’Popoli,  e maggiore  la 
flerilità  della  Terra,  che  non  ballava  ad  alimentar  i Suoi  parti , à 
quali  concedeva  la  Natura,  terra  per  nafcere,  ma  non  per  vivere. 
Aftretti  dunque  dal  proprio  numero , e dalla  fierezza  del  Cielo, 
la  provida  Natura  l’inclinò  à procurarfi  con  la  forza  altro  Pacfc  .e 
Patria,  provedendoli  anco  dr  ferro  perarmarfi  alla  pugna,  e di 
nativa’ferocità  per  vincere  ogn’altro  Popolo  Perche  efsendo  lior- 
ridi nell  habito,  fieri  nel  volto,  crudeli  nell’animo  , Amili  in  fon; 
ma  alla  lor  Terra,  e Cielo,  manifeftamente  fi  vedea  .ch’erano  ivi 
riporti  da  Dio  , come  ftrali  nella  Faretra  , per  cavarli  à fuoi  tem; 
pi  ad  cfeguire  la  Divina  vendetta,  e caftigare  i rei  de'fuoi  enormi 

Quelli  abbandonato  il  proprio  Suolo,  in  guifadi  novelli  Sciami 
d’Api , con  numerofi  , e luccefsivi  Eferciti , s’annidarono  in  varie 
Provincie,  chiamati  perciò  con  vari  vocaboli,  e nomi.  Li  circon- 
vicini alla  Palude Meotide, e nella Scitia  contigua, addimandavan- 
fi  Getti:  prefso  il  Borirtene  Gepidi , nella  Scitia  inferiore  Geloni: 
E Hunni  quelli  .che  discacciati  li  Getti,  fi  refero  Padroni , & habi- 
tatori  delle  Terre  loro,  chiamati  da  Claudiano  con  nome  compo- 
rto cothnnni.  Non  conobbe  l’Imperio  Romano  nemici  piu  inlem, 
ne  più  crudeli  di  quelli  Gotti , ó Getti,  qual  abbarbicati  nella 
tia,  come  ineftirpabil  gramigna:  Quantunque  difeordi  fra 
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cordi  nondimeno  contro  il  nome  Romano,  che  tante  volte  tiniiò- 
no  le  forze , e l’armi  per  diftrugerlo . Divifi  pofeia  in  due  rat  rioni 
cioè  Oftrogptti , e Vifigotti,  quegli  contro  l'Impero  Orientale que-  ‘ 
fti  contro  l’CXcidentale , sfogarono  la  loro  fierezza;  che  occupata  * 1 
la  Francia,  Tefsalia,  Grecia , Ungheria , & Iftria  ; s’allargarono 
anco  nella  Francia  , Spagna,  & Africa, & alla  fine  impofero  il  gio- 
go all’Italia  tutta.  a ,o; 

Alcune  turme  di  quelli  Barbari  germogli  , e defeenderiri  da 
Gotti,  fpargendofi  circa  gl’Anni  del  Signore  $<>4.  per  l’Europa,  tf- 
afflifsero  crudelmente  col  ferro , c colfiioco , e quindi  hebbero 
principio  al  fentir  del  Schonlcben,  (4)  quei  calamitofi  tempi  de- 
plorati  da  San  Girolamo,  (^)con  quelle  parole  : Hoc  qui  non  credit  p' 

nctiJtfe  pofplo  lfrtclT  cernM  lUyrunm , cerntt  Throcits,  Mtcedonitm,  ttqne  b°r““M- 
Pennoni  ti , omnemtjue  Terroni,  quo  4 Proponitele , (jr  Bojphoro  ufque  ad  Alptt 
lutiti  tendi  tur,  & pnbtbtt  rnm  hommtbui , & ammonito  cuna  a deflette , quo 
in  qf»  luminimi  ì erettore  'trino  tlebtntnr.  Pofciache  Rendendoli  per  F-  * 
Ungheria,  Giapidia,  & Iftria,  parti  Ocadentali  dell’Illirico,  tor-  . c 
mentarono  oltre  vinti  anni  la  noftr’Afflitta  Patria,  come  fcrive  il 
mentovato  S.Dottore.  (r)  yigtnti,  dr  M empiita  anni  funi , quod  inter  Hcliojòr  ** 
Gonfltntihopotim , & Alpes  lutiti  quottdte  Remanti  fotiguii  effunditur . E quan- 
tunque ó la  penuria  de’Scrittori  provenuta  dalla  negligenza  de’no- 
ftri  Antenati,  overo  tanti  incenaii,  e rovine  foftenute,  ci  tolga  la 
certezza  dellHilloria;  m’appoggierò  nondimeno  alle  conghietture, 
raccogliendo  da  diverfi  Autori  le  caufe,  Se  occafioni  più  probabili 
di  tal  incurfioni,  acciò  l’opra  non  refti  del  tutto  imperfetta,  giudi- 
cando ieguirc  il  contiglio  di  Gio:  LucÌO(  d)yeriutem  perfcrnttndo  imbe-  <•  De  Rcgn. 
cillintem  propritm  operile,  qutm  ingenti  oftenu tionem  tfeUond»  intnta  prò  ve-  f. 

rii,  vel  non pnbttt prò  certh  tiferete . Sperando  che  nell’avvenire,  non  CJpr 
mancarano  Soggetti, quali  applicati  all'inveftigatione  della  verità* 
con  quelli  da  me  raccolti  barlumi,  fuppliranno  con  più  felicità  del- 
la mia,  alla  total  perfettione  dell’incominciata  Hiftoria.  - • ■» 

Mà  perche  li  fuccefsi  delle  circonvicine  Provincie  , e Regioni-, 
per  le  molte  connefsioni,  e vicinanza  loro  colla  noftra  Patria;  fer- 
vono grandemente  all'intelligenza  di  queft’Hiftoria,  perciò  parmi 
non  foor  di  propofito  toccare  alla  sfuggita  diverfe  incurfioni  de* 

Barbari , guerre,  rovine,  Scincendii , occorfi  nella  Giapidia  , k 
Friuli,  da  quali  potranfi  conghietturare  ancora  le  calamità,  e mi- 
ferie  della  noftra  afflitta  Città  di  Triefte.  Incominciarono  i Qua- 
di  popoli  della  Silefia,  ò come  fcrifiero  altri  della  Moravia,  ger- 
mogli  ancor  efsi  de’Gotti,  per  diverfi  difgufti  ricevuti  da'Miniftri 
dell’Imperio  Romano,  uniti  co’Marcomani  a ditlruggere  col  fer- 
ro. e fuoco  l’Ungheria  inferiore',  colia  Valeria,  e Arrendo  per 
^Ungheria  fuperiorc,  come  fcrive  il  precitato  Schonleben(f  )anno  eA““  JU. 
V71- vallarono  la  Giapidia  , e l’Iftria;  indi  pafsati  per  la  Città  di 
Triefte,  unico  pafso,  c porta  deli’Iftria,  per  entrare  in  Italia  , la 
fecero  afsaggiare  l’ amarezza  della  barbarie  loro:  Inoltrandofi  poi 
verfo  Aquile ja,  & Uderzo , quelle  Città  pure,  fentirono  gl’effetti 
delhnhumana  crudeltà,  di  quelle  Fiere. 

-A  q^fti  poi  fèguirono  gl’Hanqi.  quai  deferirti  da  Marcellino, 
accuracifsimo  hiftorico  deTuoi  tempi , che  militò  finto  Coftanzo: 

• l Scaltri 
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& altri  Imperatori  difse  . Hanno’ um  geni  altra  palude!  Mettici!  gitetela, 
Oeceanttm  acetileni  omnern  modum  ferititi:  exctdtt.  L’origine  di  quelli  Ma 
ftri,  infinua  l’Autor  Mifcella:  feguito  dal  Schònleben  ( a ) mentre 
ferire,  che  Filimero  Ré  de’Gotti.doppò  la  fua  partenza  dalla Scan- 
dia,  entrato  nella  Scittia  , visitando  un  giorno  l’Efercito,  ritroró 
mefehiate  fra  Tuoi  Soldati  alcune  Feinine  malefiche , quali  fepara- 
te,  e fcacciate  da  loro,  le  sforzò  andar  raminghe  per  quei  Defer- 
ti, che  poi  mefcolate  co’Scitti,  produfsero  al  Mondo  quella  fero- 
cifsima  Canaglia,  qual’altro  non  havea  dell’humano,  che  lj  fola 
ftmilitudine  della  voce . Et  il  mentovato  Marcellino  proseguendo 
in  deferivere  minutamente  i lor  coflumi.e  fattezze  conchiude. Ha 

expediian »,  indomitumtjue  hominum  gratti  exter  tu  prxdandi  * vidi  lite  flagrati, 
immani  per  rapinai  fini  timor um  graffdtttm  , & cade!  ad  aftjae  fa- 

velli t. 

Ignoti  quelli  Barbari  fin’all’hora  al  Mondo,  come  ofservaS 
Schònleben (b)  ufeiti  da’proprii  r*idi  circa  gl’anni  574.6  come  (cri 
vono  altri  quello  del  37f.mofsero  guerra  a’Gotti  loro  circonvicini, 

2uali  {cacciati  con  la  punta  del  ferro,  dalle  proprie  contrade  rima- 
:ro  efsi  Padroni,  Se  nabitatori  di  tutte  le  Terre  de’Getti . I Gotti 
ch’habitavano  nella  Scittia,  apprefso  il  Tanai,  e Palude  Meotkle, 
eran  divifi  fra  loro,  pofciache  gli  pofsefiori  della  parte  Occidenta- 
le chiamavanfi  Ollogotti , e quelli  che  verfo  l’Occidente  sottende- 
vano Vifigotti.  Divifi  fra  loro  hebbero  molte  guerre  civili,  gli  uni 
contro  gl’altri,  fotto  il  comando  d’Atalarico,  e Fridigerno  lor  Ca- 
pitani , che  fuperato  finalmcnre  coll'aiuto  di  Valente  Imperatore, 
quefl'ultimo  dal  primo,  promifè  all’iftefso  Valente,  abbracciatela 
redè  Chriltiana,  chiedendole  a tal  fine  Miniflri,  e Dottori,  acciò 
inflruifsero  il  fuo  Popolo  nella  Fede.  Ricercò  parimente  Malarico 
Stanza  aU’Imperatore,  per  habitare  nelle  Provincie  dell’Imperio, 
con  offerta  di  total  foggettione  à guifa  de  gl’altri  Sudditi  all'iftefjo, 
e di  cutlodjrc.e  difèndere  l’Imperio  Romano,  e fuoi  Confini  con- 
tro gl'infulti  degl’altri  Barbari  tuoi  nemici . 

Ottenuta  agevolmente  con  certe  condittioni,  e leggi  da  Valen- 
te la  gratta,  le  concefse  per  habitatione  la  Mifia,  chiamata  al  pre- 
fente  Bulgaria,  conlaServia,  e parte  della  Tracia.  Mandolle  pa- 
rimente l’empio  Imperatore  alcuni  Predicatori , e Prelati  Arriani, 
quali  infettando  quelle  Genti  dell’Arriana  herefia , vifsero  con  no- 
tabil  danno  della  Cattolica  Fede,  lungo  tempo  in  quell’errore. Quai 
«Kilt or- dn  Gotti  fufsero  i vinti,  e Scacciati  da  gl’Hunni  , diverfe  fono  topi- 
Mondo p«r  3 nioni , e pareri  de’Scrittori,  come  ofserva  il  Tarcagnota(r)  Volto- 
j,b  »•  do  alcuni,  che  i Vifigotti  fuperati  da  loro,  e sforzati  ad  abbando- 
nare la  Patria,  fatto  riccorlo  à Valente,  impetrafsero  per  nuove 
habitationi  l’accennate  Provincie.  Afserifcono  altri,  che  foto  gp 
flrogotti  reflafsero  vinti:  Onde  temendo  i Vifigotti  anch’efsi  1 im- 
peto, e ferocità  de  gl’Hunni,  ritiratifi  alcuni  ne’Monti , e nafeon- 
digli  delle  Selve,  fi  falvafscro;  altri  per  mancanza  di  Vitto,  croie 
necefsarie,  condotti  da  Alavino  lor  Capitano,  pafsato  à gran 
re  il  Danubio , dopò  ottenuta  da  Valente  la  grafia  , dividendoti 
nelle  Città,  e Terre  dc’Romani,  godefsero  per  qualche  tempo  un 
.ottima,  e tranquilla  pace.  pJ((C. 
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Raccomandò  Valente  la  cura, e cuftodia  loroaLnpicino,  eMaf- 
fimo  fuoi  Capitani  acciò  gl’afciftefsero  , e Provedeftero  di  quanto 
le  bifognafief ‘ quali  dall’avaritia  accoccati.  trattandoli  tirannica- 
mente contro  gl'ordini  dell'Imperatore,  sforzaronli  lanno  a 
pigliar  1W.,  e qual  difoerati  unirfi  co  gl’Oftrogot,  & altre  Bar- 
bare  Nationi,  coll'aiuto  da'quah  alsalendo  all  improvifo  t due  Ca- 
pitani li  trucidarono  lenza  pietà  con  tutti  i lor  Soldati,  Atteri o tal 
fjccefso  fuor  di  modo  Valente,  che  dimorava  in  Antiochia,  e vo- 
gliofo  di  reprimere  l’audacia  de’Gotti , portofi  di  volo  a Coftanti- 
popoli,  indi  palsato  nella  Traccia,  con  numcrofo  Efercito  contro 
di  doro,  dodici  Miglia  lontano  d'Adnnopoli , doppo  fanguinola 
battaglia  rimafe  vergognofamente  fuggato , e rotto  , e 1 fcfercito 
tutto  preda  miferabile  di  quei  Barbari  inhumani.  Valente  che  con 
la  fperanza  della  fuga  pensò  falvare  la  Vita,  fi  nafeofe  tutto  tre- 
marne in  picciol  Cafa  eli  paglia,  ove  fopragiunti  ì Gotti,  acccfa  col 
foco  la  Cafa,  reftò  con  efsa  per  condegno  carttgo  de  tuoi  gran  fal- 
li abbruggiato  vivo  dalle  fiamme  di  quel  Cefare  infelice , il  qualo 
mentre  vtfse  nodrì  nel  petto,  un  fuoco  fpietato  contro  la  Crucia. 

Morto  Valente  fecondo  l'opinione  più  comune  1 anno  }7]- 'Su- 
perbiti , per  i felici  trionfi  i Gotti,  fi  congiunfero  in  lega  co  Popo- 
li di  Samartia , Quadi,  Alani,  Hunni  Vandali , e Marcomani  c 
profeguendo  la  Vittoria  fenz’havere  chi  gloftafse,  faccheggiata  la 
Traccia,  la  Macedonia,  laDalmatia,  lUnghena,  e la  Giapidia, 
rovinarono  col  ferro,  e col  fuoco  crudelmente  fenza  pietà  ogni  co- 
fa,  fino  all’Alpi  Giulie.  Qual  lagrimevole  incurfione  vien  deferii-  t In  vit. s. 
tada  D. Pio Rofsi ( e ) coll’ingiunte  parole.  Sluot  Marma , quotvirgme, 

Dei,  (fi  inane*,  nobilita  Capere  bis  Bellm,  fette  ludibrio}  Ceptt  Epi/copt , ^'  iy 
inter  fotti  Pro, by, eri  , & divertirà»  offici*  Cloncorum  fubvtrfe  Ecclefie  , ed 
Alteri*  Chrijli  / lobulati  Equi,  Matyrum  effoft  reliquie,  l'bique  luti»,  ,ubtquc 

^^^glórbf^Dottore'san  Girolamo,  (b)  deplorando  anch’egli  la  k InSoph0B. 
mifera  diftruttione  della  Patria  fua,  fcrive  così . irei»  quippc  Domini 

ttiern  brute fenile»!  entratile,  & vefietit  l'elibus,  bommibufi quo  intcrf etili 
(olituiinem , & r ir, totem  beflierum  quoque  fieri,  (fi  voletiUum  , ptfctumqee  te- 
li,, Illyricum  ojl,  te  fin  Truce,  tefii,  m quo  or tu,  f ut»  folum\  Vb,  prete,  Ce- 
le,», (fi  Terrei»,  & ere f conte,  vepre,,  (fi  coudef* Sylverum  cenile  penerei,,. 

Somiglianti  efprefsioni  fece  pure  nel  cep. 4. Sopra  Oica  , come  sol- 
ferò poco  prima.  Mentre  a mio  credere  non  puonfi  efpnmere 
crudeltà  maggiori  , inhumanità  più  barbare  , ne  più  lagrimevol 
fuccefii  de  groccorfi  in  quei  tempi,  ne  quali  al  feotire  di  Manano  £ ^ D 

Vittorio,  (c) strido»  quoque  deputi*  fuit.  Nelalsenrc,  che  la  N olirà  H-eioBi 
Città  di  Triefte,  come  à lei  vicina  participafse  ancora  gran  parto 
dell’accennate  miferie,  farà  alieno  dal  vero:  Come  pure  che  pro- 
feguifsero  nella  Patria  noflra  gl’cfictti  di  calamitole  fciagure,  quan- 
do l’anno  181.  Valente  Vefcovo  di  Petovia  Città  dellTJnghena.de-  381 
pofto  l’habito  Sacerdotale.  fatt’Apollata  tradì  aGottila  propria  Cit- 
tà e vanamente  vcftito  all’ufo  loro  caminava  mefehiato  fra  efsi , 1 
quali  allargati  non  folo  nell’Ungheria,  & altre  Provincie  a lei  vi- 
cine faccheggiando,  ficabbruggiando  ogni  cola,  s inoltrarono  come 
olserva  il  S.honleben  toc. et.  ancor  nella  Giapidia,  Alpi  Giulie  , c 
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noftri  Cafi,  e per  confequenza  fin’à  Triefte . 
j8i  Ritrovaronfi  un’altra  vo]ta  queft'aflBttioni,  quando  l’anno  jJj, 
Mafsimo  Tiranno  ufurpato  Tfenperio,  fcacciò  dall'Italia  l’impera, 
tore  Valentiniano,  e ritirato  in  Àquileja.impofe  al  Conte  Andro, 
gatio  ch’occupafse  i fretti  pafsi  dell’Alpi  Giulie , per  impedire  j 
Teodofio  la  ftrada,  che  con  grofs’  Efercito  le  veniva  contro . Vi- 
cino al  Fiume  Savo,  feguì  fra  loro  una  fanguinofq  battaglia,  nel 
ìa  quale  rotto  l’Efercito,  e porto  in  fugga  Mafsimo,  fi  ritirò  un’al 
tra  volta  in  Aquijeja.  Ne  fu  pigro  Teodofio" colla  fua  gente  in  fe- 
guitar  il  Tiranno,  che  fuperati  coH’Alpi  Giulie  i noftri  Carli,  può 
prederfi  non  lalciafiero  efente  dall’incurfioni,  e rapine  i Tuoi  Solda- 
ti, anco  il  Territorio  di  Triefte.  Sopraggiunto  all’improvifo  Teo 
dolio  co}  Iuo  Efercito  in  Aquileja,  i Soldati  della  Uanguardia  sfor- 
zate le  porte  entrarono  nella  Città;  qualcofa  feorgendo  i propri) 
Soldati  di  Mafsimo,  fpógliatolq  delle  Vedi  Imperiali,  ligatolo  lo 
conduftero,  tre  miglia  lontano  alla  prefenza  di  Teodqfio  , & ac- 
ciò dalla  di  lui  pietà  non  ottenerte  jl  perdono,  allontanandolo  al- 
quanto lo  privaron  inferamente  di,  vita , come  dimoftra  Parato, 
r j.  nel  Panegirico  in  lode  diTeodofio  coll'ingiunte  parole.  lupitaay 
ex  ornili , c V ne  quid  licere  pofet  clementi*  l inter  innumere  mnnus  fetta  ti 
mortem . 

Aggiurtatele  cofe  d’Italia,  e ftabilito  novamentc  Valentinianij 
nell’Imperio,  ritornò  Teodofio  a Collant inopoli,  ove  appena  ar- 
rivato, fenti  un’altra  volta  ritrovarci  l’afflittioni,  e miferie  dell’ltn- 
pcrio,  e per  confequenza  quelle  della  noftra  Patria  , originate  d? 
cert’Eugenio  Grammatico,  il  quale  fatt’uccidere  à tradimento  in 
ì?1  Vienna  di  Francia, l’Imperatore  Valentiniano , s’ufurpò  l’anno 591. 
tirannicamente  l’Impero  Occidentale,  e foggiogata  fubito  la  Fran- 
cia partalo  in  Italia , s’impadronì  anche  di  lei  : Arrivato  in  Aqui- 
leja,  fé  munire  con  diligenza  grande  i (Fretti  parti  dell’Alpi  Giulie, 
per  opporli  a Teodofio,  ne’quali  il  federato  Aportata  ( havendo 
' rinegato  Chrifto  colla  fua  fantifsima  Fede  ) fece  diftribuire  molte 
Statue  di  Giove,  riccamente  ornate,  quali  che  i Soldati  da’fulmi- 
ni  lorq  atterriti  , abbandonata  l’imprcfa  , dovefsero  ritornare  in 
dietro  . 

Pervenuta  all’orecchie  di  Teodofio,  fi  infaufta  novella,  deliberà 
ritornare  un’altra  volta  in  Italia,  e per  renderli  più  formidabile  al 
Tiranno,  aurebbe  coi  Gotti  altre  Barbare  Nationi  al  proprio  Efer- 
a umor- Etcì,  cito,  fra  quali  al  fentire  di  Socrate  (-0  Henric.  Palladio , (l  ) Schon- 
cjp.to.  ìeben(cjritrovorti  Alarico,  che  poi  divenuto  Rè  de’Gotti,  fabbri- 
iib£>.  °r  ,u  cò  fopra  le  rovine,  & infortunii  de’Romani,  le  lue  fortunate  gran- 
fkot<it.Mti.  dezze,  come  prerto  vedremo.  Ricorfe  prima  di  movere  il  pietofo 
m Imperatore,  con  Digiuni,  e Sacrificii  al  Signore,  dal  quale  confo- 
lato  colla  certezza  della  futura  Vittoria,  tutto  allegro  incarnino  fe- 
licemente l’Efercito  verfo  l’Ungheria,  arrivato  nella  Giapidia.au- 
vicinorti  à ftretti  pafsi  dell’accennate  Alpi,  vicin  à Gorgia  . Furon 
quefti  come  dicemo  d’ordine  d’Eugenio,  con  grofso  prefidio  vali- 
damente muniti  alla  curtodia  de’primi,  ritrovò  Teodofio  Flaviano 
Prefetto,  il  quale  confidato  ne’Iuoi  Idoli,  le  fè  oftinata  refiftenza; 
pria  opprcrto  alla  fine  dal  valore  de’Teodofiani , rimale  mìfera- 

mcntà 


Lib.ncap.vm:  493 

mente  uccifo,  elefue  Statue,  & Idoli  riccamente  ornati  preda  \ 
e ludibrio  de’ Soldati,  quali  per  gioco  vantavahfi  d’haver  vinto 
li  Dei, 

Veduto  Eugenio  l’efito  infelice  del  primo  incontro,  rivoltofi  con 
tutto  il  redo  dell  efercito  contro  Teodofio,  già  pervenuto  al  Fiu- 
me Vipaco,  luogo  angufto,  e poc’atto  per  accimentarfi  à batta- 
glia, ma  animato  damanti  Giovanni  Evangelifta,  e Filippo  Apo- 
floli,  che  in  Tonno  gl’apparvero  a nuova  pugna,  non  ricusò  l’in- 
vito. Fù  crudele,  e lierp  il  conflitto , qual  fegut  alli  7.  di  Settem- 
bre, mà  perche  cedevano  i Tuoi,  Tali  Teodofio,  qual’altro  Mosè 
fopra  un’alta  Rupe  à villa  d’ambi  gl’Elèrciti,  & ivi  in  terra  prollra- 
to  implorava  l’ajuto  Celefte.  Efàudì  il  Signore,  le  devote  preghie- 
re defrafflitro  Tuo  Servo,  facendo  di  repente  miracolofamente  con 
grand’empito  fòrgere  il  vento  Borea,  che  fpefso  Tuoi  regnare  con 
gran  furia  in  quelle  parti,  il  quale  follevando  la  polvere,  chiude- 
va gl’occhi,  & anco  la  bocca  a’nemici,  ch’in  momento  di  tempo 
poft’  in  difordine  , e fcompiglio,  urtavanfi  portati  dal  vento  con  li 
compagni,  levando  loro  anco  dalle  mani  li  feudi:  E la  meraviglia 
più  grande,  fu  il  vedere , che  le  Saette  tirate  contro  nemici,  rivol- 
te indietro  ferivano  li  medemi,  e quelle  de  gl’Avverlarii  ajutatedal 
vento  colpivano  con  maggior  vigore  ne’ corpi  loro  . Defcrivono 
quello  fuccefso  il  Schonleben,  con  Gaudentio  Hilarino,  e fra  gl’-  . 

altri  Claudiano(4)ne'lèguenti  verfi  l’efprefse  cosi.  Hauti.  01  ' 

Nec  ptofnit  bojli 

Munì  ti s biffe  leciti  fpes  irriti  Filli 
Conciài  t , fr  fcopnlis  patnerunt  C Un  fin  revnlft. 

Te  propter  gelidi s Aquilo  de  Monte  procellis 
obr  mt  iiverfit  aci  et:  r evoluti  que  teli 
Fertit  in  Anc f or  et,  & tartine  reppulit  bafiis . 

O ni  minia  di  lidie  Deot  cui  fnndit  ab  antris 
tA.olns  armine  brenta  ; cui  milita  i/Ether, 

Et  co  ni  uriti  veninnt  ad  clifsica  venti. 

Alpina  Tubiere  nives , ci~  frigida  amnis 
Mutiti r fumaba  a quii  ; tnrbaque  eadentnm  ' 

Stara , m rapida  )nvif set  fumint  Stngnis. 

, Alla  villa  di  fi  (lupendo  Miracolo  tutto  giulivo,  Teodofio  difse 
a’fuoi  Soldati:  Su  dunque  ò valorofi  Campioni,  giache  il  Cielo 
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tanto  coraggio,  e vigore,  che  tagliati  à pezzi  fui  Campo  la  mag- 
gior parte  de'Nemici,  pochi  fuggirono,  & alcuni  fra  quali  Arbitro 
^°SBeJto  di  gran  flima  apprefso  Eugenio,  Icorgendo  l’imminènte 
pericolo,  riccorfero  prollrati  a piedi  di  Teodofio  per  il  perdono, il 
qual  ottennero  con  conditione  di  condurle  legato  il  Tiranno  co- 
me fegui;  Ch’arrivato  alla  prefenza  di  Cefare,  rinfacciandogli  la 
Mone  di  Valentimano , coll’Apollafia  della  Fede  , comandò  che 
lubito  le  fulse  troncata  la  Telia.  La  Patria  noflra  per  la  vicinanza 
del  luogo  fi  può  credere  in  tal  fatto  non  andalse  efente  dalla  furia 
di  quegl’Eferciti. 
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Venuta  de'Vif gotti  con  osìlarico,  e dvOSlrogotti  con  Rada- 
gafio  in  Italia  : diverfi  (ùccejsi  occorft  a ciafcttn  di 
loro  nella  noClra  Tatria,  ejualpure  dal 
fuoco  de  gl'Hunni  nmafè  ince- 
nerita, cdi/lrutta. 

CAPITOLO  IX. 

5 Erminò  finalmente  la  carriera  di  fua  Vita  mortale  l'an- 
no trecentefimo  nonagefimo  quinto,  doppò  haverl’- 
Imperator  Teodofio,  perquanto  comporta  l’humana 
fragilità, governata  rettamente  la  Monarchia  annixi. 
overo  xv. come  fcrivono  altri.  La  perdita  di  Prenape 
fi  pio,  timorato  del  Signore,  e difenfore  della  Fede 
Cattolica, riempì  di  lutto , e di  triftezza  il  Mondo  tutto.  Divifepri- 
ma  di  morire  à fuoi  figliuoli  l’Imperio,  afsegnando  ad  Arcadio  d- 
anni  i8.1’Oriente,  &C  ad  Honorio  d’anni  dieci  l'Occidente . E per- 
che ancor  giovinetti , raccomandò  la  cura,  e fece  Tutore,  delpri- 
mo  Rufino  Prefetto  Pretorio:  & al  fecondo  afsegnó  StiliconeMae- 
jiro  della  Militia,  quantunque  Vandalo  di  Natione  Chriftiano  pe- 
rò , & elperimentato  nell’arte  militare , il  quale  fuccefsivamente 
diede  ad  Honorio  per  moglie  due  proprie  figliuole  , mentre  la 
maggiore,  appena  fpofata,  cede  alla  feconda  il  Talamo  maritale. 

Accefe  d’invidia,  e di  fdegno  il  cuore  di  Rufino  tal  fatto,  il  qua- 
le maggiormente  alterato  dal  Matrimonio  d’Arcadio,  che  ocula- 
ta fua  Figliuola,  fposò  Eudoxia  Nipote  di  Promoto  Confidare, de- 
liberò opprimere  la  Romana  grandezza,  efpogliare  Arcadio  del- 
i’Imperio  Orientale;  per  ftabilire  fopra  quelle  rovine  la  machina, 
dc’fuoi  mal  configliati  difsegni,  che  lo  condufsero  al  precipitio  d- 
una  morte  infame.  Mercé  ch’el  giorno  ftefsoda  lui  prefifso  al  ve- 
ftirfi  la  Porpora, & efser  acclamato  Imperatore  dell’Efercito , fu  da 
elso  ipogliato  della  Vita,  e publicato  al  Mondo  un  traditor  inde- 
gno. Per  ultimare  il  Scelerato  i fuoi  occulti  maneggi  contro  Ara- 
dio, follccitò  Alarico  co’fuoi  Gotti , acciò  afsalifse  , e rumate  la 
Grecia,  gl’Hunni  perche  diftruggcfsero  l’Afia,&  altre  BarbareNa- 
tioni  diverfe  parti  dell'Imperio . Spiccaronfi  dalle  proprie  Cafequal 
fulmine  i Gotti , Taccheggiando , e devaftando  col  fuoco,  e coller- 
ro  la  Traccia,  l’Achaia,  c l’Ungheria  fin’all’ Adriatico  ; & aggiun- 
te l’efortationi  di  Rufino  a’ftimoli  impetuofi  della  propria  Natura; 
elefsero  Alarico  per  loro  Rè,  che  determinò  acquiftarfi  collarini 
puove  habitationi  , e nuovo  Regno . Accrebbero  maggiormente 
le  fuc  sfrenate  voglie , gl’inviti  fecreti  di  Stilicone , il  quale  come 
prefto  vedremo  calpefirata  la  più  ftretta  confangumità  d Honono, 
acciaccato  anch’egli  dalla  cupidigia  di  Regnare  , niente  infcO«* 
ne’tradimenti , & ine  inni,  a Rufino  , penso  levare  dal  Gapc  w 
Genero  il  Diadema  Imperiale,  per  incoronare  a fe  ftefso, 
gliuolo  le  tempia.  ^ 
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Ad  appeliiirc  fi  grandi  di  nuove  Corone, e trofei,  raccolte  Tubi-, 
to  il  Gotto  Alarico  impatiente  di  qual  fi  voglia  dimora  , de’proprii 
Nationali  un  formidabil  Efercito,  col  quale  al  fentir  di  Zofunof  ' *• 
abbandonato  l’anno  400.1’Epiro,  e fuperati  gl’angufti  pafii  dell’ Al-  40 
pi,  pofe  l'afsedio  alla  Città  d'Emona,  qual  luperata,  e vinta,  indi 
per  le  noftre  ftrade  del  Carfo , che  fempre  fcrvirono  alla  crudeltà 
de’rtranieri  d’ingrefso  per  turbare  la  quiete  de  miferi  Italiani,  fcefe 
nel  Latio.  Ad  Sulutnem  -vero  quidam  Nunoas penali/ , Abtricum  rchclu  Ipi- 
riti , fr  angajliis  , qua  è Palinomi  tranfit/fm  ad  Pene  tei  impediate  [appratii , 
atpad  H-monam  cafra  loca  [e , qua  Vrbt  iuta  Pannoniam  Saper iorem , cr  N ori- 

cara  fu  e fi.  Sin  qui  Zofimo.  La  fortuna,  che  volea  al  fuo  folito  de- 
ludere i machinati  tentati  di  Stiliconc,  collocò  nelle  ftefse  fue  ma- 
ni la  difefa  di  tutto  l’Imperio:  Pofciache  prefentita  tal  nuova , dall'- 
Imperator  Honorio,  confegnole  FEfercito,  e comandò,  ch’andaf- 
fe  ad  incontrarlo,  col  quale  venuto  vicino  Pollencia  à fanguinofo 
conflitto,  doppò  fiero  contrafio  rimafe  alla  fine  trionfante  la  Ro- 
mana virtù,  & Alarico  vinto , c fuperatoda  lui , di  cui  cantò  Gau- 
diano.(i) 

O celebranda  mi  hi  cunei  il  Polle  mi  a fa  flit. 

Radagafio  Rède’Gepidi  altro  capo,  e Prencipe  de’Gotti,  udita 
la  perdita  miferabile  d’Alarico,  per  vendicare  l’ingiurie  fatte  alla 
propria  Natione,  raccolto  un  potentifsimo  Efercito  di  ducento  nati- 
la ferocifsimicombattenti.overo  come  fcrive  Zofimo  Ite.  cu.  di  quat- 
trocento milla  fra  Gotti,  Sarmati,  c Tedefchi  l’anno  401. fecondo 
il  Tarcagnota(r) volle  tentar  anch’egli  in  Italia  fua  forte:  quantun- 
que il  Schonleben(rf)  gl’attribuifca  quello  del  405. & il  Biondo,  (e)  c H,ftor  *1 
quello  del  407.  Abbandonato  Radagafio  il  proprio  nido,  profegui  ^..d  .?• 

a gran  giornate  la  Marchia,  e camino  con  tanta  celerità , e pre*  d Annii  c>r- 
itezza,  che  prima  fi  vide  a’confini  del  Latio,  ch’arrivafse  la  nuova  nioito.i.pin. 
di  fua  venuta  a Roma . Il  primo  oftacolo  ch’incontrò  fù  nell’Alpt  5‘ 

Giulie,  ove  per  ficurezza  aell’Italia,  e dell’Imperio  erano  con  vali- 
di  prefidii  cuftoditi  quei  ftretti  pafsi ; i diffenfori  de’quali  doppò  va- 
lorofa  refifienza, e gran  fpargimento  di  fangue.opprefsi  dalla  mol-  4°7 
titudine,  furon  sforzati  alia  fine  ceder  à Barbari  il  Varco. 

Infuperbiti  quei  fieri  Moftri  dell’ottcnuta  vittoria , s’eftefero  à 
guifa  di  fulmine  con  gran  crudeltà,  e fùria  per  li  Carfi , & Iftria, 
devàftando  colle  fiamme,  e col  ferro  fenza  pietà  ogni  cofa  : Il  fu- 
rore de’quali  non  potendo  fcanfare  la  noftra  Città  di  Triefte,  che 
ridotta  dalla  barbarie  loro  all’eftremo degni  miferia.necefsitò  mol- 
ti de’fuoi  Cittadini  abbandonare  la  Patria,  e fuggire,  come  in  luo- 
go ficuro  alle  Paludi  dell’Adriatico  per  falvarfi.  Da  qual  fuga  rac- 
coglie D.Cafimiro  Frefchot  (/)  con  quanta  ragione,  e verità  dica-  NobTvmct 
fi  le  Venere  Famiglie  efser  la  fcielta  della  più  fiorita  Nobiltà  dell-  p3s  *r. 
Italia,  Friuli,  Iftria,  Dalmatia,  ed’Ungheria,  quali  Provincie  tut- 
te ugualmente  à replicate  volte  diftrutte  , necefsitavano  a chi  la 
forte  imponeva  la  gelofà  confèrvatione  delle  proprie  facoltà,  di  ri- 
courarli  nel  folito  Afilo,  che  reftava  fottrato  alle  communi  defo- 
lationi . 

Aperta  che  vide  Radagafio  la  ftrada  à fuoi  difsegni,  entrò  incon-  ' ‘ 

finente  nel  Friuli,  e tracciata  Aquileja,  Concordia,  Padova  con 
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altre  Città  munite  da  canto , fi  portò  di  volo  all’Emilia , per  indi 
pafiarc  all'afscdio  di  Roma , lcopo  principale  deTuoi  macchinali 
penfieri.  Sono  d’opinione  alcuni , tra  quali  il  Tarcagnota  lu.eu. 
ch’Alarico  fatta  ftretta  confederatione  feco , unifse  l’avanzo  de’fiioi 
Gotti  all’Efercito  di  Radagafio,  benché  il  Schonleben  ltc.de. non  ri- 
trovando di  ciò  cofa  certa , riccorra  alle  conghietture , e dica  elser 
più  probabile,  ch’Alarico  riconcigliato  novamente  con  Stilicone, 
unifse  le  fue  genti,  come  Chriltiano  all’Efercito  dell  Imperatore 
contro  Radagafio , il  quale  quantunque  Gotto  di  Natione , di  Fe- 
de però  Idolatra,  a cui  pare  adderifea  l’origine  de’Barbari.(/J 
* Furono  parimente  chiamati  in  ajuto  dell'Imperatore  gli  Hiinni, 

quali  benché  poco  prima  luperati  da  Radagafio,  rifatto  di  nuovo 
lÌBfercito  fotto  il  comando  di  Uldino,  e Sarotto  loro  Capitani,  s’- 
unirono co’Romani . L’unione  di  tante  genti  riempì  di  fpa vento  il 
cuore  del  Barbaro  Idolatra , che  ritirato  ne’Montidi  Fiefole  inTo- 
fcana , col  cingere  di  fortifsime  trinciere  il  fuo  Efercito  , s’afsediò 
da  fe  ftefso:  Mentre  per  la  fterilità  del  luogo,  e gran  moltitudine 
de’fuoi,  mancandole  il  vitto , opprefsi  dalla  necefsità  morivanotut- 
ti  di  fame.  Sopragiunto  a quelle  ftrettezze  l’Efercito  Imperiale, dal 
quale  rellò  più  llrettamente  afsediato  : onde  quel  Radagafio,  che 
prima  vantavafi  di  vincere  lènza  cavar  fpada  l’Imperio  Romano, 
povero  d’animo,  e melchinodi  configlio,  rimafe  vinto,  c prefo nel- 
la rete,  ch’egli  s’havea  ordita;  poiché  ridotti  in  necefsità  i fuoi  Sol- 
dati furon  sforzati  fenza  fparger  fangue  renderli  à Romani , & el- 
fo volendo  fuggire, fù  da  quelli,  prelo,  e pollo  in  prigione,  ove  in 
breve  morì.  Così  grande  al  fentir  de  gl'Hiltorici  ,fù  la  moltitudine 
de’Barbari  prefi  in  quel  fatto,  che  a vililsimo  prezzo  vendevano  a 
tarme,  all’illefsa  guifa  che  nei  mercati  fi  vendono  le  Pecore. 

Doppò  l’ottenuta  Vittoria,  e ritornati  Uldino,  e Sarotto  con lor 
Hunni  nell’Ungheria,  Alarico  co'fuoi  Gotti  nel  Norico,  e l’Eferci- 
to  Romano  a Ravenna,  rellò  così  efaullo  d’oro  l’Erario  Imperia- 
le, che  refo  impotente  à dar  le  paghe  à Vifigotti,  a’quali  veniva- 
no anco  denegati  a fuafione  forfè  del  traditor  Stilicone,  i foliti  un 
pendìi , che  fdegnati  s’amutinarono  novamente  contro  i Romani. 
Stimolati  dalla  lame,  & altre  netefsità  , ufeiti  dal  Norico  ove  ha- 
bitavano,  s’ellelero  nella  Dalmatia,  Giapidia,  & Ulria,  facendo 
danni  immenfi  in  quelle  Provincie  de’quali  fcrive  il  Surio:(l)ùtf 
tt^MopT  'mm  Otthotum  impetra  huropx  orai  xggrefsi,  & dtptpdUti  fut  bx  4 
y dienti  f , Jheodofii , Archxdii , Honoriqxc  temporibus.  Commofse  grande- 
mente tal  novità  l’animo  dell’Imperator  Honorio,  mentre  appena 
refpirava  Roma  coll’Italia , liberate  dal  pafsato  fpavento , che  u 
, videro  avvilupate  in  un’altro  maggiore , per  elser  Alarico  piu  va- 
lorofo,  & accorto  di  Radagafio , e le  fue  genti  efercitate  tant  Anni 
nelle  guerre  dell’Oriente  in  fervido  dell  Imperio,  più  eiercita- 

Xr  nfUoi-m  nffll’armi  OimA’in va finnp  afferri  fi  farramenlC 
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efpene  nettarmi . Queft’invafione  atterri  fi  fattamente  jc 

di  ogn'uno,  che  riempi  di  fcom piglio , e di  terrore  anco  i 

piu  valoroli,  e forti  guerrieri  d'Italia.  , , 

Varie  afsegnano  i Scrittori  le  llrade,  per  le  quali  Alarico  enn- 
tUer.Voròjui.  fe  jn  Italia;  Volendo  Henrico  Palladio  (<■)  che  la  Valle  di  i*® 
gl’apprifce  la  ftrada:  Altri  poi , che  trayerfaia  la  Carinihm,  Fu 
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Ponteba  fi  portafse  a Goritia  , c finalmente  Ludovico  Schonleben 
(<)  appoggiato  all’ingiunt'autorità  di  Claudiano,  afsegna  airAlpi'*Loc  cl< 
Giulie  quello  vanto,  dicendo  che  per  il  Friuli  cntrafse  nella  Provin-'*0®' 
eia  di  Vcnetia. 

Rampe  Attrice  morte,  hic  impiger  treno 

Alpibts  lutti  rutti t pe  net  r ibis  td  Vrbem. 

Noncapifco  queft’Autòrc,  il  quale  per  difendere,  e foftencre  che 
la  fua  Lubiana  fufse  l’antica  Emona  , volle  eh’ Alarico  perafsediar- 
la,  fi  partifse  a bella  porta  dall’Epiro,  quali  che  ( contro  l’opinione 
di  tutti) il  fuo primo  difsegno  fufse  lafscdio  d’Emona  , e non  l’en- 
trata d’Italia . 

Mentre  ridicolo  parmi  il  rimprovero,  che  con  quelle  parole  fa 
al  Cluerio.  Seddebwffet  C Ineriti  fe  repellere,  quod  recti  Zofimo  Altricut  ex 
Epiro  prof  citte  fit , ut  cajirt  loctret  Emoni,  fitte  Libaci,  ubi  ei  ttanfeunda  erat 
Macedonia,  Dalmttit,  Liburnit,  lfirit,  eique  contermini  Alpcs , (fi  C trfum , 
circuita  fadio qua  fi  per  totum  finum  Adriat/cum:  Senz’avvenire  ch’Alarico 
doppò  il  difncoltofo  pafsaggio,  e marchia  per  l’accennate  Provin- 
cie, fuperò  i ftretti  pafsi  dell’Alpi,  tralafciando  il  fuo  drito  camino 
verfo  l’Italia,  dovè  ritornar  indietro,  per  afsediar  Emona.  Quella 
fpeculatione  del  Schonleben  , contro  tutte  le  buone  regole  dell’Ar- 
te Militare  , porta  anco  gran  pregiuditio  a fe  rtefso  : Mercè  che 
mai  verun  feniato  C andottiere  d’Elerciti  in  paele  del  tutto  Iterile 
come  fono  li  noftri  Carli,  penuriofi  non  folo  di  tutto  il  necefsario 
ad  un’Efercito,  ma  etiandio  al  viver  fiumano,  con  pafsi  pericolo- 
fi  , e ftretti,  ardirà  cimentarfi  d’altongare  il  proprio  camino,  per 
afsediare  una  Città  più  di  50.  Miglia  fuori  di  rtrada  : Quando  egli 
medemo  confcfsa,  ch’Alarico  per  ingannare  l’inimico  con  pruden- 
za militare  allongatte  il  camino  fin  ad  Emona , benché  per  via  più 
breve  havefse  adito  d’entrare  nel  Latio. 

Appoggiato  dunque  all’accennate  parole  del  Schonleben,  dirò 
più  probabilmente  ai  lui,  chela  fua  Lubiana,  non  fù  l’antica  E- 
mona,  ma  bensì  Cittanova  dell’Iftria,  qual  abbandonata  quella, 
overo  più  probabilmente  la  prima  volta,  che  tentò  l’ingrcfso  d’Ita- 
lia, incaminofsi  Alarico,  come  poco  prima  moftrai,  col  fuo  Efer- 
cito  verfo  Triefte  , acciò  la  Patria  noftra  ad  imitatione  dell’altre 
Provincie,  e Città  afsaggialse  gl’cffetti  della  fua  barbarie  . In  que- 
llo camino  fcrive  Socrate,  (4)che  incontrato  da  un  Monaco,  Tarn-  b Hift  E«icC 
monifse  à non  voler  con  fi  attroci  misfatti , e tanto  fpargimento  lib7 
di  fangue  coronare  i fuof  trionfi  , à cui  rifpofe  Alarico  : Ego  invito 

pltn'e  animo  Romam  proficifeor  . Sed  e fi  quidam  qui  mihi  quoti  die  exhibet  mole- 
fiiam  : imo  vero  impelli t , ficque  me  tlloquitur  : Iter  capef  < ito , Erbem  Romam 
vtflato  . ■ 

Per  quanto  la  brevità  del  tempo  le  permife  , raccolfe  Honorio 
un  grotto  Efercito , che  fotto  la  dircttione  di  Stilicone  fpinfe  contro 
di  lui , il  quale  quantunque  potette  più  volte  diftrugger  affatto  i 
Vifigotti  inietto  di  ftaudolenta  imeni  ione,  sfuggì  nondimeno  lem- 
pre  rincontro  della  Battaglia.  Onde  Alarico  attribuendo  à timore 
1 mall’affetti  difsegni  di  Stilicone  contro  il  giovinetto  Imperatore, 
entrò  nel  Friuli,  indi  pattato  nella  Marca TVivigiana  conquafsato 
Feltre,  pofel’afsedio  a Padova,  qual  prelc,  e faccheggiò,  ove  n* 
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l'humana , ne  rinfilata  natura  recarono  efenti  dalla  crudeltà  ài 
così  fiero  Nimico  , perche  in  ogni  luoco  lafciò  imprefse  le  nctefo. 
nelle,  che  fino  al  giorno  prefente  lagrimano  i fuoi  tragici  avvali 
menti , e crudeltà . 

Vinta,  ediftrurta,  ch’hebbc  Padova , con  altre  Terre  circonvi. 
cine , fcorrendo  qual  fulmine  giunfe  a Ravenna  , ove  tre  miglia 
lontano  s’accampò  ; quivi  incontrato  da  Solleone  vennero  a languì- 
nofo  conflitto,  del  quale  trionfando  i Romani,  Ravenna,  e Beni, 
noro  fpettatrici  oculate  di  quella  Scena,  godetero  anch’efse  i dola 
frutti  di  tal  vittoria,  prima  di  provare  l’accerba  barbarie  de’Gotti. 
Stilicone  che  con  le  aimore  del  vincere,  penfava  accelerare  le  pro- 
prie efaltationi,  s’aftennc  dal  total  efterminio  de’Gotti,  tentando 
con  tal  mezo  guadagnarli  Alarico  già  vinto,  per  farlo  fautore  del 
la  ribellione,  ch’ei  meditava  contro  l’Imperatore.  Dà  tratti  tanto 
amichevoli, comprefe  il  Gotto  l’inlidie,  che’l  fellone  tramava:  On- 
de mandò  Àmbafciatori  ad  Honorio , pregandolo  concedergli  per 
habitatione  la  Francia , con  proferta  di  Icacciarne  i Barbari , e di 
fervirlo  fedelmente  co’fuoi  Vifigotti,  purché  le  folsero  fomminiflra- 
te  le  paghe . 

Gran  cordoglio  apportò  aStiljcone  tal  accordo,  il  quale  nonmen 
gonfio  per  l’accennate  vittorie,  ch’altiero  per  la  ftretta  parentella 
co  gl’Augufli , ricco , & opulente  dc’beni  di  fortuna,  feorgendo  l’- 
Imperio Romano  facile  al  tracollo,  perche  appoggiato  à deboi  fo- 
Regno  d’inefperta  gioventù,  s’imaginò  co’nuov’inganno  iritarcon- 
tmonorio  i Vifigotti,  per  dar  fine  una  volta  à fuoi  mal  orditi  dif 
fegni,  & inalzare  à quel  Trono  Eucherio  fuo  figliuolo.  Seguitali 
pace  con  il  dono  della  Francia,  s’incaminò  Alarico  coll’Efercito al- 
la volta  dell’Alpi , arrivato  in  Piemonte,  mentre  l’iftefso  giorno  di 
Pafqua  attendeva  co’fuoi  Vifigotti  difarmati  à gl’Ufficii  Divini, fii 
da  certo  Saulo  Capitan  Giudeo  afsalito  all’improvilò , che  mitiga- 
to da  Stilicone , ne  tagliò  gran  numero  à pezzi  : feoperte  Honorio 
le  macchinate  Arnioni  di  Stilicone,  colle  quali  ordiva  all’Imperial 
Maeltà,  origine  d’ogni  fua  grandezza  fraudolenti  cadute,  coman- 
dò a’ fuoi  Capitani,  che  ad  efso  & al  figliuolo  levafsero  la  Vita, 
come  fù  ubbedito . 

Riempi  di  Sdegno  Alarico  la  rotta  crudele  de’fuoi,  giudicata  da 
efso  perfidia  d’Honorio,  che  tralalciato  il  camino  di  Francia,  ri- 
volto indietro  l’Eferciro,  fparfe  rivi  di  fangue,  c di  fuoco  in  tutta 
la  Lombardia,  indi  fcorrendo  qual  fulmine  per  lo  Piceno,  &U®- 
br:a,  giunt’a  Roma  l’accinfe  d’afsedio,  che  finalmente  l’anno 410. 
a 14-d’Agolto  ottenne,  e diltrufse.  Non  contento  Alarico  d’haver 
obligata  a fervirlo  quella  Città , avvezza  ad  elsere  da  tutto  il  Mon- 
do lecvita,  che  per  ifcherno  della  Maefià  Imperiale,  nominò  Ai- 
talo fuo  fervo  Imperatore  dell’Occidente,  facendolo  ornatodi  |X>f- 
pora,  con  gran  pompa  condurre  per  Roma,  e poi  pafsati  tre  gior- 
ni comparire  venito  vilmente  da  Sgherro . Mentre  la  Reggia  del 
Mondo  afflitta  da  calamità  fi  grandi  gemeva  le  lue  feiagure,  ho 
norio  fuo  Prencipe  invilito  nell’ozio,  ò influpedito  dal  timore,  h*' 
tenevafi  fpenfierato  in  Ravenna,  fenz’opporfi  ad  Alarico, &imP6’ 
dirlo  dell’imraprefe  vittorie. 
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Ufcito  il  Barbaro  Rè  col  fuo  Efercito  da  Roma , fcorfe  colla  cru- 
deltà ftefsa  le  Terre  di  Lavoro,  Ba  liticata,  e Calabria  , arrivato 
al  Faro  di  Mefsina,  il  vento  gl’impedì  il  pafsar  in  Sicilia.  Onde  ri- 
tornato  in  Calabria,  quando  meditava  fcofse  maggiori'  àll’Impe- 
rio,  che  dipendeva  tutto  da  lui,  fc  pur  maggiori  ne  potè®  fentire 
doppò  la  perdita  di  Roma, e diilrutione  delle  più  floride  .Citta  del- 
la Gallia  trafpadana,  e Provincia  di  Venetia  , le  Parche  col  tron- 
carle la  vita,  non  gl’havefscro  levato  la  felicità  de’progrefsi  prefso 
Cofsenza, ove  repentinamente  mori.  I Vifigotti  dolenti  per  la  per- 
dita d’un  tanto  Rè,  e Signore  , rifsolvetero  honorar  il  fuo  Capo 
con  mfolita,  e mai  piu  praticata  Sepoltura  , 'rimò vendo  dal  fuo 
letto  1 Acque  del  Fiume  Bufento,  che  fcorre  vicin  à Cofenza  ove 
ratta  una  profonda  fofsa  pofero  il  Cadavere  d’Alarico  con  molti  te- 
fori,  e ricchezze , qual  ricoperta  col  terreno,  acciò  fempre  reftaf- 
fe  incognito, uccifero  tutti  i prigioni,  che  fecero  quello  lavoro. 

Per  la  morte  d’Alarico,  non  rifpirò  l’Italia,  ne  la  Patria  noflra 
afflitta,  e lacerata  da  tante,  e cosi  frequenti  in  valloni  dc’Barbari 
rtmafe  punto  folevata,  mentre  l’Imperio  Occidentale  privato  con 
la  morte  d’Honorio  da  chi  lo  regcfse , per  la  lontananza  di  Tendo- 
fio  il  giovine,  à cui  di  ragione  afpettavafi  quella  Corona;  diè  an- 
fa  a certo  Giovanni  Romano  Prefetto  Pretorio  molto  ricco,  e po- 
tente , inftigato  dalle  perfuafioni  di  Cafsino  , ch’appoggiato  alla 
protettione  ai  Et  io  malaffetto  al  Sangue  diHonorio,  d’ufurparfi  l’- 
Imperio, e farli  acclamare  nella  Città  di  Roma  l’anno  4x2.  indebi- 
tamente Auguffo . Pervenuta  inCoftantinopoli  all’orecchie  diTeo- 
dofio  tal  nuova,  dichiarò  fubito  Valentiniano  fuo  Cugino  Impera- 
tore dell  Occidente,  il  quale  con  fua  Madre  Placidia  Augnila  trat- 
tencvafi  in  Aquileja  , e lotto  il  comando  d’Ardaburio  , & Alparo 
Fratelli  mviole  in  ajuto  un  potentifsimo  Efercito.  Quelli  arrivati  à 
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Imperatore  in  Aquilcja,  ove  come  a Ribelle  fagli  prima  tagliatala 
mano , e poi  il  Capo,  il  decimottavo  mele  del  fuo  Imperio. 

Ltio  ria  Hnrrn  rw»r  rimnrp  1. /+  ■ 
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btio  fuggito  da  Roma,  per  timore  d’Honorio,  tratteneva!!  nel- 
lo ngheria,  ove  per  le  fue  accorte  maniere  fu  da  Hunni  caramente 
acco  to  , & honorato , tenendo  frà  quei  Barbari  vita  privata  In- 
tefa  la  morte  dell'Imperatore  , per  vindicarfi  deli’ingiurie  da  efso 
ricevute,  infinuò  àgl'Hunni  le  rivolutioni  inforte  per  la  fua  Mor- 


te m Italia,  imprimendogli  nel  cuore  quanto  focile;  & agevole  fuf- 
le  l adito  d occuparla.  Onde  raccolti  a fua  pcrfuafione  in  forar  di 
Giovanni  fefraiita  miila  di  loro,  s’incaminò  di  volo  a Roma  con 
ordine  che lElercito  lo  feguifse,  qual  giunto  all’Alpi  Giulie,  allar- 
gandofi  quei  Barbari  fcorfeio  colla  Giapidia , anco  l’Iflria , facendo 
provare  ali  afflitta  Città  diTrielle  l’amarezza  del  ior  furore.  L’arri- 
vo d btio  in  Roma,  e l’efser  pollo  in  prigione  da  parteggiani  d’Ho- 
nC/-r,ni u nell  iltefsp  tempo . Quindi  condotto  alla  prefenza  della  ple- 
tora Placidia,  che  per  la  fanciullezza  del  figliuolo  governava  l’Impe- 
rio ottenne  gratiofo  perdono.  Prefentita  a morte  del  Tiranno  ricon- 
hgliatofi  con  Valentiniano,  s’efibì  far  ritornare  gl’Hunni  alle  proprie 
Cafe;  quali  nconofctuti  con  molti  doni  da  Etio,  epromefsadi  rt  pen- 
dioa  lor  richieda,  fenza  far  altro  danno  all'Italia,  ritornarono  onde 
eran  venuti.  ~~ 
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Jmprefe  d' Attila  ferrar  del  Mondo , e flagello  di  'Dio,  dal  ad 
furori  rimafc  la  Città  di  Tritile , con  molte  altre  atter* 
rata:  (1?  abbandono  d' alcune  Famiglie  Nobili 
■ ! jì  > i da  Tritfle , ritirai  afe  nelle  Lagune , ove 

bebbt  origine  la  famofa  Città 
' '‘,JK  di  Venetia, 

CAPITOLO  X. 

444  Crivono  alcuni  Autori,  che  l’anno  444.  fufse  quel  de- 

f ' plorabile  , in  cui  la  bell’Europa  , opprefsa  dall’inhu- 
mano  furore  d’Attila  Rè  de’Hunni , terrore  del  Mon- 
do^ flagello  di  Dio,  reftò  fenza  pietà  quafi  tutta  dal 
fuoco,  e dal  ferro  lacerata  , confumata  , e ditlrutta . 
Pervenuto  il  grido,  e la  fama  delle  Vittorie  d’Alarico 
Rè  de’Vifigotti  alle  Meotide  Paludi,  e cave  latebre  della  Scitia,  fi 
riempì  à tal  nuova  d’invidia,  e di  rabbia  il  cuore d’ Attila,  natural- 
mente alla  cupidigia  di  regnar’ inclinato , che  precipitò  qual  furia 
d'Averno  alle  rapine,  & alla  preda;  pofciache  non  contento  d’ha- 
ver  privato  della  vita  il  proprio  Fratello  Maggiore  per  ufurparfiil 
fuo  Regno, che  deliberò  incoronarfi  dell’Univerfo  tutto.  Spefedue 
anni  in  adunare  un  formidabil  Efercito,  il  quale  al  fentire  del  Bion- 
do. (a) Origine  de  Barbari  tW.j.Tarcagnota(£)&  altri,  fù  di  cin- 
quecento milla  combattenti,  mentre  invitò  à queft’imprefa oltre 
gl’Hunni,  Oftrogotti,  eGepidi,  che  feco  havea,  ancora  gl’Eruli, 
Quadi,  Alani,  Turcilingi,  e Marcomani.con  altre  Barbare  natio- 
m,  che  tutti  uniti  per  dinruggere  l’Imperio  Romano,  (offrivano  il 
comando  d’una  Fiera . 

Il  fuo  primo  furore  Sfoggò  qee  (Verri  pio  contro  la  Mifia , Trac- 
cia, Macedonia,  Tefsalia,  Achaja,  & Illirico,  che  foggiogatecon 
altri  Popoli,  quali  tutti  uniti,  e congiunti  feco  a guifa  di  tempera 
fo  turbine,  rivoltò  contro  l’Imperio  Occidentale , per  fcaricarle  10 
pra  un  diluvio  di  fuoco,  accompagnato  con  un’horrida  pioggia^ 
Sangue  per  dilfruggerlo . Gran  diverfita  di  pareri  ritrovo  fopra  I- 
anno  che  piò  feguì , mentre  Henrico  Palladio (f)gl'afsegna  quello 
del  455.  Ludovico  Schonleben(^)quello  del  444. Sigisberto  /'»<*»»■ 
apprefso  l’iftefso  quello  del  449.il  qual  aggiunge,  che  fcfsano  Cit- 
tà incenerite,  e di  (frutte  dal  Barbaro  fdegno  d’Attila  nell’Oriente, 
furono  l’annn  450.  infelice  preludio  della  diftruttionc  d’Europa. 
Mercè  che  non  contenta,  e fatia  la  di  lui  cupidigia  , d’haver  tac- 
cheggiate, e re(e  (oggetto  in  breve  fpatio  di  tempo  al  fuo  Impero 
tanti  Regni,  e Provincie,  che  deliberò  ineffare  il  fuo  barbarono- 
me  fopra  gl’ultimi  termini  dell’Occidente. 

Abbandonate  e tal  fine  l’Illirico,  e l’Ungheria,  Provincie  incap- 
ei di  foftenere  fi  numerofo  Efercito,  s’incaminò  con  quello  allatti- 
ffruttione,  e ruina  dell’Imperio  Romano.  Mà  temendo  la  topo- 
lenza,  perche  unito  in  (fretta  lega,  e confederatione  con  Teoao- 


1 

!*  Hiftor  del 
M«nd  ptrt  3 
Iib  tf. 


c Rer  Forojul 
lib  iS 

HAnnal  Car 
niol  toni  1 
P*rt  3 

449 

4$o 


Libi  VI  Cap. X.  501 

rico  Re  dc’Vifigotti,  potea  impedirle  i fuoi  perverfi  difsegni,  tentò 
con  fagace  ftratagema  fepararli , e difunirli , per  meglio  arrivare 
al  fine  de’fuoi  machinati,  & alimi  penfieri.  Mandò  all’Imperato- 
re Valentiniano  in  Italia  Ambafciatori,  affermandole  chc’l  filo  in- 
tento fufsè  tolo  per  caftigare  i Vifigotti  fuggiti  da  lui. e non  di  mo- 
leftare  in  verun  conto  l’Imperio  : iTpoi  con  fallaci  promefse,  e lar- 
ghe offerte , tentò  cattivarli  Etio  Capitano  dell  Imperatore  , con 
cui  teneva  amicitia,  fin  quando  al  tempo  d’Honorio  era  fuggito 
tra  Hunni,  sforzandoli  con  mille  frodi  indurlo  al  fuo  partito. 

Scrifie  ancora  con  pari  aftutia,  e frode  al  Gotto  Teodorico , pro- 
curando con  molte  finte  ragioni, allontanarlo  dall’amicitia,  che  te- 
neva co’Romani,  invitandolo  unirfi  feco  con  fuoi  Vifigotti,  & al- 
falire  unitamente  nelle  Gallie  l’Imperio,  con  ampia  promcfsa  di 
dividere  feco  le  dovitiofe  fpoglie,  ch’acquiftafsero  di  quello  . Ma 
indarno  affatticofi  l’iniquo  Attila,  mercè  che  ne  Etio,  ne  Teodori- 
co le  prcftaron  credenza,  ne  orecchie,  fidandoli  poco  di  lui.  An- 
zi che  tal  amicitia  non  ricercata,  infolpettì  fuor  di  modo  Valenti- 
niano , il  auale  afsiflito  dalla  prudente  defferità,  d’Etio  , rinovò 
più  ftretta  lega  con  Teodorico,  unendofi  anco  ad'efsi  per  timor  de 
gl’Hunni  Gunderico  Re  de’Borgognoni,  Moroveo  de'Franchi,  Si- 
nabaro  de  gl’ Alani,  co’Safsoni  Riparoli,  Lambroni , Lutetiani,  e 
Sarmati,  con  altri  popoli,  e Nationi,  parte  fuddite,  e parte  confe- 
derate all’Imperio  Tutti  quelli  fi  molsero  con  bell’ordine  contro 
gl’Hunni.  All’Efcrcito  de’Romani,  e fuoi  confederati  comandava 
Il  valorofifsimo  Etio, non  men  efperto  nell’Armi.che  nella  pruden- 
za, & a’ fuoi  Vifigotti  Teodorico. 

Scorgendo  Attila  il  poco  frutto  cavato  dalle  fue  Arnioni, & allu- 
de, entrò  fubito  a guerra  Icoperta  per  l’Ungheria  fuperiore  nel 
Norico , indi  nella  Germania  , Helvetia , e Borgogna  , e poi  in 
Francia,  lafciando  ovunque  palsava  calamitolè  ruine  di  fuoco,  c 
di  langue  humano  vermiglio  il  terreno . Arrivato  alla  Città  d’Ór- 
liens, perche  non  potè  prenderla  al  primo  incontro,  impedito  dal- 
la valorofa  reliftenza  di  quei  Cittadini,  le  pofe  l’afsedio  : Ma  pre- 
fentendo  che  l’Efercito Romano,  fotto  la  condotta  di  Etio,  pe’l  nu- 
mero, pei  valore,  e per  la  quantità  de’Soggetti  nulla  inferiore  al 
fuo , già  pervenuto  nelle  Campagne  Catalaunice  ne’  confini  di 
Tolola,  incaminavafi  à quella  volta  per  lòccorrerla  , tralafciato 
quell'afsediò,  s'inviò  col  folito  impeto  verfo  di  loro,  per  darle  bat- 
taglia . 

Non  riculo  Etio  l’invito  , & incominciata  la  pugna  nel  primoci- 
mcnto,  che  fù  preludio  del  fecondo,  rimafero  ellinti  dal  ierro  no- 
vanta milla  Soldati.  Stabilito  polcia  frà  elsi  il  giorno  della  batta- 
glia, fi  pofero  in  ordinanza  gl’Eferciti  in  numero  così  copiofi,  che 
li  confumò  la  metà  del  giorno  nell’ordinarli.  Attaccolsi  finalmen- 
te con  fi  gran  fierezza  da  ambe  le  pani  la  Zuffa,  che  al  fentire  d- 
alcuni  riferiti  dal  Tarcagnota  loc.dt. un  micelio  ivi  vicino  ingrofsa- 
to  dal  fangue , correva  in  guifa  tale  , che  trafportava  all’ingiù  i 
Cadaveri  eltinti . Durò  un  giorno  intiero  con  parte  della  Notte  il 
formidabil,  &ollinato  conflitto,  nel  quale  relationi  veridiche, af- 
fermano,che  fi  terminale  la  battaglia  col  fine  lagrimabile  di  cen- 
to ottan- 
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to  ottanta  milla  Huomini  d’ambe  le  parti,  frà quali  il  Rè  Teodo- 
rico,  opprefso  più  torto  dalla  gran  calca  dc’fuoi , che  dal  ferro  ini- 
mico. Gedetero  però  gl’Hunni,  e col  rivogliere  le  fpalle,  confef- 
fàndofi  vinti,  lafdarono  vincitori  i Romani. 

Attila  ch’haveva  già  prefo  la  falda  d'iln  Monte , fatto  de  Cam 
quali  un  rteccato,  temendo  d’efser  sforzato  ufcire  da  quello,  per- 
che veruno  gloriar  fi  potefsc  d'havcrlo  ferito,  ò morto,  oyero  fat- 
to prigione,  fé  drizzare  di  barde,  e Selle  di  Cavalli  una  pira,  per 
farfi  in  un  bifognò  ardere  vivo  in  efsa,  come  ofserva  Ottone  Ve- 
!Lw°niCj,b  ftovo  Frifignenlè  , figliuolo  di  Leopoldo  Pio  Manli  d'Aurtria  ( a) 
collingiunte  parole  . Fcrtur  de  Allild  , tjuod  defubfeUiis  cui  fe  fi  hofles  ir- 
mijfent  iniìcere cogitaverdt . Non  sòie  la  perdita  di  tanti  valorofi Sol- 
dati, feguita  nel  fanguinofo  conflitto  confternafse  Etio , e lo  tratte- 
nefsero  co’fuoi  confederati  à profeguire  la  fortunata  vittoria  : ò pu- 
re fe’l  timore  d’una  fmoderata  gelofia  del  valore  di  Torifmondo, 
figliuolo  di  Teodorico,  apportafse  all’tnhumano  Attila,  tempo  di 
falvarfi . Mercè  che  ricercato  con  diligenza  tra  la  moltitudine  de’ 
Cadaveri  quello  del  Genitore,  prima  di  darle  fepoltura  giurò  fopra 
il  capo  dcll’eftinto  Padre  , far  de’fuoi  uccifori  rigorofa  vendetta, 
quale  fenza dubbio  farebbe  feguita,  fe  Etio  dubitando,  che  la  mi- 
na d’Attila  accrefcefse  l’orgoglio,  e l'animofità  de'Gotti,  Vifigotti, 
e Franchi  contro  l’Imperio  Romano,  non  l’havefse  impedito,  con 
perfuadere  Torifmondo  à ritornare  addietro,  fotto  pretefto  che  per- 
venuta la  morte  di  Teodorico  nelle  Spagne , non  havefsero  quei 
Popoli  privato  efso  del  Principato. 

Scorgendo  Attila,  che  la  dimora  de’Romani  in  afsalirlo,  conce- 
deva  ad’efso  fpacio  di  ritirarli,  refpirò  alquanto , e rincorato  l’ani- 
mo cofternato,  raccolti  meglio  che  potè  i mifcrabili  avanzi  delle 
file  truppe,  per  il  medemo  camino  d’ohde  era  venuto,  fé  ritorno 
in  Ungheria,  con  penfierodi  farne  Vendetta,  tanto  più  rigorofa. 
Quanto  fuor  di  tempo,  & all’im provilo  intraprefa.  E opinione  d al- 
cuni gravi  Scrittori  riferiti  dal  Tarcagnota.  (£)Ghe  gl  Hunni  dop- 
tW.tpaT.  . quefta  battagJia  eleggefsero  la  Pannonia , per  propria  habita- 
tione,  ove  congiunti  co’Gari,  altri  Popoli  fcguaci  d’Attila,  le  can- 
giafsero  anco  il  nome  di  Pannonia  in  quello  d’Ungheria , compo- 
rto d’ambe  querte  Naiioni:  Quantunque  fcrivino  altri  , che  dagli 
Hunni,  & Avari  medemamente  confederati,  overo  fecondo  il  fen- 
timento  d’altri,  che  da  gl'Hunni  Ioli  addimandati  anco  con  altro 
nome  Avari  le  derivafse.  O pure  ch’all’hora  gl’Hunni  addimandaf- 
fero  Ungheria,  quando  i Longobardi  abbandonata  quella  Provin- 
cia, palparono  in  Italia,  rinonciando  a gli  ftefsi  l’afsoluto  dominio 

diefsa.  ...  , , , „ 

Arrivato  Attila  in  Ungheria,  piu  irritato,  che  fpaventato  dali- 
efito infelice  della  perduta  battaglia  con  Elio,  radunò  àparlamen* 
to  fenza  dimora,  tutti  i Rè  Prencipi,  e Capi  Principali  de’Popoli,  e 
Nationi  a lui  Soggetti,  quall’avezzi  al  mal  fare,  cupidi  di  guada- 
gno, non  ofando  contradire  alle  fue  voglie,  moftraronfi  pronti  a 
feguirlo . Raccolfe  da  ogni  parte  maggior  apparecchio  di  prima, 
accrefcendo  l’Efercito  con  nuove  leve  de  Soldati,  reclutando  l’inde- 
bolite fquadre  de’ Veterani , per  rifarcirfi,  e sfogare  co gl’incendu, 

prede, 
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prede,  e mine  fopra  la  mifera  Italia  il  veleno  concepito  dalla  pal- 
lata fucntura.  Non  pafsò  l’ottavo  Mefe,  ch'addunati  nove  Rè  di 
Corona  Adarico  de^Gepidi,  Valamiro  de’Oftrogotti , Maldalone 
de  gl’Heruli,  Cartone  de’Suevi } Gianfrè  de’Cumani , Aftregore 
de  gl’ Albani,  Faraone  de’Quadt , Barfanello  di  Sarmatia,  e Gon- 
tarello  de’Sciti,  con  moltitudine  d’altri  Prencipi,  e Baroni,  accom- 
pagnati da  infinito  numero  di  Cavalli,  e Fanti  determinò  incami- 
narfi  alla  devailatione  dell'infelice  Italia. 

Aggiunfe  novi  ftimoli  à sfrenati  penfieri  d’Attila  la  morte  pre- 
feritila di  Etio.il  cui  fperimentaio  valore  più  temeva  d’ogni  altro. 

Pofciache  le  lue  ottenute  Vittorie,  annefse  à gli  applaufi  de’Popo- 
li,  ingeloftmo  Valentiniano  della  fua  fede;  onde  perfuafo  da  Mal- 
fimo  Tatricio  Romano  , che  potefse  pretendere  anco  la  Monar- 
chia , e levarle  l’Imperio  , ricompensò  con  una  morte  infame  le 
fue  gloriofe  latiche.  Scorgendo  Atiila  atterrato  l’inimico  maggio- 
re , che  temefsc , quali  certo  di  non  ritrovare  chi  più  gli  oftafse , 
animando  alla  deltderata  imprefa  ifuoi  Soldati,  prefe  la  Marchia 
col  Efsercito  verfo  l’Italia  l’anno  4So.come  riferilse  Bernardo  Giu-  ] ft  Vtnet 
ftiniano  ( a ) con  le  parole  leguenti . Succinti  us  igitur  muhorum  Regum  So-  hb  ». 
c tuli  bus  copili  Rugar  um,  ofi'ogonborum , Erulorum,  T urcitingomm , Guadorum- 
que  unno  Domini  L.  fupra  CCCC.  iter  amputi,  omnem  pene  Aquilonem  fecum 
trabois  , plenus  irarurn  , (fi  vindiliam  Calila  firagn  adhuc  fpirans  . Ad  tu]us 
mot us  rumore s , facile  omnes  Italia  reputi  contremucrc  . .guani  videreut  Impe- 
riata fate  Ducibus , fine  copii t.  Valentinianus  fiqutdem  Imperator  ncque  confila , 
ncque  animi  fiat is  compoi  fc  fe  Ravennam  reccperat , quam  valida  firmaver.it 
munitiombus . Dimifia  ut  nonnulli  volani  in  Hifiriam  , Noricumque  copiar um 
parte,  qua  ho  fi em  ah  Italia  fauethus  ar ceree . Veneti  a C ivi  tatti  con  fi  et  nata,  (fi 
ipfc  meta  eventum  potine  capillare,  quam  ut  fiperent  inanis  fipei  rimedia  . Jn- 
gr e (fiat  iter  Athi.’a  qnacamquc  it,  rapii  fecum  omnes  in  proda  fipem  . Nonnulli 
tradunt  vafiatis  prius  Provincia  inter  Danulnum , Adrian  cumquc  mtetyilts  in 
Dalmatium  deficendiffe . Maritimafque  Vrhei  Spalatum,  Tragurium  ,Selenicum, 

Iadlcrarn,  Signora , Polarn , Terge fiutn  vi  captai  dirripuifie.  Andrea  Dando- 
lo, (£jcorTarcagnota(r)alicgnano  à tal  invasone  l’anno  451. e 
cjuelìo  fecondo  col  Biondo!  «Oofser va  che  lafciate  disfamile  quelle  tmm  i 
Città,  c fenza  guardia  daU’Impcracor  Marciano,  a cuieran  fogget-  m™0’;,'1'1 
le  ; abbandonate  ancora  da’proprii  habitatori , che  intimoriti  dal  b <s‘  rln  *’ 
folo  nome  d’ Attila,  il  cui  grido  atterriva  il  Mondo  tutto,  rimafcro 
incenerite,  e dillrutte  dal  fuo  furore. 

Gran  varietà  ritrovo  ne  gli  accennati  Autori  in  defcrivere  l’im- 
prefe  fatte  dal  furibondo  Aitila  in  quello  camino,  mentre  il  dire 
del  Biondo , che  le  fuddette  Città  fufsero  abbandonate  dai  lor  Cit- 
tadini, e fenza  la  dovuta  cuftodia,  difeorda  coll’alserire , che  incon- 
trate Attila  fui  Fiume  Arfia,  nel  Golfo  di  Trielle,  alcune  truppe 
di  Valentiniano,  le  ponefsc  in  fcompiglio,  obliandole  ritirarli  in 
Aquileja.ove  pofe  l’alsedio.  11  Tarcagnota  parimente  non  s allon- 
tana dal  Biondo , mentre  volle  , che  Attila  rotte  alcune  genti  di 
Valentiniano  ritrovate  fui  Fiume  d’Arfia  prefso  Trielle  , pafsalse 
all’afsediod’Aquileja.  Non  men  difeorda  dall’ accennato,  lalserire 
che’l  Fiume  Arila  ultimo  termine  dell’Italia,  poco  lontano  da  Fo- 
la, ftj  vicino  à Trielle,  e feorra  nel  fuo  Gol/o  , fc  la  lor  dillanza 
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firàdi  miglia  r oo.in  circa  ;& il  Fiume  più  vicino  alla  nollra  Città, qual 
sbocca  nel  Tuo  Golfo, chiamali  Form  ione, overo  Rifano.e  non  Arila. 

Per  intelligenza  di  quanto  fcrivono  quelli  Autori , direi  che  Mar- 
ciano prcfentite  le  prcparationi  del  Barbaro  Scita,  colla  refolutio- 
ne  d’invader  l’Italia , ordinafsc  a gli  habitanti  dell’Illirico,  e Città 
foggette  all’Imperio  Orientale,  che  per  Calvezza  delle  lor  vite,  e 
follarne,  abbandonandole  proprie  Cale,  fi  ritirafsero  in  luoghi 
ficuri,  per  sfuggire  la  crudeltà  aell’empio  Attila,  nota,  epalefe, 
non  Colo  ad  efso,  mà  ancora  all’Univcrfo  tutto,  e che  Valentinia- 
no  folecito  di  afsicurare  l'imperio  Occidentale , facefse  con  podera- 
li prefidii  munire  le  Città,  e pafsi  dell'lftria  a lui  Soggetti,  per  im- 
pedirle a viva  forza  l’entrata  in  Italia.  Fra  quali  la  nollra  Città  di 
Triefte  , co’fuoi  varchi  riconofciuti  fempre  dai  Romani , quanto 
più  tiretti , & angulli,  tanto  più  atti,  e facili  alla  difela.  Spinfe  l’- 
altiero Scita  contro  le  fquadrc  Romane,  un  numerofo  Ruolo  de 
JHunni,  chefupcrate,  & opprefsc  dalla  moltitudine  dc’Barbari, fu- 
ron  sforzate  à cederli  co’trionfi  il  palso  detlinato  al  fuo  viaggio  . 
Nell’afscgnatione  del  luogo,  ove  fcguifse  il  cimento  difeordano  pu- 
re gli  Autori,  concordi  però,  che  nc’contorni  di  Triefte,  reftafsero 
vinti  i Romani,  la  quale  doppò  tre  giorni  di  rigidifsimo  alsedio, 
cedendo  all’arrabiato  furore  di  Attila  rimafecome  Falere  Città  men- 
to vate  di  Copra,  incenerita,  editlrutta. 

La  ftrage,  e crudeltà  operate  da  quelli  Barbari  nella  nollra  Cit- 
tà di  Trielte,  apparifeono  hoggidi  ancora  nelli  veftigii,  di  alcuni 
Cuoi  fontuofi  Edifici] , quali  proilrati  a terra , meritano  che  fti  com- 
palsionato  più  con  pietofe  lagrime  il  lor  perduto  fplendore,  che 
deferitte  coi  nero  inchiollro  l’avanzate  ruine  . I principali  fra  efsi 
fono  l’Arena  da  me  defcriita  nel  e*p.  ii.lib.  3. con  alcuni  fragmend 
di  colonne,  & altri  ornamenti  d’un  fuperbo  Arco  trionfale,  mife- 
ro avanzo  di  tante  feiagure,  che  fervono  al  prefente  di  fondamen- 
to alCampanille  della  Cattedrale  di  S. Giudo  Martire.  Gli  Acque- 
dotti riferiti  nel  <^.9.  minati,  e diflrutti , li  veftigii  dei  quali  appa- 
rifeono fin  al  prelènte  in  diverfi  luoghi  della  noftra  Città, con  mol- 
ti altri,  che  la  voracità  del  tempo,  e tralcuraggine  della  conferva- 
tione  di  fi  degne  memorie , privò  la  Patria  noftra , c noi  ancora 
della  notitia  loro. 

Si  ricoverarono  le  reliquie  dei  Soldati  avanzate  dalla  Barbarie  de 
gli  Hunni,  nella  Città  d’Aquileja  forte  in  fe  ftefsa,  e ben  provilio- 
nata  da  Valentiniano,  ove  chiufe  le  porte  alla  furia  dell’inimico, 
li  pofero  collanti  ad  un’oftinata  difela.  Arrivato Attilacol  fuo  Efer- 
cito  à villa  di  Aquilcja,  non  incontrando  altro  oftacolo  dopò  vin- 
ta , e diftrutta  Triefte,  la  ritrovò  pronta  a farle  refiftenza,  & im- 
pedirle il  corfodei  luoi  machinati  penfieri;  colmo  d ira,  e di  Sde- 
gno la  cinle  di  Uretra  afsedio,  nel  quale  per  la  fortezza  della  Ot- 
ta , e coraggiofa  difela  de  gli  afseaiati , confumò  il  corfo  di  tre 
Anni,  overoduc  , come  fcrivono  altri , con  afpri , e fieri  afsalti 
prima  di  prenderla.  In  auell’alsedio  al  lentire  di  Alemannio  Fino 
At-  ( 4 ) mori  il  Bajolo  di  Triefte  . Che  Soggetto  fufse  quello  nollro 
Concittadino,  e qual  Dignità  fulse  l’accennata  di  Bajolo,  non  ri- 
trovo altra  notitia  fuori  dell’addotta,  mentre  fra  gli  Hiftorici  anti- 
chi, 
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chinai  fcntir  di  Sigonio^Jnon  vi  è chi  feriva  didimamente  le  par-  J, 
ticolarita  dei  fuccefsi  occorri  in  quello  deplorabile  afsedio . rt  ncque 
per  q noi  Duce*  de f enfa  , ncque  qui  bui  caflbus  oppugnata  fu  iuve/ntrur  : per 
mancanza  dcffHiftoria  di  Prifco , che  fcrifse  diligentememe  la  vi- 
ta . e guerre  del  fiero  Attila.  J!>ui  bue  omnia  cxttt'c  perfecutns  pulatur. 

Sdegnato  Attila . che  Aquileja  fola  facefse  odacelo,  & impedi- 
fee  i torbidi  disegni  della  fua  mente,  furibondo  qual  Tigre  , giu- 
rò non  volcrfi  indi  partire,  pria  di  vederla  foggetta  alle  fue  voglie. 
Per  effettuare  i fuoi  mal  concepiti  penfieri , diè  principio  a gl’àfsal- 
ti  i più  fanguinofi,  e crudeli,  che  mai  s’udifsero  nel  Mondo:  ref- 
pinto  femore  con  gran  uccifione  de’ fuoi , dal  valorofo  ardire  , e 
difefa  dcgl’afsediati . Mentre  infaftidito  un  giorno  dalla  lunga , e 
calamitola  dimora,  meditava  le  ben  munite  Mura,  e forte  Sitodi 
quella  Città,  coll’intrepido  valore  dei  fuoi  Difenfori,  difperato  di 
vincerla,  deliberava  indi  partirfi,  e levare  l’afsedio;  s’avvide,  che 
le  Cicogne  levati  da  una  Torre  i proprii  pulcini,  portavarigli  con- 
tro il  lor  naturale , fuori  alla  Campagna  . Rinvigorito  da  tal  Au- 
gurio  il  barbaro  Scita , con  nuovo  , e coraggiofo  ardire  allerti  in- 
continente l’Efercito  tutto  , e diede  con  fierezza  maggiore  de’paf- 
fati  un  difperato  afsalto,  ma  fenza  frutto. 

Scorgendo  gli  afflitti  Cittadini , ridotti  all’eftrcmo  dei  viveri,  e 
di  fòrze,  l’impofsibilità  di  refiftere  più  ad  alsedio,  e fatiche  fi  gran- 
di, riccorfero  all’aftutie  per  ingannare  con  efse  i mal  accorti  Ne- 
mici. Diftribuirono  all’intorno  le  mura  della  Città  molte  Statue, 
acciò  da  efse  ingannati  gli  Hunni , le  ftimafsero  gente  preparata 
alla  difefa,  e poi  col  favor  della  notte  quella  abbandonata , fuggi- 
ron  fecretamente  all’Ifola  di  Grado,  portando  feco  le  Sacre  Reli- 
quie, e le  più  pretiofe  foftanze.  Un  Falcone  lafciato  da  Attila, 
mentre  tratteneva!!  un  giorno  nella  caccia , che  volò  fopra  una 
delle  lor  tefte,  feoprì  l'inganno,  del  qual  accortoli  l’iniquo  Tiran- 
no pieno  di  rabbia,  c di  fdegno,  perche  fuggiti  fufsero  dalle  fue  ma- 
ni, entrò  nell’infelice  Aquileja , quando  men  lofperava,  e dopò 
una  funefta  depopolationc,  rimafe  quella  nobilifsima  Città  con  in- 
foila barbarie  in  modo  tale  facchcggiaia,  e diftrutta,  ch’appena 
a’tempi  noftri  appare  ov’ella  terse. 

Non  lafciò  otiofi,  mentre  durava  l’afsedio  l’iniquo  Attila  i fuoi 
Soldati,  Mercè  che  facevali  feorrere  per  le  vicine,  e remote  con- 
trade, lacerando,  e difsipando  colle  fiamme,  e col  ferro  tutte  le 
Città , e Terre  , con  fi  barbara  ftrage  , che  pieni  di  terrore  , e di 
fpavento  i Popoli  habitanti  delle  Provincie  dcU’Iftria.di  Venetia, 
& altre  Città,  artretti  d’abbandonare  le  proprie  Crafe,  e foftanze, 
per  fuggire  la  crudeltà  di  quella  canaglia,  ricouraronfi  con  leMo- 

f li,  e Figliuoli  nelle  Lagune  dell’Adriatico, come  in  luogo  ficuro.e 
ifcfo  dalle  palludi,  e aaH’acquc.  Ove  il  terrore  di  Attila  partorì 
all’Italia  la  bella,  e famofa Città  di  Venetia,  in  lode  della  quale 
cantò  Hermano  Schcndel  di  Norimberga. 

Ante  igilnr  fulfts  fluttui  Formica  Marino! . 

Ebibct , (jr  totum  Tejìudo  cirenei  Orbem  , 

JZuam  Vcnetum  rnet  Impcrtum , Santtnfqne  Sennini . 

Vari , e diyerfi  ritrovo  i pareri  de’  Scrittori  nell’afsegnatione  del 

V u tempo , 


So6  Hi ft  or  in  di  Trièfte 

tempo,  in  cui  la  diverfità  dei  Popoli  concorfi  all’accennate  lagune 
dieron,  principio  all’infigne  Citta  di  Venetia.  Henrico  Palladio  ( * ) 
b Hittor  dei  pttribuifcc  l’origine  de’fuoi  Natali  all’anno  410.  di  noftra  falute . Et 
Moodpar*.  3 Uri  Autori  riferiti  dal  Tarcagnota,  (t)  a quello  del  411. quando  i 
Gotti  anfiofi  di  ricrearfi  delle  Italiane  delitie  , corfero  à depredare 
la  miferabile  Italia:  Ancorché  il  medemo  Tarcagnota  afserifea  ef- 
fe! quello  del  4^1.  mentre, la  terza  volta  (cacciati  dalla  barbarie  del 
fiero  Attila,  coll’abbandono  delle  proprie  Patrie;  il  concorfò  delle 
Famiglie  fu  piq  copiofo  - 

Che  molti  habìtanti,  e Cittadini  della  Città  di  Triefte,  ferven- 
doli della  comodità  del  Marc  , fuggifsero  a quelle  Lagune , lo  di- 
moftrq  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  da  Trie- 
ste nelle  Croniche  antiche  di  Venetia  M.S.  ritroviamo  efser  colà 
andate , alcune  delle  quali  a fuoi  tempi , e luoghi  nel  progrefso  di 
qupft’Mifloria , verranno  da  me  afsegnate  : Quantunque  le  molte 
ruine fottenute  dalla  noftra  Patria e la  penuria  di  chi  fcrivefse  i 
lupi  fuccefvi,  tolga  a noi  l’antica  notitia  d’alcune  di  efse  ; Non  to- 
glie però  il  poter  afserire  , che  ritrovandofi  nella  noftra  Città  di 
Triefte  tante,  c fi  Nobil  Famiglie  delle  prime,  e più  confpicue  di 
Roma,  come  (òpra  nel  <-*/>.  i.del  IH. i fi  moftrò,  le  quali  sorgen- 
do che  la  vicinanza  dell'Ungheria  , nido  dei  Barbari , rendeva  la 
propria  Patria  del  continuo  afflitta  : Mercè  ch’efsendo  lei  porta , e 
pafso  dell’Italia,  era  anco  fempre  la  prima  à foftenere,  e provare 
la  barbarie,  e crudeltà  di  gente  fi  inhumana,  fenza  fperanza  d’ai- 
cun  foccorfo;  mentre  più  volte  dalle  lor  repplicate  incurfioni , ri- 
male in  breve  fpatio  di  tempo  incenerirà,  e aiftrutta.  Onde  avver- 
titi dalle  pafsate  difaventure  , e fanguinofi  accidenti , rifolfero  fe 
non  tutti,  almeno  buona  pane  di  efse,  fpinte  dal  timore  di  ridurli 
à peggior  flato,  d’abbandonarla , e ritirarli  come  in  luogo  ficuro 
all’accennate  Lagune  di  Venetia.  Acquietati  col  tempo  finalmente 
i tumulti,  e prevalendo  in  alcuni  l’Amore  dell’antica  Patria,  fece- 
ro in  lei  ritorno , come  a fuo  luogo  fi  vedrà. 

La  Notitia  delle  Famiglie  Nobili  Venete,  che  partite  da  Triefte 
andarono  ad  habitare  in  Venetia^  p fiorirono  in  quella  Serenissi- 
ma Republica,  da  varie  Croniche  Antiche  M.S.  da  me  con  dili- 
genza particolare  raccolte  fono  le  qui  ingiunte.  Abrami,  Albani, 
Albizzo,  Antenoreo,  Barbamaggiori,  Barbamonzilo,  Barbamo- 
colo,  Barbani,  Barbazini,  Barbarighi,  Barbati.  Barbaro,  Barbi, 
Barbolani,  Barboniani,  Barifcaldi,  Bonicaldi,  Bafadonna,  Bafei, 
oBalilii,  Belli , Bernardi,  Bocho,  Bonci,  Bonzili,  Bonomo, Cal- 
bani,  Caotorta,  Caftaldo, Coppo,  Corneri,  oCorneli,  Dalorzo, 
overo  Orlo  , Di  Lorenzi,  Donifdio,  Donzorzi  Giuliani,  Longo, 
Mazzaruoli,  Mugici,  da  Muggia.Mulla,  Preli,  Kombolini,  Pomo, 
Tornarifi,  Tolonigi,  con  molte  altre,  che  la  voracità  del  tempo 
Cancellando  la  lor  memoria  dal  Mondo, le  fepclli  nell’oblio, delle 
quali  fi  darà  efata,  e più  diftinta  notitia  nel  1 i.del  IH. 8, 
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Nove  ine ur [ioni  de * Barbari  in  Italia , e rìnovate  afjlittiont 
della  Tatria  Nojira  , col  ritorno  d'alcune  fue 
Famiglie  nov amente  venute  à rifar- 

ratione  di  effa,  ■'  ' : ' 

CAPITOLO  XL 

ì Nnaturma  d’Alani, uniti  di  fanguc  cogl’Hunni,  mà  fe- 
parati  d’habitatione,  anfiofi  anch’cfsi  di  far  faggio  del- 
Htalianc  delitie,  fotto  la  guida  di  Biorgio  lor  Rè,  Ri- 
parate l’AIpi  Giulie  l'Anno  460. al  fentire  di  Sigisber-  4g0 
to (4)0  pure  quello  del  465. fecondo  l’opinione  d’Her- 
manno  Contratto,  ( t ) entrarono  nella  Provincia  di  bCluo"c- 
Venetia , qual  incontrati  da  Racimiro  Patricio  , che  reprefsa  l’au- 
dacia loro  colla  morte  di  Biorgio,  li  sforzò  ritornarfcnc  alle  pro- 
prie Cale.  Se  la  noftra  Patria  reftalsc  intatta  dalla  barbarie  di  que- 
lli Moftri.  non  può  faperfi,  mentre  non  trovo  chi  lo  feriva.  Afse- 
rifse  però  il  Biondo  (,-J  col  TarcagnocaM)ch'entrati  l’anno  461. per 
li  palsidi  Trento  fcorrelsero  con  gran  furia  tutto  il  Trivifano,  il 
Friuli  fino  all’Iftria  , e poi  rivolti  addietro  coll’iftefso  furore,  fuf-  m>«; 
fe  dal  mentovato  Racimiro,  vicino  al  Lago. di  Garda  disfatti , e 
uccifi . , t 

Che  Biorgio  cntrafse  in  Italia, per  la  via  drTrento,  e fi  voglief- 
fe.cbme  accenna  il  Biondo, col  Tarcagnota,’alle  parti  delTrivigia- 
no,  Friuli,  & Iftria,  paefi  defolati,  e diftrutti  poco  prima  dall'in- 
humana  barbarie  d’Attila , per ritornarfene  poi  indietro, parmi  lon- 
tanodalvero,  mentre  con  minor  faticai,  e più  guadagno,  l’ellcn- 
derfi  verfo  la  Lombardia  ivi  vicina,  abbondante  d’ogni  delitia,  of- 
feriva all’ingordigia  di  quei  Barbari  più  dovitiofe  conquifte . Onde 
feguendo  l’opinione  del  Schonleben  ( r ) dirci , ch'entrati  pel’Alpi  cAnnll0r. 
Giulie  nel  Friuli,  indi  s’inoltralsero  nel  Veroncfe,  ove  da  Racimi-  nini  tom.  1. 
ro  rimalèro  disfatti,  e rotti.  E fentimento  d’alcuni  Hiftorici , che  ì • «»• 
quelli  Alani  lulscro  gli  llelsi , che  co’Vandali , e Sue  vi  occuparono  4 t’- 
già  tempo  la  Spagna,  ove  moltiplicati  talmente,  non  potendo  più 
viver,  uniti  inficine  , per  acquifiarfi  col  vito  nuove  habitationi , 
venilsero  a flagellare  1 Italia.  Ne  ciò  à mio  credere  può  accollarfi 
al  veio,  polciache  s’entrarono  per  li  palsidi  Trento,  overo  per  1’- 
Alpi  Giulie  ad  invader  l’Italia, con  maggior  certezza  può  dirli, che 
piu  lofio  venifsero  dalla  Germania,  che  dalla  Spagna. 

Appena  rcfpirava  un  poco  la  Citt3  di  Trielte  , col  ritorno  di  al- 
cune Famiglie,  venute  a rimpatriare,  e rillorarelc  fue  pafsate  ca- 
lamità, e milerie  , che  l’ingorda  cupidigia  d’ufurparfi  la  Dignità 
Imperiale  in  alcuni  Soggetti,  accrebbe  nuove  afllittioni , e milerie, 
rson  loto  alla  Patria  noi  tra,  ma  ancora  all’Italia  tutta.  Giulio  Ne- 
pote,  chefcacciato  dafi'Impcr io  Occidentale  l’anno  474. Glicerio,  474 

il  quale  contento  del  Velcovato  di  Solona  lafeiole  libera  la  Coro- 
na. Per  Tintorie  turbolenze  della  Francia  travagliata  dai  Vifigotti, 
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inalzò  alla  fomma  Prefettura  di  tutte  l’Armi  Romane  il  Gottico 
Orefte,  acciò  col  fuo  valore,  e prudenza  rintuzzafse  l'ardire  de’Vi- 
figotti,  & afsiftefse  à quella  Provincia:  ma  tralafciato  l’indo  Ore- 
fte il  carftlno  di  Francia  coll’imprefa  commefsagli , s’invio  in  fua 
vece  l’anno  fegoew«sl  Ravenna;ovc  con  abbo.minevole  ingratitu- 
re,  inalzando  al  Trono  Imperiale  il  proprio  Figliuolo  Momillo, 
addimandato  per  ifcherno  dal  Volgo  Àuguftolo,  levò  dal  Capo  la 
Corona , à chi  dppò  havprlo  ingrandito , .fece  elperiipentare  deplo- 
rabil  fciagure. 

Intimorito  a tal  nuova  Nipote,  infufficiente  a refsiftergli,  rico- 
verofsi  in  Dalmatia:  Lafciando  a gli  fautori , Se  amici  fuoi , mal 
contenti  di  tradimento  fi  enorme , che  per  farne  la  dovuta  vendet- 
ta, e dare  il  meritato  cailigo  à traditori  invitafsero  à venir  in  Ita- 
lia contro  Orefte,  e-fuo  Figliuolo  il  Rè  Odoacre  congiunto  d'ani, 
mo,  ed’arme  à gli  Hunni,  il  quale  di  parere  d’alcuni  regnava  nel- 
lungheria  inferiore  fopra  gl’Heruli,  Rugi,  eTurcilingi.  A fi  lie- 
ta novella,  raccolfe  Odoacre  da  ogni  pane  un  ftuolo  di  barbare 
genti , & à guifa  di  horribil  procella  con  la  sferza  d’Attila,  il  cui 
fpirito  redivivo  havea  nel  petto,  e ncll’afpetto,  fpiccofsi  dalle  par- 
ti Aquilonari  verfo  l'Italia.  Arrivato  all' Alpi  Giulie,  e funerari  quei 
ftretti  pafsi,  faccheggiò  con  inaudita  barbarie  li  noftri  Carli  colla 
Provincia  dell’Iftria,  e l’afflitta  Città  di  Triefte  appena  rilòrta  dal- 
le ceneri,  rimafe  dal  fuo  barbaro  furore  nuovamente  incenerita. 
Indi  s’inoltrò  nel  Friuli , e tralafciata  Aquileja  da  canto  , fcorlè- 
verfo  Trevigi , Vicenza  , e poi  a Brefcia  , facendo  in  ogni  luogo 
efperimcntare  colle  fiamme  acccfc  il  fuo  fdegno,  c col  taglio  delle 
dei  fpade  il  fuo  furore  , i » 

I Afsegna  il  Tarcagnota(i«)a  quella  incurfionc  l’anno  478.  dicen- 
do,che  gli  Heruli,  e Turdlingi,  non  potendo  foffrire  che  Attila, 
per  due  lagrime  del  Vecchio  Pontefice  Leone,  havefse  abbando- 
nata l’Italia,  che  già  teneva  in  mano,  partati  furibondi  il  Danubio 
portaronfi  di  nuovo  fotto  la  feorta  di  Odoacre  lor  Capitano , e Rè 
alla  ruina  di  quel  bel  Regno.  Confapevolc  Orefte  , che  Odoacre 
qual  fulmine  inceneriva  , e diftruggeva  ogni  colà , andolo  ad  in- 
contrare; mà  derelitto  dai  fuoi  ne' confini  di  Lodi , fi  ritirò  in  Pa- 
via, ch’efpugnata  dal  Fiero  Odoacre , divenne  miferabil  preda  di 

Suei  barbari  Sciti,  ove  con  la  morte  di  Orefte,  fparfe  dei  Soldati 
©mani  un  Mar  di  fangue . 

• Riempì  la  prela  di  Pavia  di  terrore,  e di  fpavento  , non  meno 
l'Italia,  che  gl’eventi  finiftri  delle  fquadre  del  Padre,  il  timido  cuo- 
re d’Auguftolo , qual  al  fentire  del  Tarcagnota,  deporta  la  porpo- 
ra, e rinonciato  l’Imperio,  ricourofsi  in  Lucullano:  Benché  Putea- 
. no (h) con  altri  Autori  fcrivino,  che  Roma  ftefsa , non  egualmente 
folecita  del  fuo  Prcncipc,  che  di  fe  ftefsa,  prima  di  fpcrimentare. 
Odoacre  nimico,  il  riverì  vincitore,  e per  placare  la  fua  crudeltà, 
offerì  alla  fua  clemenza  quel  picciol  Augufto,  qual  efso  poi  relegò 
frà'le  delitie  di  Lucullo  in  Campagna.  RomuRegcm  odorerei»  [nhtttwt, 
puf*  Uomyllum  pur  pur  a exui , CT  non  fine  ludibrio  in  exilium  expelli . E ricu- 
fato(fcrive  di  Roma  il  precitato  Puteano.) Odoacre  come  vile , iSc 
abbietto  il  titolo  d’imperatore,  fecefi  chiamare  primo  Rè  di  Roma , 
11  v e dell- 
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e dell’Italia.  Così  dunque  l'Imperio  Occidentale  giunfe  veramente! 
all’occafo,  il  quale  riconobbe  in  A usuilo  il  grande  i fuoi  felici  na- 
tali, e nel  piccolo  Augu dolo  il  fuo  lagrimaoile  fine,  le  cui  norme 
molti  Anni  dopò  fegui  l'Orientale,  che  al  .Magno  Coftantino  attri- 
buire il  principio  di  fue  grandezze , & à Coftantino  Undccimo, 
l'ultimo  croio  delle  fue  glorie. 

Ritornata  appena  a respirare  dalli  pafsati  infortunii  fotto  il  gover- 
no del  Ré  Odoacre,  che  quattordeci  anni  pacificamente  regnò  nel- 
l’Italia , col  ritorno  d'alcuni  fuoi  Cittadini  la  noftra  tribolata  Città 
di  Triefte;quando  l’annoso i. novo  turbine  minacciole nuova  tem-  49* 
pefta.  S’olìerfe  a Zenone  Imperatore  dell’Oriente,  con  pietà  non 
ricercata  Teodorico  Ré  de  gli  Viiigotti,  che  vago  di  gloria  , van- 
tofsi  di  liberare  dalle  mani  de  gl’Heruli  l’Italia.  Ottenuta  da  Zeno- 
ne la  gratia,  fi  mofse  con  maggior  sforzo  di  fue  bande  de’  Gotti, 
animofamente  dall’Ungheria  lua  Patria:  All’intreprefo  camino  di 
Teodorico,  s’oppofe  al  dir  del  Biondo  {<  ) Strapilia  Ré  de  Gepidi,  .«.a  iib3; 
ò pure  Trafsilla  , come  lo  dimanda  Paolo  Diacono  , riferito  dal 
Tarcagnota  /<*.,-«. che  contrariandole  ilpafso  con  Bufsari  Ré  de’Bul- 
gari , rimafero  ambidue  al  primo  incontro  dal  fuo  valore  fupera- 
ti,  evinti;  feorrendo  pofeia  per  la  Giapidia,  e Ctrfo  pafsati  i tiret- 
ti parti  dell’ Alpi  Giulie,  fermofsi  per  riftorare  l’Efercito  dalle  paf- 
faie  fatiche  vicino  al  Fiume  Lifoozo  , ove  poi  fu  fabbricata  Gra- 
dila . 

Prefentita  OJoacrc  la  fui  venuta,  s’oppofe  con  numerofo  Efer- 
cito  de'fuoi  Heruli,  & Italiani  al  fuo  furore,  pervenuto  indi  à po- 
co nel  luogo  ftefso,  ove  trattcncvafi  Teodorico,  per  rinvigorire  i 
luoi,  fi  cominciò  la  battaglia,  in  cui  finalmente  dopò  fiero,  e fan- 
guinofo  conflitto,  rimale  vinto  Odoacre  , e vincitore  Teodorico. 

Per  afsicurarfi  del  pafso,  e le  fpalle,  pria  di  feguire  il  nemico,  co- 
me  ofserva  il  Schonleben(£)fabbricòlaRocca  di  Monfalcone.mu- 
nendoladi  valido  prefidio  de  Gotti  ; indi  poi  pirtito  con  intrepi-  pm  j aaa- 
dezza  maggiore,  intraprefe  il  corfo  delle  fue  principiate  vittorie,'”0' 
mentre  tante  volte  rimafe  perditore  Odoacre, quante  con  lui  com- 
battè Teodorico;  fin  che  in  Ravenna  lo  fc  tagliar  a pezzi  col  Fi- 
gliuolo, c principaH  <|i  fua  Natione,  con  ftabilirfi  dell’Italia,  in  ma- 
no loScctro,  e la  Corona  in  Capo,  afiegnando  all'auvanzode  gli 
Heruli,  quella  parte  del  Piemonte  contigua  ad  Augufta  Pretoria, 
per  loro  habitat  ione. 

La  morte  di  Odoacre,  fegnita  fecondo  l’opinione  commune  1’-  . 

anno  495  la  (ciò  a Teodorico  il  pacifico  pofsefso,  non  folo  di  tutta 
1 Italia,  ma  della  Dalmatia,  & Iftria  infieme,  che  refe  à lui  fog- 
gettc  nc’tre  anni,  dell’alscdiata  Ravenna,  con  Odoacre,  a cui  co- 
me Capitano  mandato  da  Zenone,  refero  ubbidienza  tutte  le  Cit- 
ta, fra  quali  anco  la  noftra  di  Trierte,  applaudì  le  fue  gloriole  vit- 
torie. 1 riferitoli  poi  à Roma  , fu  introdotto  in  efsa  co’foliti  ap- 
pl.auij  deTrionfanti,  e per  le  doti  riguardevoli,  e gcntilifsimi  co- 
fliami  di  quello  Prencipe , adorato  da  tutti,  con  fegni  di  letitia 
venne  acclamato  Rè  di  Roma,  e dell’Italia:  Onde  divenuto  Roma- 
no nell’habito,  nella  favella,  e nelle  leggi,  fecefi  di  due  Popoli,  e 
due  linguaggi  un  Popolo  folo,  c un  linguaggio,  io  cui  latineggian- 
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do  la  barbarie,  e barbareggiando  la  latinità,  nacque  la  bella  lin- 
gua Italiana,  che  ftendendofi  anco  nella  Patria  noflra,  refta  hog- 
gidi  ancora  di  efsa  heredc,  quantunque  alquanto  corrotta. 

Se  con  le  macchie  deformi  dell’Arriana  tre  fi  a , non  havefse  an- 
nerito Teodorico  Secondo  Rè  d’Italia  il  candore  di  lue  pregiate  vir- 
tù, che  a guifa  di  rifplendenti  ftelle,  illuftravano  il  bel  lereno  d'- 
un’animo  liberale,  egenerofo,  meritamente  potrebbcfi  annove. 
rarc.frà  Prencipi  più  riguardevoli  di  gloriofi  encomi . Illuftròi  prin, 
cipii  del  fuo  Regno,  con  attione  degna  di  lode,  c con  cui  cattivof 
le  la  benevolenza  de’Sudditi,  mentre  fcorgendo,  che  da’pafsatidi- 
fàftri  foftenuti  i}  corfo  d’anni  cento , e più  dalla  barbara  crudeltà 
di  Nationi  diverfe , quali  vaganti  per  l’Europa , depredando  colle 
fiamme,  e col  ferro  l’iialiane  delitie,  quali  tutte  le’ Citta  dell’af- 
flitta Italia  erano  atterrate,  e diftrutte  , e ri  ma  de  fcnz’habitatori  ; 
promulgò  un  generai  Editto,  col  qual’obligava  i fuoi  Cittadini  à 
rihabitarle , motivo  che  indulse  molti  à ritornare  alle  loro  abban- 
donate Cale, 

In  oltre  applicofsi  con  ogni  folecitudine  a riparare  le  fabbriche 
diroccate,  più  maeftofe  di  Roma, già  mezodiftrutta,  riducendo  il 
Campidoglio,  il  Palazzo,  le  Mura  al  fuo  antico  fplendore.  Ne  fo- 
lamente  Roma  fù  dalla  fua  liberalità  prodigamente  favorita  , che 
anco  molte  altre  Città,  e luoghi  principali  d’Italia,  fue  compagne 
ne  gl’accennati  infortunii , volle  participafsero  coll’iftcfsa,  gl’eflet- 
ti  della  fua  liberalità,  e munificenza.  Ravenna  eletta  da  Teodori- 
co per  Reggia  fù  da  lui  adornata  di  fontuofi  Edificii , e parimente 
Modana , e Pavia.  Cinto  di  Mura  Padova  già  rovinata  da  Attila, 
e più  di  fefsant’anni  reftata  deferta . E per  afsicurare  l’Italia  da  gli 
jHiit.iib  j barbari  infulti , fortificò  la  Città  di  Trento:  e ne  confini  d’Aqui!e)a, 
bub.i.EKid  come  fcrivono  il  Biondo,  (*)Sabellico,(é)Candido,fr )&  Amafeo 
*u,t  con  Frà  Leandro  Alberti,  (d)e.  Tarcagnota,(f  )fece  edificare  fopra 
d Deferii  dei  i Carli  il  Cartello  di  Varucca  , chiamato  al  prefente  la  Rocca  di 
rj'*1  res,on  Monfalcone,  per  difendere  il  pafso  di  Triefte.  Ne  minor  folecitu- 
e Hittor.  del  dine  usò  ne  gl’altri  pafsi  dell’Alpi,  di  cui  meritamente  lafciò  ferino 

Mond-ftttj  Cafsiodoro  in  chronic.  Sub  eius  fatici  Impera  plurima  rcmrvabaniur  Vrbts\ 
■vemJHfjim t enfi  ella  condebantur , etnfurgebant  ammiranda  Palati  a ; magni s eitu 
cpcribm  antiqua  mir acuta  fuperabantur . 

Triefte  ancora  tutta  gioliva,  e fèftofa  fotto  il  prudente  governo 
di  Teodorico,  fi  vide  dalla  fua  fplendidczza , con  nuovi  Edificii, 
e fontuofe  fabbriche  riftaurata,  e ritorta  : Mentre  di  nuovo  riha- 
bitata  da  molti  fuoi  Cittadini,  che  fuggendo  l’inhumana  barbarie 
dc’Scitti,  eranfi  ricoverati  gli  anni  addietro  nelle  Lagune  della  Pro- 
vincia di  Venetia,  animati  novamente,  non  meno  dalle  gcnerofe 
proferte  di  quello  Prencipe,  che  allettati  dall’innato  amore  della  ca- 
ra Patria,  per  non  mancar  a fe  ftefsi,  & à lei, abbandonaron quel- 
le Lagune,  ritornando  à rimpatriare,  e riparare  le  diroccate  Cafe, 
co  gl’altri  Edificii , e fpecialmente  le  Chiefe  , con  tanta  maggior 
applicai  ione  , quanto  l’ardente  defiderio  di  vedere  reftituito  alla 
propria  Città  l’antico  fplendore  perduto , fpingevali  con  intente 
brame  à perfettionare  fenza  fparmio  di  fpefe,  à gara  l’un  dall’altro 
gl’intraprefi  lavori. 


Tefti- 
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Teftimonio  veridico  di  quanto  operafsero  à quei  tempi  i Nortri 
Antenati  nella  propria  Citta,  fono  le  nobilifsime  memorie  ritrova- 
te l’anno  1656.  ne’fondamenti  della  Chiefa  chiamata  volgarmente 
la  Madonna  di  Mare,  fuori  della  Porca  detta  Cayanna  , inceneri- 
ta il  primo  di  Gennaro  , dell’anno  antecedente  , come  s’accennò 
nel  cap. 6. del  Uh.  j.e  fi  vedrà  à fuo  luogo,  ncl'progrefso  di  queft’Hi- 
floria  ; ove  cavandoli  i fondamenti  del  Ghoro , e Capella  Mag- 
giore, fi  fcopri  un  laftricato  divifato  vagamente  con  picciole  pie- 
tre di  vari  colori  alla  Mofaica,  nel  cui  mezo  era  una  lapide  coll’in- 
giunta  Inlcrittione,  che  dimoftra  fufse  fabbricato  l’anno  jiS-di  no- 
itra  falute,  quando  li  Cittadini  noftri,  ritornati  alla  Patria  d’ordi- 
ne di  Teodorico,  impiegarono  le  forze,  e le  fqftanze,  per  riedifi- 
care le  deplorabil  rovine  della  lor  afflitta  Città  , fabbricando  ivi 
qualche  Chiefa,  overo  riftaurando  l’antica  diroccata  dal  furore  de’ 
Barbari,  in  cui  Rufino  in  tal  opera  efprefse  la  fua  divotione. 


RVFINVS  CVSTOS  PRO  VOTO  SVO 
FIERI  CVRAVIT  PAVIMENTVM  I 
ANNO  DXV. 


Nell’iftefso  tempo  occafione,  e luogo, trovaronfi  diverfe  Arche, 
ò Tombe  di  pietra  d’un  fol  pezzo,  alcune  grandi , & altre  più  pic- 
ciole, che  diitribuite  per  la  Città  , fervirono  à diverfi  ufi,  renan- 
done vcrfo  il  Giardino  deU’Iltuffrifs  imo  Signor  Conte  Benvenuto 
Petazzo  molte  altre  fepolte  dal  terreno,  come  fi  vide  nel  cap- tf.del 
Uà.  j.In  una  delle  quali  era  fcolpito  il  legno  della  S.  Croce,  indicio 
manifefto,  che  fufsero  de’Chriftiani , oc  in  un’altra  l’ofsa  di  due 
Cadaveri  di  mediocre  ftatura  colla  feguente  Jofcrittione  , da  me 
fpiegata  nell’iftefso  luogo , 


GALLI /£  CLEMENTIANE  ANNOR.  X.  M.  Vili.’ 
C/ESID1VS  EVPHROSINVS  NEPTI  DVLCISS. 


La  molciplicità  dell’accennate  rovine  tante  volte  fofferte  dalla  no- 
stra Patria,  con  la  fcarfezza  de’fuoi  Scrittori,  toglie  all’iftefsa,  & à 
noi  ancora  molte  particolarità  occorfe  in  quei  difaftrofi  tempi  : On- 
de non  è meraviglia , feci  ritroviamo  lenza  notitia  di  Velcovo,  e 
Pallore , che  negli  anni  trafcorfi,  & in  quelli  rcggefse  il  Popolo  di 
Triefte.  ò perche  fufsero  morti  nelle  pafsate  incurfioni,  ò perche 
fuggendo,  l’havefsera  abbandonata,  e da’ Cittadini  lontani  dalla 
Patria,  non  venifse  eletto  altro  Succefsore  : Mentre  oltre  l’accen- 
nate fciagure,  s’accrebbero  ancogl’ordini  del  Ré  Teodorico,  il  qua- 
le Tempre  più  infervorato  neU’Arrianifino , comandò,  che  in  ogni 
Città  al  fuo  Dominio  foggetta  , afsiftefsero  due  Vefcovi  Arriano 
l’uno,  e Cattolico  l’altro,  ordine  che  refe  cofi  infoienti, e infopor- 
tabili i fuoi  Gotti , infetti  anch’efsi  di  tal'herefia  , che  violentarono 
Marcellino  Vefcovo  d’ Aquileja  ad  abbandonare  la  propria  refiden- 
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n òr'oVp1'  M.  cmirai-fi  incognito,  comefcrive  Schonleben  (<)in  Kgidia,  à 
ano  517.  J'  quei  tempi  addimandaia  Ifola  Palladia,  ove  dimorò  anni  dodici, 
terminando  con  elsi  anco  la  Vita.  Riedificò  quello  Velcovo  la  Chie- 
fa  d’Aquileja  rovinata  gl’anni  addietro  da  Attila,  in  cui  là  batteza- 
to  il  Dottor  della  Chiclà  S.  Girolamo,  come  fi  vide  nel  cap.  6.  di 
quello  libro. 

Succefsc  à Marcellino  l’anno  5 1 5.1econdo  la  Cronologia  del  Pa- 
funzioni"  ^re  Gio:  Battifla  Riccioli  (povero  quello  del  5 1 7.  come  (cri  ve  Fran- 
pauiog  14*'.  cefco  Palladio (<-)feguito  dal  Schonleben  toc. cit,  nel  Vcfcovato  d’A- 
517  quileja  Stefano  Miìanefe  , qual  follenne  per  la  Fede  opprefsioni 
'«tViii  gtavifsime  da  gl’Arriani,  sforzato  anch’egli  dall’infolenze  loro  a fe- 
inlrèr  deli'  guire  le  pedate  del  fuo  Antecefsore  nel  ritiro  dell’iftefsa  Ifola,  in 
Wr.pig  16  cuj  vifse  anni  X1  a]  parer  del  Manzuoli(<i;ove  concorfero  molti  ad 
habitare  in  quell’Ifola,  coll’occafione  di  quelli  Vefcovi,  da’quali 
incominciò  l’ingrandimento  diefsa.  Nonefsendovi  prima,  come 
" 1 oc  c ii  , ofservano  alcuni , che  alquante  Calè  con  una  Chiefa  folamente. 
c^.oc.ct  pJg.  Qpantunque  ii  precitato  Manzuoli(?;  lènza  ombra  di  fondamento 
atsegni  all’anno  no. la  fabbrica  di  molte  Chielè,  & Edifica,  e fra 
l’altre  quella  del  Callcllo,  e Ponte,  che  conduce  in  Terra  ferma, 
e lèrve  di  Itrada  à pafsaggieri. 

La  varietà  di  queft’Autore,  nel  riferire  i fuccefsi  anticamente  oc- 
corfi  nella  lua  Città,  rende  molto  dubbiofa  la  certezza  del  fuo  Ieri-’ 
vere,come  vearafsi  nel  feguente  Capitolo.  Pofciache  l’afserire  che 
l’anno  zio.  fufsero  edificate  molte  Chiefe , & Edificii  temporali, 
col  Cartello  difeofto  cento  palsa  dalla  Città  nella  ftelsa  rt  rada,  par- 
mi  alsolutamcniedifcordante  da  quanto  con  quelle  parole  preten- 
de egli  provare . Di  q me  fio  C afelio  trovi  anco  nella  Cronica  di  San  Nicolo  di 
Lido  di  Venetia , che  al  tempo  di  S teff  ano  Ve  [covo  d Aqmtlt  )j  gC l Ariani  grave- 
mente afflitti  per  le  incttrfioni  de  Barbari,  fi  ritirarono  nell' Ifola  di  Palladi, ove 
fabbricarono  habitat  ioni,  cr  un  C afelio . Polcia  che’l  fpacio  di  più  di  tre- 
cent’anni  trafeorfi  dal  ritiro  del  Velcovo  Siedano  in  Capodiftria, 
fin  à quei  primi  tempi,  ne  quali  la  Rcpublica  Romana,  godeva 
una  fomma  tranquillità,  e pace,  dimoltra  il  poco  fondamento  del 
fuo  fcrivere.  Oltre  che  gl’Editti  rigorofilsimi  publicati  nel  primo, 
e fecondo  fecolo  dagl'imperatori  contro  la  Cniefa,  con  le  fiere,  c 
continove  perfecutioni  dc’Chriftiani,  vietava  loro(come  è noto  al 
Mondo)il  fabbricare  pubicamente  Chielè.  Non  efsendo  a’Chri- 
lliani  concelsa  tal  liberta,  che  un  Secolo  intiero,  con  molti  anni 
dopo  quello  del  no. afsegnato  dal  Manzuoli:  Quando  l’Imperato- 
re Collantino  Magno,  jcomc  fi  riferì  nel  cap.  io.  del  hb.  5. abiurando 
l’Idolatria,  abbracciò  la  Notlra  Santa  Fede. 

Ne  può  foftenerfi , che  dal  ritiro  in  Capodiftria  delli  dueaccen- 
, nati  Vefcovi  d’Aquileja,  principiafsc  la  fèrie  de’fuoi  Vefcovi,  & an- 

co quel  Vefcovato,  per  le  molte  difficoltà,  che  apporta  tai’opinio- 
nc;  mentre  il  non  ritrovarfi  in  Roma,  in  Capodiftria,  &apprelso 
verun  Autore  minima  notitia  di  tal  inllitutionc,  e continuationc 
in  quei  tempi  di  elso  Vefcovato,  rende  non  folo  dubbiofa;  ma  af- 
folutamente  nulla  tal  pretefa.  Pofciache  il  foggiornare  il  Velcovo 
in  altro  luogo  fuori  della  propria  Città , non  attribuifee  fubito  ad 
cfso  la  prerogativa  di  Vcfcovato  , con  ferie  di  Succcfsori , per  la 
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prohibicione  de’Sacri  Canoni,  d’ergere,  & inftituire  nuovi  Vefco-’ 
vati,  fenza  pofitivo  confenfo,  & autorità  del  Sommo  Pontefice. 

Ne  fulìraga  punto  all’accennata  opinione , come  o (servi  ancp  il 
Schonleben,  (4)  ciò  che  qui  fcrive  il  Manzuol,  ( b ) per  efsere  non  p»s- 
meno  impofsibile,  che  repugnante  al  vero.  Poi  tanni  518.  Giovanni  iAnnli.or- 
Prìmo  Figlimi  di  Cofanej  (che  miri  prigione  in  Ravenna  fotti  Teidorico  Re  de  mo‘  t<,'n  1 P* 
gli  (jflrogotti  di  Setta  Ariani  )d  richic Jla  di  Gin  fini  Vcchio  XF.  Imperatore  di  Co-  3 J‘m  **4' 
jl.tntinopoli  , ordinò  il  Ve  fi  ivo  di  Capodifleia  , & coti  la  Cittì  andava  fempre 
crefcendo  et  Imbiutimi,  e et  Edifìci aggiongendivi  i Borghi , che  fono  delti  vol- 
ti in  gin.  Prima  dill'efsere  l’Iftria  fogge  ta  in  quel  tempo  à Teodo- 
rico, e non  à Giuftino,  à cui  come  afsolùto  Padrone,  e Ré  dell’- 
Italia. ubbediva  non  folo  la  Provincia  dell’lftria,  ma  quelle  anco- 
ra della  Liburnia,  c Dalmatia;  che  tanto  n'addita,  ciò  che  fcrive 
Cafsiodoro(*  )fuo  Segretario  a’ Provinciali  dell’Iftria;  fopra  l’efige-  c varin.  in. 
re  le  gravezze  di  quella  Provincia:  Non  efsendo  credibile,  che  per-  *»• 
naettcfse  Teodorico  al  Sommo  Pontefice  l’ordinare  Vefcovo  Cat- 
tolico, ad  iftanza  di  Giuftino,  e fondare  un  nuovo  Vefcovato  in 
Capodiftria , ove  non  conofceva  altro  Signore  che  fe  ftefso , oltre 
gl’altri  motivi  addotti,  e che  addurò  nel  feguente  Capitolo. 

La  Morte  pure  dell’accennato  Pontefice  Giovanni , qual  dopò 
governata  la  Cbiefa  due  anni,  c nove  meli,  d’ordine  di  Teodori- 
co, lafciò  l’anno  <2,5.  nelle  prigioni  di  Ravenna,  col  Pontificato  S1! 
anco  la  vita,  feguito  poi  dall’Imperator  Giuftino,  e da  Teodorico 
quello  del  5z7.come  afserifeono  il  Spondano,  (4?)Tarcagnota,  (e)  axJ^j|clf 
col  Schonleben.  ( f) Onde  l’afserire , che  l’anno  $i8.concedcfse Gio-  mnm.11  l ' 
vanni  Papa , ad  iftanza  dell’Imperator  Giuftino  alla  Città  di  Capo-  ',“:Jc,rlrtd'1i 
dìftria  il  fuo  primo  Vefcovo , come  fcrive  il  Manzuoli,  readefito- iib<. p1'*” 
talmente  repugnante  alla  verità,  mentre  quello  del  515.  era  già  mor- ir- 
to. Avvalora  maggiormente  l’addotte. raggioni, ciò  che  dell’Inven-  Jmo'pV  p- 
tione  del  Corpo  di  San  Nazario  primo  Vefcovo  di  Capodiftria  ri- 
fcrifsc  l’Abbate  Ughellio,  Jche  ritfovata  un’Arca  di  Marmo  fot-  s ini-  s» 
to  terra , in  cui  ftava  riporto  il  Santo  Vefcovo , & una  lamina  di  'ora,co  3,7 
piombo  con  quefti  Veri! . 

Hanc  Patnam  ferva , Nazari  Sanile  giberna 
f^iii  Pater , dr  Ree  t or  In  fini  dicerie  Vrbem . 

Conchiuderemo  dunque,  che  fe  San  Nazario  fù  il  primo  Vefco- 
vo della  Cita  diGiuftinopoli.come  affermano  alcuni,  e quefta  edi- 
ficata l’ordine  di  Giuftino  II.  c non  del  Vecchio  ; efser  impofsibi- 
le, ch’egli  fufse  confecrato  fuo  primo  Vefcovo  prima  della  fua  edi- 
tìcatione,  per  le  ragioni  già  addotte,  e perciò  che  fcriveró  nel  fe-  . 

guenteCipitolo,  mentre  afte  rii  se  anco  l’ Ughellio,  (h  )che  la  Cit-  j,**  cl"“ 
ta  di  Capodiftria,  fù  gradata  della  Dignità  Vefcovale  folamente 
l’anno  7 5 ó. con  quefte  parole.  Eins  Epifopatns  antiqnm  e/t  inter  recenti»- 
ree : Anno  enim  Domini  q^ó.Slepbanas  II.  Ponti f ex  rogantibne  Injhnopolitanis 
fi  abitili  F ni f copi  Ine  inditi  fu  , prima fcjuc  n Clero  , ac  Popolo  crearne  Epifcopne 
futi  Ioannee  ÀFitelhano  Patriarchi  Graienfì  anfanami , Aliano  tempore  proprio 
cartel i Pafore  a Romanie  Ponti fcibnt  Epifcopali  dignitate  privata , qnam  tamen 
Fin  circa  DandnU  te  fi  e , Alexander  / II.  Ponti f ex  rejlitmt  fnb  Aqnilicnfi  Patriar- 
cha.  Sin  qui  l’Ughellio.  Afpetrando  ch’altro  più  diligente  Scrittore, 
c’apporti  maggiori,  e più  accertate  prove  delle  riferite. 

Origine 


l 
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Unì: 

Origine  della  Città  diC iuTlinopoli  hor>addimandata  C apodif 
tria , & opinioni  dtverfe  /opra  gli  anni  del  fuo  ingrandi- 
mento -,  con  altri  crudeli  avvenimenti  fiflenuti  dada  Città 
di  Trieftc , per  l’incur (ioni  de'C otti , Longobardi,  Sciavi ; 
& altre  Barbare  Nat  toni-,  & edificatione  del  Campanile 
della  Cattedrale  di  Trielìe  . 

CAPITOLO  XI  L 

Kalafciate  le  favole,  con  le  cofe  poco  fondate  da  can- 
to, dell’origine  della  Città  di  Giuftinopoli,  hor’ addi- 
mandata  Capodiftrià  ; dirò  benché  fondata  da’ Col- 
chi  , non  efsere  anticamente  cofi  celebre  , come  la 
defcrivc  Nicolò  Manzuoli,  (<Oqualbltrc  l’efsere  fon- 
data da’Colchi,  addimandato  l’autorità  di  Plinio,  af- 
fcHiftnitjib.  ferifse  fufse  anco  Colonia  de’Romani:  benché  Plinio  (t)  mai  l’addi- 
'»■  mandalse  Colonia , ma  folamente  Terra  , ò Caftello,  che  tanto 
c’additano  le  fue  parole  addotte  dal  Manzuoli  in  fuo  favore,  opptds 
litri*  Clvium  Rommorum  <s£gidii,  (cioè  Capodilìria)  Pire»  li  km , à qua- 
li poi  foggiunge  : coloni*  Poi a . Pofciache  le  fufse  (lata  Colonia , non 
l’haurebbe  annoverata  inter  opgtd*  i/lru  : come  fece  Tricfte,  e Po- 
la,  dall'iftefso  addimandate  Colonia , e non  Cartelli, ò Terre . Fa- 
vorifee  parimente  il  mio  fentimento  Tolomeo  Aldsandrino.qual 
vifse  circa  gl’anni  di  Chrifto  180.  chiamato  da  Marciano  Heracleo- 
ta  Divini fsimum,  & sopicnuf simnm , qual  nel  delcrivere  la  Provincia 
' c Gcograph.  dell’Iftria , e fuoi  luoghi  meritimi , feri  ve  nella  fua  Geografia  ( dìa 
Ub.  j.  qui  ingiunte  parole:  T ngeflum  Colonia,  Fornitomi  fi».  OJl.  Piremuim  , Po- 
In  lènza  veruna  mentione  d’Egidia:  Argomento,  evidente  d’cfser 
àquei  tempi  Egidia  Caftello  di  poco  nome;  mentre  il  ter  mentio- 
ne  della  Bocca  del  Fiume  Formione,  hor  addimandato  Rifano  me- 
zo  miglio  folamente  diftante  da  elsa,  e pafsar  in  filentio  Egidia, 
non  può  accertarmi  d’altro. 

Ne  fulfraga  punto  l’opinione  contraria  , l’afscrire  d’alcuni  , che 
S.Nazario  nel  principio  della  Chiefa  , le  lii  afiegnato  da  Sant’Er- 
macora  primo  Vefcovo,  per  efsere  tal  fondamento  contrario  all - 
Ordinationi  dell’A portolo  San  Pietro,  Sacri  Canoni,  & altri  Scrit- 
tori Clamici  da  me  riferiti  nel  Cip  i.  del  pncvoLlib.  ove  dimoftrai  con 
^ Conn.  hr  Sant’Epifanio ,(d) che  i Luoghi  ai  poco  nomc,ik  inferiori,  dovean- 
7hiTc'r7!.'  ' fi  lafciare  lènza  dignità  Velcovale.  rii  vero  non  inventai  e/l, mas  dienti 
Fpifcopitt,  permjnfit  locai  fino  Fpifcopo . Sono  parole  di  Sant'Epifinio. 
Onde  fe  Egidia  al  fentire  di  Plinio  lii  lolamente  femplice  Cartel- 
lo, fenza  fondamento  di  probabilità,  parmi  l’afserire,  che  Sant’Er- 
macora  afsegnafse  ad  efsa  il  primo  Vefcovo . Ne  prova  minore 
delle  già  addotte, farà  anco  l’accennata  nel  «/>.$■  del  pr*cit*tM. ove 
fi  provò  , che  nella  divifione  fatta  d’ordine  di  San  Dionigi  Papa, 
delle  Diocefi  della  Chielà Univerfale , quafi  due  fecoli,  doppia 
morte  di  Sant’Ermacora,  tutta  la  Provincia  deH’Iftria,  rcftò  divi- 

fe  ne’ 
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fene’due  foli  Vefcovati,  cioè  in  quello  di  Trierte,  èl’altro  di  Pola,’ 
confidenti  à quei  tempi  in  efsa  Provincia,  per  efser  gl’altri  nova- 
memi  eretti  dopò  tal  diyifione. 

Scorgendo  la  varietà  de’pareri  poco  fondati(nell’afsegnare  l'in- 
grandimento  di  Capodiftria,  ) efsere  fi  difcorde , & ambigua  fra’ 

Scrittori  Moderni , che  rende  poco  certo , e credibile  quanto  di  ef- 
faafserifcono  alcuni, che  panni  non  efser  alieno  dall’ordine  dique- 
ft’Hiftoria , ma  di  necelsaria  congruenza  il  fcrivere  brevemente 
qualche  cofa  del  fuo  ingrandimento , mentre  queH’Ilola , con  la 
maggior  parte  della  Provincia  dell’Iftria , rinchiudevafi  nel  dillrec- 
to  della  Colonia  di  Triefte,  che  perciò  da  Plinio  fu  addimandata. 
oppidum  c ivitim  Ronunorum , & à noftri  tempi  ancora  confervanfi  in 
elsa  diverfe  Famiglie  Nobili  originarie  della  Noftra  Colonia, e Cit- 
tà di  Triefte,  quali  unite  con  molte  altre  della  Provincia  dell’iftria, 
che  afflitte,  & atterrite  dalle  continue  incurfioni  de’ Barbari,  con 
prudente  folecitudinc ad  imitatione  di  molte  altre  trafmigrate  nel- 
le Lagune  di  Venetia,  procurarono  col  ricouerarfi  in  quell’KoIa  fi- 
tuata  in  mezo  al  mare,  di  prefervare  colle  Vite,  anco  le  proprie 
loftanze,  e renderli  ficuri  dalla  barbarie  loro. 

Per  toglier  dunque  qualfivoglia  equivocationc.e  levar  ogni  om- 
bra di  dubbietà,  acciò  con  la  certezza  d’una  verità  fpafsionata,  re- 
tti à pieno  fodisfatto  chi  legge;  il  più  accertato  parmi  accordare  i 
tempi,  da’cjuali  dipende  l’intelligenza  della  verità,  e coll’addurre 
l’opinione  d’alcuni,  render  chiaro  ciò  che  etti  fenza  tal  riflelsione 
lcrilsero  molto  confufo,  e poco  accertato  . Scrive  Andrea  Dando- 
lp,  (<)che  la  gente  dcll’Iftria,  afflitta  dall’incurfioni  de’Barbari,  fiaCm  v . 
ritirò  l’anno  511.  nell’Ifola  Capraria,  hor  detta  Capodiftria,  ove 
fabbricando  Cafe , & habitationi , .formarono  quella  Città  , qual  *• 

In  plori  sm  CitboUci  Prinapu  fmidsrunt  Oppidum , puoi  Ujlintpolim  vtc svenni. 
Gio.Tarcagnotaf£ ) appoggiato  à quello  teftimonio  del  Dandola  b Hi(b 
» Icrive  anch’egli:  Che  l’anno  morì  Giullino  havendo  nove  MmdpLt  ». 
„ anni  retto  ottimamente  l’Imperio.  Nel  fuo  tempo  fi  legge,  che  l,b  6 
„ gli  Sciavi  popoli  della  Sarmatiafaltri  dicono  della  Scitia)  palsan-  511 
„ do  il  Danubio,  correfsero  fin  fu  l’Iftria  , facendo  per  tutto  dan 
„ ni;  e che  fpa ventati  perciò  gl’Iftri,  nelllfola  che  chiamano Ca- 
„ praria  fuggifeero;  & imitando  i Venetiani , vi  cdificafiero  una 
„ Città,  che  in  gratia  dell’Imperatore  chiamarono  Giuftinopoli . 

>.  Altri  vogliono, che  per  ordine  di  Giullino  llelso  i principali  huo- 
„ mini  dcll’Iftria.  per  loro  ficurtà  quivi  quella  Città  edificassero, 

„ e la  chiamafsero  perciò  di  quel  nome  . Sin  qui  il  Tarcagnota! 

Quanto  traviafse  dai  vero  queft’Autore  col  Dandolo,  c Manzuoli, 
oltre  le  ragioni  addotte  nel  precedente  capitolo,  il  fabbricare  d’or- 
dine di  Prencipe ftraniero,  una  Città  ne’confini  dell’Italia,  in  fito, 
e pafso  cofigelofo  foggetto  al  Rè  Teodorico , rende  anco  total- 
mente improbabile,  ch'egli  in  tal  tempo  permcttefse  tal  fabbrica , 
come  fcrilscro  quelli  Autori . 

Conchiuderemo  dunque,  che  Giuftinopoli  non  fù  riedificata,  e 
ridotta  in  forma  di  Città,  al  tempo  di  Giullino  il  Vecchio,  ma  in 
quello  di  Giullino  II. Figliuolo  di  Giuftiniano , overo  fuo  Nipote 
nato  al  fentir  del  P.FiorelU(r)d’una  fua  Figlia, qual  fecondo  ilTar-  <w.reK<’' 

cagnota, 
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cagnota,  Riccio] io,  & altri , fù  artonto  all’Imperio  Tanno  5t>$.ere-' 
gnando  lo  fterto.come  arterifse  il  Biondo.  {a)topmópeàit  quam  lupi- 
nai lMftinitni  primi  Imperatori!  Filmi,  atquc  Imperli  fuccc/Jor  in  Infoiatane 
Caprina:  fed  priai  Pattarti  appellata  , adipe avit . Ctnfnm  autem  eia t conden- 
do Vrhn  in  hi  periti  fai  (fé  oftendtmus  : at  i neo  natati  loti  tanniti/ lime  tace,  tali 
tffent  iftria  Popoli  : •variti  diuturni/ qae  larkaroram  incarfionihas  agitili  . I au- 
gnar tamen  continenti  e a infoia  hr echio  mille  pipai  longitudine , & addecem  la- 
ti ladine  dallo:  in  coiai  medio  Ara : valida  Lconinum  appellata  Capelloni oppida- 
oii  à terreprii  oppugna  none  praftdit  e ft  impofiti. 

Approvano  maggiormente  il  miodire  l’ingiunte  parole  del  Man- 
„ zuoli:  (h) Ma  iS.anni  innanzi  l’avvenimento  del  Signore  il  Sco- 
„ glio  quali  tutto  ripieno  di  Arbori , a rihabitarfi  da  Partorì  fu  in- 
„ cominciato,  & fattevi  molte  habitationi,  fù  la  Città  come  pri- 
„ ma  dai  Latini  Egida;  & dalli  Schiavi  Copra  nominata.  L’anno 
„ poi  della  noftra  falute  44.il  popolo  di  Capo  d’Iftria,  dal  vero  lu- 
„ me  celefte  illuminato,  lafciate  le  Idolatrie,  alla  vera,  & unica fe- 
„ de  di  Giesù  Chrirto  Signor  Noftro  fi  convertì , & in  quel  tem- 
„ po  fi  fabbricò  la  Chiefa  Cathedrale  in  nome  di  Maria  Vergine. 
Pofciache  fe  il  Scoglio  era  filveftre,  c pieno  d’Alberi,  quando  l’Im- 
perio Romano  nell’auge  di  fue  grandezze  godea  fomma  tranquil- 
lità, come  può  egli  afserire, che  iurte  reedificata  da Giuftino, men- 
tre non  trovafi  Autore,  qual  feriva,  che  prima  di  Giuftino  fufse 
diftrutta?  Ne  punto  fuflragaal  Manzuoli  (t)ció  che  poi  foggiunge: 
„ Diftrutta  di  novo  da’Vifigotti  l’Iftria,  e Capodiftria  infieme,  un 
„ certo  tempo  dopò  alcuni  Giuftiniani  del  Sangue  di  Giuftiniano 
„ Imperatore  di  Coftantinopoli,  fcacciati  da  Greci  d’una  Cafa  de’ 
„ Belli  potenti  Yennero  nel  Golfo  Adriatico,  Si  rinovarono  Capo 
„ d’Iftria,  & perche  il  conditor  havea  nome  Giuftiniano,  fù  chia- 
„ mata  da  novo  Giuftinopoli  ; ma  dopò  la  venuta  di  Attila  Piaget- 

lom  Dei,  fù  abbandonato  il  luoco,  & efsi  Giuftiniani  fi  partiro- 
„ no  andando  chi  in  qua , e chi  in  la  , & poi  furono  fatti  Nobili 
„ Veneiiani. 

Gli  due  addotti  teftimonii  dal  Manzuoli  contengono  à mio  cre- 
dere non  minor  difficoltà  delle  partale.  Pofciache  fe  da’ Partorì  fù 
incominciato  à rihabitarfi  Capodirtria,  incredibile  parmi.chequat- 
tro  Vilani  poiefsero  formare  una  Città  nel  tempo  da  erto  artegna- 
to,  mentre  Plinio  vicino  à gli  ftefsi  tempi,  l’addimanda  fidamen- 
te oppìdam  Romanoram , c Tolomeo  quantunque  faccia  mentione  del- 
la Foce  del  Formione,  mezo  miglio  da  lei  diftante.tralafcia  di  no- 
minarla. L’afserire  anco  che  circa  l’anno  44.fi  fàbbricafse  la  fua 
Cattedrale , le  ragioni  addotte  nói  praced.  cap.  lo  rendono  artoluta- 
mente  improbabile.  Come  pure  che  fufse  diftrutta  da’Vifigotti,  e 
poi  rinovata  da  alcuni  del  Sangue  di  Giuftiniano , quali  dopo  la 
venuta  d’Attila  abbandonato  il  loco,  fi  ritirafsero  in  Venetia,  leva 
ogni  credenza  al  Manzuoli,  mentre  Attila  l’anno  451.  invale  l’Ita- 
lia, e quello  del  5 17.  Giuftiniano  fù  afsunto  all’Imperio:  Errore  che 
non  ammette  l’attribuire  a’congiunti  dellifterto  , la  riftauratione 
di  Capodiftria , ne  l’abbandono  di  erta , per  la  venuta  d’Attila  in 
Italia . 

Conchiudererao  dunque  col  Biondo,  & altri,  che  al  tempo  di 

Giuftino 
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Giuftino  Il.e  non  del  Primo,  concorfc,  e ritirofsi  la  Nobiltà  di  tut- 
ta la  Provincia  dell’lftria,  in  quefto  Sito  naturalmente  forte,  come 
a loco  ficurifsimo  d’ogni  incurfione  de’Barbari,  e quivi  dafsero prin- 
cipio à quella  Otta,  ad  imitationc  dell’altre  Famiglie,  cheoppref- 
fe,  & adì  irte  dalla  barbarie  loro,  abbandonate  le  proprie  Cale , e 
follarne,  fi  ricoverarono  nelle  Lagune  di  Venetia,  e lìabilironogli 
anni  addietro  fopra  quelle  Paludi,  le  prime  fondamenta  di  quell'- 
alma Città.  O pure  come  fcrivono  altri,  che  per  adherire  à gli  or- 
dini Imperiali  del  mentovato  Giuftino,  la  Nobiltà  Iftriana,  addot- 
trinata dalle  paliate  fciagure,  ivi  concorrefse  per  afsicurarfi , e con 
fabbriche,  & edificii  dalse  principio  all’ingrandimento  di  Capodif- 
tria , in  gratia  del  quale  l’addimàndafsero  col  fuo  nome  Giuftino- 
poli. 

Se  dunque  imperando  Giuftino  Secondo,  che  l’anno  jdj.overo 
5<5<S.al  lentire  d’altri  fu  acclamato  Monarcha,  fiedificòCapodirtria 
come  oftervano  Raflael  Volaterranno(  )con  Frà  Leandro  Alberti 
(*) appoggiati  all’ingiunta  Infcrittione  lcolpita  anticamente  in  mar- 
mo, de  hora  regiftrata  nel  Statuto  di  efsa  Città. 


a Gccgrar*: 
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D.N  Cxf  JuHinusP.Sal.Fcelix,  Pius,  Inclitus , ac  trium 
phator  fori  per  Auguftus . Pont.  Max.  Frane.  Got.  Max.  Van 
dal.  Max.  GonCIV.Tribun.  VII.  Imp.  V.confpicuam  hanc  A 
gidis  lnfulam  ad  intima  Adriatici  Maris  commodifs.  in  ter  j, 

£tam  Veneranda  Palladis  Sacrarium  quondam,  & Colchi 
dum  Argonautarum  perfècutorum  quictem , ob  gloriam  pro- 
pagandam  Imp.S.C.in  Urbem  fui  nominis  excellcntiis.  num 
cupandam  honeftift.  P.P.  P.  defignaiir,  fundavit  Civibus  Re: 
Po.Q^8c  gente  honeftiflìma  refertam. 

Rifplendono  hoggidì  ancora  in  Capodiftria  diverfe  Famiglie  No- 
bili originarie  della  noftra  Colonia,  e Città  di  Trierte, che  con  al- 
tre al  prefente  eftinte  ricoveraronfi  allora  in  quell’Ifola,  come  in 
luogo  piu  ficuro  della  propria  Città , quali  confervano  ancora  quel- 
l'antico, e gloriofo  fplendore  del  fangue  Romano,  di  cui  la  noftra 
Patria  al  pari  di  qualunque  altra  Provincia,  fù  fatta  partecipe,  e 
fpecialmente  la  Città  di  Tricfte,  come  li  moftrò  nel  <«.  r..  del  lib. 
i.di  queft’Hilloria.  Frà  le  Famiglie  Nobili  di  Capodiftria  deferitte 
dal  Manzuoli(i-; ritrovanti  lejjleguenti  dijTriefte,  alcune  in  ambe-  ,9.oc c,t  !”*■ 
due  le  Città  a’g.orni  noftri  eltimc:  Quelle  fono  j’Appollonia  , Ar- 
genta, Bal'ejn,  Barbi,  Belli,  Bonci , Elia,  Lini,  Milano, Orlo,  Pe- 
regrini , Petronia,  Teofania,  Rizzi . 

, Moi  co  Stefano  Velcovo  d’Aquileja  fuccelse  al  governo  di  quella 
Chiela  Macedonio  di  Natione  Greco  l’anno  ji8.al  fentirc  di  Fran-  jhì«  i rmi, 
celco  Palladio  ( d ) feguito  dal  Schonleben , overo quello  del  «rò 

come  Icrifee  il  Ricciolio(r)0  pure  quello  del  5 59. al  parer  del  Dan-  to  ; citai.  14. 
dolo.  (/)  Al  tempo  di  quefto  Vcfcovo  , come  fi  vedrà  nel  cup.je- 
{nate , hebbe  principio  quel  dolorofo  Scifma  , ch’aftli&e  , e tor-  Vànni* “p‘ 

Xx  . mento 


5J5 


a De  Bell  Go 

th  lib  i. 


5 1 8 Hi  storia  di  Inette  . 

mento  oltre  il  fpatio  di  anni  ioo.  con  la  noftra  Città  di  Triefte, an- 
co le  Provincie  di  Venetia, Liguria,  & Iftria,  e darà  molta  materia 
di  (crivere  ne’capitoli  feguenti  di  queft’Hiftoria . 

Giuftiniano  fuccefsore  nell’Imperio  a Giuftino  fuo  Zio,  prefenti- 
toche  Teodato  Re  d'Italia , havefse  a tradimento  fatto  mppre  A- 
malantufa  alla  protettione  di  efso  Imperatore  commefsa,  e per  la 
fua  perfìdia  fufse  anco  mal  vifto  da’Gotti,  giudicò  opportun’ occa- 
fìone,  per  liberare  l'afflitta  Italia  dal  Barbaro  giogo,  e tirannia  de' 
Gotti:  Spedi  fenza  dimora  Ambafciatori  à quel  Ré  col  proporle,  ò 
la  Teftitutione  dell’Italia,  ò l’intimatione  della  guerra,  il  quale  con 
la  negativa  della  prima,  s’addofsò  la  feconda.  All’avvifo  di  tal  rif- 
pofta  Giuftiniano,  che  per  le  riportate  Vittorie  de’fuoi  Capitani, 
fatto  celebre, e temuto  al  Mondo,  accrebbe  gloriofo  Principato  al- 
l’Imperio, e fminuì  dc’fuoi  Avverfarii  la  ftima . Inviò  incontinen- 
te l’anno  5 jt. Belifario  Maeftro  dc’Cavalieri  col  fuo  Efercito  in  Sici- 
lia, e Mondo  ancorché  Gotto  partialifsimo  però  della  fattione  Im- 
periale in  Dalmatia,  il  quale  doppò  molte  vittorie, e gloriofi  trion. 
fi  ottenuti  contro  i Nemici , quantunque  vincitore  , rimale  final- 
mente mono. 

Coftantiaqo  non  men  prode  del  Defonto  Mondo  fubentrò  con 
nuove  genti  d’ordine  dell’Imperatore  à quell’imprefa:  quefti  rotte, 
e disfatte  coGotti,  altre  Barbare  Nationi  à lor  unite,  e ricuperata 
un’altra  volta  Solcna , alla  fine  al  fentir  di  Procopio  ( 4 ) riferito  da 
bDcrcgn  Dal  GÌO: Lucio  (b)  Dilmitum , CT  hburmfim  in  ditiontm  dccefit.  Et  indi  eftetl- 
Annali c*r  dendofi  nella  Giapidiat,  c nell’Iftria  fcrive  ilSchonlcbcn  ( c ) che 
nini  com  i p s’impadronifce  di  cfse.  Ne  io  credo  allontanarmi  dal  vero,  s’à  quef- 
3“”3,J  le  aggiungerò  ancora  Triefte,  di  tanca  confequcnza,  e cofi  impor- 
tante per  il  pafso  d’Italia,  alla.qual  afpirava  llmperatore,  che  per 
ricuperarla  intimò  a Teodato  la  guerra.  Ne  devefi  predar  fede  ad 
un  M S.  di  Lubiana  , come  anco  ofserva  il  Schonleben  , che  con- 
tro l’opinione  comune  descrittori, afserifee  pafsafse  Bclifario  ilCra- 
gnocoll’Alpi  Giulie,  per  venire  in  Italia  , cofa  ridicolofain  vero, 
mentre  tutti  gl’Autori , affermano  ch’egli  andò  per  Mare  in  Sicilia , 
e non  per  terra . 

Scacciati  da  Belifario  i Gotti  dalla  Sicilia , e prefa  a viva  forza  la 
Reai  Città  di  Napoli;  per  qual  perdita,  opprefsi  da  horribil  fpavento 
i Gotti , elefsero  per  loro  Ile  Vitige,  quantunque  di  fangue  ofeuro, 
chiaro  però  di  fama  ; che  col  fuo  valore  confervò  a Teodorico  la  Co- 
rona, e la  fé  levare  col  Capo  a Teodato.  Tutto  folecito  allaconfer- 
vatione  del  Gottico  Regno,  raccolfe  Vitige  in  Ravenna  dalla  Ger- 
mania,e Francia  frà  pedoni , c Cavalli  cento,  e cinquanta  milla Sol- 
dati, co’quali  s’inviò  verfo  Roma,  per  opporli  alle  fquadre  hofti- 
li  di  Belifario.  Contefero  molte  fiate  in  Campo  quefti  due  valoro- 
fi  Atleti,  hor  vittoriofo  uno,  hor  vinto  l’altro,  finche  finalmente 
abbattutto,  e vinto  l’orgoglio  de’Gotti  dalla  coftanza  di  Belifario, 
cade  in  fuo  potere  Ravenna  , e Vitige  li  divenne  Schiavo , qual 
condotto  vivo  a Bifantio  donollo  a Giuftiniano , che  compatendo 
il  cafo,  & honorando  il  fuo  valore , le  donò  colla  vita  un  coman- 
do nella  Perfia . 

Totila  che  l’anno  j4o.di  comun  conlenfo,  fu  eletto  Rè  de? Got- 

C ■ ti , il 
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ti,  il  quale  al  parer  d'A ventino,  (<) Leonardo  Aretino,  (b)  Tarca-  *£*>£ 
gnotafr)  Scaltritali  dal  governo  di  Trevigi  al  Trono  d’Italia,  ò .,„b  ; * 
come  fcrive  il  Schonle  ben  tic. eie. che  fpinto  dalla  cupidigia  d’hono-r<  h.iw  dei 
re,  e di  robòa,  e dall’invito  de  gl’altri  Gotti  angulliati,  e depref-  ^7,  pirt*‘ 
fi  dall’armi  di  Cefare.fi  portale  dall’Ungheria  in  Italia,  la  cui  ve- 
nuta, e ruine  deferivendo  Marco  Marulo(à)difse:  Tetti*  cum  fuin»  J t*  «*»• 

ljht*m  profetiti  Aqmle\*m  vtftuvit , Oppid*  eventi , ltttiamquc  efi  ingrejftt  a**-,>u  *• 
unno  filoni  547.  Vtjptfit  demtm  Itali*  Inai,  *e  Villit:  f'rbibtfqte  tliqtot  fole 
equini , ptptlt/qnc  intirnectene  de/etii,  i»  Ittlntm  trunfrvit . Ne  da  quanto 
fcrive  il  Marulo  s’allontana  Dioclate,  ( e ) mentre  afserifee  l’irtefso.  cDeicgn.sia- 

L’occafione  della  venuta  di  Totila  nell’Iflria,  apportò  nuove  ro- «or. 
vine  alla  Città  di  Triefle.pofciache  l’efser  cuflodita  da’Greci  à no- 
me dell’Imperatore,  la  necefsitò  provare  la  barbarie  de’Gotti, tan- 
t’altre  fiate  da  loro  incenerita,  e diflrutta:  l’Anno  di  quello  paesag- 
gio di  Totila  neH’Iltria,rendefi  difficile  l’afsegnarlo,  mentre  nel  ri- 
ferirlo fono  cosi  dilcrepanti,  e difeordi  fra  di  loro  gl’Hiftorici,  che 
apportano  non  minor  noja,  che  confufione  àcuriofi.  Quello  del 
ji7.non  può  efsere,  mentre  ancora  regnava  Teodorico  in  Italia, 
à cui  prima  di  Totila,  fuccefsero  nel  Regno  Teodato,  Vitige,  II- 
dobaldo,  & Antarico?  Onde  fenza  vcrun  fondamento  il  MS.  di 
Lubiana,  comeofserva  ilSchonleben  /«-.«/.gl’attribuifce  quefl’an-  , 

HO  : T otilim  cu/n  ingenti  exercit»  per  Ct/niol.tm  , Cf  ftrtm)tlii  progreffum , 

mtgnts  ubique  finga  edidijfe.  Ne  all’anno  547.  alsegnatogli  dal  Maru- 
lo , e Dioclate  può  attribuirli  il  fuo  pafsaggio  in  Italia  , mentre 
quello  del  <4i.al  feniìre  del  Spondano,  ( /povero  come  fcriveLeo-  fAnM|Eeel 
neOllicnfe,  quello  del  j4j.Mori  S.Benedetto  Abbate,  del  quale  lnnn,4,.„* 
fcrive  S. Gregorio,  che  riverito  da  Totila  , con  fpirito  profètico  le 
predifse:  Advtntum  eiui  in  yrbc , Marit  trtnfmif  itine  m , (f  puf}  nove/»  art- 
riti Morte/»-,  Fondamenti  che  dimoflrano  quanto  errafsero  i fudetti 
Autori  ;onde  conchiuderemo  feguendo  l’opinione  del  Schonlcben, 
che  fufse  quello  del  j40.overo  541.  541 

Una  relatione  di  Monfignor  Aloifio  Marcello  Vefcovo  di  Pola, 
fatta  l’Anno  1658. riferita  dal  Schonlcben,  (^)ci  fuela  inquefloluo-  s*m»i-Cir- 
go  la  notitia  di  Frugifero  Vefcovo  della  noflra  Città  diTriefle,col  J tvs'  P 
quale  fi  profeguiràla  ferie  de’Vefcovi,  e fuoi  Prelati , fin’hora  inco- 
gnita , & ofeura  , per  caufa  dell’accennate  rovine  , overo  per  la 
icarfezza  descrittori,  che  riferifsero  i fuccefsi  della  noflra  Pania, 
non  efsendo  pofsibile  per  diligenza  da  me  ufata  cavar  maggior  lu- 
me, da  chi  la  governafse  nel  fpirituale,di  quanto  fi  mollròne’pri- 
mi  c*p. del  lib.%. di  quefl’Hifloria,  verificandofi  in  lei  ciò  che  lafciò 
fermo  Silio  Italico . (h)  JjJfr j^11- 

Multi  retro  rerum  j.tcet , utqte  ambigibui  udivi 

Obtegittr  denf*  caligine  merf*  vetu/iti. 

Contiene  tal  relatione  , che  Mafsimiano  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, nativo  della  Citta  di  Pola,  fece  edificar  una  Chiefa  fuo- 
ri di  quella  Città  in  honore  della  Gran  Madre  di  Dio  , da  ef- 
fo  intitolata  Formofa  , addimandata  al  prefcntc  della  Beata  Ver- 
gine del  Canedo , qual  adornò  di  ricchi,  e pretioli  doni,  Se  ar- 
ricchì d’alcuni  fonai  di  Terra,  come  fi  fc orge  dall’inveflitura  fe- 
guita  9.  Kalend.  Munii  *nn.  54 6.  alla  prefenza  de  gl  infra  ferini  Ve- 
lcovi  . Macedonio  d’Aquileja  , Frugifero  di  Triefle  , Germano 
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diBrefcia,  quali  anco  fi  fottolcrifsero.  L’annochcfmse  a (sunto  Fru- 
gifero al  Vefcovato  di  Triefte,  e quanto  tempo  lo  regelse,  e chi 
doppò  la  fua  morte  le  fuccedefse,  refta  ancor  per  l’addotte  caufe 
nell’abifso  deH’oblivione  fepolto  , fin  che  maggior  cognitione  lo 
renda  palefe  al  Mondo. 

Circa  quelli  tempi  ancora , dopò  la  partenza  di  Belifario  dall’- 
„ Italia  fcrive  Paolo  Morefini.  (<)Che  la  Città  diVenetia,  funon 
„ poco  travagliata  dalle  depredationi  de’Dalmati , & Iftriani , qua- 
„ li  mofsi  da  invidia  contro  la  nafeente  Città,  ò perfuafi  da’Trie- 
„ fiini  impatienti  della  fua  vicinanza , e molto  piu  del  fuo  aggran- 
„ dimento,  non  lafciavano  con  incurfioni  continue  dìnquietarla, 
,,  e non  poco  danno,  e pregi udicio apportarle.  Venctiani  perciò 

pollo  infieme  buon  numero  di  Vafcelli  fi  rifolveronn  di  perfe- 
„ guitarli,  e combatterli , come  con  felice  vittoria  e buon’augurio 
„ della  futura  grandezza  fuccedete  di  confcguire.  Sin  qui  quen'Au- 
tore  , il  quale  non  so  ove  fondato  dicefse  , che  ad'inftigatione  de’ 
noftri  Trieftini,  fin  à quel  tempo,  che  fu  circa  l’anno  s$o.  venifie 
travagliata  la  Città  di  Venetia  da  gl’Illriani,  e Dalmatini,  quando 
ciò  non  fcguilse  à caula  della  navigatione  del  Mare. 

Nuovo  infortunio  apprefso  tanti  altri  accrebbero  i Sciavi,  all’Im- 
perio, & alla  Patria  nollra  l’anno  548  che  feorgendo  le  cofe  Ro- 
mane, ridotte  a mal  termine,  ficuri  d'ogni  contrailo  per  rabbat- 
tute forze  dell  Imperatore,  palsato  il  Danubio  inoltrandoli  nell’Im- 
perio, dopò  rotto  l’Efercito  di  Cefare  prefso  Andrinopoli,  feorfero 
con  gran  crudeltà  l’Ungheria , Dalmatia,  cGiapidia,  occupando 
buona  parte  di  cfse,  ove  (labilità  la  lor  habitatione  , che  nomina- 
ta col  nome  della  propria  Natióne,  la  chiamaron  Schiavonia,  co- 
me ancora  di  prefente  vien  addimandata  . Furono  quelli  Sciavi 
popoli  Settentrionali , venuti  anch’elsi  dalla  Scitia , quali  fermati 
longo  tempo  prima  nella  Boemia,  Moravia, Polonia,  e Mofcovia, 
corlero  un’altra  volta  al  tempo  diGiuftino  nell’Ulna. 

Scrive  Procopio (^)e  con  efso  l’Origine  de’Barbari  (c)  che  ricer- 
cando Totila  ogni  mezo  polsibile,  per  travagliare  da  più  lati  l’Im- 
peratore, acciò  impiegato  con  altri  non  impedifse  a lui  i già  inco- 
minciati progrefsi  nell’Italia  : Solecitò  dalia  Scitia  i Sciavi  , quai 
ellendendofi  nella  Macedonia  , Tracia,  Dalmatia,  Carniola,  8c 

Iflria.  Cum  in  tres  ittj.ee  ptrlts  ScUvini  puniti  copiti  c flint , divcrjìm  vtgtti 
Enopam  malis  inftntbtiibus  cjfleccrc.  Quelli  Sciavi  al  fentire  del  Tarca- 
gnota Wfuron  gli  llefsi, ch’ai  tempo  diGiuftino  aftlifsero  l'Impe- 
rio, quali  (labilità  la  lor  habitatione  in  quelle  Provincie , fparfero 
il  lor  idioma  in  efse,  ove  a’tempi  noftri  ancora  ulafi  il  commune, 
e medemo  linguaggio  Sciavo,  quantunque  alquanto  corrotto,  di- 
verto Irà  loro . 

Scorgendoli  contro  l’Imperatore  due  così  fieri,  e potenti  Nemici, 
in  Italia  uno , e l’altro  fuori , fpedì  contro  Totila  Narfete  Eunuco, 
Soggetto  di  tornino  valore,  provillo  di  valorofa  gente  Heruli,  Hun- 
ni , e Longobardi , co’quali  arrivato  in  Dalmatia,  per  else r più  fpedito, 
c predo, cojle  Navi  Venete,  (è  parte  di  efsitraggittarealle  rive  d’Ita- 
lia; e dodcci  milla  Longobardi  confederati  feco,  tenendo  la  via 
più  breve  per  la  Giapidia,  & Alpi  Giulie, fcrive  SchonIcben(r)che 

l’anno 
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fanno  5 $Z.  Navali  cU(fc  ad  À^niU)tm  , vel  Ter^efhu»  impofìti  , focUtiq ne 
nomami  Ravemm  uppultruat.  Narfete,  che  anch’egli  la  Primavera  era 

Siunto  in  Ravenna,  prefentito,  che  Teja  Capuano  di  Totila,  fpe- 
ito  dal  fuo  Rè,  per  impedirle  i progrefsi,  con  numerofo  duolo  de’ 
Cavalli,  era  arrivato  in  Verona  , mandolle  contro  il  Mefe  di  Lu- 
glio la  Cavalleria  Longobarda , qual  pervenuta  Senza  contrailo  feli- 
cemente à Brifsello  , s’eltefe  poi  nel  Parmegiano , e Piacentino , 
con  danno  confiderabile  di  quel  Paefe. 

Irritò  tal  avvilo  fi  fattamente  il  fiero  Totila,  che  deridendo  un 
imperfetto  Avversario,  più  idoneo  a guardar  Serragli  di  Femine, 
che  comandar,  e guidare  Efèrcifi  , confidato  nel  valorofo  ardire 
de'fuoi  Gotti,  Senz’aSpettare  le  genti  di  Teja  da  lui  chiamate  in  aju- 
to,  fi  parti  da  Pavia,  c con  heroico  ardire,  quantunque  fi  vedefse 
nella  Cavalleria  inferiore  al  Nemico,  andò  ad  incontrarlo , e li  pre- 
sentò la  battaglia,  qual  fu  con  intrepidezza  da  Narfete  accettata. 
Totila  tutto  colerico  attaccò  con  ardita  coitanza  i Longobardi , e 
dopò  molte  prodezze  dell'una,  & altra  Natione, Seguite  nel  Sangui- 
nofo  conflitto, rellò finalmente  l’anno  *j$.con  rotta, c perdita  del 

Krio  Efercito,  abbattuto, e morto,  e con  cfso  la  maggior  parte 
oi.come  Scrivono  tutti  gl'Hiilorici , & il  decimo  anno  del  Suo 
Regno, conSorme  la  predinone  à lui  fatta,  dal  glorioso  Patriarcha 
San  Benedetto. 

Un'altra  memoria  non  men  riguardevole  delle  già  accennate  di 
fopra.conServafihoggidi  ancora  fopra  laPorta  della  Torre, ò Cam- 
panile della  Cattedrale  di  SanGiudo  Martire,  edificato  a publiche 
ipeSe,  Sugl’avanzi,  e reliquie  de  gl' Architravi , e colonne  del  Son- 
tuoso Arco  trionSale  descritto  nel  cap.  1.  del  Uh. 4 di  qued'Hidoria, 
come  dall'ingiuat’InScrktione  fi  Scorge:  Dalla  quale  perche  corro- 
sa dal  tempo, e guada  dall'inconfiderata  balordagine  d’alcuni.che 
Senza  riguardo  alla  dima,  e prezzo  dovuto  à teloro  d'antichità  fi 
celebre,  con  replicati  colpi  d'Archibuggio  bersagliata,  la  deturparo- 
no fi  Sattamcnte,  che  appena,  hó  ricavato  le  Seguenti  note  Scritte 
in  lingua  gottica,  ò Longobarda. 

— — — — — — — — Da  qual  InScrittione  aperta- 
mente fi  (corge,  efser  data  la 
dettaTorre.ò ChieSa  Sabbrica- 
ta  molto  tempo  prima  dell’an- 
no 556.  come  dimodrano  lelè- 
guenti  parole. 

hoc  campanile  ceptvm. 
Che  per  eSser  chiare  non  han- 
no necessità  d’altro  Contento . 
Cos'indicaSsero  quelle  nel  fine 
dellaSecondalinea.e  principio 
della  terza,  per  eSsere  logorate, 
e corroSe  non  può  Saperfi  , Se 
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or.  Cioè  à Gotbis  everfam:  Mercè  ch’eftendo  data  la  noitra  Città 
di  Tricde,  come  fi  è aimodrato,  il  bersaglia  del  furore  di  quedi, 
e tant’altre  barbare  Nationi,  non  parmi  inverifimile  l’afscrire,  che 
indica  fscro  efser  dato  da  eSst  didrutto . 
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epapst . E quelle  rpparatvm  d’ordine,  e commifsione  della 
Comunità  diTriefte,  l’anno  di  rioftra  Salute  5 <,6.  lAitut  ocittr^i 
per  qual  caufacfca  Coramunità,  gode  fin’al  prefente  giorno  l'afc 
loluta,  e libera  padronanza  di  efso  Campanile;  non  elsendo  leci- 
to à veruno  far  fuonar  le  fue  Campane, per  qual  fi  voglia  acciden- 
te di  Morti, folennità,ò  altro, eccettuate  le  lolite, & ordinarie,  fen- 
za  debita  licenza, & ordine  efprefso  de’Signori  Giudici. S’imil  /#/,$ 
^-Padronanza  de’Gampanili,  godono  anco  molte  altre  Città  nell’Ita- 
lia, e fuori,  come  Brefcia  deila  Torre  detta  del  Popoio,  edi  quella 
detta  di  Pallade,ò  Pallata.  E la  Città  di  Gema, è così  alsolutaPa- 
flròna  della  Torre  della  Cattedrale,  che  per  la  fabbrica  di  efsa,  e 
T "compra  delle  Campane  da  lei  fatta,  ne  meno  il  Vefcovo  per  inve- 
terata, & invariabile  confuetudine,puòfàr  fuonar  le  Campane, ne 
efercitar  un  minimo  atto  di  giurildittione  in  elsa  ,fenza  licenza dq’ 
Provcditori  della  Communità,  qual  non  ottenuta  fi  tralalcia  di  Tuo- 
nare, fatisfacendo  al  bifognocon  altre  Campane  di  Campanile  più 
picciolo:  In  comprovinone  di  tal  verità,  addurò  quanto  leguì  in 
efsa  quell’anno,  che  ferivo,  nel  quale  Mofignor  Zoilo  Vefcovo  di 
quella  Città,  volendo  tentare  col  mezzo  d'un  Chierico  d’interrom- 
pere fimilanticbilsimo  pofielso,  di  far  Tuonare  le  Campane  fenza 
l’accennata  licenza;  fu  percofso  il  Chierico,  e fatta  la  lite,  la  perde 
il  Velcovo  nell’ordine,  e nel  merito,  e rimafe  perpetuamente  no- 
bilita la  Città  nel  fuo  pofsefso, 

T Simil  padronanza,  c dominiofal  fentire  d’Alemanio  Fini , Tel, 
ni,  Scaltri  Hirtorici  di  quella  Città)  tiene  anco  della  Cattedrale  me- 
dema,  fabbricata  a publichc  fpefe,come  lo  tiene  la  noftra  Città  di 
Triefie,  in  cui  occorrendo  qualche  reftauratione,  s’efeguifse  nono 
fpeledel  Vefcovo,  ò Canonici,  ma  della  flefta  Communità. 

A.  L’addotto  fegno, direi  fervifse  in  vece  di  punto  alla  maniera, 
che  nelle  memorie  Sepolcrali  folevano  gl’AntichLinTua  vece  met- 
ter un  cuore,  come  s’accennò  nel  c*p.6.  del  Ut.  j. 

AR.  Che  l’alsegnata  nota,  aggiunta  alla  parola, che  fegue,  non 
lignifichi  altro  , che  Argento  , overo  ,-<>/  mbLuo  /'olmo , lo  dimo- 
uGoIkìo  de  lira  Huberto  Goltzio,  (a)  cioè  che  à fpefe  publiche  della  Commu- 
no.  Rem . nità  fi  perfcfionalse  tal  fabbrica,  come  pare  lo  dimoftrino  le  note 
feguenti. 

Il  rimanente  poi  dell’Infcrittione  c’addita  il  tempo , che  fù  porta 
la  fuddetta  Lapide , ove  al  prefente  rtà  riporta:  Ne  altro  fenfo  può 
darfi  alle  parole  rimarteci,  parte  corrofe  dall’ingiuria  del  tempo,  e 
parte  dal  capricciofo  difprezzo  d'inconfiderata  Gioventù , come  s’- 
accennò di  iopra. 


& . Uiaqtì  Chi  ’• 
i"  i’J  nrtoh  lì 
p ib  atonr  k 
Ala  'nnoAu'i  aiin 


iASH 


t 


f irn 


, irto  ii 
tfìs  eh 


s\.r-- 

LIBRO 


( 


88,1 

:tn 

m 

ri» 

a* 

*r 

m 

ni 

3H 

le 

n 

(l 

,11 

ka 

ai 


£ 

S 


* 

fc 

a 

t 


i 

* 


LIBRO 


SETTIMO- 

Scifma  d<  Aquile)  a , e fuo  principio  ; con  altri  accidenti  occorfi 
• in  ‘Iriejie  caufati  dall'ijìejja , e della  venuta  d‘ Alboi- 
no Re  dr  Longobardi  in  Italia. 


CAPITOLp  PRIMO. 

J£r  mantenimento  della  Chrifliana  Republica.l’- 
Impèrator  Giuftiniano,  col  confenfo  di  Vigilio 
Sommò  Pontefice,  celebrò  l’anno  553. nella Cit-  55  j 
tà  di  Coftantinopoli  un  Concilio  generale,  ove 
intervenero  165.  Vefcovi , qual  chiamofii  la  V. 

Sinodo,  per  difinire  tra  l'altre  controverfie,  ch’- 
agitavano all'hora  nell’Oriente  la  Nave  di  Pie- 
tro  ; quella  dell’acccttare,  overo  di  condannare  »4*  • 
li  tre  Capitoli  del  Concilio  Calccdanenle;  atte- 
nenti il  primo  alla  Dottrina  di  Teodoro  Vefcovo  Moisuetcno,  il  fc- 
condo  all'Epiftola  d’Iba  Vefcovo  d’Edefsa,  de  il  terzo  a’Commem 
tarii  di  Teodoretto  Vefcovo  di  Ciro:  Mentre  molti  Vefcovi  dell’- 
Oriente divifi  fra  loro,  perfiftevano  alcuni,  efserc  flati  condanna- 
ti in  quel  Concilio  li  tre  accennati  Vefcovi,  contro  l'òpinione  d’al- 
tri, quali  difèndevano,  che’l  Concilio  havefsc  condannato  la  Udii 
trina,  ma  non  le  perfone,  come  poi  rollò  decifo  , c confirmata 
dall’iftefso  Pontefice,  al  fentirdel  Spondano^)  nella  fua  determi-  : Ek|- 

natione  de 'tre  Capitoli . iilud  in  f (intuii , irrori  s quidam  t corion , 1 ° 

Jbx,  ér  Teodorcti,  fi  qui  c(ftnt , rute  lindo  e (fi , <3*  4 ruthcmui^imks  ; J'er/é*. 
nh  antera  nulUm  debite  inferri  cemumeliam , quas  Synodm  Catccdonenfis  recti 
pi/fet , de  dtMHtn  decrevit , quacumque  cernirà  hanc  ip/iui  fintentiam , a quibuf- 
vis  dicerenntr , due  fcribertntur  mellam  habiturum  dtibontatim. 

Da  quello  Concilio  Coftantinopolitano  hebbe  origine , e princi-  , 

pio  quel  Scifma  fi  grande,  che  per  Antonomafiachiamofsi  d'Aqui- 
leja , qual afllifse,  e tormentò  oltre  il  fpaciod’anni  cento , e cinquanta 
colla  noltra  Città  di  Trielte,  quafi  tutta  l’Italia,  e fpecialmente  le 
Provincie  di  Venetia,  Liguria,  & l(lria,c  dara  a me  non  poca  ma- 
teria di  Icrivere.per  gl’avvenimenti  varii,che  occorfero  a due  Ve- 

lcovi 
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fcovi  di  Trielte  in  cfso  Scifma  invilupati;  E quantunque  perla  mai 
litia  di  molti,  accendcfse  quello  Concilio  nella  Cattolica  Chiela, 
£*"««««!  un  Sran  fuoco-  come  otìerva  il  Cardinal  Baronio/'*)  in  breve  pe. 
num.V  rò  rimale  eftinto  in  parte  dalla  diligenza,  e buon’eièmpio  di  Pi  a • 
vifsEwth  Sio  Sommo  Pontefice,  mentre  al  lentire  d’Eulhch.o^,)  poi  v.sy.o. 

tH.il  li.»  dum  fammi  ptx , ef  mtgm  trtnautlLtis  in  Dei  Ecclefii  e fi  conflati.  A CUI 
vs'n^'ci  rittofedvendotì  >1  Cardinal  Henriqo  de  Noris  ( c)  foggi  unge  : Vnivpr- 

Cir  fo  ncque  Cabotici  Orbi  td  V.Synodem  decedente , fi li  Vcnctisrum , tc  lflrit  Ir 
pifeopi  nfragibtntur . 

Colla  Icona  di  Macedonio  Vcfcovo  d'Aquileia,  s’oppofero  alcu- 
ni Vefcovi  contumaci  al  predetto  Concilio,  addunandone  un'altro 
rideranno  nella  Città  d’Aquileja,  nel  quale  al  fentire  di  Giorgio 
iiHifcJiMi.  Piloni (d) e Francefco  Palladio(f )oltre  M ttedonio  intervencro  an- 
eHiflor  dd  co  come  Capi  principali  l’Arcivefcovo  di  Milano , e quello  di  Ra- 
rnui  pa„  , venna,  con  tutti  i Vefcovi  della  Provincia  di  Venetia,  Liguria,  & 
Iftria  ; ove  dopò  molte  Sefsioni , fù  conchiulo  di  non  olservare  I 
decreti  ftabiliti  in  quel  Concilio,  come  contrari  al  Calcedonefe, 
già  accettato  dalla  Chiela  Cattolica,  lòltencndo  che’l  Collantino- 
politano  nellapprovatione  d’efsi  togliefse  l’autorità  dovuta  al  Cal- 
cedonefe  Atttibuifcq  il  Palladjp  toc,  eie.  inconfideratamente  à que- 
lla Sinodo  le  feguenti  parole  del  Venerabil  Beda . synodur  Aquile}* 
fidi  oh  impcriiitm  Fidei  Quintum  Vniverftle  Cmcilium  fnfeipere  diffida . Di- 
me fila  inbus  E.  Pipi  Peligli  monna  intrudi , & >pf*  buie  cum  arterie  Et. 

elefiis  jnuucre  anf ernie . Senz’avvertire  che  il  Sinodo  accennato  dal 
fr.  ciuon.  Venerabil  Beda(/)e  con  efso  da  Paolo  Diacono  ( g ) fi  celebrò  al 
\fiibT  IcmP°  di  Tiberio  Abfimaro , eletto  Imperatore  fedamente  l'anno 
S/,4. 1 6<ytt. fecondo  il  Ricciolo (h) nel  qual  tempo,  anzi  molto  prima,  co- 
h ciuo. refor.  me  ofserva  il  mentovato  Noris,  (*)dalla  vigilanza  di  Sergio  Papa, 
rem  j cu  og.  |Utle  ie  differenze  furon  fopite.  Et  Epi [copi  Veneti , a quo  iftri  cum  Me- 
iLoccit,  tnpilinn * Aqmhenft  Synodmm  V.iccepcrtnt .Ncque contri  etndem  fuori  Synodum 
pi  fi  et  coegiffe  diccndi  funi. 

Gran  confufione , e diferepanze  ritrovo  fra  Scrittori  nell’afsegna- 
tione  del  tempo  dell’acccnnato  Sinodo  d’Aquileja,  riferito  dal  Ve- 
nerabil Beda,  mentre  alcuni  lontani  d’ogni  verità,  lènza  la  dovuta 
ponderatione , l’attribuifcono  a divertì  tempi , e Vefcovi  d’Aqui- 
leia:  Frà  quali  in  primo  luogo  il  mentovato  Palladio  l’afsegna  a 
Macedonio  l’anno  55  j.come  poco  prima  s’accennò  ile  cui  vclligia 
fegUÌ  il  Schonleben  ( k ) dicendo:  Aquiltjt  celebrità  Synodus  in  Ciuf* 
trium  Ctpitulorum , de  quibus  fusi  Btronius , qui  bine  Synodum  td  tnn.  5 J J- 
refert  ; ut  de  et  Vernai.  Sedi  nottvit . Senza  far  rillelsione  quelli  due 
Autori,  che  l’anno  55  r.  non  Pelagio  ma  Vigilio  governava  la  Chie. 
fa,  e che  la  predetta  Sinodo  accennata  dal  Beda,  celebrolsià  tem- 
pi di  Tiberio,  efsendo  Vicario  di  Ornilo  San  Sergio  quali  1 jo.an- 
ias  ss  m n*  dopò  l’afsegnata  di  fopra,  come  riservai]  Bollando  ( l)  il  qual 
ìot  id  vì*s  riprende  il  Cardinal  Baronio  num.xxC. col  Spondano  num.  imperché 
* Fc  l’risegnano  all’anno  jjj.coH’ingiunte  parole.  Hmc  eccidi t ut  Vemu , 
r'  -t'  & ei  tdiiccnttum  regienum  Epifcopi;  cum  efient  fub  Frtncorum  diminit(Fnn- 

ci  enim  lune  illis  dtmiuibintur  Provincia  ) contri  ffuintan  Synodum  ctgcrent 

Conalium  Aquileyt,  cu)m  meminit  Pedi.  Efsendo  inciampati  anco  quelli 
due  celebri  Autori , neli’accennato  errore  d’attribuire  fenza  a vvq- 
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derfenelà  riferita  Sinodo  del  Vcnerabil  Beda, all’anno  5 sj. mentre 
Paolo  Diacono  ( 4 ) qual  fiorì  l’iflefto  tempo  che’l  Venerabil  Beda,  * l*- 

chiaramente dimoftra  con  le  medeme parole  dell’illefso  Beda , che  ij°p"’4  ' 
feguifseal  tempodi  Papa  Sergio,  150.  anni  dopò  l'afsegnatole  dalPa- 
ladio,  efuoifeguaci,  come  s’accennò  di  fopra. 

Altre  nuove  Iciagure,  e calamità  alsegna  alla  Noftra  Patria  il  , 
Cardinal  Baronio  nel  precitato  luogo,  mentre  Teja  fuccefsore  nel 
Regno  de'Gotti  à Totila,  per  afsicurarfi  contra  Narfetc,  fi  confe- 
derò con  Bucellino,  Arningo,  e Lotari  Capitani  Francefi.e  Borgo- 
gnoni lafciati  in  Italia  , per  cuftodia  deH’Alpi , e Liguria  da  Teo- 
deberto  Rè  di  Francia  , i quali  contro  la  fede  data  , dannificando 
fenza  riguardo  alcuno , cofi  gl’Amici,  come  Nemici , s'impadroni- 
rono delle  loro  Città:  Pofciache  entrato  Bucellino  con  finta  ami- 
citia,  nella  Gallia  Trafpadana,  fu  da  quelle  Città,  che  non  guar- 
davanfi  da  lui  con  gran  cortefia  introdotto , ove  egli  come  lcrive 
il  Biondo  ingannando  perfidamente  i Gotti,  s'ufurpò  tutta  la  Pro-  * 

Vincia  di  Venetia  col  Friuli, indi  pafsato  nell’Iftria, devaftandoogni 
luogo,  pofe  a Tacco,  & incenerì  Capodiftria, che  all’hora  incomin- 
ciava ad  habitarfi.  Buccllinut  raduam , Tarviftum  , Aquilc\am  , Cr  omnes 
pervagantet  tibmniam , ma)ira  populis  [uh  amici  tu  nomine , rjuàm  fi  Infici  fui  flint 
in  tuli  t damna  : id  Cupriti  iam  delutus  InfuUm  oppidum  vi  conditimi  dinpuit . 

Gio:Lucio  (4)  attribuire  quello  fatto  all'anno  549.dicendo:  Frand  toSuiSa 

Ìuoijue  dijbadis  bello  Gotha  , Venetiarunt  ptrtem  Occupimele  . Ancorché  il  cip 7. 

fiondo  con  altri , afscrifchino  feguilse  quello  del  553.  Nel  quale 
fi  può  conghietturare  , che  la  Città  di  Triefte  , ancora  non  re 
flafse  efente  dalle  frodi  di  quell’infedele  , quantunque  gl'Autori 
non  faccino  unendone  di  lui , per  efser  elsa  la  porta  d’entrare  nel- 
l’Iftria. 

Diè  fine  anco  al  corfo  di  fua  Vita  l’anno  553.  Macedonio  Vefco- 
vo  d’Aquileja,  Capo,  & origine  dell’acccnnato  Scifma  , qual  mo- 
rì Scifmatico,  come  ofserva  il  Dandolo,  (r  ) Mentre  Durante  fchif-  cC"n  v<™«- 
mute  defunti us  ejl.  Le  fuccefse  nel  Vefcovato  l’anno  lèguente  del  554.  ^Sl'  <t,p' 
Paolino  Romàno,  di  cui  fcrifse  Palladio,  (d)  f'h  degnamente  collocato  554 
nella  vacante  Sede : e persevero  nell'opinione  del  fuo  Antece flore  contro  il  Conci-  dLo' « 

Ito  coflantinopolitano.  Non  faprci  come  accordare  quanto  qui  lcrive 
di  Paolino  quell’ Autore,  col  fornimento,  che  nella  caufa  r^ipus/l.i. 
cap.  Pudenda.  Fà  Pelagio  Sommo  Pontefice  dell’illefso:  x>uem  execra-  . 
tum,  e non  confecratum  futfle  afleverat.  Aggiunge  l’addotto  Dandolo(c)  ' up  1 
riferendo  l’iftefsa  caufa.-. 

La  confecrationc  di  Paolino,  fatta  dall’Arcivefcovo  di  Milano, 
mi  rapprefenta  in  difefa  di  Sant’Honorato  , un’errore  incorfo  dal 
Dandolo,  Piloni,  Palladio,  & altri,  quali  lcrifsero  fufsc  egli  uno 
de’Capi  ('come  s’accennò  di  lòpra  ) cne  intervennero  alla  Sinodo 
congregata  da  Macedonio  in  Aquileja.  Mentre  l’eledone  di  Vita- 
le, feguita  l’anno  5^1.  in  quell’Arcivelcovato , da  efso  pofseduto 
fin  al  565. come  dimollra  il  Ricciolio(/)e  quella  di  Sant’Honorato  ®’r”"  ,rf°r- 
folamente  del  568. fà  palefc  la  fua  innocenza, come  manifcllamen- 
te  fi  feorge  d'una  lettera,  che  fcrifse  Pelagio  Papa  a Narfetc,  con- 
ira Paolino,  e l’Arcivefcovo  di  Milano,quale  contro  gl’ordini Pon- 
tifici!, e confueiudini  della  Chiefa  lo  conlàcrò,  riferita  dal  Cardi- 
nal 
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nal  Baronio,  (o)t  Dandolo  Ar.«/.colTingiunte  parole,  Ulud  e fi,  quei 

t Polii  pope/ amai , (fi  nude  iterarti  pofi  riamai , ut  Pauhnum  AquiUynfem  Pficu- 
doepifeopum  ,cr  iUum  Mediolanenfiem  Bpìfcopum  dà  Clementi fnmum  Principe m, 
fui  digna  enfi  odia  dirigati! , (fi  ut  'fie  ?*'  Epifcoput  tfie  nulUtenus  potefi,  quid 
contri  omnem  canonie  am  con/netudincm  f attui  efi  , alio}  ultra  non  perda!  ; fi 
òlle  qui  centra  merini  antiquum  eum  ordinare  prafumpfit,  Canon um  vinditla  fui- 

j aceat.  Rimprovero  del  tutto  alieno, e lontano  dall’innocente  Vita, 
e Santità  di  Sant’Honorato:  oltre  che  ou’anni  prima  d’efser  Vefco- 
vo,  era  già  morto  Pelagio. 

Il  dire  anco  quelli. Autori,  che  San  Mafsimiano  Arcivelcovo  di 
Ravenna  fufse  Scifmatico,  & unode’Capi  di  tal  Sinodo  , fminui- 
fee,  & ofeura  grandemente  la  gloria  da  efso  acquiftata  colle  fue 
nobilifsime  anioni , e fantità  di  Vita  , che  meritò  d’efser  arrolato 
fra  Santi  Vefcovi  di  quella  Città,  e Chiefa  Univerfale  ; come  fcri- 
ve  Girolamo  Fabri:  (b  )Ne  quanto  fcrifsc  Pelagio  Papa  à Narfète, 
nell’Epiftola  riferita  dal  Baronio,  ( c)  fuffraga  punto  à quelli  Auto- 
ri, per  adofsarle  tal  macchia  ; mentre  ivi  non  fi  qucrella  Pelagio, 
di  Mafiimiano  Vcfcovo  di  Ravenna, Città  poco  diltante  da  Roma, 
ma  d'altro  Vefcovo  più  lontano.  Thr  acini  liquiderà,  acque  Maxim  ilio- 
bus  nomina  tantum  Epifcoporam  habentes , (fi  EccleJiaJHcam  ibi  unitatem  perturbar 
re  disumar,  Cr  omnes  cecie ftajlicas  rei  fuis  ufibus  applicare : tn  tantum  , ut  cen- 
tra unum  eorum,  idefl  Maximilianum  ufque  ad  noi , per  tam  longum  iter  necef- 
filate  compellente,  quidam  infatigabiliter  -cementa  piace s ojfcrrcnt . Parole, 
che  dimollrano  li  due  Vefcovi  in  efsa  nominati,  efsere  dillanti  da 
Rema,  e lontani  dalla  Santità,  & heroiche  virtù  profelsate  dall’- 
Arcivescovo  di  Ravenna. 

Afsunto  Paolino  al  Vefcovato  d'Aquileja,  non  tralafciò  diligen- 
za co’fuoi  adherenti,  per  ridurre Nariete  medemo  al  fuo  partito, 
il  quale  con  non  predarli  orecchie,  fè  palele  al  Mondo  , cne’l  Ila- 
re unito  con  la  Chiela, e lontano  da’Scifmatici , lo  rendeva  nonl'o- 
lo  buon  Cattolico,  mà  ancora  fuo  Zelante  difenfore.  Paolino  co’ 
fuoi  feguaci,  refo  perciò  più  contumace  di  prima,  modi  da  iniquo 
Zelo:  Diccnnbus  eum  comuntcafie  Pelagio'.  Lo  publicarono  ignominiofa- 
mente  Scifmatico,  con  vietarle  anco  l’entrata  in  Chiela,  come  of- 
ferva  il  Schonleben  (</)>•>  ab  iis  proclamarctur  Schifmaticus , qui  ipfi  Schifi- 
malici  crani . Lamentofi  con  gran  fentimcnto  Narfete,  della  ricevu- 
ta ingiuria  col  Pontefice,  al  quale  dopò  haverlo  compatito  , ralle- 
grandofi  feco  , che’l  Signore  l’havefse  prefervato  dall’infòlenze  , & 
errori  di  Paolino,  fcrilse  le  feguenti  parole  riferite  nella  caufia  ij, 
quafi.  5.  cap,  /telegenici.  Ecce  de  quo  Collegio  funi,  qui  quaniurn  ad  fiuperbum 
fiuam  intuii am  nobis  inferre  moliti  fune,  (fi  quantum  ad providentiam  Dei, ino- 
pollato s voi  Ecclefia  fiervaverunt . Auferte  talcs  ab  tfla  Provincia:  Elimini  olia- 
ta Vobii  a Deo  epprtmendi  perfido s eccafione  . filuod  tane  pleniut  fieri  poteri t fi 
Atti? orci  ficelerum  ad  Clementtfiiimum  Principati  thrigentur , (fi  maximi  Ecclefia 
Aquile'ynfis  invafior , qui  in  Scbifimate,  & in  eo  male  dittai , nec  honorem  Epi- 
feopi  poi  crii  riti  nere , nec  meritimi. 

Tutto  folecito  il  vigilante  Pallore  alla  cura, e buon  governo  del- 
la fua  Chiela  , perouviare  à mali,  e fcandaii,  che  dalla  feparatio- 
ne  di  quelli  Vefcovi , giornalmente  inforgevano  : Scorgendo  che 
i Popoli  alor  foggetti,comeofservano  il  Cardinal  Baronio,  e Spon: 

dano, 
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dano,(«)nel  vedere  i proprii  Prelati  allontanati  dalla  Chiefa  Cat- A L4t  tK  ““ 
tolica , fottrabendofi  dalla  debita  foggettione , riculàvano  ricono- 
fcergli  per  leghimi  Velcovi,  e mortrando  più  feno  di  loro, col  ne- 
garli la  dovuta  ubbedienza,  riccorrevano  a Roma  dal  Sommo  Pon- 
tefice, prefentandogli  infinite  querele, e libelli  contro  gli  ftelsi.  Pro- 
curò con  paterne  ammonitioni  il  Zelante  Pelagio  ricondurli  all’ab- 
bandonato Ovile  della  Chielà  Romana,  ma  lenza  frutto;  pofcia- 
che  convertito  il  dolce  Mele  delle  foavi , e paterne  ammonitioni 
in  pregiudiciofo  veleno  della  Chiefa,  e di  lui  ftefso,  congregarono 
contro  la  Quinta  Sinodo  un  Conciliabolo  Provinciale , nel  quale 
pertinaci  concorlero  tutti  neH’opinionc.che  li  tre  Capitoli  non  dan- 
nati del  Concilio Calcedonefe, non  potefsero  da  chi  fi  fia  efserpro- 
ferini,  e giurarono  anco  unitamente,  non  poterli  da  chiunque  af- 
fermar il  contrario . 

Fù  promofso  tal  Conciliabolo,  come  qui  ofserva  il  Card.Henri- 
co  de  Noris(£)da  Paolino  lor  Capo,  schermatici  Epifcopi  palino  Aqui-  fc h:h.  ptiir. 
le)enfi Metropolita  incentore  adver/us  y.  Synodum  provincialtm  conucntum  habue-  up^,'  * 

re , in  quo  trio  Capitalo  a Cbalcedonenfìbus  p retribuì  non  damnata  a quoquam 
prof  efèbi  poj!e  neqarunt  , ire  qu.im  fententiam  doto  Sacramento  pcdibtts  ab  omni- 
bus ttum  eft.  Chi  fulsero  gl’altri  Vefcovi  che  intervenero  in  efso  non 
trovo  chi  lo  feriva,  mentre  li  nominati  dal  Noris(r)  & altri  Hifto- 
rici  ,fono  gl’intervenienti  nella  Sinodo  congregata  da  Elia  fuo  fuc- 
cefsore  col  conlenfo  di  Pelagio  Papa  IL  e non  dell’accennato  Con- 
ciliabolo, fatto  da  Paolino  di  propria  autorità, e fenza  confcnfodel 
Sommo  Pontefice-  Che  in  quella  Sinodo,  e nell’altra  congregata 
da  Macedonio  afsiftelsc  anco  il  Vefcovo  di  Triefte,  fi  può  proba- 
bilmente credere,  mentre  nell’accennata  da  Elia,  come  vedremo, 
intervene  Severo  ; mercé  che  la  fcarfezza  de  noticie  di  chi  in  quei 
tempi  governafsc  la  Diocefe  di  Tricfie,  rende  digiuna  la  penna  in 
fcrivcre  i fuccelsi  de’fuoi  Vefcovi,  & anco  dubbiolo  fe  Frugifero,  ò 
Severo,  overo  altro  intervennero  ne’mentovati  Conciliaboli. 

Prelèntita  tal  novità  dal  Pontefice , lcorgendo  non  poterli  correg- 
gere, fdegnato  contro  l'indegna  pertinacia  de'ribelli  li  oftinati,  di- 
chiarò che  fufsero  come  herctici , e Scifmatici  dalla  Potcllà  Secola- 
re feveramente  caftigati,e  puniti.  Scrilse  perciò  àNarfete, pregan- 
dolo della  lua  protettione&  ajuto,  la  terza  Epiftola  riferita  dal  pre- 
citato Cardinal  Baronio(^)di  quello  tenore.  De  Ligunbus,  yenettcis,  dL(H.c;t 
atqeec  Iftrieis  Epifcopis  quid  dicane,  quos  idonea  efi  ExcelL  Ve  fin  , CT  rat  ione  , lì* 
dr  paté fiate  reprimere,  & dimittitis  eoe  in  contemptum  Apoflolicarum  Scdium  de 
fuu  rufUcitate  gloriati f Mentre  l’cfaminare(  dic’egli)  c decidere  i dub- 
bi* afpettanti  a’Concilii  non  à chi  fi  fia;  Mà  folamente  all’Apollo-  > 
fica  Sede,  S’afpetta,  C Conviene.  Et  non  claufis  oculit  Corpus  Chrifti  Do- 
mini et  offri  \boe  c/l  sancì  am  Eccleftam  lacerare.  E perche  Narfete,  per  non 
mettere  le  mani  nel  Clero  differiva  d’efeguire  la  volontà  di  Pelagio 
m caligarli,  le  loggiunfe  quelle  parole.  Molile  ergo  dubitare  hu]ufmode 
homi  eoe  s principali  , yel  indiciate  aut  boriiate  comprimere,  quia  regala  S aulì  or  urte 
Patrone  hoc  fpecialitcr  confiituerunt . 

•Saggiunfc  novo  turbine  in  quello  tempo  alla  nollra  Patria , & 
all'Italia,  che  follcvato  dall’inquietudine  d’alcuni  Romani,  quali  in- 
vidiolì  delle  ricchezze  , e unta  gloria  di  Narlete  , ambivano  più 

torto 
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tOI^°  fecondo  ofserva  il  Dandolo(<)C*w  Barbarie  effe,  quam  cm. » Nar. 

1 ' fete.  Pofciache  dopò  haver  egli  colla  fua  prudenza,  e valore  vinti, 
e fuperati  i Gotti,  c fcacciati  dall’Italia  dopò  due  gloriofe  Vittorie 
i Francefi , finalmente  coll’ajuto  de’Longobardi  allontanato  da’fuoi 
confini  tutte  le  Barbare  Nationi,  liberandola  dalle  lor  moiette  in- 
5Ó5  curfioni , le  facea  godere  i frutti  d’una  felice  tranquillità  : Applicof. 
fi  tutto  ad  fentire  di  Gio:  Lucio  ( b ) al  governo  politico  , reggendola 
i,  non  men  pacifica  , che  giuftamentc  , quando  l’anno  5<5j.  per  la 
“f-r.  morte  di  Giuftiniano  falito  al  Trono  Imperiale  Giuftino  fuo  Nipo- 
te , fervitifi  di  quella  occafione  i Tuoi  Emoli , fofftaron  fi  fattamen- 
te nell’orecchie  a’Augufto,  e più  di  Soffia,  che  giudicando  quella 
opportuni  gl’auvifi  de’Romani,  per  sfogare  l’antico  odio  concepito 
contro  Narfete , con  finti , e palliati  pretefti , operò  tanto  appref- 
fo  il  Marito , che  perduto  il  concetto  , che  Celare  teneva  dell’in- 
corrotta fede  del  Miniftro,  lo  privò  della  Dignità  di  Prefetto  col  ri- 
chiamarlo a Coftantinopoli,  collii uendogli  nella  Carica  Longino 
afsai  accreditato  Soggetto. 

Tolerò  con  gran  coftanza,  e magnanimo  cuore  Narfete  il  col- 
po: Alcune  parole  efprefse  contro  di  lui  da  Soffia, le  traffifsero  fo- 
lamente  l’animo:  Mentre  il  fentirfi  rinfacciare  d’una  Donna,  che 
nel  Serraglio  l’haurebbe  applicato  à filare  per  far  tela  coll’altre  Fe- 
mine,  a cui  era  più  atto,  che  a governare . Punfe  talmente  l’ani- 
mo del  valorolotunucho,  il  feorgere  le  fue  gloriofe  operationi  con 
fcherno  così  ingrato  riconofciute  , che  rifpofe  all’Imperatrice  : Ego 

t aleni  telam  or  din  froturabo , quarti  tu  vita  fua  de  font  re  non  valcbit.  E per 

comporre  la  premeditata  tela,  fingendo  portarfi  inGrecia.fi  trasferì 
infuriato  a Napoli,  ove  alla  telatura  di  elsa,  non  feppe  trovare  Ar- 
tefice migliore  della  Barbara  crudeltà  de’Longobardi,  de  altre  Na- 
tioni Settentrionali. 

Teneva  egli  ftretta  corrifpondenza , & amicitia  con  Alboino  Rè 
di  quei  Barbari,  il  quale  invitò  à tralafciare  le  piovere  Campagne 
dellXJngheria,  il  fpatio  d’anni  4i.già  da  lor  habitate,  e venir  ago- 
dere i dolci  vini,  e delicati  frutti  dell’Italia,  qual  tutta  otteriva  al 
fuo  Dominio,  afsicurandolo  con  poca  fatica,  farlo  Padrone  della 
più  pretiofa  parte  del  Mondo.  I Longobardi , che  al  dire  d’Ema- 
< i>  Regn.  nuel  Tefauro,  (e)  tal  cognome  acquiftorono  da  lang  bardes, 
£*[•  “pr,n  che  fignifica  lunga  barba,  overo  lunghi  Capelli,  come  pure  li  de- 
fcrive  Paolo  Varnefrido:  col  Capo  rato,  e due  lunghe  ciocche  di 
capelli  pendenti  di  qua,  e di  la  del  vifo,  che  gli.  rendeva  horribi- 
lifsimi . Non  fpiacque  l’invito  ad  Alboino,  il  quale  tralafeiati  à gl’- 
e<{8  Hunni,  fatti  già  fuoi  amici  l’anno  568.  li  Terreni  attualmente  pof- 
feduti  da  Longobardi,  con  patto  di  reftitutione.ogni  qual  volta  che 
dall’Italia  ritornafiero  indietro:  Si  parti  il  primo  d’Aprile , giorno 
della  feconda  fetta  di  Pafqua , per  effettuare  tutt’anfiofo  le  brame 
macchinate  da  Narfete. 

Con  Alboino  unironfi  ducento  milla  huomini,  che  feco  condu- 
cevano Moglie,  Figliuoli,  e Beftiami,  frà  quali  vintimilla  Sa  (so- 
ni , e con  quelli  per  il  Varco  ordinario  de’Barbari  , che  fono  la 
Giapidia,  ilCarfo,  & Alpi  Giulie,  inviolsi  alla  volta  d’Italia.  Le 
ruine  apportate  da  quelli  Barbari  alla  Citta,  di  Triefie,  in  tal  occa- 
v-  fionc, 
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fione,  quantunque  non  trovanfi  fcritte,  credo  non  falserò  inferio- 
ri all’altre  pafsate,  mentre  la  barbarie , c crudeltà  de’Longobardi , 
non. fa  inferiore,  mà  faperò  di  gran  lunga  quella  de’ Gotti,  & al- 
tre Nationi,  de’quali  fcnve  S. Gregorio,  (a)  Quanta  amen,  nos  a Ungo-  il  b-*EPift 
Lardar nm  giadiìs  in  quotidiana  nofhorum  Ct-ium  depr adattane  , nel  dettane  alio-  *6° 
ne,  atqae  interna  patimur,  narrare  recttfamar.  ne  dura  dolores  noftros  loqaimur , 
ex  compafsione , quam  nobii  impenditis ,veflros  augeamus.  Arrivato  nel  Friu- 
li fenza  fnudarg  Spada,  hebbe  ij  Dominio  di  quella  Provincia, ove 
per  l’Aria  falubcrrima,  qualità  del  Paefe,  & importanza  del  pafso, 
lafciò  con  titolo  di  Duca  Gifulfo  fao  Nipote,  giovine  di  rare  vir- 
tù, e fpirito  fabiime,  acclamato  perciò  da  gli  habitanti  medefi- 
mi,  per  lor  Signore;  Efsendo  che  la  prima  Dignità  dopò  la  perfo- 
na  Reale,  era  venerata  da’Longobardi,col  nome  di  Duca , e quin- 
di la  Provincia  del  Friuli,  hebbe  il  pregio  del  primo  Ducato  d’Ita- 
lia . 

Scrive  Paolo  Diacono, (^)col  Dandolo,  (c) Che  Alboino  prima  bDege«.L«. 
d entrare  nel  Latio,  fall  per  contemplarlo  la  fommità  d’un  Monte  6°b|r<1  **•*• 
qual  per  tal  caufa  chiamofsi  Monte  Reggio:  Onde  Varie  ritrovo  1’-  ti»<  cit 
opinioni  de’Moderni  nell'afsegnar  il  Sito  di  tal  Monte.  "Wolfango 
Lazio  ( </)feguito  dalSchonlebcn,  (e  )e  Filippo  Ferrano  (/)afserifcono  ,om- 

chefufse  il  Monte  Vogel,  ove  rifiede  il  Cartello  Kunigfpcrg,  po-’  +‘ 

no  nel  camino  fra  la  Città  di  Petovia,  e la  Provincia  del  Cragno  ' Anni1  c,r- 
Quanto  lontani  dalla  verità  fiino  quelli  Autori, lo  dimoftra  la  moli  ,in 
mudine  de  Monti,  porti  nel  mezo  frà  l’Italia,  c detto  Vogel  che  ° r. 
impedirono  ogn’imaginabil  veduta  di  efsa.  11  Schonleben(r  )pari- 
mente  aiseriice,  che  1 accennato  Monte  fufee  nell’antica  Giapidia  gt-oc  cìt  raro 
confinante  colla  Liburnia.e  moderna  Carniola,  vicino  àGrubnik! 
fra  la  Qttà  detta  Fiume  di  S.  Vitto, & il  porto  di  Buccari,  qual  chia- 
ma*» in  lingua  Sciava  Kralevi  Verch  , che  nell’Italiano  rtgnifica 
Monte  Reggio,  dal  quale  hoggidì  la  regione  a lui  vicina  s’addiman- 
da  Kraleviza. 

E Francefco  Palladio  ( h)  Non  sò  fopra  qual  fondamento  appog- 1,  Hiftor.  *i 
giato,  fcnve  che  Al  boi  no  dopò  afsegnato  il  Governo  del  Friuli  al  Ni-  friu|p»«  >• 
potè , fi  portò  alla  fammità  d’un  Monte , e tutto  quel  fpatio  di  terre- lib'  '* 
no,  che  puotè  d’ogn’intorno  fcuoprirc  coll’occhio,  lafciafse  alla  cu- 
ra, e governo  di  Gifulfo , i cui  termini  furono  la  lunghezza  dei 
P'^no.  che  abbraccia  dal  Fiume  Li  venia,  à quello  del  Lifonzo , e 
dal  Mar  Adriatico  al  Monre  Croce  della  Carnia  in  larghezza . La 
cu  conferenza  poi  de’Monti  abbracciava  quelli  del  Norico  Mediter- 
raneo , che  hora  c parte  della  Carinthia , e piegando  verfo  l'Adria- 
tico, fino  al  Medalmo  dell'Iftria , bagnato  da  quel  Mare,  racchiu- 
deva in  fe  anco  la  Noftra  Qttà  di  Triefte,  qual  rimale  foggetta  à 
Longobardi  fono  il  Dominio  di  Gifulfo  primo  Duca  del  Friuli:  E 
Quindi  fuccefse  in  ogni  tempo  come  ofserva  Nicolò  Manzuoli  (,) 1 Defili *!!■ 
che  tutte  le  guerre  di  quella  Provincia  faron  comuni  all’Iftria  cor- 
rendo  tempre  quefta  Provincia  gl'Infortunii,  e fortuna  del  Friuli. 
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530  Hijìoria  di Triefle 

Traslatione  delle  Reliquie  di  Quarantadue  Santi  Martiri  dal- 
la Città  di  Triefle , a quella  di  Grado , e relatione 
d'un  PoZjZjO  pieno  di  Sacre  Ojfa , e Sangue 
de>  Martiri  riverito  in  Triefle. 


CAPITOLO  II. 


' Refentita  Paolino  Vefcovo  d’Aquileja , la  venuta  de* 
1 Longobardi  in  Italia  . raccolto  il  Clero , Sacre  Reli- 
quie, col  rimanente  Teforo  di  quella  Chiefa  , fi  riti- 
rò neU'Ifola  di  Grado,  come  riferifee  Paolo  Diacono, 
( 4 ) ove  ftabilì  nell’avvenire  la  Sede  Epifcopale,  col 
chiamarla  nuova  Aquile  ja.  I Vefcovi  Scifmatici,  frà 
quali  anco,  il  noftro  di  Trielte  adherenti  di  Paolino  , feorgendofi 
Acefali  lenza  Pallore,  e capo  che  li  reggcfse,  perche  alienati  dalla 
Chieda  Romana,  elefsero  il  mentovato  Paolino  principale  frà  gl'al- 
tri  Vefcovi  di  quel  partito  , in  vece  di  Papa,  e Prelato  Supremo, 
chiamandolo  nell’avvenire  non  più  col  nome  di  Vefcovo,  ma  di 
Patriarca,  come  ofservail  Cardinal  Baronio,  ( b)  con  le  fegueuti 

parole . Habes  igitur  h.u  de  Aqutlc)en[ii  Ecclefta  Patriarchatai  origine  ex  Scbif- 
mare  derivata'.  qaod  qaidem  numeri  eidem  retinere  bone  patti  permifam  fnifit 
vide  tur , quo.  cf  ad  prafem  utitur , Sedia  Apoflolica  Indulgenti! . 

Opinione  molti  anni  prima  del  Baronio,  abbracciata  anco  dal 
Dandolo,  (t  ) il  quale  adducendo  quanto  fcrive  Ugone  de  Sacram. 
frà  l'altre  Dignità  di  quella  del  Patriarca  d’Aquileja.  Sh»  poftea  di- 
tiai  eft  c radenfii  ( foggiunge  le  parole  feguenti.  ) Appara  igttur  ex  [ape- 
rius  dittis , qaod  Patriarchahi  Dignità s priat  m Ecclefta  Gradenft  , quarti  Aqat- 
le)enfi  fait  intimata. ut  Ioachim  Abbai  in  lib.faper  Ezecbielem  in  hac  verba  aie. 
eguod  aatem  duo  Petti  C/rri/l i Vicario  Patriarchatai  orti  fant , duo  Filii  de  T ha- 
mtr  Zar  am.  cr  Pbarch  quotar»  prima!  Gradenfem  Seder» , fecandai  Aqaile]tn- 
fem  lignificai , & fa  ob  priornJui  ordtnem  adbac  materia  fit  divifa  : Vnde  quia 
ipfa  Mater  Ecclefta  thypai  carie fii  iena  in  terrà,  qui  vicot  , & pl*'c*s  .duci 
infoi  patriarchatai , qua  fi  daos  ordina  in  femetipfa  refervat , Sin  QUI  il  Dan- 
dolo, da  cui  fi  feorge  quanto  indebitamente  fi  rifentifse  f rance feo 
Palladio  loc.  cit.  contro  il  Cardinal  Baronio , perche  afsegna  l’origi- 
ne del  Patriarchato  d’Aquileja,  all’accennato  Schifma.  Mentre  fen- 
ve:  Non  perche  il  Vefcovo  d’Aquileja, ò altri , fufsero  Capi  de’Scif- 
matici,  ma  folo  per  haver  altri  Vefcovi  lotto  l’obbedienza  loro,  oc 
efsere,  come  lignifica  in  lingua  Greca, il  nome  di  Patriarca , Ptcn- 
cipc  de’Padri,  &c. fondamento  in  vero  debole,  e fiacco,  e di  ruun 
valore,  qual  provarebbe,  che  tutti  gli  Arcivefcovi dovefsero  chia- 
marfi  Patriarchi,  il  che  è evidentemente  falfo. 

L’accennato  ritiro  di  Paolino  all’Uola  di  Grado,  coli  delcntto  da 
„ Paolo  Morefini:  (d)  Paolo  Patriarcha  d’Aquileja,  alportando  leco 
li  Corpi,  e Reliquie  di  molti  Santi  rimalte  in  quella  Città,  fug- 
gi  a Grado,  e comandò  a Geminiano,  che  da  Triefle  vi  portai- 
” le  le  Reliquie  di  quarantadue  Martiri  ivirifpolle  &c.  Molte  cuno- 


Ub.VlICap.ll  n> 

fità  fomminiftrano  a queft’Hiftoria  l’accennate  parole  del  Morefi. 
ni,  originate  dalla  difficoltà,  che  in  efsa  ritrovo  : fra  quali  la  pri- 
ma fàra  del  tempo,  mentre  non  l’anno  585.  afsegnato  da  lui,  mà 
quello  del  <68.  fecondo  l’opinione  comune  di  tutti  gli  H itterici , fe- 
guì  tal  traslatione:  non  etondo  pofiibile  che  Paolo  fcritto  dall’iftet 

10  in  vece  di  Paolino  già  morto,  come  vedremo  l’anno  5 70. ordi- 
nato tal  traslatione  quello  del  585. Otorvifi  anco  quella  parola  ri- 
matte, qual’additta  tutoro  quefte  rimafte  nella  Città  d’Aqoileja, 
dall  altra  latta  da  Nicetta  a1  tempi  d'Auila , quando  buona  parte  dei 
Popolo,  fi  ritirò  in  Grado,  e nelle  Lagune. 

Non  mcn  degne  di  rifleftione  a nottro  propofito,  fono  l’altreche 
leguono:cioè  Comandò  a Geminiano  &c  mentre  non  capifco, co- 
me il  Morefint  fcriveto  quella  parola:  comandò  Lenza  riflettere al- 
llmperio,  e Dominio,  che  lei  inferire . Pofciache  fe  la  Città  di 
1 rielle  non  era  all’hora  lòggetta  al  fuo  Dominio,  mà  à quello  de’ 
Francefi,  overo  all’Imperio,  non  potea  Paolino  comandare  afsolù- 
tamente  à Geminiano  tal  imprefa,  ma  folo  elortarIo,ch’a  fuaimi- 
tatione  portato  quelle  Sante  Reliquie  in  luogo  tic  uro,  per  fuggire 
la  rabbia  de  Longobardi  : Onde  dirò  meglio  col  Dandolo  Autore 
più  accurrato,  & antico  di  lui,  che  un  Sacerdote  devoto  chiama- 
to  Geminiano  nella  Citta  diTriefte,  già  riddotta  da’Barbari,  e Lon- 
gobardi in  lolitudine,  per  Divina  rivelatione  ritrovò  li  Corpi  di 
quarantadue  Martiri, li  quali,  con  quelli  de’Santi  Canciano.eCan- 
cianilla,  e delle  Sante  Eufemia,  Dorotea,  Tecla,  & Erafma  , le- 
vati dalia  Città  d'Aquileja  , li  portato  à Grado  , come  luogo  fi. 

Lindagare  ancora  fe  l'accennato  Geminiano  futo  à quei  tempi 
Vefcovo  di  rriette,  fuccefso  al  mentovato  Frugifero, dalla  cui  mor- 
ie non  trovafi  veruna  notitia,  ò pure  Sacerdote  privato,  purmi  a 
mio  credere  necefsaria  confideratione,  per  queft’Hiftoria,  mentre 

11  fatto  ttefso  lo  manifcrta  più  torto  Vefcovo,  che  femplice  Sacer 
dote  : Merntre  il  trafportare  numero  fi  confidcrabile  di  Corpi  San- 
11 . tlia  “dovuto  confenfo del  Vefcovo  attuale,  e privare  la  pro- 
pria Città  di  fi  ricco  Teforo,  per  arricchirne  un’altra,  giudico cofa 
imponibile,  e del  tutto  difficile  di  ottennero,  e concederft  a Perfo- 
na  privata,  quando  all’hora  però  non  fulse  fiata  Sede  Vacante  Se 
poi  quelli  gloriofi,  e.Santi  Martiri  futoro  gli  ftefsi.che  Fortunato 
Fatnarcha  di  Grado,  e poltro  Concittadino  , ripofe  nella  Capei- 
la  d1  San  Vitale  della  Chiela  di  Sant’Agata  da  elso  novamente  rie- 
dmcata  nella  Città  di  Grado,  non  habbiamo  rincontro  certo;  fo- 
lo può  piamente  congetturarli,  che  per  honorare  quelle  Sante  Re- 
liquie  de  Tuoi  antichi  Concittadini  il  pietolò  Prelato  le  depofitafse 
in  quella  Santa  Capclla. 

La  gloriola  memoria  di  quelli  Santi  Martiri,  mi  porge  occafio- 
ne  ancora  di  fcrivere  in  quello  luogo  qualche  cofa  della  Chiefadc’ 
Santi  Martin,  porta  fuori  della  porta  di  Cavana  della  noftra  Città 
di  Trielle,  & bora  potoduta  dalli  Reverendi  Monaci  di  San  Be- 
nedetto: Nel  mezo  di  quefta  Chiefa  fi  venera  un  Pozzo  confimile 
à quello  di  Roma,  & altre  Città  pieno  d’Ofsa  , e Sangue  de' Santi 
Martiri  Antichi , da  quali  efsa  prefe  la  fua  denominatone , chia- 
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mandofi  per  antica  ferie,  etradicione  de’ ferali, comunemente  la 
Chicla  decanti  Martiri  : Non  per  altro  che  dalla  memoria  di  tal 
Pozzo,  indicio  d’efser  fiato  quel  luogo  gloriofo  Teatro,  ove  tanti 
Campioni  di  Chrifto  combattendo  per  la  Fede , reportarono  le- 
gnatati trionfi  dell’impietà  de'Tiranni  . coronati  per  fine  con  la 
celefte  palma  del  Martirio:  come  Icrivendo  di  tal  Pozzo, e luogo, 
miLj»,''0  dimoftra  l’Abbate  Ughellio .( a)  Nomen  i Sancii)  JUMMUbtii  mditumefl, 
quid  Mxrtyrum , qui  ftb  Romani  j qua  fi  pur A y UT  ima  in  primi/  Eccltfut  temu- 
nbui  cafifnm,  Sangui)  batic  lue  uni  plurimi!  trrigavil . Avvalora  maggior- 
mente efser  fiato  quel  luogo,  un  trionfante  Teatro  de’ Campioni 
diChrifto,  una  gran  Mafia  d’Ofia  ritrovata  l’anno  i^o.ne’fonda- 
menti  del  Muro,  che  divide  lHorto  dalla  piazzetta  di  efso  Mona- 
fiero, quali  difpofie  con  maravigliofo  ordine  , fetnbravano  una 
ben  ordinata  muraglia,  che  fiendevafi  verfo  l’accennato  Pozzo. 
Erano  quefi’Ofia  Iti  vate  in  una  fofia,  ò canale  tutto  coperto  di  la- 
ftredi  pietra  ordinaria , lungo  piedi  trenta  incirca,  profondo  otto, 
e largo  due. 

Polciache  le  la  Santità  antica , come  ofierva  l’Abbate  Honorio 
Stella,  nella  rifpofia  a gl’errori  del  Padre  Daniel  Papebrochio  Gie- 
fuita,  & alta  cenfura  del  Martirologio  Profetano  , cap.t.  fiabitifee 
la  fua  fermezza  fu  le  traditioni  ab  antiquo,  che  da  gl’Antcnati  fidate 
a’ Poderi,  furono  da’Gentili,  non  meno  che  da’Cauolici , e tutte 
le  Nationi  riverite,  mercè  che  i Lacedemoni,  gl’ Attcniefi, & ì Ro- 
mani fopra  le  traditiceli  de’loroPadrlfT  ftabilirono  per  lunghe  età 
le  leggi  non  ancora  deferitte.  Alla  traditione , & alla  Scrittura, co- 
me alli  due  poli  appoggia  Ulptano  I.Gquelle  Leggi , che  fono  la 
diretione,  e la  conlèrvatione  del  Mondo.  Alta  Cattolica  Fede  ne 
primi  fecoli,  quando  ancora  vagiva  bambina,  per  confcrvarla  ih 
Vita,  l’Apottolica  traditione  le  fervi  di  latte;  crefciuta  poi  qual  So- 
le in  Orbe vaftifiimo,  l’Apofiolica  traditione,  furono  l’afiiftenze 
motrici,  che  la  condufiero  ad  illuminar  11  Mondo,  efscndoellaa 
poltri  dì  quell’Atlantc , che  la  foftiene  . cìm  uaque  Scripturarum  /»» 
damentum  fit  ipfa  tradì tn\  (Scrive  di -lei  il  Cardinal  Baronio)«^rM- 

vulfo  tjtam  de  finger  firultam  molem  collabi,  qui)  non  fatile  credat  i 

San  Stefano  Papa  chiufe  la  bocca  alle  Occidentali , & Orientali 
leggende  di  Scritture  Sacre  mal  intefe,  c peggio  fpiègaie,  con  que- 
llo ìmutabil  Decreto.  Ni/ul innovella , nifi  quod  traditimi  efi . E tanta  lu 
la  riverenza  alla  traditione  intimata,  che  a quella  inchinarono  il 
Capo  gl’univerlali  Concigli,  e s’ammutirono  tutte  le  dicerie  del 
Chriftianeùmo.  Che  Sani’Agoftino,  l’Èrcole  delta  Cattolica  Fede, 
con  poche  ma  ben  fenfate  parole  firinge  l’Hcrefia  de’Manichei,  e 
foftenendo  con  braccio  forte  l’autorità  dell’Ecdefiafiiche,  e Cauo- 
liche  traditioni , conchiude:  Ego  Evangelio  non  crederei/! , nifi  me  Calbolnt 
ieclefta  eommoveraur  a tei  ornai.  Ónde  appoggiato  all'anriòa  traditióne 
de’noftri  maggiori, dirò che’l  chiamarfi  quella Chiefà  de’Santi Mar- 
tiri, fufie  dalla  moltitudine  di  efii  ivi  martirizati,  come  in  luogo 
determinato  a tal  fontione,  e poi  da'Fedeli  fepelliti  nel  mentovato 
Pozzo,  ufo  famigliare  apprefio  gli  Antichi,  come  qui  ofierva.no  l- 
kAnnot-Mar-  -Abbate  Ughellio,  c Bernardino  Faino.  (b)St  /.Eia  sanlhrum , c-  $*■ 
tjioioj.Bru,  era  Mommcntx  legtmui,  certi  bunc  ftpttllicndi  tnerem  antiqutftìntu'm  afud  Eh 
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jehi  fmffc  temperinoli , qual  adduce  in  confermatione  di  ciò  l' innet. 

Miri  irei  Rem.mixim't  fnb  die  16.  Februarii  SyllabaC. 

Che  la  quantità  d’Ofsa  venerate  in  quel  Sacrato  Pozzo  dà  Citta* 
dini  di  T nelle,  e Fedeli,  che  ivi  concorrono , fii  de'Santi  Martiri; 
oltre  l’antichifsima  traditione  Ridetta,  & autorità  descrittori  fono 
anco  l’Imagini  d'un  Quadro,  che  nel  luogo  più  confpicuo  ai  efsa 
Chiefa,  & Aitar  Maggiore  ftanno  efpoltc,  in  cui  fi  vedono  molti 
di  cfsi  con  palme, e corone  dipinti, e da  tempo  immemorabile  ado- 
rati , che  lo  dimotlrano  con  lomma  prudenza,  & avveduta  faviez- 
za  de'Noftri  piu  antichi , fatti  dipingere  , per  dichiararli  non  fola- 
mente  devoti  nell'adorauone  coli  antica , e lodatifsima  di  quello 
Santo  Loco;  ma  ricordevoli  ancora  dell’aurea  lèntcnza  di  San  Ba- 
filio  il  Mago  lbemil.de  ).-)»».  che  Omne,  tjned  vetnflatc  precedi!  venerabi- 
le efl.  Autoriza  maggiormente  il  pondero  l’inveterata  confuctudi- 
no  de’Chriftiani  di  fepellire  i Martiri  in  tali  Pozzi, come  dicefsimo, 
e l’ufo  antico  de'Tiranni  di  Martirizarli  fuori  della  Città  nell'alse- 
gnato  luogo,  à cui  s’aggiungono  i molti  miracoli  da  efsi  per  lon- 
ga  lerie  d’anni  operati,  Irà  quali  addurò  uno  ultimamente  fuccefio 
Fanno  i6yj.  nel  modo  che  fegue  . 

Spinto  da  pia  devotione  il  Reverendo  Padre  Don  Teodoro  Of- 
marini  Rettore  di  quel  Venerando  Monalterio , di  rinovare  quel 
Stero  Depolito,  ordinò  a tal  effetto  il  trafporto  da  Verona,  di  tan- 
to Marmo  fino,  che  fuise  fulficiente  per  l’opera:  Conferito  ciò  con 
Maftro  Paolo  Salvadorc  Tagliapietra  di  Trieffe,  quello  le  fugge- 
ri  haver  egli  feoperta  una  vena  di  bellilsimo  Marmo  macchiato, 
nel  vicino  Monte  del  Carfo,  qual  piacendole  haurebbe  dato  prin- 
cipio ad  efcavarlo  in  honore  de’Santi  Martiri . Veduta  la  moftra 
accettò  il  mentovato  Padre  il  partito,  e fatta  l'efcavatione  del  Mar- 
mo necelsario  per  formare  l'ornamento  del  Pozzo,  finì  immediate 
la  Vena,  ne  per  diligenze  ufate  potè  piu  ritrovarne  una  minima 
particella  per  altro  ufo.  L’altra  meraviglia  ò,  ch'efsendo  il  Carfo, 
abbondantifsimo  di  pietre  bianche  ordinarie , anzi  ( per  così  direi 
quali  una  fol  pietra;  mai  però  ritrovolsi  in  elso  Vena  di  fimilMac- 
cnia.  Saggiunfe  a quella  un’altra  meraviglia  non  minore,  che  nel- 
le macchie  di  detto  Marmo,  fi  vede  con  gran  vaghezza  repplica- 
tamente  delineato  il  medèmo  Pozzo. 

Tutto  ciò  mi  fù  confermato  dall’illefso  Padre  , e Scukore  con 
giuramento,  foggiungcndami  anco, che  nella  fabbrica  di  tal  rino- 
vatione,  ritrovou  dentro  efso  Pozzo  una  pietra,  qual  horaltà  ri- 
polla nel  pavimento  della  Chiefa  vicina  ai  gradino  di  elso  coll’in- 
giunta  Inlcrittione. 


V 1 R. 

« 

E V G E. 

Sopra  qual  parole  fondato,  direi  che  fuise  un’antica  memoria  di 
qualche  Vergine  addimandata  Eugenia  , ivi  in  quel  Santo  Luogo 
Martirizata,  e lèpolta,  in  memoria  della  quale  fùfie  polla  talTn- 
forittione,  mentre  i punti  nel  fine  d'ambe  le  parole  c’addittano  a 

Yy  j mio 
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mio  credere,  fignificafsero  virgo  Eresia  a.  Qual  forfi  c quella  ftef- 
fa  rapprefenrata  in  pittura  antica  , e bella  nel  Quadro  dell'accen- 
nato  Altare , con  altri  Santi  Martiri  ivi  dipinti  vicino  al  detto  Pot 
70.  Come,  e quando  fufse  conlegnata  quella  Chic  fa,  e Monaftcro 
alla  Religione  Bencdittina,  fi  vedrà  nel  decorfo  di  queR’Hiftoria 
l'anno  ij8j.  , i ■ ; , 

Gran  numero  di  Pozzi  fimili  à quello  noflro  , fcrive  il  mento- 
ottobr.'*'1’  vat0  Faino  i'«)ritrovarfi  per  l’Italia , e fingolarmente  nella  Chieà 
di  Santa  Pralsede  in  Roma:  Exnt  pmeus  ( dice  egli  ) in  quo  Pificbih, 
Pontijex  multi  Siali  or um  Corpou  ex  diverfis  Cxmitertts  ciliegi! . In  quella 
di  Santa  Potentiana  n’alsegna  un'altro,  in  cui  la  Santa  con  Tua 
Sorella  Prafsede,  reponevano  il  làngue  de’Santi  Martiri,  acciònou 
perifse . Et  altro  limile  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  ove  la  fua  Sa- 
crata Telia  fu  ritrovata . Nelle  Catecombe  di  San  SebaRiano.fi  ve- 
, nera  un’altro , in  cui  molti  anni  Reterò  lepolii  i Corpi  de’Prencipi 
de  gl’Apofioli  San  Pietro,  e Paolo.  In  Ravenna  n’alsegna  due  al- 
tri, uno  nella  Cbiefa  di  San  Vitale  , ove  il  Santo  Martire  fù  vivo 
fepolto,  e l'altro  in  quella  di  Sani’Apollinare , pieno  di  Sangue  de 
Martiri.  Nella  Città  di  Padova  vicino  la  Chiefa  di  Santa  Giullina; 
'In  Milano  in  quella  di  Sant’Eullorgio,  & in  Nola  lènza  afsegnar 
lai  luogo, ne  delcri ve  tre  altri.  Celebre  è pur  anco  apprelso  l’illefso 
Autore,  la  memoria  d’un  fimil  Pozzo , nella  Chiefa  di  Sant’Afra, 
i dei  quale  il  Martirologio  Brefciano  iv.Kil.ntajemb.Acc  cosi.  Brixu 
in  Ecclefia  S.Apbrx  I mentii  Sieri  Putti  ; in  quo. multi  Sitici ir ut»  militi  Ma- 
, tjfrum  quiefeunt.:  qui  in  tntiquiotibus  Eccltfu  temporibus,  confluiti  fide,  celi- 
eem  Uomini  bsbaum , contro  tali  Reliquie  di  Santi  Martiri , ha  ferino 
i Papebrochio  Giefuita,  ne’libri  da  lui  intitolati  A3t  Siaci  or  um , onde 
nSVrvc.'  dal  R-P-Stella^è  Rato  impugnato,  e convinto  difalfnà,  & per 
fcroc.  molti  errori  è propofitioni , è Rato  elso  libro  Atti  smiiorum . di  Po 
pebrochio  hor  hor  mentre  ferivo  dannato,  e prohibito  dal  Tribu- 
nale della  S.Inquifitione  di  Toledo. 

5 <58  Arrivato  Longino  inltalia  l’anno  <(58. come  ofserva  il  Tarcagno- 
c Hiftor  dei  ta,  |V)per  efsere  connaturali  àchi  luccedeà  nuovi  comandi  leno- 
on  pl”  * vità,  entrò  con  nuova  forma  di  governo  in  Ravenna , eletta  da  lui 
jper  fua  refidenza;  facendofi  chiamare  Efarco,  che  fignifica  Gene- 
rale, ò Comandante  fupremo,  di  ciò  che  l’Imperatore  dell’Orien- 
dHitt. iib. 8.  te  pofsedeVa  in  Italia  al  lèntire  del  Biondo.  (^)Qual  titolo  abbrac- 
ciorono  pofeia  gl’altri  fuoi  fuccefsori  deRinati  dall’Imperatore  alla 
Prefettura  medefima.  Antecedente  però  alla  di  lui  comparfa  licen: 
tiò  Narfete  gl'Eferciti,  e cedè  il  governo;  acciò  conofcefsero  i fuo.i 
Emoli,  che  fe  con  gran  coflanza  havea  protetto,  e difefa  l’Italia, 
con  altretanta  generofamente  renonciava  la  Carica.  E benché  per 
vindicarfi  del  ricevuto  oltraggio  invitafse  Alboino  co’fuoi  Longo- 
bardi all’invafione  d’Italia , a prieghi  però  del  Papa  tutto  placato , 
e pentito , procurò  alla  fine  impedire  la  fua  venuta , quantunque 
la  cupidigia  del  Barbaro,  le  chiudere  talmente  l’orecchio,  che  ri- 
cusò d’afcolrarlo  . Prima  però  dell’arrivo  d’Alboino  in  Italia , op- 
cHitt itxfubr  Prc^°  dal  dolore,  ò d'altra  infirmità,  come  fcrive  Henrico  Purea- 
lib,'».  ° U ' no(f)refe  l’anima  al  Creatore:  Narfet  dum  inter  inmr  ac  pxnìientiim 
Itxret  , unimttm  erneiuns  , morbo  , ac  dolore  ineriti.  U di  cui  Cadavere 
i i \Y  ~ con 
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con  folenne  pompa,  fu  trasferito  a Codantinopoli  . 

Quanto  operafse  Narfete  folecitato  dal  pietofo  Zelo  di  Pelagio 

Sommo  Pontefice  contro  i Scamatici,  per  mancanza  di  chi  lo fcri- 

vefse , al  fentire  del  Cardinal  Baronio,  (<)rimane  all’ofcuro.  Cre- 
defi  però  ch’à  fua  perfuafione  molti  di  quei  Vefcovi  feparati  dalla  num 
Chiefa  abjurafsero  ilScifma,  e reconciliati  col  Papa , s’unifsero  di 
nuovo  alla  Chiefa  Cattolica  .come  membra  al  fuo  Capo.  Fra  qua- 
li,  fedevefi  predar  Fede  à Francefco  Palladio.  fi)Fù  Paolino  Ve-  £r"'n£r*' 
fcovo  d’Aquileja,  il  quale  dopò  trasferita  in  Grado  la  Sede,  avve-  i.b,.  pjgij. 
dutoft  d’haver  troppo  fomentale  le  difsenfioni  della  Cfiridiana  Re- 
ligione ; rimefso  in  tutto  all’ubbedienza  del  Pontefice , vivendo  il 
rimanente  di  fua  vita,  con  vero  efempio  di  Santità  , dopò  havèr 
governato  quella  Chiela  il  corfo  d’anni  11.  l'anno  S70.  in  nccefsitatc  570 
ttfam  tbiormivii in  Demino.  Scrive  di  lui  ilDandolo Chron.  Venec(r)  £1csh™bn,'££ 
Pare  adhcrifca  al  Palladio  il  Padre  Giacomo  Fiorel)i(</;coiringiun  » 1 1 num. 10 
„ te  parole . Se  non  fufsero  in  parte  date  radolcite , e mitigate  le 
„ crudeltà  d’Alboino,  e fuoi  Longobardi  da  Paolino,  e San  Felice 
„ Vefcovo  di  Tre vigi.haurebbcro  quelli' trucidate  più  genti,  ch’in- 
„ trodotti  Barbari  in  Italia.  Quali  non  concordano  con  ciò  che  di 
Paolino  drive  il  Baronio.  ( e ) Aquiiienjis  Eplfcopus  , & aliquot  ipfi  mba-  e Loc.cìt. 
reniti  objltnatifsimi  pcrmanfere ,adeo  ni  EccUJi*  ili a ufquc  ad  Sergi  Pepa  tem- 
pera in  Schifante  divi  fa  per  mari  ferii  , ai  centrini  fermi  annernm  fpatium , li- 
cet  omnet  face  farai  rPeUgii  t ut  .c uni  otm  alili  ad  f alholicaqi  unitatem  reduce- 
reni  acri  ter  labor  averii. 

Prefentita  Giudino  Imperatore, l’invafione  de’Longobardi  in  Ita- 
lia, co’progrefsi  ,ch’in  efsa  facevano,  ordinò  come  ofserva  ilSchon-  ^ ^ 
leben,  (/  ) la  fortificatione,  con  validjj  prefidii  d’alcuni  luoghi  di  niol.to  1 par. 
confiderationc  nelle  Frontiere,  e pafsi:  acciò  ritornando  quei  Bar-  i>“iio 
bari  alle  Patrie  loro,  non  moledaiscro  l’Imperio  Occidentale.  Frà 
quali  fù  nell’Ifola  Capraria,  la  Città  di  Giudinopoli,  hora  chiama- 
ta Capodidria,  come  fù  avvertito  nel  cip.  1 x.  del  libro  anteceden-  , !j 
te , ove  ritiratili  le  prime  Famiglie  dell’Idria  fondarono  quella  Cit- 
tà; Alboino  pafsato  l’Inverno  lafciato addietro  il  Friuli,  foggiogò 
In  brevifsimo  tempo  il  rimanente  della  Provincia  Veneta,  con  Vi- 
cenza, Verona,  tutta l’Infubria , e la  nobil  Metropoli  di  Milano, 
nominate  più  dal  timore,  che  domate  dal  ferro  , e fondato  l’Im- 
pero de’Longobardi,  s’acclamò  Rè  d’Icalia.  Mentre  in  Verona  ce- 
lebravanfi  con  ogni  pofsibil  grandezza  tal  Fede  .violentò  Rofimon- 
da  fua  Conforte  à cavarfi  la  fete  fuor  duna  tazza  piena  di  Vino, 
compoda  del  capo  di  Cunimondo  Rè  de’Gepidi  fuo  Padre  , che 
non  potendo  fodrirc  d’haver  profanate  le  labra  nella  Calvaria  pa- 
terna , patteggiò  la  fua  pudicitia  per  la  vendetta , volendo  che’I 
proprio  Adultero  Helmige,  fufse  il  Carnefice  del  Marito. 

La  varietà  d’opinioni  (opra  l’anno  in  cui  morì  Alboino,  attribui- 
ta d’alcuni  al  57i.e  da  altri  del  5 74. apporta  qualche  difsonanza  al 
corfo  della  prefeme  Hidoria,  mentre  il  Schonleben  adherendo  à 
primi,  fcrive  che  l’anno  571.  fù  deplorabile  alla  nodra  Patria  di 
Triede,  e Paefi  circonvicini;  Fatui!  n empi  illa  nova  Sarbarorum  tncurfw- 
vibut  , pradis  , rapinis , bellorum  fi  non  mmultibus  , cerei  praludiia  , & in 

varia  difeerpt a come  flit  Dominio . Pofciache  temendo  i Longobardi  for- 
fè per 
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feper  la  Morte  feguita  d’Alboino.d’efser  sforzati  all’abbatulono  d'- 
Italia , e ritorno  delle  proprie  Cale  : acciò  non  venite  loro  impedi- 
ta la  il  rada,  con  prudente  giudicio  munirono  i ftretti  pafsi  delTAI- 
pi  Giulie  , conlegnandoli  alla  cullodia  de’Figlìuoli  di  Gifpllo , il 
Dominio  de  "quali  al  fentir  dj  Paolo  Diacono,  (<)  e Wolfango  La- 
zio (t)s’^ftefe  oltre  le  Provincie  del  Friuli,  Giapidia,e  Cragno,  fin 
al  territorio  di  Cita,  confinante  coll’Unghetia,  conce  Isero  poi  libe- 
ra habitatione  agli  Avari,  e Slavi,  con  obligo  di  contribuirea  Du- 
chi del  Friuli  un'annuo  tributo,  come  ofserva  il  Diacono  Ix.  àt.v *. 
de  ufi) ut  ad  temptra  Rauchi!  Ducii  iidtm  Slavi  penfnnem  T or  Giuliana  Doniti 
perfelvcruat , 

Ter  le  Barbarie  dc>Lcngobardt , tt  Patriarcha  Elia  trasferì 
notamente  la  Sede  d'Aqutleja  nell' 1 fola  di  Grado , 
ove  congregata  con  le  dovute  licenze  una  Si - 
nodo,  nominandola  nuova  Aqutleja  la 
. , dichiarò  Metropoli  delle  Pro- 

' vincie  di  Venetia  , , 

& l firia. 

CAPITOLO  III- 

Lr  la  morte  di  Paolino  primo  Patriarca  d’Aquileja,  le 
W nf  fuccefse  in  quel  Velcovato  l'anno  570.  fecondo  Topi- 
ci Lesiti  nione  del  Dandolo,  (r)  Probino  della  nobilifsimaFa- 
^ IjfliiHfe  miglia  Anicia  , overo  quello  del  Jix.  come  ferivo 
ri  Francefco  Palladio,  (i) feguito  dal  Scnonleben . Qual 

folamente  un’anno  , & otto  mefi  governò  quella 
Chiefa.  Per  la  mancanza  di  quello  Prelato  i Vefcovi  Provinciali, 
fcacciati  dalle  proprie  Sedie  , & efiliati  da’Barbari , non  potendo 
conforme  l’ufo  convenire  alla  nuova  elettione  del  Succelsore,  dic- 
ron  luogo  ad  alcuni , che  ritrovaronlt  in  Grado,  quali  congregati 
infieme  col  Clero,  e Popolo  di  quella  Città,  elefsero  Elia  di  Natio- 
ne  Greco  alTiftelsa  Dignità  Tanno  S7*- conforme  il  Dandolo,  ( e ) 
overo  quello  del  ^.fecondo  l’opinioni  d’altri  feguiti  dal  Palladio, 
qual  fcrive  ancora,  ch’Elia  ne'primi  Anni  habitafse  nel  Cartello  di 
Cormons . 

Divenuti  infoienti  per  Tottenute  vittorie  i Longobardi , fpoglia- 
vano  delli  pretiofi  ornamenti  le  Chiele,  trucidando  con  barbara 
empietà  i Sacerdoti, e col  violentare  gl’innocenti  Chriftiani  all’ado- 
rationc  d’una  iella  di  Capra , e mangiar  le  carni  a lor  immondi 
Idoli  facrificate , tramandaron  molti  alla  celefte  Patria  dell’Empi- 
reo, quali  pria  di  contaminare  l’Anima  co’riti  Sacrileghi  del  genti- 
lefimo,  & ubbedire  a lor  pelsimi  attentati,  volerò  colla  porpora 
del  Martirio  lacrificare  la  Vita,  come  dimoftra  San  Gregorio  (/) 
parlando  de’Longobardi . Nam  depopulata  Vrtes , everfa  Ctjha  , cencre- 
ma  ex  Ecclefia , de  fruita  funi  Menafieria  virerum,  ac  fumwarum , defedata  ab 

lumini- 
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1/emtnibni  pradia,  uteput  ab  ornai  calure  defunta  in  [cittadine  vacar  terrai  di 
fr»cm  futuri  Mandai  ja m non  nanciat,  fed  olle  adir. 

Addottrinato  il  Patriarca  Elia  dall’efempio  de'iuoi  Predecefsori 
che  tempre  ne /paventi,  e flagelli  del  Friuli,  fuggirono  colle  Reli- 
quie, e luppellettili  Sacre,  comeaflcuro  Alilo  all'lfola  di  Grado 
quantunque  pafsato  poi  il  pericolo,  ritornale ro  in  Aquilcja.  Scor- 
gendo finalmente  le  cofe  d’Italia,  ridotte  dalla  barbarie  deLoneo 
bardi  a pclsimo  Rato,  determinò  coll'autorità  di  Pelagio  III. 'Som- 
mo  Pontefice,  ftabilire  in  quell’lfola  la  Sede  Episcopale,  origine 
che  la  Ghiefa  d’Aquileja  devene  Capo,  e Metropoli,  oltre  de* Ve’ 

Icqvati  della  Provincia  di  Venetia,  anco  di  quelli  delflrtria  Nel 
principio  del  fuo  governo  ricevè  alcune  lettere , che  i Padri  del 
L.oncilio  Africano,  inviavano  a Paolino,  e Probino  fuoi  Predecef- 
i J’  dandogli  il  modo , da  tenerli  nel  caligare  i Vefcovi . Se 
altri  Eccleiiaitici,  che  incorfi  neU’Ereiia,  ritornafsero  nuovamen- 
te ali  unita  della  Ghiefa  Cattolica.  A’ quali  come  ofserva  il  Dando- 
lo, (ajdefideroio  di  compiacere  refcrifse  , che  rix  [ex  rrovinda/iam  »ctirwvVen. 
Epifcoporam  propter  tnvafams  farorent  invenire potnit . Scufandofi  : Cam  ce-  ' Locc,t"  “ 
ptamf ttjfragtncoram  fate  am  ir  aber  e patene  ,eornm  vani  plani  ebtìtpiarebit . Óual 

gtadico  mera  nntione,  mentre  efsendo  Scifmatico,  non  potea  dar 
con  tiglio  contro  fe  iteli  a. 

Ottenuta  da  Pelagio  la  gratia  della  traslatione  di  quella  Sede  in 
Grado,  congrego  col  fuo  contento  nella  Chiela  di  Sant’Eufemia 
da  elio  fabbricata  in  quella  Citta  una  Sinodo  di  vintiun  Vcfcovo’ 
per  dichiararla  Metropoli  delle  Provincie  di  Venetia,  & litr'u  & 
decorarla  col  titolo  d’Aquileja  nuova . Piegofi  volontieri  Pelagio 
nel  principio  del  fuo  Pontificato  all’iftanie  d’Elia,  incorfo  nell'iilcl’- 
lo  errore  del  Scifma  , He  opinione  di  Macedonio,  e Paolino  fuoi 
Predecefsori:  u per  renderlo,  co  ne  Prencipe,  e Capo  de'Scifma- 
tici,  piu  riverente  all’Apoitolica  Sede , come  anco  perche  dimoran- 
do in  Grado  lottopoito  all’imperio  Romano,  penfa va  colla  frequen- 
za de  benencn,  allontanarlo  più  facilmente  dal  Scifma,  e ridurlo 
alla  bramata  ubbidienza  della  Ghiefa  Cattolica. 

Alsiiti  nell  accennata  Sinodo , a nome  del  Sommo  Pontefice 
Lorenzo  Prete,  con  titolo  di  Legato,  ove  letta  pubicamente  la’ 
lettera  di  Pelagio,  la  cui  toftanza  reitringefi  in  quelle  parole.  3*a- 

propter  veflro  compxttcntet  nuron  nectfmaiinem , imo  etian  rabten  furcntfnm 
perpendentes  Longobardo™*,  inclinati  practbat  veflrit,  per  hd)*i  praccpti  fe- 
riem,  faprafcnptam  Caftan  Gtadtnfe  tonai  Ee  netta , cun  omnibus  ve/fra  Ec- 
cle(U  pertinenti  bai,  ettan  Ifna  Metropolita  perpetuò  etnf marnai . Non  ap- 
portò a Pelagio  quella  Sinodo  , la  deliderata  quiete  della  Chiela 
come  egli  fperava,  mentre  Eliaco’fuoi  teguaci,  tìcadherenti  poco’ 
memori  de  oeneficii  da  cfso  ricevuti.  In  hoc  Synodo  centra  fintane  Con- 
citi»’*  iterum  ]ararant,  vano  eoprxtexta , ne  Synodnt  Calcedomnlit  U lerci  tir.  ^ DÌ[re?-,l'f! 

Scrive  di  loro  il  Cardinal  Henrico  Noris.  ( b ) ^4V'  y“°J' 

Nell’afsegnar  il  tempo  della  celebratione  di  quella  Sinodo,  di-  J79 
Icordano  tra  di  loro  gl’Hiilorici . Mentre  il  mentovato  Cardinal  f *' 
Noris  toc.  cu.  s’aftaitica  provare  con  diverfe  ragioni,  che  feguifse  djEic»'. 
1 anno  <79.  Pan  vino  conFrancefco  Palladio,  (cjóc  altri,  quello  del  con  1 p*rt.$ 
S8o.Il  Schonleben,  (^teguuo  dalCavalier  Orlato,  (e)  quello  del 

jSi.Ne  r 
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581.NC  minor  difcrepanza  dell’accennata  aftegnatione  del  tempo, 
ritrovafi  nella  defcrittione,  c numero  de'Vefcovi , & altri  ch’inter- 
venero  in  tal  Sinodo,  mentre  la  divertirà  de’pareri  , confu  fiori  e de’ 
luoghi,  e varietà  de’Nqmi  trafcorfi  ns'Joro  Libri,  e SCTitti,  dalla 
tralcuraggine,  e negligenza  di  chi  gl’imprefse,  ò coppiò , appor- 
tano non  poca  confufione  a chi  legge:  onde  riferire  diligentemen- 
te il  parere  di  ciaicuno  parmi  qui  necefsaiio,  acciò  col  confronto 
d’uno  coll’altro  , fi  levi  tal  confuGone  , & apparita  meglio  la 
verità . 1 

gTSjS.  ® Dandolo  (<)fcrive,ch'intervenifsero  fidamente  li  feguenti.  n<- 
i.numn.  lui  S.  Romana  Ecclejia  Aqmhenfii  Epifc.  bis  geJHs  fabfcrip/ì . Laarenttai  Pref- 
byter  Apojio/ica  Scdis  Legatiti . Maria/ms  F.ptjiopui  Ecclejia  Opitergi uà  . Lee- 
nardat  F.pifcopui  Tibormenl'u . Parai  Ep'fe.  Alunni.  Vmdemiui  Epif  c.  Celiai- 
fii.  Virgilio!  Epifc.  Patavtnai,  Adrian  ai  Epifc.  Polenftt  . Mafemmai  Epifctp. 
Tergtjlinui.  Sciattai  Epifc.  Ver  onenfit.  J canna \Eptfc,  Parentiaai.  Aron  Epifc. 
Anelimi.  Marciantu  Archtdiaconui  locam  facicnt  Epifc. Reumi . Vngihat  Epi- 
feop.Smranatient.  Laarmtiai  Locumteneni  Epifc. Feltrcnfi . Mari  intanai  Epi- 
fcop.Ecclefia  Par  thè  natii  fapervenieni  Synodo. 

11  Cardinal  Henrico  Noris  iW.«7.ofserva,  ch’i  Nomi  di  quelli  Ve- 
feovi  ferini  dal  Dandolo  , ritrovanti  diverfamente  ferini  nelli  AL 
S:  della  Biblioteca  Barbanna  , & che  Exiai  in  Bibhetbeca  vaticana  co- 
dex  num.tflX.in  quo  pag.x4.Hdem  Epi/copi, con  aliti  c)ufdtm  Syncdi  recitali- 
tur.  E deferivendo  1 nomi,  afsegna  folamente  gl’infrafcritti . 

Htliai  S.Ecclefìa  Aqailienfu  Epifcopai  hii  gefiii  f ab f tip  fi.  ■ . ..q 

Laure  fi  tini  Preibyler  Apojlolica  Sedit  Legata!.  . 

Marciana!  Epifc. S.Eccl.Opitergina.  C . .. . tj  iifl 

Leomanni  Epifc. S.EccLTeboricenfu,  nella  Bar  bar  in.  7 ibornicnfu . 

Penai  Epifc. S-Eccl.  Allineili . , i,  ...  _»ivj 

V indentai  Epifc.  S.  Eccl.  Ce»  f (enfi . 

Clarif  unni  Epifc. S.  Eccl.C dicano,  nella  Barbai  ìn.C  lari fiimnt  Corner dieafii. 
Puntemi  Epif  c.  S.  Eccl.  tfemomenfìi.  nella  Barbaria.  Parai  . 

Maxmtiui  Epifc.  S.  Eccl.  lulienfu.  nella  Bar  barin.  Pclienfii 
Severa!  Epi/c  S.  \ùcl. T ergefhna . . 1 . . 1 . j ..lA  r • 

Sdaliai  Epifc. S. Eccl.  Veroneufit . c . .....  : 

Joantiei  Epifc.  S.  Eccl.  Pare  mina . 

Aron  Epifc.  S.  Eccl.  Aventienfu . netta  Barbano.  Aver ice njlt . 

Marciano!  Epifc. locam  facicnt  Viri.  . . .■ ■ . -/v. -, 

Beatifwm  ingenui m S. caci. Sedere /ha. 

VirgiltaiEpi/c.S.Eacl. Scavar atienfu.  nella  Rarbarin.Caravaficnfii : OVeanCO 
Eonteiai  Epifc.  s. Eccl. Felnina.  li  cinque  inffafcriui  fi  trovano 

Ingommai  Epifc. Seconda  Rhctia . annoverati.,  I _«.,j  : 

• , Agnellai  Epifc.  S.Eccl.T ridentina.  ilt.  j j . . 1 : i : . .u. Sili 

Marciano!  Epifc.  S Eccl.  Petenenfu.  -.li-  K»v- 

loannet  Epifc. S.  Eccl. Cele)ana.  : i ■ . L il  < It  i '.  UVÌVÀ 

vi  ‘ I . t L : • i* : • - ■ ■ 

bMioofeiM»-  Il  Schonleben,(4)riferifce  anch’egli  li  due  feguenti  Catalogi.  ef- 

tom.^rtn0}-  tratt>  dall’Abbate  Ughellio(r)  Uno  cavato  dagli  Atti  Sinodali , e 1- 

«ni8i  altro  da  M.S. della  Biblioteca  Barbarina  num.  147.  nella  forma  iè- 
ct„i&Cr  .o  gueme> 

E io 
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I ’Jias  S.  Ecclefut  Aquilienf.  Epif ■.  hij  geflis 
fnbfcnpft. 

lAurentius  Presbyter  Apoftol.  Jw«  Legétus  9 
Mattana  Epifc.  S.  Esci.  Opitergin a. 

Le  omasi  a Epifc  S.  Eri.  T cbornsenfis 
Petrus  Epifc.  S.EccL  Alttnttis . 

Vindcmius  Epif r.  S.  Eccl.  Ctlett. 

Vir gibus  Eptfc.  S.  Eccl.  Patavina , 


Ex  M.S.  Barbai** . tìelias  Pariti 
cha. 


CUrifsimus  Epif % S.  Esci.  Celican* . 
Par  scia  Eptfc.  S.  Ecd.  Emonienfis . 
Adriana  Epifc.  S.  Eccl.  Polenfts , 
Mafie» stu s Epifc.  3.  Eccl.I»lie»J!s . 
Severa  Effe.  S.  Eccl.TrieJlinst. 
Solatia  Epifc.  S.Eccl.  Vcronenjis . 
Aaron  Epif  S.  Esci.  Aventienjis . 


Matunus  Epifc.S,  Eccl.Opi tergi»»', 

Leoni anus  Eptfc.  T ebani  en fi s . 

Petrus  Epifc.  Altinais. 

Vindemins  Ep.Cenétis(lcge  Ctnetefis) 

Bergoli »s  Epifc.  Patavina, 
lottnnts  Epifc.  Cete]»»» . 

Clan  fuma  Eptfc.  Concordicnfis . 

Petrus  Epifc.  Emtuicnjù . 

Adrian» s Epifc.  polenfts . 

Flaxentius  Epifc.Velienfis . 

Severa  Ep  lageftinus{lege  T egefiin.) 

Solai»  s Epif  c.  Vcroncnjìs . 

Auro»  Epifc,  Avoricitujìi. 

Matunus  Epif.  locum  fteiens  Viri  Betti f ti-  • • > • • 

mi  Ingenui»!  Epifc.S.  Eccl. Seder eJH»{lege  Jngenuus  Epifc.Secstnd»  uberi». 

Seconde  Riseli».)  Agnellai  Epifc. Trsdenttnus. 

yirgiltus  Epif  opus  S.Ecl.Sc*r*vttienfts.  Virgili tu  Epif r.  Caavafcnfis  . 

Supcrvenientis  in  S Synodo  bis  geflis  feria.  . • . . 

Laureata  Presbyter  Superveniens  in  S.S)no-  Pronte yu  Epifc.  Polir enfts . 
do  loca»  fdeiens  Viri  bea if simi  F romei 
Epifc,  S.  Eri,  Feltrino , 

Matunus  E nife.  S.  Eri.  Pttenais . Matisnus  Efifc.  Petenenfss . 

L’Abbate  Francefco  Palladio, (4 )feguito  dal  Cav.Orfato(  4)li  re-  b Hiitor  aa 
giltra  nella  forma  che  fegue. 

E'/4  Putrite » Patrizi»  tf  Emoni* 

Lorenzo  Legato  Apoftolic » Adritno  di  Poh 

Marsuino  d'vderzo  Mtffentto  di  Vdine 

Leoni  ano  Teboricenfe  Severo  di  Triefìe. 

Pietro  d' Aitino . Solatio  di  Verona . 

Vi n demi 0 diCeaed*.  Arone  Aventino. 

Virgilio  di  Padova  , Maritano  per  Ingenui»»  Sedere  finn». 

Giovanni  di  Parcnzo.  Vigili»  Scaravaceft , 

C lari fumo  di  Colica»». 

Che’l  Nortro  Velcovo  di  Triefte,  intervenifsc  in  quella  Sinodo, 
fuffìciente  prova  è il  ritrovar^  fcritto  il  nome  della  Città  di  Trie- 
fte, in  tutti  gl’accennati  Catalogi;  e benché  nel  Barbarino  fii  fcrit- 
to E pifeopus  ingeflinas , ciò  come  fi  fcorge.feguì  per  trafeuragine  del 
Scrittore.  Diverfità  maggiore  ritrovo  nel  primo  cftratto  della  Cro- 
nica di  Venetia,  fcritta  in  lettera  Gottica,  ò Longobarda  del  Dan- 
dolo  toc.  rie.  in  cui  deferì  vendo  i Vefcovi , che  afsifterono  in  quella 
Sinodo,  invece  di  Severo  ritrovali  Mafeminus  Eptfcopns  T ergefttnns  , 
errore  feorfo,  ó dall’Autore,  overo  da  chi  Io  delcrifse . Mi  là  ftu- 
pire  non  poco  l’Abbate  Ughellio,  (7) il  quale  in  quello  luogo  no-  e rot  ei,,  «t. 
mina  Severo  Vefcovo  di  Triefte,  e poi  nel  fuo  Catalogo  de’Vefco-  ll7°- 
vi  della  noflra  Città,  da  efso  riferito,  (V)tralafciando  Severo  con  dUx  . 
firmino  fuo  fucccfsore  incominci  la  ferie  de’ Vefcovi  di  Triefte , 4,»_  ’**  ‘ 
folamente  da  Gaudencia  , che  intervenne  nel  Concilio  Homa- 

no 
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no  f armo  <53®.  celebrato  quali  cent’anni  doppo  la  detta  Sinodo  ,ct 

me  vedremo. 

*b'r'FM°iul  Henrico  Palladio,  ( * ) con  Francefco  fuo  Nipote  Uc.  ci/.  s’affatti- 
cano  a provare,  appoggiati  all’errore  accennato  di  l'opra  nel  Cata- 
logo de’ Vefcovi,  quali  intervennero  in  quella  Sinodo, che  Malsentio 
fufse  Velcovo  di  Udine  fenza  riflettere,  che  nel  M.S. della  Biblio- 
teca Barbarina  in  vece  di  iuUcnfis , Uà  Icritto  rtlitnfu , come  ofserva- 
no  il  Cardinal  Noris , col  Schonlcben  ( e prima  di  efsi  l’Abbate 
Ughellio)  addotti  di  fopra,  lòlo  per|foftenere,  che  rt  inm»,  & Fort. 
\iiium , fii  un’iftefsa  cola,  errore  ben  ponderato  dal  Cardia  Noris, 
qual  tralafciocome  alieno  di  queft’Hilloria.USchonleben  parimen- 
te per  follenere  che  Lubiana  fufse  l’antica  limona,  nega  che  Vir- 
gilio afsegnato  ne’predetti  Catalogi  Vefcovo  di  Padova,  futte  Ve- 
lcovo di  quella  Città,  mà  di  Petovia  nell’Ungheria, 
ai  Quanto  errafse  quell’Autore , lo  dimollra  u Cavalier  Orfato ,( k) 
..  colle feguenti  parole.  Dopò  Pietro  da  Limena  l’anno  574.  alla 
„ Sede  Epifcopale  di  Padova  , fù  deltinato  Virgilio  Italiano,  che 
„ per  anni  vinti, con  fommozclo  la  governò.  Ed  eccomi  arrivato 
,,  à continuare  con  gl’altri  Autori,  Padovani  l’ordine  de’nollri  Ve- 
„ feovi,  e far  conofcere  con  quanta  poca  avvertenza  Virgilio,  che 
„ intervene  nel  Sinodo  Provinciale  d’Aquileja , elsendo  Patriarca 
„ Elia  fia  flato  dato  fuccefsore  a Cipriano  lettant’anni  prima,  per- 
,,  che  ò due  fono  flati  i Virgilii  Velcovi  di  Padova  , che  non  li  tro- 
„ vo  appretto  d’alcuno,  ò quello  Virgilio,  non  puotè  efsere  Ve- 
„ Icovo  in  altro  tempo  che  in  quello.  Sin  qui  l’Orfato.  Fondamen- 
to da  cui  li  feorge  quanto  travialse  dalla  verità  il  Schonleben  in 
levarlo  alla  Città  di  Padova , per  alsegnarlo  a quella  di  Petovia  . 
Un’altra  riflefsione  non  fprezzabile  adduce  il  Cardinal  Noris  (Odi 
Clarifsimo  Vefcovo  di  Concordia , il  quale  nel  Catalogo  Sinoda- 
le vien  afsegnato  Epifcovus  Er cl.  Celie  ami , & nel  M.  S.  Barbarino  Ere/. 
Concordienfts.  Non  per  altro  dice  egli  fondato  fopra  l’autorità  di  Clue- 
rio,(^)fe  non  perche  il  Vefeovodi  Concordia, quando  Attila  la  di- 
flrufse,  fi  trasferì  à Celina  Gattello  confpicuo  del  fuo  Territorio, 
che  perciò  devefi  leggere  ceUuin.t , in  vece  di  celiexnx. 

E opinione  del  Schonleben,  (c)che  i Carni  habitatori  del  Paefe 
vicino  alle  Provincie  di  Venetia  , Friuli , & Iftria,  ad  imitai  ione 
dell’altre  Nationi  ritirate  nelle  Lagune  del  Mare  , per  afsicurarfi 
dalle  rapine  de’Barbari,  efsi  ancora  fi  trasferifsero  circa  l’anno  580. 
alle  fumipità  dell’Alpi  Giulie,  e Noriche  , le  quali  colla  Giapidia, 
e tutto  il  tratto  dell’Adriatico,  s’eltende  fino  al  Fiume  Oravo  , ira- 
lafciando  grantichinomi,s’addimandaisero per  l’avvenire  con  quel- 
Jo  de’Carni,  come  à tempi  noftri  nella  Carnia,  Carfo  , Carniola, 
e Carinthia  ancora  fi  conferva . E quantunque  dopò  l’eflintione 
dell’Imperio  Occidentale  la  Dalmatia,  Iflria,  Giapidia,  e Norico 
Ungheria,  s’afpettafsero  all’Imperio  dell’Oriente,  le  frequenti  in- 
curfioni  dc’Barbari,  colle  continue  guerre,  che  Lenza  lafciar  rcfpi- 
ro,  tormentavano  le  Provincie  più  intrinfeche  di  quella  Corona, 
la  relero  trafeurata  dalle  lontane , e remote  . Quindi  l'Ungheria 
concetta  gratiofamente  dall’Imperatore,  per  habitatione  a Longo- 
bardi, quelli  partiti  verfp  l’Italia,  fubintrarono  in  lor  vece  gl’Avari, 

quali 
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quali  coll’efimerla  totalmente  d'ogni  Dominio,  e giurifditione  de’  ; ■ 
Romani , fi  refero  a (soluti  Padroni  di  quel  Regno:  Efempio  chein 
brevità  di  tempo  feguirono  le  Provincie  di  Dalmafia,  Giapidia,  e 
Norico,  quali  tutte  fcofso  il  giogo  fupremo  dell’Imperio  Romano, 
fi  gloriavano  del  Dominio  di  privato  Signore. 

Dell’iftefsa  Sinodo  fcrive  Gio:  Bonifacio,  ( » ) le  parole  feguenti.  Triv* 
,,  Elia  greco  celebrato  nell’antiche  Croniche  Venetiane  Patriarca 
,,  zó.d’Aquilea,  vedendo  le  difeordie  di  coloro,  che  fuggite  l’incur- 
„ fiori  de’ Barbari , s’erano  in  gran  numero  ritirati  nelle  Lagune 
„ del  Mar  Adriatico,  fece  una  Sinodo  di  vo.  Vefcovi  Soggetti  alla 
,,  fua  giurifditione,  nella  quale  fi  concedè  a Pietro  Vefcovo  d’Alti- 
„ no,  refidenza  nell’Ifola  di  Tornello , à quello  d Concordia  in 
,,  Caorle,  di  Padova  in  Malamoco,  à Vindemio  Vefcovo  di  Cene- 
„ da,  & à quello  di  Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Intervenero 
anco  a quella  Sinodo  Solatio  Vefcovo  di  Verona,  Agnello  di  Tren- 
to, Fontejo  di  Feltre,  & i Vefcovi  d’hlrià:  Ma  quelli  di  Trevigi. 
di  Vicenza,  e Belluno Torfi  perche  lontani  dal  SJfma  ) non  volle- 
ro intervenire.  Col  confenlo  dunque  di  quelli  Vefcovi  Elia  fermò 
la  fua  Sede  in  Grado;  il  che  fù  approvato  da  Tiberio  Imperato- 
re, fuccefsore  di  Giuflino,  e poi  anco  da  Pelagio  Secondo,  Som- 
mo Pontefice. 

Perfuafe  anco  Elia  i Principali  di  tutte  quell’Ifolc,  e Città  à for- 
mare un  governo  unito,  per  confò,  vare  frà  efii  l’unione  , e la  pa- 
ce , e difenderli  meglio  neil’occorrenze  da’ncmici  ; qual  ottimocon- 
iiglio  abbracciato  da  tutti,  crearono  l’anno  584  in  vece  d’uno  dieci  584 
Tribuni,  acciò  invigilafsero  con  diligenza  alla  cufiodia  delle  cofe 
loro.  La  creatione  di  quefli  dieci Tiibuni,  non  penfi  alcuno  che 
venghi  da  me  riferita  in  quello  luogo  fenza  poncleratione.e  mifle- 
ro,  mentre  molte  Famiglie  Nobili  della  noftra  Città  di  Triefie, 
ch’aflrette  per  l’accennate  incurfioni  dc’Barbari  ad  abbandonare  la 
Patria,  e ritirarli  nelle  Lagune , e Provincia  di  Venétia , aferitte, 

& arrolate  poi  frà  le  Nobili  Venete,  furono  decorate  col  tempo  di 
tal  Dignità,  qual  durò  oltre  il  corfqd’anni  100. come  vedremo. 

I Longobardi  parimente,  che  per  fottrarfi  dalla  Tirannia  d’un 
iolo  inventarono  trenta  Duchi,  che  trenta  Tiranni  le  partorì,  dopò 
iopportate diecianni  le  crudeltà  loro, conofcendo  efser  meglio  fot- 
toporfi,  e dipendere  dall’arbitrio,  e comando  d’un  folo,cheubbe- 
diie  a tanti  Tiranni  ; radunati  in  Pavia,  elefsero  per  loro  Capo 
Supremo  Antario  figliuolo  di  Clefìo  , a cui  reflituirono  la  Coro 
na,  e lo  Scetro,  che  ime  fncctfetenis  gli  eran  dovuti,  come  ofserva- 
no  il  Tarcagnota  col  Biondo.  Afsunco  Antario  al  Trono , percon- 
fcrmarfi  all’ulo  Italiano,  e fpogliarfi  d’ogni  barbarie , abbandona- 
to il  gentilefino,  fi  fece  Chrifliano  , e congiunta  la  Religione  al 
Regno,  volle  aggiungere  al  proprio  nome  il  prenome  di  flavio , 
con  li  felice  augurio,  che  niuno  de  fuoi  fuccefsori  per  quanto  durò 
il  Regno  de’Longobardi  in  Italia,  vollero  più  tralafciarc. 

Aggiunfe  con  fo.nma  felicità  al  fuo  Dominio  la  noflra  Città  di 
Triefie,  colle  Provincie  deU’lflria,  Etruria,  Benevento,  Puglia,  c 
Calabria.  Mercé  che  elsendo  la  Provincia  dell’Iflria  lafciata  intat- 
ta: Pi ti  ertnt  Ijlri , <jnes  in  trsnjim  Albo:  uh  s emifertt  , come  fcrive  SigO- 
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SSfftlkL  ( < ) ptìr  renderla  a fe  foggetta , e con feguire  l’intento,  delibe- 
587' 7 JQ  Antario  mandarle  un  grolio  Elercito  fotto  la  direttionedi  E vidi- 
no  Duca  di  Trento,  il  qual  arrivato  a’  fuoi  confini  vicino  alla  Cit- 
tà di  Triefle,  che  come  pafso , c porta  di  quella  Provincia , fù  la 
prima , d’afsaggiare  il  barbaro  furore  di  quella  natione  lolita  di  ro- 
vinare col  ferro,  e col  fuoco  quanto  le  veniva  alle  mani . L’innaf- 
■pettato  ayvifo,  /paventò  talmente  gl’lltriani , che  per  sfuggire  la 
minacciata  procella,  defiderofi  della  pace,  pfferfero  grofsa  lumma 
d’oro  à Longobardi , acciò  fenza  moleftarli,  come  ofservg  Sigonio, 
TÌtornafsero  a dietfO  , ifirt  proda  , incrudii! que  late  in  finibili  fina  fatta 
exteriti , Legato!  jUttm  od  Hegel»  de  fece  mtferunt  , ac  grandi  pecunie  fi unirne 
ftlutx  in  annum  inducixt  impetrartene  ; Nel  cui  ritorno  al  fentire  deU’Au- 
k Lik.8.  Pig  tore,  dell’Origine  de’Barbari,  (t)  prefero  un’Ifola  detta  Amarina, 
’ nelle  parti  di  Monfalcone.  L’anno  che  ciò  feguifse  per  la  varietà 
descrittori  Moderni  nel  riferire  l’Hillorie  Antiche,  colla  fcarfezza 
anco  d’Autori  antichi, -che  le  fcrivefsero,  apportano  tal  confufione, 
che  appena  fi  può  cavare,  non  dico  la  tolgi  certezza  de'fuccefsi , ma 
c tei  picciol  ombra  di  efsi  : mentre  il  precitato  Sigonio  Tattribuilic  all'- 
b anno  587.il  Palladio^ )al  588.Sc  il  Schonleben  loc.cit.  a quello  del 
' r 588  59°- dopò  finita  la  Sinodo,  ò Conciliabolo  di  Marano, 

59  Diligente  tifate , ■ ma  fenica  frutto  da  ? elogio  Papa  li.  per 
levare  dalla  Chiefa  tl  pefìtfero  Scifma  d'Aejuilcja  : Pri- 
gionia del  Patriarca  Severo , e di  Severo  V feovo 
di  Ir  te  (le  , con  altri  due  Vefcovi  condotti  da 
Smeragdo  Efareo  in  Ravenna ; ove 
abbandonato  il  Scifma,  pro- 
r,:  r . . mifero  ubbidienza  al 

■ 'j;  - Sommo ‘Pontefice . 


CAPITOLO  IV. 


LS.  Pontefice  Pelagio,  anfiofo  di  ridurre  all’abbando- 
nato Ovile  di  Santa  Chiefa.  i Scifmatici  fmarriti,  in- 
viò loro,  come  ofserva  l’Eminentifsimo  Noris  Tanno 
580. Redento  Vefcovo  Terentino,  eQnovultdeo  Ab- 
bate fuoi  Legati, accompagnati  con  lettere  Pontificie, 
acciò  refi  capaci  della  verità,  gli  difponefsero  alta  pa- 
ce, Se  unione  Cattolica.  Il  tenore  della  lettera  c il  feguente. 

Dilecti filimi j Fratribus  Elia , aliifique  Epifiopis,  uni  ver  fi i filiti  in  Ecclefi 4 
Jfina  partitili  confili  uni  Pelagius  Eptficoput  S.  Romana 
Cattolica  Vrbu  Roma, 

QVod  ad  diluì  totem  vefiram  Fratrei , Ftlnque  Cbari filimi,  nofir»  tardine 
fcripta  dirigimeli , non  malevola  volantatit , xat  Mf simulatimi! , nel  ne- 
gligi mia  firn  fi  e credami,  fied  fieni!  ntfiis  temperala  qualità!  , ór  Infida  ne- 
-,  fi  ce  fidai 
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Cf/siuj  h iti  am  impedivi!,  ère.  Poftea  erg*  quam  Deus  omnipotens  prò  feelicita- 
te  Chriflianorum  Fri  nei  pur»  , per  tutore s , & follicitudinem  filii  nofiri  Excel- 
lentifsimi  D.  Sm  angeli  ExOreii , & Cbartularii  Sucri  Palalii  piceni  nobis  inte- 
rim, vel  quiete tu  donare  digitami  e fi  , cune  omni  follicitudine  fefiinamus  pra- 
fentia  ad  voi  f cripta  dirigere , boriante! , & obfecrantes  , ne  in  diviftonc  Ecclc- 
fa  ut  ferini  qui f quam  fiudeat  permanere,  c tre. 

E proferendo  con  efficaci,  e zelanti  ragioni,  le  fà  vedere,  che 
la  fola  unità  della  Fede,  lontana  da  ogni  Scifma,  rende  ficuri  gl’- 
huomini  di  lor  Calvezza , che  perciò  conchiude:  Si  quid  foni  confa  ef, 
otnde  ve  fri  fcandalizati  animi  videatur,  manente t in  unitati t ebar itale,  eligi- 
Je  de  Eratribus , ac  Ftliit  noftris,  qitoi  ad  noi  inquirendo,  de  quibni  movemini 
tpanf mietere  debraiti , è4  parati  fumai  fecundum  praceptionem  Apofolicam , è4 
cum  C barilaie  eoi  fuf ripete,  è cum  hunnlitate  ad  piacila  f ati sfati  ioni i reddert 
rationem  , & fine  impedimento  aliano  cum  omni  diteli  ione  , quando  reverti  vu- 
lnerine voluntate  pncerifiima  relegare . 

Queft’efficacifsime  iftanze" nella  lettera  contenute,  c replicate  à 
bocca  da’Legati  nulla  giovarono  ; anzi  che  Elia  co’fuoi  adherenti 
Cernito  il  tenordi  tal  lettera, come  il  Papa  con  piacevol  preghiere, 
c fenza  minaccie  trattava  Ceco,  accieccati  dalla  fuperbia,  e propria 
Clima,  mandarono  efsi ancora  i loro  Legati  a Roma,  ferivendo  a 
Pelagio  concetti  molto  refentiti , e denotanti  l'oflinata  durezza  nel 
conceputo  Scifma,  con  efprefso  divieto  a’Legati  ,chc  prefentate  le 
lettere  al  Sommo  Pontefice,  non  aggiungefscro  del  proprio  al  con- 
tenuto in  efse,  ne  pur  una  parola.  Scorgendo  Pelagio, qual  Saggio 
Medico,  deliranti  quei  Vetcovi,  cheopprefri  dalla  febre  cagiona- 
ta per  gli  humori  peccanti  de'lor  gravi  fentimcnti,  c fuperbia,  ar- 
dirono, come  ofserva  il  Cardinal  Noris,  trattare  coll'iflefsò  Ponte- 
fice, fenza  il  dovvto  rifpetto,  quali  fufsero  efsi  i Giudici  fupremi 
della  Chiefa. 

Refcrifse  loro  il  caritativo  Padre  la  feconda  lettera,  applicando 
nuovi,  & opportuni  rimedii  a malaffetti,  e deliranti  humori,  col- 
l’ingiunte  parole  : Notile  ergo  amore  \attantia , qua  fuperbia  f -mpcr  e fi  pro- 
xima,  in  obfi inationis  vino  permanere,  quando  in  die  )udirii  nullus  vefirum  ex- 
enfiare  fevalcat , è ncque  Theo  domi  Mopsvefienus  , ncque  Iba  Epiflola  , qua 
ab  adverf ariti  e fi  prolata  ante  Tribunal  tanti  ludicis  vobis  vale  ut  fubvemre. 

Credete  fermamente  con  quella  lettera  il  buon  Pontefice  , muo- 
vere gl’induriti  cuori  di  quei  Padri,  e che  radolciti  dalle  fue  fante 
perfualioni.dovcfsero  finalmente  conofcere  la  verità, coll’unirft  col- 
’TApoflolica  Sede;  mà  trovandoli  più  pertinaci,  & ollinati  di  pri- 
ma nel  proprio  parere  , Se  alieni  totalmente  da  lui , come  un’A- 
pologia  afsai  lunga  da  efsi  publicata  in  propria  difèfa,  li  feopri. 

Scrifse  Pelagio,  come  olser va  Paolo  Diacono,  (a  ) al  siili  to  dall’-  au«gc(t.t<« 
aiuto.  Sc  operà  del  Magno  Gregorio,  fuo  fuccefsore  poi  nel  Pon- eobjrd  lil*  J- 
leticato,  Se  uno  de’quattro  Dottori  della  Chiefa,  la  terza  lettera  c,p  i°' 
ad  Elia,  e fuoi  Collegati,  nella  quale  di  capo  in  capo  rifolvci  fon- 
damenti addotti  nell'accennata  Apologia,  ove  più  con  le  lagrime, 
che  coll  inchioflro  gl’ammonifse  dicendo:  Dum  nihtl  «vud  voi  reperì 
ndmonitionis  mea  verta  proficcre  , fieni,  gemenfque  cum  Tropheta  cogor  exria- 
fare  : Curavtmus  Eabplonem , cr  non  ejl  fanata:  (b)Penfate  quafo  hoc,  quod  bltrcm-ji. 
dicere  nifi  pugnino  in  ter  romper  e non  va/eo,  longo  divifionis  ftnju,  quanto  men- 
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tir  frigare  fraternità!  Vefira  torpaerit , qua  ntc  confici*  rtcàUfcit.  Nc  quelle 
pietofe  lagrime  furori  baftevoli  à mollificare  quei  impetriti  cuori 
ae’Scifmatici,  che  refi  più  duri , & ostinati  di  prima,  congregaro- 
no  un’altra  Sinodo,  non  già  per  approvare  il  Concilio  Coftantino- 
, politano,  c dannare  l’opinioni  di  Manicheo,  come  afserifce  Fran- 
*,  cefco  Palladio,  (*)mà  ben  fi  per  riccorrere  con  evidente  pregiudi- 
cio  dell’autorità  Pontificia  all’Imperatore  Mauritio. 

Con  Gderando  Pelagio,  che  la  piacevolezza,  e carità  ufata  fin’à 
quell’hora  con  quei  Figli  ribelli,  rendevali  più  petulanti  che  mai, 
determinò  tralafciare  la  penna,  e l’inchioflro.e  folecitare  Smarag. 
do  Efarco  ad  imitatione  di  Pelagio  fuo  predecefiore  con  Narlete, 
accioche  violentemente  procedere  contro  di  loro.  Efequi  con  pon. 
tualità  l’Efarco  ^l’ordini del  Papa,  fcrivendo  ad  Elia,  e Tuoi  adhe- 
renti  foggetti  alFlmperio,  acciò  ubbedifsero , e preftafscrola  dovvta 
ubbedienza  alla  Sede  Apoftolica.  Dal  che  fi  feorge  quanto  lontano 
,,  dalla  verità  fi  dimoflri  il  Palladio  Uc.de. nel  fcrivere:  Furono  cosi 
„ ^fattamente  trattati  in  elsa  lettera  ( parla  della  terza  di  Pelagio  ) 
„ i punti  controverfi,  che  fe  non  perfuafe  con  la  medema  gli  altri 
„ Vefcovi  adherenti  al  Patriarca,  egli  almeno  fu  illuminato  della 
„ verità.  Che  perciò  raccolto  un’altra  Sinodo  Provinciale  di  14.  Ve- 
„ fcovi,  & altri  Prelati,  quafi  tutti  quelli,  che  furono  nella  profei. 
„ ma  antecedente  Sinodo,  per  la  traslatione  della  Sede  in  Grado. 
„ lui  dannò  l’opinione  Manichea , e da  tutti  venne  approvato  il 
„ Coftantinopolitano  Concilio.  Con  tale  flabilimento  della  Chri- 
? fliana  Fede,  fpirò  Elia  nel  Signore  l’Anima.  Sin  qui  il  Palladio. 

Ofserva  l’iflefso  il  Cardinal  Henrico  Noris , mentre  dimotlra 
quello  Conciliabolo,  che  tale  deve  chiamarli  l’accennata  Sinodo, 
efser  flato  il  congregato  dal  Patriarcha  Elia.fenza  confenfo,  & au- 
torità Pontificia,  non  per  i fini  addotti  dal  Palladio,  mà  per  riccor- 
rere all’Imperatore,  acciò  non  fufsero  molellati  i Scarnatici  dall’E- 
farco,  come  fi  feorge  dal  Libello  fupplice  inviato  a nome  di  tutti 
all’illefso  Imperatore,  feguita  la  Morte  d’Elia  dell’ingiunto  tenore. 

Dum  Smaragdos  glorio  fa  ChirtuUriut  Pattern  no /Iran  Sancì  a memori*  He  barn 
Archieptfcopam  Aijntltynfem  Ecclefia  prò  caafa  ipfa  piantar  visitar  contri  fi  are! , 
cum  nofire  omnium  confili o,  atqae  confenfu  direxit  ad  vefiigia  Principato!  ve- 
firi  tracci,  [applicati  at  expeci ata  Dei  mifericordia,  revocali s omnibus  Co* fa- 
cci dentai  Synodi  nofira  in  potefiatem  Sanila  Reipublica  ad  vefira  ciane  mia  pr*- 
fenriam  vemrctur,  (jr  vefiram  in  ipfa  caafa  expeclaratar  )udicium,  quid pietas 
Vefira  manfuetudinii  ad  mercedem,  (fi  laudem  Imperli  fai  clementi  dignatieae  , 
fafctptcns , yefsionem  fuam  dedit  ad  pr odili um  glorio f am  Smara^dam,  at  nulla- 
cenar  qnemqaam  Sacerdotam  prò  caafa  communi!  inquietare  pr af amerei , 

Dal  quale  chiaramente  fi  feorge,  che  folo  per  efimerfi  dall’ub- 
bedienzadcl  Papa,  congregofsi  tal  Sinodo,  e non  perche  volefse 
Elia  provare  la  Quinta  Sinodo,  e dannare  gl’errori  de’Manichei, 
come  s’affattica  approvare  il  Palladio,  il  quale  per  non  dichiarare 
EliaScifmatico.lo  confefsa  Manicheo. u*  ftultifsimi  Epifcopi(k*c  enim 

nomine  eoi.  S.Gregpnas  fagillat)aiprofanam  Pr  incipit  Tribunal  Siiti  volcbant . 
Scrive  di  loro  il  mentovato  Cardinal  Noris.  Onde  non  può  nega- 
re [il  Palladio,  che’l  confenfo  dato  da  Elia  poco  prima  di  morire  di 
jkcorre  all’  Imperator  Mauritio  , non  fit  indicio  certo  della  fua 

conta- 
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contumacia . Che  perciò  egregiamente  conchiude  il  Noris  . Hinc  » 

■filini  valgati  ipid  Scriptores  rerum  Foro)ulienfium  de  Helii  opinio  , reiiciendi 
e fi',  etcnim  in  Maicheoram  Ulum  h tre  firn  ieUpfmm  fingane  ; inde.j ae  Peligli 
Pipa  liner  ii  revocatam , qaod  Elogio  in  Aali  Pitriirchili  Funi  e idem  Helii  in. 

(cripto  etitmnam  legitur1  quem  Minicham  htrcfim  Helii  quoque  facce  fori  Se- 
veroperpertm  tffrieant . 

Nel  tempo  fleto , che  celebra  vali  nell'Ifola  di  Grado  l’addotto 
Conciliabolo,  che  al  parere  del  Dandob(<«)fu  l'anno  5 8 4. e fecon-  icw'rn'u. 
do  rUghelliofiJ  quello  del  589.M0ri  .il  Patriarcha  bilia , dopò  go-  '.tùi.s«r.u>! 
ternata  quella  Chiefa  anni  14.  meli  ro.e  giorni  n.s'egli  ritornafse  , co1  j3- 
infe  fleto,  & a perfuafione  di  Pelagio  confefsafce  il  fuo  errore, 
come  fcrivono  Fr.  Leandro,  ( c ) col  Palladio  lec.  cit.  da  quanto 
hora  habbiamo  veduto,  potrà  il  prudente  Lettore,  fenza  nota  di  rc3  mi 
pafsione  giudicare  ciò  le  parerà  più  conforme  al  vero.  Elefsero  nel- 
l’iftefso  Conciliabolo  quei  Padri,  al  fentirc  deU’Erninentiisimo  No- 
ris. (i) Severa  Paolino  Nobile  di  Ravenna,  fautore  anch’egli,  eCa-  * * 

po  de’Scifmatici,  qual  dai  mentovato  Palladio  loc.eit.viea  acclama- 
to  Manicheo,  per  non  confefsarlo  Scifmato. 

Afsunto  Severo  alla  Dignità  Patriarcale,  feguendo  le  pedate  de’ 
fuoi  Antecefsori,  non  folo  adherì  al  Scifma  da  lor  difefo,  che  an- 
co qual  Cupo  principale  di  efso,  procurò  diffondere  con  ogni  fole- 
citudine  il  pedifero  veleno,  che  naveva  nel  petto,  nelle  Provincie 
vicine  già  reconcigliate  coll’Apollolica  Sede.  Pervenuta  fi  influita 
nova  all  orecchie  del  Pontefice  Pelagio,  temendo  ch'a  quelle  afflit- 
te, e tormentate  Provincie  dalla  Barbarie  de'Longobarai , non  s’- 
aggiungefsero  dalla  perfidia  di  Severo , come  avverte  il  Cardinal 
Baronio,(*) nuove,  e maggiori  mine,  folecitò  l’Efarco  S naragdo  «AbmIe«i. 
per  l’opportuno  rimedio,  il  quale  fenza  dimora  approdò  improvi-  "r.»».  jw. 
famente  coll’armata  navale  all’Ifola  di  Grado,  ove  à viva  forza 
tratto  dalla  Chiefa  di  S. Eufemia,  il  Patriarca  con  altri  tre  Velcovi 
fuoi  adherenti,  cioè  Giovanni  di  Parenzo , Severo  di  Triefle , e Vin- 
demio  di  Ceneda,  li  condufse  prigioni  à Ravenna,  e d’ordine  Pon- 
tificio, confegnoli  nelle  mani  di  Giovanni  Arcivefcovo  di  quella 
Città,  acciò  li  cuflodite,  eli  riducete  all'abbandonato  Ovile  del- 
l’Apoftolica  Chiefa. 

Non  tralasciò  diligenza, con  parole  di  Santo  Zelo , accompagna- 
te da  termini  di  carità  Chrifliana  l'Arcivefcovo  di  Ravenna  , per 
ammolire,  e piegare  quei  induriti  cuori  al  conofcimento  della  ve- 
nta, mà  fenza  verun  profitto,  perche  fatti  Tordi  qual  Afpidi,  mo- 
uraronfi  più  contumaci,  & oftinati  che  mai  alle  fus  voci.  Ciòfcor- 
gendo  Giovanni  cangiata  la  piacevolezza  in  rigore  , fece  riccorfo 
a Smaragdo,  à quali  minnacciando  Pefilio,  & altre  calamità,  obli- 
si!1 ad  ubbedire  al  Papa , Se  afsentire  con  Giovanni  ne’trc  Capi- 
*™>  Se  approvare  sforzatamente  la  Quinta  Sinodo  Coftantinopo- 

Devefi  in  quello  luogo , con  gran  ponderatione  avvertire , ciò 
che  ofserva  il  mentovato  Cardinal  Noris:  loc.cit.c ioè  che  l’edittione 
Grottia  di  Paolo  Diacono,  (/Jategna  tre  Vefcovi  condotti  a Ra-  fDegcfli» 
venna , con  Severo  Patriarca;  qual  poi  nel  fine  dell’addotto  Capi-  llb' J' 

00  » lCriye  Scvenu,  Ptrcminus,  ioannei  Putrida! , Vinicmtai , ic  Joinnes , 
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c«  quali  fufsero  cinque,  errore  anco  feguito  dal  Schorileben  (*)  qual 
tZmTìr’ r oeve  corregerfi,  non  else n do  ilari  più  di  tre.  Ne  minor  pondera- 
ÉLoc.tuci»  tione  richiede  la  colpa  dall'iilefso  Paolo  Diacono,  (A)  addofsata  in- 
debitamente à Smaragdo, ch’egli  violentafse  Severo  co gl’altricom- 
pagni  ad  adherire  all’Arcivelcovodi  Ravenna,  macchiato  d’herelia 
Manichea,  e che  perciò  reftafsero  imbrattali  di  quella  pece  . .g»»- 
but  cominans  txtlia,  atqae  vioUmiam  iitfercns('pXt\&  di  Smaragdo  ) etmani- 
Cétre  campali!  lo  un  ni  Ravennati  Episcopo  tri  am  Cétpitaloram  damnatori  , qui  A 
tempore  Papa  Virgili!,  & Pelagli  a Roman  a Ecclcfix  dcfcivcrtt  foderate. 

‘c>7,n'VM'-  Molti  Autori  frà  quali  Andrea  Dandolo,  (^  ) Pan  vino,  (^)Carlo 
i.  c Sigonio,(f) Girolamo Rodi (/JUghellio/^lFranceico Palladio.(A) 
e Ant<j  veio,  £0n  altri  moderni  Scrittori,  che  ingannati  dalla  Anidra  opinione 
'Voelugo.  del  Diacono  loc.dt.cap.  n.  per  eftmcre  il  Patriarca  Severo  co’Com- 
iuUnn  pagni  del  Scifma  , addofsarono  inconfideratamente  un  delitto  li 
Cifc«.R*‘  enorme  à quel  Santifsimo,  e dottilsimo  Arcivefcovo,  di  tanto  ere- 
g vgscii  ini  dito,  e concetto  apprefso  il  Magno  Gregorio , (/)  che  le  dedicò  i 
f?7o ì” mt°''  i Puoi  libri.-  De  cara  Pa/toraU  , e Icrilsc  tante  lettere,  la  cui  dolorolk 
ti nifl°  t>«t  morte,  efprelsc  con  quefte  dolorale  parole.  Ninni  noi  loannit  Fratrii , 
fÈpiii  'Mb.  & coeptfeopt  nojhi  Mori  cognita  comrijlavtt . Onde  con  ragione  contro 
4 «p (7  gli  mentovati  Autori  elclama  il  precitato  Eminemifsimo  Noris:(lJ 

kLoc  Ot.  Jlt  CAìholtiam  Epifcopam , ac  Romana  Ftdei  vtndiccm , oh  Hi  fioria  ignora  ni um 

Loocit-ami  ^ dpofiolica Sede  rcbellem  fingam . Veritàconofciuta  parimente  dalSchon- 
1»7.  leben,  (/)mentre  fcrive  dell'idefso.  Non  emm  Manichea! , aat  Sebi/ ma- 
ttati fai!  Ravenna!  kpifeopus  , (ed  cara  Romana  Eccle/ìa  dannala!  tria  Capti» 

iSbjfanti5  Inciampò  anco  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Aquilino,  («) nell’erro- 
re di  Paolo  Diacono,  mentre  chiama  l’Arcivefcovo  Giovanni  he- 
retico,  & honora  con  titolo  di  Santi  i Vedovi  Scilmatici,  forfi  per- 
che pentiti  nel  finedell’incorfo  delitto, come  oderva  il  Schonleben, 
facelsero  penitenza  de'loro  commefsi  errori . ' 

Sparla  la  voce  della  prigionia  del  Patriarca  Severo  , e Compa- 
gni, con  la  condannatone  fatta  da  elside’tre  Capitoli,  ricorleio 
lubito  con  nuova  indanza  i Scilmatici  all’Imperator  Mauritio, que- 
relandoli leco  in  quella  forma.  lofi  hoc  ordinato  in  Sanila  \LccUJia  Aqui- 
léynfi  beatrfiimo  Archiept/copo  nofiro  Severo , qua  contumelia  illata  firn , & <j»P 
bus  intanis,  ac  cade  corporali  fafiiam,  fir  qua  viole  mia  ad  Ravennatem  Ctvi- 
tatem  fuerit  perdaci  ai , atqae  re  deci  ai  in  cufiodiam , qnibufve  nectftuatibns  cp- 
prefi  ut,  atqae  contrita!  fuerit , potai t ad  Domini  nofiri  pus  aurei  pervenire. 

Da  quali  parole  fcorgeft  non  efser  vero  ciò  ch’afserifce  il  Dandolo, 
l'ix  tc n ( •) leguito da Sigonto,  (»)chein  caftigo  di  tal  delitto  Maurilio  ri- 
ti], lib  i jm"  chiamafse  Smaragdo  à Codantinopoli,  e qual  facrilego  fufse  a Da- 
i*  *•  monto  non  j afte  correptai.  Mentre  come  ofserva  il  Cardinal  Noris.i  Scif- 
matici  non  l’haurebbon  tacciuto , dal  che  arguifse , Pulserò  tutte 
chimere  inventate  da  loro , per  confervare  ne’fuoi  errori  la  Plebe. 

Promefsa  ubbedienza  al  Sommo  Pontefice,  e dannata  la  prima 
opinione  da  Severo,  e Puoi  Compagni , dopò  un’anno  di  prigio- 
nia, furono  rilafciati,  e permefso  il  ritorno  libero  alle  Patrie  loro: 
A ’ec  plebi  comunicar i volait,  nec  cicteri  Epifcopi  eoi  recepitane  . Scrive  di  ef- 
Pcro  ve., «■  lì  >'  Dandolo ,(p) fin  tanto  che  radunato  nella  Terra  di  Marano, 
tib.«.  «pi.  poco  didante  da  Grado  un  altro  Conciliabolo  di  dieci  Veleovi, 
non  approvò,  & abbracciò  di  nuovo  Severo, con  giuramento  .l’an- 
tico 
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tic©  errore . Sa»  '*  Concilio  Severi!  Patriarchi  Aqni/ienfii  f eccitimi  funm, 
é- fifa,  & detcfintus  eft.  Come  o (serva  Panvino,U)c  Paolo  Diaco-  fAmìq.v»». 
no,(J)afserendo  l'iftefso,  fcrifse.  rofihufdUcft  synodm  dece»  Epb-ÌTtiS&ton. 
feoporum  in  Mirino,  ubi  rtccfcrnnt  Sevcrton  Patriarchìi»  Aqmleyufem,  dm-  s°t»rd . hb.j. 
tetti  hbellum  errori!  fui , quii  trmm  Cipttulorum  dimnitortbui  commutiteli  at  R».  “I>  x7% 

venni.  Da  quali  teftimonii  fi  feorge,  ch’egli  novamente  in  quel 
Conciliabolo,  come  avverte  il  Schonleben  i«\r//.dcteftafse  l’ubbe- 
dienza  promefsa  al  Pontefice,  c l’unione  fatta  in  Ravenna  , colla 
Chielà  Romana  . Sjnodum  convocavi!  Mirini  , revoca  mas  , qui  rette 
egerit . 

Oppofto  totalmente  a quanto  di  Severo  afserifse  colle  feguenti 
parole  Francefco  Palladio  ( c ) Approvo  in  detti  Sinodo  col  giuramento  il 
Concilio  di  Calcedoni!,  e fi  dichiaro  unito  alla  Chic  fi  Romani-.  Mentre  non  cHiftorFriul.' 
potea  promettere  Unione  alla  Chiefa  Romana  , col  dare  ubellnm  p*"  1 l,bl- 

errori!  fui,  quia  trmm  Cifitalorum  damnitonbus  commutile  averi!  Ravenna.  E |M®  3 ' 

lo  dimoftra  S. Gregorio  Papa,  (d) qual  nel  principio  del  fuo  Pon-  ,i  lìu-b*  ift. 
teficato  fcrivendoà  Severo,  fi  lamenta  feco,  parche  feparato  un’ 16 
altra  volta  della  Romana  Chiefa,  havefse  novamente  abbandona- 
ta la  Fede  data  in  Ravenna.  Et  noi  Jìqudcm  quanta/»  incoi poritutn  te 
\arnpndcm  fmffe  m unuatem  Ecclefu  givifi  faeramm,  abundantius  nane  diffo- 
ciatnm  a Catti  olici  foctetate  confundimur . 

Il  che  rende  anco  maraviglia  al  Cardinal  Noris.come  il  fuo  Pan- 
vino  loc.cit.  feri  vendo  di  Giuniore  Vefcovo  di  Verona  , qualinter- 
venne  neU’addotto  Conciliabolo  di  Marano,  dicclse.  in  qua  Mini- 
eh  io  errore  damano  Severa!  iterano , Crfaa  Sedi,  cr  tee  le  fa  Cai  botici  reddi- 
tit fnit  : Ne  di  minor  reprenfione  giudica  l'addotto  Cardinale  il 
feguenie  Elogio,  Che  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine,  leggefi  fatto 
in  lode  di  Severo,  riferito  ancora  dal  Palladio  loc.cit. in  cui  manife- 
ftamente  fi  feorge  l’accennato  errore  incorfo  dal  fuo  Autore . 

SEVERVS  PAVLINVS  A SM  A RAG  DO  EXARCA 
CVM  TRIBVS  EPISCOPIS 
RAVENNAM  INIVRIOSE  DVCTVS, 

COACTVSQV E MANICHEIS  ASSENTIRE. 

A GREGORIO  PRIMO  PAPA 

AD  CATHOLICAM  VERITATEM  REVOCATVS  EST. 

QVAM. 

IN  EPISCOPORVM  PROVINCIALI  SYNODO  -vi  ’ 

PVBLICE  PROFESSVS 
SANCTE  VIXIT  OBIITQVE. 

Che  perciò  di  efso  foggiunge  il  fuddetto  Eminentifsimo:  ita  Ma- 
ri fuas  fibula!  cantini.  £uid  enim  veri  in  tota  dia  infcrtptione  l Polciache 
non  alienti  Severo  in  Ravenna  à Manichei,  come  fognano  i Sca- 
matici, & afserifeono  gl’accennati  Autori  ; ma  alla  Chiefa  Cattoli- 
ca: ne  meno  può  afsegnarfi  tal  luccefso  al  tempo  di  San  Gregorio 

3 ual  follmente  l'anno  tgo.tre  anni  doppò  la  partenza  di  Smarag- 
o d'Italia,  fu  afsunto  al  Pontificato , nel  cui  principio , come  s'ac- 
cennò di  fopra  fcrifse  l 'Boi fi.  tó.a  Severo , Iamentandofi  feco , che 
abbandonala  la  Chiefa  Cattolica,  fulse  ritornato  al  Scifma . Onde 

elclama 


! 
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efdama  il  Noris:  Qnam  vero  Sancii  vixerit  , ani  pervie  ax , i»  qn»  di»  fine- 
r*t  Sebi/ mate,  mortmu  e fi  rumo  non  vide»! ? & il  Sconlebcil . Ferfevetavit 
in  fin*  peninoci*  od  fine/n  vii a . 

1 Vefcovi, ch'intervennero  al  Conciliabolo  di  Marano,  furonoli 
* Lib.j-cip. . y ifcguenii , eflraui  da  Paolo  Uiacono(*)/v/r*/,fc  Aitino, cUnfsimn,,  i*. 

gemùnns  de  Sabione  , Agnelns  Trtdentinns  , Iunior  Feronenfu  , Hornntint  Vi- 
b Crai,  il-  cenl,nMS  > Rnfticm  de  T arvifio , Ftnterins  Feltrino s,  Agnello!  de  Acilio,  Laa- 

libjap'sj.  rcntint  Bellunenfis.  A quali  Pietro  de  Natalibusf  b ) aggiunge  Mafsen- 
tio  Giulienfe  con  Adriano  Polenfe,  Se  il  Palladio  quelli  di  Sacile,  e 
di  Marano,  Tenia  addurre  il  nome,  nè  dove  li  ca valse  : Il  Dando- 
nrM’s'iibé  loTf)  varia  parimente  nel  nome  di  tre  de  gli  addotti  Vefcovi,  cioè 

cip  mura  1.  Hieronymut  Ficcai  inni,  Joannei  Feltriate! , & Andre*!  Polenfis  . Non  inter- 
vennero a quella  Sinodo  il  nollro  Severo,  ne  gli  due  altri  Vefcovi 
compagni  della  prigionia  del  Patriarca,  forti  perche  (labili , e ca 
llanti  nella  fède  data  in  Ravenna  , come  veri  Cattolici  uniti,  Se 
aggregati  allaChiefa  Univerfale,  ì icufarono  d’afsiflerea  quel  Con- 
ciliabolo, e comunicare  più  co’ Scifmatici . 

Di  quanti  talenti,  e Lettere,  fufse  l'accennato  Severo  Vefcovodi 
Triefie,  lo  dimoflrano  l’attioni  da  efso  operate  in  fervitiodel  Scif- 
ma,  e del  Patriarca  Tuo  Capo  principale;  mentre  eletto  fra  glabri 
Vefcovi  fuoi  adherenti,  afsifleva  con  efso  nella  Citta  di  Grado  , 
ove  come  a fupremo  Tribunale  , concorrevano  per  configlio,  Se 
aiuto  tutt’i  Scifmatici  , coll’autorità  del  quale  conchiudevanfì , e 
fpedivano  tutti  gl  affari  del  Scifma,  per  opporli  alla  Chiefa,  Se  al 
Pontefice,  ritrovato  perciò  da  Smaragdo  in  Grado,  locondufse  col 
Patriarca  Severo  prigione  in  Ravenna  . Altra  cofa  particolare  non 
ritrovafi  di  quello  Vefcovo,  folo  da  motivo  a me  di  congetturare^ 
che  l’cfimerli  dall’amicitia , e famigliarità  del  Patriarca,  ricufando 
indi  in  poi  d’intervenire  a’Sinodidaefsocelebrati , comebuonC3t- 
toiico  perièverafse  nella  predata  fede,  Se  unione  colla  Chiefa  Ro- 
mana, fin’all’eflremo  giorno  di  lua  Vita.  E quantunque  il  Palla- 
dio afserifca,  che  Severo  Patriarcha  d’Aquileia  doppò  un’anno  di 
nuovo  ritornafse  nel  primo  errore  , e fi  rimovefse  dalla  Cattolica 
verità,  tirando  altri  Vefcovi  ne’  fuoi  penfieri,  particolarmente  quel- 
lo di  Triefie;  l’addotte  ragioni  però  dimoilrano , che'l  noflro  Severo 
nonhabbipiùadheritoa’  fuoi  voleri,  llcorfo ditempo  ch’egli  gover- 
nò la  Chiefa  di  Triefie,  equando  mori  non  habbiamo  cofa  certa  , 
59°-  dalle  conghietture  però  caviamo  fofse  circa  l’anno  590.  pocopiù  , 
o meno. 

Terminato  il  Conciliabolo  di  Marano,  fcrive  il  Palladio  Ite. eie. 
Ogni  Fedele  credeva  efsere  eflinte  hormai  tutte  le  turbolenze  Ec- 
clefiaflicbe , e fi  fperava,  che  SantaChiefa  godelse  una  tranquilli- 
tà beata.  Quafi  che  da  quei  pefsimi  Vefcovi  Schifmatici  depen- 
aubjE.iit  defseilfoflegno,  e fermezza  Cattolica,  chiamatida  S. Gregorio^! 

+ &ÌJ  stilb  Scritta  a Teodolinda  Regina  de’ Longobardi:  imperito!, oc  finltos.ììx 
eLib  7c  ift  S in  altro  loco  Maligni  fptritns  infilo  ottone  perfino/ os\  I quali  come  fCTlVC 
1 7cr'  T’iflefso  Santo  (r)aBrunichilde Regina  di  Francia:  Nontb  *lmd  igne- 
tonti*  [uah*£t emù  cadute  volvnntttr , nifi  ut  Ucclc/iafticam  fingi  atte  dtfetpli- 
nam,  dr  perverfa  htbeant,  ut  volnerint  vivendi  Ih  enti  am:  qnia  nec  qnid  di- 
fendane, nec  qnid  feqnantnr  tntcllignnt . Che  perciòdegliflcfsiancofog- 

giunge: 


Lib.FlICap.lF.  ,4P 


bS  Orti.  lib. 
(o.Epift. 


giunge  ( a ) Perverfi  aulem  lamina , qui  trium  Capitulorum  ocvafionc  repertd  rtM. ci  tfiO. 
Ecclefiefiicam  difiaplinam  fagiani,  & de  fuis  cernaUbut  artibus  rcprehendi  con-  61 
tremi feunt  , fubeffie  Sedt  Apofiolica  prxceptis  nolunt , (fina  qua  fi  de  fide  repra- 
hendunt , qutmipfi  nefciunt . Et  dum  ncque  in  fide  reai  fune,  ncque  in  bona 
opcribus  intenti,  fiudent , ut  certerc  prò  fide  •videtntur  ; ficque  fit , ut  quotidie 
deteriora  fieni , dum  ut  eit  cuipegraficefcit , qua  quefi  zelo  fervori!  videa  cium 
leetdebilis  appetii. 

Morto  finalmente  il  noftro  Vefcovo  Severo,  le  fuccelse  nel  Vef- 
covato  di  Triefte  Firmino,  il  quale  feguendo  le  veftigia  del  fuo 
Fredecefsore,  come  vero  Cattolico  adheri  nel  principio  del  fuo  go- 
verno alla  ChiefaRomana,  mà  perfuafo  poi  da’  catti  vi  Sciamatici , 
e fpecialmente  dall  inftanze  del  Patriarca  Severo,  col  dichiarali  del 
lor  partito,  s’allontanò  dall’unione  Cattolica,  benché  poco  tempo 
avvilupato  reftafse  nelf errore  ; Mercè  ch’aperte  l'orecchie  alle  pa 
terne  amonizioni  del  Pontefice  San  Gregono(i)  come  fifcorgeda 
quanto  fcrifsc  all’iftefio  Firmino,  ritornò  prefto  al  grembo  di  San- 
ta Chiefa. 

JOuod  Divina  te  gratin  ad  unitatem  Ecclefia,  a qua  pettinarla/» , (fi  imperi- 
forum  hominam  mjhnctu  di  fi  unii  ut  fueras , revocavi! . 

Che  Firmino  fofse  alsunto  al  Vefcovato  di  Triefte  prima  dell’ 
anno  598 .fi  raccoglie  da  quefte  parole  : etnee  adventum  refi™  E xcel- 
lentta,  falnbrt  concilio  ab  Schifimele,  cui  inhxfierat  refipificens , atquc  ai  umta- 
tem  Matristaclefia  revertent , noftris  cflEpifiolis  confirmatus.  Ritratte  dall’ 
tpift.  ja.del  Iib.  1 1.  Scritta  da  San  Gregorio  Y indizione  fiefia  a Sma. 
ragdo  hlarco , in  cui  le  raccomanda  la  protezione  dell’  accennato 
Firmino,  contro  le  violenze  di  Severo  Patriarca  d’Aquileia,  come  fi 
yedra  nelc^».d.  Pofciachelè  rann.598.per  la  morte  feguitadiCal- 
limcio,  ritorno  Smaragdo  la  feconda  volta  d'ordine  dell’ Im- 
. peratore  Mauritio  ad  elcrcitare  la  Carica  d’Efarco  in  Ita- 
113  V °^erva  H Card.  Henrico  Noris  (c ) Eprima 
eh  egli  arrivafse  in  Italia,  di  già  Firmino  abban- 
donato il  Scifma  ad  inftanza  di  San  Grego- 
rio, s’era  unito  un’altra  volta  alla  Chie- 
ià  Cattolica  , devefi  dunque  ne- 
cefsariamcntc  conchiudere,  ' 
che  Firmino  prima 

dell’  anno  . • 

598. 

tolse  creato  V efcoyo 
di  Triefte. 


59& 


cDe  V.S/nod, 
cap.9.  .5  . 
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sso  Hijìorìa  di  Trìe&e 

Promozione  di  S. Gregorio  tfiKTagno  alTonteficatO]  e fua  Jh~ 
(ccit Udine  in  efirpare  il  Scifma  d>  Aquile  ia  . Errore  in? 
corfi  da  Paolo  Diacono  , & altri  gravitimi  Au- 
tori m dannare  Eretico  Giovami  aArcivtf 
covo  di  Ravenna  . Progressi  diverfi 
j de> Sciavi,  quali  doppo  occupati 

diverfi  Poe  fi,  fi fermano  nella 
• Patria  di  Irtele , 

CAPITOLO  V. 


BEr  la  morte  di  Pelagio  Sommo  Pontefice fù  afsunto 
al  governo  della  Sede  di  Pietro  l’anno  $90.  licreSet- 
tembre  il  Magno  Gregorio,  la  folecitudine , e cura 
del  quale,  come  riferilcono  il  Card.Baronio  ( a)  coll’ 
Etninentifs:Card.  Henrico  Noris(^)  fù  tanto  diligente, 
cfolecita.chenonperdonò,  mentrevifseà  fatica,  per 
riunire  gl’oftinati  Scamatici  all’abbandonato  Ovile  della  Chiefa 
Cattolica,  e fvellere  dacfsa  il  pcftifero  Scifma,  che  tanto  l’afflige- 
va,  eftabilire  in  ogni  luogo.  , , . 

LaV.Sinodo  Cottantinopolttana,  come  la  moltfphcitadi  fue  let- 
terefcritte  ad  ogni  (lato,  e conditione  di  perfone,  fan  tcftimonio 
J fubito  (alito  al  Trono  per  atterrire  i Scamatici , impetrò  dall’Impe- 
ratore Mauritio  contro  il  Patriarca  d’Aquileia , e fuoi  adherentiun 
Decreto,  con efprefso  comando  , che  abbandonato  il  Scifma  s’u- 
nifsero  alla  Chiefa  Romana  . Scrifse  a Severo  lor  Capo  il  Mefe  di 
Decembre  dcll’iftcfso  anno  1’  £/»/!.  ni  regiftrata  nel  Ut.  t.  al cap.  16. 
delle  fueEpiitole,  coM’intimatione  di  tal  Decreto  . Pro  qua  re  immi- 
nenie  Latore  profetami»,  iaxta  Cbriflianifsimi , oc  Sereni f simi  return  Domini 
infilino»  od  B.  Petri  Apofioli  limino  enm  tuia feqnicibni  venire  te  volumus],  ni 
AHthorc  Dco  aggrego  la  Sjnodo,  de  ea  qua  internet  \v  erti iter  dubitiate  , quei  in- 
fi  uni fnerit  iudicetirr. 

A tal  comando  Severo  pieno  di  timore,  efpavento,  conofcendo- 
fi  reo  di  lcfa  Fede,  e Spergiuro,  con  tutta  celerità  riccorfeà  Vefcoui 
fuoi  adherenti  perconliglio  , & aiuto,  alcuni  de’ quali  conuenero 
fubito  dal  Patriarca  in  Grado  a confutare  gl’opportuni  rimedi),  (la- 
bilendofi  in  quel  congrefsodi  non  vbbedire  al  Papa,  ma  di  ricorre- 
re all’Imperatore,  che  niuno  andafse  al  Concilio  di  Roma.  Pfendt 
Sjnsdut  Scurro  dijlrictim  per  Utteras  ininnxit{SoT\0  parole  del  Noris)  ne  quid 
noni  in  confa,  fine  comuni  Prouincialiu/n  Confilio  delibar affet,  RÌCCOrfero  fu- 
bito al  l'Imperatore,  implorando  il  fuo  aiuto,  e per  maggiormen- 
teindurloà  pietà  le  fcrifxero  di  tal  tenore,  contristi , atquelnclo  gmmf ti- 
mo fondati  ad  uh  imam  defperotionem  peritevi  mas,  vt  od  illins  indie  ium  Me  tropo- 
Utonofier  cogetur  occorrere,  cum  quocaufa  efse  dignofcitnr , (fi  cuiut  cemnnionem 
ab  initio  mot  ionie  confa  huiusvfque  nane  dece f. ieret  nofiri,  (fi  noi  cum  ornai  pofu- 

le  coir  ornai,  E per  ingelofirlo  di  qualche  popular  tumulto,  aggiunfe- 

0 - - - _ 


Lib.  VII.  Cap,  V&.  ff  i 


IO  ancora  : Sic  tccenfifnnt  omnes  Lumina  plebinm  nofirernm  in  confo  ifle'.vt 
tmcwr'cmperpcii,  qnxm ab enttqne CethoLcapmttntur  comunione  duelli . 

Chi  dunque  farafi  ciecco,  cbe  temerariamente  ardiica  difendere 
quefticontumaci,  e ribell  idi  Santa  C-hiefa,  difpreggiatori  delSom-  N 
mo  Pontefice,  e conculcatori  deH'immunità  Ecclcttaftica,  coll’ad- 
dimandarli  Cartolici,  e fedeli)’  s’accieccati  dall’ ambir  ione,  efuper- 
bia  , vantanfi  della  feparatione  dal  Vicario  di  Chrifto,  5c  incaufa 
afpcttante  alla  Fede,  per  efimerfi  dall’autorità  Pontificia,  proietta- 
no con pregmdicio  dell’Apoftolica  Sede,  fottomcttcrfi  alla  Senten- 
za, e Foro  focolare.  Stnt  induci*,  & cnminf trine  Sterminimi  Imperi/  ve- 
firi  i pertti  erimnt  edpedet  vefirx  pictmis  occorrere,  (fi  nofìre  fida  Alane  comu- 
nioni! plentm  rcddcrc  mncncm  otv.foggunfero  nelfifiefsa  fupplica.  Inter- 
uenero  in  quello  Conciliabolo  gfmfrafcriui  Vefcovi  riferiti  dal  Card. 
Baronio(<)  «AmuiEtcì. 

lngenuinns  Eptfc.  S.  Ecckfi*  Seenni*  Fabio  Lune  rcUiioncm  * nobis  ftiitm  599  mim  24 
tnfrtfcripfi, 

Mexentint  Epif '•  S.  Eccltf.  I alt  enfi s vi fnpr » 
iMtrcntins  Epif  c.  S,  Ecctef.  Celienti*  vt fnpr * 

■Zngufint  Epifc.S.  Eeckf.CttbolictConcordicnfitvt  fnpr*  : 1 , 

Agnellnt  Eptfc,  S,  T raicntin*  EccltJU  vt  fnpr*.  (lego  Tridentin.t)  . ,1 

Innior  Epifc.S.  Cmholic*  Eccltf.VeronenfitVt  fnpr*  ; ■ ' I 

Eomeins  Epifc.S • Feltri n*  Ecckfi e vt  fnpr 4 
Felix  Epifc.S.  T ernifutn * Ecclefi * vt  fnpr  4 

H'rontms Eptfc.  S. embolie* EcckfitVenetinevt  fnpr*  (legge  Vicentine) 

Due  errori  incorfi  per  negligenza  de’ Scrittori  devonfi  correggetene 
fudeiti  nomi,  come  ofserual'Em.  Noris;  cioè  Tridentine , <fi  vicentine 
in  vecedi  Trmentm*,  (fi  Venerine.  Il  noftro  Vefcovo  di  Triefte  ne  ve- 
run’altro  dell’Iitria,  per  cfsere  quella  Provincia  foggettaà  quei  tem- 
pi all’  Imperio , volerò  intervenire  in  quel  congrefso.  Mercèche 
fofpettofiiLongobardi,  temendoqualche  ribcllionecon  malocchio 
miravano  eh’ i Vefcovi  al  lor  Dominio  foggetei  conuenifiero  con 
quelli  dell’Imperio. 

Peruenute  aUorecchic  dell  Imperatore  le  querelle,  e lagrimeuol 
lamenti de’Scifmatici,  lenzaaltroefamedellatto,  dubitandodi qual- 
che rivolutione  nel  popolo,  come  ofcerva  il  Baronio  (b  ) fcrifse  im-  bLot.c;t.mm,. 
periofamentea  S.Gregorio,  acciò  liberidallc  mole  die,  li  lafcialse  vi-  «■ 
vere  in  pace.  inbemnt  tnem  funlhtetem  , nnUttennt  nolcfiitm  cifidcm  F.pifco-  • 

fit  inferre’,  fed  concedere  eoi  otri  fot  efse . 

Queft’iftefsi ordini  dell’Imperatore  conferri  Romano  EfarcoàGio- 
vanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  , il  quale  còmmiferando  l’ afflitto 
Pontefice, , le  die  notitia  del  fatto:  Acuì  refcriise  S.  Gregorio  (t  j rin-  ,•  c n 
grattandolo  dell  avvilo  con  tal  parole.  De  c*nf*  vero  Epif copomm  rfiri*  Q 1 pi  J* 

ornine  qn*  mihtvefir*  Fraterntteifcrtpfit , ite  efse  i*m  ente  deprehendi , infit  in- 
Jtombnt,  t/ne  *dme*  ptjftimit  Principtbnt  veneree! , t/natennt  me  interim  ab  co- 
rem  compri  fune  fufpcndcrem  . E poi  gl' aggiunge:  Ego  t/uidem  prò  jt , ane 
fcrtpfi  Zelo , etqne  erdort  vedrò  velde  cengendeo  , debitoremqne  Me  vobts  reniti- 
puciter fxffum  profocor . Scittte  txrnen  , qui*  <U  exdem  re  Serenifsitnis  Domimi 
cum  fummo  Zelo  Dei , (+r  liberi  Ale  feri  bere  non  cefi  ubo . 

Quefto  è quel  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  dal  Dandolo, 

Panunto,  Sigonto,  RoEi , Vghellio,  Palladio , de  altri  Scrittori  dei 

Friuli 
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Friuli  tafsato  d’hcretico  Manicheo,  come  s’accennò  nel  cap.  antccti. 
qualitutti  feguendola  fini  (Ira  opinione  di  Paolo  Oacono , inciam- 
parono con  lui  nell'iftefso  errore,  acclamando  Scifmatici  idannatori 
oe’treCapitoli,  che  vnitialla  Chiefa  Romana,  c col  Pontefice,  di- 
fendeuanocome  veri  Cattolici  la  Santa  vede  ; e per  contrario  i Sca- 
matici, ribelli,  Ut  heretici,  quali  veridefenlori  della  Ch'efa,  per 
Santi,  e Cattolici.  Il  che  n’additta  con  quanta  ponderatione,  e 
camelia  deuanfi  leggere,  e predar  fede  à Libri  di  quell’ Autori,  la 
cui  opinione  erronea , apporta  gran  detrimento,  e pregiudicio  al- 
la veiità  , & alla  buona  fama,  e Santità  di  San  Gregorio,  il  quale 
tant’anni  hebbe  famigliarità,  ccorrifpondenza  col  Ridetto  Arcivef- 
covo,  come  la  moltiplicità  delle  lettere  a lui  ferine,  lo  dimoftra: 
Pofciaches’egh  fofsc  fiato  Manicheo  , & heretico , come  e (si  Ridi- 
pingono,fi  farebbe  allontanato  dalla  fua  atnicitia . 

L’oftinatione,  e pertinacia  del  Scifmatico  Patriarca  Severo  , che 
difpreggiando  le  paterne  ammonitioni  di  San  Gregorio  , il  giu- 
ltogiudiciodi  Diopiovocoli control’ira  Divina,  col  meritato  cafti- 
go.apportatoglidalla  sferza  de' Longobardi,  quando  lòtto  la  feorta 
d’ArnolfolorDuce,  incendiata,  e difirutta  la  milera  Citta  d Aqui- 
leia,  e ruinato  quanto  all’  antecedenti  ftragi  era  rim  irto , necefi- 
taron  Seuero  per  fuggire  dalle  lor  mani,  andar  Efule  dalla  propria 
Chiefa,  quale  ridotto  poi  all’efiremo  delle  miferie  mofse  a corra- 
pafsionedellefuedifgratie Giovanni Arcivsfcovo di  Ravenna, men- 
tre (crivendo  al  Magno  Gregorio,  raccomandole  quella  deplora- 
bili. bil  Città  , e fpecialmente  l’afflitto  Severo  , da  cui  ( t ) riportò  fin- 
giuntarifpoila.  De  ho:  qnod duini  in: tufo  dottiti  Sacri  Schi f mutici  eUemo- 
finente/ semitica  ,/u,  idetreo  vefin  Fraternità  [ c»tit , quia  qu.e  contro  noi  fra- 
nino Palatino!  mittot,  ignorai.  ,3jitctfi  non  trinfotitteret , nobit  con/ideran- 
dum  f ut,  c]  ni»  mi  feruti  du  fritti  fUeLibtti  , tu  fojhi  Ecclcfu  hofiibnt  cfli  fa- 
tienili . 

Qvantunque  la fcarfezza descrittori  antichi,  che  raccogliefseroi 
fuccefii  particolari  occorfi  alla  noftra  afflitta  Patria  in  quelli  calami- 
tofitempi,  ci  priva  di  molte  belle  nottue  : Il  ritrovarti  pero  hoggidi 
laCittàdi  Triefte  attorniata  da  ogni  canto  da’ Sciavi,  ouero  Schia- 
vi, mentre  fubito  fuori  delle  lue  Mura  tutti  gl’haoitatori  de’  Villag- 
gi, e pofsefsioni  del  Territorio  di  Triefie,  non  parlano  altro  idio- 
ma che  Schiavo,  mi  fpinge  in  dare  quivi  una  brevenotitia  di  que- 
lla Natione,  da  cui  venne  mol  e fiate  la  noftra  mifera  Patria  non 
poco  moleftata,  e afflitta.  Quelli  renitenti  alla  Fede  Cattolica,  co- 
meofserva  EmanuelTefauro  nell’introduzione  al  (uo Regno  d’Ita- 
lia, furono  prima  dalla  Norueggia  foggiogati , efottopofti  àfervil 
tribuno.  Ma  sboccati  nella  Scandifavia,  òScandia,  ch'è  quella  Pe- 
nifula  polla  fotto  il  Settentrione,  dà  dove  tante  Barbare  Nationi  fo- 
no vfeite  ; pulsarono  feguendole  pedate  de  gl’altri  Barbari  alla  Pa- 
lude Meotide,  indi  Rendendoli  nella  Polonia , e Boemia  pafsaron 
poi  il  Danubio,  e col  fermare  l’habitatione  nella  gran  Provincia, 
ch’abbracciava  la  Dalmacia,  eLiburnia  con  le  Ifole  aggiacenri  per 
efsere  fempre  infelli  à Romani,  l’addi  mandarono  col  proprio  no- 
ineSchiavonia.  I ' 

Panni  nonfuor  di  propofito  per  indagare  quando  occupafsero  tutto 
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ilpwft  contiguo  alla  Città  di  Triefle,  l’inveftigare  come  entrali* 
ra  nella  Dalmada , giache  da  quella  Provincia,  s eftefero  nell’  Iflria, 

Garìo,  Carniola.eCarinthia-  Landolfo  (.«JfeguitQdal  Schonleben 
feriva  , che  mentre  egli  militava  nelfcfsercjio  di  Mauritio,  furati 
condotti  alla  prefenza  dell‘lmperatore  tre  Sclaui,  q Sclavini,  qua- 
li portavano  appefa  alcantouna  Catara;  che  maravigliato  dalla  ro- 
buftezza,  e grandezza  de’loro  corpi,  li  ricercò  d’onde  veniisero,  la 
caufa  del  viaggio,  col  lignificato  di  quella  Càtara.  La  rifoofla  fù, 
ch’erano  Sciavi , mandatida’fuoi  Taisiarchi  dall'Oceano  Orientale 
à Cacano  Rè  de  gl’Auari,  afignificarle  qualmente  per  la  lontanan- 
za del  paefe  non  potevano  foccorrerlo,  mentre  diciotto  meli  ha- 
vean’efsi  fpefoin  quel  viaggio,  eche  portavan  appefe  le  CittarcaU,’ 
vfo  della  Patria,  perche  non  haveano  ferro . 

Il  Schonleben  (b)  tafxa  Landolfo  di  poco  verace,  in  Temere  che  t>  AauiCu. 
venifsero  quelli  Sciavi  dall’Oceano  Orientale,  mentre  tutti  gl’  Au-  “oi 
tori  al  Settentrione afsegnano  laPatria  loro:  Molte  Torme  di  efsi,  t9i. 
ch'habitavanodifperfi alle  Rive  del  Danubio,  nella  Mifia,  Dalma- 
aia,  Carniola,  e Clarinthia,  e fervivano  Cacano  nella  guerra,  fo- 
no da  Porfirogenitoall'ofservar  di  Gio:  Lucio  (e)  addimandati  Aua-  *£,uKv» 
ri,  forfi  perche  raccomandatift  alla  di  lui  protezione,  efsi  ancora  s* 
addimandafsero  Auari:  Quantunque  contradicendo  poi  all’  iflefso 
feriva:  Abircs  carne/ lem  Hunne  prtcnldubio  dtverfia  Scl*viifturc\  Selenita  at- 
tere, ftàos  A tarami»  ftifie  ex  Zanata , ér  clarini  <?*  Theopbyht*  S imene  ita  ite 

Mitriti*  cen/lnt . Scnz’avvertire,  che  moltiplicati  in  numero,  e po- 
tenza, ^abitando  nella  Mifia,  & Ungheria  , mefcolaii  infieme  co 

tl’Hunni  chiamati  altrefi  Auari,  partecipafiéro  efsi  ancora  dcll’ha- 
itatione,  e del  nome  di  quelli. 

Paolo Morefini(^)fcrivendode’Sclavidice  : Vaglio»*  i scritturi  e per  li  dHUivcwt. 
mettenti,  chei  Vandali,  tpmli  peparono dei  591. il  Danubio  a tempi  dett  Impera-  1 * 

tene  Manriti*.  E Dioclate  riferifse  di  loro , che  mefcolati  co’  Bulgari , 59 

compofero  quelle  due  Nationi  un’Idioma,  del  quale  hoggidi anco- 
ra quella  Provinciali  ferve  .chiamati  perciò  uni  verfalmente  Bulgari, 
l’iflefso ofsei  va Cluerio  (e)  dc’Bocmi,  quali  efsenda  di  Nattone,  & «ctmin». 
origine  Sciavi,  nondimenoconfervando  l’antica  nome  de’ft>f,  ven- 
gon  datuttiacclamad  Incognita,  efenza  nome  fù  quella  Na-  44 
none  al  fentire  del  Schonleben  (f)  pria  che  s’ eftendefse  nelle  Pro- 
vincie già  dette;  ma  da  che  filse  la  fua  habitatione  al  Fiume  Savo,  f ,1?..:*.— 
pigliando  la  denominatione  da’Popoli  antichi  habitatori  della  Savia,  <». 
Slava,  ò Slavina  venne  chiamata:  E colla  varietà  de’  tempi  can- 
giando anco  il  nome  disiava,  finalmente  hoggidi  da  tutti  Sciava 
vien  addi  mandata. 

Giornandoch’atempi  di  Gìuftiniano  Primo  fcrifse  la  fua  hilloria 
de’Gotd,  fuppone  che  tal  nomefufse  vfitato  apprelso  l’illefsa  Na- 
none  nelle  parti  Settentrionali,  in  comprouatione  diche.lcrivono 
alcuni  efser  ltata  la  Natione Sciava  molto  cara  ad’Alefsandro  Magno, 
mentre  da  efso  venne  gratificata  coll’ingionta  Privilegio  eftrauo  da 
unaGronica  antica  M.S.  ritrovata  in  un’antichifsima  Libraria  della 
Dalmada  , traferittodaun  LibroGreco  antichifsimod’una  Libraria 
di  Coftantinopoli  da  Giuliano  Baldafsaro  Segretario,  che  trafpor- 
tatoin  latino  è del  tenore  Seguente, qual  dicono  alcuni  non  efser  vero, 

Aaa  Copia, 
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Copia.  Privilegium  Mtgut  Alexsndri  Slsvii,  <*r  lingue  eorum  etnee  finn,  uè 
quodom  libro  greco  entiqmfsimo  spuri  CoJlanunoptUm  reperti  extrulium  in  luti. 

■ rum  de  l’erto  sd  vertum  trtutUtum . 

' Incipit Privilegium 

„ Ulurtri  PrafapiacSlavorum  ,&  linguxeorum  gratiampacemvatque 
„ falutem  a Nobis,  atqnc  a fuccelsoribus  nollris  fuccedentibus  Nobis 
„ in  gubernatione  Mundi. 

„ Quoti  iam  Nobis  ad fuiftis in  fide  veraces,  in  armis  ftrenui  Noftri 

„ Coadiutoresbellicofi,  atquc  roburti.  Damus  arque  conferimusva 
„ bisliberè,  &in  perpetuumtotam  Piagam.  terra:  ab  Aquilone  vfque 
„ adftnesltalix  Meridionales,  ut  nullus  audeat  ibi  manere,  aut  refi- 
„ dere ► aut  £e locare,  nifi  Vcftrates,  & fiquisinventusalius  fueritma- 
„ nens,  fit  verter  fervus,  & Pofteri  eius  fint  ferui  Veftrorum  Porte, 
„ rorum  . Dat.  in  Civitate  Noua  noftrx  fundationis.  Alexandria  fuper 
„ Magni  NiliFluuto  Ann.XII.Reg^orumNoftrorumar^idcntibusMa', 
„ gnisDijs  love,  Marte,  Phitone,  & maxime  Dea  Minerua. 

„ Tertes  huius  rei  funi  Atheha  Illuftris , Locatheca  Nofter,  & alij 
,i  Vndecim  Principes,  quos  Nobis  fine  prole  decedgntibus  relin- 
„ quimus  Nortros  Hxredes,  ac  totius  Orbis. 

Onde  il  fcrivcr©  del  Schonleben,  non  ritrovali  notitia  de’ Sciavi, 
S!avini,òSchiaviapprefsoverunAutore  priadel  fudettoGiorna<ndo, 
parm  i lontano  d’ogni  credenza, mentre Crancio(<)  appretto!  irtet 
Kb  1 fcrive,  che  fin  à tempi  di  Cortantino  Magno  venifsero  i.Sclavi 
nell'Vngheria,  e fofsero  un'iftefsa  gente  co’ Vandali,  iquali  abban- 
donato il  proprio  nido,  come  fecero  i Gotti,  Longobardi,  & Hun- 
ni,  pafsando  a turme  dal  Settentrione  in  Oriente,  e Metto  giorno, 
condanno  indicibiledelle  Provincie  foggette  all’Imperio,  Riparie- 
bDrResivSii  ro  poi  per  tutta  l’Europa.  Dioclate  Prete  (i)  e Marco  Marulo  (<•) 
™^i  fcrivono.  checirca  quelli  tempi  mentre  regnava  in  Salona  Blanda 
mitrimi  J.  vino  IV.  Re  di  Dalmatia.  Immenfe  quedem  hominem  multando,  Fornitisi 
quoque  multe) uni , se  puerorum jteam  ushentes  trenfmiffo  magno  amne  l'elio 
(ouero  Vvolia,  come  vuol  Dioclate)  m Regionem  Smbegiorum  irrnpit  (QCO- 
j., me  Ieri  ve  Schonleben)  sigìndunomm  Mi  fin , coque  pop  te  cjl . 

Eprofeguendo  Marulb  quell’ Hiftoria  foggiunge,  che’lDuce,  o. 
Generale  di  quelle  genti  chiama  vafi  Barrii , qusm  nos  cefere  ptf- 
jumus  dècere  , a cui  ubbediva no  divertì  Colonelli,  e Capitani,  & al 
fuo  cenno  tutto  quell’innumerabil  ftuolo  con  bellifsimo  ordine,  e 
fimitria  veniva  governato,  e dilpofto.  Indi  partiti  loggiogaron 
Seleucia  (che’l  tetto  Sciavo  fcrive  sledujìs  e Dioclate  Sylloduxie  ) colla 
Macedonia  , C non  contenti  di  ciò  : lishsm  quoque  orma  invsferunt  . 
Ove  più  d’una  volta  venuti  alle  mani  cogli  elerciti  deH’Imperio  , 
riportando  fempre  vittoria  , necettitaron  l’Imperatore  per  confer- 
va re  illcfi  i fuoi  Stati  dal  lor  furore,à  ricercarle  la  pace.  Temendo 
parimente  Blandino  le  forze,  e potenza  di  quella  gente,  prefen- 
tendo  che  convenivano  (eco  nell’idioma,  c Religione, gl’ofièrfe  col 
niezo  d’ Ambafckitori  la  fua  amicitia , qual  accettata  da  Barris  , 
confederoll  ftrettamente  fece,  riempì  quel  paefe  d’habitatoripci 
le  pafsate  guerre  la  maggior  parte  dishabitato,  e diftruuo,  & acciò  fi 
confcrvalse  u na  '.labile  pace  tra  etti , tralafciando  eglila  guerra,  eie 
rapine , contento  di  quanto  potè  deva,  fi  relè,  futa  tributario. 
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Godè  poco  tempo  1*  accennata  pace  l' Imperatore t'pofciache 
Barbaro  Schiavo  ufo  alle  rapine , e Sitibondo  dell’oro,  come  defc 
fangue , afflifse  con  nuou'invafioni  i popoli  à lui  Soggettici  che  ne- 
celato  Mauritio  mandare  l’ahno  mi-  un  podcrofo  Efercito  alle  ri- 
ve del  Danubio  folto  la  condotta  di  Prifco  foggetto  di  gran  valore,.  J9J 
e talenti  per  cuftodire quei  pafsi,  ereprimere  l’audacia  di  quell’in. 
quieta  Natione.  PFefentito  Cacarlo  Kè  degl’Avari  l’ amicò  diPi>r 
ico,  Spedi  in  Co(la,ntinopoli  fuoi  Ambafciatori,  querelandoli  con 
l’Imperatore  della  violata  pace;  à quali fù  rifpolto,  nonefserquel- 
i’armi  contro  il  lor  Uè,  ne  fuoi  fudditi , ma  lòlo  per  impedire,  e 
reprimere  l’ infoiente  de’ Slavi  nemici  dell’Imperio,  alcune  fquadre 
de  quali  inviate  fotto  la  feorta  d’ Androgaflo  lor  Duce,  per  depre- 
dare la  Grecia  afsalite  a 11’ im provilo  da  Prifco , rimafero  con  gran- 
dissima ftragge  talmente  disfatte  , che  appena  Androgaflo  colla 
fuga  potè  falvarf;,  lafciando  arrichiti  gl’imperiali,  non  folodino- 
bilifsime  fpoglie,  rnàanco  della  Vittoria. 

Per  non  apportar  tedio  à chi  legge  tralafciarò  altri  accidenti  di 
guerra,  feguiti  tra  Cacano,  e fuoi  collegati  contro  gl’imperiali  fin 
all’anno  <Soo.  come  non  afpettantià  quell’  hifloria,  adducendo  fo- 
lamente  quantòfcfifse  io  qifcftìtcrrrpi  il  Biondo  (*)  O schivi  con-  * Hift 

fedenti  ci  Franchi,  Favari , e Longobardi , tifarono  in  tjlria  facchegpiandola  b De  jc(l. 

(l/m  cogl’.  ninni Appoggiato  forfi-  à Paolo  Diacono,  O’iqùal  feriti  {-»*»*»* , 

fe  : > Iftrtam  Longobardi  cnm  Avaribttt,  (T  Sciavi!  ingrefji  nnniefa  tgnibni  , * *** 

rapina  vap arnm.  Da.  quali  non  difeordano  il  Dandolo,  t»-tìaro4c  Ch™  ve- 
rno,' (d)  con  ,Gio.  Lucio  ( e ) j£osì*nco  la  Patria  n olirà  confinan-  »«  m s i». 
té.,  &inclufa  aUl’hora  in  quella  Provincia*  rettafse  da  talincendii,  *c,p *' num* 
e rapine  tormentata,  & afflitta,  e fpcciaìmente  la  .Città  diiT/ie^  a»«i  se- 
tte, pafso,  e porta  inevitabile  , per  la  quale  i Longobardi  habita- 
tori  del  Friuli  doveano  necefsariamente  pafsare,  per  congiongerfi  tOfS'Pv 
co’SIavi,  & Avari  neU’Iftria,  fofse  la  prima  fopra  cui  fcaricalsero 
gr.efl?tti  della, lor  crudehà,  mentre  tuttaquella PrQvipcia,rc(lpdal- 
le  fiamme,  edalfelto-mcendritaj -è  dittrutta''.  ' 1 • ri 

De vefi  dunque, conchiuderc,  che,  le  parte  de’ Schiavi  abbando- 
nata la  Dalmarià,  vfenero  ad  habitàrelaOnHthiàCarniola,  Iflria, 
colli  noflri  Paefi,  habitaftero  pria  in  detra  Provincia,  overo  in  al- 
cuna.parte  di  efsa,.  la. quale  Paolo  Aloreùnid f)  Scrjfse  efser  quell^  f hì#  v««. 
bagnata.dal  Mare,  ove  è fituata  Naranta:  Soggiungendo  ancora,  11 
che  fra  j Popoli  Settentrionali  quella'  Natione  li;  valorofiBimarp  «• 
doluta  di  ftraordjnaria.  fortezza,  la  qual  dilatandole  fuc  habiutich 
ni,  ,f.eft(?fe  in. varie  Provincie,  che  perciò  la  lor  lingua,  .fina quo» 
tti  tempi  vien  comunemente  ufata,  oltre  l’ accennate  Provincie  da, 

Tujfthi,  Ungheri,  Polacchi,  Mofcoviti,  tic.  altre  Narioni  Seften^ 

-b  t'W  .A-  ««A» 

Gommiferando  il  Pontefice  S.  Gregorio  le  calamità,  e miferie 
apportate  da  Slavi  anco  alla  Dalmatia,  e fpecialmente  àllaCittàdi 
Salona,  fcrifse  (g)  l’Ind  j.  qual  corrifponde  all’anno  doo.  a Maf. s}Jr  ' ?l 
fimo  Vefcovo  di  quella  Città  di  quello  tenore  . Et  q nidem  de  sdivo- 
rum  gente,  atta  vobis  valde  imminet , àr  afjitgor  vehemanter , dr  conturbit  i 
m Aiti  qua  j am  in  vobit  patior , conlnrbor , qua  per  iftria  adiUnt^am 

ad  Liharp  ^nfrar:  cic/crtint  , Da  qual  Epuiola  chiaramente  fi  feorge  r 
nu».  Aaa  1 come 
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domò  andò  la  Città  di  Triefte  in  tal  occalione  {offerte  dalla  barba- 
rie di  quella  gente  grand’ amarezze,  tanto  neiraceennato  pafsag. 
gk>  deU’Iftria  de’Lortgobardi,  quanto  nel  lor  ritorno , per  invade- 
re,  e danneggiare  l’Italia  uniti,  e collegati  co’  Sclaui,  & altre  Na- 
% doni.  Godetero  i Sciavi  qualche  tempo  la  libertà,  qual  duro  (in 
tanto  che  ponfefvarono  la  confederazione,  e l’amicizia  cò  gl  Ava- 
ri,  & tJngheri , mà  variandoli  poi  Je  ford,  divennero  a quelu  in- 
butarii,  e (oggetti. 

Firmino  Vefcovo  di  Trieflcd  ptrfuaftone  di  S - Gregorio  Mon- 
dana, il  S cifra  j pe rfeguitato  perciò  do  S e vero  Poi  riatta 
d>  àquile  io,  vien  protetto,  t raccomandato  dal  Santo 
à S mar  ardo  Efarco  -,  varii  frccefsi  occorfi 
nella  Patria , e divi/ìone  del  Pa- 
triarcato et  Aquileta  in  due 
, Metropolitani. 

©o<\  . ■ jj  cnnraK 

CAPITOLO  VI. 


Avendo  dunque  come  s’accennò  nel  fine  del  cep.4.  Fir- 
mino noftro  Vefcovo  di  Triefte  mediante  la  grada  Ce* 
lefte  , e fant’ammonitioni  del  Magno  Gregorio  ab- 
bandonato fpontaneamente  lo  Sci  (ma,  e coll  alienarli 
adatto  dal  Patriarca  Severo,  unito,  e vincolato  un’al- 
tra volta  colla  Chiefa  Romana  : Scrlfse  all’  iftelso  S.  Pontefice  l’ in- 
> , giunta  lettera  annoverata  la  ji.  del  /»'*.  io.  delle  fue  Epiftole,  eri- 
An#!i0t«i.  ferita  anco  dal  Card.  Baronio  (4)  deltenore  feguentc. 

tomi 

Promifsio  cujufdam  Epijcopi  barejim 
Juam  anathematizantis. 
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Votits  cordi)  ocelot  uni*  errori)  oidttfo)  , foperne  illnjheritnit  temi- 
I f tot  ft  fermili,  megne  motel*  nhendom  tfl,  ne  Utenter  Amimi  fd"f- 
oodiit  hrnet  , & *t>  nnitetit  ridice.  Co)  fui  ed  e*m  reverfi  futreM  , ut» 
itero m errori)  ebfcindet  . £ e ideo  Rgo  Coviteli t Ulim  Epifcopm  , confetto 
divi  (ioni)  Uquto,  quo  teneber,  di  ut  in * mratm  rogit elione  perle  efitns , prono  , 
& fpont*ne*  volente  te , ed  eniierem  Sedi)  Apof olite  Divine  frette  dace  rtvro- 
fui  fimo  . li  ne  preve  mente,  fen  /imititele  reVerfni  txifiimer  fnb  nmi or- 
dini) cefu  fpondeo  , & enethemotis  obligliene  , etqnc  premino  libi,  & fd 
te  Senile  Petr*  Apejlolomm  Principi  , etqne  eint  Vicerio  Bcetifiimo  tìngo- 
rio  , vii  fècce ffìribni  ipjim  , me  unnqnem  qmrnmltbet  fnefttttibttf  > voi 
mnoenmqne  etto  modo  ed  Scbifme  , de  qro  Bedemptorii  noftri  miferierrdie  to- 
bertele  ereptnt  fteè  , rtverfmnm  : (ed  fehtptr  me  in  nnitttte  Senfi*  BctUjie 
embolie e , dr  comunione  Romeni  Pomifcit  , per  tmnie  permenf urnm  . Fè- 
de ione»)  die o per  Domo  omntpetentem , dr  per  hec  Senfi*  qnetmor  Evengtlie, 
fuétto  membri  meii  tento , & per  felntem  gentium , etqnc  lUnJhrinm  Domino- 
''  '■>  i rum 
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rum  Kefir  or  um  Rempullicam  gubernantium , me  in  uniate,  ficut  dixi,  EccleJU 
Catholica , comunione  Romeni  Pontifici s femper  , dr  fine  dubio  permanere . 

Suoi  fi,  quod  abfit  aliqua  excufatione,  ve l tegumento  Ab  lue  me  uniate  Svi- 
fieri , perinei)  re. cium  tncurrens , Ater  ne  peone  obltgAtus  inventar , dr  cum  Au- 
tiere Schifi  matti  bobe  am  in  futuro fiacnlo  portionem.  Nane  autem  confiefisionis  , 
promi, fsionifque  me*  cartbulam  Notar  io  meo,  cum  confenfin  Preshyterorum , fr 
Diaconorum , attjue  Clericorum  qui  me  in  hoc  unitale  obligantetin  fiupraficripth 
minibus  prona  fimul  voluntate  ficcati , atquc  pripriis  rnanibus  fiubfcrtpturi  funi , 
fertbendum  diliavi , & propria  manti  fiubficribens  libi  tradidi . Afta  in  loco  ilio, 
die,  dr  Confultbus  f uprafi rtptis . 

Ego  ilio  Epificopus  Civitatis  illius  buie  confo  filimi  , promifitionique  me 4 
profitto  de  confervandis  fiupraficriptis  omnibus 
Sacramento  fubficr'tpfi . 

CHe  quella lettera,  ò promifsione  fìi  del  noftro  Vefcovo  Fir- lLibk 
mino  lo  dimoftra  San  Gregorio  ( a ) nella  rifpofta  all’iftefso  ,7 
Firmino,  come  ofservano  il  Cardinal  Baronio  /«-.«/.Spondano ( b ) Etc  - 
Odorico  Rinaldo  (c)  Qual  e Riatta  da  me  ho  voluto  qui  regiftrare  c Part-  j.  eo- 
coU’iftefse  parole.  io» un. 

Gregorius  Firmino  Kpifcopo  Hi§lri<e  De 
converfìone  ejus  ad  S.  Rcclejtam  Ca-  . 
thoJicam.  Caput  XXXFII. 

QVem  Redemptor  no  (ter  de  Servorum  fiuorum  numero  per  ir  è non  pati  tur] 
ita  mtf tricordi*  fin*  infpir ottone  cor  ejus  Uluilrat  , ut  deferto  errori s 
tbficuro,  ad  corni tiontm  luets  , dr  vtam  redeal  veritatis  . Vnde  [ufeepta  Cha- 
rifisima  Fraternitatis  tu*  F.pifioU  Magna  in  Domino  esuli  attorte  gaudemus  , 
quoti  Divina  te  grati a ai  uni  totem  Eccltfie,  a qua  pertinaciuns , dr  imperi- 
tomm  bomtnum  mjhnttn  dsfiunclus  fueras  , revocavi t . Sed  quia  quanto  an- 
fiquut  htfiis  fu  per  slum  te  confipicit,  tanto  infidiari  aerine  non  quiefeit,  omninb 
J nitrii  um  , vigiiaiteemque  te  effe  conventi , atquc  ficutum  confinati*  conira  j a- 
cnl*  tfpfi*)  fn  Kfrmrmn,  y ut  illi fa  frangimar , dr  vim  ini  trias  peneerandi  non  ha- 
beant.  Nulla  ergo  te  Cleri/ Sin, e tracci  ,trum  defideria  , nulli  errores,  nulla 
Biandtmrnta  , nulla  ! eduli  tonti , qua  venenatis  verborutn  [agitile  animai  infi- 
ciane, a reverfionis  tua  fervore  te  molliaut , aut  retro  redire  compellant  : Ne 
qui  fortem  fiuperaveras  , gravis  a forte  fupereris  , dr  captivus  , quod  abfit  , 
fofi  vittoria m tene  aris  : Sed  magis  ut  meter  Ec eie  fi  a-  per  lotwn  Del  propitio  Or- 
be.™ Ufi  afa  , ad  fiuum  te  redifise  gremito»  non  inertem  agnofeat , fludiofifsi- 
me  libi  vigilandum , ac  laborandum  efi,  ut  tecunt  pofsis , dr  alios  revocare  : 

JZgatenus  damna , qu*  averfitnis  tue  esemplo  commi feras , non  fiolum  reverfit- 
nis  bonorefarctas,  fedetiam  lucrum  exhibeas,  ut  ad promerendam  prateritorum 
veni  am,  dr  futurorum  pr  amia  cape ficenia,  plus  Domino  tuo  vide  aris  revoca  fise , 
quam  retuleras.  Nobts  ergo  omnino  cura  erit  de  Fraternitatis  tu a quiete,  ut  di- . 
gnu/n  efi  cogitare',  fiuta pofiquam  nobifcnm  ym  Oso  protegeme  unus  et,  non 
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aliter  ut  Hi  tatti  tuas , quarti  noftras  attendi  mus  . Ah  qua  vero  Nolis  de  neeefti- 
tatibus  ve  firn  io  intra  Subdi  aconus  / cripfit , fed  credimus  de  Dei  Nifi  ri  peten- 
ti a ^ quia  Sanctus  Petrus  ad  quem  reverfi  efiif,  vos  de f etere  non  ciche t . Mode 
autem  de  benediltione  e]ufdem  Sancii  Petti  tranfmifsmus  Fr eternit ati  Vefira 
patatai  arn  unam , quam  }ros  necefse  tfi  enne  charitate,  qua  vebts  tranjmtjfa 
e fi  fuferpere. 

Teftimonio  irrefragabile  ancora  di  querta  verità  farà  l'ingiunta 
Ep'’  Jìpiftola,  dell'iftefso  Santo  Pontefice  (-<)  ferina  a Smeragdo  EfarcoJ, 
nella  quale  le  raccomanda  la  protettione  di  Fermino  contro  Seve- 
ro Patriarca  d’Aquileja. 

Gregorius  Smaragdo  Patricio  Ex  arco  : De 
violentia  Severi  contra  Firminum 
Epifcopum.  Caput  XXXEJII, 

Oìam  novimus  ExceUenttfsime  Fili,  quo  de  fiderio,  quave  duvet  (iene  auk 
mi,  pre  adiuvanda  Dei  Ecclefia  in  Hiftria  videlicet  partì  bus.  Zelo  Re- 
demptoris  Nefiri  amore  aterna  mercedis  ftudii  vefiri  ferver  extitcrit  . fiuti 
eum  ita  fit , e a qua  nebis  de  illis  nuper  funi  nuntiata , ad  veftram  non  de- 
ftittmus  referre  netitiam  . Firminus  fiquidem  Frater  , tfi  Ceepi/copus  ne  (ter 
F erge  firn. e Antifies  Ecclefia,  ante  adventum  Vefira  Excellcntia  falubri  Confi 
He  ab  fichifmate  cui  inhaferat  refipifeens , atque  ad  unitatem  Mattia  Eccle- 
fia tevcrtens  , nefiris  efi  Eprfiolis  cenfirmatus  : fguatenus  in  vere  quem  CO, 
gnoverat , finu  Matris  Ecclefia  fortitudine  animi  fixus  , ac  ftabilis  permane- 
rci . fine  audite  Severus  Cradenfis  F.pifcopus  , efi/ dein  Caput  Schifmatìs  , 
eum  diverfis  pramiorum  capii,  fi  poffet , fuafienibus  revocare  pupe  fine . £ttd 
dum  perfette  pefie  Autbore  Dee  minimi  va  lui f set  , fedi  tiene  m dii  fuorum 
Civium  excitare  non  timuit . Quanta  vero  pradiltus  Frater,  (fi  Coef if copiu 
noficr  Firminus  ex  eadem  immifsiene  pertulerit  , p/enius.  Mie  , ac  verini  e 
vicine  poter  itis  agno f cere.  Diteli  is  itaque  Excellcntia  Vefira  j» f tieni  bus,  bit 
qui  in  Uifiria  partibus  lecum  vefirum  agere  Dee,  Autbore  nofeuntur  , diftri- 
liius  \ubetete:  Quatcnut  <fi  fape  dtllum  Fratrem  Nofirum  ab  illatis,  debeant 
dtfenfare  molefiiis  , tfi  qutetem  illius  multis  ad  imitandone  prefuturam  mo- 
di! omnibus  procurare  : Vt  hoc  vefira  previ  fe  , tfi  ccnvcrfcum  fit  eptata  fie- 
curitas , (fi  eccafie  apta  fequentium  . Excellentiam  quaprepter.  Veftram  pater- 
ne falutantes  afeli u pelimus  , ut  Zeli  vefiri  in  bac  caufa  olim  cxbibiti 
nunc  ve hementius  ferver  incandeat  : Tantoque  vos  contra  boftes  Dei  vindi- 
ees,  defen fiore fque  reperiant,  quanto  apud  Deum  praciofier.  efi  anima , quam 
def enfio  corpetti  , Arme t vet  centra  Devios  , tpfa  qua  in.  Vobic  vige t relti- 
rude:  redintegretur  vefirii  temporibus , quod  in  illis  efi  partibus  feiffum  cor- 
pus Ecclefia.  Habetis,  in  bac  caufa  retributorem  vefiri,  operis  rectitudinis,  oc 
integriteli!  Authorem . De  Divina  namque  mifericordia  cenfidimus , quod  tanto 
exteriorcs  hoftes  nefiri.  valentiores  vos  contra  fe  reperiant,  quanto  vos  inimi-. 
fi  reità  (idei  Divino  in  fe  fi tn[ crini  amore  terribile s tfic. 

Sta 
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Da  quali  lettere  chiaramente  fi  feorge,  quanto  s’ingannafse  il 
Schonleben,  0)in  attribuire  al  Vefcovo  Severo  l’addotta  confef 
fione  di  Firmino  con  dire:  Severos  Terge  fiinos  Epificopot,  qui  Severi  re-  j.loa .601. 
Irtorcbe  Sebi  firmici  pcrtineciter  odhefierot,  tandem  Ecclefi e unioni  refiitolos  efi , 

ad  q»em  extot  Epifillo  S.Gregnii  Pope.  Mentre  l'Epiftola  del  Santo  Pon- 
tefice, fù  fcritta  à Firmino,  come  fi  vede,  c non  a Severo  gii  mol- 
tianni  prima  morto.  Onde  anco  l'addure  malamente  in  fuo  fa- 
vóre il  Cardinal  Baronio  Uc.dt.con  Francefco  Palladio  (A)  lo  dima- 
ftra  poco  foleeito  della  verità,  mentre  queftidue  Autori,  non  fan-  ^ 
no  mentione  alcuna  di  Severo,  come  fi  può  vedere.  Il  che|  recca- 
mi  non  poca  meraviglia,  come  il  Schonleben  così  diligente  nell’- 
indagare,  e riferire  rOmbre  della  fua  Emona;  non  sò  per  qual  fi- 
ne poi  trafcurafse , e non  avvertifie  una  verità  tanto  chiara,  &t aper- 
ta,col  fcrivere  del  noftro  Firmino.  In  Ifirie  none  floruijfie  Firmino*  Epi • 
ficopem  ex  littcrii  D.  Grcglrii  Pope  celligitur  , co] or  ootem  loci  Epificepos  fnerit 

Firmino s,  ninfotitliqoet . Se  nell’àccennata  Epiftola  a Smaragdo, 
fono  le  precitate  parole:  firmino t fiqoidem  Froter  , cr  Cocpifcopot  Nofier 
Tregeftine  Antijles  F.  cele  fi  e Degne  di  ponderatone  fono  parimen- 

te nell'iftefsa  lettera  le  parole:  Ante  odventom  Eefire  Excellentie  folobri 
confili! ob  schifimele , coi  inbere.it  refipificent  ^.indicative,  che  Firmino 
fi  reconc:gliafse  colla  Cnieft  avanti  l’arrivo  di  Smaragdo  in  Italia, 
qual legui  l’anno  598.feeonio  l’ofservatione  delCirdinal  Henrico' 

Noris,  ( c ) cinque  anni  prima,  che  San  Gregorio  le  fcrivefsa,  e 
raccomandafse  Firmino,  qual  cofa  dimodra  che  Severo  luo  Predc- 
cefsore  in  verun  modo  potè  efsere  tal  Vefcovo , come  s’accennò 
nel  cop.  4. 

Qrinfallcgrezza,  e giubilo  apportafse  al  foleeito  Pallore  il  lieto 
avvito  del  felice  ritorno  all’Ovile  della. fmarita  Pecorella,  lo  ferivo- 
no  il  Baronio,  Spandano,  Rinaldi  tec.'cit.,  e lo.dichiara  il  mefimo 
Santo.  ( d)COlì  tal  efprefsione:  End:  fi oficepto  che' ifi ri m t Frutemitotis  toe  J t-ib.ioEpi.' 
Epìfille  , migne  in  Ormino  exnlletiine  geode**! , quii  Divino  te  grotio  od  i?' 
uniteti* Ecclcfie,  ò j*o  Urtinoci** , dr  imperiare*  bovino*  infinite  difion- 

Hot f xeres,  rcvt.evit.  O/e  clonandolo  alla  perfeveranza  della  cono- 
feiuta  verità,  e fortezza  contra  i Nemici  della  Santa  Fede,  le  Rag- 
giunge di  non  predar  orecchie  a’vani  defiderii,  promefse  , e mi- 
nacele de  gl’Avverfirii,  acciò, allenato  da  efsi . non  rirorni  avvilup- 
parti nova  rnenieiicll'abbduduuato, et  iure:  Nc  qui  ftrtem  Cnperoveeot, 
gravine  o futi  fnpereris , <jr  copiives  , qood  ob'it , pefi  vidfiria*  tcneoris . Et 
accioche  Santa  Chiefaconofca  di  non  efser  ritornato  al  di  lei  grem- 
bo otiofo,  dovefsecon  ogni  vigilanza,  e buoi  efe noio.folccitare 
di  ridur  (eco  gl’altri, per  rifarcire  non  foto  al  dannocòila  fua  ca- 
duta cagionato:  Mi  etiamdio  Lnarnm  exhibcat , ut  ed  pronercndo * pre- 
teritomin venie m , cr  foterorum  premio  cepefecnde , plot  Domino  eoo  vide arie 

revocufie,  quo*  rel-rns.  Promettendogli  in  di  in,  poi,  coi  ver  ici  efpref- 
lioqi  d’aftetto  la  fua  protettione  : Nobis  ergo  ommno  co>e  erit  Fraternità- 
tir  tue  quiete , et  digrumi  efi  cigiture:  quia  pofiqeem  nobis  com  jem  D o prote- 
gente  unni  et,  non  aliter  militate!  tuet , atto*  nofiret  ottendimus . E perche 
Giovanni  Subdiacono  dell’idefio  Firmino,  fù  riferto  al  Santo. 

Ponte; 
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Pontefice  le  calamità,  c fiato  miferabile , in  cui  era  ridotto  Firmi- 
no colla  fua  Chiefa,  per  le  rapine  , & incenda  poco  prima  foderò 
da  gl’Avari,  Longobardi,  e Sciavi,  mandole  in  dono  un  Apparato 
Sacro  in  fegno  del  fuo  paterno  affetto,  . 

Pervenuto  ravvilo  al  Patriarca  Severo,  che'l  Noftro  Vefcovo  Fir 
snino  alienato  da  lui,  erafi  unito  nuovamente  alla  Chiefa  Roma- 
na, e riconciliato  col  Sommo  Pontefice,  quantunque  ridotto  à fia- 
to miferabile,  e colmo  di  mille  afflizioni  dell’accennate  miferie  , 
e calamità,  quali  non  ammolirpno  il  fuo  imperverfàto  cuore,  an- 
zi die  più  indurito,  & oftinato  di  prima,  procurò  con  vane  prò- 
mcfse,  c lufinghe  ridurlo  un’altra  volta  al  fuo  partita,  come  fi- 
gnificò  San  Gregorio,  neiraccennata  zpiflold  j8-à  Smaragdo: 
studilo  Soventi  Gradenfii  Epifcoput , fji f detti  Caput  Sehifmatit  cut»  dover fit 
froximorum  capii,  fi  poffet  ftufiontbus  a botto  revocare  propofito . Scorgendo 

finalmente  di  poco  frutto  gl’inviti,  colmo  di  rabbia, e furore, non 
ttalafciò  di  follecitare  i proprii  fuoi  fudditi,  e Cittadini  di  Triefte, 
■con  mille  calunnie  contro  di  lui,  acciò  efsi  ancora  lo  pcrfeguitaf- 
fero.  Quod  dttm  pcrficere  poffe  Attillare  Deo  minimi  valuijfct , feditionein  illi 
faorutn  civium  exdtare  non  ttmuit . Soggiunge  San  Gregorio  nell  i ftetsa 

lettera . , . , 

L’in (olente  ofiinatione  di  Severo,  con  la  violenza  urata  contro 
r il  noftro  afflitto  Firmino,  fpinfero  il  Zelante  Pontefice,  à racco- 
mandarlo coll’addotta  EpifieU  38.  alla  protettione  di  Smaragdo, 
venuto  la  feconda  volta  di  commifsione  dell’Imperatore  in  Italia, 
per  efercitar  la  Dignità  d’Efarco,  lamentandole  m efso  il  fervoro- 
foZelo,  con  cui  fedeci  anni  pafsati,  foftencndo  l’iftefsa  Carica  .pu- 
nì il  medgmo  Severo  con  gl’altri  Vefcovi  fuoiadherenti,  che  con- 
dotti in  prigione  a Ravenna , feccli  a viva  forza  con  lor  crepacuo- 
re abbandonare  il  Scifma,  & unirfi  alla  Chiefa  Romana;  e con  la 
1-  memoria  del  pafsato  cafiigo  di  Severo,  lo  folecita  in  cfsa  voler  un 
altra  volta , con  non  minor  Zelo  operare  contro  lo  ftefso  . ac- 
ciò lafciato  ilScifma , ritorni  novamente  all’unione  della  Cbielà 
Cattolica  , da  Smaragdo  fuo.accerrimo  difenfore  , c contrario  a 
Scifmatici  fompre  favorita  . Cujui  fida  )am  Gregario  , ac  Pelagio  illa 
in  re  fatti  probata  fan  , nam  Schtfmalicii  / emper  infcfiut , fircnttam  Apt- 

fiohea  sedi  operar»  mvavit . Scrive  di  eòo  il  mentovato  Cardinal  No- 
: i . ris.  («)  , 

Con  quefta  lettera  feruta  a Smaragdo,  come  ponderatamente 
Loccitep.  awerte  il  precitalo  Cardinal  Noris , dimoftra  il  Santo  Pontefice; 
quanto  (alfa  fufse  l’imputatione  addofsaugli  da’Scifmatici,  che  (par- 
lerò haverlo  opprefso  il  Demonio,  e privato  l’Imperator  Maurilio 
della  Carica  d’Efarco  in  pena  d’haver  caftigato  il  Patriarca  Seve- 
ro . Mentre  quellattione  con  fomma  lode  di  Smaragdo  vien  ap- 
' provata  dal  Santo.  Ohm  noviluni  Excellentifiime  Fili,  quo  de  fiderio,  quali 

converfioneatntmi  prò  adiuvanda  Dei  itele  fi  a in  Hi  firia  vide  Ite  et  par  libai , Ze- 
la Redemptorii  Noflri  amore  atomo  mercedii  fiudii  vefiri  fervore  extitcrit  . E 

ypi  le  (oggiunge:  stima  va  mira  deviti  ipfa,  qua  ito  Vtbis  viiet  re&ittt* 
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i it:  rediniigrelnr  vejhru  templi  Uni  , quid  iliis  eft  ter  liba  fciffnm  C treni  Et- 
ili fu.  Parole  che  chiaramente  dimoflrano  Terrore  di  Paolo  Diaco* 
no , e de  gl’altri  Autori  fuoi  feguaci , da  me  riferiti  nel  M/1.4. di  que- 
llo libro,  quali  ingannati  dalla  finiflra  opinione  del  Diacono,  Icrif 
lero  che  Smaragdo  sforzafse  Severo  co'fuoi  Compagni,  adherire  a 
Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna , da  efsi  fellamente  acclamata 
heretico  Manicheo,  eScifmatico. 

Mentre  vifse  l’Imperator  Mauritio  poco,  ò nulla  potè  ottenere 
daU’oRinato  Severo  la  folecita  cura  del  Zelante  Gregorio,  non  gio- 
vando le  proprie,  ne  l'altrui  preghiere  per  ammohre  quel  cuore, 
che  infuperbito  daH’Imperial  protettionc  , come  Capo  principale 
del  Scifma,con  difpreizo  dell'autorità  Pontificia  gli  fu  Tempre  con- 
trario. Fatto  poi  ammazzare  da  Foca  Centurione  l’anno  doualli  601 
1 8. Novembre  Mauritio,  con  tutti  i fuoi  Figliuoli,  Fratello,  & ad- 
erenti, quale  fe  vifte  da  pefsimo  Csfarc , mori  però  da  ottimo 
Chriftiano,  pofciache  la  memoria  delle  palsate  colpe,  li  causò  in 
quei  eflrcmi  momenti  fi  dolorofo  pentimento  dell'empietà  ufate, 
che  ottenuto  dalla  pietà  del  Signore  il  perdono,  pare  che  le  Sante 
Orationi  offerite  per  la  di  lui  emendatione  dal  Santo  Pontefice, fufi 
fero  accufe,  che  nel  raccomandargli  la  Chiefe, dimandaliero  ven- 
detta contro  il  Barbaro  precurfore.  Riempi  di  gioja  la  fua  Morte, 
coll'Oriente  lOccidcntc  ancora , eufurpato  quel  Trono  da  Foca,  lUbllEft 
le  fcrifse  il  Santo(4)congratulandofi  feco,  8c  epilogando  in  poche  st. 
parole  le  miferie,  e calamità  foflenute  dal  trucidato  Mauritio,  rac- 
comanda con  efficacia  ad  un  Lupo  il  folievo  della  Chriflianità,  e 
la  quiete  de’Popoli  ad  un  gran  difturbatore  del  ripofo  con  tal  teno- 
re: Ahqnande  cum  fnfitrnm  ma/ernm  peccata  f et iendt  fnnt,  ma  erigiti!  t per 
et)nj  duri  ti  am  tribnlatitnii  \ugo  fnbieàernm  ctlU  dcpnmantur . .Sned  11$  ntfir * 
durine  afflili  iene  prebavtma . 

Per  la  morte  di  Mauritio,  celiato  l’appoggio  del  Patriarca  Seve- 
ro, come  infinua  il  Magno  Gregorio  ( b ) fcrivendo  aU’iflefso  Foca: 

Remiti  j Ugo  trip  tu  ad  libertini  temperi  fub  Impalili  benigni  liti J tefira  pittiti  4 - V :G  • 

pervenirne!.  Scrifse  parimente  l’anno  feguentc  <5o }.  l’accennata  Epifi.  g9 . 
r8.  a Smaragdo  Efarco,  ramentandogli  l’afflittioni,  e perfccutioni 
fofterte  dal  noflro  Vefcovo  Firmino  da  Severo  le  dice.  Sdenti  vai 

pruduta  trita , & Cteptfcepn  Nefter  Firmimi  ex  eadem  immifsttnc  panie,  .... 
rii  y platini  illic  *e  verini  è vicine  pelatili  agnofrae . E piegandolo  della  • 
fua  protettione , & afsiflcnza  co'Miniuti  Imperiali  ncH’Klria,  verlb 
l’iftefso  (òggiunfe:  DifirUdin  ]i batte  ecqnuteam,  & fipe  dUinm  Frmrtm 
noftrnm  ab  lUitii  debeint  def tifare  mUe fluì.  AcfiiOChc  vedutolo  gi’altri  da 
Smaragdo,  e fuoi  Miniitri  protetto,  leguendo  le  di  lui  pedate,  & 
cfempio  abbandonino  il  deplorabil  Scifina,  e polsino  con  tutta  fi- 
curezza unirfi alla Chiefe  Cattolica.  Il  tempo,  che  Firmino  relse 
la  Chiefe  di  Trielle  doppò  la  lua  converfionc,  quando  morie,  e 
chi  le fuccelse  nel  Vefcovato,  non  trovafi  fin’hora  chi  lo  feriva: 
Solamente  l’Abbate  Ughellio  comepreflo  vedremo , afsegna  lao- 
no  680.  nel  Catalogo  de’Vefcovidi  Trielle  il  primo  luogo  a Gau- 
dentio . 

Con  Sommo  cordoglio  di  tutta  la  Chriflianità  iiS.  Pontefice  Gre- 
gorio alli  ii.  Mano  del  tfoi.rele  l’anima  al  Creatore,  Se  andò  a go-  604 

dere 
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dcrcil  frutto  delle  meritate  fatiche . Quanto  egli  s’affatticalse  per 
diftruggere,  & annichilare  il  mentovato  Scifma,  e ridurre  le  fmar- 
rite  pecorelle  all’abbandonato  Ovile  di  Santa  Chiefa,  lo  dimodra- 
no  lefue  Epillole  ferine  (benché  quafi  Tempre  infermo,)  ad  ogni 
flato , grado,  e qualità  di  perfone,  co  gl’accrefcimcnti  notabili  de’ 
Fedeli  ridotti  dal  fuo  fcrvorofo  Zelo  al  vero  lume  della  Fede.  Men- 
tre coll’opera  d’Agoftino,  & altri  Santifsimi  Monaci  ridufse  il  Re- 
gno d’Inghilterra,  alla  vera  cognitione  dell’Evangelio . E Ricaredo 
Rè  de’Vifigotti , ferito  prima  da  flrali  del  Santo  Fratello  Ermene- 
gildo gloriofo  Martire  , e pofeia  dolcemente  piagato  dalle  Sante 
efortationi  di  Leandro  Vefcovo  di  Siviglia , lcacciò  al  fuo  tempo 
l’Arriamfmo  da  tutte  le  Spagne.  E le  Ghiefe  profanate,  pe’l  culto 
■fC“  de’Demoni,  col  mezo  della  pia,  e Cattolica  Teodolinda  Spola  di 
Agilulfo  Ré  de’Longobardi, divenero  Paradifi,  carigiandofi  ^'impu- 
ro Sangue  delle  Belve  in  efse  fagrificato  in  hoftia  pura  deH’imma- 
colato  Agnello,  c l’Imperio  de’Longobardi,  per  molti  fecoli  def- 
ilato , & abborrito , divene  indi  In  poi  defiderabile  . Acclamato 
perciò  con  ragione  del  mentovato  Cardinal  Noris  loc.at.Hh  profeclb 
non  tam  ob  gejla  f intenda,  qudm  ob  fcriftt  legenda  Magni  cigno  mento  piblic* 
_ fumo  decorati,  ef . >. 

ìwm.tlbfl0  A queft’anrio  ancóra  aferive  Gio: Lucio,  (^feguiiodal  Schonle- 
«»r  *•  ben  (li)un’akra  incurfione  fatta  nella  Provincia  dell’Iftria  da  Caca- 
no  Rè  de  gl’Avari,  qual’unito  co’ Longobardi , e Sciavi . Y. mvtrfk 
3Jon.<s,4  igniti,,  fr  rapini,  vaftaveiim.  Ove  pure  lòggiunge : , ■&  hoc  qnidem  fa- 
pi»,  deineep,  egnnnt . Mentre  nel  corfò  d’anni  ^o.rimafe  la  noftraaf- 
flitta  Patria,  cinque  overo  fei  volte , qual’mnocente  vittima  dall’in- 
humano  furore  di  quelli  Barbari , e col  ferro  miferamente  lacerata, 
e.col  fuoco  incenerita.  . 1 

L’allegrezza  del  Patriarca  Severo,  per  la  Morte  fcguita  di  San 
Gregorio,  non  durò  lungo  tempo,  mentre  egli  ancora  l’anno  fe- 
6o5  guente  del  605.  fini  con-  la  vita  di  più  perfeguitare  la  Chiefa  : On- 
tDev.sinoJ.de  fedi  parere  dell’Eminentifsimo  Noris(<-)perfeverò  nel  Scifma: 
fifg.fi-  Vfqie  ad  S.  Gregari,  Martin  Severa,  Schematico, um  Capai  exlitit:  POCO  Cre- 
dito può  predarli  al  fuo  Elogio  nella  Sala  Patriarcale  d’Udine, de- 
ferino,  e da  me  riferito  nel  c^.+Che  sancii  vixit,  obiitqie:  quando 
j vitS.Greg  Giovanni  Diacono (d.)  Autore  della  Vita  del  Santo  Pontefice  rim- 
iib4eip.38-  proverando  l’oflinationc  4i  Severo  ,caufa  principale  della  divilionc 
del  Patriarcato  d’Aquilqà  feriva:  Òttuple  Severa, , quii  ad  nitritevi  s, 

PniQerf alt,  S-Cllefìa  redure,  nmr'mmccait , ad  feìndendum  quoque  fn.c  ipftl,  Òiaee- 
fto,  anitatem,  Romana»,  Pevtlipuht  fua  ybmrdiePfufcitavu , adii  ut  ab  ipfi  ‘diut 
obiti,  tempore  jtquiiitnfi,  JSijttpfijMn,  tlon  'Metropolitano, , cathoheorum  fideli-, 
eet,  & Schifi natie  orini  divi  fa. '(iti,  atqaépotdrt  po/Fmidum,  licei- om»  e,  genera- 
li  ter  ad  unitateli  de  Se  Infittire  rcpe'daciaint  ad  iprifitaukiniunchonit  antonem, 
tfqic  haclcnis  riformar, . rut  .,i  : V ili  Li  i.  , > ,J 

Per  la  Mone  di  Severo  gran  difsenfion1,  c'difpareri,  inforfero 
frà  il  Clero  d’Aquileja  , c quello  di  Grado,  pretendendo  quelli  V- 
elettione  del  Succefsore  al  Patriarca  afpettarli  à loro  , per  la  refi- 
denza  de  quattro  Prelati  antecefsori,  con  titolo  di  Patriarca  della 
nuova  Aquilcja  in  Grado  : Che  perciò  alsifliii  dall’Elarco  d’Italia, 
elelsero  Candiano  da  Rimini  Cattolico  , a cui  ubbedirono  tutti  i 
. j Vefcovi 
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Vefcovi  dell’Iftria  , c delle  Marine  Venete  foggette  all’Jmperic»  ; 

Quelli  d’Aquileja  , la  Vecchia  colla  protettione  d’Agilulfo  Ré  de"’ 
Longobardi,  elefsero  Giovanni  Abbate  Scifmatico  , acuì  obbedi- 
rono i Vefcovi  di  Terra  ferma  foggctti  a’Longobardi,  il  quale  a 
bel  principio  dichiarato  inimico  de’Cattolici.efpecialmente  diCan- 
diano  fuo  competitore , come  qui  dalle  fue  parole  Icritte  al  Rè  A- 
gilulfo,  eriferite  dal  Cardinal  Noris  lK.dt.fi  fcorge . sic  lab  orate,  & 

•gite,  quattrini,  & fide  Cdthehc a vefiris  augeatur  temporibus  , cr  in  Cradenfi 
Cafiro,  poftquam  infiali  x Cd»  diana  s de  hoc  fatalo  ad  a terna  fuppltcia  tr  anf, mi- 
gravi! , altera  iniqua  Ordinatio  ibi  minime  celebretur . Cechitàd’un  pazzo, 
arrivato  a tal  delirio,  che  giudicò  i feguaci  della  Fede  Cattolica  de- 
gni d’eterna  dannatione,  & i Scarnatici  inimici  di  Dio,  e contrarii 
alla  fua  Chiefa , meritevoli  di  perpetua  rimuncratione. 

Riccorfero  i due  Prelati  a Roma  da  Bonifacio  Ul.fuccefsore  di  S. 
Gregorio,  per  la  decifione  del  fatto,  il  quale  approvando  l’eleftio- 
ne  di  Candiano,  l’honorò  anco  del  Pallio.  E da  quelli  due  Prelati 
Cattolico  unOj  e l’altro  Scifmatico,  hebbe  principio  quella  fpietata 
lite  fopra  il  Primato  delle  Chiefe  d’Aquileja  , e di  Grado , origine 
di  tante  guerre,  e difgratie , che  durò  il  corto  d’anni  <5oo.  e termi-  a H;.  ... 

nofsi  finalmente,  come  ofierva  Francefco  Palladio  (a)  nella  Città  j* 
di  Venetia , al  tempo  d Alefsandro  Papa  IU.l’anno  1 180.  come  ivi  ,si- 
vedrafsi. 

Defcrivendo  il  Schonleben(é)  molte incurfioni  de’ScIavi,feguen-  bAn0 , _ 
do  Paolo  Diacono,  (c)  dice,  che  l’anno  dii. depredarono  un'altra  n oi  "om. 
volta  l’Utria.  Hoc  nihìlominus  anno  Slavi  lftriam  depr.td.tti fiunt . E quello 
del  <Si 5. uniti  con  Cacano  il  giovine  Rè  de  gl’Avari,  che anfiofo  di  gobLSub  £ 
depredar  il  Friuli,  all’improvifo,  e fenza  pietà  invafe  Gifulfo  Duca  've1 
di  quella  Provincia,  che  venuto  con  Alboino  fuo  Zio  in  Italia,  fu  6 11 
da  cfso  l’anno  $6!i.  come  s’accennò  nel  cap.  i.  di  quello  libro  creato 
primo  Duca  del  Friuli  : E perche  apprefso  gl’Hi fiorici , ritrovanfi 
molti  Rè  de  gl’Avari,  con  fimil  nome,  avverte  il  precitato  Schon- 
leben.(</;Che  Lungo  quippc  tempore  id  nome n Avarum  Regibus  comune  man-  i tacchina. 
fu.  Di  Gifulfo  parimente  inforge  qualche  difficoltà  s’cl  regnante  <0'’ 
queft’anno,  fii  l’accennato- di  fopra,  overofuo  figliuolo,  mentre  il 
PalIadio(r)non  riconofce  altri,  quantunque Megifero  n’afsegniun 
altro,  e la  Fanciulezza  de’fuoi  Figliuoli  n’additta  firtefso  . Pervenu-  er- 
ta all’orecchic  di  Gifulfo  la  trilla  novella,  raccolte  fubito  quanto  la 
brevità  del  tempo  le  concefse,  alcune  fquadre  de’fuoi  Longobardi, 
co’quali  andole  incontro,  e venuto  feco  a battaglia , opprefso  alla  - ì> 
fine  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari,  reftò  con  la  maggior  parte 
de’fuoi  eftinio,  e morto. 

Confeguita  Cacano  vittoria  tanto  favorevole,  e di  fi  gran  confe. 
guenza  a fuoi  premeditati  penfieri , commifc  fubito  a’ Soldati  un 
fiero  Saccomano  del  Paefc,  che  avidi  d’aricchirfi,  efeguirono con 
celerità  il  precetto,  depredando  quanto  di  prctiofo  le  veniva  alle 
mani,  confumando  colle  fiamme,  e col  ferro  le  colè  di  men  -valo- 
le , con  fi  inhumane  fierezze , che  fin  à quei  tempi  non  vide  U 
Mondo  impietà  maggiore,  e dopo  il  total  eficrminio  di  quella 
Nobil  Regione,  carichi  di  ricche  fpoglie  fer  ritorno  alla  Patria.  La 
noftra  Città  di  Triefle  al  Friuli  contigua, fi  può  congetturare , noa 

sfuggif- 
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sfoggile  il  furore  di  qucd’Empii,  ma  che  nella  venuta,  òritomo, 
panecipafse  lei  ancora  i frutti  della  Barbarie  loro . I cafi  compaf- 
fionevoli,  e curiofi  fuccefsi  in  queffoccafione,  fi  tralafciano  di  feri* 
vere, non  ritrovandoli  ne’Scrittori  antichi  cola  particolare  per  que- 
ft’Hidoria,  e quanto  accadi  nel  Friuli,  come  alieno  di  elsa,  fi  ri- 
mette à ciò  fcrivono  Paolo  Diacono,  Carlo  Sigonio , b rancefco Pal- 
ladio, Ludovico  Schonleben,  & altri. 

Nuove  ineur fiotti  dc'Sclavi  affl.gono  la  noftra  Patri a-.  Fami- 
glia Barbarla  partita  da  *2  riefie,  andò  ad  babitare  in  Ve- 
ntila . Gaudi  ritto  Vefcovo  di  Trieste,  fi  fottoferive  nel 
Concilio  Romano-,  errore  delbVghellio  in  attribuirgli  il  pri- 
mo luogo  fra  i Vefcovi  della  nojlra  Città  ; ejitntione  tota- 

le del  Scifina  d'Atjttileja. 

CAPITOLO  V I L 


E continue  occupationi  d’Hcraclio , nella  guerra  con 
Cofroe  Rè  di  Perfia  , qual  per  attender  a quella  , lo 
sforzarono!  come  fcrivono  gl'Hidorici  ,>  làfciar  delu- 
tuto  di  forze  l’Imperio  in  Europa , origine  principa- 
le , che  inoltri  Carli , l’Idria,  colla  Dal  malìa  , fo- 
Itennero  ileorfo  di  molti  anni  gran  calamità,  c jptu 
ferie.  Mentre.  Rotario  Rè  de’Longobardi , acuì  il  ripofo.  era  fup- 
plido.,  folecitato  da  Cofroe  contro  l’Imperio,  vedendo  le  forze  de 
Romani  debellate,  e quali  e (tinte  in  Italia,  collegato  co’Sflavi , A- 
<5jL  vari,  e Gepidi,  ufurpò  circa  l’anno  6 la  Provincia  Veneta,  coll  - 
Alpi  Giulie  appartenenti  all’Efarcato;  E la  Tofcana  coll’ Alpi  Ligu- 
ftiche  alla  Chiefa.  I Sciavi  parimente  anfiofi  d’allargare  i.  confini, 
ritrovando  le  Città  fenza  cudodia,  allettati  daU’occafione,  s’impa- 
dronirono anchefsi  di  tutta  la  Dalmatia,  & Iftria,  col  rimanente 
de’Carfi , ove  per  gratificare  i Longobardi,  & afsicurarle  il  polse- 
»®j[  bK'  duro  in  Italia , al  fentire di  Gio: Lucio  ( « ) diftrulsero  molte  Città 
apf  ' maritime  di  quelle  Provincie . civiutes cupus  dcftmxije,  vii 

lungobttdis,  grtttfic  uniti , ut  Grtcos  bit  opportunitute  td  lulì.t  rtUqu*  fujltncu- 
da  privatiti  ^ ...  . . . 

Si  ridufse  a tal  termine  circa  gl'anni  640.  l’affiitta  Chuuianita  , 
opprefsa,  e tormentata  dalla,  barbarie  di  quelle  Nationi,  che  mol- 
ti Vefcovati  rodarono  fenza  Vefcovo,  Chicfe  fenza  Padcri,  & Al- 
tari fenza  Sacerdoti,  mentre  appena  trovava!!  chi  infegnafse  la  Fe- 
de , fe  non  era  qualch’Arriano  fra  Longobardi  : Perche  Rotano  ; 
oltre  l’haver  fpogliate  le  Chiefe,  confule  anco, la  vera  con  la  filila 
Religione,  creando  in  tutte  le  Città  un  Antivefcovo  Arriano,  ove 
prima  la  regeva  un  Cattolico,  ergendo  Seggia  contra  Seggia.dc  Al- 
tare contro  Altare . Che  perciò  fcrifse  di  lui  Paolo  Diacono  ( b I 

* Hm]us  temporibus  peni  ter  ornati  Givi  tutti  Regni  tini  duo  hptfcopi  tiunt , unni 

Cdihoticui , & diter  AnUtms\.  Dal  ritrovarfi  frà Longobardi  pochiCat- 
xolici  moki  Arriani, e mokifsimi  ch’adhcrivano  al  gentilefimo. 

1 Sciavi 


Ó40. 
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I Sciavi  poi  a lor  collegati,  gente  rude , e Silveftre  habitatori de’ 

Bofcbi,  e di  Selve  tutti  Idolatri,  e Gentili,  adoravano,  come  of- 
ferva  Procopio,  (*)i  Dei  Silvani,  eie  Ninfe,  splvanoi  sciavi, & Nym-  us«» 

fhti  colimi , ér  Demone s alias  , iifque  facrificia  fuciniti  ,é"  in  ter  facrificaudum 

vaticinimi ir.  Onde  l’haver  efsi  occupato  con  la  Dalmatia  tutta  l’if- 
tria,  con  ragione  può  dirli,  che  anco  la  noflra  Città  di  Tr ielle  r«- 
flalse  preda  della  lor  crudeltà,  e furore,  mentre  fin’à  giorni  nollri 
tutti  i Contadini  del  fuo  Territorio  fuori  della  Città,  non  parlano 
altro  idioma,  che’l  Sciavo:  E due  memorie  di  quelli  lor  Dei  con- 
fettate lin’hqra  in  Trielle , come  li  riferì  nel  cop.  i.del  lib.i.  rendo- 
no tellimonianza  certa,  che  ciò  fèguifse;  fpecialmcnte  1 ingiunta 
Infcrittione,  che  fi  feorge  nella  Cala  del  Signor  Daniel  Blagufigh. 

1 SILVANO  CASTRENSI.  | 


h onorato  con  quell’encomio  dalli  Sciavi,  oltre  gl’altri  da  me  a {se- 
gnati di  fopra,  fbrfi  per  efser  l’Idolo  più  riverito  da  loro,  mentre 
militavano  ne  gl’Eferciti. 

Le  caufe  perche  il  Signore  flagellafse  cosi  acerbamente  con  tan- 
te rutne  la  nollra Patria,  e tutta  la  Chrillianità  al  fentire  del  Ma- 

tno  Gregorio,  (b) fu  l’accennato  Scifma,  origine  principale  della  bUbj.Epia. 

epravatione  de’ Vefcovi,  e Prelati,  che  infule  anco  ne’Popoli  una  «r. 
total  rilafsatezza  de’ collumi , da’ quali  sbandito  il  Santo  timor  di 
Dio,  viveva  ogn’uno  fecondo  il  proprio  capriccio  & alla  peggio . 

Timor  Dei,  Sancì  or urn  reverenti  a , Mifericordta , pie!  ai  expiraverunt , odia , 

rapina,  u fura,  perduri  a,  (fi  alia  facinora  tot  am  invaferant  Civilalem.  Scrive 

dellaoittà  di  Salona  Tomaio  Archidiacono,(<-)attribucndola  cau- 

■“  dell’eflerminio,  e diltruitione  di  efsa,  feguita  à quei  tempi,  à c]£*'Sil°“lt 
quelle  leeleratezze , ove  anco  fòggiunge:  Relitto  orai  dai  fui , demi 
contemptui , humilitai  ] operili  fnbeumbebat:  debita  fubtrahebant  Ecelefiùi  , in- 
debita txigebant . pr alerte  Rcìlor  C ivi tatn  non  comumter  , [ed  divtftm  quote • 
tal ur  ; nec  qui  proieJJ. et  omnibus  , fed  qui  privatim , aut  amicorum  comodum f 
aut  i nimicar um  incomodato  procurare t\  (fi  fic  in  Civ itale  multi  erant  Domini , 
fauci  fubditi , multi praeipienta pauci  obedientei,  non  quali  Patriam  diligebant, 
fed  quafì  ho  fileni  tcrr am  prudori  rapaciter  fatagebant.  Sumptus  Reipublica  po- 
tent iorei  quique  diripientet , totum  onut  comuni t femitii  mtferit  pauperibui  im- 
fouebant . Proteo  hoc  vero  improba  Venus  otnnem  ordinari , omnem  fexum  , (fi, 
a totem,  abfque  ulto  pudorit  velami  ne  J'ordidabat , diffolutto  voluptatu  marctbat, 
in  luventbjts  objtinatio,  avarii  ia  vigebat  in  fenibui  , veneficio  in  mu  Iteri  bui  , 
ferver  filai  in  omnibus  abundabat  (fic.  T elibus , (fi  bis  ftmilibus  Salone  corrupta 
vitiis , quid  poterai,  nifi  ad  ima  vergerei  fluid  refiabat  , nifi  ad  interitum  fé- 

ft marci  Sin  qui  l’Archidiacono . Piaccia  alfa  Divina  Bontà,  cha no- 
lln  tempi  ancora,  molte  Città,  e Provincie,  per  l’iflcfse  caufe  non 
radino  annichilate,  edillrutte. 

Pervenuta  la  Amelia  nuova  della  dillrutta  Salona  , à Giovanni 
L V.  Sommo  Pontefice,  qual  per  elsere  Dalmatino,  lo  relè  molto 
dolente,  & afflitto,  e compalsionando  le  calamità , e cattività  in- 
c°r.*c  9?  uJoi  Compatriotti,  fcrive  il  mentovato  Arcidiacono,  (i)  jLoc.ràct. 
eh  invio  1 Abbate  Martino,  con  ì olto  danaro  in  Dalmatia,  per  ri-  * 
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(cattare  dalle  mani  dc’Sclavi  i prigioni,  ove  arrivato  ne  rifcuotòmol- 
ti  e li  remile  a proprii  parenti.  Nel  iuo  ritorno  a R°™a» 
mando  deU’iiteiso  Pontefice  , trafporió  anco  a quell  Alma  Guà 
molte  Reliquie  ile  Santi,  che  poco  ficurc  zn  mano  di  quei  barbari  , 
«ccollc  nelle  Provincie  di  Dalmatia . ifie  Man,»»,  (fono  parole  deh 
l’Arcidiacono)  w Apofitlica  poiane  m»itor»m  Saxitorxm  Rclteqwas  accep,  , 
tubi,  DtlmtU,  &lfi„a,  & detdtt  tal  Roma»,  ad  pradttUm 

r ptH„lex  ea,  reverente/  fnfcipitns  recondidu  apad  itele fiam  E. 
Jean, ni  lucrane»,, t , uh,  e fi  Fon,  Bsfttfterf . Fra  quefte^ jgj» 
duo  piamente  crederli  fufsero  anco  1 Corpi  de  Santi  ^oilo,  Sem 
fio  Felice  Silvano,  e Diocle , il  cui  martirio  fu  da  me  accenna- 
to nel  iap  n del  Ub.s-e.  fòrle  quelli  ancora  deile  Sante  hufemia, Te- 
cla Giuiuna,  e Zenone  noltri  Concittadini  : Quelli  martirnatii in 
Triefte  e quelli  nella  Provincia  deU'iftria  , de  quali  non  ritrovan- 
dofi  fin  a noltri  tempi  alcuna  noiina,  direi  fulsero  in  tal  occafione 

U Auvabra  il  mio  penderò  il  Corpo  di  San  Mafsimo  Vefcovo  d. 
Emona,  di  cui  Icrive  il  Schonleben  in  prova,  che  la  iua  Luba- 
* Anmi  Or  j ^ Cantica  Emona.eisere  coll’altre  Sante  Reliquie  portatodal- 
":p  r Abbate  Martino  a que.l'Alma  Citta.  Quale  poi  Unno  . 140.  Ada- 
mo  Velcovo  di  Gittanova  in  Iltria , addimandata  anticamente  fi- 
mona  ottenne  in  dono  da  Papa  Eugenio  Ili,  come  Protettore,  c 
Velcovo  della  fila  Città,  bene  he  hora  dichino  confctvarfi  'hVene- 
tia.  Pofciaehe  ic’l Corpo  di  San  Mafsimo  fu  levato  dalla  Città  d- 
Emona  limata  nell’iltria,  come  vogliono  alcuni,  overo  nel  a G ar 
pidia  come  luppone  il  Schonleben,  non  parmi  alieno  dalla  verità 
Falserire,  che  in  tal  occafione  levalsero  ancora  gli  accenau  Sano 
dalla  noftra  Citta  d.  Triefte,  fituata  nel  mezo  delle  due  luppofte 
Emone:  Giacche’l  Schonleben  in  confermatane  di  quanto  inten- 
de orovare,  ferire,  che  l’Abbate  Martino  afportafse  molte  Reli- 
quie, non  lolo  dalla  Dalmatia,  & Iftria  ma  d’altre  Provincie  an- 
cora a lor  vicine,  cioè  Giapidia,  e parte:  dell  Ungheria  , glofendo 
l’addotto  teitimonio  deil’nrchidiacono  à fuo  capriccio  . stp»*  tonai 

spaia, en/is  dica,  Reliquia,  accep’a,  effe  ex  pambn,  Dalmatia , & 1 firia , lati 
tcclpiendxm  e fi  prò  contigui,  ettam  regtombus , aOeoquc  etiam  no  fi,  a laptdia,  <T 
parte  pannante , quam  et  tempore  tidem  Slavi  habttabant  (fic. 

1 OuelVinterpretaiione , per  efser  contraria  non  Polo  all  Arcidiaco- 
no ma  ancoall'iftefso  Schonleoen  ,lo  dichiara  poco  vendico.  Men- 
tre's’eeli  dalla  promotione  feguita  l'anno  <5  $9. di  Giovanni  IV. al 
Pontificato  , interifee  l’iftefso  anno  la  diftrutione  di  Salona . Ha 

anno  ótf-cr  mino  à^.gefia  manifefinm  efi,  exettq^  loannes  Fapa  WJbae 
anno  crea,»,  & (equent,  elefanti»,  ere.  Non  può  afsolutamente  loften- 
nere  che  l’Abbate  Martino  doppò  ha  ver  rifeatato  quantità  di  pri- 
gioni dalle  mani  de’Sclavi , raccoglielse  anco  in  fi  breve  tempo  d- 
ordine  dcll'iftelso  Pontefice  molte  Reliquie,  e Corpi  de  Santi  (par- 
li in  di  verfe  Città,  nonfolo  della  Dalmatia,  & Iftria,  ma  an^9ra 
della  Giapidia,  e parte  dell'Ungheria,  quando  per  lcorrerc  loia- 
mente  tutte  quelle  Provincie  fenz’altre  occupai  ioni  ricerca  piu  tem- 
po dell’alsegnato ? Onde  conchiuderemo,  che  le  parole  da  elso  ag- 
* giunte  all'addotto  teftimonio  dell'Arcidiacono  : iati  act.ptendnm efi 
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frtcmifMt  ttìjtm  regnatiti;  lo  dimoftrano  non  mcn  appafsionato 
di  quello  fufse  in  alsegnare  San  Maisimo  Vefcovo  d’Emona  alla 
fua  Lubiana. 

L’anno  djo.fuccefce  a Primogerio  nel  Patriarcato  di  Grado  Maf-  6<o 
rrmu  „a  matino>  di  cui  fcrive  U Dandolo,  (a)  feguito  dall'Abbate  aChron.  Veni 
UghelllO.  (t)  Max, mas  Dalmata  ann.  Domin.6%0  ad  gaiernacalam  Gradcri-  “p' 

fu  Ecclefia  admotas  efl , \aftns,  (f  fini  F andata,  Monaften)  Sanila  Maria  de  >>l«lS«r.to. 
Sariano  apad  Tergejhnot , cjuod  reddìtihas  piar  unii , tir  ampli f simi s dotavi t . ! c'*1  “7'" 

Ove,  & in  qual  fito  del  Territorio  di  Trierte,  fufse  fondato  tal 
Monaftero,  per  molta  diligenza  ufata,  non  trovo  fin’hora  notitia 
alcuna,  quando  non  ili  quello  della  Madonna  di  Grignano  cinque 
miglia  amante  dalla  Gttà  , altre  volte  forfè  addimandato  di  Bar-  , 

nano,  dal  quale  prefe  la  denominatione  la  nobil  Famiglia  Barba- 
na,  che  partita  dalla  Città  di  Triefte,  per  sfuggire  l’incurfioni  de1 
■Barbari,  andò  ad  habitare  nelle  Lagune  di  Venetia,  le  cui  notitie 
rifseryo  al  eap.  1 i.del  Iti. 8. 

K„T^inu0<S<5/ ^ Paolo  Morefini  (c)  con  altri  Autori  Veneti,  attri-  //o 

^V  K-lt?fTda  Tne^ini’.de.Ile  Don/'ellc  in  Venctta:  e per-  c„„f  vL. 
che  altri  piu  fondatamente  l’attribuifcono , circa  gl’anni  ojo.dcvo  lib  '■pjs  -6- 
rrtóerirlo  a quel  tempo,  come  fuo  proprio  ; giàche  al  fentirc  d’- 
Alefsandro  Maria  \ ìanoli . (<f)Quefto  cafo  è degno  di  pafsare  per- 
petuamente per  la  bocca  della  fama  : E perciònm  rifervo  riferirlo 
m <lue*  *oco  colle  parole  ftefse  de  gl’Hirtorici  Veneti  ; acciò  da  cfsi 
quantunque  difeordi  nell’afsegnatione  del  tempo,  nel  quale  fèguì 
e nell  addurre  alcune  circoftanze,  ch’appartengono  al  modo  di  fi> 
lenmzare  la  Fetta , le  cui  reliquie  hoggidi  ancora  fi  confervano  , 
lenza  fofpetto  di  pafsione , ò alteratione,  fi  feorga  la  veridica  nar- 
rationc  del  fatto. 

Quanto  tempo  regefse  il  Vefcovo  Firmino  la  Chiefa  di  Triefte 
dopo  la  fua  converfione.  quando  egli  morifse,  e chi  le  fuccedefse 
nel  vedovato  fin  hora  non  trovafi  chi  lo  feriva:  Mentre  per  le 
frequenti  incurfiom  de’Longobardi , Scaltri  Barbari,  inrtcrilirono 
fi  fattamente  le  lettere,  che  Hermano  Schendelio  {e)  lagrimando  'CI,ron  inD- 
le  calamita  di  queftoSecolo  fcrive:  sfeci,  haram  ,mlL  L™,* 

J \ Sc"P.t.or*m  “(T™'-  Hidotta  anco  per  l’iftefse  caufe 

a fi  deplorabil  flato  la  Chiefk,  che  perfo  affatto  l’ufo  della  lingua 
latina  in  Italia,  dovete  Sant’Agattone  Papa , come  ofserva  il  <fL  680 

cf?,iamare dall’Inghilterra  Teodoro  h«i. 
Teologo,  accio  afsirtefsc  al  Concilio  generale  da  efso  congregato  t0  8 1T,"-6S°- 

ZtinTrT^r  1 Monofel*ti,  9ua>  e^e  non  puotè  bavere.  w^'0’ 
T‘r  h Lci!,!^no  Par,ole  del  Baronio  )qatntum  deplere,  riga, ho  Ponti- 
fex  tempori,  ha)*,  honorum  liner  a,  am  finii, tatem  , cum  ob  afsidaoi  Lonoohar- 
orum  mota s excalta  Ialini, ai , dr  ipfa  Italia  forcando  (dentiti  , fatiti  òmnino 

t E P0’  Pr0fe&Ue-  n «‘ceff-ariam  foni, 

Fccleftam  M, m ftr, , corporali  exerctat ione  f,h,  viilam  comparare.  E foggiun- 

fa  foeacttl  d‘  confldcratione , che  mancando  alla^hie- 

foni  nd  11  ‘j  etl.ere:  T*“c  PO  f, cantate  ad  tatam  portata  effe  con- 

f£‘[  dam  , mmtrum  ad  pradeeefiram , & Saneloram  fcripta  Patram  in  omnibus 
{Zfr'ZctT  i”,Ù™»adi, tintimi  firmile!  Morendo  . A quai  Au- 

cnvefsi_  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (g  ) in  molti  luoghi,  Ei"s«t*. 
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e fra  gl’altri  nel  espiteli  4.  del  litro  5. 

Intervenero  a quello  Concilio,  come  o (serva no  il  Cardinal  »a- 
ronio,  Spondano,  e Rinaldi  molti  Santi,  e legnatati  Soggetti,  fra 
quali  Agattone  Patriarca  d’Aquileja,  con  diverli  Vefcovi  luoininra- 
ganei,  il  cui  nome  Ila  regiftrato  nella  lettera,  che  Papa  Agattone 
lcriise  a gl’imperatori  Coftantino.Heraclio,  e Tiberio  a nome  di 
lutto  il  Concilio,  riferita  nel  toni.  $.  d c' Concili, , ove  oltre  Agiti*  Epi- 
feepss  Saniti  Ecclefit  Aq»ihen/,i  Provinoli.  JJhu  &c.  ritrovati  anco  lOttO- 
fcrilto  G indentisi  F.pijcopns  Sanili  Ecclefit  Terrefima  , Provincia '■  tflfijfi 

tiuisicr  htltc  igafcitioncm  oc. Rinette  l’Abbate  Ugheflio,  (a)ritrovarfi  1 iftefs* 
tom  ^oi-.o-  Infc/itf^,ne  ^1  Patriarca  Agattone  in  un  Manufatto  dell  Abbatia 
u Anmi  Car  di  Nunantola;  Onde  l’afsenre  il  Schonleben  . (b  )Che  1 errore  tra- 
nioi  tom  1 tuorlo  nell’opere  deU’Ughellio  in  fcriverc  Agattone  in  vece  ai  ne» 
f')*f*,tro,  qual  reggeva  in  quel  tempo  la  Chiela  d'AquiIeja.  fofse  uaf- 
curaggine  dell’Artefice,  fenz’avvertire  efser  più  tolto  lua  negligen- 
za nell’indagarc  la  verità,  che  errore  del  Librarci,  mentre  Pietro 
non  intervenne  nel  detto  Concilio,  fori!  perche  feguendo  le  ve  11- 
cia  de’luoi  Predecelsori  perfifteva  ancora  nel  Scifma.  V andò  ben- 
sì Agattone  con  fuoi  Suffragane!,  c perciò  fi  fottofcrifte . Eptfcopm 
Sancii  Eccitili  AnsUicnfu.  Mentre  all’hora  il  Patriarca  di  Grado  chia- 
mavafi  ancora  d’Aquileja.  Equivoco  avvertito  anco  dal  Palladio, 

«Hiftor.triuL  re;  con  quelle  parole:  Ndfce  in  onefio  tempo  qualche r dnUieti  ne.  nome 

; 'del  Furiarci  et Aqmtey  : E pare  ch’egli  ancora  inchini  efser  fermo 
Àeattone  in  vece  di  Pietro,  fenza  ponderare  1 addotte  ragioni , e 
che  ne’libri  de’Concilii  ritrovafi  ferino  Agattone,  e non  Pietro 
Devefi  anco  ponderare  in  quello  luogo  , come  1 Abbate  Ugnej- 
lio  loc.cit. nel  Catalogo de’Vefcovi  di  Triefte,  afsegna  folamentcl- 
anno  68o.il  primo  tra  i Vefcovi  della  noftra  Citta . Eptfcopatnr  Ter- 

fe/linw  annasi f imiti  efiy  qsod  confisi  ante  mille  annoi;  ut  patet  ex  Concilio 
Marnano  Ish  Ambone  Papa  celebrilo  Anno  680.  csifsbfcripfilG  indentisi  S. 
Terre tlmt  Ecèìefu  provincia  ifiru.  Senza  far  rifìefsione,  chegli  mede- 
mo  altre  volte  feri  (se,  che  Severo  Vefcovo  di  Triefte.  fu  condot- 
to prigione  a Ravenna  con  Severo  Patriarca  d’Aquileud  ordine  di 
Pelagio  Sommo  Pontefice  da  Smaragdo  tfarco ;,  E che  Firmino 
fucceTsore  di  Severo,  e predeccfsore  di  Gaudentio  nei  Vefcovato 
di  Triefte  come  ^accennò  di  fopra , fu(se  da  San  Gregorio  Papa, 
raccomandato  alla  protettione  dell’iftefso  Smaragdo  .Onde  il  ritro- 
varti memorie  di  tre  altri  Vefcovi  della  noftra  Citta  prima  di  Gau- 
dentio  panni  non  convenire  con  ciò,  eh  egli  fenve:  H.,m  c,v,t *■ 

lis  Pr.efnlum  forum,  qnam  modo  dama,  , r monsmmni  Terse//, ni  Epifcopitn!, 
libri  fase  provi fionnm  Pr aliti  , e]si  in  FU, ano  iffcrvintnr  ex  fide  depromp/,- 

i toc.eit.in  m»/.  Come  anco  quanto  fcrive  il  Schonleben (J)  feguendo  le  veto- 

apparai  cap  a.  a dellTIchellio . che  T ergeftt  éh  anno  d8o.  *fq*e  9 1 l.nuUtMjEpiJcopt  Wh 

J.ionum  J.  *>  Quai  cofa  c falfifsima,  come  vedremo  ne  Capitoli  fe- 

^Per  eftingucre  totalmente  ogni  lcintilla  dell’accennato  Sciima  , 
e tutte  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calcedonio,  che  piu  di  cen- 
to e cinquantanni  tormentarono  col  Patriarca  d Aquileja  , anco 
reo  l’aìtre  Diocefi  a lui  foggette;  Scrive  il  Dandolo, (c)che  cl ordine  di 
“*•  Sergio  Sommo  Pontefice,  fi  celebrale  una  Sinodo  nella  Citta  d- 
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Aquilejalanno  097.overo quello  «JpS.comc  afterifcono  altri:  qual  6g3 
per  elser  annoverata  fra  Conciliaboli  da  Severino  BinioO;  Collet-  *Concil  Hcji 
rore  de’ConciliiUniuerfali,  che  appoggiato  all’autorità  del  Vene-  ,0’ 
rabil  Beda,  Paolo  Diacono,  e Sigisberto  riferito  anco  dal  Cardinal 

Baronio,  Icrive  di  elso  . Confidi  hoc  tempore  Aqutle\i  contro  Quintdm  Syno- 
Jttm  hdbitnm  f riffe  Concililo*,  quo  tpfdm  Qmnum  Synodum  Dcctonttticdm  ref- 
puendtm  cjìe  decrevernnl , /eque  ah  temone  Ecclefit  c et  ho  lice  prdfcidenmt  ex  de 
Cdufd , quod  dxmnttioncm  trinm  Cxpitnlorum  in  V.Synodo  feti  con,  in  odrnm,  (fi 
prdginduium  Chalccdoncnjìs  Concili i conti giJJ'e  interpretdrentnr . Se  tal  Conci- 
lia bolo  congregofsi  in  Aquileja  contro  la  Quinta  Sinodo  Collanti- 
nopolitana,  come  dunque  potrà  il  Dandolo  alserire  elser  congre- 

fita  d ordine  di  Sergio  Papa?  quando  anco  dall’ingiunte  parole  del 
enerabil  Beda,  (b)e  Paolo  Diacono, (<■) fi  Icorge  l’iftefso.  Hoc  tem-  bT«m  i ut. 
pore  Synodut  Aquile)*  fétte  ob  impentiam  fide!  ninno»  i’nrverfdle  Concili  nm  r«S‘»u"“nd. 
fnfeipere  diffidu.  Polciachela  Chiefa  d' Aquileja  co’fuoi  adherenti  mai  un 
sallontanò  perfettamente  da’fuoi  errori:  uonec  fdlntdnbus  B.aercn  s»1»"1  ia>  6. 

pd  moniti s infilimi* , cjr  ipfx  aun  catteris  Chnjli  Eccleftx  nnnnore  eonfentic.  CO-  r 4 

me  foggiungono  il  Venerabil  Beda, con  Paolo  Diacono.  Ondede- 
vefi  alserire,  che  da’Padri  di  quel  Conciliabolo, non  s'ellinfe  il  Scif- 
ma,  con  le  differenze  fopra  il  Concilio  Calccdoncfe;  ma  benfi  do- 
pò molte  dilpute  ftabilito  di  profeguire  nell’invecchiato  errore. 

Qui  parimente  ritrovo  errafse  il  Palladio,  prima  nel  tempo  , e 
poi  nel  nome  del  Pontefice,  ponendo  Pelagio  in  vece  di  Sergio, 
mentre  attribuifee  l’accennate  parole  del  Venerabil  Beda,  e di  Pao- 
lo Diacono  al  Conciliabolo  congregato  in  Aquileja  l’anno  554.  da 
Macedonio  Vefcovo  di  quella  Citta,  da  me  riferito  nel  c*p.  1.  di 
quello  libro,  cangiando  il  nome  di  Sergio  in  quello  di  Pelagio,  co- 
me fi  può  vedere  ne’precitati  Autori,  il  che  dimolìra  quanto’egli 
poco  fedelmente  gli  citalse.  Intervennero  in  quello  Conciliabolo 
molti  Velcovi,  e Prelati  Scamatici;  al  quale  il  Nollro  Gaudentio, 
overoil  fuoSuccefsore,  come  veri  Cattolici,  e Figli  della  Chiefa 
Romana,  ricufarono  intervenire . Ne  l’ollinationc  di  quei  Velarvi, 
ne  il  llabilito contro  la  V.Sinodo  Coltantinopoliiana.lcemò  lafpe- 
ranza  al  Sommo  Pontefice  Sergio , di  ridurre  novamente  quelle 
fmarite  Pecorelle  all’abbandonato  Ovile.  Scrifse  loro  à tal  fine  più 
c più  repplicate  lettere  ripiene  di  Santo  Zelo,  c dottrina  celelle  ; 
ne  tralafciò  fatica,  fin  che  efsi  non  riconobbero  il  proprio  fallo: 

Mercè  che  aperte  finalmente  l’orecchie  alle  Sante, & amorale  am- 
monitioni  di  Sergio,  raveduti  del  pellifero  errore,  che  tanti  anni 
li  tenne  accoccati,  c feparatidal  vero  lume  della  Cattolica  Verità, 
conchiufero  di  ricevere  , Se  approvare  i tre  controverfi  Articoli 
del  Concilio  Calcedonefe,  abbracciati  univerfalmcnte  dalla  Chie- 
fa, Se  appoggiati  al  vero  metodo  della  Cattolica  Religione.  E coli 
rimafero  ellintc,  e terminate  tutte  le  difsenlioni,  c difpareri,  con 
pace,  e quiete  della  Chiefa  Univerlalc,  c di  quella  Metropoli,  che 
due  volte  leparata  dall’unione  della  Chiefa  Cattolica  col  detto  Sal- 
ma, altretante  fù  ancora  reconcigliata  al  fentire  de  precitati  Car- 
dinal Baronio,  c Binio,  lec.citAa  prima  dalla  folecita,  e vigilante 
cura  di  San  Gregorio  Magno,  e la  feconda  hora  da  Sergio  Som- 
mo Pontefice. 

Bbb  * Nell’. 
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Nell’iftefso  tempo  fcorgendo  i Popoli  delia  Provincia  di  Venetia 
che  la  trafcuraggine,  e negligeva  deTribuni  in  accudire  alla  dili- 
gente cuftodia,  e buon  governo  della  Patria,  ferviva  alla  fierezza 
dc’Longobardi  d’apportarle  nuove,  & impenfate  rapine,  convoca- 
rono in  Eraclea  un’Afsemblea  de’più  principali  dell’ noie,  ch’in  opi- 
nione di  prudenza,  e di  fenno,  conobbero  lopra  gl’altri  i più  pro- 
veti, per  deliberare  del  fiato  fluttuante  di  quella  Provincia.  & af- 
fiorare anco  con  le  proprie  foftanze.ia  Patria, le  Mogli,  i Figliuo- 
f"  li,  e la  Vita  flefsa . Convocato  dunque  al  fentire  del  Dandolo,  (4) 
Gio:  Batti  fta  Co  marini,  Vianoli,  & altri  lor  legnaci  l’anno  d97.il 
Congrefso  , overo  quello  del  705. fecondo  l'opinione  d’altri  Scritto- 
ri Veneti , fu  in  e fio  deliberato  à perfuafione  di  Chriftoforo  Pa- 
triarca di  Grado,  di  levare  il  Magiftrato  de’Tribuni,  e furrogare 
in  tua  vece  quello  dun  folo  col  titolo  di  Doge,  qual  in  fua  vita 
afsiftefse alla direttione  del  Comune,  con  la  pienezza,  & autore- 
vole Potefta;  che  godetero  prima  i Tribuni , la  ferie  d’anni  151. 
overo  come  vogliono  altri  170.  E con  univerfal  contento  fegui  1’- 
elettione  in  Paolo  Lucio  Anapefto  Cittadino  di  Eraclea , chiamato 
dal  Dandolo  Paulino. 

Nuovi  accidenti  occorfi  nella  nottra  Patria  , per  b'tnfolenzje 
de1  Sciavi:  Divi  fon  e de>  due  Patriarcati  Aquileja,  e Gron- 
do colbaffegnattone  del  Ve  [covato  di  Tnejle  a epueflo  fecondo , 
& una  breve  notitia  dell  origine  della  Nobilissima  famiglia 
Barbartga , con  la  fua  partenza  dalla  Città  di  Trutte  alle 
Lagune  di  Venezja. 

CAPITOLO  V I I L 

Crivono  Paolo  Diacono,  (b)  Carlo  Sigonio,  ( e ) col 
Scholeben,  (a1) che  per  la  Morte  di  Aldo  , Duca  del 
Friuli  le  fuccefse  Ferdulfo,  il  quale  ambitiofo  di  glo- 
ria : Dum  vittori*  tandem  de  Sciavi i habere  capimi , magna 
Jibi , & Somiglianti  dettimene*  invexit  ; E per  COnfcquen- 
za  anco  alla  noftra  Patria  confinante,  & all’hora  fog- 
getta  forfi  a quel  Ducato:  Per  allettare  quei  Barbari,  & eccitarli 
3-  malitiofamente  à venire  coll’efercito  nella  fua  Provincia,  mandò 

con  doni  à regalare  alcuni  di  loro,  i quali  per  adherire  à fuoi  vole- 
ri, fcrive  il  precitato  Diacono, che:  Irruerunt  latrnnculi  Slavonm fnper 
gregei" , dr  l'ajìorei  ovinm , ano  in  eorum  vicini*  pafeebantur  , (jr  de  eis  pro- 
da! tbigernnt.  Rapirono  à loro  circonvicini  alcune  pecore,  che  fu  l’- 
origine de  gl’accennati  malori:  Pofciache  infeguiti  nel  ritorno  da 
tal  imprefa,  fenza  frutto  da  Argaido  valorofo  guerriere,  e Gover- 
natore d’una  Città,  rinfacciato  egli  da  Frcdulfo  di  codardia , ardi- 
tamente le  rifpofe,  efser  Cavalier  honorato,  ne  in  quella  cfpedi- 
tione  haver  commefso  verun  mancamento;  proiettandogli  appref- 
fo  Dio,  che  prima  della  Morte  farebbe  palefc  al  Mondo  : gnu  ex 
nobit  m*ris  ejl  siRGd  ( cioè  codardo  ) che  tanto  in  Lingua  Longo- 
barda, 
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barda,  lignifica  tal  parola  rinfacciata  da  Fredulfo  ad’Argaido. 

Allettati  li  Sciavi  da  gli  pafsati  inviti,  e promefre  di  Fredulfo,  po- 
chi giorni  dopò  venero  in  maggior  numero,  e con  più  valide  for- 
ze à depredare  il  Paefe  , accampandoli  nella  fommità  d'un’aho 
Monte,  come  in  luogo  ficuro,  ove  circondati  dal  Duca,  Argaido 
le  difse:  Ecco  Fredulfo  l’occafionc  di  manifeftar  al  Mondo,  qual 
di  noi  due  fii  arca,  e fpronato  con  temerario  ardire  il  Cavallo  in- 
viofsi  allerta  fcocefa  del  Monte,  per  afsalire  li  Sciavi.  11  Duca  per 
non  rimaner  feornato,  e dimoflrarfi  vile  a tal  efempio  : sUin,  tj*i 

in  D»c.ttum  irmpcrtnt  temere  Agreffns , fé  cnm  tot*  F origlieri  fumi  Nobilitile 

fefumdeiit . Scrive  di  lui  Carlo  Sigonio  Ite.  eie.  Pofciache  feguito  dal 
fuo  Efercito,  rimafero  tutti  eccettuato  un  folo  col  Duca  infranti,  e 
lacerati  a colpi  di  pefanti  fafsi.che  adunati  infieme  da  Sciavi,  fpin- 
fero  in  gran  numero  contro  di  loro . Contenti  quelli  di  tal  vitto- 
ria, ritornarono  carichi  di  ricca  preda  alle  proprie  Cafe,  tralcu- 
rando  d’impadronirfi  del  Friuli,  facile  di  conseguire all’hora, quan- 
do fufsero  inoltrati,  per  efsere  privo  di  gente,  e di  Capo,  che  lo 
reggefse. 

Anfiofo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  II. di  vedere  imperturba- 
ta dagli  affetti  humani  la  Santa  Fede,  per  eflinguere  i’implacabil 
comete, che  di  continuo  perturbavano  li  due  Patriarchi  d’Aquileja, 
e di  Grado,  giudicò  efpediente  per  contervare  la  pace  di  fepararli, 
afsegnando  l’anno  711.  come  feri  ve  il  Palladio,  Piòverò  quello  del , H^tlpriuI_ 
7X2-al  fèntire  del  Baronio,  (i)Spondano,  e Schonleben  li  Vefcovi  pari  I lib  i, 
di  Terra  ferma  fottopofti  a’Longobardi  fino  al  Fiume  Mincio  fuf  7 '-9 
fraganei  al  Patriarca  d’Aquileja.e  quelli  dell’Iftria.Caorle,  Torcel-  tb„A, 
lo,  e Chioggia  a quello  ai  Grado.  Reftando  indi  in  poi  il  notlro  nuli, 
Velcovato  di  Triefte  fuffraganeo  al  Metropolita  Gradenfe , divi- 
rione  approvata  poi  da  Gregorio  1 1 1.  fuo  fuccelsore,  come  di  ino- 
ltra Leone  IX.in  una  Lettera  da  efso  fcritta  a Domenico  Patriar- 
ca di  Grado  riferita  dal  precitato  Baronio  lec.eit.  num.  5.  Mentre  fin’ 
al  tempo  di  qucfto  Pontefice,  continuarono  le  difeordic  , e liti 
Irà  quelli  due  Prelati,  lopite  poi,  & accordate  nella  Sinodo  da 
efso  celebrata  in  Roma,  come  fi  feorge  nell’accennata  Epitlola. 

Scrive  Francefco  Palladio,  (c) l’anno  754.  Da  quelle  parti  la  Fa-  cLoc^'t. 
miglia  Barbarigo  da  Triefte,  e Tornado  d’Aquileja,  portarono  il 
Domicilio  in  Venetia,  ambedue  nel  numero  de’Nobiliafcritte.  Sen- 
za riferire  Autore, ò altro  fondamento,  ch’approvi  il  luo  dire  diche 
m’obliga  riferire  con  fpecial  riflefso  in  quello  loco  alcune  preroga- 
tive della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga  , quale  affretta  dalla  ti- 
rannica crudeltà  de'Sclavi,  ed  altre  barbare  Nationi,  coll’efempio 
di  tante  altre  Nobilitarne  Famiglie  Patricie  di  Triefte  , le  conven- 
ne traslérirfi  alle  Lagune,  e Provincia  di  Venetia  , Afilo  ficuro  (a 
quei  tempi  calamitolijdi  chi  defiderava  la  quiete,  e viver  licuro, 
come  in  divedi  luoghi  di  quell'Hiftoria  hò  aimoftrato.  Devo  però 
avvertire  prima  d’inoltrarmi  con  la  penna  , efser  ncccfsario  il  ri- 
flettere, quanto  accennai  nelr^-i.  del  lib.x.  che  diverie  Famiglie, 
di  Roma , con  la  deduttione  delle  Colonie , venero  ad  habitare 
nella  noftra  di  Triefte,  preconizata  col  titolo,  e prerogativa  diCo- 
Ionia  de  Cittadini  Romani,  fra’quali  fenza  oppofitione  alcuna  de- 

vefi 
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yefi  annoverare  anco  la  Barbariga , quantunque  fino  all'anno  880. 
in  cui  da  Arrigo  generofo  Germoglio  di  fi  florido  Tronco,  fu  de- 
corata col  cognome  di  Barbarigo , al  prefente  da  efsa  pofseduto, 
fii  del  tutto  ignoto,  come  s’addimandafse  e qual  fùfse  il  fuo  pro- 
prio nome,  mentre  la  fèrie  di  tanti  Secoli  tralcorfi,  lafciò  non  lò- 
to il  Mondo,  ma  efsa  ancora  priva  di  fi  gloriofa  notitia  , benché 
l’accennato  Palladio  Ue.cit. gli  afsegni  l’anno  754.  fenza  veruna  pro- 
va, quello  di  Barbarigo,  qual  non  può  afsolutamente  addattarfi, 
con  ciò  che  m’accingo  provare,  quando  egli  feguendo  l’ufo  comu- 
ne de  Scrittori  moderni,  non  afsegnafse  à Barbarighi,  invece  del 
loro  antico  nome,  il  pofseduto  al  prefente  da  gli  ftefsi . 

Oftacolo  non  inferiore,  à ciò  che  fin’hora  ho  ferino  del  Palladio, 
incontro  in  queft’Ottava  45.  del  Poema  Eroico  de  Barbarighi, com- 
porto da  Giulio  Strozzi. 

Vidi,  che  fuor  d'ampia  Cittì  diftrutta 
Fermarono  tn  Tnejìe  i primi  alloggi, 

E con  barbare  genti  à fiera  latta 
Vcncr  dal  Carfo  in  fra  romiti  Poggi , 

Ogni  Barba  troncata  all’hor  ridalla 
Fa  ne  II’ Infogna,  e le  conferva  and/ foggi. 

Che  fei  ne  miro  à tre  Leoni  apprtffo 
Leoni , che  nelf  Acque  il  piede  han  me  fio. 

Mentre  il  fuo  dire,  che  clemolita  Aquileja  ( per  tale  intefa  la  fua 
Città  diftrutta  ) trasferifsero  i Barbarighi  il  loro  Domicilio  in  Trie- 
rte, con  ciò  che  nel  cap.  ì.del  Ub.±c  nel  to.dcl  lib.  6.  accreditato  da 
molti  Hiftorici,  à fufficienza  fi  provò  qualmente  Attila  Flagello  di 
Dio,  non  contento d'haver  prefè,  atterrate,  ediftruttc  molte  Cit- 
tadella Dalmatia,  ìkltlria  , che  ancora  Trieftc  , infufficientc  à 
refsiftere  alla  fua  formidabile  potenza,  dopo  tre  giorni  d’alsedio, 
rimale  preda  del  fuo  furore,  qual  demolita,  s’incaminò  col  fuo  E- 
lèrcito  ad  afsediarc  Aquileja:  Onde  non  faprei  fopra  qual  bafe  fta- 
bilifse  il  Strozzi,  che  diftrutta  Aquileja,  pafsafsero  i Barbarighi  ad 
habitare  in  Triefte.  Quando  non  intendere,  che  parte  di  elsa  Fa- 
miglia habitante  in  quell’alma  Città, & altro  refiduo  di  efsa,  rima- 
rto  alla  cuftodia  de’ Beni  pofseduti  nella  Patria,  da  quali  l'accenna- 
to Arrigo  trafse  i fuoi  Natali,  & à cui  con  Paolo  Gradenfe,  actri- 
buifse  la  prima  origine  del  Cognome  Barbarigo  , come  dimo- 
ftraró  . 

Di  modo  che  trasferendofi  all’accennate  Colonie , diramati  quin- 
ci, equindi  nel  Paefe,  particolarmente  in  Triefte,  e Muggia.col 
Dominio  di  tal  Cartello . Indi  per  l’incurfioni  de’Barbari  necessita- 
ti all’abbandono  delia  Patria,  coll’efempio  de’Giuliani,  Bonomi, 
Bafeggi,  e diverfe  altre  Famiglie  principali,  che  a noftri  tempi  rif- 
plendono  ancora  in  Triefte,  può  afserirfi  nel  medefimo  tempo, 
fenza  alcuna  implicanza,  ritrovarfi  Soggetti  della  ftetsa  Famiglia, 
non  partiti,  ed  altri  tralmigrati  in  Aquileja,  in  Triefte  , in  Aleg- 
gia, & in  Venetia,  con  le  proprie  Cronologie,  Antichità, c Ango- 
larità, fenza  che  gli  uni  fminuifchino,  ò diltrughino  gli  altri , go- 
dendo ogni  Famiglia  le  prerogative  della  fua  Gente.  Efsendo  erte 
fi  deve  ricercare  la  Nobiltà  dalla  Gente,  non  la  Genealogia  delle 

perfo- 
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perfone,  per  la  difficultà  in  dimoftrarc  il  genere,  e quali  imponi- 
bile la  ipecie  , quando  quell'identità  lenza  procefstone  legitima 
non  pofs’alsegnarfi  fopra  anni  joo.con  fpecitìca  prova;  Motivo  che 
il  Kctterutio,  non  ardi  fopra  il  millelimo  formare  Arbori,  e Genea- 
logie de’Prencipi,  e Magnati. 

11  flabilire  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.S.  della  nollra 
Città  di  Trielle,  fopra  la  bafe  d’una  Collana  di  Barbe,  raccolte  da 
certo  Arrigo,  qual  trofeo  di  riportata  vittoria  contro  Saraceni , men- 
tre con  padronanza  di  Dominio,  regeva  l’anno  8So.  il  Cartello  di 
Muggia:  fpinge  la  mia  penna  à dimotlrare,  come  dal  nome  d'ef- 
fo  Arrigo,  e tal  Collana  di  Barbe,  fin  da  quel  tempo  la  Nobiiilsi- 
ma  Famiglia  Barbarigo,  riconofca  l’origine  del  proprio  Cognome, 
cosi  dal  Gradenfe  à «r/.z8.  (labilità  con  quelle  parole,  n-vebet  unno 

IKeJhe  Selntis  880.  Arrigns  Mujc  Celebris  Pegi  Ifine  Regni  Hcrns  , qnjnJo  Se- 
teccnorurn  genie s Crear»  peliti , emme  Iteli»  Mene  CU/fe  magna  eb/qne  timore 
nevigabent,  moleftiem  efferente!  ijli  berbere  cr additate  Civit elibus  , tuffane 
mentimi s,  inter  qnos  Ijlrie  rumi  preter  ehe  fne  tiemne , etiem  ille  Serecent- 
rrtm . Et  quie  ijti  defiderie  erdebent  fevente  notte  pudendi  Tergejh  Civitatem , 
letebent  in  Sjlve  occulte  Berbefsi  Montis  e b bore  fi  etnie  expettendnm  ; fed  de- 
ttili eb  Arrigo  Jletim  megno  cnm  fi  lenti  0 vies  fcmdit , & ipfe  entri  Rodi f redo, 
Veldrinoqnc  (un  Fretribns  dncentnm  cnm  hominibus  Ijlrie  peritlrtentibns  inopi- 
nell  Berbero!  irrnit , qnos  peni  omnes  oecidit , dr  cercerevit , imo  mejori  eorum 
pudori  )nfsit  Arrigns , nt  vnltn  Serbe  cvelerenlnr , dr  formofe  Torques  de  illis 
con Jlr ulte,  more  trinmphi  in  Mn)em  ingreffus  fnit,  ob  eem  cenfam  Serbe  Arrò- 
gi vocebentnr , è qntbns  Eemilie  de  Berbengo  cognomen  eccepii . 

Procurai  con  folecita  diligenza,  mà  indarno  di  ritrovare  l’accen- 
nata Cronica,  villa,  e Ietta  dal  Cavalier  de  Beatiano  in  Cafa  del. 
rilluftrifsimo  Signor  Conte  Hermano  di  Porcia,  come  dal  luo  ar- 
tellato  giuridico  e giurato,  regiftratoli  51.  Marzo  1691.  negli  atti 
Publici  di  Gio:  Battifta  Bronzini  Nodaro  Veneto  ; Pofciache  pafsato 
il  Conte  da  quella  all'altra  vita,  con  la  fua  Morte  fmarì  anco  te- 
foro  di  tanto  pregio,  fenza  puoterfi  più  ritrovare,  lafciando  priva 
la  nollra  Patria  di  fi  bel  lullro,  e me  di  puoterla  leggere,  e fervir- 
mi  delle  fue  notitie  afpettanti  à quell ’Hiftoria.  Onde  acciochc  l'ad- 
dotta memoria  della  Nobilifsima  Famiglia  Barbariga , con  tal  per- 
dita non  rertafse  fenza  ftabilimento  di  veridica  prova,  l’Eccellentif- 
fimo  Signor  Gio:Francefco  Barbarigo  Soggetto  di  rare  virtù,  e ta- 
lenti(come  predo  vedremo, )fpinto  da  interefsato  zelo  dell'honore 
della  propria  Famiglia,  procurò  efporla  all’Univerfo,  non  folo  col 
virtuofo  impiego  della  fua  penna,  mà  ancora  d’accreditare  l’addot- 
ta Cronica,  coTl’atteftatione  autentica  di  chi  la  vide,  elefse;  acciò 
nell’avvenire  rellafsc  alla  pofterità  memoria  di  fi  fegnaiata  Impre- 
fa,  che  compartì,  e diede  l’origine  al  cognome  della  fua  Famiglia 
Barbariga. 

Altro  tellimonio  autentico  d’haver  villo , e letto  nella  Libraria 
del  fudetto  Signor  Conte  Hermano  l’accennata  Cronica  antica  del- 
la Città  di  Trielle,  comporta  da  Paolo  Gradenfe  , e fpecialtnente 
le  parole  , come  di  fopra  furono  da  me  riferite , farà  l'at  iellato  del- 
llllurtrifsimo,  & Eccellentilsimo  Signor  Generale  Conte  Silvio  di 

Potria, 
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Portia,  fottofcritto  di  mano  propria,  e Sigillato  col  proprio  Sigil- 
lo, Se  impegno  di  parola  di  Cavaliere , inlerto  li  ztf.Fcbraro  1695. 
negli  atti  di  Domenico  de  Mozioni  Nodaro  Publico,  riconofciuto 
tale  l’anno  1695. li  19.  Marzo,  da  Oratio  de  Polidori,  Coadiutore 
della  Cancellarla  Pretoria  di  Vdine . 

La  latinità  corrotta,  e lontana  dalle  buone  regole  grammaticali 
di  tal  Cronica^  non  deve  recar  meraviglia,  mentre  forti  fù  ferina, 
quando  per  le  frequenti  invafioni  de’Barbari , duravano  ancora  i 
lagrimevoli  tempi  da  me  accennati  nel  ctp. 4.  e 6.  del  lib.  $.  ne’ quali 
«Commi a'A-perf0  il  fUo  fplendorc  la  lingua  Latina,  ufavafi  fenza  le  debite  re- 
quUiib  j pat.  g0ìe  di  grammatica,  così  afferma  Gio:  Candido  ( a ) con  quelle 
parole  . Morì  in  àquile]*  Gothopoldo  Patriarca,  carne  rifet  if  cane  i ver  fi  con 
forme  latine  ! (ritti  , mi  (torni  latinità  alieni  : Quali  dall’efser  iconci  , 
t>  Annai  Cu  come  parlava  quell’età  tralafcio  di  riferirli. Ne  dal  Candido  s’allon- 
nioi.to  i pi.  Iana  luciovìco  Schonlcben  (b)  qual  fcrive  del  Nofl.ro  Vefcovo,  e 
Concittadino  Giovanni  Patriarca  di  Grado.  &uem  Grammatica  Prece- 
pion m fui  fi  fcribtt  palladius.  A quali  fottoferi  vendati  l’Abbate  UgheL 
lio,  col  Padre  Gio:  Battifta  Ricciolio  foggiungono  : Tantum  eo  secalo, 

nel  Grammaticnm  effe  inttrerat.  Nernpe  omnia  lati-  Perbene!  pcffnndabat , (fi 
vix  jfiria  proxime  Italia  faci  fidei  fervalo!  Dotterei,  apad  quoi  leggere  po/i , 
teferibere,  ac  mediana  latina  lingua  profari  /afficicéat.  Chiunque  detlde- 
cEPiceipWibrafse  lapere  con  più  chiarezza  la  lagrimevol  perdita  della  lingua 
».  .7.  latina,  legga  il  Padre  Ottavio  Boldonio,  (Oqualcon  altri  diverti 
Autori  riferire  molte  caufe , quali  perche  aliene  di  queft’Hifloria» 
tralatcio. 

Arrigo  dunque  coll’Arme , Arrigo  col  nome,  dopo  il  riportato 
trionfo  de’Saraceni , ornato  di  Collana  formata  delle  lor  Barbe, en- 
trò trionfante  in  Muggia,  e pe’l  fatto  delle  ftetse  ( come  fcrive  il 
Gradente) diede  la  prima  origine  al  cognome Barbarigo, quali  che 
ricco  di  Barbe,  Barba-Arrigi,  ò Barba  Arrigi , con  levare  la  lette- 
ra A,  overo  AL,  dal  feguuo  d’altra  vocale  importafse  nel  latino 
Barbarigi.  Qual  cognome  non  fminuì.ò  tolfe  l’antecedente  Nobil- 
tà , e primo  fplendore  dell  antico  nome  gentilitio  , ma  l’accrebbe 
maggiormente  coll’accidente  del  trionfo,  mentre  all’hora  non  prin- 
cipiò: Mà  prima  di  tal  Vittoria,  fù  quella  Famiglia  di  qualificata 
Nobiltà,  c ricchezza, come  lo  dimoltra  il  citato  Gradente,  coll’ad- 
dimandarlo  celebri s Pagi  ifiria  Pegni  Heras  . Se  dunque  Padrone 

d’un  Cartello  D«»«w,cheaìtri  tempi  conftituiva  un  Regolo.  Se  dun- 
que Padrone  di  Muggia  nel  Territorio  di  Triefte,  già  Colonia  de 
Cittadini  Romani,  devefi  riconofcere  queft’Bccellentifsima  Fami- 
,D*n«m  rem  glia  Romana  Trieftina,  da  Muggia,  e da  Venetia.  Mercè  che  No- 

bDtglm.niùd  mine  perfonarum  pefleru  tranfmi/fe,  nomea  F umilia fecerant  : Cognomino , (fi 
tDeLgnV.t  internine  eh  Hi  fiorici!  immillata,  (fi  comixte  ornarne  gratin,  mbil  refiert , cam 

p.p.  b fioriera  augeani .ScnCscco  Onofrio  Panvinof,!)  Sigonio,  Gafsaneo  ( b ) 
inti<1  Arnoldo' Wivon ( c ) Aanfimi  in  Fornii. /«/.Andrea  Scotto {d)  Ezechiele 
« De  prxii  nu  Spaemio,  (r)Cavalier  Orlato,  (/)  Giacomo  Zabarella,  (g)  Diego 
mZ erudii  Lcquillc  de  nom.Aufiriac. 

fcptftf  &7 
gin  TrafcJpet 
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In  memoria  di  qual  gloriofo  trionfo , furo- 
no inalzate  indi  in  poi  nell’Armeggio  da 
quella  Nobililsima  Famiglia , come  qui  fi 
feorge  fei  Barbe  in  Campo  d’Argento,  con 
una  Banda  Azzura,  che  traverfa  lo  Scudo 
caricata  di  tre  Leopardi,  Simboleggiati  for- 
fi  nell’aventurato  Arrigo  , e due  Fratelli 
compagni  della  riportata  Vittoria,  per  tra- 
mandare à poderi  un’indelebile  ricordanza 
di  fi  gloriole)  Trofeo. 

Il  confondere  diverfi  Autori  la  Famiglia 
Barbariga,  con  la  Barbata,  Barbana,  Bar- 
bamaggiore, Barbara,  e Barbia  , feguilse  ciò,  perche  ingannati 
dalla  finonima  fimilitudine  de' nomi,  overo  dall'abbandono  fatto 
da  efse  dalla  Città  di  Triede,  e Monte  Barbafso  à lei  contiguo  del 
tutto  ignoto  à tempi  nodri,  e fenza  imaginabile  notitia  del  fuo  fi- 
lo; m’obliga  riferire  ciò  che  ritrovo  fcritto,  perche  meglio  appari- 
la il  lor  errore,  e campeggi  maggiormente  la  verità  , che  m’ac- 
cingo provare.  Il  Conte  Giacomo  Zabarella  la  confonde  con  i 
Barbati, e da  quedi  vuole  acquidafse  il  cognome  Barbarigo:  attri- 
buito anco  da  altri  fenza  fondamento.  Ab  Hirci  Birbe,  & à Birbi, 
divite , overo  mi7Hi.  Che  fulsero  anco  diverfi  da  Barbani  la  Croni- 
ca di  Venetia  JVLS.da  me  riferita  nel  precedente  Capitolo,  lo  tedi- 
fica  con  quede  parole.  Nota  che  alcuni  dicono,  che  i Barbani  fo- 
no una  delsa  cofa  con  i Barbarighi;  mà  fi  vede  per  prova  di  tem- 
po tutto  il  contrario  &c.  Così  anco  che  fulse  diverfada  Barb  mag- 

S’iori,  Barbari,  e Barbi,  ladivifa,  checiafcuna  di  efse  fin’al  pre- 
ente fpiega  negli  Armeggi , lo  dimodra  chiaramente  come  fi  ve- 
drà net  cip.-i.thi  i i dei  feguente  libro;  mentre  tal  sbaglio,  non  tro- 
vali  provenire  d’altro  principio,  che  dalla  fimilitudine  de  nomi,  e 
dalla  partenza  di  Triede,  c Monte  Barbato,  quando  fi  trasferiro- 
no alle  Lagune. 

Che  rilludrifsima  Famiglia  Barbariga  in  tutti  i Secoli , producef- 
fe  fempre  qual  florida  pianta  Soggetti  infigni,  e qualificati  in  San- 
tità,Lettere,  Armi,  e Governi.  Tre  Cardinali  con  altri  Vefcovi, 
e Prelati  fomminiflra  i alla  Chiefa,  due  Dogi,  nove  Procuratoridi 
San  Marco,  diverfi  Cavalieri,  Ambafciatori , e Senatori  fenza  nu- 
mero, compartiti  al  Serenifsimo  Dominio  Veneto,  fono  tedimo- 
nii  veridichi  del  fuo  fplendore.  Il  primo  Cardinale  fù  Angelo,  di 
cui  fcrive  Alfonfo  Ciaconio,  (a) che  Gregorio  XILSommo  Ponte-, Slm 
fice  fuo  Zio,  indotto  dalla  fua  virtù,  e talenti,  lo  decorò  con  la  Pom.f.to®  », 
Porpora  Cardinalitia;  e mentre  afiideva  al  Concilio  di  Codanza 
l’anno  408. ivi  terminò  il  corfo  de  fuoi  giorni,  come  accenna  l’ad-  . . _ 

dotto  Strozzi . (b)  6 LT  ‘ 

Angele  ptfeit,  che  gli  hontri  lecerti. 

Per  che  in  Copi»  zi  4 mitnrir  tifimi. 

Pipi  mentre  h Pttrptn  rive/le 
Dell  Alpi  Cerzie  eli' Aperti»  Cele /le . 

H fecondo  Gregorio,  qual  dal  Vefcovatodi  Bergamo,  trasferi 

to  à 
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to  à quello  di  Padova,  i chiari  fplendori  di  fua  virtù,  e vita  elèni- 
plariliima,  fpinfero  Papa  Alcfsandro  VILd’annoverarlo  ornato  di 
Porpora  fra  Porporati  del  Collegio  Apoftolico.  La  carità  fuilcerata 
di  quelto  infigae  Prelato  in  fovenire  i poveri , e mafsime  Perfone 
verdognole  , non  può  à fufficienza  commendarfi  , mentre  il  dif. 
penlare  ad  alcuni  ogni  giorno,  ad  altri  ogni  fettimana,  e meli, 
non  lolo  abbondante  limofina  di  pane,  ma  grafie  fumine  di  Da- 
naro, da  me  più  volte  anco  impetrate,  per  maritare  Donzelle,  e 
fovenire  le  necefsitàdi  molti  infermi.  Il  fuo  gran  zelo  , e folecitu- 
dine  nell'educatione  della  Gioventù,  lo  di  moli  ra  l’erettionc  di  più 
Seminarii,  eCollegii,  con  fpefe  immenfe  a tal  fine  fabbricati,  à 
quali  anco  vivente  alsegnó  l’entrate  delle  fue  più  ricche  Abbatic , 
per  lor  mantenimento, & in  morte  neLfuo  teftamento,  lafèiòquel- 
lodi  Padova  univerfal  herede  d’ogni  fuo  bavere, fenza  riconofccre 
verun  Congiunto  di  minima  cola:  Computandoli  il  difpenfatoda 
efso  in  Opere  pie  vicino  ad  un  Milione  di  Ducati . L’eroica  Virtù 
poi  del  dilprezzo  dell’humane  grandezze , che  adornava  quello 
Prelato,  campeggiò  piu  volte  ne’ Conclavi,  Ipecialmente  l’anno 
iÓ9i.in  cui  con  lomma  fuperiorita  d’animo,  rinunciando  la  prima 
Superiorità  della  Chiefa,fe  palefe  all’Univerfo  d’ambire  pocoquc- 
gli  honori,  che  rendono  gli  huomini  Vice  Dio  in  Terra.  Trala- 
lcio  il  deferivere  più  oltre  gli  atti  eroichi,  l’opere  di  pietà,  indefef- 
fe  fatiche  à beneficio  comune  della  fua  Chielà,  e popoli  lenza  ri- 
fguardo  alla  propria  falute  continuamente  efercitati;  mentre  dal 
Scrittore  della  fua  Vita  faranno  con  la  ftampa  fatti  palefi  al  Mondo. 

In  terzo  loco  rilplende  Marc’Antonio  Vel'covo  hoggidì  di  Mon- 
te Pialcone,  qual  col  leguire  l’efemplarità  di  Vita,  &.  orme  del  pre- 
cedente Cardinal  Gregorio  meritò  elser  annoverato  anch’egli  dal- 
la Santità  d’innocenzo  XI.  l’anno  1686.  fra  gli  altri  Cardinali  del 
Collegio  Apotlolico.  Tralalcio  per  brevità  molti  altri  Velcovi,  e 
Prelati,  che  i Barbaright  compartirono  alla  Chiefa,  tra  quali  Bar- 
tolomeo Vclcovo  di  Parenzo , Pietro  di  Curzola , qual  afsifti  al 
Concilio  di  Trento,  Filippo  Protonotario  Apoftolico,  con  Girola- 
mo  Cameriere  d’honore  di  Paolo  III.  pure  Protonotario  Apoftoli- 
co, e Primicerio  di  S.Marco,  a’ quali  devo  anco  aggiungere  Pie- 
tro Barbarigo,  Nipote  dcll’accenato  Cardinal  Marcantonio,  che 
dal  Canonicato  di  Padova! mentre  fi  ftampa  quello  foglio) per  la 
promotione  leguita  di  Monfignor  GiotFrancefco  Barbarigo  al  Ve- 
dovato di  Verona,  ad  efco  vten  conferita  la  llelsa  Dignità  di  Pri- 
micerio di  S.  Marco. 

Se  per  fervido  univerfale  della  propria  Patria,  come  vedremo  , 
fu  prodiga,  generala,  e liberale  la  Famiglia  Barbariga,  in  contri- 
buire con  le  vite  de’ Figli,  anco  le  proprie  lollanze ; non  meno 
fplendida, e pietofa  la  feorgo  verfo  il  culto  Divino,  mentre  nc’pri- 
nti  tempi  del  luo  arrivo  ncile  Lagune,  fé  edificare  la  Chielà  di  S. 
Mattio  Apoftolo  in  Murano  l’anno  9ti.quella  di  Santa  Maria  Zo- 
benigo  l’anno  955.  nella  Città  di  Venetia,  e quello  del  loitl.riftau- 
rare  la  Chielà  de’Sami  Gervafio , e Protafio  detta  dal  Volgo  San 
■ Cron  venet  Trovalo,  e nnalmente  nel  Secolo  tralcorlo,  quella  d’Ogni  San- 
& ti  come  laldorono  Icritto  Francefco  SanlÒYino,  ( * ) Alefsandro 

Maria 
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Maria  Vianoli  , con  Fedele  Onufrio . 

Marco  Barbarigo  fù  il  primo  Doge.fomminirtrato  al  Publicoda 
quella  Famiglia,  quale  ancofù  il  primo  Doge,  che  confegui  l’ho- 
nore  d'efsere  publicamente  Coronato  nella  fommità  della  Scala 
Maggiore  del  Palazzo,  dal  più  antico  Configliere  della  Republica 
col  ncchifsimo  Corno  Ducale,  mentre  gli  antecedenti  à lui , afsu- 
mevano  da  le  llefsi  privatamente  l’Infegne.  Seguita  la  Tua  Morte 
•anno  à dietro (efempio  non  più  veduto,  che  un  Fratello  fuccedef- 
fe  all'altro  ) Agollino  fuo  Fratello , fù  afsunto  al  Trono  : La  pru- 
deito,  doti , e talenti  di  quello  Prcncipe , arrivorono  tant’oltre 
che  Pietro  Bembo  (t)  riconofce  dalla  fua  direttionc  la  Udita  della  VmK- 
Seremlsima  Republica  Veneta , all’auge  della  maggior  grandezza  riS}J' 

dl  ii  r°’  c dl  forze’ chc  fm  à 9uci  temP‘  efsa  godefse . Mentre  che 
nelle  fue  mani  la  Regina  di  Cipro  giunta  in  Venetia  rafsegnò  il  go- 
verno del  proprio  Regno.  b 

Il  primo  tra  i Procuratori  di  San  Marco  di  efsa  Famiglia  ritro- 
vo  latino  1 ^-Giovanni  Barbarigo,  anco  Cavaliere,  qual  al  fen- 

Faroldo,  (c)tu  il  primo,  che  introdufsc  l’ufo  dell’Ar-  cadmi  vcn. 
ugliaria  in  Italia,  riportando  con  else  alla  propria  Patria  molte  vit- ,n  ,}7t 
torie,  qual  anco  d’ordine  Publico  condulse  à Segna  con  lei  Galere 

13  Pnnrirvfca  Mirti  T hJmhIma  Dà  j:  i»  /■  * 


1 fegui  Francesco  cognominato  ..  „wvW,  U11U  UC1J1  uc  nmoalCia. 
ton,  inviati  al  Congrefso  di  Cauriana,  ove  lù  riabilita  la  pace  trà 
la  Republica  Veneta,  e Collegati  col  Duca  di  Milano.  Terminata 
pure  lAmbalciaria  di  Firenze,  ritornato à Venetia  Tanno  1441. al 
lentire  del  Sabellico(W)  e Sanfovino  (e)  venne  rimunerato  con  ia  a riecaa  > ia> 
Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Accrebbero  le  glorie  dique- s 
Ho  Soggetto  una  Figliolanza  confpicua.  Polciache  oltre  li  due  ac-  ^7LV‘n' 
cennati  Dogi  Marco , & Agollino , con  una  Dogarelsa  Moglie  del 
Serenifsimo  Nicolo  Marcello  , lomminitlrò  alla  Republica  anco 
Girolamo  altro  Figliuolo,  aual  doppo  due  Ambalciarie  à Pio  li  e 
raolo  11  eletto  Procuratore  l’anno  i4<J7.fpinto  dal  Patrio  affetto 
pe j1?,  on‘°  deI  Sanfovin°.  & ^fi  Autori,  terminò  nelle  guer- 
re  della  Romagna  col  corfo  della  vita,  anco  quello  delle  fue  clo- 
rie.  Gli  altri  Procuratori  lurono  Agollino  Barbarigo,  riferito  dal 
Jjanlovino.  Pietro  à cui  il Serenifsimo Dominio  conferiranno  i<Si8 
il  comando  di  General  Capitanio  del  Mare,  riconofciuco  tale  dal 
rrocurator  Gio:  Bardila  Nani.(/)A1  quale  fuccelsero del  i648.Gio  fHi*  Vtn«-’ 
vanni,  e quello  del  i^.Alvileambidue  Barbarighi, alsegnati  dalPP  ' 
Sanfovino  Uc.rii. 

Pll^™  dev9  tralafciare  altri  infigni , c celebri  Soggetti  efpolli  al 
Publico  fervano  da  quefta  Nobililsima  Famiglia,  fra  quali  Tornato 
uno  degli  Elettori  del  Doge  Enrico  Dandolo,  il  fecondo  eletto  dal- 
U 40- Unno  noi. E Giovanni  annoverato  Irà  Capi,  che  del  mi 
«indulsero  ,a  Colonia  nel  Regno  di  Candia,  come  afserifeono  il 


, * t t-'iit-enuenza.co-  HHin  jiv;, 

me  oteerva  Giacomo  Marzari,  (h)  e da  cui  continuano  gli  Alberi 

Gcc  Cro- 
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Cronologici.  Pietro  Senatore  lo  feguì  l’anno  1x5*7.  inclufo  al  ferrar 
del  Maggior  Configlio.  E quello  del  1580.  ritrovo  Filippo  Barba- 
rigo,  nelrlnicrittiom  di  Francefco  Pola,  che  nella  guerra  di  Chiog. 
già  militafse  con  una  Compagnia  pagata  à proprie  fpefe  in  ditela 
della  Patria.  Nicolò  parimente  quale  del  1408.  militandocontro 
iHiii.ai  Tre  Ungheri,  con  prerogativa  di  Capitanio  al  dire  di  Gio:Bonifauo(*) 
,,fo-  efpugnò  diverti  luoghi  nella  Marca  Trivifana . E Giacomo  Cava- 
wHi»  ve  net  liere,  qual  come  fcrive  Paolo  Morefini  (i)  l’anno  1448  rinovo  la 
iiu.ii.  parte  di  non  aprire  l’ Arche  de’ Corpi  Santi . Ne  minor  fplcndore 
accrebbero  alla  Patria,  e propria  Famiglia,  un’altro  Giacomo  Bar. 
cD«ad.j.ii.8.  bang0  proveditore  contro  Turchi,  di  cui  fcrive  il  Sabellìco, rOche 
col  donare  la  propriaVita  per  zelo  della  Santa  Fede,  e della  rama, 
coronò  anco  le  ftefso.col  Trionfo  d’eterna  gloria . Ne  anco  ti  può 
tralafciare  Francelco,  alsegnato  dal  Publico  quello  del  1570. fnmo 
Luogotenente  nel  Regno  di  Cipro,  al  fentire  di  Pietro Giuftinani. 

Oltre  li  già  addotti  ritrovanti  arrotati  fra  gli  Ambafciatori  di  ef- 
fa  Famiglia  Girolamo  all’Imperatore  Friderico  III.  l’anno  1490.  co- 
me fcrive  il  Dogiioni.  Daniele  quello  del  1584.3  Solimano  II. qual 
dm  venct  Ambatciaria  di  ientimento  d’Andrea  MorefiniU)diveru  una  guer- 
1*8 rasisi  ra  crudele.  Nicolò  arrolato  dal  Sanfovino  fra  gli.  Eruditi  del  fuo 
tempo  quello  del  1579. Bailo  ad  Amurat  III  Gran  Signore  deTur- 
chi.  Et  Agoftino  prima  Ambafciatore  à Filippo  II.Rc  di  Spagna, 
cosi  fcrive  Pietro  Giuftiniani,  e finalmente  Provediior  Generale 
nella  famota  giornata  alli  Curzolari,  ove  con  gloriofo  fine  termi- 
nati ifuoi  giorni,  meritò  che  Andrea  WorefinifOattribuifcaalfuo 
m *a.V«  valore  quella  legnatela  Vittoria  : RjP®gofcj“0J S**» 
«».  con  unaMatua  erretta  nelle  Sale  dellEccelfo  Configlio,  eh  accia, 
ma  anco  a’giorni  noftri  le  fue  glorie  . Un'altro  Gregorio  ritrovo, 
che  l’anno  1809.  fù  Ambafciatore  in  Savoja,  e quello  del  181  palli 
Suizzeri,  e per  allertato  del  Procurator  Gio:  Baitifta  Nani , quello 
del  1815  al  Ré  d’Inghilterra. 

Agli  già  accennati  devo  pure  aggiungere  gli  Eccelientilsimi  Sig. 
Antonio,  e Gio: Francefco  Padre,  e Figlivolo,  il  primo  Fratello,  e 
l’altro  Nipote  del  già  prenominato  Cardinal  Gregorio  Barbarigo; 
quello  alsegnato  l’anno  1674. dal  Serenifsimo  Configlio,  uno  delti 
tre  Sindici  lnquifitori , fpediti  con  autorità  Suprema  di  rivedere . e 
regolare  lo  Stato  di  Terra  ferma , per  atteftato  di  Michiel  Folca- 
rini.  E finalmente  bilanciati  i fuoi  meriti,  di  tanti  anni  contorna, 
ti  nelle  più  importanti  Cariche  de’Publici  impieghi , il  penultimo 
d’Ottobre  del  1897. con  riguardevole  ponderaiione  , fu  fublimato 
alla  decorofa  Dignità  di  Procuratore  di  San  Marco.  Il  Figlio  poi  le 
cui  rare  qualità,  prerogative,  e talenti,  fpinfero  il  Serenifsimo  Se- 
nato ad  eleggerlo  l’anno  1895.  Ambafciatore  ordinario  apprefso  la 
Corona  di  Francia;  e quando  tutto  applicato  à perfettionare  li  già 
intraprefi  ftudii/.a  prò  della  propria  Famiglia,  viveva  lontano  da 
ogni  Publico  impiego,  impenfatamente  fi  vide  acclamato  Savio  di 
Terra  ferma,  e pochi  mefi  dopo  la  feconda  volta  Ambafciatore  or- 
dinario apprefso  la  ftefsa  Corona  di  Francia . Tutto  anfiofo  alla  fi- 
ne d’abbandonar  il  Mondo,  con  le  fue  acclamate  grandezze,  de- 
dicando fe  ftefso  al  fervitio  del  Sommo  Monarca  dellVniverfo,  to 

ammirò 
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ammirò  Venetia  in  habito  Clericale,  alsunto  alla  Dignità  di  Pri- 
micerio della  Chicfa  Ducale  di  San  Marco,  già  altre  volte  per  nio- 
deltia  da  elso  ricufata;  e pochi  Meli  dopo  , pervenuta  all’orecchio 
del  Somma  Pontefice  Innncentio  Xil.la  fama  de’fuoi  incontamina-, 
ti  collumi,  per  la  vacanza  del  Vefcovato  di  Verona,  con  applaufo 
univerfale  di  Venetia , e di  Verona,  lo  dichiarò  Vefcovo  dì  quel- 
la  Città , anfiofa  pure  di  riverirlo  protnofso  ancora  à Dignità  Mag- 
giori . 

Gran  debito  hà  contratto  tutta  la  Famiglia  Barbariga  alla  fole- 
citudine , Virtù  , e diligenza  di  quello  eruditismo  Prelato , non 
lolo  per  le  prove  legali , co’quali  hà  autenticato  il  fuo  Nobilissimo, 
e Moderno  Armeggio,  con  gli  decorofi  ornamenti , che  lo  circon- 
dano , a bello  Audio  qui  da  me  rapprefentato , reftando  tutta  la 
Difcendenza  arricchita  di  quello  nuovo  fregio  d’honore,  e ftabili- 
to  allamedema  il  pofsefso  più  certo  della  lua  gloria,  comune  àtut- 
ie  le  Linee  di  quella  digoilsima,  e Nobilifsima  Famiglia. 

Mà  ancora  per  le  notitie  più  re- 
condite delle  attioni  più  confpi- 
cue  degli  Eroi,  e Soggetti  infi- 
gni di  efsa, eftratte  con  laborio- 
la  lettura  da  Clafsici  Autori , dal- 
l'ottavo Secolo,  lino  al  prelente, 
dal l'eno duna  remota  Antichi- 
tà, & in  lungo  ordine, e fuccef 
lrva  Serie  deiempi,  per  luo  co 
mando  fatte  dipingere  al  vivo 
in  Maellofi  Quadri  nella  gran 
Sala  del  proprio  Palazzo.  Ne  di 
ciò  fodislàtto  il  fuo  erudito  Ge- 
mo , per  maggiormente  illu- 
llrarle  hà  fatto  coniare  nel  Bron- 
zo, e delineare  in  Rame,  in  co- 
piolà  ferie  di  grand»  Medaglie 
|,L’“ìgie  de’principali  Eroi  di  lua 


irano:  Coll  aggiungere  diverti 

gationi  dell’Eroiche  loro  attioni  nel  roverfciodclie  Medaglie.  Ope. 
ra  dairUnivcrfità  de  Letterati  molto  deliderata , e da  me  con  folc- 
ente iftanze  procurate,  acciò  pretto  comparifea  alla  luce  , fatica  fi 
riguardevole,  e di  tanto  fplendore,  teftimonio  autorevole  de’vir- 
tuofi  impieghi  di  quello  Stimassimo  Prelato. 

In  un  palsaggio  di  fua  Eccellenza,  per  la  Terra  di  Muggia,  anti- 
co pofselsode’Barbarighi,  doppo  riconofciuto  da’fuoi  haoitanti  di- 
scendente di  quell’Arrigo,  che  negli  andati  Secoli  fù  lor  Signore, 
gli  rilafciò con  libero  dono , grofsa  fumma di  Danaro,  che  quella 
Gomunità  confefsava  efsergli  debitrice  , per  efprimere  à quel  Po- 
polo la  continuatione  di  cordial  afietto  in  lei  da’fuoi  Maggiori  tiaf- 
Qual  gratiofo,  e cortefe  rilalso  incatenò  talmente  l’animo, 
ed  affetto  de’Muggifani,  che  à pienezza  de  Voti,  in  publico  Con- 

Ccc  i figlio, 
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Celio  acclamarono  efso  Eccellentifsimo  Signor  Gio:  Francefco,  con 
la  Dipendenza  di  fua  Illuftrifsima  Cafa,  Protettore  perpetuo  della 
Terra  di  Muggia,  coll’offerta  dWannuale , e perpetua  ncognitio- 
nc  di  certa  quantità  di  Vino,  come  diftulamente  fi  feorge  da  pu- 
blico  Inftrumento . 

mila?  ione  di  fiei  Corpi  Santi  dalla  PJofira  Citta  diTriefie , 
à quella  di  Verona , e molti  accidenti  oc  cor  fi  in  ejja. 

Promot  ione  di  Giovanni  Vefcovo,  e Cittadi- 
no di  T ne  fi  e al  Patriarcato  di  Grado, 
e di  Maurilio  al  nofiro  Vedova- 
to di  TrieSle. 

CAPITOLO  IX. 

[ Na  continua  Cecità  di  molti  Meli , afflifse  l’anno  7SS- 
la Città  di  Verona,  e fuo  Territorio,  che  oltre  una 
penuriolacareftiade  viveri, morivano  moltifiimi  huo- 
mini  con  numero  infinito  di  Beftie.  Da  fi  accerbi  fla- 
gelli anguftiato  quel  popolo,  con  inccfsanti  orationi, 
limoline,  e digiuni  unito  col  fuo  divoiifsimo  Pallore 
Annone  , e Maria  fua  forella,  chiedeva  humilmentc  mifericordia 
al  Signore,  il  quale  molso  a pietà  dalle  ardenti  preghiere  dei  due 
divoti  fervi,  rivellò,  che  non  haurebbe  conccfsa  la  pioggia,  ne  Ii- 
beratoda  quella  tribulatione  il  Veronefe.fe  prima  non  fufiero  traf- 
feriti  alla  Citta  di  Verona  i Corpi  de'Santi  Martiri  Fermo,  e Rulh- 
co,  acciò  in  quella  fufseio  riveriti,  & honorati.  Radunò  con  foni* 
ma  celerità  il  Santo  Velcovo,  il  Clero  col  Popolo,  a quali  efpref- 
fe  la  rivelatione;  e doppo  varii  difeorfi  fopra  tal  fatto,  conchilife- 
ro unitamente  d’eleggere  Perfone  divote , c Ipirituali , acciò  con 
diligenza  procurafsero  d’inveltigare,  ove  quelli  Santi  Corpi  fi  n- 
trovafseio.  . . 

Efeguita  la  commifsionc,  partiron  fubito  da  Verona  1 Deputati 
all’imprela,  quai  dopò  molti  giorni  ritornati  alla  Patria,  riferirono 
che  in  Triefte  Citta  dell’Iftriaritrovavanfi  i Santi  Campioni,  e 
che  quelli  Gttadini  mai  permetterebbero  fufsero  indi  tralportati , 
fenza  il  cambio  di  tant’Oro,  & Argento,  quanto  pefafsero  quelle 
Sante  Reliquie.  L’efecutione  di  queft’aflare , fu  commefsa  à Maria 
Sorella  delSanto  Pallore , qual  con  prontezza  accettata  l’imprcfa,  rac- 
colfe  molte  limofine  da  varie  Perfone,  e fpecialmente  dalle  Nobil 
Matrone  Veronefe,  che  à gara  l’una  dell’altra  contribuirono  parte 
anco  delle  proprie  gioje , & ornamenti  à Maria , quali  giudicati 
fiifficienti  per  il  bilogno  partì  con  licenza  delSanto  Fratello  accom- 
pagnata da  molte  di  vote  Perfone  col  Teforo  raccolto  alla  volta  del- 
flffria,  per  fare  il  bramato  rilcaio  de’Santi  Martiri. 

Giunta  la  Santa  Donna  à Triefte, fi  polero  i Santi  Corpi  in  con- 
formità del  concertato,  fopra  una  Bilancia , quali  per  Divina  di- 
fpenfationc  trovaronfi  tanto  leggieri,  che  con  poca  quantità  di  quel 

prezzo. 
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prezzo  , che  feco  portato  havea , li  comprò:  e col  rimanente  ne 
comprò  altri  quattro,  ciocde’San  Primo,  qual  come  fi  provò  di 
fopra  nel  ctp.  3. del  Ub.  j.  fù  Vefcovo  della  Noftra  Città  di  Trieftc, 
di  San  Mano  Diacono,  Giafònc,  e Celiano,  tutti  Martirizati  per 
la  fede  di  Chrifto.  Porti  Maria  li  fei  Sacri  Corpi,  con  Somma  ve- 
neratione  nella  Nave, fece  fubito  ritorno  tutta  lieta  veriò  la  propria 
Città  di  Verona,  riportando  anco  feco  molt’Oro , & Argento, che 
gli  era  awanzato.  Intefo  d’alcuni  Cirtadini  di  Triefte,  il  prodigio- 
io  Accerto,  attribuirono  ad  ane  Magica,  e Diabolica  l’opera  mc- 
ravigliofa  di  Dio:  Allertile  perciò  alcune  barche , infeguirono  la 
Santa  Donna  per  levarle  il  pretiofo  Teforo. 

Imaginandofi  la  Santa  Donzella,  ciò  che  in  effetto  era,  riccorfe 
con  divota  Oratione  al  Signore  , Applicandolo  per  la  liberatione 
dal  pericolo,  e gratia  di  portare  à falvamento  , quel  Sacro  Teforo 
alla  propria  Citta.  Appena  terminata  l’Oratione,  che  la  lira  Nave 
quantunque  carica,  per  Divina  difpenfatione , fi  mofse  con  tanta 
velocità,  che  perduta  di  vifta  da  gl’Avverfarii,non  foto  non  la  pote- 
ron  arrivare , mà  ne  meno  fapcre  a qual  parte  Afte  rivqlta  : onde 
attoniti,  e pieni  di  confufione  ritornarono  alla  Città,  e Maria  tutta 
lieta  di  tanto  beneficio,  refe  gratie  al  Signore  , e profegut  fm’alla 
foce  del  Fiume  Adige  il  fuo  viaggio,  per  il  quale  navigando  per- 
venne con  felicità  à Verona.  Arrivata  la  nuova  del  fuo  lelice  ritor- 
no, con  le  Sacre  Reliquie  al  Santo  Fratello, accompagnatoda  tut- 
to  il  Clero,  e Popolo  cantando  Inni, Salmi,  & altre  Orationi, l’an- 
dò folennemente  ad  incontrare,  ricevendola  tutti  con  indicibileap- 
plaufo,  edivotione.  Riverite  poi  da  ciafcuno  con  gran  tenerezza 
ai  lagrime,  e divoto  ofsequio  quelle  Sante  Reliquie,  ritornorono, 
lieti,  e fodisfatti  alla  Città,  cantando  con  grandilsima  allegrezza  , 
e giubilo  il  Te  Doiméc.ne.  giunfero  fi  torto  alle  fue  Mura,  chefce- 
fe  dal  Ciclo  una  piace  vole,&  abbondante  pioggia,  qual  durò  mol- 
ti giorni, che  fecondando  i mediatamente  l’infterilita  Terra  dal  Sec- 
co pafiato,  reftòcon  giubilo  univerfale  di  tutti,  quella  Città  fole-; 
vata  da  pafsati  malori. 

Defcrivendo  il  Conte  Girolamo  Corte,  (4)  quefto  fuccefso,  ag-iH:it 
giunge,  che  mai  per  indurtria  humana,  ò forza  ufata,  fi  potè  n-  p«t.i 
movere  dal  porto  ove  s’era  fermata  la  Nave , con  quelle  Sante  Re- 
liquie, che  rimafero  molti  giorni  fopra  la  Riva  del  Fiume:  Qual 
Accerto  necefsitò  Maria  col  rimanente  del  danaro,  e gioje  ripor- 
tate dall'Iftria,  concorrendovi  anco  l’afsenfo  delle  Matrone  Vero- 
nefi  a fabbricare  con  preftezza  in  quel  fito  una  Capella  in  honore 
de’mcdemi,  nella  quale  furono  honorati , e riveriti  fino  all’anno 
77&  Nel  quale  ponderata  da’Cittadini  Veronefi  la  generofità  delle 
lor Donne,  per  non lafciarfi  vincere,  e fuperare  da  else,  offeriro- 
no al  Santo  Vefcovo  Annone,  & alla  forella  Santa  Maria,  quale 
come  mediatrice  di  tanta  confolatione,  e bene  apportato  alla  Pa- 
tria, e fuo  Popolo,  fi  riverire , & honora  fin’al  prefente  col  Cogno- 
me di  Confolatricc . u .. 
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O CONSOLATRIX  COGMOMINE  DICTA  MARIA. 

COsi  ilà  fcritto  fopra  l’Arca,  in  cui  confervafi  il  fuo  Santo  Cor- 
po nella  Chiefa  à lei  dedicata,  ove  nell’AItar  Maggiore  al  la- 
to deliro  della  Santifsima  Vergine , e dipinta  l’Imagine  di  Santa 
Maria  Conlòlatrice , con  una  Bilancia  nella  mano  finiftra,  ove  in 
una  lance  fono  dipinti  due  Corpi,  quali  direi  de’ Santi  Fermo,  e 
Ruftico,  e nell’altra  un’Anello, rapprefentanti  l’accennata  Hiftoria.' 
Offerirono  dico  i Veronefi  tutte  le  Publiche  entrate,  e parte  delle 
private  facoltà,  acciò  fabbricafsero  in  honore  de’Santi  Fermo, e Ru- 
nico una  magnifica,  e fontuoia  Chiefa,  alla  cui  fabbrica  concor- 
rendo anco  il  Contado  con  gran  celerità  , e folecitudine  fi  diede 
principio,  che  ne  per  la  Morte  di  Maria  feguita  l’anno  758.  ne  per 
quella  del  Santo  Vefcovo  Annone  l’anno  760.fi  celiò  mai  dall’ope- 
ra, fin  che  l’anno  766. ridotta  in  bella  forma,  e perfettione,  trasfe- 
rironfi  in  efsa  con  grandifsima  folennità,  e riverenza,  i loro  Santi 
Corpi  co  gl’altri  quattro  trafportati  da  Triefte,  quali  tutti  infieme 
furon  collocati  in  un’Arca  nell’Altar  Maggiore  della  Chiefa  fotter- 
ranea chiamata  la  Confcfsione . 

Della  traslatione  da  Triefte  à Verona , di  quelli  gloriofi  Martiri 
fanno  mentione  il  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ma 
dalenna,  in  Campo  Martio  xi.Kal.  lutìi  coH'inghintc  parole,  item 
Verona  translatio  SanHorum  Martyrum  Firmi,  & Rullici,  Primi,  Marci,  U- 

»c»t»i°rgss  zari,  ér  Apolli  nani.  Pietro  de  Natal.  Vefcovo  Equilino,  (4)  con  Raf- 
,b  7 "p  8 fael  Bagata , (i) qual  rilerifee  anco  le  feguenti  parole  di  Franccfco 

aaa‘i&.  Ve  C°rna  • ( c ) la  Dccìejia  Sanili  Rimi  md)oris  requie feere  Corpora  Sancì  orma 
ron  prg  17  Martyrum  Marci,  Diaconi,  Lazari,  Primi,  & atppoUmaris , qua  à Sanila  Ma - 
Veran  A”tiq’  SiH^‘  aSnnonu  sorore  in  Vrbe  T erge/le  empia  in  hanc  Vrbcm  translata  fue- 
rum.  Et  il  mentovato  Conte  Girolamo  Corte,  loc.eit.pt  Come  Ludo- 
a Hiit  tic  ve  vico  Mofcardi,  (i)coll’Abbate  Ughellio.  (e) 
ron iib.4. sniì.  Devefi  ponderare  per  la  noftra  Hiftoria,  l’errore  trafeorfo  nel 

ciwisacr  io  Martirologio  delle  Monache  di  Santa  Maria  Ma  Balena,  & altri 
Autori  Veronefi  poco  prima  riferiti,  che  lo  feguiono,  nell’alseri- 
re,che  con  li  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico,  1 accennata  Santa 
Maria  Gonfolatricc.levalse  da  Triefte  anco  quelli  de'Santi  Primo, 
Marco,  Lazaro, & Apollinare,  mentre  quelli  due  ultimi , come  s’- 
accennò nel  cap.^deì  Ub.  5. fono  riveriti  al  prefente  in  due  Arche  di 
pietra;  San  Lazaro  fopra  l’Altare  della  Pietà,  e Sant’Apollinare  fo- 
pra quello  di  San  Nicolò  nclh  noftra  Cattedrale  di  S.  Giulio  Mar- 
tire, ambidue  annoverati  fra  li  cinque  primi  Protettori  della  Città 
di  Triefte.-  Onde  l’afserire  gl’accennati  Autori,  che  fiino  portati  in 
Verona,  non  può  pregiudicare  all’inveterato  polsefso,  e continua- 
ta traditionc  della  Noftra  Città,  che  i loro  Santi  Corpi  fi  confervi- 
ItO  nelle  predette  Arche;  mentre  : fbi  contraria  extant  Sententi a , prò- 
nunct.ir.dum  c(i  prò  po(fc([ore  .l.Res  alienai  C.  de  rei  •uindic.  Accreditati  dun- 
que da  tal  verità  può  dirfi,  che  la  S.  Confolatrice  co’Veroneli,  che 
l’accompagnavano,  anfiofi  di  ritornare  prefto  alla  Patria,  equivo- 
calsero  nel  nome  di  quelli  due  Santi,  con  attribuire  quello  de'San- 
ti Lazaro,  & Apollinare  à Santi  Giaione,  e Celiano  compagni  nel 

Mani- 
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Martirio  de’Santi  Primo,  e Marco,  de  quali  quattro  nella  Noftra 
Città  di  Triefte,  non  trovali  al  prefente  altra  memoria,  che  nella 
Dedicatoria  del  Statuto  ftampato  l’anno  1 6x5.  Oltre  che  incredibi- 
le parmi,  il  permettere  dal  Magiftrato  della  Città,  c Tuoi  Cittadi-  m 
ni , con  tanta  facilità  l’alienatione  di  due  principali  Protettori , c 
privare  la  propria  Città,  per  lafciarli  trasferire  à Verona. 

Inforge  ancora  non  picciol  difficoltà  fopra  il  Martirio  de’Santi 
Fermo,  e Ruftico  Nobili  Bergamafchi,  mentre  Pietro  de  Natalib. 

(<)fcrive  feguifse  nella  Città  di  Verona,  cfsendo  Proconfole  Anoli- 
no,  e che  poi  di  notte  indi  levati  da  fette  Mercanti,  fufsero  trasfe- 
riti  in  Africa,  nella  Provincia  di  Cartagine,  e col  tempo  da  altro 
Mercante,  trafportati  alla  Citta  de  Capri.  Monfignor  Giacomo 
Tomafini  Vefcovo  di  Cittanova,  addotto  dal  Dottor  Profpero  Pe- 
tronio (4)  Softenne,  che  fufsero  martirilati  l’anno  191.  imperando  b mot  s«r. 
Diocletiano,  e Mafsimiano  dall’accennato  Anolino  Prefetto  Con- 
folate  nelle  parti  della  Venetia,  delfina.  Vcr'uncum  Amlìnas  ifle  fue-  ,.iib.i.Dni. 

rii  Con  fui  tris  Venctia,  (fi  Ifirix,  crcdtbthus  bei  Sanctos  Martjret  Martyiium 
fufeepiffe  in  ! firia  ^ ut  predunt  atta  ex  tfuibus  babentur  . Prafelius  igitur  erat 
Anotinus  de  Mediolanenfi  Civitate  in  paries  yeneterum , (fi  l 'firia . 

Avvalora  l’autorità  delTomafini.che  fufsero  Martirizati  inlftria, 
oltre  la  ragione  addotta , l’efsere  ritrovati  da  Santa  Maria  Confo- 
latrice  nella  Città  di  Triefie  , ove  à tempi  de’ Romani  refideva  il 
Magi  fi  rato  della  Provincia  dcll’Iftria:  cfsendo  lontano  d’ogni  pro- 
babilità, ciò  che  de’Santi  Fermo,  e Ruftico  fcrivono  il  Ridetto  Pie- 
trode  Natali,  col  Baronio,  Bonino  Mombfitio,  (Oche  martiriza- 
ti  in  Verona,  fufsero  da  fette  Mercanti; trafportati  nella  Provincia 
di  Cartagine;  mentre  l’undecima  perfecutione  dc’Chriftiani  publi- 
cata  con  fpaventevoli  editti , d’ordine  de  gl’imperatori  Dioclctia- 
no , e Mafsimiano,  fù  fi  fiera,  e crudele,  come  s’accennò  nel  cap. 

7.  del  A&v-j-.che  rende  incredibile,  prefumefse  veruno  di  trasferire 
Martiri  in  Provincia  fi  lontana,  fenza  evidente  pericolo  d’efser  feo- 
pertonel  viaggio,  e feveramente  punito  con  la  morte:  Onde  con- 
chiuderei, chic  Mafsimiano  mandafse  li  Santi  Martiri  ad  Anolino 
crudelifsimo  Tiranno,  qual  all’hora  forfi  refideva  nella  Città  di 
Triefte,  & ivi  li  facelse  morire. 

Un’altro  errore  incorfe  il  Conte  Ludovico  Mofcardo  (d)  nell’at-  T£r0Bi* 
tribuiril  nome  univerfale  della  Provincia  dell’Iftria,  alla  Città  di  ' * 
Capodiftria,  con  dire  che  Santa  Maria  Confolatrice,  levò  da  Ca- 

Fodiftria  li  due  Corpi  de’Santi  Fermo,  e Ruftico,  e quelli  de’Santi 
rimo  Marco,  e Compagni  da  Triefte,  equivocando,  come  fece- 
ro molti  altri  ingannati  dal  nome,  afsagnando  alla  detta  Città  il 
nome  univerfale  della  Provincia.  Errore  anco  avvertito  dal  Conte 
Girolamo  Corte,  (rj mentre  fcrive  efser  fiati  levati  tutti  fei  dalla  e hì»  vero» 
Noftra  Città  di  Triefte.  Non  efsendo  credibile,  che  la  Santa  ve-  p-‘n  1 hb-s- 
nuta  per  Divina  infpiratione  in  parti  fi  remote,  e lontane  à leva- 
re quelle  Sante  Reliquie,  tutfanfiolk,  e folecita  di  liberare  l’afflitta 
Patria,  e luoi  Concittadini  dall’eftreme  miferie,  e calamità,  che 
pativano,  andafse  fpenfierato  vagando,  e perdendo  il  tempo  in  di- 
verfe  Città,  e luoghi  ; indicio,  e prova  evidente,  che  tutti fufsero  , 
nella  Noftra  Gttà  di  Triefte , e non  alcuni  in  Capodiftria. 

Scrive 


s 8 4 Hi  fiori  a di  Triejìe 

MCshiib"  «cn  Scrive  Andrea  Dandolo,  (*)con  Carlo  Sigonio,  fi)  che  Tannò 
7 5 6. e non  quello  del  5i8.afsegnacoli  da  Nicolò  Manzuoli, cleome 
75Ó  s’acccnnòdi  fopra  nel cap.  n.del  lib. 6. concefse Stefano SommoPon- 
bDeRcgn.  tefice  ad  inftanza  del  Clero,  e Popolo  diCapodiftria,  l'autorità d'* 
SS53Sr  elegere  il  primo  Vefcovo  di  quella  Città,  à qual  Prelatura  elefsero 
KtrpigÉj  Giovanni,  che  d’ordine  Pontificio , fu  confermato,  e consacrato 
da  Vitaliano  Patriarca  di  Grado , per  la  cui  Morte  fecondo  il  Pai- 
w'uik"”1  ladio,  (J)  Seguito  dal  Schonleben,  (<)fù  promofso  a quel  Patriar- 
.Annjicain.  cato Giovanni  Noftro  Vefcovo,  e Concittadino  di  Triefte:  Sique»- 

tom  Ì.part  j.  ^ ^ cjQ^  7^.)  lmnnts  TcrgefUnus  Epifcopus  iffumitur  id  Pttriirchitum 

Gnden fem . Sono  parole  del  Schonleben , quali  dimoflrano  non  ef- 
rin apparate,  fer  vero  quanto  egli  fcrnse  nell’apparato  dell’iftefsaHiftoria.(/)c*f 
a l (o.num  j Terge  fi  ib  inno  <58o.  ufque  9 1 nullità  Epifcopì  nome»  fupereft.  Mentre  ol- 
tre l’accennato  Giovanni  prima  dell'anno  911.  ritrovanti  altri  Ve- 
feovi  della  Noftra  Città  riferiti  anco  da  lui  ftefso . 

Se  poi  il  predetto  Giovanni,  ò altro  prima  fuccedcfse  à Gauden- 
tio  nel  Vefcovato  di  Triefte , e qual  anno  fufs'cgli  afsunto  à tal 
Dignità,  non  ritrovali  chi  lo  feriva.  Anzi  che  non  deve  apportar 
meraviglia,  fe  anco  l’Abbate  Ughellio , nel  Catalogo  de’ Vefcovi 
di  Triefte,  non  faccia  mentione  di  lui,  mentre  in  quei  tempi  tan- 
to calamitofi,  ne’quali  la  Provincia  dell’Iftria,  parte  pofseduta  da 
Greci,  e parte  da’Longobardi  nemici  capitali  della  Chiefa  Roma-’ 
na,  per  la  perfidia  e malvagità  loro,  fi  ridufse  a flato  così  deplo- 
rabile, che  rimafero  le  Chiefe  Vedove  de’Paftori,  la  Santità  Sprez- 
zata, e vilipefa,  le  cofe  Sacre  vendute,  le  lettere  totalmente  sban- 
dite, il  Popolo  corrotto,  e dedito  à tutte  le  malvagità;  in  Somma 
non  regnavano  in  lei,  che  le  rapine,  i furti,  e Sacrilegi,  privando 
la  Provincia  de’Vefcovi,  e Zelanti  Pallori,  che  alla  fine  laridufse- 
ro  con  un  Vefcovo  folo  , come  vedrà  l’anno  789. 

Morto  Vitaliano  Patriarca  di  Grado  , le  fuccefse  il  Noftro  Gio- 
vanni, fecondo  l’accennata  opinione  del  Palladio,  e Schonleben 
l’anno  759.overo  quello  del  164.  come  riferifeono  Andrea  Dando- 
cCrlnVcn  1°  > (“  )con  Carlo  Sigonio,  (b)ò  pure  quello  del  766.  al  Sentire  del- 
M.s.iib.8 cap  l'Abbate  Ughellio,  (Oc  di  Gio:  Battirta  Kicciolio,  (J)  del  qualeag- 
“hocRc-n  giunge  il  Seguente  Elogio.  /«»*;  Terge fhnus  ex  grammi  tic*  prtteptere 
lui  lib;  ° anno  766.1»  Fitrtirchim  Gride» fem  ijfumptus , Vtr  pine , <*r  CitboUcus'.  Om- 
SkmoJ"!-  »‘*mq"r  [dentar  uw , ie  virtutum  eximii  cullar , Ecelefii  fui'ytn  fammi  rum 
col  1.78  Ì»imt  / ir illudine  tdverfus  Umgobirdorum  Referti , ibofque  Epif copti  fui  Dig»i- 

Kfc™”om8l  titi  fubìtaoi  tutitus  eft.  L’Arte  della  Grammatica  in  quei  tempi,  fu 
Utllof-n  di  tanto  credito,  cftima,  come  oSserva  il  precitato  Palladio,  che  i 
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per  trattare  Seco  la  pace.  Gl’intendenti  di  tal  Scienza , furono  mol- 
t’amati , e riveriti  dall’Imperatore  Carlo  Magno  , il  quale  l’appre- 
fe  da  Paolo  Diacono,  e l’Abbate  Lugo  Ferrarefè,  che  vifse  a quei 
tempi,  fi  pregia  haverla  apprefa  da  Aidrico  Arcivefcovo  Senone- 
fe,  efsendo  che  dagl’Ecclefiaftici  foli  veniva  infegnata. 

Perla  promotione  del  NoftroGiovanni  al  Patriarcato  di  Grado, 
le  fuccefse  nel  Vefcovatodi  Triefte  Mauritio,  addimandato  daSi- 
gonio  col  nome  di  Mafsimo,  Soggetto  parimente  di  Singolare  vir- 
tù, e talenti,  a cui  alcuni  Sacrileghi  eurafsero  gl’occhi,  e poi  le- 
varono 
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▼arano  la  via,  come  predo  vedremo . Per  la  cordiale,  c buona 
corrilpondenza  con  Galido  Patriarca  d’Aquileja,  godè  il  Nodro 
Giovanni,  nel  principio  del  fuo  governo  fomma  tranquilita,  e pa- 
ce, con  augumento  grande  della  Cattolica  Religione.  Falsato  poi 
da  quella  à miglior  vira  Calillo,  le  fuccefse  nel  Patriarcato  d’Aqui- 
leja  Sigualdo  d'origine  Longobardo,  e parente  Uretra  del  Rè  L)e- 
fiderio,  il  quale  protetto,  e fomentato  da’luoi  Longobardi,  invafe 
i confini,  e giurifditione  di  quello  di  Grado,  e per  maggiormen- 
te conturbarle  la  quiete,  infligò  quei  pochi  Vefcovi , che  all’hora 
governavano  le  Chiefe  dell’lftria , à feltrarli  dall'ubbidienza  del 
proprio  Metropolita , quali  affiditi  dalla  tirannide  del  Rè  Defidc- 
rio,  che  inferiva  continue  molledie  , e danni  alla  Chiefa , e Po- 
poli à lei  foggetti , con  difprezzo  dell’autorità  del  Prelato,  e dell’- 
idelso  Pontence,  confecravanfi  l’uno  l’altro , poco  ò nulla  curan- 
dofi  delle  paterne  ammonitioni  del  Nodro  Giovanni. 

Infolenze  , e difprezzo  fi  contumace  di  quei  Vefcovi,  obligoro- 
■no  il  nodro  Patriarca  à ricorrere  per  ajuto,  e foccorfo  alla  Sede  A- 
podolica,  le  cui  inftanze  al  fornire  di  Sigonio,  (<)furon  efpofte  in  1 
publico  Concilio,  che  a quel  tempo  fi  celebrava  in  Roma.  Recitata  Iu 

etiam  liter a funi  loanms  Patriarcba  Gradenfìs  conqaerentis  de  Regt  Longobardo- 
rum,  qui  ree,  ér  bomines  Ifios  affitterei,  (fi  de  Fpificopis  Ifiia,  qui  favore 
eia/  nini , prxeepta  fu*  neglig ermi , fieqae  mtor  fe  ciaf  ter  arem . Commilèratl- 
ao  il  Sommo  Pontence  l affiittioni  dell’angudiato  Prelato  , le  re- 
fcrifse  l’ingiunto  Breve  del  tenore  che  legue,  rilento  dal  Dandolo,  tu 
(-b  )6c  Ughellio  lx.cn. 

Fratri  Joanni  Coepifcopo  Stephanus  Ser- 
vus  Seruorum  Dei  Epìfcopus . 

SVfceptis  itaqae  eenfipicais  SauQitatis  Vej Tre  apici  bai,  eifqae  reiedir , Ma- 
gne ie  Reverendi f lime  Fratcr  anguilla , morir  eque  fin  attritam  cigatvimaj 
a per  fidii , òr  maligni  i amali i veflrx  Jfriaram  Provincia  . Pro  qm  , (fi  noflet 
prof  inai  animai  e idem  lugubri  a ai  tritai  efi,  fed  tamia  fot  ncquaquam  per  mi t- 
lit,  no  fiat,  ve/lraf  fui  menici  hoc  novimento  odio  affici , & morire . ffuoniam 
cerio  con  fidi  mai,  quid  jam  propi  e fi  Dominai,  ai  arrogxnlium  feritatem  deii- 
eiat  r (fi  humiltum  lachrymas,  (fi  gcmttum , eramnai  ceufolclur  fìclikut . 3«ippc 
noi  Ciati/ timi  Frater  Deo  propitit  tot  il  vuibas  iniiantet  fiat  agi  mai  difetta ro- 
da"* : fiati  Pr  adece  fior  Nofler  Sonda  recordationii  Dominai  Stephanus  Papa , ut 
ve/ha  fit  redemptio,  dtque/alut,  (fi  immenfia ficcar  ita t,  qucmadmodum  no  firn, 
epitalami  Divina  mtf incordi  a proficua!  . Jfuoniam  in  Nifi  re  Paltò  generali, 

9 rnd inter  Romanci,  Francis,  (fi  Longtbardes  dignof citar  provenire,  (fi  > pf * 
tteflra  Ifiriarum  Provincia  confi  at  effe  con  firmata  , (fi  annexa  , fimiliqae  Venc- 
tiararm  Provincia  : Ideo  confida t in  Demmo  immutabili  SanOitas  Kefir* , quia 
ita  fido  Ut  B.  Petti,  fidale  uni,  ad  fi crviendum  jarejvrando  S.  Petto  Apofiloram 
Principi , (fi  e)as  ommbai  Vicariti , qui  in  fede  ipfims  Apofitica  ufique  m finem 
focali  ficcati  erant,  in  fcriptis  centalerant  premi fsionem  : Vt  ficai  bone  No  fi  am 
■Namanam  Provincia»,  (fi  Exarcatam  Ravennatam,  (fi  ipfiam  quoque  Ve /frani  Pro- 
‘"dacia»,  pari  modo  ab  inimicoram  eppref slembai  f empir  de  fender  e procure m. 
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B poi  (Aggiunge  nel  f\na:retu(hs**8if>imi  Fmct  «nifi  Epifapts  iJhU, 

ut  t IMI 4,  cr  tutqu*  refipif c4M  sementile  ; quoti  quieti  m tuis  unuueuies  vitti 
li  o/ir  i ApofioUeu  Jtnptt,  eifacm  coututruciOrt  Rpt/eopu  tOreximtu  ; quoti  um 
timi , qui  eundem  tllutum  perpttrert  *u(\  fuut  ton/ecnt  totem  y quum  eoi,  qui 
ubtpjn  enormi  ter  ordinati  /uni,  obUgentei  tot  vehdii  taiendahouibus , utque  i 
Suite  SlterMuU  Officio,  iy  propril  ho  torti  JDi&iuutc,  Jicutl  (Otte/optOrci privo- 
re  jtuMtmui , crt- 

Nion  li  rimolscro  punto  gl’offinati,  e contumaci  Vclcovi,  per  le 
caruauve  ammonitioni  del  Papa,  anzi  che  al  lèntire  de  gli  men- 
tovali Uandolo , & Ugheliio;  Recepiti  pipo  Ititi  uumonittontbus  jutuluti 
teiHugtinc  pot. un , rt/pteere  noLutruut.  Anzi  che  col  tomento,  Oc  alsilten- 
za  del  Patriarca  a Aquileja  , e la  voi  e de  gl'inlolenu  Longobardi , 
reU  piu  contumaci,  obligorono  il  Doge  Maurino  di  Veneua,  qual 
771  protegeva,  e lavoriva  il  Nolfro  Giovanni  a mandare  l’anno  771, 
iviagno  prete,  e Coltantino  Tribuno  tuoi  Ambaiciatori  a HomaaJ 
Sommo  pontedee  Stetano  1 V.  acciò  comandane  al  Patriarca  d’A- 
quileja  a delsiitere  di  piu  perturbare  la  Chiela  di  Grado,  6c  a Ve- 
larvi ueUUÌna  o’ubbeuire,  e riconofcere  il  proprio  Lai  ture,  e Me- 
tropolita, S'accompagnò  co  gl'Ambalciaton  del  Doge,  anco  H 4e- 
lanuliiuio  Giovanni,  per  alsifterc  con  più  efficacia  a pxopiii  inte- 
rebi,e  rimuovere  con  santo  zelo  da  quei  cuori  oitinan  il  contuma- 
ce errore:  Ma  la  morte  del  Papa  prima  che  am  valsero  a Roma, 
rete  vane  le  lue  ipeianze . 

iti-.'  . . * * j j -jàh >i 

Jldnanu  Coturno  1 onufee  angufiiato  da  T)e fiderio  Re  de*  Lon- 
gobardi, nccorre  à farlo  Magno,  cattai  levandogli  con  la 
Corona  il  Regno,  fu  acclamato  unizerjalmenie  Ae  dell'Ita- 
lia, c pot  Imperatore  dtii’ Occidente  ; Stabtlifce  molle  Jalu- 
tifere  leggi  per  la  pace,  e quiete  de* Popoli,  e Città  di  'Irie- 
Jte,&  altre.  Morte  deplorabile  di  No(tro  Cittadino,  e Pa ^ 
inarca  di  Grado,  e di  Maurilio  no jtro  Vtfcozo,  con  varii 
accidenti  occorfi  per  tal  fuccejsi . 

CAPITOLO  X.  . 

DgSJ  Efiderio  Rè  de’Longobardi,  che  fecondo  fcrivono  al- 
cuni  dalla  Dignità  di  Duca  délilitria,  e Friuli,  col 
Fallii  favore  di  Stefano  Sommo  Pontetìcq,  fu  promofso 
rjT y | alla  Corona  del  Regno  d ltalia,  s'impegnò  con  giu- 
STjfÀ  ramento  d’eterno  ofsequio  alla  Santa  Sede,  ediren- 
SR5C1:  dere  fubito  alla  Chiela  alcune  1 erre , e Città , che 
Adolfo  fuo  Predecefsore  gli  havea  ulurpato;  cioè  Ravenna,  Faen- 
za con  altre  Città, & il  Contado  di  Ferrara.  Regno  dieci  anni, con 
fomma  Religione,  e pace;  e tanto  tempo  fi  inoltrò  fanodi  men- 
te, quanto  il  Papa  vigorolò  di  forze.  Ma  quando  lo  vide  cadente, 
qual  Volpe  ritornò  all’aftutie  antiche,  elsendo  il  genio  de’Rè  Lon- 
gobardi di  riconofcere  l'autorità  del  Pontelice , quando  imamente 

le  leryiYa 
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le  ferviva  d’ajuto.  Pofciache  pentito  della  refìitutione  di  Ravenna,' 
& altri  luoghi  fatti  alia  Chiefa,  con  finti  prctefti  rotto  il  giuramen- 
io,  dichiararsi,  come  ofserva  il  Dandolo,  (* ) iniquamente  fpergiu- 

IO.  Defideruu  ttuem  cunei*  qn*  Eiclejt * deder *t .ob/iuhi  Pepe,  (jr  totem  *fflb- 

gens  it*U*m:  precipitando  d’abifso  in  abifso,  folto  fembiante  ^ado- 
rar San  Pietro,  andato  a Roma  perlèguita  apertamente  il  fuo  (uc- 
cefsorc,  e feompiglia  tutta  quella  Santa  Città,  ne  contenta  di  ciò 
la  fua  perfidia,  invafe  ancora  molte  Città,  e Terre  della  Chiefa. 

Anguftiato  il  Sommo  Pontefice  dalla  tirannica  pcrfecutione  del 
Rè  Longobardo,  fpedì  Legati  in  Francia  per  impetrar  foccorfo  dal 
Rè  Carlo  fuccelso  al  Padre  Pipino.  A’ftrapazzi  tanto  funefti  del 
Vicario  d^Chrifto,  fu  da  quel  Rè , e da  tutta  la  Francia  giurata 
la  Sacra  Guerra  a folievo  della  Chiefa , contro  Defiderio , e del  fuo 
Regno.  Addunato  l’elercito  venneCarlo  in  Italia,  ove  vinto, e fug- 
gito Defiderio  , l’afsediò  !in  Pavia  , e pafsati  fei  mefi  , moiso  da 
divotione,  lafciato  ivi  l’Efercito,  parti  per  Roma:  arrivato  un  mi- 

flio  lontano,  per  riverenza  inviofsi  a piedi  alla  Città,  e bacciati 
umilmente  tutti  i Scalini  della  Chiefa  di  San  Pietro,  riveri  il  Som- 
mo Pontefice  Adriano,  a cui  confegnò  la  Città,  e luoghi  ufurpati 
da  Defiderio:  indi  ritornato  à Pavia,  con  la  fua  refa  conftrinfe  il 
Jlè  Longobardo  l’anno  774  à cedergli  il  Regno,  e donar  fe  ftefso, 
la  Moglie,  e Famiglia  à quel  medefimo  Vincitore,  cui  l’iftefso  Id- 
dio nulla  negava,  terminando  in  tal  guifa  il  Dominio  de’Longo- 
bardi  in  Italia,  dopo  il  corfo  danni  ducento  e quattro. 

Con  la  prigionia  del  Rè  Defiderio,  fi  (labili  maggiormenteCar- 
lo  Magno  nel  pofsefso  del  Regno  d’Italia,  già  rafsegnato  all’uboe- 
dienza  de’Francefi , col  Dominio  e pofsefso  afsoluto  di  quelle  Cit- 
tà, e Provincie,  che  prima  pofsedevano  i Longobardi,  trà  quali 
reftò  parimente  foggetta  la  Città  di  Tr ielle . Acquietate  il  Rè  Car- 
lo le  turbolenze,  e (labilità  la  pace,  applicofsi  con  ben  regolata 
prudenza  a difponer  il  buon  governo  del  Regno,  e per  tlabilire 
nella  bella  Italia  la  Monarchia  Francefe,  divife  con  bell’ordine  cia- 
ccona parte  di  elsa:  alsegnando  al  governo  dcU’Iftria,  Friuli , Se  al- 
tre  Provincie  Duchi,  Marciteli,  e Conti,  honorandoli  con  libera 
giurifditione  di  Feudo  Reggio  coll’ingiunto  giuramento  regiflraco 

da  Carlo  Sigonio.  ( b)  1 uro  per  b*e  Sdnii*  Dei  Evtngeli*  me  tmpo/iernm  fi- 
JeUm  Domino  meo  Carolo  fintissimi  , (fi  Vo(s*llum  Domino , nec  id  qnod  mihi 
fstb  nomine  fidelitetis  commi  ferie  enunciaturum , in  e )»s  detrtmentum  feientem, 
E perche  ilimiti,  e confini  denominavanfi  Marche,  quindi  i fo- 
praflanti  ad  efsi , furono  addimandati  Conti  delle  Marche,  e poi 
Marciteli . 

Per  togliere,  & impedire  le  turbolenze,  e difeordie  fra  fuddiii, 
con  non  minor  prudenza  dillribuì  ancora  i Tcrritorii  contentiofi 
ocjle  Città,  circonfcrivendogli  per  lo  più  col  Mare,  Monti, Fiumi, 
e Paludi,  come  già  li  deferire  Fiacco,  riferito  dal  precitato  Sigo- 

niO.  (c)Territon*  inter  Civitntei,  ide[t  inter  Municipi a,  Coloni*;,  *c  Profie-  < 
it terni , tli*  Elnminibns  fininntur  , alto  fttmmts  Montinm  jngis,  * c divergi is 
•quorum,  tli * elioni  lepidtbns  pofitis  prnjìgmbus,  * ho  tnter  linei  Colontos  U- 
rmubns perpetui  dirigunmr . Afsegnando  alla  Noftra  Città  di  Triefte, 
come  lì  moftrò  nel  c*p.  j.del  lib.  i.li  confini  defciitti  nel  Sigillo  an- 
tico 
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ticodi  efsa,  il  cui  originale,  qui  delineato  hoggidì  ancora  fi  con- 
ferva nella  Vicedominaria , ò Archivio  publico  della  Città,  fimile 
anco  à quello  della  Città  di  Padova  riferito  dal  Cavalier  Orlato,  {*  ) 
• & altre  Città  gradate  in  tal  occafionc  dalla  prudente  diipofitione 
del  Rè  Carlo  Magno. 


;tnr# 


siSTiUANì r.  Quella  parola  lignifica  luogo  verfo  Tramontana 
lontano  dalla  Città  quindici  Miglia,  addimandato  al  prefente  Si- 
ftiana. 

pyvucuf..  Direi  fufse  la  ftrada  publica,  qual  conduce  alli  Carli 
per  andar  in  Germania,  funata  in  Levante. 

castiliar.  La  Contrada  di  Cattigliene  nella  Valle  di  Zaulc , ò 
che  riguarda  il.  Meriggio:  e finalmente 
mare  ceri os  DAT  mihi  fines  . Il  Marc,  che  la  circonda 
verfo  Ponente,  dimoftrano  i determinati  confini,  che  àquei  tem- 
pi furono  aisegnati  dal  Ré  Carlo , alla  Città  di  Triefte.  Polciache 
(come  ofserva  Sigonio)  f'Ajfcorgendo  quello  Prencipe  la  confulio- 
ne,  e mefcolanza  de'Territorii,  e Confini  delle  Città,  permei» 
nel  pafsato  governo  de’Longobàrdi,  efser  cagione  di  varie  liti,  c 
dilcordie  fra  Popoli:  per  confervatione  della  pace,  e tranquillità,  e 
levare  tutte  le  caule  alle  rotture:  Agni  terminare  , tefque  fere, 

ani  Menttbus , *Mt  Idludibns , a ut  Flnminibus  circumfcrìpfìt . 

Che  non fotte  men  folecito  il  Magno  Carlo,  in  provedere  anco 
allo  Stato  hedeliaftico  , e rcllituire  àll’abbandonate  Chiefe  i pro- 
prii  Vefcovi,  e l attori,  le  fuc  eroiche  , e fegnalate  anioni  lo  di- 
moftratio,  mentre  non  abbracciava  guerra  , ò imprclà  prima  di 
riccorrere  al  I empio,  per  raccomandare  al  Signore  la  propria  cau- 
fa,  giacche  militava  per  Dio . E quantunque  i Vefcovi  Feudatarii 
per  ragion  Feudale,  fufsero  tenuti  à feguire  il  Rè  nelle  guerre,  co- 
mando con  ordine,  e legge  efprefsa , che  rimanefsero  nelle  lor 
Refidenzc  ad  implorare  l'ajuto  Divino,  militando  con  le  lororatio- 
ni,  mentre  egli  militava  coll’Armi . Ne  minor  dimoftranza  del  ze- 
lo della  gloria  di  Dio,  fù  la  protettionc , e difefa  de’due  Pontefici 
Adriano  Primo  perfeguitato  da  Defiderio  Rè  de  Longobardi,  e Leo- 
ne III.  mal  trattato  da’fuoi  Ecclefiaftici , e facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, che  con  Barbari  eccetti  le  cavaron  gl’occhi,  e troncarono  la 
lingua,  e caricandolo  di  ferite  avanti  l’Altare,  femivivo  lo  pofero 
fieramente  petto  in  prigione:  Dalla  quale  per  divin  Miracolo  libe- 
rato, 
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fato,  rintegrato  della  villa,  e della  favella,  riccorfe  à Carlo  Ma- 
gno in  Francia,  ove  accolto  con  fommo  honore,  fù  nuovamente 
da  erto  rii  porto  in  Seggia;  verificandofi,  che  fe  Iddio  havea  refi 
gl’occhi  al  Pontefice,  Carlo  lo  refe  al  Pontetìcato. 

I Padovani , che  gl’anni  addietro  per  fuggire  l’incurfioni  de’  Bar- 
bari, s’erano ritirati  nell'Ifola  di  Malamoco,  & altre  vicine,  abban- 
donarono il  lor  Vefcovo  Beraulo  chiamato  Paolo  da  Francefco  Pal- 
ladio, (<)come  riferifee  l’Orfato,  ( b ) qual  mai  volle  allontanarli 
dalla  propria  Chiefa,  fe  non  quando  fi  vide  lenza  ricovero,  & ab- 
bandonato da  fuoi  Cittadini.  Impetrò  dal  Santo  Pontefice  Leone 
di  trasferire,  e fermare  quella  Sede  Epifcopale  in  Malamoco,  ove 
molt’anni  i Vefcovi  Padovani  continuorono  la  lor  refidenza,  qua- 
li finalmente  pacificate  le  turbolenze  dell'Italia  , ritornarono  alla 
wopria  Citta,  e Chiela,  come  affermano  Guglielmo  Ongarello,(<-;  cH^ft  Ji  p,<l- 
D. Giacomo Civaccio,(^) col  Cavalier Orlato, ( e) Crelciuta  fra  tan-jHiiic«n<*. 
io  la  Città  di  Veneiia  d’habitatori , e floridezza  di  fortune , feorgen  Dlu(,in 
dofi  per  la  partenza  da  Malamocco  del  Vefcovo  di  Padova,  priva  I’J£" 
di  Prelato,  addunato  il  Clero,  e Popolo  di  efsa,  collintervcnto  del 
Doge  Mauritio,  & il  Notlro  Trieftino  Giovanni  Patriarca  di  Gra- 
do , elefsero  di  comun  confenfo , come  fcrive  il  Dandolo  Itc.eit. 
quell’anno  del  774.primo  Vefcovo  di  Cartello  Obeliato,  ò come  774 
icrivono  altri  Oòelerio  Chierico  ngliuolo  di  Enacrio  Tribuno  di 
Malamoco,  qual  chiamofsi  Vefcovo  Olivienle,  à cui  chotderemes 
I» fui* gemimi  Rivelili , Lupai  , cr  Dorfodurt  fuppojtt x fiat , qux  privilegi » 

Adriani  ?*px  abortii  fiere . 

La  Morte  feguita  l'anno  787.  di  Mauritio  Galbanio  Doge  di  Ve-  787 
netia,  apporta  à queft’Hiftoria  un’horribil  tragedia . Pofciache  fe 
per  il  retto  governo  bontà , e prudenza  di  queito  buon  Prencipe, 
le  fù  concerto  per  Collega,  e Compagno  in  quella  Dogai  Dignità 
Giovanni  tuo  Figliuolo,  il  quale  lontano,  & oppotlo  dalle  virtuo- 
fe  anioni  del  Padre,  non  tralalciò  mezzo  alcuno  di  far  ipiccare  1’- 
Ingiuftitia,  la  Crudeltà,  l’Avaritia,  e la  Libidine  del  fuo  iniquo,  c 
perverto  animo,  corrotto  dalla  felicità  foverchia  , origine,  e Ma- 
dre il  più  delle  volte  delle  calamita  maggiori  de  gl’infelici  mortali. 

Ottenne  quello  Doge  per  Collega , e Compagno  nella  Dignità 
Dogale  Mauritio  fuo  Figliuolo , che  appoggiato  il  Popolo  fu  la  lpe- 
ranza  formata  dall’augurio  del  nome  tanto  applaudito  dell’Avo, 
concorfe  facilmente  all'afsenfo,  mà  feguendo  egli  le  veitigia  pater- 
ne, mo  tirarono  al  Mondo  quelli  due  Prcncipi,  che  pochirtimi  Fi- 
gliuoli fono  migliori  de’Padri,  pochi  firn  ili  a loro,  e molti  de’pro- 
prii  Padri  peggiori. 

Ne  molto  luftraga  al  Doge  Giovanni,  quanto  di  erto  fcriveGio: , 

Battifta  Contarmi,  (/)chiamandolo  buon  Prencipe,  per  la  fua  ri-  pm  ul""' 
conofciuta  bontà,  & altri  Hiftorici , quali  per  difsegnarlo  con  le 
fattezze  del  Padre  hanno  fmarriti  i rapporti  dal  vero  , come  of 
fserva  Alertandro  Maria  Vianolli:  (^)Nulladimeno  la  maggior,  egHiit  v«i«. 
miglior  parte  di  chi  hà  lafcrato  alla  pofterità  i monumenti  delle  p»«-»  ni»,», 
cole  andate,  oltre  la  prefuntione,  che  corre  naturalmente , e giu- 
ridicamente per  erti,  deve  autenticare  la  ragione  dei  più,  é di  nu- 
mctoi  e di  fapcre,  mentre  tutti  concorrono  in  confelsare’  ch’egli 
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col  Figliuolo  , cioè  con  la  commifsione  il  primo,  e coll'elecutio. 
ne  il  fecondo,  diedero  ingiuftifsima  morte  al  Noftro  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  huomo  cfinfigne  bontà  di  vita , perche  mofso 
da  Santo  Zelo  con  dolci , e paterne  ammonitioni , procurò  di  ri- 
moverli dal  torto  lentiero  de  vitii , per  incaminarli  sii  quello  della 
vera  virtù. 

» Scrive  di  loroGio:Tarcagnota,  (-«;che  diventati  il  Padre,  el 
„ Figliuolo  apenamentc  Tiranni,  fenza  havere  ne  alla  facoltà,  ne 
„ all’honore  de’proprii  Cittadini  rifpetto,  così  Icape  Gratamente  fi 
,,  lafciaron  andare  dietro  a’ loro  difordinati  appetiti,  che  ne  flava 
„ la  Città  attonita,  e non  era(cialcuno  di  fe  temendo  )chi  ardifsc 
„ d’opponerfi  alla lor  potenza.  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  (e 
„ decoro  della  NoGra  Città  di  Triefte,)fù  folo  colui  che  nella  fua 
„ molta  età,  e bontà  confidato,  hebbe  ardire  di  riprendergli  mo- 
„ deliamente,  & avvertirgli  di  quello,  che  alla  Dignità,  e grado 
„ loro  fi  convenifse.  Ma  perche  è vietato  il  parlare  libero,  dire  il 
„ vero  al  Tiranno;  prima  che  gran  tempo  pafsafse,  Mauritio  con 
,,  molti  de'luoi  Miniftri,  andato  à Grado,  ove  dal  Patriarca  in  pro- 
,,  pria  Cala  cortefemcnte  raccolto,  fù  dall’empio  levato  di  pelo,  c 
„ dalla  tineitra  d’un’alta  Torre  precipitato.  Per  l’innocente  Mone 
,,  di  quello  Santo  Prelato,  tanto  odio  Mauritio,  col  Padre  ficonvi- 
„ tarono  contro,  che  mancò  poco,  che  non  fùfsero  publicamcntc 
„ tagliati  à pezzi  dal  Popolo  . Sin  qui  il  Tarcagnota. 

Non  s’allontana  dall’addotto  AutorePaolo  Morefini,(£)comequi 
„ fcorgefi  dall’ingiunte  parole.  Intefi  li  mali  termini,  che ulavano  li 
„ Dogi  neH’amminillratione  del  Principato  da  Gio:  Patriarca  di  Gra- 
„ do,huomodi  molta  bontà,  sforzofi  con  foavi  ammonitioni  di  riti- 
„ rarlidal  tortocamino.diche  l’un,c  l’altro  le  n’hebbecosì  à male, 
„ che  il  giovine  mandatodalPadreàGrado.prelb  il  povero  Patriar- 
,,  ca , lo  lece  da  un’alta  Torre  precipitare,  accompagnando  l’impietà 
„ deU’attione,con  parole  chedimotlravano  la  tirannide de’fuoi  con- 
,,  cetti.  Altri  vogliono,  che  la  mala  fodisfattione  de’Dogi  nafcefse, 
„ perche  nonpermife, che  ad  intlanzadiNiceforo  Imperatoredi  Co- 
,,  llantinopoli  fi  conferilce  il  Vefcovato  di  Cartello,  ad'uno  di  Natio- 
„ ne  Greco,  per  il  che  fdegnato  Mauritio  andalse  a Grado,  e lo  fa 
„ cefse  precipitare  d’alta  Torre . Certa  cofa  è ( profegue  quell’Au- 
„ tore  ) cagione  di  tutte  le  lor  fciagure  elser  Hata  la  Morte,  che 
,,  Mauritio  il  Giovine  diede  à Giovanni  Patriarca  di  Grado,  perla 
„ quale  s’acquiftorono  l’inimiciiia,  e l’odio  de’luoi  parenti,  che  di 
„ adherenzc,  e depcndenze  erano  nella  Città  molto  potenti.  Sono 
tutte  parole  del  Morefini,  da  quali  fcorgefi  quanto  crrafse  il  Con- 
iarmi in  difendere  l’empietà  di  quelli  Dogi  ; e la  moltitudine  de' 
Nobili,  che  dalla  Noftra  Città  di  Triefte,  fi  ritirarono  alle  Lagu- 
ne, parenti,  & adhercnti, come connationali  del  Patriarca  Noftro 
Giovanni. 

S’accrebbe  un’altro  motivo,  oltre  la  predetta  ammonitionc,  che 
Ipinle  quei  empii  alla  facrilega  Morte  del  Santo  Patriarca,  e que- 
llo fù  l'cleitione  accennata  dal  Morefini  in  Vcfcovo  dcll’Ifola  di 
OUvolo,  overo  Cartello  di  Chriftoforo  Greco,  fratello  di  Longino 
Efarco  di  Ravenna  , per  la  morte  del  Velcovo  : Mentre  il  Doge 
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Giovanni  ad  inftanza  di  Niceforo  Imperator  Greco,  follimi  in  luar 
vece  il  mentovato  Chriftoforo , defcritto  dal  Dandolo  con  quelle 

parole:  Chriftopbonis  fecondai  Epiftopnt  oUvenftì  unione  Green  fedii  dna. 
ll.Hic  Plebinn  Ecclefie  S.  Moyfi  fait , fuaqae  hypocrifi  deripiem  ropnlam,  fe- 
tta! eft  Epifcepai.  gai  dam  in  Ecclejid  S.Jheodon  Mi  far  am  fole  m ma  celebra- 
tentar  j Demonio  vexatas  <7 1.  Indigna  frac  Epi (capata  j adicatar . e]ettn  eft. 

Pofciache  eletto  contro  la  volontà , e difpiacere  di  tutti  li  Tribuni 
della  Provincia,  e particolarmente  del  Noftro  Patriarca  Giovanni 
pratichifsimo  del  Soggetto , c mal  affetto  che  nodrivano  i Greci 
contro  laChiefa  Romana,  non  volle  approvarlo,  ami  che  feomu- 
nicato  lo  feparò  dalla  comunione  de’Fedeli . 

Irritò  quello  fatto  fi  fieramente  il  Doge,  che  fenza  alcun  timor 
di  Dio , e rifpetto  alla  Religione , fpedì  fubito  Mauritio  fuo  Fi- 
gliuolo con  grofsa  armata  a Grado,  qual  prefo  il  Patriarca,  lo  fé 
condurre  fopra  un’alta  Torre,  al  Lito  del  Mare,  eda  quella  preci- 
pitare l’anno  Soz.doppò  haver  làntamente  governato  alcuni  anni  801 
la  Chiefa  diTriefle  , in  qualità  di  Vefcovo,  e poi  quafi  quaranta 
auella  di  Grado;  il  cui  làngue  gran  tempo,  come  riferifee  il  Dan- 
dolo: In  tcftimoninm  morii!  (ae  in  pelrii  perfonaliter  apporci.  E Pietro  GÌU- 
ftiniano,  (<)foggiunge  che  in  teftimonio  di  tanta  fceleraggine  le  ?Ib'1ftor'Vc"' 
macchie  del  fangue,  che  rimafero  nel  Marmo,  fi  fono  vedute  per 
molti  fecoli,  e cne  non  li  poterono  ne  lavare,  ne  levarle  via  in  al 
cun  modo. 

Approvano  tutto  ciò  le  feguenti  parole  cflratte  da  una  Cronica 
antica  M.S.  di  Venetia,  lenza  nome  dell’Autore  confervata  nella 
nollra  Libraria  de  Carmelitani  Scalzi  in  Venetia.  In  qual  tempo 
morì  Obolerio  Vefcovo  di  Cartello  , dopò  haver  governato  quella 
Chiefa  anni  zz.  & fu  creato  à contemplatione  dell’Imperator  di 
Coftantinopoli  Chriftoforo  Greco  , fperando  con  quel  clcttione 
di  tenir  Venetiani  in  freno  : La  qual  cofa  fpiacque  fopramodo  à 
Tribuni  di  Venetia , per  elser  Fratello  di  Longino  Efarco  di  Ra- 
venna,Caricho  conferita  dall’Imperator.come  primo  fuo  Prenden- 
te in  Italia:  per  efsa  clettionc  riccorfero  li  Tribuni  à Giovanni  Ve- 
fcovo di  Grado,  che  per  far  cofa  grata  a loro,  non  volle  approvar 
Pelettione , e di  più  fcomunicò  il  Doge  Giovanni , & Chriftoforo 
Greco:  Sdegnato  perciò  il  Doge,  mandò  Mauritip  fuo  Figliuolo 
con  Armata  à Grado,  il  qual  prefe  il  Patriarca,  c lo  precipitò  giù 
duna  Torre:  Quella  Morte  alterò  così  li  animi delli  Tribuni, che 
raccozzati  infiemc  con  Fortunato  da  Tricfte  Patriarca  di  Grado 
fuccefso  a Giovanni,  afpiravano  alla  depofitione  del  Doge  e Fi- 
gliuolo . Quello  da  loro  intefo  con  Armata  andò  à Grado  ’ dove 
tutti  li  Veneti  fcamporono,  & Obelerio  Tribuno  di  gran  valore 
infierne  con  Fortunato  Patriarca  à Trivigi  fuggirono,  di  dove  ri- 
cevuti molti  agiutti  Francefi , venero  contro  li  Dogi , che  fpaven- 
tati  per  non  haver  fòrze  ballanti  al  combattere,  fcamparono  à 
Mantova. 

Quello  Santo  Prelato,  e Zclantifsimo  Pallore,  può  meritamen- 
te arrolarfi  nel  numero  di  quelli,  che  fparfero  il  fangue,  e dieron 

vita  per  Chrifto,  mentre  per  difendere  il  dirito  della  fua  Chie- 
»a,  venne  fi  barbaramente  uccifo.  Ridotto  a si  miferabil  flato  il 
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Mondo  jn  quei  tempi  calamitofi , per  incurfioni  di  tante  barbare 
Cationi  Greci , Gotti , Longobardi , e Sciavi , che  lenza  alcun  ti- 
mor di  Dio,  c riguardo  alle  cofe  Sacre  perfeguitavanfi  i Ve  (covi, 
e Sacerdoti,  profana  va  n fi  le  Chicle,  c l’infolenze  malsime  de’Gre- 
ci,  arrivaron  tant’oltre,  che  ridufsero  quafi  tutte  le  Citta  della  Pro- 
vincia dell’Iftria  Vedove  de’lor  Pallori,  comcfcorgeli  Epifisi. 
d’Adriano  Papa, (cótta  all’Imperator  Carlo  Magno,  con  quelli  fen- 

timenti.  Credtmus  quod  j.im  td  Ve  firn  ù Dtù  protette  Excel/entu  aurei  ferve- 
nit  de  Epifcopo  Mirrino  Htfirienfi,  quuhter  dumeto. n fidelem  B Pene , (fi  un 
fi  rum  cognovi fieni  nephandifsimi  Cruci , qui  in  pr editto  ibidem  T erritorio  refi- 
debunt  HiJIrienfi'.  Zete  dutti , quumque  ipfi  Hiflrienfes  e) us  oculos  e ruerint,  fri- 
ponente!  ci,  ut  qua  fi  ipfum  Tcrritorium  Hiftrienfe  , Ve  firn  f oblimi  ExctUentu 

/rudere  debuifiet.  Cavorono  prima  gl’occhi  al  Santo  Pallore,  e poi  lo 
privorono  della  Vita,  perche  molirandofi  fedele  à Dio,  & al  Som- 
mo Pontefice,  non  adheriva  a’Ior  pclsimi  collumi, 

A qual  Diocefi,  ò Vefcovato  s’afpetrafse  il  mentovato , & afflit 
to  Vefcovo  Maurjtio,  dilcordano  Irà  loro  gl’Hillorici , mentre  Gio: 
*De  *‘8»-  Lucio,  (*)  appoggiato  folamcnte  à congietture,comeaccenna  Lu- 
Sp"'1'  1 " dovicoSchonleben,(^)rattribuifce  àGiullinopoliaddimandataho- 
bAnmi  car  ra  Capodilliia.  Altri  poi  fu’l  fondamento  d’un’Inlcriuione , qual 
-rX'  confervafi  nel  Battifleriodi  Cittanova  nell'Ulna,  pretendono  fulse 
Vefcovo  di  quella  Città.  E finalmente  il  precitato  Schonleben  alla 
fua  Lubiana  prefupolla  da  efso  l’antica  Emona,  l’alscgna  per  Ve- 
fcovo. Se  dunque  Emona  à nollri  tempi  addimandata  Lubiana, 
c Amoa.vin.  come  egli  s’aflattica  provare,  ( e ) fu  limata  fuori  dc’confini  dell’- 

“ “P4n^  )ftrja  Jgmt  nullut  untiquuj  Scriptor  -Arnonttm , vel  tA'mcnum  collant  in 

ifirU : fono  fue  parole . Indebitamente  , e lenza  fondamento  pai- 
mi  gl’afsegni  Mauritio  per  fuo  Prelato  , mentre  Adriano  Sommo 
Pontefice  nell’addotta  Epiflola,  lo  dichiara  Vefcovo  Illrienfe. 

Che  l’accennato  Mauritio  fufse  Vefcovo  di  Trielle,  e non  d’al- 
tra Cinà  dell’Mria,  fufficiente  prova  parmi  quanto  accenna  il  men- 
tovato Pontefice  nella  fudetta  Epillola  ; mentre  fcrilse  al  A agno 
Carlo:  Dum  rum  fidelem  B.  Vetro , (fi  ntjtrum  cognoriffint  nepbtndif  ni  Cru- 
ci, qui  in  preditto  Territorio  refidebunt  Htfirienfi . Zete  dòtti,  quumque  ìfJtHr 
firienfet  e)ut  tenia  erutti  ne,  prepone  ntti  ei  , ut  quo  fi  ipfum  Territorio»)  Hi- 
firienft  Ve  firn  Sublimi  Excel  lentie  t rudere  debuifiet . Cola  che  dal  vf  (COVO 

di  Capodiflria,  come  rillretto  in  angulla  Diocefi, je  Terrtorio,  c 
de  gl’altri  Vefcovi  di  quella  Provincia  di  poca  autorità,  e rotenza, 
fe  pure  ne  refideva  alcuno  in  quei  tempi  calamitofi  re’Vefcovati, 
non  potean  temere  quei  facrilegi  nemici  di  Santa  Chiefa,  come 
del  Velcovo  di  Trielle,  che  per  la  fua  potenza,  &■  ampiezza  di 
fua  Diocefi,  qual  verfo  il  Mare  abbraccia  la  maggior  parte  dell'- 
Illria,  cioè  da  Siciole,  Siparo,  Humago  fin  à Pola,  oltre  il  gran 
Diftretto  di  Pinguente  , c contorni  circonvicini , con  parte  della 
Giapidia , ne'quai  luoghi  afpetrava  ad  efso  il  diflribuire  l'invcflitu- 
ra  deTeudi,  come  proprii , & attinenti  al  Vefcovato  di  Trielle  . 
Tetlimonio  di  ciò  è l’inllrumento  d’Invellitura  feudale  cancella  1- 
\\\ j li  n-Decembre  da  Monfignor  Pace  de  Udano  Vefcovo  del- 
la Nollra  Città  ad  Andrea  Dandolo  Nobile  Veneto,  elprelsa  nelU 
qui  riferiti  fragmenti  dell’accennato  lnllrumcnto. 
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In  Cbrifti  Nomine  <ylmen . 

Anni  eiufdetn  MCCCCXXX1II.  Inditi  me  prime  die  XIII. 

Menfi  Dee  emiri! . 

REverendif lima s Pater  Dominai  Trater  Pax  Dei , <F  Apofolica  Sedie  fra. 

Ita  Eptfcopas  T erge  funi , per  fe , faofqae  Succe fftres  j are  reili , dr  re - 
galli  Feadi  cam  armalo  aureo,  rjacm  tene  tal  in  manibai,  invefrut  Nobilem , 

Cr  Potentcm  Tir  am,  Dominam  Andre  am  Dandalo  Iarifperiiam  honorabtlem  Ci- 
1 lem  Venetiaram  qn.  fthnm  egregi!  Domini  fantini  Dandalo  ibidem  praf ex- 
tern, ac  prò  fe  fatfqac  haredtias  maf calti  ab  ipfo  legnine  defeendenttbas,  di- 
Il  am  inveftturam  ere.  In  Cafro , dr  Villa,  & Territorio  de  Sipar  pofito  j unta 
Mare,  inter  Pjrannam,  dr  Hamagam,  ac  ejai  )an bai,  & peri  mentiti , dr  ha- 
bitat oribas  drc-Item  fenili  modo  in  fontana  Geòrgie  a.  Item  ftmili  modo  in  lafala 
Font iana.  Item  fintili  modo  in  Villa  de  Siciolit , pofita  prope  Pjrannam  . Item 
fmili  modo  in  Cafro, f eh  T erri  torio  de  Permei  po/ito  jaxta  Parentinm,  dr  gene- 
ratine in  qaibafeamque  lodi  Villit , dr  T enitonis  Ifria , a predillo  Cafro  de 
Siparo  mela  fruì  afqae  ad  Ci  vie  a rem  Pota. 

Se  dunque  1 Greci  co  gl’Iflriani  temevano,  che’l  Vefcovo  Mau- 
ritio  fedelifsimo  alla  Sede  A po ftalica , e Zelantifsimo  della  Santa 
Fede,  confegnafse  nelle  mani  di  Carlo  Magno  la  Provincia  delF- 
I fi  ria  ; alieno  d’ogni  dubbitatione  farà  l’afierire,  ch’egli  fufse  di  gran- 
de autorità  e potenza , e per  confegucnza  Vefcovo  di  Trieftc,  e 
non  d'altra  Citta  deU’Iflria,  mentre  oltre  l’addotte  ragioni  Rafaele  i G 

Volteranno  ( a)  feri  ve:  Ifiria  caput  T erge  (le  Colonia  Romanoram . E Filip-  libr^vnbi 
po  Cluerio,  ( b ) approvando  l’iftefso  foggiunge:  Tergefte  nane  valgo 
Triefle  clar a ohm  Hifiroram  primnm  Vrbs,pofi  Romanoram  fait  Colonia . Il  che  lib  j opta- 
anco  conferma  maggiormente  l’infrafcritta  fottoicrittione,  fatta  da 
Gaudentio  Vefcovo  di  Triefle,  nel  Concilio  celebrato  in  Roma  di 
commifsione  di  S.Agattone  Papa  l’anno  68o-  contro  li  Monotheli- 
ti,  & altri  Heretici,  in  cui  intervennero  115.  Prelati. 

Gaudentius  Sanata  lergeftienfìs  Ecclefia 
Epijcopus  prò  tota  Jìirìa3&c. 

Avvalora  maggiormente  quanto  intendo  provare,  ciò  che  feri- 
ve  del  mentovato  Vefcovo Mauritio Ludovico  Schonleben(r) 

Cenò  inno  ~)8<).in  Iflrta  fait  anicas  Fpifcoput  Mauritius,  incertum  ca)ui  Sedie,  iPpJ,at  C1p.,. 
qui  txmen  vtdetar  tori  Iffia  vigila  fe,  de  quo  in  Epifilla  f ta  Adrianat  Papa  ad  f "*  ""al  »• 

carolum  Magnum.  Pofciache , fe  dall’anno  600.  fino  al  900.  tarmimi 
Vefcovi  ritrovanfi  nei  Cataloghi  de’Vefcovati  dell’Iflria,  come  of-  d [tl)Satr 
ferva  l’Abbate  Ughellio,  {d)  non  deve  apportar  meraviglia  fe  l’an- 1 
no  789 .fopraintendefse  à quella  Provincia  folamente  Mauritio,  e 
quello  venghi  da  me  afsegnato  alla  Noftra  Dioccfi  di  Triefle,  al- 
la quale  dall’anno  680.,  che  la  refse  Gaudentio  fino  al  900.  accen- 
nalo dall’Ughellio , attribuifeono  i Scrittori  giù  Vefcovi,  ch’a  ve- 
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run’ altro  Vefcovato  dell’Iftria  , come  feorgefi  da  queft’Hiftoria  i 
Mentre  l’Ughellio  toc.  eh.  nel  corfo  di  auattro  Secoli  à quello  di  Ca- 
podiftria,  non  afsegna  altri  che  San  Nazario  fenza  elprefsione  di 
tempo:  A quello  di  Pedina,  dall’anno 680. fino  al  935.S. Niceforo 
folamente:  tk  à quello  di  Pola  dell’iftefso  anno,  fino  all’8i4.un  fo- 
lo  chiamato  Pietro.  Che  nel  noftro  di  Triefte  ritrovanfi  oltre  un 
fortunato  anco  due  Giovanni,  uno  de’quali  colliftefso  Fortunato 
fuo  Nipote , ambi  Cittadini,  e Vefcovi  della  Noftra  Città,  furon 
promolsi  dal  Vefcovato  di  Triefte,  al  Patriarcato  di  Grado.  ’ • 
Seguita  la  crudel  Morte  del  Vefcovo  Mauritio  , fù  afsegnata  1- 
amminiftratione  della  Diocefi  Trieftina,  all’accennato  Fortunato 
Nobil  Cittadino  di  Triefte  , e Nipote  del  predetto  Giovanni  Pa- 
triarca di  Grado,  Soggetto  di  qualificate  virtù,  e talenti,  col  me- 
zo  de’quali  meritò  d’acquiftare  la  gratia , & amicitia  del  Magno 
Carlo,  che  non  folo  , lo  riconobbe  con  pregiatifiimi  privilegi,  e 
fpetiali  prerogative,  mà  anco  lo  favori,  e difefe  ne’fuoi  continui 
travagli , e calamitofe  perfccutioni , come  fi  vedrà  nel  feguente 
Capitolo. 

Liburrn  fa echeggiano  bljlria , e uccidono  a tradimento  il  Du- 
ca del  Friuli  : Morte  dcll’ijlcfjo  v indicata  da  Corto  Ma- 
gno , fuo  pafftggto  per  T riefte , e promot  ione  al  T rono  Im- 
periale dell’Occidente:  Romori  infòrti  nella  Provincia  d' 
Penata , per  la  Morte  del  Patriarca  Giovanni , (f  elei 
Itone  di  Fortunato  fuo  Nipote , Nojtro  Pejcovo , e Cittadi- 
no di  Triejle  al  Patriarcato  di  Grado. 

CAPITOLO  X.I. 


[Tumultuanti  Popoli  della  Liburnia,  avidi  dell’altrui 
foftanze,  in vafero  l’anno  799.13  Provincia  dell’Iftria, 
e dopo  fpogliate,  c faccheggiate  molte  Terre,  ritor- 
narono carichi  di  fpoglie  , con  grofso  bottino  alle 
proprie  Caie.  Per  vendicare  oltraggio  fi  enorme,  c 
l’ingiuria  de’  fuoi  Vaftalli , fi  molse  contro  di  erti  il 
Duca  Henrico  del  Friuli , a cui  era  foggetta  l’iftria . A tal  mofsa 
{paventati  i Liburni , fapendo  il  valore  del  Duca , fi  chiulero  nella 
forte  Città  di  Terfaco  , ove  meditarono  don  fraudolenza  privarlo 
di  vita . Gl’ofterfero  fubito  al  fuo  arrivo  la  padronanza  d’una  porta 
della  Città,  purché  di  notte  tempo  con  alcuni  entrafse  fenza  romo- 
re  in  efsa . Fatta  fcielta  di  cento  de’fooi  più  valorofi  guerrieri,  s’ac- 
cinfe  all’imprefa;  mà  appena  entrati,  che  chiula  la  porta  alle  fpal- 
]e , fù  da  quei  perfidi , con  gran  furore  alsalito . Non  fmarrì  à tal 
tradimentoil  magnanimo  cuore  d’Henrico,anzi  che  rincorati  i fuoi, 
gl’cfortò  à voler  col  ferro  aprirfi  la  ftrada  della  propria  falvezza,  ò 
pure  con  gran  corto  di  fangue  nemico,  vendicar  la  lor  Morte.  Dop- 
pò  molto  fangue  fparfo , dovè  cedere  alla  fine  quel  valorofoEroc, 
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non  men  foprafatto  dalla  furia , e moltitudine  de'Nemici , ch’op- 
prefso  d’una  tempefta  di  tegole , che  incefsantemente  venivano 
dall’eminenza  delle  Cafe  loro  gettate  addofso , rimanendo  in  un' 
iftefso  tempo  eftinto,  e fepolto  con  tutti  i fuoi  Compagni. 

Pervenuto  all’orecchie  del  Rè  Carlo , che  trattenevafi  in  Aquif- 
grano,  l’infaufto  annuncio  della  Morte  del  Duca  Henrico  , giurò 
pieno  di  fdegno  fare  alpra  vendetta  del  tradimento  commelso . 
Stimolato  anco  da  gl’interefsi  di  Papa  Leone  , che  privato  da' fuoi 
Emoli  della  Sacra  Dignità  Pontificia , faceva  à lui  ricorfo:  portof- 
fi  à gran  pafsi , con  formidabil  Efercito  a'confini  d’Italia,  ove  uni- 
te alle  fue  genti,  quelle  già  comandate  dall’eftinto  Duca;  inviofii 
con  tanta  celerità  à Terlaco,  per  vendicarla fua  Morte,  che  prima 
udironfi  colla  i gridi  dell’EIercito,  e fi  videro  le  fiamme  incenerire 
il  Paeìe , che  intefo  il  fuo  arrivo.  Attorniata  la  Piazza  ove  eranfi 
ritirati  i colpevoli  le  diè  un  fierifsimo  afsalto;  ne  fi  tolto  feniiron 
quei  felloni  il  rigore  dell’Armi,  che  volontariamente  fi  refero  al  va- 
lore di  Carlo,  qual  in  pena  del  commefso  delitto,  a’Capi  principa- 
li fè  troncare  la  t ella,  per  vendicare  col  Sangue  de’traditori  la  Mor- 
te dell'innocente  Duca . 

Puniti  i Ribelli , e vendicata  la  Morte  del  Duca  Henrico  , por- 
toci il  Rè  Carlo  à Triefte , ove  da’fuoi  Cittadini  ricevuto , e vene- 
rato con  le  maggior  dimoftrationi  d’ofsequio , gl’inaizarono  inoften- 
tatione  della  fua  magnificenza,  e valore  un  Iòntuofo  Arco  trionfa- 
le di  pietra  bianca  , parte  del  quale  à tempi  noltri  ancor  fi  confer- 
va, come  s’accennò  nel  c*p.  1 1.  del  hb.  j.  chiamato  comunemente  la 
Prigion  di  Riccardo.  Le  grafie,  e privilegi  concefsi  alla  Noftra Cit- 
tà di  Triefte,  alla  fua  Chiefi,  e Vefcovato  in  tal  occafione  dall’in- 
vitilsimo  Rè  Carlo,  non  fono  da  me  riferiti , perche  fmarrite  , e 
perfe  le  Copie  cogl’originali  de’Privilegi,  ò dall’incuria,  e poca  cu- 
ilodia  de’  noftri  Antecelsori , overo  per  il  trafporto  feguito  di  tut- 
te le  Scritture  autentiche  della  Noftra  Città  à quella  di  Venetia, 
quando  l'anno  i {78.  reftò  loggetta  à quella  Sercnilsima  Republi- 
ca.come  s’accennò  nel  Ub.-L.etp.  i.e  più  dilìùlkmcnte  fi  vedrà  afuoi 
tempi. 

Priva  dunque  la  Noftra  Città  di  Triefte , d’una  fi  pretiofa  noti- 
tia,  e Teforo,  non  rimane  di  efsi  Privilegi,  che  un  picciol  barlu- 
me inferto  nel  Privilegio  concefso  l’anno  njo  dall’Imperatore  Fe- 
derico I l.à  Corrado  Noftro  Vefcovo  di  Triefte,  aualoriginalecon- 
fervafi  nell’Archivio  del  Ven.  Capitolo  della  Nonra  Cattedrale  di 
San  Giulio,  in  cui  fono  efprefse  quelle  parole.  Notum  fxcimus  impe- 
ra Kofti  Fideltbus , Um  prxftntibui , ijuxm  futura , tpuoi  cum  Cordini  Fene- 
rdbilis  lpifi  opus  T erge  finti  fichi  Nofler  ti  Mt)e fitti  Kofirx  prxfentixm  oc- 
1 cperit  ,<]ndii>»  Privilegi*  Lottarti  Regij,  Ottonis  Tcrtii,  C troll , Ludovici , Lo- 
tti diti  Vgonii  Fila , Bcrcngxrii  , & dhorum  tpuomptnrinm  lmperxtorum  , & Re- 
gniti , pr diete /forum  Kofrornm  Ecclefx  Terge fttnx  indulti  Kefir*  Celftndinis 
prxfcHtivit , crt- 

Quindi  anco  direi  principiarsela  ftretta  familiarità,  & amicitia 
contratta  dal  Vefcovo  Fortunato  Noftro  Concittadino  col  Rè  Car- 
lo, coll’adherenza  del  quale  confervò(come  vedremo) non  folo  la 
libertà  della  fua  Chicfa,  mà  ancora  fe  ftelsp,  nelle  calamitofcper- 
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fecutioni  de’fuoi  Avverfarii.  Vi  fi  tata  da  Carlo  la  Città  di  Triefte, 
indi  sincaminó  verfo  Roma, al  foccorfo  del  Pontefice  Leone,  qua- 
le con  fomino  giubilo,  e contento  univerfale  di  tutti  ritrovatolo 
innocente  dell’impofte  querele,  col  reftituirle  la  primiera  Dignità 
Pontificia , lo  ripofe  in  .Sede . Scorgendo  il  Papa , e Baroni  Roma- 
ni, che  gl'imperatori  Greci,  per  lo  più  contrarii  alla  Chiefa  Catto- 
lica, da  te  ftelsi.con  le  lor  herefie.e  poco  valore, refi  indegni  del- 
la Suprema  Dignità  Imperiale,  non  potevano  già  molto  tempo, 
quali  alienati  da  loro,  ne  in  Italia,  ne  in  altre  parti  difenderli.  In 
ricompenfàde’beneficii  dal  Magno  Carlo,  e fuoi  Maggiori  opera- 
ti in  lervitio  della  Chiefa,  di  comun  confenfo,  & applaufo  univer- 
lale  del  Popolo  Romano,  c dell’Italia  tutta, l’acclamorono  Impera- 
tore, qual  dal  Pontefice  Leone,  come  olserva  il  Dandolo  (a) rice- 
vè l’Imperial  infegne:  Cum  ipud  Grxcoe  nome n Imperatori!  mutaretur,  Cd- 
rolus  tteque  Magna  morim  fide  ne  Roma  inno  80 1.  t Leone  Pipi  , & omni 
Pipilo  Ramino  decretum,  ut  drolns  nomen  Imperitene  induceret,  Cr  Angnfii, 
eo  quid  Romeni  Imperatone  ohm  in  Erbe  Romtnt  Sedem  babiiffent . Ex  et  igi- 
tir  tempore  Imperio  Grxcernm  dpud  Occidentem  evanefeente  nomine  rediit  Impe- 

ntons  od  qtufdjtn  partee  occidente-.  Benché  fcrifsero  alcuni  ciò  feguilse 
li  15.  Decembre  giorno  del  Santifsimo  Natale  dell’anno  8oo.Tren- 
taquattro  anni  doppo  haver  regnato  in  Francia.  Terminando  indi 
in  poi  la  potenza  dc’Greci  in  Italia , che  perciò  foggiunge  il  preci- 
tato Dandolo  loc.cil.Nnlliqne  Roma  magie  tnfcfia,  qam  Imperatori  fino,  dim 
duot  Dominoe  baberc  contenda , cr  inter  Pontificatimi,  & Imperami  alunno  ex- 
tlndit , alterimi  contemnìt . 

L’obbrobriola.e  deplorabil  Morte  accennata  di  fopra  del  Nqftro 
Patriarca  Giovanni,  alterò , e fconvolfe  di  maniera  gl’animi  de' 
Tribuni , e Popolo  della  Provincia  di  Venetia  contro  li  Dogi  Gio- 
vanni , c Mauritio  fuo  Figliuolo,  che  mancò  poco  non  venissero 
pubicamente  trucidati  da  efsi.  Pervenuta  l’infaufta  nuova  di  tal 
morte  all’orecchie  di  Paolino  Patriarca  d’Aquilejt,  qual  tratteneva- 
fi  per  gl’afiari  della  fua  Diocefi  in  Roma , tralafciando  ogni  cofa 
portofsi  con  celerità  nel  Friuli,  e radunato  nella  Città  d’Aluno  una 
Sinodo,  in  efsa  fi  ftabilì  di  riccorrere  all’Imperatore  Carlo  Magno, 
per  chiederli  ajuto, acciò  coll’Armi  punifse  l’empia  lceleraggine  de' 
Sacrilegi  Tiranni,  perche  taleccefso  non  fervilse  d’elempio  ad  al- 
tri, d’infanguinare  le  mani  neSacerdoii . Scrifse  dunque  Paolino 
à nome  di  tutta  la  Sinodo  la  feguente  lettera,  riferita  dal  Cardinal 
Baronio.  (i) 

CAtholict  Semperque  incljto  triumphatorì  Domno  Carolo  Divini  coronante  Clc- 
mentii  Imperatori  Pulirne  mtnimus  omninm  Servorum  Servi e , concordi  pari- 
hqie  devinone  cum  Pratribns,  <jr  cum  Conficco tiotibio  (/re. 

£ POCO  fottO.  Concilila»  habinm  Altini  fuiffe fub  nomine  Regie  tranqnilif- 
fimi  Vefira  Serenitene  attribuì  , opere  pratum  dxximne  , Immillimi  1 imam 
qnamvie  incultornm  tpicum,  fnpphcitcr  nomile  intinurc  &c.  E più  a bafsO 
foggiunge. 

DE  Sacerdolibne  antem  plagio  impofitie , femiqne  v'tvie  r elicili , ve l certi 
diabolico  ferve  {cerne  furore,  per  e) ut  Site  luce  inur  empiii  , non  menm , 
fed  Vefira  definitami  era  ydtcum:  InFefira  itaque  potè  finii  altitudine  tn  quo- 

dam 
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dm  ytdieiali  libello  à Sancite  olim  Patribue  falubriter  prelibato  legifee  me  "co- 
lo re  fervati,  m . ob  quam  igttur  caufiam  hacfecertnt , Vefirie  cenine  ftio  omni- 
n'o  non  latuiffe , ncque  lacere  facete  memorile . Neminem  natnque  alietm  arbitrati 
fune  Semita»!  Ecclefiam  de  illatie  ininriie,  t 'am  potenti/ tinti  , qtt'am  Regali  ani- 
modvcrfionc  nlci/ci,  v icari  am  ab  eo  victfieitudinte  capete  ne  curam,  ni  qucmad- 
modum  dia  cum,  (fi  in prafenti  Secalo,  (fi  tntcr  bella  fpirimalibne  non  cejfat 
coronare  triumpbie , & Cecie  fit  Regno  Divinam  implorando  Clementiam  porteci- 
pem  fieri  imprecata  ; ita  & ille  principale adeptue  potenti  am  , (fi  ah  immicis 
e]  ne  valenter  eam  defendere, & de  hoftibne  e)ue  nitrici  inveii  ionie  fentcntia,  non 
definat  vindicare . 

Non  igiene  dedignetur  benignitatie  Ve  fra  Excellentia,  f olici!  udirne  erga  eam 
prò  hoc  negolio  vigilanter  geme  curane, remcmorantei  per  omnia  fiacri fontie  ale-, 
ri,  de  quo  multo  fotlgè  fi elicine  effe  renati , fideique  Ialine  dulcedinc  e nutriti  , 
qu  'am  prime  Materna  bene  quamvie  vulva  generati , carnahbue  epe  ubertbue  ab- 
tallati . Egrcdiatur  quapropter  (fi  placet)  una  de  hac  re  per  unti  et f am  Regni  Pe- 
pi late  dtfifufam  Monarchtam  decretali e Sententia  altio,  quam  alla  unquam  pof- 
fiammica  ventane,  & adverfiatrtx  ]u/litia , qualibct  Urgente  refraganonie  in- 
finito elùvio  abolere . Valde  enim  Itufue  ficelerie  truculenta  prafiigia , ob  ineu- 
ri am  difeipùna  per  cunilae  Mundi  Berle  fiat  pr avalere  par  tee  . Vnde  Veliti  ejl 
cen fiuta  Magi  ferii  "feconda  hac  noxialie  morbi  medie  omnibue  pepe,  (fi  poten- 
tifeima,  doalique  fi andane  man»  extirpanda,  quatcnue  fit  Sanila  Ecclefia  , Ve- 
line adtuta  prafidiie , ùbero  ab  hutnano  fi augnine  impol[»la , qua  Chrifii  e fi  pra- 
ciqfio  [augnine  pur  parata-,  quo  circa  eptfdem  retenti  feùcifcr  gremio  , (fi  in  hac 
vita  incoi urne  s , cr  glorio fi,  & aterna  beatitudine  gaudebundi  femper  poti  amini, 
(fi  f alice  e per  lelum  chrifium  Dominum  Nofirum , (fic.  Hoc  fune  qua  vi x elice- 
re potuimue  ex  Vaticano  mendofifi timo  Codice . Soggiunge  il  BaronÌO,  Ìl  qUal 
ofserva  coll’Abbate  Palladio,  (a)  che  quantunque  il  fuo  Originale 
fii  in  più  parti  corralo , da  eliso  però  ricavati  l’addimandato  loccor- 
fo  per  la  Morte  del  Patriarca  Gradenfe. 

L’elettione  all’iftefsa  Dignità  di  Fortunato  Nollro  Vefcovo , e 
Cittadino  di  Triefte,  Nepote  del  Defonto  Patriarca  Giovanni,  col 
favor,  & adhcrenze  de’parenti  molto  potenti  in  quella  Provincia, 
e patrocinio  dell’Imperatore  Carlo  Magno,  mitigò  alquanto  glani- 
mi  esacerbali  de'Tribuni , e Popoli  contro  li  Dogi;  qual  promo- 
tione  riferifee  il  Schonleben,  (b)  favorito  da  Andelmo  Anna!  Frane. 
& Incholer  Annoi.  Hangar.  Colle  feguenti  parole . Ad  Cradenftm  vero  Ec- 
c le  fit  am  Caroli  patrocinio  promot»  t Fortuna!  ne  fiecundue  Tergefiinue  Eptficopue  de- 
functi ioannie  Gradenfie  Nepoe . 11  quale  fù  anco  gradato  del  Palio  dal 
Sommo  Pontefice  Leone  III.,  come  ofserva  Sigonio(r)  riferito  dal 
Cardinal  Baronio,  [d)Sc  Abbate  Ughellio,  (e)e  fi  feorge  dalla  qui 
ingiunta  Bolla  addotta  dal  Dandolo,  (fi) 

l Leo  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei . 

Reverendi f timo , ac  sanili fieimo  Confratri  Fortunato  Patriarcha 
Gradenfie  Ecclefia. 

Vita  [ua  tant  ammodo  Offiaum  Sacerdoti  e affamerc,  fi  interiori  v'tgUanfia 
perpendamut,  pine  eft  onerie,  quam  honoris,  qnippè  qui  propria  tutóre 
tento /uffici t , nifi,  & falubrtter  gefifertt  aliena.  Non  ai  hoc  Pa  fior  alio  regimi - 
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Jth  )ura  aggredì  tur,  ut  aliorum  infe  fttlliciludinem  pia  provificne  fu  favini,  <fi 
in  etsrum  fé  fe  cuflodia  vigtlanter  difpon.it , ut  Lupus  w fidimi s , ptfsìbiiitatcm 
in  co  irrumpcndi  non  hsbcat , nec  lafionem  Ovibus  inferni.  Stc  dtbemus  ] eliti  i- 
tudinem  genere , ut  callido  antiquo  humani  generis  inimico  aditum  p-xcludamu s, 
dr  totis  conera  ejus  voracitatem  viribus  obfiftamus,  ne  nofira  forti  difstdia  rabida 
(quod  abft  ) fauce  deglutire , dr  fj us  ad  nofiram  non  immerito  applicetar  ptenam 
perdttio,  qui  commi  [fot  foli  idea  cuflodia  cautela  negligimus  . Exhibcamus  ergo 
quod  diavi  us , dr  quibus  Divini  difpenj adone  Confila  pr.ee fe  contingie,  prodefie 
quantùm  poffumus  fefiinemus , ut  dum  ereditar  rationem  nobifeum  po/ìturus  ad 
veneri t,  lucrum  nos  feciff r re  penai , dr  ! un  ficut  promifit  remuncratione  letif- 
ere. Hoc  itaque  Frater  Charifsimc  confiderà,  dr  locum  quem  adeptus  es,  non  ad 
requiem , fed  ad  laborem  te  f ofeepifie  cognofce . Adhortationis  ope  fidelium  corda 
corrobora , in  fidelium  vero  fummo  opere  converte.  JOtod  ut  faciline  afe  qui  me. 
rearis  pradicationem  tuam  vita  comendet . Ipfa  eis  infiitutio , ipfa  Magi  fisa  fit , 
ad  defiderium  aterna  vita  docente  fufpirent , tuo  viventes  esemplo  , dr  per  ve- 
ntarti , temporalia  defpiciant , (fi  qua  tranfitoria  funi  contcmncnt , ad  ea  qua  f em- 
pir durent,  qua  nullo  fine  clsuduntur,  defideriis  anbelent.  In  bis  igitur  fiudtum 
adhtbc , in  hoc  tota  mentis  intentione  perfifie , quatenus  dum  tua  predicanone , 
atquc  imitatione  hac  fuerint  conficcati,  tanto  ma)ora  à Deo  Nofire  recipics , quan- 
to congrua  follicitudtne  lucrandis  cis  animabus  officii  lui  cxcrcere  operam  mini- 
mi defUfii . Palium  pr eterea  j uxta  antiquam  confuetudinem  Frater  lutati  tua  de 
dimus  , quo  ita  uli  memineris  , ficut  Prxdccefiorcs  Nofiri  Tuie  Pradecefioribur 
conccfcrc,  Privilcgiorumfuorum  feilieet  integritate  fervuta.  Fidati  autem  Fra- 
terni! etis  tua,  quamvis  in  Epifiola  tua , quem  dircxifti  fubtilttcr  dcbuijfes  ex- 
ponete , veruntamen  letamar  in  Domino,  quia  eam  rellam  effe , dr  in  folemui 
SJtmboli  confef sione  didicimus . Oremus  autem  Omnipotcntcm  Deum  , ut  fitta  te 
munii  ione  circumtegat , dr  Sacer dotti  fufeeptum  officium  open  bus  uno  ler:  conce- 
dei. Scriptum  per  manum  Benedilli  Hotarii , dr  Scrinarti  S.  R.  F..  in  Menfe 
Marno  Ind.XI.Bcnc  vale.  Dal.  XII. Fai.  Aprii. per  m.tnum  Eufiachq  Primiceri i 
S-Sedis  Apofiolica  Imperante  Nofiro  Domino  Carolo  Pijfsimo  Augufio  à Deo  Con- 
nato Magno,  dr  pacifico  Impcrq  anno  JII.lnd.XI.  Pafronis  e)nfdem  Domini  jy#, 
fri  V.  Ind.  X/, 

Niceforo 'acclamato  da' G veci 3 Imperatore , divide  l'Imperio 
con  Carlo  Magno:  zAvari,  ovsro  Hunm  disfatti  da'Fran- 
i;  cefi:  Congiura  de’Tribuni  della  Provincia  di  Veneti  a con- 
tro li  Dogi  Giovanni,  e Maurilio  fuo  Figliuolo , qual  [co- 
perta, facciano  da  Grado  il 'Patriarca  Fortunato , que- 
llo riccorre  in  Francia  a Carlo  Magno  per  aiuto  j intanto 
Obolerìo  fuo  Fratello  vien  acclamato  ‘Doge  di  Veneti*:  vari 
accidenti  figuiti  con  la  Morte  di  Fortunato . 

CAPITOLO  XII. 

ATtribuendo  a poc’honorc,  e riputatione  della  Grecia  i Prenci- 
pi,  e Magnati  di  quella  Reggia,  l’efsere  fen2a  Capo,  perche 
governati  da  una  Donna , e temendo  che  dal  Matrimonio  dell’Im- 
peratrice 
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peratrice  Irene,  col  Magno  Carlo,  l’Imperio  tutto  fi  trasferii»  nel- 
^Occidente,  naufeaci  dal  Tuo  governo,  deliramente  la  prelero,  con- 
finandola in  Lesbo,  8c  acdarnorono  quell’anno  80 j.Niccforo  f«tri.  8oj 
ciò  Imperatore, Soggetto d’efperimentato  valore, & autorità  in  Co. 
ftantinopoli,  quale  con  fodisfaitìone,  e buona  pace  delllsicrcito, 
e Popolo  della  Grecia,  confermò  la  Lega  con  gl’Oratori  di  Carlo, 
già  prima  (labilità  con  Irene,  e per  confervatione  di  perpetuala- 
ce  fra  loro,divife  conefso  l’Imperio, cedendo  amicabilmente  aCar. 
lo,  e fuoi  Succefsori  l’Occidente,  con  la  riferva  per  fe,  e fuoi  Suc- 
cefsori  dell’Oriente . 

Per  l’accennata  divifione  dell'Imperio  rimafe  libera,  c ferrata 
la  Provincia  deH'Iftria  dall’Imperio  Greco,  à cuj  l’Imperator  Carlo 
Magno,  afsegnò  per  Duca  Giovanni,  che  con  infolite  impofiuoni 
e gravezze  fconvolfe,  & inquietò  tutta  quella  Provincia.  Refenditi 
perciò  la  Nobiltà,  e Popolo  Iftriano , ricorfero  all’Imperatore  chie- 
dendo rimedio  . A richieda  fi  giuda , e di  tanto  rilievo,  mandò 
loro  Hizo  Sacerdote,  con  Ludolao,  & Ajo  Conti  Inquifitori,  qua- 
li adunati  il  Nodro  Concittadino  Fortunato  Patriarca  di  Grado, 
Teodoro,  Leone,  Stauratio,  Stefano,  e Lorenzo  Vcfcovi,  con  al- 
tri cento  fèfsantadue  Primati  delle  Città,  e Luoghi  principali  della 
Provincia,  ventilate  con  matura  ponderatione  le  ragioni  addotte 
da  quel  Congrefso  , liberarono  incontinente  il  Clero , e Popolo 
dall’infolite  Gravezze,  impode  loro  dal  Duca  Giovanni , redimen- 
dogli al  dato  di  prima,  come  davano  fono  i Greci  . Pagava  tutta 

la  Provincia  dell’Idria , alla  Camera  Imperiale  Marche 

didribuite  fra  le  Città,  e Cadelli  conforme  la  pofsibilità  di  eia- 
feuna  di  cfse. 

Didrulse  ancora  qued’anno  il  Magno  Carlo,  un  fiero,  c poten- 
te Nemico  della  Nollra  Patria , e dell’Italia  infieme , che  furono 

Sl’Avari,  overo  Hunni  habitatori  della  Pannonia,  horaaddiman- 
ata  Ungheria,  con  le  fpoglie  de'quali,  s’arricchi  fi  fattamente  la 
Francia,  che  mai  verun’altra  guerra,  e confeguita  vittoria,  gl’ap- 
portò  maggior  tefori,  ne  più  abbondanti  riccbezze;  così  a derni  a il 
Dandolo,  (<»)C0l  tenore  fegUente:  Avuti , qui  & Hunni,  fe»  Pannelli-  i C'iron.Vea. 
ti  dilli  ì Galli j bell « perdonili  fan!',  emnis  eerum  glena,  & Nobilitai  defecit , M 
dr  eerum  divi!  in,  quas  pene  ex  telo  Orbe  cenge  gerani  à Francis  ebtinenmr.  Vn-  14 
tfuam  alle  bello  Francia  tantum  ditata  e fi . Onde  per  le  file  Valorofc  attio- 
ni , e vittorie  ottenute  in  difefa,  e prò  della  Chiefa , ed’Imperio, 
acquidofsi  meritamente  il  nome  d’Auguflo,  come  afserifse  Vincen- 
zo addotto  dal  Dandolo  tee.  cit.  Carolai  autem  pre  Republica  pugnans,  tan- 
dem in  ultima  vita  fina  termini 1 Imperli  nomine  Jumpftt , ut  qui  Romani  Impe- 
ri/ defenfor  extiterat , prò  tamii  meritis  reciperei  nomen  Augufli. 

Le  mal’operationi,  e pefsimi  codumi  del  Doge  Giovanni,  e del 
Figliuolo  Collega , giunti  a termine  intollerabile,  accefc  fi  fatta- 
mente al  fentire  d’Alefsandro  Maria  Viandif* )l’odio  de’Ciitadini,  bHis.v«,«. 
e Tribuni  della  Provincia  contro  di  efsi , che  uniti  ad  Obolerio  l,b  *• 
Tribuno  di  Malamocco , e Fortunato  , alfhora  Patriarca  di  Gra- 
do fuo  Fratello,  con  vendicare  la  morte  dell’innocente  Padore  lor 
’Z.io , procurarono  liberare  anco  fe  defsi  dalla  tirannia  di  quei  Sa- 
crileghi. Mà  perche  l’ottimo  mezo  al  buon  maneggio  delie  congiu- 
re, 
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re,  ricerca  la  fegretezza;  quindi  è che  fcuoperto  il  farto  da’Dogi, 
convenne  ad  Ooolerio,  e luoi  feguaci  allontanarli  dalla  Città  , e 
ritirarfi  a vivere  celatamente  fono  Trivigi,  & al  Patriarca  Fortu- 
nato alla  Città  di  Grado,  ove  i Dogi  fpedirono  fubito  una  potente 
Armata,  il  che  necessitò  il  Patriarca  anco  indi  partirli. 

Scorgendoli  Fortunato  fcacciato  dalla  propria  Città,  e Chiefa, 
col  confeglio  d’Obolerio  fuo  Fratello,  altri  parenti , & amici,  deli- 
berò fenza  dimora  di  ricorrere  in  Francia  aU’Imperatorc  fuo  par- 
tialil'simo,  come  lubito  efegui.  Arrivato  alla  Corte,  efpofe  al  Ma- 
gno Carlo  le  fue  gravezze  .coll’empia  Morte  del  Patriarca  fuo  Zio, 
e detertabili  opcrationi  de’Dogi,  quali  lèntite,  mofsero  quel  Santo 
Imperatore  a volergli  protegere,  e foccorrere,  particolarmente  For- 
tunato, per  le  fue  rare  virtù,  e talenti  da  elso  molto  ftimato,  e ri- 
verito, che  perciò  in  lor  ajuto  Ipedi  incontinente  Pipino  fuo  Fi- 
gliuolo, con  potente  Eferctto  a’danni  de'Dogi.  Raccolfc  in  quello 
mentre  Obolerio  buon  numero  de’parenti , amici,  & altra  gente , 
c portofsi  d'improvifo à Malamocco,  donde  fcacciati  i Dogi  Gio- 
vanni, e Mauritio,  con  Chrirtoforo  VelLovo  di  Cartello  lor  fami- 
gliarilsimo , Autori  tutti  della  Morte  dei  Patriarca  Giovanni,  qua- 
li prevedendo  l’imminente  pericolo , ricovcraronlì  per  licurezza 
nella  Citta  di  Mantova.  Confultata  da’ Tribuni,  e Popolo  la  fu- 
ga de’  Dogi,  fi  decretò  deporli  dalla  Dignità  Dogale,  e con  giubi- 
°°4  lo ,uni vertale,  fu  acclamato  Obolerio  l’anno  So+  Prencipe  in  Ma- 
lamoco. 

Preiéntito  in  Francia  dal  Patriarca  Fortunato  il  felice , e profpe- 
ro  fuccefso  d’Obolerio  Antenorio  fuo  Fratello  ; c con  la  fuga  de’de- 
poiti  Dogi,  cefsati  i timori  delle  minacciate  rovine,  propofe  ritor- 
nare in  Italia,  e ricondurli  à Grado:  Ma  prima  di  lalciare  la  Fran- 
cia ottenne  dall’Imperatore  l’ingiunto  Diploma  riferito  da  Carlo 
,De Rcgn.  Sigonio,  (4) ài  Ughelliofi ) concernente  non  lolo  al  fuo  Pauiarca- 
btol'sir»  to,  mà  ancora  alla  propria  perfona,  e fuoi  Famigliari. 

Carolus  Serenijsimus  Augujìus  à Deo  co- 
ronatus  Magnus , & Pacificus  Impera ■ 
tor  Rom.  gubemans  lmperium  per  Mi  ■ 
fericordiam  Dei  Rex  Francorum  , 
Longobardorum . 

Maximum  Regni  No/hi  hoc  agere  crcdimns  iminnnìlalitm  , fi  pctitionUnl 
S acce  dot  um , vel  Senornm  Dei,  qnx  Nofiris  anrihns  f iterine  probai  a U- 
bentcr  annnamns,  ut  eoe  in  Dei  nomine  ad  effeclum  perdncamnt . Igiene  notano 
fit  emnibue  Pideltbns  Nojhis  prxfentibnr , & fueteris.  gnxlttcr  Penerabilis  Per- 
ennarne Gradente  Patnarcha  Sedie  Sancii  Marci  Evangelica , & Sanili  Herman 
gora  Epifcopue  Serenitaei  No  fra  pelili,  ne  tate  tene fic  inm,  circa  dici  am  memora- 
lem  Sani! am  Ecclepam  ex  Pio/ira  Indulgeneia  concedere,  & confirmare  dcbeamns'. 
•"  JUnatenni 


J. col  usi. 
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ffluatenus  fub  immunitatu  nomine , tamipfe , quam  Sacerdote»,  & reliqui , Bec 
non  Servi , Coleni,  qui  in  tetris  fsàs  commuti eni,  in  ijhiu,  Komandiola  , jeu  in 
Longobardi*,  vel  ubique  quieto  tràmite  vivere,  & refidere  debeant.  Cu] us petttio- 
nem  e]us  ferviti t , (ir  mcrilts  compellentibus  denegare  noluimus , fed  uro  mercedis 
Kefir*  augumemo  in  Lei  nomine  ita  conce fufie , & in  omnibus  con firma//}, cogne- 
fate,  lem  Epifctpi 4,  & Xcnodocbi*  , Ecclefas  Baptifmales : Prxcipienscs  ergo  j u- 
bemus,  ut  in  Vicit,  vel  Villis,  /«  rebus , vel  reliquie  quibuslibet  poffej  stontbus 
undecumque  prof enti  tempore  memorami  Patriarcba,  ]ufiè  , dr  rationabiliter  ve- 
Jlittos  effe  dignofcitur , nullus  ludex  pubhcui  utiufi'e  ad  caufas  audienttum  , vel 
Fenda  extgendum,  ne:  manfiones,  feu  parata*  faciendum , nec  ullas  redibitionet 
intufi as  requirendum  fe  ingerere,  aut  exaft are  prof  umar,  fed  cuna  predili  us  For- 
tunata! Patriarci) a advenerit,  fub immuniians  nomine,  tum  ipfe,quàm  e)ai Soc- 
c efferei,  & Coloni,  oc  Servi,  qui  fuper  terra/  [uas  commaneant , vel  reliqui 
homines  fu  voltane  ex  Nofirt  indulgenti  *L,  quieto  tramite  vivere,  ac  refidere . 
Ita  Mt  meliut  eie  declaretur  prò  Nobis\\  velpro  fi  abili  tate  Regni  Nofirt  ]ugiter 
Lemini  mifericordiam  exoi  are.  Et  ut  h.tc  onci  tritai  firmiter  habeatur,  vel  prò, 
tempore  me  lini  ctnf eruttar,  mona  propri * fubtus  firmavimm  , & de  annule  No, 
fiso  Sigillati  \afsirnus . 


aulì 
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Imperatoria 


Hadingus  ad  vicem,  dr  Cafubaldo  Lat.Jdibus  Jngufii  in  Sacro  Palati* 
firo  anno  Tetti*  Cbrifio  propilio  Imperli  Ntfiri . 
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Ritornato  in  Italia,  tutto  lieto,  e confolato  il  Noftro  Patriarca 


Fortunato,  non  ardi  però  al  fentire  del  Dandolo f«}d'cmrarc  nella  , 


Città  di  Venetia,  ne  andare  à Grado,  ove  Giovanni  Diacono  col  7-ar.it 
favore  de’Sacrilegi  Dogi , Padre,  e Figliuolo  havea  ufurpata  quella 
Sede,  ma  ritirato  in  Murano  nella  Parochia  di  San  Cipriano  lòtto 
Torcello,  fece  incarcerare  l’iniquo  invafore  della  fua  Chiefa,  e mi- 
tigato alquanto  il  furore  de’Dogi , portofsi  tutto  feftofo  alla  Città 
di  Grado.  Liberatoti  con  la  fuga  l’incarcerato  Giovanni,  fi  trasferì 
à Mantova  lòtto  la  protettione  dc’Dogi,  ne  contento  di  ciò,  folle- 
citoli  un'altra  volta  alle  vendette  contro  Fortunato.  È perche’àquei 
tempi  era  foftenuto  il  Dominio  dell’Europa,  e dipendeva  la  con- 
fervatione , e l’elser  tuo  , quafi  da  due  Poli , in  Oriente  dalla  po- 
tenza Greca,  & in  Occidente  dalla  Francefe:  non  riconofcevano  i 
Prencipi  d’Italia  altro  appoggio,  che  le  forze  di  quelli  due  Poten- 
tati. lntelo  i due  depolli  Dogi,  il  ricorfo  latto  dal  Patriarca  Fortu- 
nato, e funi  adherenti  alla  Francia  coll’otienuto  foccorfo,  per  ar- 
marli anch’efsi  alla  difefa,  fpedirono  Ambafciatori  à Niceforo  in  > 
Coftantinopoli , il  quale  oltre  larghe  efibitioni,  e promefse,  fpedi 
fubito  Niceia  fuo  Capitano  Generale , con  grand’Armata  nell’A- 
driatico in  lor  ajuto. 

Eee  In 
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In  quefto  mentre  Obolerio  tutto  (olecito  in  vendicare  la  mone 
8cJ  del  Patriarca  fuo  Zio,  unito  l’anno  8o5.co’Tribuni  adherenti , pa- 
renti, e Popolo,  afsediò  la  Città  d’Heraclea , come  riferifce  Sigo 
* nio.  ('<) Mègtt ctmptrtre  exerciru  Htrtclttm  mie  Ietnnes , òr  Mtmritm  orù- 

lul  ' 4 ginetn  trihebi»! , in  forum  ctntemptum  mvtf n'tnt , trote  in  dirione  tidtiftm 

funduus  wtrt'Tunt.  O pure  vogliono  altri  apprelso  il  Dandolo,  l ocmk 
fù  diftrutta  da  Pipino  Rè  d’Italia,  per  comandamento  dell’Impera- 
tor  Carlo  fuo  Padre , a oerfuafione  del  Patriarca  Fortunato,  non 
per  mal  afletto  verfo  la  Patria  r come  afserilcono  alcuni , ma  fola- 
mente  acciò  rcftafse  punita,  e vendicata  la  facrilega  mone  del  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  Zio  . Per  la  demolitione  di  Heraclea , la  No- 
biltà della  Provincia  , qual  habitava  fecondo  fcrivono  il  Dandolo, 
e Sigonio  la  maggior  parte  in  efsa  Città , come  in  Metropoli , e 
Sede  principale,  parte  ft  divife  in  Malamocco,  pane  in  Tornello» 
e buon  numero  in  Rialto,  & altre  Ifole  circonvicine,  il  nome  di- 
ti Croi,  v,n  ftinto  de’quali  regiftra  il  Dandolo,  (£)coll’aggiunta  di  qucfte  paro- 

l‘b  7 cip  m j£ . n ^uorHm  prose„ier , & eortm  tntirjmrts  f mefiti , JìnguUnter  ftbf nprt 

fum.  Annoverando  frà  efse  anco  la  Barbariga. 

E opinione  d’alcuni  riferiti  dall’ifteiso  Autore  loc.c  ir.  che  (blamen- 
te ie  Famiglie  da  efso  deferitte  qandafecro  doppó  la  deftruttionc 
d’Heraclea,  ad  habitare  in  Rjatfj*,  .e  che  verun’altra  quantunque 
Nobile  pofsa  paragonarfi  ad’cfsS  fetoìttJo  il  fenumento  d’altri.  Opi- 
nioni fa lfe , e reprovate  dal  Dandolo  ftelso,  mentre  in  Rialto,  Tor- 
cello,  & altri  Luoghi  della  Provincia,  afsai  prima  della  demolitio- 
ne  di  quella  Città  ritrovavanfi  Tribuni . e Soggetti  di  gran  vaio 
re  e Rima,  che  ritirati  per  ficurezza  nelle  Lagune,  con  le  loro  Fa- 
miglie dalttftria  , & altre  parti  d’Italia  , illuitrarono  con  le  loro 
gloriofe  attioni , e meriti  fe  rtefsi , c la  Patria , non  meno  dcll’ac- 

cennatc.  , _ 

Occorfero  nella  Provincia  Veneta  in  quefto  tempo,  accidenti  di 
gran  rilievo:  polciache  concefso  ad  Obolerio  d'eleggerli  per  Com- 
pagni, e Collega,  nel  governo  i due  fuoi  Fratelli  Beato , e Valen- 
tino il  primo  de’quali  anfiofo  d’ufurparfi  il  Prencipato,.  fotto  pre- 
tefto  che  Obolerio  adheriva  troppo  a gl’interefsi  della  Francia,  per 
confeguire  il  fuo  intento,  eccitò  il  Popolo  contrario,  e mal  afletto 
cHiftor.Ven  aj  Doge,  come  fcrivono  divertì  apprelso  il  Vianoli<V)à  caufadel- 
•lb>-  ]e  fue  cattive  operationi,  à diacciarlo  dalla  Patria,  à cui  conven- 
ne ricoverarfi  apprelso  l’Imperatore  in  Francia  , è Beata  con  tal 
pretefto  ottenne  l’intento.  Una  Cronica  M.S.fenza  nome  del  (ho 
Autore  riferifee , che  (a pendo  l’Imperatore  efsefc Obolerio  nobilifsi- 
mo,  e dilcefo  da  ftirpe  Reale,  le  diede  una  propria  Figliuola  per 
moglie,  con  prometee  di  grand’ajuto,  e foccorlo  come  poi  fegui. 

J1  Publico  per  la  mancanza  del  Doge , in  riguardo  delle  rare  qua- 
lità, c talenti  del  Patriarca  Fortunato,  Rimato,  e riverito  da  tutti, 
gl'incaricò  di  fopra  intendere,  & afsiftere  in  compagnia  di  Beato, 
e Valentino  Fratelli,  alla  direttione  de’più  importanti  affari  del  Go- 
verno. Maneggiò  egli  con  gran  folecitudine , e diligenza  la  lega 
dcfiderata  da  Pipino  Figliuolo  di  Carlo , contro  Niceforo  Impera- 
tore della  Grecia,  qual  non  potendo  fortire,  rifolvè abbandonare 
la  Patria , anco  contro  il  (entimento  de’più  favir,  per  ritornare  in 

Francia 
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Francia , ove  dimorò  molti  anni  . Tal  dcliberatione  fconvolfe  fi 
fattamente  gli  animi  contro  la  fua  Perlona,  che  l'anno  8o9.al  len-  809 
tire  del  Dandolo,  {^conferirono  la  fua  Sede  Patriarcale  di  Grado  >!•«.  citi*, 
à Giovanni  Abbate  di  S.  Servolo.  Quantunque  fcrivefsero  altri, che  p'‘- 
intefo  Fortunato,  qual  adheriva  alla  Franca,  l'arrivo  dell  Armata 
Greca  nell’Adriatico , non  giudicando  la  Città  di  Grado  porto  fi- 
curo  per  elio,  fi  ritirafse  dall’Imperatore  in  Francia  , col  quale  ope- 
rò con  tanta  efficacia , che  l'indulse  à mandare  Pipino  luo  Figliuo. 

Io  l’anno  809. con  potente  Armata  contro  Veneti,  à folievo  d’Obo-  g 
lerio.  Quello  luccelse  à Pipino  in  quella  guerra  , come  alieno  dal-  805 
la  Nollra  Hitloria,  fi  tralafcia  a’Scrittori  Veneti,  quali  diffulamen- 
te  lo  deferivono.  Dirò  folo  che  non  potendo  conlcguire  Pipino  1’- 
efito  felice  da  efso  premeditato,  mercé  la  valida  reisiilenza  dege- 
neri, abbandonò  lamprelà,  eritirolsi  a Ravenna,  indi  à Milano, 
ove  fini  ifuoi  giorni. 

„ D’Obolerio  fcrive  il  Vianoli.  [t)  Vogliono  Autori  più  accredi-  bHia,vra«, 
„ tati, che  il  Doge  Obolcrio  fufse  ritornato  con  la  Famiglia  lua  in  i*.j. 

,,  tempo,  che  Pipino  fi  licentiava  da’ Veneti,  & che  non  potendo 
,,  quelli  tollerare  la  comparla  odiola  di  lui , lo  lacrifìcalsero  conia 
„ Famiglia  al  loro  fdegno,  facendogli  crudelmente  morire.  Mafia 
„ il  fuo  luogo  al  vero,  certo  è che  doppó  la  partenza  di  Pipino, fù 
„ delibeiaio  far  eledone  di  Doge,  in  luogo  d'Obolerio,e  Colleghi 
„ fuoi  Fratelli,  doppòcon  lullro di  governo,  lafciando  incerta  la 
„ Pollerità  per  la  varietà  descrittori,  ò della  fua  innocenza , ò del- 
„ la  fua  colpa,  certa  però  della  fua  depofitione:  Sin  qui  qucft’Au-  cChr00  Vcn 
tore.  A cui  foggiungerò  quanto  di  elio  adduce  il  Dandolo.  (c)Ni.  f,b  7™p.i*?v 

reta  ruttici*!  curn  Exercit u td  menda  Ite a Dalmati  a verni.  jgut  mtem  Venctiat 
Accede  ni  ohe  lerio  D*ci  Spot  Atti  tit*l*m  ex  Imperi  alt  Inni  tiene  conce fsit. 

Soggiunge  anco  il  Dandolo,  (d  ) Che  quell’anno  abbandonato  Ub- 
JVlalamocco  dalla  Nobiltà  e Plebe  à caula  della  guerra  con  Pipi-  tJp*' 
no,  fi  trasferirono  tutti  à Rialto  col  Trono  Ducale,  chiamando  la 
Città  univerlalmente  Rialto:  s’oppofe  à tal  novità  il  Clero,  volen- 
do che  per  la  Side  Epifcopale  (labilità  in  Olivolo,  s’addimandafse 
Olivenfe,  overo  Callellana.  Vinfe  Ialite  il  Volgo,  il  quale  appli- 
candole il  nome  della  Provincia , i cui  termini  llcndevanfi  dalla 
Città  di  Grado  fino  àCapod’Arzere  ; forti  quella  Città  il  celebre 
nome  di  Venetia,  che  tra  le  meraviglie  moderne  del  Mondo, può 
fenza  nota  d’hiperbole  gloriarli  la  prima. 

Di  Beato  fcrive  Giulio  Cefare  Faroldo . (e)  a (ori  queffanno  in  rene-  jj0? 

eia  et  Dnce  Retto:  ietto,  e felice  vertuunte,  poiché  gl' tc cade  morir  fi  glorio fo:  cAmul  Ven. 
htvendo  acqui  fìtto  tilt  Patria  una  tanta  Vittoria  ( parla  di  quella  Contro  Pi-  809  Pe- 
pino , Jcr  à fe  li  bonorati  titoli,  e cognomi  di  Sclhero,  cioè  Belligero,  che  li- 
gnifica guerriero,  e valente,  e Vittore,  e tal  fu  la  fortuna,  e virtù  di 
apnefìo  inclito  Luce  ultimo  di  quelli  , che  fedeano  in  Malamocco  , e unici  in  el 
fuo  Dogato , come  ben  dtmofira  in  la  fua  Hiftoria  , el  C lari  fimo  Vedrò  1 ufi  mia- 
no,  non  collegiate  come  altri  ferirono , con  piu  longhe  dicerie,  che  non  fi  conven 
àteofe  di  che  t'halbiapoco  lume  di  fermare  antiche.  Sin  qui  Faroldo.  Che 
per  efsere  di  Famiglia  andata  da  Trielle  alle  Lagune, hò  voluto  ciò 
feri  vere  per  honore  della  mia  Patria. 

Non  tralafciava  Fortunato,  qual  ancora  dimorava  in  Francia, di 

Eee  1 maneg- 
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maneggiare  con  ogni  folecitudine  la  pace  con  Carlo , ftimandofi 
obligaio  a benefìcio  della  Patria , d'eftinguere  quella  fiamma , di 
cui  era  italo  Mantice;  mentre  a proprii  intercisi,  à quelli  della fua 
Chieia,  e di  tutta  l’Italia,  non  feorgeva  maggior  vantaggio  » cfae’l 
reconcinarli  co’ Veneti,  e placare  quei  tumulti.  Confeguiio  doppò 
molte  diligenze  il  fofpirato  fine,  ritornò  alla  Pania , indi  per  elserc 
mediatore  della  Pace,  & aggiuftamento  coll’Imperatore  Niceforo, 
fi  trasieri  à Coltaniinopoli,  ove  mediante  i fuoi  maniero!!  tratta- 
ti, comegui  il  felice  intento  , e fi  conchiufe  una  pace  folenne  tra 
Carlo,  e Niceforo  , e Veneti  : che  l’anno  81  j.  dopò  morto  Nice- 
foro li  itabili  novamente  fra  Carlo  Magno,  e Mietitele  Imperatore 
d'Òriente,  colla  divifione  degl’Imperii,  già  prima  ftabilita,e  con- 
chiufa  col  fuo  Anteeefiore. 

Sopite,  c terminate  con  la  pace  le  rivolutioni  dell’Italia,  fopra- 
venne  al  Magno  Carlo  un  dolor  di  fianco,  che  l’anno  81 4. del  Si- 
gnore, e óo.di  fua  Età,  47. del  Regno  di  Francia  , e 1 j.dell’lmpc- 
rio,  con  univerfal  dolore  di  tuttofi  Chriftianefimo,  levandogli  la 
vita,  lo  mandò  a regnare  eternamente  in  Cielo,  le  lue  heroicfie,è 
virtuoie  attieni  delcnve  CarloSigonio,(«)coH’ingiunto  Elogio,  hr 

ycilo,  paccque  fumami  , \ujlitia , Utcr aramene  cutter  eximius , atque  omnium 
jmpiratorum  po/l  Con/lantinum  Magnum,  quem  ut  cognomino , Jic  vertute  .tqut- 
iH,  Jine  controvcr/ia  Mtximus , ac  pr  tapini  s /tolta  refi  tutor , cr  Catholtca  Ec- 
clejia  tjfcrtor  habendut . 

Quell’anno  iltelso , Ludovico  fuccefso  nell’Imperio  in  luogo  di 
Carlo(come  fcrive  il  Dandolo) ad  inftanza  del  Patriarca  Fortuna- 
to conccise  a’popoli  deli’lftria:  Vt  Rcct or cs,  Cubernatores,  Eptfcopos  , Ab- 
bile!, Jcu  T ributta , & rehquoi  ordina  hccnttam  babeant  eligendi , & Decre- 
timi per  Legato!  Caroli  Putrii  con/ittutum  renovavit . Qual  Cofa  Sigonio  loc. 
(-//.leguito  dall’Ughellio,  (A) (cri ve  che  luccefse  l’anno  8t8.e  quano 
dell’imperio  di  Ludovico,  nel  quale  ottenne  la  confcrmatione  de 
gl’anticbi  privilegi  della  fua  Chiefa , riconcigliato  di  nuovo  co’ Ve- 
neti : Ecclc/iam  Gradai  fan  fuam  repenti . Et  loanncm  Abbatem , qui  illam  tu- 
vaferat  ad  Mona/lerium  fuum  fedire  coegit . 

Gode  poco  il  fofpirato  ripofo  della  fua  Chieia  il  noftro  Fortuna- 
to mentre  l’anno  811. al  fentire  d’Eginhardo  Dege/Ht  Ludovici  pii  im- 
peratori!, un’altra  tempefta.ò  perfecutione  accennata  anco  dal  Dan- 
dolo inforta  dal  cattivo  animo  d’alcuni  contro  di  lui , lo  necefeitò 
abbandonare  un’altra  volta  la  Patria.  Veneti f fcrive  il  Uandolo;  ad- 

ver!  us  Por  lunatura  rotture  barn  dento  concitati  ,eum  de  Patria  expulcruut.  Sen- 

za  asserirne  altra  caufa.  Sapea  ben  egli  addottrinato  dalla  Morte 
leguita  del  Zio,  che  il  cedere  alla  furia  de’Grandi  è a (sai  meglio» 
che  l’opporfi  con  pericolo  della  vita,  alle  lor  mal  concepite  pacio- 
ni. Scrive  però  l’Abbate  Ughellio,  lac.cit.  che  Tiberio  luo  Sacerdo- 
te l’incolpafse  apprelso  Ludovico  Pio , di  fecreta  intelligenza  con 
Lindevifìo  Ré  de’Ungheri,  e l'efsortafse  perièverarc  non  folo  nel- 
l’incominciata  perfidia  contro  di  lui,  mà  anco  di  fouvenirlo  con 
Danari,  Conliglio,  Artefici,  e Muratori  per  fortificare  i fuoi  Ca- 
rtelli . 

Citato  alla  Corte  il  Patriarca, per  render  ragione  di  quefto  fatto, 
prima  di  patire  pafsò  in  Iftria,  indi  fingendo  ritornare  à Grado, 

fi  trasferì 
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fi  trasferì  per  ficurezza  alla  Città  di  Zara  in  Dalmatia;  ove  fcopron- 
do  à Giovanni  Governatore  di  quella  Provincia  il  motivo  di  fua  fu- 

fa,  da  elio  fù  accomodato  d’una  Nave,  con  la  quale  fi  portò  Tu- 
ttamente à Coffantinopoli , ove  dimorò  tre  anni , e l’anno  814,  814 

part  i verlò  la  Francia,  con  gl’Ambafciatori  dell’Imperatore  Miche- 
le, il  quale  come  avverte  il  Dandolo,  mandò  per  regalo  all’Impe- 
ratore Ludovico  Topre  di  S.  Dionigi  Areopagita  tradotte  dal  Greco 
in  Latino,  che  ripofte  con  gran  lolennità  nella  Chicfa  di  Parigi , il 
giorno  della  fua  Fella,  fanó  l’iftefsa  notte  quel  Santifsimo.  Martire 
19. infermi. 

Le  Calende  di  Decembrc  ferivo  Sigonio,  ( a ) diede  Ludovico  1 De  Re»*, 
audienza  nella  Città  di  Roano  à grAmbafciatori  venuti  da  Coflan- lul  H*  4' 
tinopoli , al  Patriarca  Fortunato  ; i primi  doppò  prefentate  le 
lettere  co’doni , efpofero  efser  mandati  per  componer,  e ffabilir  la 
pace  fra  il  lor  Signore  , e la  Maeftà  Sua , &à  caufa  della  veneratio- 
ne  delle  Sacre  Imagini.doverfi  portare  à Roma.  Sentite  poi  le feu- 
fe  dellafuga  del  Patriarca, gl’impofe  d’andare  co  gl’Ambafciatoridal 
Pontefice,  acciò  efaminate,  & approvate  da  efso  , fi  manifeftafse 
meglio  la  fua  inoccnza  al  Mondo;  mà  prevenuto  dalla  Morte  pri- 
ma di  partire  di  Francia,  dopò  haver  governato  la  Chiefa  di  Gra- 
do al  fentir  del  Dandolo  anni  17.  refe  l’Anima  al  Creatore  : Relin- 
quens  Ecclefia  fua,  catens piit  lodi  multo.  Ornamento  Etelcjìojlica , quo  viverti 
ipfe  acqui  fruì  t. 

Molti  altri  beneficiifriferifse  Tiftefso  Autore  ) comparti  egli  alla 
fua  Chiefa,  e Città  di  Grado.  Rcdificò  laChielà  di  Sant’Agata 
dii! rutta,  & atterrata  dall’impeto  del  Mare,  ove  nella  Capella  di 
S.  Vitale  collocò  li  Corpi  de’40.  Martiri,  quali  direi  fufsero  gli  ftcfsi 
trasferiti  dalla  Noftra  Città  di  Triefte  , come  s’accennò  nel  cap.  1. 
del  lib.  7. £ quella  di  S.  Pellegrino,  che  per  timore  de’Francen  di- 
flrufsero  i Graaifani.  Oltre  Tornare  con  lamine  d’ Argento  gli  Alta- 
ri della  Cattedrale  di  Grado.  Fù  il  noftro  Fortunato  Soggetto  ador- 
nato di  moke  virtù,  intrepido  e collante  ne  gl’incontri  d’avverfità, 
amato  molto,  perciò  e Rimato  grandemente  dall’Imperatore,  di 
cuiafserifce  una  Cronica  antica  MS.  ctrolum  Magnum  illum  compa- 
tì erti  haberc  optajfe  , in  ai\us  gradarti  tot  Privilegia  Gradcnfì  Ecclcjix  libentcr 
donaffe . 

Ne  l’haver  egli  folecitato  l’Imperatore  Carlo  Magno,  di  manda- 
re Pipino  fuo  Figliuolo,  à vendicare  l’obbrobriofa  Morte  data  da’ 

Dogi  Padre,  e figliolo  al  Patriarca  fuo  Zio, fu  effetto  di  poco  amo- 
re alla  Patria,  come  vicn  tafsato  d’alcuni,  mà  di  puro  Zelo,  che 
fufsero  caRigati  i delinquenti, come  apparirebbe  la  verità,  fc  gl’ Au- 
tori più  diffufamente  havelsero  fcritto  l’attioni  di  queRo  Soggetto , 
del  quale,  e di  fuo  Zio  Giovanni  ritrovanti  molto  parchi,  eri firet- 
ti,  & anco  difeordi  fra  loro.  L'afserire  poi  alcuni  che  egli  morifse 
poco  dopo  il  fuo  arrivo  co  gl’Ambafciatori  Greci  in  Francia,  che 
farebbe  l’anno  8ij.difcorda  da  quanto  fcrive  l’accennato  Dandolo  8ij 
che  anni  i7-governafse  egli  la  Cniela  di  Grado,  fecondo  qual  opi- 
nione haurebbe  lafciato  il  mondo  Tanno  8 30.  derilione,  cn’io  ffu-  830 
uiofò  di  brevità  lafcio  à curiofiinveRigatori  de’  tempi. 
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Ter  le  pretenfioni  deTat  riarchi  d'Aqutleja  , e di  Grado  /opra 
i Vefcovati  dell'lfiria  , fi  congrega  in  Mantova  una 
Sinodo  , ma  finzji  effetto  : Saraceni  difiruggono 
il  Territorio  di  T riefie  , e donatione  della 
Citta 


tore  Ludovico  Tio  * 

.•••  ih:  'À  .rruAfflb 

CAPITOLO  PRIMO. 

Orto  il  Noftro  Fortunato  , fuccefse  nel  Pa- 
triarcato diGrado  Venerio  Figliuolo  di  Boe- 
tio  Trafmondodi  Rialto,  il  quale  median- 
te li  fuoi  Inviati  ,ottene  dall’Imperatore  Lu- 
dovico Pio, e Lottario  Rèd’Italia  fuoFigliuo- 
lo,  la  confermatione  de’ Privilegi  concefsi 
da  Carlo  Magno  alla  Chiefa  di  Grado.  In- 
fifteva  pure  in  quello  mentre  con  reiterate 
inftanze , Malsentio  Patriarca  d’Aquilejaap- 
prefso  i Sommi  Pontefici , acciò  fi  congre- 
gala una  Sinodo  Univerfale  di  tutti  i Vefcovi  d’Italia,  in  cui  fi  de- 
cidefse  quella  famola  contefa  tanti  anni  addietro  controverta  frà  i 
Patriarchi  d’Aquileja,  e di  Grado  fopra  la  giuri  fditione  deVefco va- 
ti dell’lftria.  Ottenne  finalmente  l’intento  da  Papa  Eugenio  IL,  ij 
quale  afsegnò  la  Città  di  Mantova  l’anno  8it>.per  la  radunanza  di 
tal  Sinodo,  ove  intervennero  oltre  i Legati  Ponteficii  anco  gl’Am- 
balciatori  dell’Imperatore  Ludovico , e di  Lottario  fuo  Figliuolo, con 
tutti  i Vefcovi,  e Prelati  d’Italia. 

Efpofe  Mafsentio  alla  prelènza  di  quei  Padri  nel  luo  Libello,  co- 
me la  Chiefa  d’Aquileja,  da  che  l’inftituì  S.  Marco  coll’autorità  del 
Prencipede  gl’Apoftoli  S.  Pietro,  prima  Sede  in  Italia  doppò  la 
Romana,  fùfempre  la  Metropolitana, e la  Gradenfe  Filiale, e fuf- 

fraganea. 


r T erritorio  di  T* riefie , fatta  al 
Vefcovo  G iovanni  dal  Re  Lot- 

sirin  Tini  in  min  dtll'lmfìeMl- 
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fraganea,  e godè  continuamente  il  titolo  di  Metropoli,  fin  chefur- 
nocletti  due  PatriarchiGiovanni  ILinAquileja,eCanoiano  in  Gra- 
do, qual  divifione,  e Scifma  apportò  gran  pregiudicio  all’antica 
autorità  del  Patriarcato  d’Aquileja,  e molte  turbolenze  a’Velcovi 
fuffraganei  delliftria:  che  perciò  anch’efsi  infiftevano  d’elser  un’al- 
tra volta  rimelsi  fono  l’antico  lor  Metropolita.  Richiedendo  per  fi- 
ne da  queU’Fcdefiaffico  Senato  la  decifione,  e deierminatione  di 
quella  famofa  contcfa,  tanti  anni  addietro  controverla,  fra  li  fuoi 
Predecefsori,  eli  Patriarchi  di  Grado,  con  dichiarare, e decretare, 
che  la  Metropolitana  fii  la  Sede  d’Aquileja,  e la  Gradenfe  Filiale, 
acciò  col  reintegrarla  della  primiera  autorità,  e pofsefso,  fi  ponga 
il  flabilimento  duna  perpetua  pace  alla  fua  Ghiefa.  Sentite,  e ben 
ponderate  in  quel  Sacro  Congrefso  le  ragioni  addotte  dal  Patriarca 
Mafsentio  fentirono  anco  quanto  rapprefentòà  nome  del  Patriarca 
Venerio.  Tiberio  Diacono  fuo Interveniente , e doppò  maturacon- 
fideratione  delle  ragioni  dell’una.e  l’altra  parte,  fu  decifo  con  tutti 
i voti  da  queiSavii  Padri, che  nell’avvenire  la  Ghiefa  d’Aquilejafufse 
riconofciuta  per  Matrice,  e Filiale  la  Gradenle,  con  dichiaratione 
della  depofitionc  del  Patriarca  Venerio;  e che  tutti  i Vefcovi  dell- 
Iftria,  rcftafsero  foggetti  come  prima  al  Patriarcato  d'Aquileja  . 

Impedi  l’efecutione  di  tal  fènteuza  la  depofitione  di  B.ilderico 
Duca  del  Friuli, rimofso dal  governo  temporale  nell’ Afsemblea  Im- 
periale, congregata  l’anno  3i8.il  Mefe  di  Febraro  in  Aquilgrana  818 
d’ordine  dell’Imperatore  Ludovico  Pio,  perche  l’anno  antecedente 
per  fua  colpa,  e negligenza,  i bulgari  vallarono  la  Pannoniafupe- 
riore;  motivo  al  fentire  d’Andelmo  «m.8i8.che  unrc*  qnnm  ftUs 
tentine,  inter  qtutiuor  Cernite)  thvif*  e/l,  OverO  Come  fcrivono  altri:  /»- 
ter  Duodccim.  Morte  in  quello  mentre  Eugenio  Sommo  Pontefice  , 
à cui  fuccefsenel  Pontericato  Gregorio  1 V.dal  quale  Venerio  Pa- 
triarca di  Grado  ottenne  il  Palio  l’anno  8 $0. e cosi  rimate  nel  fuo  °1° 
antico  pofsefso.  Quantunque  Mafsentio  favorito  da  Lattario  Ré  d’- 
Italia, ricufando  d’ubbedire  alle  paterne  ammonitioni  dei  Papa  , 
inai  tralafciafse  di  travagliare  i Vefcovi  delliitria  furiraganei  del  Pa- 
triarca Gradenfe,  violentandoli  come  fcrive  il  Dandolo(*jallapro- 
pria  ubbedienza,  efoggetione.  sisubjajT. 

In  quelli  tempi  pure  iSaraceni  folto  il  comando  diSablà  lor  Du- 4 
ce  rotta,  efupcrata  l’Armata  Veneta  apprefio  Taranto,  infuperbi- 
ti , e pieni  d’alteriggia  per  l’ottenu  a vittoria,  Icorgendo  aperti,  e 
e liberi  d’ogn’intornoi  pafsi, drizzarono  il  camino  nelle  vifeere  del- 
l’Adriatico, e divifi  parte  in  Dalmatia  , & Illria,  diiltulsero  con 
molte  Callclla  anco  il  paefe.  Etappiodati  gli  altri  in  Ancona,  e 
Ravenna,  col  porre  ogni  cofa  in  Icompiglio,  lalciaron  pu. ivi  de- 
plorabilifsimi  legni  d’incendii,  e faccheggi,  effetti  della  lor  barba- 
ra crudeltà.  Prefentito  pofcia,  che  alcune  Navi  Venete  ritornate 
daSoria,  cariche  di  pretiolc  Merci,  per falvarfi  da  tanta  furia  s’c- 
rano  ritirate  nel  Golfo  di  Triefte  , quali  leguite  da  quella  Cana- 
glia,  divennero  miièrabil  preda  del -lor  furore,  che  fenza  pietà  amaz- 
zarono  tutta  la  gente  ritrovala  in  elsa- 

Ne  contenti  del  rapito  bottino,  che  fmontati  à terra  dillrufsero 
anco  colle  fiamme,  e col  ferro  il  Territorio  della  Nollra  Gittà  di» 

Trielle. 


aAnp 

niol.to 

3,ann.{ 
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11  Cjr  Triefte.  Scrive  Ludovico  Schonleben,(*)che  mofso  a pietà  Lotta- 
{T  rio  Pc  d’Italia , Figliuolo  dell’Imperatore  Ludovico  Pio , donò  al 
Vefcovo  Giovanni  II.diTriefterirtefsa  Città, con  le  fue  Mura, eTor- 
ri,  e tre  miglia  di  circuito  intorno  ad  elsa  di  Territorio  , con  prò. 
hibitionc.chc  veruna  perfona  diqualfivoglia  conditione  potefseeli. 
ger’ alcuna  gabella  , ò pretendere  giurilditione  in  elsa,  fuori  del 
mentovato  Vefcovo,  e l'uoi  Succefsori,  come  dal  qui  ingiunto  Di, 
ploma,  ò Privilegio  chiaramente  fi  fcorge, 

In  Nomine  Sanóice , & Individua  Trini 
tatis , Loth ariu s Divina  /avente 
Clementi  a Rex. 

SI  Santlis,  fi  Vencrabilibue  confcrimus  mutici  a , Anima  Nofira  proficuum  ef- 
fe non  abigimue  ; quo  circa  omnium  Sancì a Tcclefia  Dei  Fidehum  No  fico- 
rum  prafentium , fi  futurorum  comperi Jt  Vniverfitae , qualiter  intervenni , fi 
petitione  Odonis  Venerabili s Tpificopi  Nobie  diteli i fdeiis , ac  prò  Dò  amore  Ani- 
maquc  Nofiri  Patrie , Noftraque  remedio  , per  hoc  Noflrnm  praceptum  , prò  ut 
j n/le,  fi  legaliter  poffumue,  damile , fi  concedutine,  largimur , (fi  oficnrr.ni  le- 
de fi  a Dei  Ceni  iride  Maria  Virginia , Sancì  tqrc  Iufii  Mar  (prie  , qua  Caput  efi 
T ergefiini  Tpif copatns , cui  praefi  Venerabibe  Vir  loannea  Iptfcopue  No/Ier  dite- 
ci ue , (fi  f dette.  Ornate  ree  lune  No  fin  Regni , atquc  diflnilus,  (fi  pubi ica  que- 
rimonia, (fi  quidquid  pubtlca  parti  Nofira  rei  pere  mere  videtur , tam  intra  con- 
dei w Terge /Imam  Civitatcm  coniacentee  , quarti  extra  circum  circa  , (fi  undique 
-ver (uè  , tribue  milbatibue  protenfie , nec  non  (fi  Murimi  ipfius  Civitatie , totum- 
que  circuitum,  cum  Tnrnbue , Portie , Poi  ter  uh  e,  (fi  quidquid  (ut  diN  um)  ad  par- 
lem  Nofira  Reipubtica,  inibi  per  ònere  videtur.  Pracipientes  itaque  )ubimm,  ut 
nulla  Regni  Nofiri  Magna  , parvaque  Perfona  in  pr abbaia  Civitate  caratura  ali. 
quod  VcCligal,  aut  aliquam  publicam  falliencm  txigere  audeat , ne/jue  de  firjs, 
ut  etili  um  efi  tribne  milliaribue  undique  verfiue  protenfie,  nec  aliente  aut  boriia- 
te Principi t placitum  cufiodiant  , nec  ante  aliquam  Diguitatem  , nifi  ante  pra- 
taxalum  Ioannem  Tpifcopum,  fuofque  Sucecfforee  ad  partem  predilla  Tee  te  fa , 
vel  eorum  Miffioe,  tanquam  ante  Noe,  aut  ante  Nofiri  Comitie  pr a f enti  am  fa- 
latii,  (fi  quidquid  Nofira  Reipubtica  parte  , ufque  modo  pertinuiffie  videtur.  Ipfi 
quoe  pradiximus  ad  partem  pr  odili  or  um  Tee  le  forum  procurent  in  perpenum  , (fi 
fruantur  omnium  bonorum  contradiiltonc  remota.  Si  qui  e igitur  ha  jue  Nofiri  pra- 
cepti  violator  extiterit , cognofeat  fe  compofiturum  duri  optimi  librar  mille,  me. 
dietatem  Camera  Nofira,  (fi  medietatem  predilla  Tcclefia  , oleine  eidim  Danni 
Venerabili  Tpifcopo  , ditello  fideli  Nofiro  , fuifque  fiucce, feribili  . Infiuper  cuna 
Inda , fi  Saphira  in  aterno  ]ucbcio  habeant  pori  toner»  , qua  ut  verme  credatur  , 
diligenti»  fque  ob ferve  tur  ab  omnibus  , menu  propri * robot  ante  e , annoto  Nofiro 
fiubter  infigniri  \ufeimue  , 


Odoricue  Regie  VieecanctlUriue  Stanimene  Tpif caput,  ac  Vtcìctncellarìue  recagno- 

vi*- 
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vii.  Dm/.  Firr.Aàgnffi  Anno  Domimea  Inearnationis  DCCC XL  FI  IL  legni 
viti  Domini  L/thnki  Regi/  XFIIL  Indizione  Terno.  ASnm  enfio  faUl/er* 

Molti  dubii.e  molte  ofservationi  necefsarie  à mio  parere,  richie- 
de l'intelligenza  di  quefto  Privilegio,  per  maggior  noutia,  e caia- 
rezza  della  verità.  Mentre  afserilcono alcuni , fra’ quali  l’Aboaie 
Ughellio,  ( m ) che  il  Ré  Lottario,  qual  concelse  tal  donatione,  c i ini s»»-». 
Privilegio  al  Noftro  Vefcovo  Giovanni,  non  fu  (se  figliuolo  dell’- 1-*»1-**** 
Imperatore  Ludovico  Pio,  mà  figliuolo  del  Ré  Ugone;  il  cui  Ori- 
ginale conferva!!  nella  Cancellarla  Lpifcopale , «JSc  un’altra  Copia 
autentica  nella  Vicedominaria , ò Archivio  Publico  della  Citta  di  „ „ 
Triefte,  che  gl’alsegna  l’anno  848. nel  quale  fecondo  il  cornuti len-  4 
timentode  grHiflorici  regnava  Lottario  Primo,  e non  il  Secondo. 
Neglanni  XVIII.  Regni  Occ.coU'Indiiione  Terza,  afsegnaù  inquc- 
fto  Privilegio  futiraga  l’opinione  contraria,  mentre  a imo  c edere  , 
tal  errore  legni  dall’innavertenza  del  Co  pilla  , che  in  vece  d’anru 
8.  fcrilsc  18.  e l’Inditione  terza,  in  vece  della  decima,  numerata 
quell’anno  dal  Cardinal  Baronio.  (b)  Oltre  che  l'anno  948. correva  bAniuijcd. 
l’inditione  <5.e  non  la  terza,  e Lottario  li. al  parere  comune  de’Scrit-  llb 
tori,  abbandonato  dal  Padre  l'anno  947. rimallo  fòlo,  regnò  loia- 
mente  l’anno  948.  nel  quale  anco  dovete  cedere  à Berengario  il  go- 
verno. Mx  bis  rebus  Latb.tr tu s ànimi  dolore  conftttns  cxcMnee  inno  tn  (hrene- 
fim  incidi/,  oc  mix  e vita  migravi/.  Sono  parole  di  Sigonio.  ( e ) Dal  # ^ R 
che  s’arguifse,  come  l’afscgnare  i8.anni  di  governo,  è piu  tonta-  ù»iuk«.  * 
no  della  verità,  di  quanto  pofsa  opporft  al  Re  Lothano  Pi  imo.  On- 
de le  la  donatione  afsegnata  dal  Privilegio  fuccelse  alli  ò.d'Agulto, 
altri  penlieri  totalmente  alieni  dal  donare  Citta  a Velcovt,  panni 
pafsalsero  à quei  tempi  nella  mente  di  Lottario  II. 

Ne  minor  fondamento  contro  l’Ughellio  farà  la  vendita  per  500. 

Marche  d’oro,  fatta  da  un’altro  Giovanni  Vefcovo  in  quel  tempo 
di  Trielle  alla  flefsa  Comunità,  di  tutto  il  Dominio,  e giurtldnto- 
ne , ch’egli  teneva  fopra  la  Città,  con  la  fola  rilerva  vlr  oatter  mo. 
nera,  per  confcrvatione  della  pace  comune,  e rimovere  1 Randa- 
li,  & altri  inconvenienti,  che  occorrevano  alla  giornata  Ira  il  Ve- 
feovo.  Capitolo,  c Canonici d’una  pane, e detti  Comunità, e Po, 
polo  di  Trtefle  dall’altra,  con  altre  pjrticolaiiia  che  l’anno  948.  in 
cui  fegui  tal  vendita  più  minutamente  fi  diranno.  Fù  storiato  que- 
llo danaro  dalla  Comunità  ad  un’Hebreo,  col  quale  sera  impegna- 
to  il  Vefcovo,  per  difendere  i beni  della  tua  Chela  contro  linciar- 
rioni  de’Carinthiani , Ungheri,  e Sciavi,  quali  iniettavano  1 Car- 
il,  col  Territorio  della  Citta,  come  fi  vedrà  dail'iuitrumenio  ivi 
riferito . 

Onde  lègue,  chele  tal  donatione  fufsc  occorfa  l’anno  984-afse- 
gnatagli  dall’Ughdlio,  fei  meli, e non  più, come  olserva  i>  Senon- 
leben,  (Jjhaurebbe  goduto  il  Velcovo  tal  Privilegio  «.olia  padio-  Clr_. 
nanza  della  Città,  cola  del  tutto  incredibile,  fic  aliena  dogai  lèn-  m<».  to  put. 
fato  giudicio,  che  un  Velcovo  con  tanta  celerità,  e nota  de.ia  prò- 
pria  riputatione , volefcc  privarli  d’un  Dominio, c beneficio  cosi  an- 
golare,facendoli  conofcere troppo  avido  del  danaro, OC  avaio,  con 
pregiudicio  del  Vefcovato,  & altri  Vefcovi  fuoi  fuccusori . L in- 
giunte 
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giunte  parole  pure  del  Privilegio,  dimoftrano  anch’efse  l’iftefsa  ve- 
rità, quali  non  ponno  addattarfi  à Lottario  II.  dell’Ughellio,  men- 
tre il  Kè  Ugone  luo  Padre , non  era  ancor  morto  . Onde  l’efpri- 
merfi,  Che  taceva  tal  donatione:  Pio  Amore  Dei,  Amm.ro ne  Nofiri  Pd- 
trit , Nejh*i]itc  remcdio,  à-c.  Dichiara  efpretìamente,  che'l  Padre  non 
fritte  più  vivo:  Da  quali  ragioni,  e congruenze  attillilo,  conchiu- 
dero  alsolutamente,  che  tal  Donatione  tu  (se  concetta  dal  Rè  Lot- 
tario Primo,  e non  dal  Secondo.  A quanto  poi  potrebbe  oppore 
alcuno,  che  nel  Privilegio  concetto  dall’Imperatore  Federico  li. l’- 
anno itzj.a  tyibojdo  Noftro  Velcovo  di  Tr  ielle,  il  cui  originale 
confervali  ne’luoghi  attegnati  di  lopra , è nominato  Lottano  Fi- 
gliuolo del  Re  Ugone , ciò  poco  importa , mentre  in  etto  ritrovali 
anco  il  Ré  Lottai  io  Primo . 

Parmi  ancora  degne  di  rifflettione  quell’altre  parole , che  leguo- 
110  nell’addotto  Privilegio,  cioè:  OtfatmHs  Dei  Genitrici!  M*ri.c  Virgmis 
Sontl èque  injti  M.ntyns , quo  Caput  / uni  Tergejhni  Efif:opstxs  . Da  quali 
feorgetì,  che  oltre  ìlGloriolo  Martire  S.  Giulio  Protettore,  e Pa- 
drone della  Nollra  Città  di  Trieite  , e lua  Diocelì , attegna  anco 
in  primo  luogo  la  Saniittima  Vergine  Madre  di  Dio  per  Capo,  e 
Padrona  della  ltctta,  come  vedralsi  ancora  l’anno  ti^o.  quando  1’- 
Imperator  Federico  ll.ad'inllanza  del  Velcovo  Conrado  di  Trie- 
fte,  non  lòlo  contìnuo  gl’antichi  Privilegi  concetti  da  glabri  Im- 
peratori luoi  Predecclson  alla  Chiefa,  e Velcovato,  ma  aggiunfe 
di  più  nuove  gratie , e privilegi  a gli  fletti , & à lua  richiella,  in- 
feri di  parola  in  parola,  nel  proprio  Diploma  il  già  addotto  del  Rè 
Lottano,  come  ivi  vedremo.  { ! s!> 

Tellimonio  di  ciò  è anco  l’Altare  antico, con  Menfa  doppia  nel- 
la  Capella  al  lato  deliro  della  Maggiore  della  nollra  Cattedrale  , 
da  me  delcrino  nel  cop.  del  Uh.  5.  fopra  del  quale  à mio  ricordo 
era  una  picciol  ftatua  della  Santittima  Vergine,  riporta  in  un  Ta- 
bernacolo proportionato  alla  fua  grandezza  .aperto  d’ogni  lato, ac- 
ciò il  Popolo,  che  alcoltava  la  Santa  Metta,  potette  vedere  la  fac- 
cia del  Celebrante  dalla  parte  di  dietro.  Polciache  nel  mezzo  del- 
la Menfa  era  riporto  il  mentovato  Tabernacolo, e Statua  della  Ma- 
donna, e fopra  quattro  colonne  errette  in  quadro  ne  gl’angoli  del; 
l’Altare,  altre  cinque  Statue  de’Santi  Protettori  della  Citta,  quali 
dimoftrano,  come  anticamente  quella  Capella  futte  dedicata à tut- 
ti i liaoi  Protettori,  in  cui  pochi  anni  fono,  con  perdita  d’un’Anti- 
chita,  e privilegio  di  tanta  ponderationeMonfignor  Vefcovo  Ma- 
renzi  levata  la  mentovata  ftatua  della  Santifiima  Vergine , col  fuo 
picciol  Tabernacolo  trasferì  il  grande  dell’Altar  maggiore,  ove  ho- 
ra  fi  venera  il  Santittimo. 

Devontì  pure  ponderare  in  quello  luogo  altri  errori  incorfi  da 
divertì  Scrittori  lopra  l’intelligenza  dell’addotto  Privilegio,  frà  qua- 
li Monlignor  Andrea  Rapicio  Vefcovo  di  Trielle,  foggeuo,  orna- 
to di  rare  qualità,  e lettere,  come  à fuo  luogo  diremo, li  cui  Ma- 
nolcritti  feguitò à mio  credere  l’Abbate  Ughellio,  mentre  in  alcu- 
ni fragmenti,  che  ancora  li  conlèrvano,  attegna  l’anno  948.allà 
fudetta  donatione  fatta  dal  Rè  Lottario  à Giovanni  Vefcovo  della 
Città  di  Triefte,  e volle  che  le  tre  miglia  di  circuito  furtero  Leghe 
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Alemanne  di  cinque  miglia  Italiane  per  ciafcuna , nelle  quali  fa- 
rebbe comprefa  la  Terra  di  Muggia,  col  fuo  moderno  Territorio 
da  quella  pane; come  dimoftra  l'Armeggio  antico  della  Noftra Cit- 
tà di  Trierte,  con  lette  Torri,  che  hoggidì  quella  Terra  ancora 
conferva:  E dall’altra  vcrfo  Tramontana  la  Valle  di  Siftiana,  men- 
tre à noftri  tempi  s’incantava  publicamente  nella  Piazza  di  Triefte 
il  Saltarello,  che  in  elsa  ferve  per  la  pefca  de'Cievoli,  hora  levata 
con  molte  adherenze , e la  Villa  di  Brefina , non  sò  come  da  gl’Il- 
luftrifsimi  Conti  della  Torre , fatta  giurifditionc  del  Cartello  di 
Duino.  Addurrò  anco  in  confermatione  delliftelso  l’antico  lus,  e 
Privilegio  che  li  Signori  Canonici , e Capitolo  della  Cattedrale  di 
Triefte  haveano  di  cantare  la  prima  Melsa,  il  giorno  della  Nativi- 
tà di  San  Gio:Battifta,  e godere  l’oflertorio,  che  in  elsa  fi  racco- 
glieva nella  Chiefa  dedicata  all’iftefso  Santo  nella  Terra  chiamata 
diS.Giovanni,  contigua  al  Fiume  Timavo.  aUc  . 

Il  Schonleben  ( a)  riferifee  ancora  molte  cofe,  non  Iblo  poco  con- 
facenti,  anzi  contrarie , e repugnanti  all’itlelso  Diploma,  mentre 
contro  le  già  addotte  ragioni,  e congruenze,  feri  ve,  che’l  Rè  Lot- 
tario donafse  al  Vefcovo  Giovanni  l’anno  840.  la  Città,  e Territo- 
rio di  Triefte,  & oltre  tal  donatione  concedere  all’iftefso  autorità, 
e privilegio  di  batter  moneta,  di  qual  grada  ne  pure  una  minima 
parola  ritrovafi  nel  Diploma,  come  fi  può  vedere. 

Partentca  attribuita  malamente  dal  Palladio  , e Paolo  Gra- 
dente ad  alcune  Famiglie  Nobili  della  Città  di  Trieste, 
andate  ad  habitar  in  Venetia:  Privilegi  concefst  da  Beren- 
gario Re  d>Italia  a>  Noftri  Cittadini,  e da  Giovanni  Papa 
Vili,  alla  Nat  ione  Sciava,  di  cantar  la  Sant  a Me fta  nel  pro- 
prio Idioma  ; e Solennità  dell  Immacolata  Conca  itone  prin- 
cipiata celebrar  fi  nella  Città  di  T r ielle  colie  cerimonie , che 
ai  preftnte  rojfervano  in  ejfa. 

CAPITOLO  IL 

; Veft’anno  iftdso  dell'840.che  fu  il  primo  dell’Imperio  g 
diLottario,  confermo  al  fentire  del  Dandolo,  (4)ad  bcwv™. 
inftanza  del  Doge  di  Venetia,  per  anni  cinque  lecon. 
ventioni , e patti  fatti  trà  i Venetiani , e loro  vicini 

foggetti  all’Imperio  , fopra  l’amminiftraiione  della 

Giurtida, Gabelle,  e Dadi,  diftinguendo  le  Terre  loggette  delia 
Republica,  da  quelle  del  Regno  d’Italia . Onde  non  è meraviglia 
fe  poi  con  tanta  clemenza , e liberalità , donafse  anco  a|  Noftro 
Vefcovo,  forfi  fuo  Famigliare  la  Città  di  Triefte.  Soggiunge  an. 
co  l’iftefso  Dandolo , che  defiderofo  Sergio  Sommo  Pontefice  di 
foprimere  l’accennate  controverfie  vertenti  fopra  i Vefcovati  dell’- 
Jflria,  fcrifse  l’anno  841. a Venerio  Patriarca  di  Grado,  & Andrea  o ,, 
d’Aquileja,  cfortandoli  defiftere  dalle  violenze,  e moleftie,  con  ri-  34 

mettere 
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mettere  in  pace, e concordia  le  pretenfioni  loro  al  Concilio,ch-’egli 
proponeva  addunare,  coll'afsi (lenza  della  propria  perlòna  , e deli- 
imperatore,  per  terminare  una  volta  quei  pcrniciofi  litigi,  chetan- 
te turbolenze,  c difturbi  apportavano  a quelle  Chiefe  > la. cui  mor- 
te poi  impedi  il  tutto.  1 :i :/  . n» 

Francefco  Palladio(,«)attribuifse  all’anno  8<58.  l'abbandono  della 
8(58  * propria  Patria  ad  alcune  Famiglie  Nobili,  che  per  sfuggire  l’info- 
lenfincurfioni  de’Barbari , & alsicurare  con  la  vita  anco  le  proprie 
Portanze,  fi  trasferifsero  alle  Lagune  di  Venetia,  fra  quali  della  Cit- 
tà di  Trieftc,  afsegna  i Barbari  prima  addimandati  Magandieri, 
8t  i Boncii , coni  Balbi  d’Aquileja,  annoverati  poi  fra  le  Famiglie 
Nobili  di  quella  Serenifsima  Repuiilica.  Da  qual  Autore  afsumelse 
il  Palladio  tal  menzogna,  non  può  Paperi!  , mentre  non  (riferito 
bCron.vcr ■«.  alcuno.  Perciò  più  credito,  chea  lui,  devcli  pretore  al  Dandolo,. 
MSiib.7«f-  (i)qual  annovera  i Barbari,  fra  le  Famiglie  partite  da  F.raclea.quan- 
14  do  demolita  l’anno  804  andarono  ad  habitare  ncU’Ifòle,  come  dif- 

fùfàmente  verrà  da  me  ferino  neLrj/.«//.di  quello  libro.  Ove  pari- 
mente fi  vedrà  , efser  incorlò  nel  medento  errore  in  attribuire  lo 
ftcfso  anno,  l’abbandono  della  Patria  alla  Famiglia  Bonci , a qual 
ctnc.cit  i.b  loco  fi  rimette  chi  legge.  Scrive  ancora  il  Dandolo,  ( c ) che  circa 
UxV  . gl’anni  8ró.i  Sciavi  venero  nell’Iftria  con  Navi  armate-,  eiaccheg- 
giorono  Humago,  Siparo.  Einona,  e Rubimondo  luoghi  di  quel- 
la Provincia.  Contro  di  loro  fi  mofse  il  Doge  con  jo.  Navi  li  rup-‘ 
pè,  e'.reftitui  alle  Chiefe,  & Illriani  tutte  le  colè  da’ Barbari  ufur- 
pate.  F che  poco  prima  afsedralserq  i Saraceni  la  Città  di' Grado, 
per  due  giorni  continui,  ne’quali  i Puoi  Cittadini  difendendoli  bra- 
vamente, & avifato  il  Doge,  inviò  in  lor  ajtitò» Giovanni  fuo  Fi- 

{►liuolo  con  un’Armata  di  Mare;  il  che  preferitilo  dagl'lnfèdeli.U'a- 
afeiato  l’afsedio  fuggirono,,  e.  fpogiiarono  la  Città  di  Cornacchie; 
nc  la  noftra  di  Triertc  redo  efente  dalla  furia, di  quei  Barbari . * 
Ilifcrifse  Paolo  Gradenfe  nella  fua  Cronica  M.-Siche  Berengario 
00  Duca  del  Friuli,  concedefse  lamio  880.  inulti  Privilegi  aLli  Nolfiu 
880  Città  di  Trieftc,  come  fà  mentione  l'Imperatore  Federica  JI. nel 
fuo  Diploma,  fpedito  ad  inllanza  di  Corrado  Noftro  Vefcovo  l'- 
anno irjo.quando  non  folo  le  confermò  gl’antichi  Privilegi  di  Be- 
rengario, & altri  Imperatori,  e Règgi , ma  gfaggiUnfe  molt’altre 
gratie,  come  in  quel  tempo,  & anno  più  diffulàmente  farà  dimo 
«rato  . 

Non  fù  ingrata  la  Città  di  Triefte,  in  corrifpondcrc  alle  gratie, 
e magnificenza  di  tanto  Prencipe , in  afsiftergli  con  tutti  gn  aiuti 
pofsibili  nelle  guerre,  ch’hebbe  in  Italia  contro  fuoi  Nemici,  e fpe- 
. cialmcmc  contro  Guido  Duca  di  Spoleto,  col  quale  venuto  a bat- 
taglia vicino  al  Fiume  Trcbia,  ove  fegui  un  fatto  d'Armi,  de' più 
fieri,  e lànguinofi.che  mai  fufsero  fatti, trecento  Cittadini  di  Trie- 
fte, coprendo  co’proprij  pecti  la  perfonadi  Berengario,  che  rotto, 
e vinto  dal  Nemico  gli  Privarono  la  Vita,  & inlìeme  con  efsi  fi  ri- 
coverò nella  Città  di  Verona.  Ove  per  il  valoc  dimoflrato,  e me- 
riti di  Lucinio  difeefo  da  Lucinio  Pretore  di  Triefte,  concefse  il  ti- 
tolo di  Come  di  Barbana  à Giuliano  fuo  Figliuolo,  dal  quale  fono 
difeefi  li  Giuliani  di  Venetia,  Friuli,  & Iftria:  tanto  il  Gradenfe: 

. 1 ' Quan- 
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Quantunque  la  Nobil  Famiglia  Giuliana  di  Trierte,  altri  principi! 
ella  riconofca  , come  fi  dimoftrò  nel  cap.  4.  del  Ub.  4.  di  queft’Hi- 
ftoria. 

La  vicinanza,  che  i Sciavi  hoggidì  ancora  tengono  con  la  No- 
rtra  Città,  mentre  come  di  fopra  s’accennò  mezo  miglio  dittante 
daefsa,  non  ufafi altro  idioma,  ò lingua  che  la  Sciava;  m’obliga 
qui  riferire  quanto  fcrive  il  Cardinal  Baronio,  ( a ) dell’inventore  *Ann»i.E«L 
delle  lettere , ò caratteri  Sciavi , e come  il  Papa  Giovanni  Vili. 
concefse  privilegio  à quella  Natione,  ad  inftanza  di  S.  Mettodio  A- 
poftolo  dell’Ungheria , e Moravia  di  cantare  la  Santa  Mefsa  in 
quell’idioma,  come  fi  icorge  dall’i;/>;/7.i47.e  non  195.  afsegnatagli 
dal  Schonleben  diretta  dall  iftefso  Pontefice  à Suento  Pulchro  Kò 
della  Moravia  che  incomincia , ' 

Diledo  Filio  Suento  Pulchro  gloriofo 
Corniti . 


INdufiria  tua  notum  effe  volumus  err.E  più  torto  foggi  unge.  Luterai 
dentane  Sclavonicas  à Coftantino  quodam  Philofopho  reperita  , qmbus  Dee  lai- 
de s debita  ref me  ut , fare  laudamus , dr  ut  in  etdem  lingua  Chrifli  Dei  No  fri 
pr atonia , dr  opera  entrrentur , j ubo  mas:  ncque  enim  tribù j tantum  fed  omnibus 
linguis  Dominum  laudare  aulì  tritate  [aera  mone  mar,  qua  pracìpit  dicens.  (£)'’*’  "*■ 

Laudate  Dominum  omnes  gemei,  dr  collaudate  eum  odine  s Popoli.  Et  A pò  fio  ti, 

(c)  repleto  Spirita  Sanili  , locati  f ont  omnibus  linguis  magnali  a Dei . t line , dr  c Aft  ». 
Paulus  ctrlejHs  quoque  tuba  inforni,  monens  ad  Philip.  ( d ) Omnis  lingua  confi 
tentar  , quia  Dominai  Nojler  lefus  C bri  fiat  in  gloria  e fi  Dei  Patri s . De  qui  bus 
etiam  ad  Corinthios  , ( e)  finis  manifefle  noi  admonet , quatenus  linguis  lo- 
ejuentes  Ecclefitm  Dei  adificemus . Nec  fina  fidei  , ve l doltnna  aliquid  obfiat, 

/ivi  Mifits  in  e idem  Selavontca  lingua  c anere,  fruì  facrum  Evangeltum,  vel  Le- 
Ifioncs  Divinai  novi,  dr  veteris  T efiamenti  beni  translatas,  dr  mterpretatas  le- 
gare , aut  alia  borarum  officia  omnia  pf oliere  : quoniam  qui  feci t sres  linguai 
principale!,  Habream feilicet , Gracarn,  dr  Latinam,  ipfe  creavi t,  dr  alias  om- 
nes ad  tandem , dr  gioriam  fuam. 

lubemus  tamen , ut  in  omnibus  Ecclefiis  T erra  Ve  firn  propter  ma]orem  bonari fi- 
cea tiam  Evangeltum  Latini  legnar,  dr  poftmodum  Selavontca  lingua  tran  slot um 
in  attribuì  Popoli  latina  verbo  non  intelligentis  annuntietur , ficai  in  quibafdam 
Lcclefìis  fieri  vide  tur . Et  fi  t ibi,  dr  ludi  cibai  tuis  placet  Miffas  latina  lingua 
magis  audire,  pracipìmus,  ut  Latini  Mifiarum  libi  folemnia  celebre  ni  ur . Data 
Menfe  Junii  Indici  ione  decima  tenia. 


Da  tal  concefsione , c privilegio,  credo  originafse  l’ufo,  e con- 
fuetudine,  che  à noftri  tempi  ancora  in  molte  parti,  e Provincie 
della  Dalmatia,  &Iftria  fi  conferva,  di  celebratela  Santa  Mefsa 
in  lingua  Sciava;  particolarmente  nella  Città  di  Capodiftria , ove 
fi  R.R.  P.P.delTerzo  Ordine  di  S.Francefco,  ogni  mattina  àbuon’ 
hora,  per  comodità  degli  Operarli  della  Campagna  nella  Chiefajdi 
San  Tomafo , celebrano  la  Santa  Mefsa  in  quell’idioma,  come  io 
ftelso  tetlimonio  occulato  pofso  attertare,  e a’haver  anco  vifto  de’ 

Fff  Breviari  ' 
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Breviarii  ftampati  in  tal  Idioma,  e carattere  in  tutto  differente  da 
el’altri.  Onde  al  fentire  del  Biondo  da  me  riferito  nel  c^.i.del  "*• 
ó.S’ingannarono  molti  in  attribuire  à San  Girolamo  1 mventrone 
dì  quelle  lettere,  c caratteri,  mentre  molt'anm  dopò  la  di  lui  Mor- 
te, per  teftimonio  di  Papa  Giovanni  Vlli.efprefso  nell  addotta  £p>Jt. 
X47.  Collant  ino  Filofofo  fu  il  primo , che  l’inventò. 

Il  Sig.  D.  Vicenzo  Sculsa  Canonico,  e Noftro  Concittadino,  lcri- 
,e  che  l’anno  SSa.Federico  Patriarca  d’Aquileja  nato  come  fi  ere- 


de  di  Sangue  Reggio;  mentre  ancor  Chierico,  folecitato  da fuoi in- 
clinava à prender  Moglie,  havefse  rivelatone  d’inftituire  la  reità 
dell’Immacolata  Concettione  di  Maria  Vergine  Noftra  Signora,  A 
tal  avvilo  dal  Cielo  abbandonato  il  Mondo,  fi  racchiufe  in  un  Mo- 
naftero  & indi  à poco  tempo  fu  promolso  per  intercefsione,  e me- 
riti della  Santifsima  Vergine  al  Patriarcato  d’Aquileja:  Ove  me- 
more  dell’accennata  rivelatione  , procurò  efeguire  lenza  dimora 
quanto  le  fu  rivelato,  con  inftituire  nella  fua  Diocefi , e Chielcad 
efsa  foggette,’,fra  quali  devefi  annoverare  la  Noftra  di  Triefte,  co- 
me fuftraganca,  e filiale  di  quel  Patriarcato,  la  mentovata  Fella 
con  l’Ottava , predicandola  publicamente , che  con  ragione  può 
chiamarfi  il  primo  promotore  di  efsa,  non  lolo  nella  Chiela  d’A- 
quileja. mà  anco  in  quella  di  Triefte. 

Celebravafi  anco  tal  folennita  poco  prima  ne  Regni  di  Spagna, 
indi  divulgolsi  l’anno  n 09. nel  Regno  d’Inghilterra,  e quello  del 
ii4<. rifarle  in  Francia,  e del  néj.fù  da  tutto  l’Ordine  di  S.Fran- 
cefeo  abbracciata,  e difefa.  Siilo  IV.Sommo  Pontencepoi  l’anno 
14  . . la  publicò  per  tutta  la  Chiefa  univerlalmente,&  il  Concilio 
di  Bafilea  con  grande  applaufo , e riverenza  quello  del  1485-  l’ap- 
provò. Non  farà  à mio  credere  alieno  da  queito  luogo,  l’addurre 
le  Cerimonie,  & il  modo,  co’quali  fi  celebra  di  ordente  nella  No- 
lira  Cattedrale  di  San  Giulio  Martire,  acciò  fi  fcorga,  che  quella 
folennita, qual  hebbe  i fuoi  principii  nella  Città  di  Trierte  l’anno 
8S4.hora’ftabilita,  fi  conferva  quanto  durerà  la  Fede , e culto  Di- 
vino in  efsa.  „ , 

L’infigne  Vittoria  ottenuta  il  primo  d Agofta  1664.  dall  Arme  di 
Cefare  a San  Gottardo  nell’Ungheria  inferiore,  mofse  la  Maeftà 
Imperiale  dell’Auguftifsimo  Leopoldo  Primo,  à chiedere  alla  San- 
tità d’Alefsandro  VII.  acciò  l’Officio,  e Mefsa  dell’Immacolata  Con- 
cettione, fi  recitalse  di  precetto,  e con  l’Ottava  da  ciafcun  Eccle- 
fiaftico  univerfalmente  Religiofo,  e Secolare  dell’uno,  e l’altro  Sef- 
fo,  per  tutti  i Regni,  Provincie,  Città,  e luoghi  alla  di  lui  Maeua 
foggetti.  A fi  pietofe,  e divote  iftanze  adhen  con  folecitudine  il 
Sommo  Pontefice,  e fubito  concefse  la  gratia,  come  dall’ingiunio 
Decreto  fpedito  li  1 t.  Nove m bre  dcll’ifte. so  anno  1664.  dalla  Sacra 
Congregatione  de  Riti,  quantunque  riftretto  fi  può  vedere. 

Alex  indir  Pipi  VII, Officimi , & Mtjjam  Immacnltu  Concepitomi  cnm  Oetm 
Vm  inpofitrwn  de  prteepto  recitari  , cnm  in  Oliavano  Romeno  4 C ongregttione 
Sacrornm  Ritnnm  tpprobato  contenti s\  conce/ sit  in  Jìngnlis  Regnis Prminciit 
dille  Imperatori x Maje fitti  fnbieilis  &c. 

Hat. Roma  Anno  Domini  1664, die  il. Novembri!. 

Oltre  l’acceitatione  dell’Officio  volle,  & ordinò  Sua  Maeftà  Ce- 

farea, 
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(area,  che  la  Fella  di  tal  folennità,  qual  corre  alli  8.Decembre,  lì 
celebri  da  tutti  i Cuoi  Stati  hereditarii  univerfalmente,  come  Feda 
di  precetto,  e così  ancora  la  fua  Vigilia,  adringendoli  con  pubi» 
co  Voto , e giuramento  all’efecutione  di  tal  obligo  . Fù  propoli» 
nella  Nodra  Città  di  Triede  in  publico  Configlio  queft’obligatio» 
he,  Se  in  efso  decretato  doverli  o (servare  ogn’anno  nella  Cattedra, 
le  di  San  Giudo  avanti  l’Altare  Maggiore  prima  del  Lavabo  dell» 

Me  (sa  cantata  dal  Vcfcovo  idelso  della  Città,  ò altra  Dignità  Ca- 
pitolare, coll'alsidenza  di  tutto  il  fpettabil  Magi d rato , in  cui  dal 
Primo,  e Supremo  Haprefentante  Cefareo,  qual  fi  ritrovafse  quel 
giorno  in  Triede4  à nome  di  tutta  la  Città,  ratifica  (biennemente 
>1  Giuramento  nella  forma  feguente . 

Ego  Ir.  ir.  N.  Tcrgeftt -,  meo  nomino  , omniumgue  Per  ilio /tri fi rimar  km , Per 
Jllnfirinm  Exeellentifiimornm  , Spettabiliam  , Nobiltum , Honorasidorum  , Do- 
mino nm  , Confiliarioium  , Civìnm  , Aùlstnm  , Incoiai  xm , Habitantium  , oc 
Colonornm  hujns  Civìtatis , Arcis,  (fi  Territori^ , (fi  di jì ricini  T ergefiinenfis . 

Spondeo,  Fovea,  ne  laro,  me  cnm  prashitis  omnibus , jaxla  Sommar  um  Ponti fi- 
cnm  Punii  P.Gregorii  XF.conJlitntiones , pnblieì,  fi  privo!  sm  velie  piè  tener e, fi 
afferete  Bentsfsimum  Pirginem  Mariano  bei  Gemine,  m abfique  originali!  perenti 
maculo  Concepì  nm  effe,  donec  nliter  a Sede  Apofiohea  de  fui  som  fnent.  Sic  mi 
Detts  odsnvet , fi  hoc  Sonito  Dei  Evangelio . 

Gran  torto,  Se  ingiuria  parmi  farei  alfa  mia  Religione  Carme- 
litana, fe  tralalciafsi  d’aggiungere  in  quedo  loco,  quel  bel  fregio, 
e gloria  attribuito  comunemente  à lei  da  inumei  abili  Autori  anti- 
chi , e moderni  di  riconofcerla  la  prima  , & Antefognana  della 
promotione  di  queda  gloriofa  Solennità  , come  lo  dimodrano  i 
Nodri  Padri  Scalai,  nel  lor  Collegio  Salmaticenfe,  (a)  con  quede , n*,, 

parole.  Ante  nlies  Ecclefix  Fornitine  Cmmeli.'onom  No /bum  ilyfiertum  prnfer-  Uh®  4 tri». 
■votioms  Dei  poro  ò colpo  Originali  ex  tre  Saniti fsimt  Polis,  fi  Protoptrentit  rKtit' 
Elia  drvìnitns  tilt  rraditum  acecpiffe’.  jamqxe  ex  tnne  ■ emènus  per  Spiritino  odo- 
ruffe,  ciré uer  mille  annoi  onte  tpfius  Pirginis  Coneeprionom;  pradiitinUO  Mp /te- 
rsi notitiom  stfqne  od  Apoftolomm  tempora,  fi  deineeps , velati  hnredit.tr ut  fine- 
cefisione  deduxtffe,  & firma  trnditione  confervoffe . Così  anco  infogna  il  Pa- 
triarca Giovanni  Gierofolimitano  , (b)  qual  fiori  circa  gl’anni  del  *>  Libj. 
Signore  400.  **»• 

In  prova  di  tal  verità  adducono  il  dotrifjimo  Padre  de  Ojeda  Re- 
ligioso della  Compagnia  di  Giesù,  (r)il  quale  approvando  lo  def-  cj„forn, 
io,  fcrivc  della  Nodra  Religione  l’ingiunt’Elogio:  sed agnnm  non  eptàtbMc  p>® 

nitro  progredì,  anin  prò  tnm  injìgni  the/anro  jnahs  e fi  antiqui  fisima  ifio  tradì-  ["1‘Co“cof- 
fio  Sacro  Carmelitani m Dei  Genitriets  Ordini  gratulemnr  \ in  ftmul,  (fi  gratini  ’ 
referamm , quod  per  som  Unga  ferula  e am  con/ ervaverit , (fi  Pntriarcham  1 1 an- 
simi eysfidem  Ordini s alnmnnm  EteUfia  Dei  Communicaverit  . Magna  qtndcm 
gloria  hnjus  religiofifsima  Familta  extstit,  tjuod  in  materia  Immacolata  Conce- 
pitomi! Deipara  bis  mille,  (fi  guingenttntm  annerimi  trnditione  deponere  v aleni. 

Sin  qui  qued’Autore  infigne  della  celebre  Compagnia  di  Giesù. 

Aggiungono  anco  li  Nodri  Salmaticenfi  il  Padre  Ferdinando  de 
Salazar,  con  molti  altri  dottifsimi  Rcligiofi  dell'idefsa  Compagnia, 
oltre  molti  altri  della  Nodra  Religione , fra  qualli  il  Dottiisimo 
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Gio:Bacconio , ( «.Jchcafserifce:  Public*,  & diuturna  èinfuetàdinr.  tela 
bratum e fi , hoc  Fc/hcm  in  Curi a Romana,  edam  cimi  Venerabili  Cougregatunn 
Cardmalium  cum  (aleniti  Mtfa , ér  Sermone  fingati!  annu  iti  Domo  Statua» 
Ordinò  Siati f sima  Mane  de  Monte  Carmelo,  cr  hot  durovatunt  tempore  malta, 
rum  Pontificum  Romanorum , ufque  ad prafens  tempns. itL’iitefsO  affermano 
altri  fapientifsimi  Maellri  della  Noftra  Religione  Carmelitana  ; H 
Padre  Marc’Antonio  Aiegre  da  Cafenate,  (*)Gio:Baitifta  de  Le- 
zana,  (<■;  e Michel  Munnos,  (d)  con  altri  innumcrabiii, quali  per 
brevità  tralafcio.  MI 

1 feup  .orciai)  uinunàiJ'irjr.K  ccìc.’-  •>  , ornila 

Brave  rela  tiene  de  glXjngbeti , lòr  inva  forte , & itfur pai  ione 
dcll'Vngheria , con  varie  tncurfont  in  diverfe  Provincie  - 
Donattone  fatta  dall'  Imperafor  Berengario  à Tate- 
, rino  fejcovo  di  Tr ielle  d'alcttne  ’T erre  , 

(X  altri  Beni  nell If  ria,  con  altri 
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Ria  di  più  innohrarmi , parmi  necessario  dar  qualche 
breve  notitia  de  glXJngheri , quali  tante  volte,  han- 
no infettato  la  Noftra  Patria,  oltre  l’Italia,  Se  altre 
Provincie.  Venero  quelli  Barbari  anch’elsi  dalla  Scar». 
dia,  nido  proprio  della  barbarie,  di  cui  fcrive  Ludo, 
vico  Schonleben.  (ri  Ah  et tremo  Sepie ntnone  omntm  bar- 
hartem  rtatam  i»  excidi  am  Regnorum , & Provimi  arata  prodii  fi,  quid negavo- 
rimai  de  Cimbe  is  , de  Rondali!  , de  Col  hit , de  Longobardi!  , de  Herulis  , non 
poterimus  negare , qaod  experù  (amai  alate  ttojira  de  Sveca , qui  matertam  Al* 
nalium  nobts  defignarunt  mnerombas.  Confondono  molti  Autori  quella 
Natione  co  gl’Hunni,  nominando  molte  fiate  queftt,  già  fcacciati 
& eftinti  da’Francefi,  come  fi  vide  nel  co?.  1 i.  del  libro  anteceden. 
te,  in  vece  de  gl’Ungheri  del  tutto  alieni,  e differenti  da  efsi,  de’ 
quali  fcrive  Reginone , qual  vifse  a’tempi , che  ufurparono  l’Un- 
gheria : Anno  889  .gens  Hangar  or urn  retro  onte  focaia  ideo  mandila,  qaia  net 

MìMMlt*  . Da  quali  premefse  deduce  il  Schonleben . ( / ) Si  non 

nominala , vel  audita  prioribus  Jacalis , tgitar  ab  Honnorum  gente  diva  fa. 

Avanzarono gl'Ungheri  di  gran  lunga  nella  ferità,  e crudeltà 
tutti  gl’altri  Barbari  pafsati,  efsendo  per  natura,  e per  coftumi  fe- 
rocióimi,  avezzi  ad  efercitare  l’operationi  più  inhumane,  abhori- 
h chron  lib  te  dall'iftefsa  natura,  mentre  al  fentired'Ottone  Frifingenfe.C^lnon 
<s«P'°  s’aftenevano  dal  pafeerfi  anco  di  Carne  humana,  nutrendoli  col 
cibo  di  carne  cruda,  e col  beveraggio  di  Sangue . Gens  Hangatomm 
hit  diebut  ( parla  dell’anno  889.  )ext  Satina  tgrtjja. , oc  à Pecenati t palfa , A- 
vanbus  t\ectii  Pannoniam  tnb abitare  capii.  Hoc  eo  tempore,  tom  immani t,  ór 
lam  beliamo  faiffe  dicitar  , at  erudii  carnibui  aleni,  humano  quoque  ( augni- 
ne potaretur.  Sin  qui  il  Fringenfe.  Aggiungono  altri,  cne  Peccati  al 
lumo  i cuori  de  gl’huomini,  liconler valsero  per  ulò  di  medicina 
nell’infixmità . Alsuefacevano  i Figliuoli  per  anche  Fanciulli  à fofri- 
• > . . i re  le 
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re  le  ferite , & i difaggi  della  guerra,  e nell’ufo  delle  faette^Arma 
la  più  comune  fra  efsi,  cfercitavanfi  con  tanto  Audio,  e diligenza,, 
che  rendevano  inevitabile  ogni  lor  colpo;  combattevano  non  loto 
à faccia  à àccia,  mà  ancora  fuggendo  i Cavalli,  e con  le  (palle  *• 

rivolte . 

Il  motivo  della  venuta  di  tanti  Ungheri  nell’Ungheria , da  qua- 
li indi  in  poi  hereditò  tal  nome  , con  total  oblivione  di  quello  di 
Pannonia , Hunnia  , Avaria , addimandata  comunemente  per  il 
pafsato,  vien’accennato  dal  Cardinal  Baronio,  (*)&  Adelzreiter,  89» 
(i)quali  fcrivono,  che  Leone  Imperatore  deH’Òrieme  angultiato 
da’Bulgari,  che  gl’infefla  vano  la  Traccia,  gl’invitafte  in  luo  ajuto  num  9. 
dalla  Scithia  contro  efsi  : non  contenti  poi  gl'Ungheri  della  Bulga-  b0Al,oal;  ®oi, 
ria,  s’allargarono  nella  Pannonia,  Moravia,  e Carantano.ovefla-  ‘u'nfj'o' 
bilirono  le  lor  habicationi  : Invito  malamente  attribuito  da  Luit- 
prando  apprefso  l’Inchofer  ad  Arnolfo  Imperatore , perche  alcu-  , 

ni  anni  doppò  fi  fervi  del  loro  ajuto  nelle  guerre,  mentre  già  ha-  4 

bitavano  nell'Ungheria,  e non  nella  Scithia,  d’onde  li  chiamò 
Leone . 

La  venuta  de  gl’Ungheri  in  Italia  , apporta  per  la  difcordanza 
descrittoli  gran  confufionc  all’Hiftoria,  mentre  gl’attribuifcono  al- 
cuni l’anno  900.  altri  9 or. & altri  come  Lamberto  à quello  del  900 
po  $.  nel  quale  colla  fpcranza  di  ritrovar  fproviilili  paisi,  penfàro-  9°« 
no  fenza  combattere  penetrare  il  Paefe.  Ragguagliato  il  Patriarca  9°J 
Federico  d’Aquileja  de’lor  mal  concepiti  penne»,  raccolto  quel  nu- 
mero pofsibile  di  gente,  che  la  brevità  del  tempo  le  permifè,  mar- 
chiò ad  incontrarli  a’confini  del  proprio  Stato,  ove  combattè  con 
tanto  ardire,  evalore,  che  obligò  gl’Ungheri  abbandonata  firn- 
prefa,  ricondurfi  ove  partirono. 

L’anno  feguentc  Ipinti  gl’Ungheri  donativi  fpiriti  guerrieri , do-' 
pò  invafe , e Saccheggiate  molte  Provincie  della  Germania  , deli- 
berarono venire  ad  alimentare  la  ingordigia  loro  col  fangue  Italia- 
no. Partironfi  con  parte  dell'Efercito  dall'Ungheria,  per  far  pro- 
va deH’efuo,  e la  Patria  Noflra  Varco  commune  praticato  da’Bar- 
bari,  fu  la  prima  ad  a Raggiare  gl'effetti  della  lor  crudeltà , con 
quelle  pafsioni  che  provano  coloro,  che  ingiuilamente  fi  veggono 
rubbare  , e depredare  il  proprio  , fenza  havere  forze  da  farrefi- 
ftenza.  Indi  pafsati  nel  Friuli,  Marca  Trivigiana,  inoltraronfi  ol- 
tre nell’Italia.  A gl’infaufli  avvilì  dell'invafione  de  gl’Ungheri,  rac- 
colto Berengario  lo  sforzo  maggiore  di  gante  da  tutta  l’Italia  \ s’à- 
vanzò  ad  incontrarli.  Ne  rantolio  s’incominciò  la  pugna , che  com- 
battendo tumultuariamente,  e fenz’alcun'ordine  1 Barbar],  col  ri- 
voglier  le  fpalle,  cederemo  al  valore  dellll’Iialiana  Militia. 

Infeguiti  da’vincitori  fin 'al  Fiume  Adige,  molti  affogati  rimafe- 
ro  preda  de’Pefci  ; altri  difperati  della  falute  offerfero  le  fpoglie  ac- 
qui fiate  à Berengario,  purché  le  promettelsc  illefo  il  ritorno  alle 
proprie  Calè;- mà  lènza  verun  frutto:  anzi  che  fopragiunto  il  ri- 
manente  dell’Efercito,  gl’infegui  fm’alla  Brenta,  ove  difperati  no- 
vamente  gl’offerfero  di  Falciarle  Bagaglio,  l’Armi,  Prigioni, & an. 
co  i propri  Cavalli,  con  promefsa  di  mai  più  portar  l’Armi  in  Ita- 
lia,  fe  le  concedefsc  la  libertà, c la  vita.  Ma  ne  anche  con  fi  ayan- 
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taggioApartiti,  dubitando  forfè  non  le  fuise  ofservata  la  fède^non 
volte  elàudirh Berengario.  Difperfttidunque gLUrrgheri , propofero 
ó vender  cura  la  vita,  loro,  ò lalvada  con  la  mone  altrui:  Aisalirc- 
no  affinaprovilo,  con  beftial  furore  gl’italiani,  che  fpenfierati  del* 
la  nlolutione,  ltavano  fproveduti;  e menarono  così  ben  le  mani> 
cne  in  Pieve  combattimento  ottennero  la  vittoria  , e col  sbara- 
gliai elicumico,  infegnaron  al  Mondo  , che  à vinti  l’unica  falli- 
te, e il  nonlperare  lalute:  Kcltando  in  un  fol  giorno,  come  feri- 
vono  alcuni  dalle  lor  mani  vintimilla  Italiani  tagliati  à perù. 

Impadroniti  della  Campagna,  corfero  depredando  con  infolita 
barbarie,  i circonvicini  Territori  di  Padova  , Vicenza , e di  Tre- 
vigi  , 1 tendendoti  verfo  l’Adriatico  invafero  , e faccheggiarono 
Cn loggia,  Capod’arzere,  eMalamocco,  e tratti  dalla  fama  delle 
nccnezze  Venetiane  a quei  tempi  alsai  copiofe , e grandi , delibe- 
ranno d’incaminarii  anche  a Venetia  . Quantunque  Paolo  More- 
Jini.,  l * ) attribuilca  blamente  a quefl’invafione  de’Ungheri  il  lor 
tentativo  tatto  contro  la  Città  di  Venetia  : daUe  circoltanze  però 
direi  finse  qualche  tempo  dopoò,  mentre  di  Berengario  non  leg- 
geri icncise  ull’hoi  a attediata  Manto  va.  Scrive  dunque  ilMoroftni, 
Lx.dt.  che  gl’Hunnt  in  vece  de  gl’Ungheri  invitati  a venir  in  Italia 
da  Alberico  Figliuolo  di  Guidone  già  Imperatore , tenuto  da  Be- 
rengario attediato  in  Mantova,  apportafsero  con  lòmma  ferità  im- 
menfi  danni  alle  Provincie  del  Friuli,  e di  Venetia,  dalla  cui  bar- 
barie fi  può  credere  non  andalse  efente  la  Noftra  Città  di  Triefte, 
e che  dal  luo  Portole  valsero  anche  buona  parte  delle  Barche,  e 
Vatcelh,  per lervitléne  d’alsalire  riiòle.  e Citta  di  Venetia,  polle 
nelle  Lagune.  . ■'■■■.:  j . : r,;n75 

Prela  rieraclea  , Equilio  , e Iefolo , ^echeggiarono  poi  con  pa- 
ri uccilione,  e crudeltà  Capod’arzere,  e Chioggia , voltando  final- 
mente le  lor  torze  ad  efpugnar  Venetia.  Non  può  efprimerfi  il  1 pa- 
vento, e gran  confulione,  che  apporto  tal  nuova  a quei  Cittadini 
memori  ancora  de’ malori , & aitìittioni  iofiene  da  lor  maggiori, 
quando  per  sfuggire  l’inhumana  cmdehà  d’ Aitila , e fuoi  feguaci  A 
ricoverarono,  come  in  Porto  ficuro  in  quelle  Lagune:  Mentre  il 
corri oaue re  con  tal  geme  non  contendeva!!  di  Dominio,  non  del- 
la liberta,  ma  dell’etsere , e della  vita  ftefsa  . Concorfero  perciò 
tutti  con  ogni  lor  potere,  e forze  in  difeià  della  Patria , e per  re- 
primere la  violenza  , & orgoglio  di  quei  Barbari  ; allettila  quella 
maggior  Armata,  che  la  necelsità  le  permife , con  ardire  pari  al 
bitogno  , s’incaminó  ad  incontrar  l’inimico , che  confidato  della 
Allctta  di  tante  Vittorie  palsate,  (pera va  anco  felice  il  fuccefso  di 
quella.  ir.  j!  -J-wf.  * 

Ubiti  dunque  parte  da’Liti,  che  haveano  occupati,  c parte  dal- 
le bocche  dc’Fiumi , che  tenevano  in  lor  potere  , s’incontrarono 
coll’Armata  Veneta,  ove  il  Bacchiglione  fi  fcarica  nella  Laguna. 
Attrocilsimo.fù  il  combattimento,  qual  durò  più  giorni.  Gli  Un- 
gheri,  che  non  fapevano  cofa  fuise  timore,  avezzi  à vivere,  e fu- 
periori  di  gente  tenevano  indubitata  la  vittoria.  All'incontro  i Ve- 
netiani  couoicendo  dipendere  dall’efito  di  quella  battaglia  l’cficre, 
fit  ogni  lor  fortuna,  da  un  canto  Bare  la  làlute,  e dall'altro  la  rui- 
i.i  a !";  . na,  e 
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na,  e precepitio  della  vita,  e di  tutte  le  proprie  follarne , rifoluti 
di  prima  morire , che  di  partirli  lenza  vittoria  , combatterono  fi 
fieramente,  e con  tanto  ardire  contro  i Barbari , che  con  grandi!*- 
lima  ltrage  li  necefsitarono  à cedere,  e lafciare  a vincitori  nobiitf 
mcmorabil  Vittoria.  Doppò  fi  gran  rotta,  Berengario,  che  defili 
rava  non  f’annidafcero  in  Italia,  offerì  loro  gran  lumina  di  dana- 
ro, col  quale  fer  ritorno  nell’Ungheria. 

L’attribuire  il  Dandolo! •) il  tentativo  dc’Ungheri,  contro  Vene-  «. 
tià  all’anno  906.  mi  conferma  maggiormente,  che  tal  aggrelsione  * “*■» 
feguifse  la  quarta  volta,  che  invaderò  l’Italia,  aisegnata  dal  Palla-  9°“ 
dio  a quello  del  905.  della  quale  Icrive  il  mentovato  Dandolo  tot. 

«/.che  col  fuoco,  e fiamme,  inceneri  van  ogni  cobi;  e lènza  per- 
donare ad  età,  ó leiso  ammazzarono  gran  moltitudine  di  pcrlone* 
oltre  li  molti  lchiavi , che  condulsero  ièco  . Alle  nuove  di  tanta 
crudeltà  fpcdi  Berengario  quindeci  milla  Soldati  contro  di  loro,  da 
quali  pochi  ritornarono  indietro  . I Territori,  e Qnà , che  pilt  del- 
1 altre  provarono  la  barbarie  di  quelle  fiere,  furono  Trevigi,  Pado- 
va, Verona,  e Brefcia;  indi  inolirandofi  vedo  à Milano,  e Pavia, 

Ito I fero  I jtjHC  ad  monum  lai.  rei  lavi,  dtpopalaatt,  natta . 

Nel  ritorno  alle  proprie  Calè,  e Patria  dell’Ungheria,  non  con- 
tenti, c lamili  delle  ricche  ipoglie  acquetate,  s’eueiero  nella  Pro. 
vincia di  Venetia,  taccheggiando  tutto  il  lido  del  Mare,  con  in- 
cendiare Chioggia,  Capodàrzcre,  Heradca,  Se  Equilio , avidi  an- 
co de’ricchi  teiori,  che  erano  m Rialto,  s’accinfero  alfimpreta  di 
voler  taccheggiare  quell'ilota  con  Malamocco  . Il  giorno  de  Santi 
Pietro,  e Paolo  Apolloii  il  Doge  Pietro  Tribuno  ( nora  addiman* 
dati  Memmo)als,mro  dal  Divino  ajuco,  s’oppoic  loro  coll’Armata 
diMare,aisa^endogli  con  tanto  ardire,  e coraggio,  che  rotti, ecoo- 
Iternati,  lalciando  con  ignomimola  fuga  la  Vittoria  a Veneti,  e 
con  lor  crepacuore  s'allenerò,  indi  in  poi  dalla  premeditata  impre- 
ca: A quali  il  Re  Berengario  perle  caule  già  accennate,  otteren- 
aoh  molti  doni  li  lece  ritornare  indietro  con  tutta  la  preda , e bot- 
tini , ch’haveano  fatti.  - 

Dal  preaccennato  Giovanni  Il.Vefcovo  di  Trielle  favorito  del 
Privilegio  1 anno  &j8.dal  Rè  Lottario,  come  s’accennò  di  fopra 
non  trovali  altra  memoria  de’Vcicovi  della  Noftra  Citta,  oltre  quel- 
la di  I aurino  molto  caro,  e famigliare  del  Re  Berengario,  qual  fu 
anco  Imperatore.  Quello  Velcovo  fecondo  l’opinione  d’alcuni  fu 
Bisunto  al  governo  della  Diocefi  , e Chiela  di  1 nelle  l’anno  009,  909 

a cui  il  Re  Berengario  al  dire  dell’Ughellio,  (I)  donò  l’anno  91 1.  J!“‘  **“ 
quanti  beni  nell lllra.  Tasriaa,  flarui  auaa  911  .Hit  t trenta,  is  Latra-  ò°,‘t 

barda,**  Jteg,  muta  tiara,  fmt,  i q.a  dono  acctfh  CafttUam  Penne  a fattili.  7 
u*  Uue  errori  fcorgo  in  quello  tetlimonio  del. 

lUghcllio  quali  a mio  parere  devonii  attribuire  al  Stampatore 
overo  a chi  reicrifse  la  copia  il  primo  fenne  in  vece  di  fermi,,  e l’al- 
tro a PaU/ha,  agra  in  vece  di  Partnuaa  agra,  come  dalle  parole  dell’, 
originale  a fcqrge,  e li  pratici  del  Paeie  pnouattcllare. 

Ottenne  dal  Re  Berengario  l’anno  91i.il  Noltro Taurino  tal  do*  011 

d?MnC’  C8rat,a*  c?nllmez0>  & intcrcelsione  di  Edolfo  Velcovò 
di  Mantova,  come  dall'ing.unto  Diploma  fi  fcorge.  ‘ 
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B JÌItBNG ARSESI  SEX  omnium  fldtiium  Sanila.  Eeclefia  Dii  nofterum  prue 
' fenttum  fcilicet,  ac  fkturorUM.  Comp etiti  Vnivorfta/  ,qnaHter  Induftria, 
t ritenerti»,  oc  potutone  Edulphi  S tuffo  Alantuanenfis  Ecclefia  Epifcvpi , oc  di- 
letti fide  li t Noftri , qui  nos  exoravrt,  cb  umorem  Dei , ammaque  nùflra  merce- 
dui)  , concedete-  digitai  cium  per < hoc.  Nofbra  largì  noni t praceptum  S-  T ergcftna 
Puh/*,  quo  <3 Q conjtrnffa  in  honorem  praclarif/imi  Mentri/  loft,  Tèhique  T au- 
rido  ■Epifcópo , ndfquc  Sncceffbribnt , quofùem  C ufi  e Ibi  tur  il  Segni  No  fin  , qui 
dici! ur  ferme/,.  unno  Major,  alter  minor , ac  c/t  infra  potejlttcm  lurit  Segni 
Noftt , eum  omrubna  fibi  ad  eoo  pertinentibus , Montibns , falli  bue , pUnietebut , 
prati/ , pafruis , Spivi/,  rnpibus,  ac  rapini/,  aqui/,  aquarnm  deenr/ibul,  pifct- 
tionehus , Vcnetientbti , Terris  culti/ , dr  intuita,  cr  cuoi  ornai  bui  eorum  perii- 
nentibu/  ibidem  adùcenlibu / , dentei  & iran/fundo  in  dilla  Ttrgefttna  Ecclt- 
fia,  é-  in  honore  praclttif/imt  Infir  Mari.  Cui  tu  Taurino s Epifcopus  in  prof  cu- 
ri Praful  effe  viderit,  prò  Dei  umore  mcrccdeque  anima  nofira  praceptoria  aufft- 
titate  nofira  fot  tmmintegritate  concedere  a/que  largiti  dignare/nur  pracipien- 
lei . Ergo  jubemus  ut  nullo/  Dux,  Marchio , Come/ , ficeComet,  Scodai fio , De- 
cattai,  am  qualihtt  per  fona,  in  tp/is]am  dultt  Cu/tellis  , nec  plaeitum  tenere, 
ncque  olla  ehfttfftone  facere  profumai,  tufi  ante  pneaxatum  T annnum  Epifct- 
pum,  fuofqne  fnccef/tret,  tamquam  ante  No/,aut  Nofirum  Legatum  prxfatnm, 
per  hoc  Koftum  Segale  praeeptam , 1 are  proprietario,  fub  omm  integritele  con- 
cedimi, dr  lurgimnr,  oc  de  Nofto  Iure,  & potè /late  in  t\ut  clememiam  Staffi 
Manyris  lo /li  omnia  trantfundtmus,  oc  delegamo; . Si  quii  igitur  hoc  Noftu 
conce f itomi  praceptum  infingere,  >vel  violare,  aut  inquietare  tempi  aver  it,  feiat 
fe  compofitnrum  euri  optimi  libra/  centum  medie  totem  Camera  Nofta,  dr  medie- 
totem  Sanile  prelibata  Ecclefi*  Terge/lina,  flood  ut  vcrius  credatur ,&  dtligen- 
tius  ab  ommbut  obfervetur  mano  propria  robtratum  de  annuii  Nofti  fculptu  infi 
gniri  fojhmus.  il  ij  . . • 
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lodane/  Cancellar  ini  Vice  Ardigi  Epifcopi  Arcbleancellarii  rceognevi.  Dati  f. 
Kal.  lulti  Anno  Dominici  Inearnationis  b CCCC.  XI.  Domini  Noftri  Berengu- 
rii  piif/imi  Segii  Xf.  Ini. /ce onda.  Alluni  Papié  in  Chrifii  nomine  f ritener. 

Amen.  , h<h  • ] c;;t  . , wbrjfl 

La  copia  di  quefto  Privilegio  , confervafi  hoggidl  ancora  nella 
Cancellala  del  Noftro  Vefcovato  di  Triefte,  quantunque  fi}  del 
tutto  ignoto,  e non  fi  habbia  notitia  imaginabile,  chi  à noftri  tem- 
pi polseda , e goda  quefti  Beni,  per  la  trafeurata  negligenza  de’Ve- 
feovi  antichi.in  conlcrvare  con  diligenza  le  foftanze  della  propria 
Chielà,  e Veicovato^ 

Abbenche 


Lib.mi.Cap.  111.  621 

Abbenche  nel  corfo  di  quefli  tempi  al  fentire  del  Schonleben  ( a )'[^n"'ulClrn 
Jltam  tfi  tpud  Ahi kt>m  fSUntmm : Scrive  egli  pero,  ch'i  Sciavi  mefcola-  om  1 p“t  J 
ti  co'  gl'Alemanni  occupa  fiero  l'anno  911.  parie  dell'Ungheria,  coll’.  911 
Iftria,  eGiapidia;  onde  la  noftra  Cina  di  Triefte  iriclufa , e con. 
finante  con  quelle  due  Provincie  , fenza  dubbio,  fù  delle  prime 
come  principale  c più  opulente  dcll’Iftria  ad  ilperi  menta  re  gl’efl 
fetti  d’un  barbaro  furore . Soggiunge  l’iflcfto  Authore  accreditato 
dall’autorità  d’Adamo  Bremenfe(*)& Alberto  Cranzio,(r)efier  ere-  bbH|BjE“l 
dibile,  che  circondati  i Sciavi  dadiverfe  parti,  e confini  da  gl’Un- 
gheri,  ftafiero  qualche  tempo  infieme  collegati,  benché  tal  ami-  tr°p  “p  »• 
citia  durafse  poco.  Mentre  debellati  da  glUngheri,  e refi  tributa- 
li; i Bulgari , colmi  d’alteriggia,  alieni  d’ogni  fede  facessero  anco- 
ra  tributaria  lungheria  inferiore  ; che  della  fuperiore  con  la  Gia- 
pidia  lògge tta  ad’Eberhardo  Duca  della  Craniola,  non  è colà  ceri 
ta,ciò  che  feguifie.  Come  anco  dell’Iilria  governata  da^roprj  He. 
goli,  ò Marche!!,  i cui  popoli  congiunti  inamicitia  còDalmatini, 
e Carni,  furon  fempre  fofpciti,  e poco  affetti  a Veneti. 

Nell’accennata  Cronica  antica  di  Venetia  M.  S.  qual  conferva  il 
Sign.  Aldrago  Piccardo  ì cari.  141.  trovali  ferino , che  la  Famiglia 
Borricaldo  parti  daTriefte.  & andò  aliare  a Venetia,  quelli  furo- 
no antichi  Tribuni,  e come  tali  devefi  necefiariamente  attribuire 
la  lor  partenza  da  T rielle , non  all'anno  9 1 6.  nel  quale  furono  a feriti 
ti  al  maggior  Confeglio,  mà  molto  prima,  per  le  ragioni  addotte 
nel  cap.  8.  del  lib.  7.  come  più  diffufamente  fi  vedrà  nel  eap.  1 r.  di 
quello  Libro.  ...  ..  . ; 

GlUngheri  naturalmente  inquieti,  raccolto  al  lèntir  dell’Inchofer 
l'anno  914.  un  formidabil  Efercito,  afialirono  Conrado  Rè  della  9 * 
Germania , il  quale  adunate  infieme  le  forze  di  quelle  Provincie, 
s’oppofe  al  lor  furore, c doppòun  dubbiofo,  eSanguinolo  conflitto, 
li  sforzò  ritornare  alle  proprie  calè  con  poc’honoTc.  Non  sbigottiti 
perciò,  mà  fatti  più  fuperbi,  & altieri,  invafero  nuovamente  l’an- 
no venturo  la  Germania,  de’quali  fcrive  il  Continuatore  di  Regino- 

ne:  A»»o<)  17.  Hangar!  per  Alemanni»  tn  Alfatum , (jr  asque  ad  fina  Lotha- 
nenfis  Regni pervenernnt . Tormcntàndo  tutto  il  triennio  col  fèrro,  e 97 
fuoco,  rapine,  &occifioni  lènz’intervallo  l’afBitta Germania,  non 
ritrovandoli  Prencipc,  ch'havcfte  ardire  tfopporfi  alle  lor  forze. 

Solamente  Heberhardo  Duca  della  Carnia,  unito  conGodifredo 
Marchefe  dell’Illria,  e col  Patriarca  d’Aquileia,  fù  quel  valorofo  E- 
roe,  che  nel  lor  ritorno  dall'Alemagna  alla  propria  Patria  ardi  d'- 
incontrarli:  quando  non  fufsero  flati  fecondo  il  fentimcnto  d’alcu- 
ni  altro,  c nuovo  ftuolo,  che  avido  d’operare  nuove  ruine,  fofte 
partito  dall’Ungheria  per  flagellare  le  noftre Contrade.  Crudelifii- 
mo  fù  il  combattimento  con  flrage  numerofa d’ambe  le  pani,  che 
delliUngheri  lafciò  ferino  l’accennato  Continuatore  di  Reginone 

anno  944.  H angari  a C ammana  lama  cade  macia» tur,  nt  mtnqaam  a ntftrati- 
bus  ante»  uliter  tnfvrmarenuer . Opprelso  finalmente  Heberhardo  dalla 
moltitudine  de’Barbari , rimafe  fui  Campo  eftinto  col  Marchefe 
dell'Iftria,c  tre  Figliuoli,  il  Patriarca Orfod’Aquilcia  piùlagace,  che 
valorofo,  falvoficon  la  fuga.  Scrive  il  Dandolo,  (d)  che  confegui-  d et,™  vf. 
za  gl’Ungherì  tal  Vittoria,  focheggiarono  laCarinthia,  l’Iftria, M,® l,b 

eia 
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» C la  Bulgaria,  e che  candii  di  ricche  fpoglie  ritornatoti»  alle  lor 

Caie.  Non  pòca  oonlùfione  apporta  la  varietà  ^'Scrittori  neli’af- 
tc&nzrc  l’anno  a quello  fatto  ,Lazio(«)  volle  feguilsc  quello  delyoó. 
91  « ' * '*  bandolo  col  Schonlcben  kuùk  quello  dèi  91&  e .l’accennato  Con- 
' * tinuatore  quello  del  944.00!  die  41  Icorge  .tìlser  Hate  quali  continue 
le  inolettie,  ik.invalioni  di  quelli  Barbari.  . .ut;.,  ..  .p 

La  crudel  morte  feguita  di  Berengario  Imperatore  l’anno  91 5-  in 
Verona,  apportò. molte  cala  coita,  e mi  ferie  ,-non  folo  ail’italia, 
y,  ma  inco  alla  Patria  noilra . l’olciache  con  là  fua  morte  seltmlc  an- 
co la  linea  de  Duchi  del  Friulii  che  dall’arnv.o  de' Longobardi,  sera 
conlcrvata  lìn’a  quelli  giorni,  inuodutendoli  nel  governo  tempo- 
rale di  quella  Provincia  ri  Patriarca  d’Aquila)  1.  i,U elicti  lcorgcndo 
l’Imperio  fenza  Capo,  e l’Italia  divila  ui  tante  fanoni,  anfioti  d’ai- 
largare  i confini  fuori  delle  Lagune,  alsalirono  l’Ulna , che  delti- 
tuta  dell’appoggio  imperiale , rimale  più  della  meta  al  lor  Domi- 
nio Soggetta,  e perche  la  Dalmazia  co  gl’Iftiiani  collegata,  pretto 
ajuto  agli  Itti iani , invaierò  anco  quella  Provincia,  ma  lenza  frut- 
to. 

j Ciò  ch’opera  fiero  contro  Noilra  Città  di  Trielle  non  trovafi  ve- 
runa notitia,  mentre  il  filcntiode Patriotlal  lolito  negligenti,  pri- 
vò noi,  e la  Patria  di  quanto  fegui.,  e gl’HUlorici  Veneti  parcifsimi 
nel  Icriverc  le  cos’amiche  fenza  farne  mcntionc  lo  tralalctò.  1 fuc- 
cefti  feguiti  gl’anni  venturi,  danno  però  a credere,  Che  reitafsero, 
non  folo  dilguftati  , ma  anco  affrontati , come  fi  vedrà  nelCapi- 
rofeguente.  -d  j ■ i:  • 

t 

Rapimento  delle  Donzelle  fatto  da>rT  rieflìnì  in  Veneti a . 

Hjl orici  Veneti , che  rtfcrifcono  tal fitto:  origine 
1 delle  Guerre  di  quella  RepiMca  , con 

■nti  31030  Rvc  - la  Città  di  Trulle. 

-0'iia38ib-/io.'f,nniUi‘  . >.i  ■ : ì*  ; 
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He  le  Donne  fufsero  fernpre  l’origine,  e caufa  di  mol- 
te guerre,  la  diitrutione  d’innumerabili  Città,  e Re- 
gni, lo  dimoltrano,  e l’afferma  Herodoto,  (*)  leguf- 
to  dal  P.  Andrea  Cirino,  (0 coll’i ngìunte  parole. t>*»- 

memorot  prette  tonisi  orini  ter  ramni  oh  Mei  ter  um  reptum.  Di 

cui  non  s’allontana  Ovidio,  (d) quando  cantò. 

lite  belli  eft  novo  confo  nuii  nifi  rapii  fniffet 

Tenderti,  Europe  pox , AftoqUe  foret.  . ù ut  1 

.v  pennino  SUvejtrcs  Lopithu,  popuium-jue  biftrmtm  J , 

Turpiter  appo  [no  venir  in  ormo  mero ; » , Gm:$ 

formino  Tro)onot  iterum  novo  bello  monete  \ »>.>.»»»* 

Imputi t in  Regno  tufi  e Felini  fuo:  -i.::  : 

Fermino  Romeno  etimo  none  Krbi  recinti  . 1 . 

lmmiftt  fecero! , ermoqtte  feve  dedit . 

Io  pure  devo  rapprefentare  in  quello  luogo  un  fuccefso,  qualap- 
»■* J portò 
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portò  non  mcn  difturbi,  e guerre  alla  No  lira  Città  di  Tricfte,  di 
quelli  apportalsero  ad  altre  gl’accennati  di  lopra.  Stabilito  da' Ve- 
neti d’invader  in  quefti  tempi  l’Irtria,  per  facilitarfi  meglio  làcqui- 
Ho  di  quella  Provincia , tentorono  d’impadronirfi  di  friefte  tua 
Gita  principale;  in  damo  però  , mentre  la  fortezza  del  Sito,  Mu- 
raglie della  Otta,  e valore  de'fuoi  Gttadini  refero  vano  il  lor  dise- 
gno. Alterati  i Trieftini  della  novità  impenlata  di  fi  improvifo col- 
po; per  rifarcirfi  de’danni  in  tal’occafione  foflerti,  fi  dilpofero  alla 
vendetta,  & alla  rifoluiione,  ch’hora  diremo. 

La  difeordanza,  e varietà,  che  ne  gl’Autori  Veneti  fi  Icorge  fo- 
nia l’alsegnatione  dell’anno  delle  rapite  Donzelle  da’ Trieftini  in 
Venetia,  con  altri  accidenti,  m’obliga  l’addurre  in  quello  loco  al- 
cuni teftimoni  eftratti  da  gli  ftefsi,  acciò  da’curiofi  ponderata  l’una, 
e l’altra  opinione,  ciafcuno s 'appigli  alla  piu  propria.  Paolo  Mo- 
refini, (x)come  s’accennò  nel  c*p.  7.  del  libro  antecedente,  làuri-  *b 
buifsc  all ’jnm,  668.  e lo  deferive  coll’ingiunte  parole. 

„ Nel  fcrivere  l’Hiftoria,  e nel  rapprefentare  i fuccefsi  delle  cofe 
„ pafsate , non  foto  non  deve  efser  bialmato  quello  che  fcrive  le 
„ colè,  che  da’altri  fono  ftateefpofte,  ma  mentarebbe  efser  ripre- 
„ lo,  le  le  tralafciafse;  poiché  non  poco  della  fede  farebbe  lor  le- 
„ vaia:  Perciò  non  dubbiterò  d’efporre  , anzi  arditamente  appor- 
„ terò  quello  che  all’Hirtoria  fi  conviene, fe  bene  da  altri  fulse  fta- 
„ to  il  medefimo  narrato.  Era  collume  nei  primi  tempi  della  Ke- 
„ publica  celebrare  il  fecondo  giorno  di  Febraro,  in  memoria  del- 
y la  Vittoria  havuta  da’Narentani,  una  folennita  detta  delle  Ma- 
„ rie,  per  la  quale  fi  riducevano  infieme  con  li  Padri  , ò altri  più 
„ congiunti  parenti  nella  Chiefa  di  Cartello  le  Dongelieda  Marito, 

„ ove  concorreva  anco  la  Gioventù,  che  pretendeva  riceverle  per 
„ Mogli:  Avvenne,  che  la  note  precedente  al  deftinato  giorno, 

„ li  Trieftini  furtivamente  con  alcune  Barche  s’avicinarono  alla 
9 Città,  & anelò  il  tempo  che  le  Giovani  erano  ridotte  , c fenza 
„ alcuna  guardia,  e timore  di  tal’incontro,  afpettavano  il  tempo, 

„ e l’hora,  per  l’ertettuatione  de’ Matrimoni  ; Entrati  in  Chiefa  af- 
„ falite,  c rapite  le  Dongelle,  le  condufsero  à lor  Valcelli , e di  là 
„ velocemente  fi  partirono. 

„ Sparfafi  la  voce  di  fi  ftrano  accidente , non  fù  alcuno,  chefom- 
„ mamente  non  fi  commovefse:  la  gioventù,  & in  particolare  gli 
„ Artefici  della  contrata  di  Santa  Maria  Forinola , con  celerilà , im- 
„ peto,  & altre  tanto  ardire,  porto  infieme  quel  maggior  nume- 
„ ro  di  Barche,  che  potè  quafi  volando, acceii  da  delmerio  di  giu- 
„ fta  vendetta,  cacciati  non  men  dall’affetto  giovinile,  che  dallin- 
„ terefse  della  Patria,  fi  mifero  à feguitare  1 temerari  nemici,  e 
„ giunta  la  fuggitiva  armata,  con  la  ricuperatione  delle  Dongelle, 

„ vintala,  e fuperata  nell’acque  di  Caorle,  ne  riportò  la  bramata 
,,  Vittoria.  Fù  per  la  felicita  di  quello  fucccfso  inrtituita  la  lolenni- 
^ tà,  che  tutuvia  è celeorata  a’due  di  Febraro,  nel  qual  giorno  il 
„ Doge  col  Senato , pompofamente  di  porpora  veftiti  vanno  alla 
„ Chiefa  di  Santa  Maria  Forinola,  à render  all’Oiinipotente  Iddio, 

„ & alla  Beata  Vergine  le  debite  gratie,  e poi  foggiunge. 

„ Racconta  Bernardo  Giuftiniano,  che  continuò  per  la  Città  lon- 

go  tempo 


a De  Uepn- 
Dalniit.li>>'  *• 
<a.p  i. 


b Attivai.  Ve- 
neupag  44. 


c F.veTnpI  II 
lultr  Viror. 
VcocUtf>  '• 
de  Lui;  Mi 
ti*r. 


^24  • Hiftoria  dì  Triefle 

„ go  tempo  Certo  ufo  ( che  creder  fi  deve  non  poco  ricevere  del 
,,  iopradetto  coltume  ) che  ciafcuna  contrada  ornava  due  Dongel- 
„ le,  le  quali  da  primi,  e più  ricchi,  che  grandemente  o’ambiva- 
„ no  il  carico,  nobilmente  veftite  andavano  al  Palazzo  Ducale  a 
„ riverir  il  Doge  , e quindi  partite  alla  Chiefa  di  Cartello  condot- 
„ te  udito  il  Divino  Officio  infieme  col  Velcovo,  fe  ne  ritornavano 
„ al  Prencipe  , che  entrato  nella  Nave  con  folenne  pompa  per  il 
„ Canal  maggiore , quali  in  trionfo  per  la  Città  le  conduceva.  Tre 
„ giorni  dice,  continuafsc  la  Fella,  e che  li  due  ultimi  le  Giovani 
,,  erano  alle  Cafe  de’Parenti  condotte , e con  fontuofi  conviti,  e 
,;  piacevoli  danze  honorate;  E difse  coniinuafse  quello  cortumefi- 
„ no  à tempi  della  guerra  di  Chiogg'a , che  all’hora  folamente  fu 
,v  difufato.  Sin  qui  il  Morefini. 

Due  ofservationi  afsai  difficili  daccordarfi  col  tempo , ofservo 
nell’addotie  parole  del  Morefini:  La  prima,  che  la  folennità  delle 
Marie,  havefse  principio  duna  vittoria  ottenuta  da’Veneti  contro 
ì Narentani  Sciavi  di  Natione,  mentre  quelli  come  ofserva  Sabel- 
lico  riferito  daGio:  Lucio  («)  Panno  <568.  a apena  haveano (labili- 
tà l’habitatione  in  Dalmatia,  debolifsimi  anco  di  forze;  & al  fen- 
tire  de'  medefsimi  Autori  la  prima  Armata  Maritima , che  la  He- 
publica  mandò  contro  Narentani , fegui  folamente  l’anno  8*0.  A 
n quali  adherendo  Giulio  Faroldo,  1 b)  Icrifseche  quello  dell’8j5, 
„ Efsendo  Duce  Pedro  Gradcnigo  Equilino  à lui  toccò  fubito  inco- 
„ minciar  la  guerra  cohtro  Narentani , che  a Venetiani  dette  bri- 
,,  ga  quali  continuamente  per  fpatio  di  170.  anni.  Quelli  erano 
„ Schiavoni  detti  anticamente  Schiavini , quali  per  haver  corleg- 
,,  giando  prefe  alquante  Navi  Venetiane  cariche  di  Mercàntie,  li 
„ causò  la  guerra.  Onde  per  l’addotte  ragioni  , non  parmi  fofsi- 
llcnte  il  dire , che  la  folennità  ddlle  Marie  fulse  inflituita  prima  del 
<568.  come  gl'afsegrta  l’accennato  Morefini . 

Oltre  che  molt’Autori  con  Gioatr  Battifta  Egnatio  (c)  attribuir- 
le 1'origine  di  quella  folennità  delle  Marie  alla  Vittoria  ottenuta 
contro  Tricllini  nel  rapimento  fudettò,  e non  de’Nareniani.  Hi  fitti* 
(fono  parole  del  Egnatio)  qui  annum  Ab  bine  qutnqnagc [unum  (fi Ampli*! 
Vendi  nomini s bofies  cren:  Accertimi'.  Ecbrneno  Mcnfie  in  quodam  Tempio  Dii* 
Tetro  dicalo  , qua  Olivo  Idnjii  olim  dilì  a , nane  Cefiellana  xppclljtnr , cnm  pjra- 
ticis  N*vibm  fiupcrato  porta  invenu  V ir  gl  ne s non  paacti  , qa.e  in  Templnm  con- 
tener Ant  de  velcri  more  Civiutis  , ni  nnberenl,  abdaxerunt  : Magnaque  inde 
predo,  oc  cede  edita  Crapulai  peline:  £>uoi  re  fiatim  cognita  Petti  Candiani, 
f rii  megnii  ( ut  aliit  confi  are  video)  Badovarii  Principii  aufipiciis , Veneti  non 
fine  tamen  gravi  ceri  amine  opprefisere;  omnibui  ferme , Aut  capti t,  ant  ad  unum 
cafin . Recepì  A itaque  omni  preda  incolumi,  ut  memore!  tenti  bene  fidi  fefe  fu- 
premo  Piumini  exbiberent ; Ludot  j ufiu  pubhc*  , qui  Mariani  funt  dilli  infit- 
tuerunt . 

Onde  da  quanto  qui  inferifse  l’Egnatio  vedefi  chiaramente,  chs 
l’origine  di  tali  giuochi,  fu  la  vittoria  ottenuta  da’Trieftini,  c non 
da'Narentini,  edefcrivendolcCeremonic,  che  celebravano  in  el- 

fl  foggiunge.  Et  Ant  eutìm  in  bit  Ludii  Viminei  duodecim  , omni  ornata  ito- 
firuiìe  , aderatque  illii  Cornei  Adoleficcntuhi  fub  Angeli  fpecie , qui  ficcando 
f chinarti  Menfii  die  magnam  Vrbii  pattern  luftrerent,  ■ precipuo  totiui  Civitalie 

ù-ìffi-iòg  pU,,fn, 
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planfu,  tripudisene . Ea  rei  per  ter  cenisi,  & ampliai  Musei,  finis,  folemni- 
bufque  ceremonqs , quum  perfeverafset , tandem  Gtnnenfn  belli  tempore  fublaU 
penimi  e fi-,  qnod  mani fcfio  deprehenfum  fif  multa  Religioni!  prntcxtu,  gravi/ii . 
ma  fingiti*  ab  bis  comitti . Man  piqué  inde  falli  tam  Celebris  perenni s memori a 
qnod  Dux  , Senatufque  ipfe  Diva  Mari * Forme (a  Templum  feconda  F cintar y’ 
line  celebri  pompainvifit. 

Ne  dall’Egnatio  fi  difeofta  Bernardo  Giorgio  apprefso  ilSanfovi- 
no,  mentre  feri fse. 


s;rO 


•rosi 
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Abfinlcrat  nofira  Predo  ex  Tergefie  Paellns 
E Tempio  vellent  cum  reme  are  Domum  . 
ter  Mare  hgnernrn  Fabri  boi  ex  Vrbe /catti 
Devili  os  omnes  pana  de  dere  ucci, 

Vnde  Senatore!  gavt/i  cade  Latronnm 
Nnptarum  reduci  Virgmittte  pmnl . 
Munere  prò  tanto  fiatuempl  Fefta  Maria , 
Manu*  ]ure  ilio  etneelebranda  die. 


j Eibup  ih  ; i „ 

rjjtl  oirismi  ,, 
le  r.b  antri  *>l 
:*.> tinnì.  .ir  ,f 

7^1S  lofi  Ull^l  „ 


Ne  minor  fondamento  dcll’accennato  fono  contro  il  Morefini 
quefte  fue  proprie  parole.  F'n  per  la  felicità  di  quefto  fuecefs  infi  imita  la 
(olcnnit* , che  tuttavia  è celebrata  it  due  di  Febraro,  nel  qual  giorno  il  Don e 
col  Senato  ère.  Pofciachc  fe  l’anno  668.  la  Città  di  Venetia  non  cono- 
fceva  ancora  ne  Doge,  ne  Senato , mentre  fecondo  il  fentimento 
di  tutti  gl’Hiftorici  Veneti,  antichi, e moderni  abbracciato  dal  Via- 
noli,  e Gio:  Battifta  Contarmi  ( a ) l’elettione  del  primo  Doge  » hìh  vem. 
di  quella  Rcpublica , fegui  in  Heradea  folamente  l’anno  697.  ove  Ub  *• 
anco  fiftabiii  la  fua  refidenia,  e non  in  Venetia.  Come  può af 
ferire  il  Morefini  che  l'anno  669.  per  la  felicità  del  fuccefso  fufse 
inftituita  l’andata  del  Doge,  e Senato  velini  di  porpora  alla  Chiefa 
di  Santa  Maria  Formofa?  Onde  afsillito  dall’addotte  ragioni,  di- 
rò afsolutamente  , che  tal  rapimento  feguilse  circa  gl’anni  950. 
come  follienne  l’altra  opinione,  abbracciata  dalla  maggior  parte 
descrittori  Veneti,  e tlranieri  . 

L’accennato  Contarmi  (4)  quantunque  nella  Portanza  del  fatto,  bloccif 
e del  tempo  adherifca  al  MoreGni,  aggiunge  però  alcune  circo  p«t  1.1*1' 
flanze ‘ di  ponderatone  quali  m’obligano  qui  riferire  quanto  egli 
,,  fcrive.  Memorabile  di  quelli  tempifs’intende  dell’anno  658.)  fù 
„ il  non  men  temerario,  che  ingiuriofo  tentativo  de’Trieltini, 

„ che  per  il  da  lor  mal  conofciuto  vigore  di  quella  non  ancor  be- 
„ nè  maturata  Metropoli,  efsendo  ivi  ordinario  alli  t.  di  Febraro 
„ Fella  della  Santifsima  Purificatione  di  ridurfi  in  San  Pietro  di 
„ Cartello  le  Dongelle  nubili;  ove  quelli  che  ne  afpiravano  il 
„ conforfip  praticavano,  e concludevano  i Matrimoni . Dilpolla 
„ buona  fquadra  di  poderofi  Vafcelli,  e con  quelli  il  precedente 
„ giorno  trattenendoli  occulti  in  vicinità  al  luogo  di  taleredutio- 
„ ne-  Mentre  poi  il  conlucto  giorno  congrerate  vi  erano  le  Fan- 
„ dulie  da  ogni  fofpetto  aliene,  entrati  furtivamente  nella  Chie- 
„ fa,  le  rapirono,  e ripofte  ne’loro  Vafcelli  feco  conducevano  al- 

la  lor  Patria:  Inftrutti  forfè  dal  Cafo  de’Romani,  che  trionfan- 
„ temente  cofi  praticato  haveano  con  Sabini:  Ma  ignari,  che  non 
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badi  la  trafmifsione  d’un  femplice  cfempio , in  chi  non  fij  confi- 
” milmcnte  trasferita  heredità  di  virtù,  e di  fortuna. 

” Non  riufcendoli  fecondo  l’evento  : Perche  al  divulgato  auvifo 
,,  di  tal  oltraggio,  fcofsifti  molti  della  Città,  e principalmente del- 
„ la  Contrata  di  Santa  Maria  Formofa,  unitili  l’infeguirono , fò- 
>,  praggiungendoli  apprefso  Caorle  , ove  dopò  lungo  conflitto  ri- 
„ cuperarono  la  preda,  tutti  li  predatori  uccidendo.  Cosi  ad  in- 
,,  demnità  dell’innocente  più  inerme  ftuolo,e  (limolo  di  clemen- 
„ te  furore,  vibrò  quella  Città  vigorofo,  e vittoriofo  il  (uo  origi- 
,,  nario  valore.  Diche  nel  primo  giorno  di  quel  Mele,  nella  Chie- 
„ fa  di  quella  più  benemerita  Parochia,  ne  è celebrata  con  fin- 
,,  tervento  Ducale , folenne  & appropriata  commemorationc,  e 
„ fe  bene  da  alcuni  aferitto  fij  il  fatto  alla  età  pofteriore;  cioè 
,.  nell’anno  944.  perfuade  diverlamente  oltre  grande  ragione  l’aut- 
„ torità  del  graviamo  Hiftorico  Veneto  Paolo  Morcfini  &c. 

Gl’  Hiftorici  Veneti,  che  l’attribuifcono  all’età  pofteriore;  cioè 
930  circa  gl’anni  950.  oltre  l’addotto  Egnatio  fono  Francefco  Verdizzo- 
ti,  qual  lenza  fpecificare  di  qual  Città  dell’Iftria  fufsero  gl’lnvafo- 
rijfcrive:  Vn'infolenz*  commifero  gl' lfin  con  forma  ingiuriti a , e con  [prezzo 
non  toler abile  tri  private  perfine , non  che  eri  Principi  : T emer inamente  pe- 
netrarono di  notte  tempo  in  qaefti  Canali  , e in  giorno  defiinato  a folennizar 
nello  Che  fa  di  Caflello  molte  cerimonie  nnptiali , circondarono  ctimprovifo  il 
T empio  , e rapirono  con  farri  lega  invasone  molte  di  quelle  Donzelle  . 

93$  Gio:  Nicolò  Dogiioni  l’attribuilse  all'ann09  3 5.  Aggiungendo  chd 
Doge  commotso  da  tal  infulto,  portoli  coll’Armata  all’afsedio  di 
93 6 Triefte,  qual  coftrinfe  l’anno  93<J.à  fottoporfi  alla  Republica , col 
tributo  di  cento  Anfore  di  Vino  all’anno. 

Una  Cronica  Veneta  M.S.afserifce,  che  al  tempo  diPictroCan- 
938  diano,  overo  Sanuto  fatto  Doge  l’anno  938.  fufsero  rapite  le  No- 
vizze da’Trieftini.alla  Chiefa  ai  Cartello:  Onde  il  Doge  (att’addu- 
nanza  di  quella  gente , chepuotè,  andolc  dietro,  e figiunfero  à 
Caorle , e combattuti , e Morti , ricuperarono  le  Novizzc^  & in 
memoria  di  tal  cofa , furono  inftituiti  li  givochi  delle  Marie,  che 
li  Popoli  portavano  per  le  vie  più  frequentade  dodeci  Donzelle  ben 
ornate , e qucft’ufanza  durò  fino  alla  guerra  de  Genovefi  quando 
prefero  Chiozza. 

In  un’altra  Cronica  pur  Veneta  M.S.al  cap.  4.  fono  l’ingiunte  pa- 
role : il  primo  di  Fehraro  Sua  Sereniti  vi  con  trionfi  i S.  Maria  Formofa  i 
Fefpero  in  gratificati tne  de'caffelari , che  ricuperarono  le  Spofe  , che  TrieJHni  no- 
n,o  borono  i Caftello  del  930.4’  3 t.di  Gennaro. 

Un’altra  Cronica  M.S.pur  lenza  nome  dell’Autore  à cor.  <58.  nar- 
,,  rando  l’iftdso  fuccefso  , adduce  quefte  parole.  Quelli  di  Triefte 
„ tolfero  le  Donzelle  in  tempo  di  M.  Piero  Candiano,  che  erano 
„ inimici  de’ Venetiani:  Armò  una  Gallia,  e unoGeledello  molto 
„ ben  in  ponto,  e lo  fece  venir  à Venetia,  & occultamente  una 
„ notte  fe  afeofero  in  Vefcovado  di  S.  Pietro  di  Caftello,  e quello 
943  » fò  corcando  li  anni  del  Noftro  Signore  943.  in  la  Vigilia  di  Mifier 

„ San  Marco  , che  vien  l’ultimo  zorno  de  Zener . tra  ulànza  in 
,,  quel  tempo  in  Venetia,  che  tutte  le  Zovene.che  erano  Marida- 
„ te  in  quell’anno,  venivano  fpofade  in  quel  Zorno  dalli  fuoi  Ma- 
ndi 


U 
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^ ridiinà^Chiefia  de  C^ftello.dove  era  il  Vcfcovo  , e tutta  la 
„ ChkircIia,&c.Et  in  quel  loco  era  tutto  1q  haver,  & le  dotte  del- 

le  Novizie,  che  davano  ai  fuoi  Spofi , Se  come  erano  fpofadc  le 
„ menavano  à Cafa.  &Jc. Seguendo  poi  la  narratione  del  fatto  con 

la  Vittoria,  e ricupera  deJl'iftefse  loggiunge . Onde  per  la  ditta 
„ Vittoria,,  cne  havè  iVenetianiin  quel  zorno , fó  ordenado,  & 

^ conliituido  le'  dodefe  Marie  , che  andafsero  per  il  Canal  à re- 
„ verenuadella  Noflra  Donna  Santa  Maria,  perche  nel  Zorno  de 
„ Santa’Màrìa  delle  Candelle , che  vien  alli  do  de  Frcver,  s’ottep- 
*;  ne  tal  Vittoria,  edurò  quella  Fella  lina  al  1 578. che  la  Signoria 
>,  lafsò  de  farla,  per  una  guerra,  che  havè  in  quel  tempo  con  Ze- 
„ novefiquando  i venne  a.Chioza.  Ancora  fu  ordinado  che  il  Do- 
»,  fe  corfn  Signoria  debbi  andar  aldir  Vefpro  à Santa  Maria  For- 
» mofa  la  Vezilia  di  S.  Maria, che  vien  alli  do  de  Frever.e  la  cafon 
„ perche  quando  fu  fonado  le  Campane  i Cafscleridi  S-MariaFor- 
„ mofa,  fumo  i prirni , che  venne  con  le  lue  Scole  alla  riva  de  S. 

„ Marco  , & ancora^  forno  i primi,  che  ferirno  nell!  Nemici,  & 

,,  però  i domandò  di  grafia.  chel  ditto  Dole,  e fuoi  fuccefsori  ve. 

4,  gnifse  alla  sò  Chiefa,  & aovefse  offerir  una  certa  Moneda  chia- 
„ mada  EL  V IEN  ancora  lino  al  Zorno  de  ancuò  ditta  moneda 
„ fe  offerifce,&c. 

ìj  Soggiunge  anco  di  più  il  Lofchi.  (<*),  Che  ritornati  à Venetiai  della  Rcp  di 
„ (parla  de  Cafselieri  di  Santa  Maria  Formofa)  fi  prefentarono  al  Vnn iaao 
„ Doge  Pietro  Candiano , riferendo  l’ottenuta  Vittoria  ; lodò  il ,M' 

„ Doge  la  pronta , e cpraggiofa  rifolutione , à cui  chiefero  permer- 
„ cede,  che  in  memoria  dell'honorata  fattione  venifse  ogn'anno 
„ col  fcguito  de’Senatori  à vifitare  la  loro  Chiefa  dedicata  alla  gran 
„ Madre  di  Dio . Diccono  per  antica  traditione , che  rifpondefse 
„ il  Doge:  Venirò,  ma  fe  mi  venifse  fame?  Soggiunfero:  vi  da- 
„ remodel  pane.  Semi  venifte  fete?  vi  daremo  del  Vino.  Se  fa- 
„ ilidio  vi  faranno] de’ Naranzi.  Se  piovefse?  portammo  un  Capel- 
„ lo.  E coli  anco  à di  noilri  per  antica  gloriofa  memoria  portano 
„ liGaftaldi  di  detta  Parocchia  al  Sen  Prencipe  due  Pani  grandi, 
v due  fiafehi  di  Vino,  alquanti  Naranzi,  & un  Capello.  Sin  qui  il 
il  Lofchi- 

Gio:  BattiflaVcrò  feguendo  le  velligia  dell’Egnatio,  c Verdiz-  b Rer.  VenetJ 
zoti,  fcrive  fufsero  hlriani,  fenza  nominare  di  qual  Città,  attri- llb  1 
buendo  il  fatto  al  944.  944 

Et’ un’altra  Cronica  antica  di  Vcnetia  M.  S.  pag.  jx.  dice:  Che 
l’anno  945.  fu  fatto  Doge  di  Venetia  Pietro  Badocr  figliuolo  del  94$ 
Urfo  Badoer,  al  tempo  del  quale  alcuni  dicono,  che  le  Novizze, 
che  furono  tolte  daTrieflini  fufsero  ricuperate,  e non  del  prede- 
cefsore. 

Conchiuderemo  dunque  queflo  fatto , con  quanto  di  efso  ci  ra- 
prefenta  l’addotto  Vianoli  («•)  acciò  la  divertirà,  con  la  quale  da’- 
Scrittori  vien  riferito,  fomminiftri  alla  curiofità  di  chi  legge  mag- 
gior chiarezza,  e cognitione  della  verità.  Scrive  dunque  quell' Au- 
tore. 

,,  Occorfe  in  Venetia  un  cafo  degno  di  pafsare  perpetuamente 
„ perla  bocca  della  Fama-  Si  cfércitava  per  antico  inflituto  un 
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coflume,  à motivo  di  tenere  lieta  la  Plebe  di  maritare  col  po- 
„ blico  danaro  dodeci  Donzelle  povere  del  Popolo  minato,  le  qua- 
„ li  comparivano  ornate  con  gran  pompa  di  malte  gioje  con’- 
,,  una  corona  fui  Capo , e con  la  Dote  aftegriatà  à ciaicuna  nel 

giorno  della  Traslatione  del  Corpo  di  San  Marco  ch\è  à it.  di 
D Genaro,  e fi  portavano  alla  Chiefa  di  San  Pietro  di  Cartello, 
,,  dove  celebrata  dal  Vefcòvo  una  folennifsima  Mèrtà.fi  ipofava. 
„ no,  e di  la  erano  da  loro  Mariti  condotte  alle  Cafe  proprie  con 
„ allegra  armonia  de  fuoni.  1 :r-  ..'L  1 : 1 ' « 

„ I Trieftini  deliberati  nel  lor  perverlb  animo  di  rapire  quéfte 
„ Donzelle , al  comparire  di  erte  nella  fudetta  Chiefa , urtiti  dai 
„ nafcondiglio  d'una  Secca  ivi  vicina,  entrarono  nel  Tèmpio  con 
,,  l’armi  dalle  vedi  coperte , e nella  pienezza  Maggiore  della  Fefta, 
,,  prefero  à viva  forza  le  fpofe,  c rapitele  nelle  foro  Bàithe  le  tra- 
» fportarono,  indrizzato  il  viaggio  al  proprio  Paefe.  Inforfe  per  tal 
„ eccefso  gran  tumulto  nella  Città  , che  pervenut  a notizia  del 
, Governo , fù  con  fubito  proVedhnento  da  efso  ordinata  quantità 
„ grande  di  Barche,  diftribuhone  l’obligp  à tutte  le  Parochie,  Ca- 
»,  pi  di  Contrade,  e Ga (laidi  delle  arti  ai  prepararle,  e fù  con  fan- 
„ ta  celerità  efeguito  il  comando,  che  in  poche  hore  fi  fuppli  con 
„ la  moltiplicità  de  gl’Operanti,  e con  l'afsiduità  dell’opera  allìmì- 
„ nenie  urgenza  dclbifogno,  cosi  che  raccolta,  e porta  in  ordine 
„ quantità  di  Barche  armate,  comparve  la  forma  d’una  potente 
„ Armata,  e falitovi  fopra  il  Doge,  fi  drizzò  dietro  la  traccia  dei 
,,  predatori.  Il  giufto  tentativo  hebbe  così  propkio  il  favóre  della 
,,  fortuna,  che  furono  ben  torto  feoperti  i rattori.che  erano  fmon- 
„ tati  fopra  il  Lido  di  Caurle,  havendo  lardato  i Legni  in  un  Por* 
„ to,  il  quale  fi  denominò  per  quello  filccerto  da  quell'hora  in  qua 
,,  il  Porto  delle  Donzelle. 

„ L’avidità  humana , e la  più  frequente  cagione  delle  humane  difi 
„ grafie.  Quella  morte  i Trieftini  all’indegnità  della  colpa,  e que- 

Ila  pure  li  colpì  sù  quelja  fpiaggia  , refi  vittime  della  meritata 
„ pena.  Si  erano  ivi  ridotti  à dividere  le  fpoglie  della  riputata  fcli- 
„ ce,  ma  fperimentata  infaufla  lor  preda,  quando  alcuni  Falegna* 
„ mi,  che  nella  contrada  di  Santa  Maria  formofa  tenevano  le  loro 
„ habitationi,  fmontati  i primi  à terra,  afsalirono  con  fòmmo  va- 
„ loro,  & impeto  i Trieftini.  Quello  come  è folito  delle  attioni  in- 
„ degne  profondare  gl’animi  nella  più  abietta  viltà,  dallo  feoprir- 
,,  fi  ritrovati,  fi  erano  perduti,  & avviliti  ; onde  agevolmente  ri- 
„ mafero  tutti  per  le  mani  de  gl’afsalitori  fuenati,  fifùccifi,  fenza 
„ che  pur  uno  potefse  efimerfi  con  la  fuga  al  furore  della  giuda 
„ vendetta,  fervendo  per  trofeo  infieme,  e per  trionfo  della  Vitto- 
„ ria  la  ricupera  delle  Donzelle  , de  gl’ornamenti  delle  gioje  , e 
„ delle  doti  loro;  e per  lieti,  e fedivi  fuochi  tutti  i legni  de’Tric- 
„ flirti,  che  furono  confegnati  alla  voracità  delle  fiamme.  E poi 
* toggiunge. 

,,  1 grandi  avvenimenti  nccrcano  anco  grandi  le  memorie,  e le 
„ rimoflranze,  altrimenti  fi  defraudarebbe  alla  giurtitia  la  gloria 
„ delle  attioni  diflinte,  quando  non  fi  contrafegnafsero  con  la  di- 
„ ftimione  dalle  ordinarie.  Fù  perciò  ftabilito  che  in  ricordanza  di 

,,  quello 
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quello  avvenimento,  dovefsero  il  Doge,  e Succefsori  fuoi  ocni 
, anno  la  Vigilia  della  Purificatione  della  Gloriofìftima  NoftraSi' 

„ gnora  portarli  alla  vilìta  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Formofa 
9 rf:  - in  ài  Vefpero,comje  nei  tempo  prelènte  fi  còn*  / 
ntinua  1 oltranza;  Si  oltre  di  ciò  fu  deliberato,  che  ogn’annó  1? 

» Uccisero  dodeci  ftatuedi  legno  , che  raprefentalsero  le  dodici 
» Donzelle  rapite,  e ricuperate,  le  quali  fatue  fulsero  poi  conici 
„ gnate  a dodeci  delle  piu  ricche  famiglie  della  Citta,  che  adori 
» nandole  con  velli,  egioje  pretiofe,  dovetsero  cfporle  alla  publi*: 

* Cj  dodeci  Barche  grandi  chiamate  Piate,  ancora  else 

,»  addobbate  lignordmente  perotto  giorni  continui  cominciando 
» dal  gKjrno  della i Convezione  di  San  Paolo,  fino  al  giorno  della 
» Fella  della  Purincatione,  conducendole  per  tutto  il  Canal  gran- 

* «e,  e per  tutta  la  Citta,  folennizando  quel  tempo  con  gìvochi* 

» con  feita,  e con  le  gare  de’remi  nelle  più  confpicuc  Regate! 

» j°n?  lh°norc  della  Jena,  e della  (bellezza  plebea,  e circon- 

* dando  1$  dette  fatue  , cherano  chiamate  le  dodeci  Marie  da 
» nobtl  circolo  delle  più  vaghe,  e manierofe  Dame  della  Città 
„ Quella  lolenne  cerimonia  continuò  perii  còrfo  di  piu  di  400 
)■  anni,  portando  la  lua  duratione  lino  al  tempo  del  Doge  An- 
» drea  Conufai»  depofa  in  quello  per  la  moleitia  inforta  della 
„ Guerra  deGenovefi  venuti  nell'anno  ij79.  fino  a Chiozza. 
y Non  hanno  luogo  1 piaceri  della  pace  tra  i pericoli,  c travagli 

* della  guerra  «c.  fin  qui  queft'Autore. 

Da  quali  teftimonj  quantunque  nel  racconto  de  gl’accidenti al- 
quanto difcordi  concordi  nella  foftanza  del  fatto,  chiaramente 
« fcorge , che  1 afsegnatiope  del  rapimento  delle  Donzelle  fatta 
da  Paolo  Morefini,  e luoi  legnaci  all'anno  668.  come  s'accennò 
nel  c4j>.  7.  del  libro  antecedente,  e nel  principio  di  quello  lonta- 
na d ogni  probabilità,  c fondamento,  non  può  ftfisirtere’  mcn' 
tre  in  quel  tempo  la  Città  di  Venetia,  non  conolceva  ancora  ne 
Doge,  ne  Velcovo,  efsendo  leguita  l'eletione  di  Obeliato  fuo  pri- 
mo Vcfcovo.  fecondo  l’opinione  comune  de  gl'Hiftorici  Veneti 
abbracciata  dall  iftefso  Morelini  (4)  folamente  l'anno  77t.  Oltre*  'Hiiior. 
che  la  confanguinità,  e parentclla  di  molte  Famiglie  partite  pòcò'1,b  ,pi 
prima  dalla  Città  di  Tirèlle , per  sfuggire  l’incurfioni  deBarbari, 
«andate  adhabitare  in  quelle  Lagune , come  s’accennò  ne’Libri 
pafsati.ci  porge  fondamento  à credere,  che  i nolln  Tnetlim  non 
larebbero  tracorfi  tant’oltre  per  non  apportar  à propri  congiunti 
c parenti  ramarico  fi  diremo.  " ’ 1 

Onde  reitera  conchiulo , che  tal  fatto  lèguì  circa  gl’anni  del 
9 jo.  e che  la  Solennità  delle  Marie , fufse  inllituita  per  la  vitto- 
ria ottenuta  contro  i Trieftini,  quando  rapirono  le  Donzelle,  co- 
me alserilcono  quafi  tutti  gl'Hiftorici  Veneti,  e lànno  tellimonio 
1 Armi,  che  levate  loro  nel  conflitto,  fi  confervano  hoggidi  anco-, 
ra  a perpetua  memoria  de’pofteri  nella  publica  Sala  dell'Arma- 
mento nel  Palazzo  Ducale  ai  Venetia. 

Sii1*  reftami  folo  d’auvertire  qualmente  molti  degi’addotti  Serie- 
tori  Veneti,  Se  ingrandire  Maggiormente  tal  rapimento,  e depri- 
mere 1 Trieftini,  gli  addolcano  il  nome  de  ladri,  e Pirati,  fenza 
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addure  Ja  cauta  motrice  ui  rilòlutionc  fi  ardita,  qual  fù  la  già  ac- 
cennata: Merce  ch'aolioù  ui  vendicare  l’ingiuria , e damili  ricevuti 
da  Veneti,  uniti  con  altri  circonvicini , dopo  qualche  tempo  Vac. 
ciofero  all  impecia  di  rapire , come  legui  l'accennate  Donzelle , Se 
dunque  à giorni  noltri  lìinil'actioni  lolite  ulani'  nelle  guerre  , tfcr 
vendicare  ^ingiurie  apportare  da'Nemiri,  non  puon  cenfurarlfo- 
perationi  de  ladri,  c ile  Pirati:  Non  devono  parimente  gl’accen- 
rati  Scrittori  ;addólsare  tal  calunnia  a Cittadini  di  Triefte,  fe  per 
vendicarfi  de’danni,  & ingiurie  ricevute,  efeguirono  un’honorata 
anione  di  guerra,  c non  intàme  operatione  de  ladri,  A perciò  il 
Dottpr  Proipero  Petronio  {*)  querelandoli  con  ragione  del  Padre 
D.  Leone  Maóna  , perche  ne’fuoi  Elogi  de'Dogi  di  Venetia  Icrive: 
jttjtimopeitm  Lnéoatm  sedrm . Le  rilponde  con  le  leguenti  parole.  Sa* 
pendofi  che  ladroni  cotanto  honorati  fono  itati  in  primo  luogo  li 
Triclini,  u 

• mo'n  ■ •/:  .!q  i.\  • < ' • ìiib  a -i  cibi»  . x t r:  ! ocot  srlj  ,( 

'Succefsi  occorfi  alla  Città  di  T riefie  doppo'il  rapimento  delle 
Donzelle*  Origine,  e gmrt sdii  ione  del  Marchesato  dell’- 
V,  Jjiria,  e Contado  di  Ciarlila  : celbintcrucnto  delta  Comuni- 
tà dt  T nefte  con  titolo  di  Cotnadte  ' al  Battemmo  d’Elifa- 
betta  Madre  di  Federico  T erz,o  Imperatore  dalla  quale 
principiò  bingrandtmento  dell>Augu(Ufsìma  Cafa  d'Au- 
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i E calamità,  e guerre,  che  a caufa  di  tal  rapimento, 
foderine  poi  la  Cma  di  Trielte  in  diverfe  occasioni,  c 
tempi  dalla  Sercnilsima  Republica  di  Venetia,  lo  di- 
inoltra  l’Abbate  Ugliellio  ( b ) con  quelle  parole.  Ug»n~ 
tur  sn)urU pbrrimx,  tr gravi j sime , hi»c  t TergrjHnu  irrogete , 
mdt  » Ptnctn  viridi  cete.  Pofciache  come  icrive  Nicolò 
Manzuoli  ( j Quella  Città  di  Trierte  hebbe  più  volte  contefa  co’- 
Sign.  Venetiani  : La  prima  fu  nel  principio  della  Republica  quan- 
do le  rubbarono  le  Donzelle.  Della  quale  fen  ve  Giulio  Faroldo(W) 
feguito  dal  Dogiioni  toc. de. Che  commolso  per  tal  affronto  il  Doge, 
pafsò  in  Iftria,  di  cui  Triefte  in  quei  tempi  era  il  capo, e lo  ftrinfe 
talmente , che  sforzò  i fuoi  Cittadini  a chieder  perdono, e farli  tribu- 
tari di  cento  Anfore  di  Vino:.  . 

E quefto  ritrovo  il  primo  incontro,  che  la  Città  di  Triefte  beb- 
be  con  la  Serenifs.  Reputi]. di  Venetia  dalle  cui  Arme  i luoi  Cit- 
tadini ( al  fentire.  di  quelli  Autori  ) furono  aftretti  à rendergli  tri- 
buto d’eento  Anfore  di  Vino.  Comparendo  anco all’improvilo  l’an- 
no noi.  il  Doge  Henrico  Dandolo  con  140.  Vele  à villa  di  Trie- 
fte, i fuoi  Cittadini  atterriti  da  fi  formidabil  potenza,  con  render- 
fi  tributari  un’  altra  volta,  le  prefèmarono  le  Chiavi  della  Città. 
U tempo  poi  che  perditele  luna,  e.  l'altra  in  tal  foggctiione,  non 

ritrovarfi 
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ritroYarfi  notitia  apprefto  gl’Hifborici  ; mà  folamente  che  nei  fe- 
cali a «nire  fu  affretti  piu  volte  dall'Arme  Venete  a foggettarfi 
Porn,mo>  c(>me  fi  vedrà  a fuoi  tempi  nel  de  cor  lo  di 
quelt  Hittoria;  ove  s’addurano  i fucce/si  delle  guerre  crudeli  arte- 
d)  formidabili , & ortinati , refe  dilpcrate  , & altri  rtrani  auvenl- 
inenu  occorri  in  diverfi  tempi. 

_ r,if?r!rc . ^cl  ^an^0*°  (■')  >n  quefto  tempo  pure  i Cittadini  di 1 Cro"  v»; 
Capodirtria  a perfuafione  d’Andelbcrto, Giovanni  Scavino,  e Fara-  '!„s  '*■*• 
gario  Auvocato,  offerirono  al  Doge  efsi  ancora  la  propria  Citta 
con  eiebitione  di  cento  Barille  di  Vino  all’anno.  E che  Wrmeriò 
Marchefe  dlrtria  angariava  i Coloni  della  gente  Veneta,  con  efi- 
gere  tnfolite  contributioni  delle  loro  Pofselstoni:  m Vearuiìtrt  p,- 
ttMtb*,  iHjhtiAm  dtmgtrct . Motivo  che  Ipinfe  ri  Doge  à publicareun 
^°1?l0.c?ntr?  medemo,  e (uoi  Sudditi,  con  prohibitione  a Ve- 
netiam  d andare  in  Iftria,  & à gl’Iftriani  divenire  à Venetia.  Ouai’ 

Editto  poi  fù  rivocato  ad  iftanza  di  Marino  Pàttiarca  di  Grado,  che 
a preghi  del  Marchele,  e Popoli  dell'Irtria . repacificò  le  parti,  e 
pon  aggiurtare  tutte  le  differenze,  obligò  il  Marchele  à rimovere 
le  già  impofte  Gabelle,  e di  confervare  a Veneti  i loro  beni  nell’-  ''<■  />« 
Iftria,  col  protegerli  contro  chiunque  pretendefse  anco  d’ordine  ' 

Regio  , danneggiarli  nelle  perlone,  e nella  robba. 

Per  il  protondo  fi  le  ni  io  de'Scrittori  di  quelli  tempi,  che  negl  i- 
genti  in  riferire  i luccefti  occorfi  nel  Secolo  nono,  privarono  la 
pofterita  di  molte  belle  notitie,  e cognitioni,  e frà  ("altre  di  quan- 
to fcrive  rrancelco  Palladio  ( b ) feguito  da  Ludovico  Schonleben  1* .?'“*• 
l'J  che  lanno  o^.  Winteró  Marchefe  deH’Iftria  , occupale  la  / Anlui  cS. 
Giurildmone  del  Patriarcato  di  Grado,  colla  prefa  delle  Navi  Ve- "'oUon'  *•’ 
nete , che  in  quei  contorni  foggiornavano  : Quali  differenze  fuf- pl"  3‘ 
ftropofaa  fopue  tal  prudente  maneggio  di  Mai  ino  Patriarca  di 
quella  Città,  lenza  faperfi  fe  prima,  ò doppò  gl’accennati  luccef- 
li , non  efsendo  chi  lo  feriva . 

Acciò  1 altcratione , e confufione  de’nomi,  ch’attribuifcono  gT- 
AutoriaMarchel.dell'Irtria t non  apporti  qualche  confufsione  an- 
co all  Hrltona  noftra,  devo  auvertire  con  Gio:  Bollando  ( d ) ri-  JAa  ind 
ferito  dai  Schonleben  loe.  ciì,  ann.  800.  y&+ìd  barbar 4 hot  nomina  varie  ? Doauc> 
& prottncUta , & [cripta  faenmt  illts  temporibus',  e più  folto  foggiunge:  ' 
m hot  foli  dehtqtatt  Slavi,  malto  magi  I tali , qui  miri  crac' frati  to- 
rnita Germatoram,  (f  fait  qui  rum  W olfgangam  feri  ber  e tot  pofftt , Icripfu 

roUatam  &C.  Come  anco  nel  pretti.  uh.  al  cap.  io.  haver  à fofiicteh- 

za  cfprelso,  ciò  che  safbetiava  all’Origine,  e Giurifditione  di  erti 
Marche»  ; ove  l’Imp.  Carlo  Magno  perfopirele  torbolenze,  etla- 
bilire  la  pace,  e buon  governo  del  Regno  d’Italia,  honorò  la  pro- 
vincia dell  lllria  col  Titolo  di  Marca,  à cui  afsegnò  i proprii  confini 
oc  adherenze,  con  un  SupremoCommandante,  qual’intitolòCon. 
te  della  Marca  dell  Iftria, che  poi  addimandofti  Marchefe  a dirtin- 
tione  deglaltrrComi  ordinarii,  e comuni,  con  libera  Giurifditione 
feudo  Reggio , & obligo  del  giuramento  ivi  riferito. 

Ma  perche  la  Città  di  Trierte,  prima  che  l’Imp.  Lottario  la  do- 
natile con  tutto  il  Territorio  à Giovanni  fuo  Vefcovo , e la  dichia- 
rtlse  con  ampia  autorità , & independema,  libera,  & efenteda 
-i-  » qualun- 
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qualunque  Dominio , come  s'accennò  nel  cap.  i.  di  quello  libro  j 
afpettavafi  alla  cura,  e governo  4j  efsi  Marchefi,  fubalternato  pe. 
rò  à Duchi  del  Friuli,  devefi  perciò  quiindagare  la  Naiione,  era, 
miglia  d’alcuni  per  maggiori  chiarelle  di  quefl’Hifloria . Scrivo 
Francefco  Palladio,  c con  lui  il  Schonleben,  che  l’imper.  Carlo  Ma, 
gno  deputò  l’anno  79<5.primo  Duca  del  Friuli  Henrico  Francefe,  per 
Nobiltà,  e per  valore  deprimi  foggetti  della  Francia,  acuiaggiun- 
fe  rillria,  Dalmatia,  Liburnia,  Croatia,  Sclavonia , Carmolajflrià 
inferiore,  e patte  della  Carinthia,  lino  al  Fiume  Dravo. 

Trucidato  Henrico  da’Gittadini  di  Terfato  nella  Liburnia,  il  Rè 
Carlo  le  foflitui  Cadaloco  pure  Francefe  con  titolo  di  Duca  del 
Friuli,  à cui  era  foggetta  anco  la  Dalmatia,  lflria,  Liburnia  6cc 
qual  doppò  haver  governato  il  corfo  d’anni  io.  con  gran  pruden- 
za quelle  Provincie,  chiamato  all’altra  vita,  le  fuccelse  Baiderico 
parimente  Francefe,  promofso  à quella  Dignità  dall’Imperatore 
Ludovico  Pio,  depofto  poi  dalla  Carica  dall’iltefso  per  le  caufe  ivi 
riferite  l’anno  818.  come  fi  vide  nell’accennato  cap.  i. 

Per  la  depoiitione  di  Baiderico:  Marca,  qua m ftlus  tenebat  inter  qna- 
tntr  cornute  divif*  eft . Scrive  Andelmo  (a)  qual  Sigonio  (b)  divide 
in  dodeci  Contee.  Marchia  ipfa  ( parla  del  Ducato  del  Friuli  ) duo- 
decim  corniti t itemm  dijhibuta  . E quindi  direi  havefsero  principio  li 
Marchefi  dell’lflria,  con  libera  giurifditione  il  Feudo  Reggio,  in- 
dependente  da  ciafcun’altro  Dominio,  fuori  di  quello  deRe  dita* 
lia.  Devo  qui  anco  auvertire  col  Schonleben , (r)che  l’Imperatore 
Carlo  Magno,  con  fagace  induflria  trasferì  di  tempo  in  tempo  dal- 
la Germania,  Francia,  & altre  parti  nel  Friuli,  Giapidia,  lflria, 
e Norico  molte  Famiglie  Nobili  fidate  : Coloniarnm  mjlar  diflnbnerat, 

ex  auibus  multa  etiarnnum  J~oqrer flttes  Nobile s F umilia  ortgincm  trahant  . 

Tra  quelli  adherendo  al  Padre  Gabrielle  Bucellino  {d)  può  an- 
noverarli Hunifredo  Conte  della  Rhetia,  &lltria,  qual  in  alno 
luogo  honora  con  titolo  di  Prencipe  dell’lflria,  appoggiato  torte  à 
qualche  Infcrittione.ò  altra  Scrittura  antica;  allignando  la  fua ori- 
gine da  Alderico , & Etticone  Duchi  dell'Alfatia  : Aggiunge  anco 
il  fudetto  Autore  (*)  che  Adelberto  Conte  della  Rheua  Figliuolo, 
overo  Nepote  del  precitato  Hunifredo  ; fcacciato  con  frode  dalla 
Prefettura  di  quella  Provincia  da  certo  Raperto , ricorfe  à Buccar- 
do  fuo  Fratello  Conte  dell’lflria,  con  l’ajuto  del  quale  raccolta  una 
potente  armata,  afsali  l’anno  venturo  l’Inimico , qual  vinto,  6 
Morto,  fece  poi  fepellire  con  molto  honore.  An  vero  hu  plnret  fac- 
ce fune  s lflria,  fine  Comite s,  five  Dominos  po/l  fe  reliqneru  e)ufdcm  fltrpu, 
idncc  ipfe  adflrnit , nec  alibi  baci  ermi  Uff.  Scrive  il  Schonleben  (fJ'C 
quello  del  8j7-  foggiunge:  De  lflria  C omnibus  hit  temporibus  apud  aliti 
Autborcs  rullìi  reperto.  E Analmente  conchiude  l'anno  1000.  interior 
Corniola  fnos  habebut  Marchiones  lflria , quorum  tamen  nomina  intercide* 
runt.  ‘ M 

Degno  di  ponderatione  panni  per  l’intelligenza  dell'  Hifloria 
quanto  riferifee  il  precitato  Autore  ite.  cit.  ann.  957.  che  i Ducàtiy 
e Marchefàti  in  quei  tempi  non  erano  cosi  liberi , & efenti  dalla 
foggettione  dell’Imperatore , come  di  prefente  fi  feorgono.  Ma  il 
lor  dipendente  Governo , e Dignità  paragonava!!  all’ufficio  de 
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Moderni  Capitami  e Vice  Rè  delle  Provincie , quali  nella  Serenili 
ìrPrt  f?»*  Venetia  s'addimandono  Podcflà.  Auverte  parimen- 
re  i ntcìs  Autore  toc.  cu  mi.  1000.  Che  quantunque  da  el'lm pera- 
fon  nerefcritti  e Privilegi,  alcuni  Soggetti  tolsero  honorati  fola- 
menic  col  titolo  di  Conte  : Aibiiomiunt  entri,  Morchionibns  tori,  , & 

dodem  finii,  munire , qm  difillo  Cipinnei,  quorum  tute  tino!  non  unum  10- 

imo  Provinoli /uni  hodie,  ftd  plnrts  fui  fé  confili.  Mercé  Che  Con  la  RIU- 
UUone  de  Governi,  cangiavano  fpelse  volte  ad'arbitrio  dc’Prenci- 
pi  anco  le  Dignità , e Titoli. 

Prendeva  l'anno  8n.  nella  Marca  Orientale  hora  addimandata 
Annru,  con  titolo  di  Marchefe  il  Conte  Gotofiedo  Duca  di  Me- 
fama , e figliuolo  forfi  di  Bertoldo  Duca  dì  Baviera,  come  olser- . tv Rep. 
va  Uzio(<)  appoggiato  a Privilegi  concefsi  dall’Imperatore  La- 

aa  Chieia  di  Pafsavia  nel  Norico,  qual  Soggetto  direi cip  " 
arsiltito  ancor  io  dalla  concorrenza  de’tcmpi,  e titolo  di  Conte, 
cnc  fulse  anco  Conte  deH’Iftria , e l'iftefio  dell’accennato  Hunifre- 
oo,  per  errore  tracorfo  ne’Scrittori,  cofichiamato.  Mentre  la  va- 
tteta,  e contraditioni  de  gl’Hiftorici  nel  fcrivere  i nomi , ì’attioni, 
col  tempo,  nel  quale  fiorirono  alcuni  Soggetti,  apportano  non  po- 
13  confufione  à chi  legge, & all'Hiftorie  mefie. 

Dall  accennato  Humfredo,  ò Gotofredo,  per  la  negligenza  de’- 
&ci  ittori  antichi  nel  raccogliere , e deferivcre  le  Genealogie  de’Per- 
lonaggi  qualificati,  che  lafciando  all’ofcuro  i nomi  de’molti  Sog- 
Snati  81‘anni  addietro  al  Dominio  dell’Iftria,  non  ritrovo 
fin  Manno  otd.  verun’ahro , che  Gotifredo  Duca  Meranienfe,  e 
Marchefe  dell  Iltria,  addotto  dal  Schonleben  loc.  ri/.  il  quale  con 
Eberardo  Duca  de’Carni , & Orlo  Patriarca  d’Aquileja  nel  voler 
reprimere  I audace  temerità  de  gl’Ungheri , rimale  ucci fo  fui  cam- 
po con  generato  ardire  infieme  col  Duca  Eberardo,  e tre  fuoi  Fi- 
gliuoli, come  s’accennò  nel  cip.  ».  di  quello  libro,  eftinto,  & op- 
prelso  dalla  moltitudine  di  quei  Barbari  inhumani. 

Apportano  non  poco  (lupore,  e meraviglia  le  lèguenti  parole 
di  Lazio  (b)  II  quale  doppo  d’haver  afsegnato  la  dipendenza  de’-  bDeRcP 
Conti  di  Gonna  da  certo  Berlino  Cancelliere  dcll’Imperator  Carlo  R7ap  > 
Magno,  che  anco  l’honorò  col  titolo  di  primo  Conte  Andacenfe, 
e Diefenfe:  Scrive  ch’egli  lafciafse  tre  Figliuoli  Hutone,  Uldarico, 
cGnfonc,  i difendenti  de’quali  parte  venifsero  nel  Friuli,  e rie- 
dificafscro  Gornia,  già  anticamente  diftrutta  , e parte  reftafsc  in 
Baviera  nel  patrio  fuolo.  Annoveraci  poi  trà  Prencipi  dell’Imperio 
con  titolo  di  Conti  di  Goritia,  e Palatini  della  Carinthia,  da  ehi 
quafi  da  generala  radice  diramalsero  i Duchi  della  Merania,  e 
Conti  del  Tiralo  pofsefsori  di  molti  Pacfi  nella  Baviera,  c Franco-  • i 
?,a’  P?,1  logg'ungcre  poi  accreditato  dall’Autorità  del! Urfpren- 
fe,  che’l  primo  di  tal  Famiglia,  che  refidefse  nel  Friuli,  & Iftria, 
lufse  un  Gottofredo  . prim»s  iguur  ( fono  parole  di  Lazio  ) qui  In,. 

tur  in  Forbito  , ff  ijhù  nfcdifit  Geitofndi,  fini,  , qnem  Annoici  finn- 
girti,  M cromi  Duerni  vicini  , & luxilii  Gregari,  Poiriorcbte  Aqnilienfu , 
ic  Ber  nord,  Corinthii  Duci,,  Hungirts  id  Libie  um  vici  fu  ref crini  ottone 
primo  Imperiture  inno  poó.. 

Molti  errori  contengono  quelle  parole  di  Lazio,  mentre  in  tal 

tempo, 
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tempi»,  ne  Ottone  fù  ancora  Bisunto  al  Trono  Imperiale,  ifcW- 
iMigrat ijb.£  run  Patriarca  d’Aquileja  ritrovali, col  nomedi  Gregorio,  neDuh 
fo  ca  di  Carìnthia  con  quello  di  Bernardo,  & il  medemo  Lazio  fa) 

bLocuc,™  comc  of,erva  il  Schonlcben  (4)  attribuii*:  tal  conflitto  all’anno 
944,  Onde  anco  il  fuo  dire,  che  l'addotto. Gdttofredo  fulseupri- 
mo  di  qucfta  Famiglia,  qual  dominafse  nel  Friuli,  & Iftria,  pan- 
mi.  non  men  oppollo  à quanto  fcrilse  di  fopra,  ove  attribuì  agl  - 
Antenati  di  Gotifredo  la  riedificatione  di  Goritia,  che  poco  sac- 
corda con  fe  flefso.  Se  perla  morte  dell’accennatoGottofredo  rer 
ftalse  fuccefsionc  nel  Marchefato.deH’Iftria,  e, Contado  di  Gonna, 
non  trovali  alcuna  memoria  appreso  gl’Hiftorici.:i;;  . A. 
« inGcmi.  Ofscrvano però  l’Henninges  <>_).  Megifero  (d)  Lazio,  » Mrgrat, 
a’ÀJLihbc.  Raichardt  (e)  con’altri  Autori,  che,  circa  l’anno pid.  fiorirono  nel 
«p  ,=  Friuli  Mainardo  con  titolo  di  Conte  di  Goritia,  ei  Prefetto  della 
fof  174  h'a  Città  d'Aquileja,  c Chuno  Fratelli  germani,  de’quali  quantunque 
feriva  il  Schonlcben  : fifiu  Patri  femei  nemo  ha  fama  prodidit,  Direi  pe? 
ró  favorito  dalle  congruenze  de  tempi , che  fufsero  fuoi  Figliuoli, 
ò Fratelli  germani;  non  efsendo  credibile,  che  Soggetta  tanto 
qualificato,  qual  fu  Gottofredo,  fufse  di  parentella  u Aerile,  che 
con  la  fila  morte  rtftafse  cftinta  anco  la  lua  Famiglia . Mainardo 
pafsò  all’altra  vita  lenza  certezza , che  lafciafsc . prole  . A Chuno 
nacquero  due  Figliuoli  Marquardo,  che  fuccefse  al  Padre  , ò al 
Zio,  nel  Contado  di  Goritia , e Chuno  fecondo,  overo  Conrado, 
il  quale  doppò  acquiftato  l’anno  960.  il  Principato  di  Prufsia;  parti 
dal  Mondo  lènza  luccelsione.  _ , 

Non  lungi  à quelli  tempi  afsegna  il  precitato  Schonleben  il  Bea- 
to Ottouvino  pur  Cpnte  di  Goritia  , e Palatino  della  Carìnthia 
ignoto  però  di  Padre  per  le  caufe  addotte  di  fopra:  Creduto  nondi- 
n»e rtb  Auft  menno  Fratello  del  mentovato  Mainardo  dal  Lequile  (/)  di  cui 
P"1  }■  lèrive  il  Schonleben  : Cognatnm  fimfite  Chimoni  nullum  dnbinm  , fir  firà 
Fmn  em  fumammo,  ni  fumi  Lcqnile,  che  perciò  vogliono  alcuni  fillse 
Figliuolo  di  Chunone  Fratello  di  Marquardo,  il  quale  abbandona- 
to il  fécolo  ritirato  in  povero  tugurio  Ipelè  17.  anni,  facendo  vita, 
Eremitica  in  un  Monte  della  Carìnthia  , ove  adornato  di  meriti 
palsò  da  quella  all’altra  vita  l’anno  995.  De’quali  Soggetti,  e Fa- 
gioli;,. miglia  Icrtve  il  Schonleben  (g ) Fnifse  hot primetGoritia  Comitcs,  fintai 
Mani  io  net  l(lrix,  qua  Goritix  territorio  contermina  eji , non  moli  fo fisti  arbi- 
trari, fir  credere  hornm  m-jorcr  fini  fin  Hemicnm  Brere  bardarti , fiotti , (fi-  W ito- 
thernm  cerar»  Filinm , (fi  Melchior em  Nepotem . 

Spinto  l’impcrator  Henrico  dall’Eroico  valore  del  Conte  Win- 
thero,  o come  altri  vogliono  Gunthero,  lo  decorò  l’anno  9x8.  col 
htnGcn  s.u  dì  Marchefe  dell’lllria,  come  ofserva  l’Hennigcs  riferito  dal 
cn  " Schonleben  (4)  toc.  cu.  il  quale  intervene  nella  prima  Gioftra,  ò 
giuochi  Cavalarefchi  inllituiti  dal  mentovato  Imperatore  nella 
Città  di  Magdeburgo , per  afsuefare  maggiormente  neU’clercitio 
dell’Armi  la  Nobilita,  ove  concorfero  trcdcci  Duchi,  treMarcbe- 
ft,  tre  Palatini,  e moltifsimi  Conti  con  legge  efprcfsa , e divieto 
di  molta  ponderationc  , che  veruno  ardifse  entrare  in  detta  gio- 
ftra,  fenza  prova  di  quattro  gradi  di  Nobilità  contratta  da’luoi 
maggiori,  ccm  la  dipendenza  d’ambi  li  Genitori.  Non  può  capire 

il 
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ilSchonlcbcn anno  9}8. come  l’Autore  dell’accennata  Gioftra,  aferi- 
vaaMelchiore  Iftriano  in  vecedi  ^intero  tal  anione,  quando  non 
fufse  luo  Figliuolo,  overo  Gottofredo  Djca  di  Merania  , afsegna- 
to  dal  medesimo  l’anno  antecedente  al  Dominio  dcll’Iitoriacon 
titolo  di  Marchefe,  ma  fenza  Prole:  Da  quali  congetture  arguifse 
ilMeibonio,  & altri  apprefso  Balbino  ( * ) che'l  mentovato  Au-  * 
tore  tingere  a fuo  capriccio  , in  gratia  d'alcune  Famiglie  molti  ^.h*“  F‘s‘ 
nomi . 

Ne  io  capifco  il  Schonlcben,  ilquale  doppòafscgnatoi!  Marche- 
fato  d’Iftria  l’anno  8 tu  à Gottofredo  Duca  di  Merania  uccifo  da’ 

Ungheri  fenza  Prole, quello  del  9 x6.  àMainardo,  e Chunone  Fra- 
telli Conti  di  Goritia,  indi  alBeato  Octuvino , epoi  quello  del  919. 
a Winthero,  di  cui  feri  ve  anno  957.  Marchio  ijlne  yvtntherm , cu)*s 

turn]  ite  undem  Fumili*  fuerit , cr  hoc  umoto , vel  marino  fnccegcrit  Beri  baldi 
filtus  Goiofriius  . E l’anno  9j8.  foggiunge  : Preformo  rum:  udhuc  1 (hi* 
Murchumt  mulo  Gotofredum  Ducem  M crum t , farti  BertboUU  Severi e Doris 
Filium  fuppono  ex  Lese*.  Mentre  la  varietà  de’tempi  da  efto  afsegna- 
tiàquetti  Soggetti,  e particolarmente  à Gotofredo,  apporta  non 
poca  confufione  à chi  legge.  Pofciache  fe  iVinthero,  qual  al  fen- 
tiredi  Francefco  Palladio (t) in vafe  l’anno  9J1.  la  Giurifditione  del b 
Patriarca  di  Grado,  enrefe  le  Navi  Venete,  che  foggiornavano  p*“‘‘  ‘ 4' 
in  quei  contorni , fu  afsegnato  dal  precitato  Schonleben  l’anno  919. 
al  governo  dell’Iftria,  non  faprei  come  potefse  fcrivere  di  Gotto- 
fredo quello  del  9 j8.  Prefuigc  none  udhuc  IJlrio  Mercbionis  titolo  Goto  fri- 
dum  Ducem  Menni* , (jpc. 

La  veneratione,  e ftitna  dc’Marchefi  d’Iftria , e Conti  di  Gori- 
tia, fu  Tempre  in  tanto  pregio  apprefso  la  Noftra  Città  di  Triefte, 
che  reggendoli  da  fe  con  titolo  di  Republica,  molti  Conti  di  Go- 
ritia, e Marchefi  d’Iftria  Soggetti  qualificati,  afsi  (tirano  con  titolo 
di  Podeftà  al  fupremo  governo  di  elsa  : A qual  Carica , e Dignità 
in  publico  Conliglio  fi  itabili  con  pofitivo  Decreto,  che  i Confidi 
Goritia  fufsero  Tempre  preferiti  à qualfivoglia  altro  Soggetto  , co- 
me fi  feorge  nel  cup.  r.de’Statuti  M.S.  in  pergameno  publicati  l’an- 
no 1 Squali  hoggidì  ancora  fi  confervano  neU’Arcnivio,  ò Vice- 
dominaria  della  Noftra  Città . 

Direi  s’originalse  da  tal  Decreto  la  dimoftratione  d’affetto , e gra- 
titudine della  Città  di  Triefte  verfo  la  perfona  del  Conte  Mainar- 
do  il  Giovine  Figliuolo  di  Mainerdo  Secondo,  nato  di  Notilde  Fi- 
gliuola di  Bertoldo  terzo  Marchefe  d’Iftria,  e di  Mainardo  Primo 
Genero  d’Alberto  Conte  del  Tiralo  Figliuolo  d’Henrico  Nipote  d’- 
OJorico,  e Pronipote  di  Corado,  il  quale  fù  eletto  dalla  Comuni- 
tà l'anno  ndz.fino  à quello  del  1170. con  fuprema  autorità  diCa- 
pitanio,  e Podeftà  di  Triefte,  coU’aisegno  di  cento  Marche  d’oro, 
ch'à  quei  tempi  nonera  poca  valuta , come  appare  da  una  memo- 
ria M.S.qual  confervafi  nell’accennato  Archivio. Le  rare  qualità, e 
talenti  dell’accenn3to  Mainardo,  lo  re  fero  Irà  i Prencipi  dcU’Imperio 
in  canto  honore , e ltima , che’l  fuo  nome  con  quello  del  Conte  Al-  ' 
berto  fuo  Fratello  Padre  di  Leonardo,  riverito  da  tutti  , rifplendeva 
qual  altro  Sole  nellTJniverfo.  Necelsitato  poi  perla  .Morte  aell’Avia, 
trasferirà  nel  Tiralo, per  prendere  come  Signore,  è Padrone  il  pof- 

trasfc- 
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fefso  cjcli’bercditata {Contea,  renando  quelladi  Goritia  al  fudetto 
Alberto. 

Mentore  il  Conte  Mainardp  de  gli  honori  ricevuti  dalla  Città  di 
Triefte,  per  dimoiti arne  la  dima  in  corrifpondenza  d’amore , e 
buon’amiciua,  invitò  la  fua  Comunità  d’afsiltere  con  titolo  di  Co- 
madre  al  Battcfitno  d’Elirabetta  fua  primogenita.  Accettò  tutta  giu- 
liva con  prontezza  l’invito,  e mediante  i luoi  Inviati,  & Oratori 
intervenne  à quella  Santa  Fontione,  che  col  tempo  poi  apponò 
non  pipcioj  honore  alia  Noltra  Città  , mentre  da  quelVElifabetta 
ricanofee  la  fua  dipendenza  tutta  l’Auguftifsima  Cafa  d’Aultria 
come  d’Adelfaide  fua  Sorella  maritata  col  PrendpeFederico  di  Mif? 
tiia.riconofce  la  fua  origine  la  Serenifsima Calata  Sugana,  Mifnia, 
e Turingia.  Scrivono  gT'annali  Narici  M S.  Iti. 6.  con  altri  Autori’ 
Tedefchi,  che  congiunta  Elifabetta  in  Santo  Matrimonio  con  Al- 
berto Figliuolo  primogenito  di  Rodolfo  Conte  d’Aufpruch,  e Du- 
ca  d’Aultiia,  aual  Ai  poi  Imperatore,  havefse  feco  oltre  l'Impera- 
tore  Federico  III  e l’Arciduca  d’Auilria  Alberto  fecondo,  altri  io. 
Figliuoli.  Dall’Arciduca  Alberto  nacque  Leopoldo,  qual  fu  Padre 
d’Ernefto,  & Avo  di  Federico  Vidi  tal  nome.  Ne  quali  Serenifii- 
mi  Difcendenti  feorgefi  per  Divina  difpenlàtione  perpetuare  feli- 
cemente la  fuccefsionede'CefariAurtriacifempre  Auguftifsimi.che 
apporta  non  poco  fplendore,  e gloria  alla  Città  di  Triefte,  l’efier 
fiata  eletta  Comadre  nel  Battemmo  d una  Principefsa  fi  grande, col 
pregiarli  anco  al  prelente  di  vederli  fono  la  protettionc  de’fuoi  Au- 
gultifsimi  Difcendgmi, 

Origine  della  Giapidia  , Etimologi  a del  Juo  Nome  , 
e Notitie  della  Nobili ff ima  Famiglia  de  Beati  a*, 
no  antichi  Conti  d'epa. 

ibil  :■  ! • u 
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Uando  fi  tralafciafsero  in  quello  luogo  alcune  notitie 
alpettanti  alla  Giapidia , e correlative  al  Marchefato 
• $ tojjrapig  dell’Iftria,  c Contea  di  Goritia,  per  la  vicinanza  de’- 

fuoi  confini  con  la  Città  di  Triefte:  parmi  mancarei 
al  debito  che  profefio  della  virtù,  e ftima dovuta  al 
mio  fèmpre  riverito,  e Singolarifsimo  Sig.  Cavaliere 
deBeatiano,  Soggetto  di  rare  virtù  in  lettere,  fpecialmcnte  nella 
Icienza  Araldica , come  le  fue  opere  già  ftampate,  e da  ftamparfi, 
lo  dimoftrano.  Mentre  per  antica  luccefsionc  (come  fi  vedrà)  di- 
pende egli  qual  generato  rampollo  dell’Illuftrifs.  Famiglia  Roma- 
na diBeatiano  amichi  Conti  della  Giapidia , come  fcrive  ilSchon- 

aAnnal.Car  leben.  (a)  F nit  xmplij lima  Regio  ejttx  f enfim  in  angnjhxs  redatti,  fin  lem 
”à°ì  ,T  iò  tdendionxlem  Libnrnix,  f urterà  vero  feptentrtonxlem  Corni x,  & demoni  totem 
t'um  j p/xm  Ditionem  ttnx  com  nomine  in  condoni  Cxrnixm  trxnjbtlit.  Acquiftofi 
tVuTch  on  ella  ta'  nome  al  fentire  dell’iftefso  da  defeendenti  diGiafetFigliuo- 
jìi»“, . r°”  lo  di  Noè,  venuti  in  Europa,  come  fcrivono  Giofeflo  Hcbreo.  (b) 
djiib.  i Gcrm  jan  Girolamo  (r)  Eufebio  (d)  Arrio  Montano,  Merula,  Saliano, 
“P4'  Clue- 
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Gluerio  (•«)  & altri,  (labilironò  in  lei  l’habitatione,  e la  chiama-  lLib-,  Cer" 
rono  Giapidia,  in  memoria,  e vcncratione  del  lorgran  Avo  Già-  wp4' 
fet,  addimandato  da’Greci  Gapeto.  incelar  lepida,  jm  inedita,  pt- 
trUm  eppcllevit  lapidiam  , qued  nemcn  retinuit  ufq*c  ad  inclinatianem  Rem. 

Imperli* 

Il  non  poter  dimoflrare  gl’antichi  confini  della  Giapidia,  Lenza 
confonderli  con  quelli  dell’Iltria,  Carnia,  e Liburnia,  divife  in  va- 
rie opinioni  i Scrittori:  Mentre  Magifero  (i)  accreditato  da  La-  i>a„„.i  ( 
*io,  icrive  , che  i fuoi  confini  haveftero  principio  nel  diftretto  di 1,b  11  r 17 
Vipaco,  e s’ellendelsero  nelGarfofinoal  Fiume  Savo,  ove  à gior- 
ni Noftri  habitano  i Cragnolini,  con  parte  della  Carinthia,  e Sti- 
ria,  ma  Lenza  fondamento:  come  anco  Gio:  Antonio  Magmi  (V)  cCorn-.»-«f. 
aual  confonde  l’antica  Giapidia  coll’lllria,  volendo  che  1 Popoli 
dell  una  fufscro  gli  llelsi  dell’altra,  le  cui  pedate  lègucndoGiovan- 
ni  bleau  nelle  favole  Cofinografiche  de  Regni  , e Provincie  ag- 
giunge a quello  dell’Mria  quelle  parole:  ifhia  tlìm  tapidia.  Trala- 
sciate l’altre  opinioni  da  canto,  feguirò  quella  del  Schonleben  (V) 
à cui  come  nativo  della  Patria  devefi  preftare  più  fede , ch’à  eia-  i 1 
fcun’altro,  mentre  coll’autorità  di  Plinio,  Virgilio,  eStrabone.af 
Legna  i luoi  confini  verfo  l’Occidente  il  Fiume  Timavo  con  liCar 
ni , à Mezodì  il  Formione  coH’Iftria , verfo  l’Oriente  la  Città  di 
Segedino,  nelle  cui  vicinanze  Lcarica  il  Fiume  Culpa  le  Lueacqu; 
nel  Savo:  c finalmente  il  Monte  Ocra,  e Caravanca  chiamata 
con  altro  nome  Monte  Albio,  verfo  Settentrione.  Da  qual  aisc- 
gnatione  Scorgefi  chiaramente  efclufe  la  Carinthia,  e la  Siirià,  e 
quanto  ampia  fufse  ne’tempi  antichi  la  Giapidia. 

Che  nell  lilria,  Giapidia,  c altre  parti  fu  fiero  diverfiDominj,  e 
Signorie  particolari,  i cui  Marchcfi,  e Conti:  Quifcilicet  ^ereditaria 
iure  cenai  Regiaiies  pifndebanf.  Lo  dimoi!  rano  gl’Hirtorici  con  l’addot- 
to Schonleben  ( e ) i quali  poi  foggiogati  da  Carlo  Magno,  che  c . 
tutto  anfiofo  della  pace,  e quiete  de’Popoli,  alscgnoli  fotto  il  go-  nm , V'r  t.yt 
verno,  e cuftodia  di  due  Dignità,  addimandatc  univerlàlmente  lnn80" 
Camita  Limitane!-.  Uno  chiamato  all’ufo  de’Longobardi  con  titolodi 
Duca  del  Friuli,  e l'altro  Marchefe  Orientale,  la  Carica  de’quali 
benché  ammoviòiic,  c dcpcndentc dall’arbitrio  Imperiale,  era  pe- 
rò di  gran  lunga  maggiore,  e di  più  giurifditione  dell’altre  quan- 
tunque Liabili , e ferme. 

Cjftfobero  jn  [3^0  numero  quelli  Dominj,  e Signorie  al  tempo 
dell  accennato  Imperatore  , che  un  Poeta  Anonimo  fuo  contem-  » 
poraneo  Uh.  1.  ann.  771.  Lcrifie  di  loro. 

" fami  di’vi  fa  madii  pleh  emme  habebat , 

Urne  Pagai,  ut  peni  Ducei. • 

“me  anco -lo  dimoltra  l’Autore  della  Vita  deH’Imperatore  Ludovi- 
co Pio  Luo  Figliuolo  coll’ingiunte  parole.  Palei  Duci  Marca  Fara-]u- 
*i**fi*  lune  abtemperaftc  aliai  Duca  Dalmaterum , S lavar um , cr  Car emanar um , 
ad  terminar  Ramanarum , ideft  orientali t Imperi i.  Et  al  Marcitele,  Ò 
Conte  Orientale , ubbedivano  le  Provincie  poco  prima  levate  à 
8*  Ungheri,  cioè  la  Stiria  Luperiore,  con  la  Carinthia,  lino  al  Fiu- 
tile Dravo. 

Ponderando  il  Magno  Cariota  lontananza  di  quelle  Provincie,  la 

Hhh  ferocità 
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ferocità  de’  fuoi  habitanti  poco  (labili , e collanti  nella  promcfsa  fede, 

■ peradkpraràdi  loro,  efetermiop  raccogliere  da  diverte  Provincieà 
ini  foggeue  alcune  famiglie  Nobili  ben’  aiìette , e fedeli,  acciò  tenefse- 
ro  in  treno , e go vernalsero  col  fregio  di  titolati , egrado  di  fuperiorità 

Sopolinelladovutàdivotioneairimpcrio.  Sciclfe più,  epiùtìa- 
a trancia,  Germania  & Italia  ad  imitatione  degl’ antichi  Ro- 
mani  alcune  turme  dc’fudditi,  quali.diftribuia  guifa  di  Colonie  nelle 
, Citta .. eluoghi  più confpicui  deFNqrico , Giapidia,  & Jflria , perche 
, '■<•»•*  coH'aUUtenzadcgi'accennati Nobili,  lq  cuitodilsero daU'inloleiizade' 
Barbari, e llabilittero  nella  prometti  foggetione,  e ferma  fedeltà, 

V Annoverare, alcupi_ Scrittori  la.,Nobiliffimà  famiglia  ditìeatfai 
no,  Ira l’altre coni picue,  che  vennero  a quei  tempiadhabitareneir. 
Iftria Giapidia,  parmiopi, niope  poco  fondata,  mentre  le conget- 
iure  da  mequifouoatsegoate, accerta  no  che  alcuni  Soggetti  di  quella 
Famiglia  alsai  prima  godelscrq  qualche  Dominio,  eSignoria  nella 
Giapidia,  quaJpoi  dal?  iltelso  Imperatore,  ófuoifuccelsori in  tetti- 
monio  della  lor  tedelià,  e valore,  fu  (sero  decoratieoi  titolo  di  Conti 
della  Giapidia.  Che  quella  Famiglia  Romana  anticamente  fiorifee 
«Mariolo*  inBrelcia,lo  prova  il  fqo  Martirològio. r*)OveSan  Beniamino  di  Bea- 
ti'. i».«p  » tiano,  Capo  d’ una  Legione  Romàna  imperando  lìlio  Adriano,  II- 
lqtlrò  l’anno  ixt.  di  nollra  falutc  col  proprio  Sangue  fparlb  per  la 
Fede  di  diritto,  fi  Nobil:  Famiglia  r le  cui  laure  Reliquie  venera- 
te  hoggidi  da'Fedeli,  li  conferyano  nell’ Altare  di  S.  Maria  Llila- 
betta  nella  Chielài di Sant’A fra  di  Preliba.,  :lt  ,i.ò 

Un’altro  inligne  Soggetto  della  Famiglia  Bcatiana  riferifee  Gio: 
Glandorpio,  (b)  qual  fervi  col  titolo  di  Capitanio  l'imperaiore 
rwiuT’  Tcodofio;  di  che  Natione  egli  fufse , e come  acquiftafse  tal  Cari- 
ca, fin’hora  rirnafe  aU’olcuro;lòlo  dirò  ch’inalzato  dal  proprio  va- 
ierà, mentre  Teodofio  Imperatore,  per  reprimere  l’audacia  d'Eu- 
genio Tiranno,  arrivato  l’anno  gemella  Giapidia , come  s’accennò 
di  fopra  nel  «•<»/>.  8.  del  7.  alla  fama  deH’elperimentato  vak>mt  e ra- 

lenti diBeatiano,  le  conlerifietal  Dignità . L da  quetloSoggetfo  direi 
derivalse  nell’auvenire  la  mutatione  del  cognòthe  di  Beatiano  in 
gloriola  denominatione  di  tutta  la  Famiglia,  meni  re  al  fentire  di 
, Annai  vtn.  (jfejjo  Faroldo  . (?)  Fu  Tempre  in  ulo  di, cognominarli  leCafc 
r s 3 Nobili  dal  Nome,  ò da  conditjone  di  Bertóne  fegnaiaic  di  valor, 
ò fortuna  eccellente.  .u  ,il  ali  uupnin 

D’altra  non  fprezzabile  QQnghiettura  circa  l’anno  888,mi&Vo- 
4 Anni  o rjf<jc  Ludovico SchonlebenìiO  di  Siccardo  attribuito  d'alcuni  aito 
m"  1 Nobil  Famiglia  de  Beatiano , da  elso  però  intitolato  Conte  di 
Sempta,  & Eberlpcrgenfe , del  quale  riferilse  "Wolfgango  Lazio 
«Migr» iih.7  ( e ) apprefso  l’iltelso,  ch’egli  eierciiafse  la  Dignità  di  Prefetto 
rl'bdia  nella  Macia  Orientale,  e fue  attinenze  . E Megifero  (/J  ferivo 
° eh’ Arnolfo  Rè  della  Germania  ralstìgnafse  per  Compagno , e Pre- 
ndente della  Provincia  ad  Eberardo  fuo  Figliuolo  Uuca  della  Ca- 
rinthia,  e CràgnO-  Onde  non  parmi  lontano  dalla  verità  l’alìeri- 
xe  , che  in  qualche  parte  di  quella  Provincia  godefse  alcun  Fende 
colinolo  di  Conte  di  Giapidia.  U , 

and  Avvalora  maggiormente  tal  congettura,  ciò  che  apporta  Fon- 
» v« n 1 iib.  1 j celco  Sanlò vino  (jid’unlaUro Conte  Siccardo  di  Beatiano,  il  qua- 
,7<  1.'  ri  TU  le  tutto 

. I 
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le  tutto  folecito  d’cftinguerc  le  lunghe  difeordie,  chel Popolo  di 
Gapodiftria  havea  con  la  Republica  di  Venetia,  congiunto  col 
Comune  di  quella  Città,  gli  ottene  la  bramata  pa*e,;  con  riconcil 
feimento  d'un  annuo  tribuno.  ; ,3i<j 

Non  ritrovo  altra  notitia  di  quella  Nobil  Famiglia  fino  all’an- 
no 1077.  nel  quale  Giulio  di  Beatjano  dell!  Sig.  di  Mondcfarto , 

0 Conte  di  Giapidia,  fu  decorato  nell’Oriente  dall'Imperatore,  Mi- 
chele con  la  carica  di  Protoftratore , come  fi  feorge  dal  Privilegio 
diaccio  Imperatore  Coftantinopolitano,  riferito  dal  Padre  Mac- 
ftro  Corqnelli.  (tj  Che  tal  nome  figninchi  Dignità  Suprema,  lo 
ditnprtra  Gio:  Livio  (è)  qual  agguaglia  gli  Protollratori  à 
antichi,  che  governavano  la  Provincia  di  Dalmatia: 

<2 rito  ve;ibulo  Strtglns  sanai  fitti  Pirfhuogcaitui  monomi , ifì  iniqui  qs“-  af  } 
iftte  fintini,  tefte  D.  Gregar.  Ptp ■ (c)  Pitnnfulcs  dittai  memoria  qtudim  rePe-f-L  ^ 7.£p  3- 

riamar.  De  quali  anco  il  Cav-  Orfato  (d)  favorito  dall'autorità  rom- 

Vegetio  («>)  e di  Lazio  (/>  afserifse:  simirei  a/ìri  prnkant,  fc4?«£e'r>ereMii«. 
utnii  Accomodali  Esercitai  tur  Munì . Onde  l’aggiunta  dei  al  no-jt>  » 
me  sinnre,  dirci  Significali  Gran  Capitana,  o Generale,  ovcro 
altra  Dignità  Suprema . ,.m 

L’abbandono  della  Noftra  Patria  del  prenominato  Soggetto, 
devefi  attribuire  agl’infortuni  delle  guerre  intorte  nell' [(tri a,  e par-{ 
ti  vicine,  che  privandolo  del  fuo  antico  Feudo  della  Giapicìia,  lo 
necelsitó  portarti  con  fperanza  di  maggior  fortune  alla  Regia  di 
Collant inopoli,  ove  in  reconolcimento  de’ Tuoi  meriti,  le  furono 
conferiti  da  quella  Imperiai  Corte  molte  Cariche,  & hooori  in 
contributione  di  efsi  ; efprefsi  benché  laconicamente  dal  mentova- 
to Padre  Coronelli  (?)  col  ingiunte  parole . 

Dicono  entrato  al  pofxelso  dì  Njcaria 


Vicaria  con  gìitllì  diriti  fanno 

„ i'r<>.r.  Siccardo  dé  Scattano  de'gVantichi  Conti  Qiàpfdì^Si- 
gnoredi  Mondelèrta  in  virtù  della  donatione  iàttaglr  da  'I&c- 
„ ciò  Angelo  Imperatore  di  Co(Uqtinopolrv  aqoqvV#°- 

„ Hebbe  cfso  Siccardo  per  i meriti  dall’Avo Jjer 
i proprj  ancora  l’ocra  tì’Icaria  ih  titolò  di  Baronìa,  collii  Com- 
menda di  Doliche,  c participatione  di  tal  grafia’ al  Primogenito 
del  fudetto  Siccardo  in  infinito,  à cui  ancor  conferì  il  polsefso  d’- 
Icaria  col  mero,  c mirto  Imperio.  1 /.  D 

Concefse  ancora  à luoi  Primogeniti  il  titolo  di  Commendato- 
re  fctéditario  della  Gomenda  dt  San  Michiele  in  Doliche,  e di 
Gran  Croce  dell'Ordine  Coftantiniano  di  Sstn  Giorgio  fono  la 
Regola  di  San  Bafilio,  come  piùdiftufamente  fi  feorge  net  pre- 
citato Privilegio  ipedito  fanno  1191.  in  cui  anco  fa  mentione  di 
Arcadio  di  Bertiano  Vefcovo  di  Ctpodiilria.  Appoggiati  dunque 
à gl'accennati  fondamenti,  e conghietture,  può  con  verità  after- 
mar  fi,  che  la  Nobil,  & antica  Famiglia  de  Beatiano,  venilsc  da 
Roma,  overo  dalla  Città  di  Brefcia  ad’babnarc  nelle  noftrc  Con- 
trade, molto  prima  che  l’Imperatore  Cario  Magno  s’impadrqnif- . 
fe  del  Friuli,  Illria,  e Giapidu,  e che  mandale  l’accennate  Fami- 
glie Nobili  al  Governo  di  quelle  Provincie; 

Altri  Soggetti  piu  moderni  celebri  in  Iettare,  & Armi  fiorirono 
in  quella  Nobilifsima  Famiglia,  fra  quali  Agallino  de  Beatiano. 
-r  ; Hhh  % Cav. 


Coronelli 
loc  eie. 
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Cav.  Gerofolimitano  Gran  litterato  , & in  gran  dima  apprefso  i 
Prencipi  d’Europa,  fpecialmente  dell’Imperatore  Carlo  V.  cFran- 
cefcoL  Rè  di  Francia,  celebrato  nelle  fue  Hiftorie  dal  Giovio, 
Pietro  Bembo , Navagero,  Bonifacio  hift.  Trivig.  e dal  Burche- 
lato  ne’luoi  Elogj  degrHuomini  illuflri  diTrevigi,  e da  molt’al- 
tri.  Ne  devefi  qui  tralafciare  il  già  accennato,  e mio  fttmatifci- 
mo  Ga  v.  e Comendat.  Giulio  Celare  de  Beatiano , di  cui  il  P.  Don 
Cafimiro  Frefchot  nella  Notitia  del  Blafone , o Arte  Araldica  in- 
ferra nel  principio  df  Pregi  dell m Sibiliti  ^e»er.  fcrive  l’ingiunte  paro- 
lé-  £ Amido  Venet.  delSig.Cxv.de  Betti  ette  de  Conti  di  G lapidi*  , confuto*, 
mteo  Soggetto  in  tjnejlt  Scienza,  che  di f pone  tncort  di  dtr  tilt  luce  fri  po- 
chi giorni  no  coptofo  ,& intiero  Tr tutto  del  Oron  Bit  fono  de’ Nobili  Veneti,  nel 
gusle  rocco  he  tutte  le  notilie  piu  di  (fu f e delle  Form  glie,  potei  lo  curio  fai 
maggiore  J ognuno  fodttftrft  i pieno,  doppi  sfiorato  nel  mio  rijlrctto  il  primo 
lume  dello  ter  cognitione.  Rendono  non  men  ftupore,  che  meraviglia 
à mio  credere  l'accennate  parole  del  P. Frefchot,  mentre  doppò 
l’encomiare  il  Cav.de  Beatiano,  di  confummato  Soggetto  nelle 
notitie  nella  Scienza  Araldica  ardifea  aggiungere  : Doppio  sfioralo  nel 
miori/hetto  il  primo  lume  dello  lor  cognitione  ere.  Qua  fi  VOIefse  inferire, 
che  da  quello  fuo  libro  havefse  èftrato  il  Beatiano,  ciò  che  delle 
Famiglie  Venete  nel  fudetto  Gran  Blafone  penfava  mandar  alle 
flampe,  che  prevenuto  dalla  Morte  redo  imperfetto  . Mentre  el- 
io P.  Frefchot , come  à me  da  partialifsimo  Amico  del  Beatiano 
fu  riferito,  quafi  tutte  le  più  accurate  notitie  de’fuoi  Pregi  dello  No- 
bili* Veneto,  eftrafse  egli  dalle  conferenze  con  efso  Beatiano. 

GbVngkeri  invadono  notamente  la  Nojlra  Tatria  coll'Italia , 
Errore  incqrfi  dall'Abbate  VghelUo  circa  la  donatione  fatta 
dall'Imperator  Lottario  Primo  a Giovanni  II.  P'efiovo  della 
Nojlra  Città  di  T riefte , con  la  vendita  deltijlefa  da  wral- 
tro  V rjcovo  Giovanni  III.  alla  propria  Comunità  con  alcu- 
ne Monete  imprefse  dalla  me  de  ma. 

CAPITOLO  VII. 

Corgendo  gl’Ungheri,  che  feguita  la  morte  di  Beren- 
gario i Rè  d’ Italia  predecefsori  ad  Ottone  primo  Im- 
peratore, occupati  in  mille  difcordie,  e molti  affari, 
trafeurato  il  publica  intercise, attenti  folo  al  particola- 
re, e proprio  , non  penfavano  ad’altro  , che  alla  de- 
ilrutione  de’ loro  contrarj . Deliberarono  non  ancor  fatii  del  fan- 
gue  Italiano  di  tormentare  fono  il  comando  di  Salardo  lor  Duce, 
e Capitano  l’afflitta  Italia  , come  fègui  il  corto  d’anni  n.  incarni- 
nati  per  efeguire  il  mal  concepito  difsegno,  la  Patria  noflra,  con 
Gapodiffria  furono  le  prime  ( come  porta  , e varco  dell’Italia  ) à 

Erovare  gl’cffetti  dell’inhumana  lor  crudeltà.  Indi  pafsati  nel Friu- 
, inoltrandoli  nella  Lombardia  fino  à Pavia  lafciaron  in  ogni 
luogo  deplorabili  legni  d’ uq  barbaro  furore . 

; Per- 


r 
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Pervenuta  all’ orecchie  dell’Imperatore  Ottone  Itrage  fi  accerba, 
e tanto  fangue  fparlò,  molso  à pietà  della  milèra  Italia,  adunato 
l’anno  948.  un  formidabile  cfercito,  invidio  con  Henrico  Duca  di  94S 
Baviera  fuo  Fratello  in  folievo  di  quell’afflitto  Regno.  Arrivato 
Henrico  nel  Friuli , & efpugnata  Aquileja  adherente  di  Berengario 
il  giovine,  ad  inltanza  di  Rattone  Marchcfe  dell’Auftria  , uni  il 
fuo  all’Efercito  del  Marchcfe , & afsalitaall’improvilo  una  turma  de’ 

Unghcri,  che  fpenfierati,  e lenza  alcun  folpetto,  loggiornavano 
conToxi  loro  Rè,  e Capitano  nella  Carinthia,  in  due  l'anguinole 
battaglie, con  disfaccimento  totale  di  quei  Barbari, rimafero  al  fen- 
iirdiSigisberto(-<^  vittoriofi . Quantunque  il  Palladio (b)  feriva  elscr  *cshrnn"‘"" 
quelli  venuti  nella  Carinthia  per  vietare  il  palio  ad  Henrico,  & im-  mi, a i rmi, 
pedire  la  fua  venuta  in  Italia.  Pm  ■ ' 

Per  tante  battaglie  perduttc,  non  sbigottirono  gl’Unghcri , ne 
le  perdite  efperimentate  più  fiate  da’lor  Eferciti  contro  l’Armi  d’- 
Ottone,  temute  però  fempre  da  efsi,  le  fminuì  punto  l’audacia, 
percheavidi  di  nuove  prede,  mitigati  da  Toxi  lor Capitano  fcr  ri- 
torno in  Italia , e l’invafero  con  tanto  terrore,  che  tutti  temevano 
l’ultimo  efterminio  di  elsa  : E doppò  haverla  crudelmente  flagella- 
ta, e quafi  diltruua,  prima  di  ritornare  alle  proprie  cale,  oblia- 
rono il  Re  Berengario  II.  Nipote  dell’Augulto  di  contribuirle  grof 
fa  fumma  di  danaro,  che  per  raccoglierlo,  Ipogliò  di  Teforo  le 
Cbielè,  & angariò  con  gravifsime  impofitioni  i Popoli,  lenza  per- 
donare a qualunque  età  , fin’a  Fanciulli  di  latte  , coll'esborlo  di 
certa  moneta,  della  quale  dieci  moggia  ne  contribuì  a gl'Ungheri: 

JVV»  cjaia  l’ apuli  curam  Inibirà  ; jid  ut  bai  eccajtani  mugnai»  vim  pecunia  corra' 

darci.  Scrive  di  Berengario  il  Schonleben.  (r)Quanfinfortunj,  e ca-  CA„nJi  or 
lamità  apportafse  la  barbarie  de  gl’Ungheri  in  quelli  due  pafsaggi ni°> 
alla  noftra  Patria  inlufficiente,  feorgo  la  mia  penna  à inoltrargli; 
onde  con  profondo  filentio  devo  Yafciarli  nell’oblivione  fepolti, 
per  non  trovare  chi  gli  deferiva.,  d , 

Quanto  dqviidalla  verità  l'Abbate  Ughellio  (J)in  attribuire  l’anno  , coi  5 
948.  a Giovanni  III.  Noftro  Vclcovo  di  Trielte  quelte  parole.  Cru 

Matbarins  Cafar  Tcrgcjit  Civitattm  ipfam  dilargitus  cji  , mi),  il  a T crritaru  per 

Juiniccim  milita  pafsnum.  Lo  dimoftrano  le  lue  parole  llelse,  oltre  f- 
mperiale  Diploma,  con  ciò  che  nel  cap.  1.  del  precedente  libro  fi 
riferì.  Mentre  non  à quello  Giovanni,  mà  ad  un’altro  dell’iltefso 
nome,  cento  e otto  anni  prima  di  lui  Vefcovo  di  Trielte  concelse 
l’Imperatore  Lottano  Primo  tal  grasia,  e privilegio.  Quantunque 
l’afiegnato  Giovanni  qui  daH'Ugnellio  necefsitato  dalla  grave  lum- 
ina de  debiti  contratti  con  Daniele  David  Hebreodi  Gorizia,  come 
dal  qui  riferito  inltromento  d’  alienatione,  e vendita  chiaramente 
fi  feorge;  cefse,  c vendè  alla  Magnifica  Communità  di  Trielte 
per  cinquecento  Marche  d’oro  , tutte  le  ragioni  ina , e Dominio, 
ch’egli,  e fuo  Vefcovato  tenevano  fopra  elsa  Città,  colla  riferva 
fedamente  d’alcune  particolar  minutie  . 

Da  quella  vendita,  e tempo dimollra  il  Schonleben M che  lano-  c Anna!.  Car- 
ftra  Città  di  Trielte  godcfse  la  prerogativa  diRepublica,  come 
anco  fi  vide  nel  cap.  7.  del  lib.  t,  J^ui pojlmodum  propter  yngaromm  incnrjìa-  {i.  C11 

ocs , nt  milite  m perfolveret,  co  alias  /,«/(  parla  del  Vefcovo  Giovanni  ) 

^ ' Hhh  3 j«r4 
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j ara  fina  Civita  Terge  filmi  -vendere-,  òr  ab  et  tempore  Terge  pini  pretendane  fe 
habere  preprint»  Kempnblicom , licei  de  p*r te  Terntorq  c ire urne ire 4 per  t emporio» 
revelnttonem perdtderint . Sin  qui  quell’  Autore . Non  efiendo  altro  la 
aD.honor.ni  Republica  al  fentirdi  Valerio  Chimentelliftiche  un’aggregatoCivi- 
ICIUcifM‘'  le,  qual  il  regga,  e governi  con  Magillrato,  e leggi  proprie  : Rem. 

publuam  prò  qnacumqnc  Sodante  civili  nccepmus  , qua  legibm , òr  magifirati- 
bus  regnine  ; impenni»  , ne  màyftatem  rttinent  : pnfiis  COM.  vel  grace  mio 
Commune  òr  toni’  tum  ,n  , *» <m  '»  Inpidibns  npnd  Crnterum , (fi- 

nhos  nobis  tpffima  voce-,  il  Gommone,  ò la  Communità  . Cosi  an- 
co efprefso  più  volte  da  Cicerone  Gommane  Sicilia  , òr  Gommane  MiU 
lndmn  hoc  efi  • » , fine  RefpnbUcn.  Simil  Governo  praticavaiì  nella 

Republica  di  Fifa,  come  olserva  l’ilteiso , & al  prefente fi  pratici 
nella  noltra  Citta  di  Tr ielle. 

Copia  deli’Inftrumento . 

In  Cbrifti  Nomine  ^4men . 

94?  A Nm  IncM»nti»ne  Domini  DCCCCXLV11I1.  Menfiit  Eebrnarii  die  li. 
x\-  Indici.  JHaarla  Te/hbat  infrnfcriptis  prnfentibni  : Novenni  nniverji,  hoc 
prirnum  Infirnmentnm  inf pettini,  qaod  ReVerend.  Pnter  Dominnt  lonnnei  Mi- 
fernttone  Divina  Eptfcopni  T erge  fi  mas , (fi-  D.N.  N.  Decenni , Canonici  omnet , 
* òr  Capunlnm  Eccle fin  Terge {lina  prò  fe  ipfin , & Sncccftoribnt  eornm  nomine, 

nc  prò  militate  dieta  Ecclejin,  Epifcopatui,  òr  Capitali  , hinc  inde  dentei  af- 
fieni tu  ex  min  parte,  òr  Dominai  Petrni  Bernardi  infraferiptm  Syndicai  Proca • 
rntor,  òr  Maffarim  Comandati}  , òr  Popoli  Civitalis  Tergefii,  faprn  infra- 
fi cripti!  ex  altera.  Confidcrantei  alili tatem , òr  filatura  ditta  Ecclefia,  Epifcopa- 
tnt , Òr  Capi  tali,  (fi-  pacem  inter  partei,  òr  remo  ver  ci,  ficnndnln,  (fi-  errerei, 
exijlentei  inter  Epificopnm,  Canonieoi,  Capilulam,  Òr  Ecclefinm  ex  ana  parte, 
Òr  dtllam  Cornane,  or  Popnlam  ex  altera,  òr  envere  de  fatato  , nc  damna, 
peritala,  òr  mala  occnrfia,  (fi-  qua  pofifinnt  occorrere  pofilerit , (fi- debita  corone , 
Òr  dUt a Ecclefia,  in  qnibas  font  obhgati,  Danieli  David  Indao  de  Gonna  Tin- 
ti ori  T erge  (li,  al  patet  lnfirumentnm  pabhcam  mano  loannii  Longi ; òr  nfinrit 
occurrenttbni  eifidem , qua  fiamma  aficencht  cani  nfiurii , nfqnc  ad  Menfiem  prò- 
fienttm  ad  Sammam  Marcharam  cjawqnc  cent  am  decem,  (fi-  fieptem  cnm  dimi- 
dia.  Jfina  pecunia  vide  lice  t Marcharam  qainqne  cent  am  fait  expendita  in  guer- 
ra c enfia  defenfiandt  bona  eorum,  (fi-  cheta  Ecclefia  , qua  gente!  Domini  Dncit 
Rari  mia,  (fi-  edam  ahi  Piratei  de  Cor  fin,  (fi-  rabbatorei,  quia  magno  tempore 
ipfiot,  bona  eornm,  (fi-  Eccle  fin  de ftraxernnt , (fi-  defiraant  annuatim,  omnibus 
e fi  mamfefium  de  par  libai . 

Itaqae  qaod  ipfi,  (fi-  bona  Ecclefia,  qua  ad  nihilam  devenere , (fi- confuterà»- 
tei  qaod  nifi  ipfi  Danieli  David  afiqae  ad  Menfem  Maq  effe  folntam  de  pachi , 
cadere t confa  E ide)nff oribai  finii , ad  patnam  dappli,  òr  penfiantet  crroribni, 
é- fiondali t,  qua  f aerane,  òr  venere  inter  dittai  parte!  prò  infraficnptii  luti- 
bai,  qua  Commane  femper  tenuerunt,  cnm  Privilegiii  aathenticii  Romanornrn 
Imperai  or  am,  in  qaibns  piena  hbertai  ed  conce  [sa  effe  vide  tur:  òr  confiderà»- 
tei,  qaod  ipfi,  òr  Ecclefia,  Òr  bona  eornm  in  proprinm  per  Comune,  òr  pipa- 
firn  ditta  Chetati!  me  hai  quam  prò  alia  parte  poter it  v ardori,  & defenfan,  & 
».  fi  1 1 ' ex 
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ex  dliiepfiia  ranfie  placar,  din,  dr  dì a,  dr  plariee  inter  eoe  beòte  penfa- 
nttntt,  & m Ceti  tuia , dr  extra  plariee,  deliberarne,  fri  mtlitri  atiliutc  re- 
perire, enee  de  mfrafcriptit  I untar  mhtl  de  reddmbne  pertineat  de  hit,  aut 
pofuicnt , fedpotin,  dentei,  & errerei  ftcere  infrafcripta  : & fi,  ibidem  refi 
Domini  Eoifcep», , Decènne,  Canonici,  dr  Catntnlnm  ja-aveenne  fé-rie  Evtn- 
Stille,  qnodeam  credane  bene,  & nuli  ter  facete,  & effe  expediene  prò  Ee- 
e rafia,  nt  diti  am  e fi  fnpra . r 

tpfi  Domini  Epifcopnt,  Canonici  omnee  hic  prafentee,  (fi  Capitednm  coitce- 
denio,  & facendo  in'réf cripta , & fnprafcripta penfament» prime  baino \ Re- 
fervatie  eie,  dr  Eclefia.  r 


Primo  Innfdictione  Spirituali,  Eineie,  Campir,  Pratie  Domita, , naannn- 
babent  ,n  Ctvitat,  Terpfii , & e)ne  d, fritta , vel  impeflernm  poterai,  habere 
& eeiam  extra  di  fina  am.  * 

Item  Decimi!  ftcnndam  con  fnetndincm  antiquam  pagandi, , falvi,  partita! 
qua  bauent , vel  antea  babaerant  in  fendnm . “ ’ 

ItemCenfibae Fendornm,  fnndie,  Pilli,  eornm  in  di  firitta  Terre  fi , & ex- 
tra  babemibae,  ne  illi, , cum  boni,  fai,,  \ariba, , dr  frati ,b a,  eornm, 

prò  fe  ipfie.dr  SacceJ etribai  eornm  in  perpetnnm  dedernnt,  tradiderant , con- 
eefeernnt , dr  vendidernnt , & rennnciav-rnnt;  & ornai  modo,  ano  melme  pò- 
taernnt,  fecernnt , dr  dedernnt  Domino  Petro  Bernardi  Civi  Civieatie  TcrvitH 
Procuratori,  c r Mi  far  io  dièta  Ctvitati, Commani, , dr  Popnli,  nt  patet  in  lì- 
breCommante,  qnemego  Notarmi,  & pane,  vi  limai  plcmm  ad  hoc  babentem 
potefhte.m  nomine  dieta  C i vitati, , Communi,,  dr  Popnli,  & hbcrtaicm  perpe- 
tua a,  onnia  lare  eornm,  (fi  Privilegia,  & tre-ifdiétione, , tallitile.  Rati  onte, 
jtatboritaiee,  fiqathabent,  vel  tenni;  Inf rumenta  omnia  fi  qa.t  habent  in 
antea  habere  poftent , tjat-amjae  fnpra  Civnatem  Terge/li  pradicti  eia,  di’/fri. 
ttàs  in  etism  , vel  esdem  in  himintbtf  eornm , vel  fonie  in  perpetnnm  fi  vi 
exPnvtl  Kmtnemn  Repm  Imperatemi,,  fjv}  > Ornino  Dace  Carinthu% 
vel  i Dnctbnt  , five  ab  ahi,  qnibufcnmjHc , dr  enne  id,  (fi  totem  qnod  eit 
camini  ter,  vel per  f e pertmet,  vel  perfinire  potè fi,  falvie  fnpra  ditti,  in  di- 
tta Ct viale,  e) ni  d fritta,  hominibnt , dr  boni,. 

Item  eam  partem , ja.t  eit  perline! , una  cam  ditto  Comune  in  cadendo  Mo- 
mttnm;  Ita  qnod  toealtter  pare  eornm  fit  ditti  Commanis  foli ni,  dr  illa  a per  fe 
nmodo  facete  pojett,  tradente,  eidem  Dom.no  Petro  Procuratori  per  mane,  eornm 
omnia  tara  eornm  Ufi, amen, a , Privilegia,  cnm  ornai  virente  eor.ndcm,  dr 
volaernnt  quoi  illis  ratiombnt  perpetuo  pofoint  mi , nt  ipf,  potai feent , dr  ubi- 
cnmqne,  & coram  quocamque . 

Item  promi fernnt , & fe  obligamnt  per  fe , fnofqne  Sncceftores  in  perpetui,,  & 
volnernntex  mod,,  qnod  fi  quo  tempore  per  alaqnem  Epìfcopnm,  vel  alinm  de 
Ecclcfta pr adtu a reepcretar  nomine  ditta  Eeclefia  al, qnod  P-ivileoum  Infra- 
mentnm  vel  In,  aliqnod , tam  ab  Imperatonbn, , Regibne,  Duib'ae,  qu.im 
al.,,  qmbnfcnmqae  fnpra  tpfam  Civitatem  cnm  d.  fritta,  velia  ipf  am,  vel  in 
bornie,  vel  m prt\ ulte  tam,  vel  vitnperinm  eorandem , vel  etiam  prò  bonore,  efi 
Militate  Eeclef,n,Civ, tati,,  dr  hominam,  qnod  itta  Priv  Uys,  rnfmn-nea,  (fi- 
lare fine  diti,  Commini,,  dr  Civitati, , dr  prò  ip fa  fini  fu, -ahi  a.  fi  cnm  fa- 
qnod, Ile  Eptfcopae,  vel  alia t qui  obtitnerit  ‘ ten.atar  dare  ifiud, 
O-  tlla  ditto  Comam  nt  fna  duu, io  Comnane  eifdem  fatttfeceri!  de  expenfi,  fa- 
tile prò  olii e . -rie 

Item  ex  patto  baiito  inter  parte e ipf,  Dominai  Epifcopue,  Canonici,  dr  Ce- 
pttnlnm  fe  obligaveruut  prò  fe  fnof jet  (n.ccffbree  quandi;  un  qae  f aerini  reqai- 

fiti 
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fili  per  dietim  Communi , quod  ire  deberent  ad  Dominttm  1 mperatorem , vtlDu- 
ces  prò  impetrando  confirmationes  diti  or  un  Privilegitrttm,  Jnfirumcntorum  pri- 
me  habitonm  , quod  ipfi  vel  alter  torni»,  expenfis  Cemmunis  ibunt,&  facitnt, 
é-  ]uxia  poffe  h aber  e procurabunt , & quidquid  obtinnerint  in  pradiths  nomine 
corni »,  vel  Eccle fi*  ipfins  fit,  & debeant  remanere . Conjlituentes , et  facies 
tei  dietim  Donwium  Pettini  Prociratorem  etiam  Ecclefia  prò  in  perpetio  in  prò- 
ditti!,  & quodlibet  eorum  Succeffores,  Dominofque  , ut  tn  rebus  propriis . 

Jtcm,  dr  promi  (firn  eft,  \uvare  dittai»  Civttatem,  Comm  ine,  et  burine/, 
dt  favor em  dare  / io  poffe  in  quibufeumque  rcquifiti. 

Jtem  caf avermi , dr  tollerine  omasi  in)urias,  'et  proceffus,  f alias,  dr  la- 
tu  conira  Rettore!,  Conjìliarios,  Cives,  & Civitatem  pradiltam  quacumqne  de 
ciuf*,  & voluennt  quod  fiat  nulli  valor is\  & hoc  totum  fecenut , prò  eo 
quod,  quia  dtffus  Domimi  Tetris  Procirator  , nomine  ditti  Commini s,  Crei- 
tatis,  et  P opali  in  perpetuo  eifdcm  Domino  Epifcopo,  Canonici s,  de  Capitilo 
ipforum,  nomine  ip forum,  et  Ecclefia  recipicntibus,  ibidem  dedii,  et  nume- 
ravif  in  Denariis  Aquilicnfibus  Marchas  quinque  ccntum , quas  ibidem  in  con- 
tinenti ditlus  Domimi  Eptfcopus , Decani!,  Canonici , dr  Capei  uhm  dilli  Da- 
nieli David  lidio  prafenti , 6'  recipienti,  in  folutionem  ditti  debiti  de  dermi: 
dr  folverunt : et  ipfc  Daniel  David  eafdem  recepii,  dt  eofdem  de  diti  a Simma 
quietavi!,  & ab/oluit  ibidem. 

Item  etiam  ditti!  Domina  Petra  nomine  ditti  Communi s , dt  Civitatis  de- 
di t,  dr  conce f si t prò  imperpetio  in  filili , et  Rujlicis,  li  obi  Un  t ibis  in  rillis 
ijìis,  tam  in  difi ritti  Terge  fi,  quam  extra  eifdem  Dominis,  Epifcopo,  Dica- 
no, Canonicis,  & Capitilo  , omnem  )urifdutionem  , \ufiuiam  , dr  regalia, 
quam  Cornimi  ujus  tubuli,  dr  tenui!',  Salvis  femper  Commi  )ur  fiditi  ione,  cr 
Jufiitiain  pradiltis,  de  homicidio,  furto,  robario,  dr  membro  manco,  CT  / alvo , 
quod  ditti  Ru/tici  debeai t folvere  angariai  C Omini s,  dr  per  Comune  impofitas , 
dr  ire  cim  armis  tempore  belli  gcrcndi,  dr  quando  mandabitn  prò  Comune  ,dr 
cum  Animai  ibis , dr  curri  liba  corim  liberare  ad  Servi  tilm  Comuni!  . 

Jtem  dedit,  & concefsit  eifdem  Mutam  ditti  Communi s,  dr  Civitatis  Io- 
nia Riburgi  ad  honorem  Dei,  dr  Beata  Maria,  cr  Sanili  Iujli  Martyrit , dr 
prò  perpetua  repar at ione  Ecclefia  eorundem  exigendam  a for enfi bus  veni e n liba, 
rei  txcuntibus  cum  Mere  andar  in  fecundum  infinti ione/» , dr  formam  etmf uetas , 
pr'o  ciuf  a hucu fque,  dr  modo , alias. 

Jtem  etiam  pr'o  ratione  dilla  Muta,  ipfi  Domina  Epifcopus  Canonici,  Capi- 
talum,  dr  Ecclefia  , in  perpauum  onera , qua  Comune  faciebat  in  riedificati»- 
ne  ponti  um,  Mutarmi,  dr  tuarttm  rerum  Civnalii  cum  Uguaminiba. 

Jtem  promifit,  dr  f‘  obligavit  in  perpetuino  dittos  Domina  Epfieopum , Deca- 
rum  , Canonica , dr  Capii  uhm,  dr  Ecelefiam\  bona,  dr  )m  eorundem  à qii- 
lufcumque  robatoriba,  & malis  homiuiba  , bona  fide  vantare,  defudere,  & 
minute  nere  prò  fio  poffe . 

Jtem  ca/favit  onutes  fententìas , condemnationes  fatta  contri  Familiartt, 

dr  Rujticos  pr  aditi  or  um  , dr  Ecclefia  , dr  in  pr aditi  it  con (Ut  ui t eofdem  , & 
Succejfcrcs  eorum,  & EceU/iam  prò  imperpetuo  pofè/foret , & Domino t,  in  re- 
bus propriis. 

Sua  omnia po fui,  & fuprapofita,  dr  fingila  ditta  fatta,  dr  / cripta,  pro- 
mi ferunt  ditta  Parta  prò fe,  fuofqua  S ucce/ som  , dr  haredes  in  perpetua 
Line  inde  una  Pars  alteri,  fe  obhgando  firma,  rata,  /labilità  f ore,  velie , & 
tfse , drhabere,  dr  tenere,  fervore , dr  non  contravenire,  fub  pana  mille  Mar - 
charum  Argenti,  dr  \trat{folvenia  per  conti afacientem  patti,  qua  fervaverit, 

dr  ilU 
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ifi  illa  pagata  nihilominus  firma  fi  tu  fapradilla  , (fi  prò  pr  editi  il  omnibus , & 
fingali!  òtti gavit  ma  Pari  alteri  bine  inde  omnia  bona  Ecdefia,  (fi  Communir, 
/inique  magis  firma , utraque  Pars  ibidem  tallii  Evangelio  )uravit  per  federa- 
re, perpetuo  fervore  fcripta . Et  mandavi l hot  prafens  Infirumentum  eorum  fi- 
glilo , in  tefiimoniurn  ventati!  figiUari.  Folta  fuerunt  omnia  pradilta  in  Civi- 
tate  T erge /li  in  Sala' Domar  Epifcopalit,  prafentibm  Domino  Ioanne,  (fi  Bar- 
tholomao  Prafby ferii  in  Ecelefia  Sana  or  um  Martjrium  de  Terge  fio,  Petro  Ifii- 
gri,  Antonio  Margarita  Notar  Ut,  Nicolao  de  Stablii  Notorio  Regio  , Laure  mio, 
Lazaro  Apothechario , (fi  lofio  Mercatore  C ivi  boa  Tergefii,  (fi  aliti  qu  implori- 
bui  Tefiibut  ad  hoc  vacati r,  (fi  rogati! , 

Ego  loannet  Epifcopns  pr  odia  ut  me  (fic.  : 

Ego  N.  Decanui  pruduto!  prò  me,  (fi  Capitolo  (fic. 

Ego  Petroi  Nigri  Tefiit  JbmptU!  hit  omnibnt  inter  fui, (fi  me  (fic. 

Ego  Antonio!  Margarita  Notarmi  prafens  hi.  omnibus  inter  fui,  efimtfie, 

‘ Ego  Nieolaot  de  Subii!  Notorio!  fumptos  bis  omnibnt  inter  fui,  (fi  me  (fic. 
Ego  Lazaro i Apotbecarùu  peti  tot prafem  fui,  & me  (fic. 

Ego  lofio!  Menator  petitus prafens  fui,  (fi  me  (fic. 

Ego  Donnei  fili  ut  q.  Magifiri  Bernardi  Medici  pubi.  Imperiali  aulì.  Notarmi , 
’$■  dilli  Domini  Epifcopi,  Jumptii  omnibus,  (fi  fingali t,  cum  fuprafcripttsTa- 
flibui  prafem  fui , vidi,  (fi  aodivi,  (fi  ad  petmonem  partium  hoc  Injlrnmcn- 
tom  fcripfi  bit,  (fi  cuilibet  Parti  dedi  fuum. 

Devefi  necefsariamente  auvcrtìre  contro  l’Abbate  Ugheflio,  {a) 
che  fc  la  donatione  accennata  delta  Città  di  Trielte  con  quinded  ’ 
miglia  di  Territorio,  fu  fatta  l’anno  949.  a quello  Nóltro  Vefco- 
vo Giovanni  dal  Ré  Lottario  IL  come  egli  fcrive  ; rimprovero  non 
picciolo  di  troppo  avido,  Se  intcrefsato  dilapidatore  del  Patrimo- 
nio della  propria  Chiefa , mèrltarebbe  ilpredtato  Vefcovo,  men- 
tre il  breve  falcio  di  fei  meli  feorfi  .dalla  donatione  alla  vendita 
rende  incredibile  poter  contrahere  un  debito  fi  grave,  e peri»  flef- 
fo  obligare  ad  un  HcbreO  con  publico  illromento  la  Città,  èfuoi 
Privilegi , ch'appena  polsedcva  : oltre  ìl  dilpreggio , e poca  Rima 
della  grafia  conccfsagti  dall’Imperatore.  Onde  stonatamente  deve 
concedere  rVghellio , che  Lottario  Primo  grattale  l’anno  848. 
un’altro  Vefcovo  Giovanni  dell’accennato  favore  , come  fi  feorge 
dal  Diploma  riferirò  nel  cap.fi} di quello  libro • ovéfo  foflennere  con- 
tro le  ragioni  addotte,  che  l'accennato  Vefcovo  con  poco  riguar- 
do dell'Imperial  Maèuà.fcialaqualse  i beni  dellaGhiefa  à lui  dona- 
ti. Se  poi  quello  Vefcovo  Giovanni  fufse  il  fuccelsore  di  Taurino 
non  habbiamo  veruna  certezza  ; ritrovo  però  che  un  Vefcovo  di 
Triefle  lènza  efprefsione  del  fuo  nome  ritrovali  col  Patriarca  d’- 
Aquilcja  alla  confccratione  della  Chiefa  diParenzo,  come  prella 
vedremo. 

Un’altra  auvertenza  degna  di  ponderatone  m’apporta  l’addot- 
to inllromento,  che  oltre  la  vendita  fatta  alla  Comunità,  e popo- 
lo di  Triefle , e cefsione  accennate  di  .tutte  le  ragioni , privilegi,  e 
giurifdittioni  &c. goduti  fin'a  quel  tempo  dal  Vefcovo,  Canonici, 
c (Rapitolo,  ò per  l’auyenire  in  qualunque  forma  potefseroottene- 
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re  da  qual  fi  voglia  Imperatore,  Rè,  Duca,  ó altro  Principe,  le 
Cf  fiero  ancora  il  Privilegio,  che  efsi  unitamente  polla  detta  Comu- 
nità, godevano  di  battere  moneta.  tu  quei  totMitv.p^s  carsm  fi  di- 
Si  cemmuots  f«{iut  Sfc.  TeftimQffio  yejridico  di  ciò  fono  le  due  qui 

ingiunte  monete  ..d'Argento  diffe- 
renti totalmente  dpll’altre , che  fa- 
ge.yano  coniare  i Vefcovi  di  Triefte 
col.lor  nome*  & effigie,  come  a 
fiioj,  tempi  fi  vedrà  nel  profeguire 
quell  H filaria  c fopra  nel  c*p.  ifi 
del /fi.  i.  da  mecfpofte. 

Là  prima  nella  quale  ftano-deli- 
I , neat9  le  tre  Torri,  Arma  antica  del- 
/ la  Citta  come  nel  io.  del  lìb.  7. 
dinapftrffi  coirinfcriitione  4:  cm- 

u ■ E neI  roi/efcio 

sanctes  ì'vstvs  -La  cui  figura  ftà  in  piedi, con.  la  Palma  nella 
finiftra&  un  Libro  nifi  la  deftràfqual  .moneta  la  cui  figura  qui 
pongo,  conferva  fi  hoggidi  in  Triefteaal  Dottor  Mauritio  Urbani 


à me  fatta  nericce  dalTiftefio./O  nel  celare  Muffo  dell'1 11  uffici  fil- 
mo Signor  Conte  Giade  Lazarq Gentillwmo  Padovr  - ” 
evidente  della  GÀMtifditione  e fuperioxità,  che(n  Magni/ 


piti  acquiftò  fopra  Ta  ffièfia. 

tJn’altra  non  difsimila  nelfa  foVma,  e grandezza,  fi  conferva  al 
prefqnfp  nella  Città , di  Padqyà  jaell’accennato  Mufeo  con  fei  akre, 
cioè  tre  del  Vefeoyo  Arlongo  , due  di  Valrico,  & una  di  Corrado 
pitti  Vefcovi  di  Triefte,  nella  quale  è delineata  la  Città  come  nell’- 
^Jirà  con  queft’altra  inferi t ione'  EjEiTAs  terger  . Nel  rovefdo 

ragctes  jestes.  Qual  flà  in  pie- 
di avanti  la  Città  con  palma  nella 
delira.  Queftc  monete  d’ Argento 
per  quanto  fi  feorge,  furon  Ram- 
pate doppo  feguita  l’accennata 
vendita, quandoTaiQttà  fatta  efen- 
• le  > e liberata  dal  Dominio’ dpi 
Vefcovo,  fion  conofceva  altra  fuperiorità,  che  quella  delia  Co- 
munità . Di  quelle  monete  d’Argento  della  polirà  Città  di  Tricllq, 
e fuoi  Ve/covi,  & altre  de’Pauiatchi  d’Aguilcja  della  grandezza d’- 
un  grofiettp  Venetiano  gl’anni  pafiati , furon  ritrovate  fotto  terra 
duo  Ole  pieno  nel  diftretto  4i  Lpcba  ferra,  fièllà  Provincia  del 
Cragno- 
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Ottone  Primo  Imperatore  nel  pacare  in  Italia  Co pr agiunto  da 
fiera  tempera  nel  Golfo  di  Triefìe  liberalo  pei  intercef- 
/'?"*  detta  Sant, fuma  Vergine,  gli  fe  edificare,  la  Catte- 
drale di  Parenti 1 . Chic  fa  di  (Trado  dichiarata  Tatriar- 
cale,  e Metropolitana  di  tutta  la  ‘Provincia  dtVenetia. 
Tnejìtm  concorrono  all  acculilo  di  Monte  Gargano  ‘ è 
danno  foccorfo  all’Imperatore  Ottone  contro  Croci:  'in- 
cendio del  Palaci»  Ducale,  eChiefa  di  S.  Marco  in  Ve- 
ntila con  altri  accidenti.  ■ 

CAPITOLO  Vili. 


I %vofi  così  alle . «rette  l’afflitta,  Città  di  Trierte,  per 
> !n™rllom,de  Barbari , & altre Guerre  mofse da’Prcn- 


• • Y.  . J;  . • moiseaa  rren- 

ap.^rinth'am.Selav,,  & Ungheri.occupatori  del- 
la Provincia  del  Cragno,  c Car(o,  quali  con  corife 
S J?ue  in  valloni,  apportando  col  ferro,  e Col  fuoco  al 
e 1 1 ,,,  .,r™°.no  molte  calamità,  e malori,  che  per  di- 

fenderlo collarini  da fuoi  nemici,  necefsitarono  il  Vefcovo  Gio- 
vanni  ad  impegnarti  con  Damele  David  He  Ureo  dì  grofsa  furnma 
di  danaro  come  nel  preted. c*p.  più  diftufamerite  fi  vide . Pofciache 
’Vi'b-  rCC?fir'"1,-c^i T?arbari  mvafero  le  Provincie  dcH'Irtria 
3 C“'a  d‘  F ncfte>  q1'3'  berfàglio  al  furore  della'  lor 

Plhti  t3i  XmT’  a V3rc°  dcllIralia » rirrla<c  Tempre  trava- 
gliata, & afflitta.  Qvindi  auvenne  che  fei  Romani  da  principio 

d«?>  Trfefté  >a  prima  à provare  ” 
colpi  delle  lor  fpade.  Quando  Attila  Ré  de  gl’Hunni  deliberò  di- 
ftnigger  1 Italia  , e fcancellare  il  Nome  Romano  dal  Mondo 
prima  d afsediare  A qui  le  ja , Taccheggia , & incenetifsè  Trierte.  A t* 
pena  det erm i n a Henrico  Duca  di  Baviera  impàdtonirti  cfA'quu 
leja,  che  1 Territorio  di  Trierte  adherente  à Contado , reftà  da’Ca- 
nnthiani  di  «rutto,  e rumato.  In  fomma  fenza  efageratione  può 
conchmderfi,  che  la  Città  diTriefte,  fu  feftìpre  il  fcòpo,  e ber- 

faglio  d ogni  barbara  crudeltà.  ‘ ’ r 

Kifoluta  lTmperatorc  Ottone  l’anno  9 do  la  fua  venuta  in  Italia 
per  fopire,  & ammorzare  le  differenze  de’Prenctpi  Italiani,  qua/i 
fraloro*non  accudivano  ad’altro.  eh  a diftrugger  fe  Ref- 
fi:  Addunato  un  potcntifsimo  éferdito,  coljqdalc  al  parere  di l!uit. 

^p0^T'"’,nrCa,u,r?°fsÌ  TAIpi  Giulie, -come  rtrada  pili 
breve  e facile  verfo  Rdia;  quantùnque  il  Continuatore  di  Regi: 

ChC  dn  a4Bav,cra  Pa,”fse  à Trento,  indi  poi  s’incft 
trafi»  a \ erona.  Onde  per  accordare  queft’Autòri  fuggerifse  » 
Schonleben  (4)  che  divifo  l*RP»rrirm  norrA  v 
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Tricfte  più  comodo  d’ogn’altro  del  Golfo,  afsalito  da  furibonda 
tempefta,  e perduta  ogni  fperanza  di  (alute,  con’evidente  perico- 
lo della  Vita,  lcrive  l'Abb.Ughellio.  (*)  Che  gl’apparve  la  San- 
tifcima  Vergine,  à cui  comandò,  che  ove  arrivato  ialvo  in  terra, 
ritrovafse  Gigli  vermigli,  in  quel  fito  facefse  edificare  in  fuo  ho- 
norc  una  Chiefa , e ciò  detto  fpari,  retlando  fubito  il  Mare  tran- 
quillo: Cefsate  Tonde,  convento  profpero,  e favorevole,  arrivò 
felicemente  nel  Porto  di  Paterno,  ove  in  una  parte  di  quella  Cit- 
tà feorgendo  i Gigli  rofsi,  fenz’indugio  ordinò  fi  fabbricafse  in 
memoria  della  Gran  Madre  di  Dio  un  fontuofo  Tempio,  qual 
adornò  di  bellilsimi  addobbi , & ornamenti,  dotandolo  ancora 
con  privilegi,  e giurilditione  Angolari. 

Per  lòlennizare  con  la  maggior  pompa,  e fplendore  pofsibile  la 
confecratione  dielsoTempio,  invitò  l’Imperatore  l’anno  odo.  Gio- 
vanni XII. Sommo  Pontefice  di  afsiftere  in  perfonaà  tal  fontione, 
il  quale  con  la  feufa  della  difaftrofità,  e lunghezza  del  viaggio,  de- 
lego Engelfrido  Patriarca  d’Aquileja , acciò  a fuo  nome  coniecraf- 
fe  quella  Chiefa,  come  fegui  alli  8.  Maggio  l’ann.  961.  col  corteg- 
gio, & afsiftenza  di  dodeci  Vefcovi,  che  concorféro  per  corteg- 
giare il  Patriarca,  & honorare  l’Imperatore  , quali  furono  quelli 
di  Polla,  Trierte,  Pedena,  Cittanova,  Concordia,  Brefcia,  Fcl- 
tre  Vicenza,  Verona, Padova, conAdamo diParenzo.  QualChie- 
fa  fu  poi  afsegnata  per  Cattedrale  di  quel  Vefcovato,  come  dimo- 
rtra  un’antica  memoria,  che  in  efsa  hoggidì ancora  fi  conferva.  Se 
poi  l’accennato  Vefcovo  di  Trierte  fufse  il  mentovato  Giovanni 
deU'Ughellio,  ò altro  fuo  Succefsore,  non  può  faperfi,  mentre  in 
etsa  non  falsi  rnentione  del  nome,  mà  folo  della  Città  di  Triefte. 
Quantunque  dalla  donatione  della  Terra  di  Rovigno  fatta  l’anno 
Qòó  da  Roboatdo  Patriarca  d’Aquileja  alla  Chieda  di  Parenzo,  co- 
me prerto  vedremo,  fi  feorge  fufse  l’irtefso . Franccfco  Palladio  (*) 
bHid  r™'-  fcrive,  che  partita  dalla  Città  di  Trierte  la  Nobil  Famiglia  Don- 
r p llb>  zorzi.’andò  l’anno  9 <Sz.  ad  habitare  à Venetia,  come  fi  vedrà: nel 
961  Capitolo  ultimo  di  quefto  Libro,  & Hiftoria. 

Riferifce  l’Abbate  Ughellio  Uk.  <u.  parlando  del  Noftro  Vefco- 
vo  Giovanni , e di  Giovanni  Vefcovo  d’Etnona  , che  a Jor  peti- 
tione,  edi  Gafpardo  Vefcovo  di  Fola,  il  Patriarca  KoJoaldod’A- 
ss  quilejà  l’anno  966.  donò  alla  Chiefa  di  Parenzo  la  Terra  di  Rovi- 
960  gno  neU’Iftria.  Hit  etUm  (cioè  Giovanni  Vefcovo  d’Emona,  ó Cit- 
tanova) W*  9 66,  cnm  Gefpnrdo  Polenfi,  cr  1 tnttne  T crgejhno  bfnfdfij  Mt- 
ffcrfuit,  *t  KodoUus  ("legge)  Rodigini  AqtttU)en[is  furimcA  dm»  dtdit  PM- 
rtntinx  Ecclefi*  VilUm  Rtnigno  cnm  mmknt  pcutnemus  fmt  ere. 

Scrive  il  Dandolo  (*)  che  Pietro  Candiano,  nel  principio  del 
fuo  Dogato,  unito  col  Patriarca  di  Grado,  Vefcovi,  Clero,  e Po- 
polo di  Venetia,  inviò  à Roma  l’anno  9<J8.  alli  Papa  Giovanni, 
& Ottone  Imperatore  ivi  nella  Sinodo  congregati  per  Ambafcia- 
tori  Giovanni  Contarmi,  e Giovanni  Dente  Diacono,  ad’inffcm- 
za  dc’quali , efaminati , c diligentemente  ponderati  1 privilegi  del- 
la Chiefa  di  Grado  rjmafe  determinato,  e diftinito  in  efsa  Santa 
Sinodo  eficr  quella  Chiefa  Patriarcale  , è Metropolitana  di  tuttala 
Provincia  di  Venetia  , A cui,  & alli  fuoi  Vefcovi,  eChiefe  a lei 
IhT  foggette, 
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fogge! te,  concesse  l’Imperator  Ottone  Viwte  Privilegio,  che  go- 
de la  Ghiefa  Univerfale  di  Roma  nell'efigere  da  Sudditi  Coloni  4 
& altri  habitanti  ne’lordiflretti,  l'annue  pendoni,  impohtiom,  © 
gravezze,  conogni  facoltà, perogativa,  & ordine  di  giudicare,  e 
lententiare  ciafcuno:  Concedendo  fpecialmen.ee  alle  Chiefe  della 
Provincia  di  Vcnetia  tutte  l’efentioni , & immunità,  che  godono 
falere  Chiefe  dei  Regno  d'Italia  , . . 

Scorgendo  il  Sommo  Pontefice  Giovanni  XIII-  che  1 Saraceni 
occupato»  del  MonteGargano  nella  Puglia;  addimandato  aquej 
tempi  Gariliano,  apportavano  al  fentire  di  Giulio  Faroldo  (« ) p,J(i7 
gravitimi  danni  all'Italia,  con  pericolo  ancora  di  maggiori  rinne, 

Tutto  folecito  il  diligente  Patere  alla  falute  d’Italia  , radute  l’anno 
971.  gl’italiani , Todefchi, eSchiav.oni  à guereggiarle  contro  .qua- 
li unitamente  concordi , alsalendo  i Saraceni  li  circondarono  1 I q- 
deferii  Italiani,  e Schiavoni  pei  tetta;  e co’Legni  de  medemi Schia- 
voni  dc’Venetiarii,  & altri  Italiani  Sudditi  dell  Imperio,  c della 
Chiefa  , cioélftriani , Comachini , c Marchiani  per  Mare-  Non 
efsendo  duobio,  che  uniti  co  gl'Iftriani,  concorrelseco  ad  impre- 
fa  fi  pia  anco  i Nollri  Trieflini  con  loro  Navi . Attorniati  da  ogni 
canto  dall’ Armi Chrifliane  i Saraceni,  tergendoli  ferocemente 
combatuti  fcnz’alcuna  fperanza  difoecorfo,  pieni  di  confinone 
abbandonato  con  grave  danno  l'acquillato  Monte,  rito. naron  al- 
le proprie  Cafe . . 

Convengono  comunemente  i Scrittori  deU’Hiterie,  & acciden- 
ti occorfi  ne’ tempi  andati  nella Rcpublica  di  Vcnetia,  diecian- 
no 975.  il  Mefe  d Ago  te  il  Popolo  tumultuante  di  quella  catta, 
incitato  dalle  perfuaiioni  di  Pietro  Orfeolo  mal  ailetto,  e contra- 
rio al  Doge  Pietro IV.  Ciadiano,  armata  la  delira  di  ferro,  c la 
linillra  di  fuoco,  con  furibonda  rabbia  aisalito  il  Palazzo  Ducale, 
riducete  in  cenere  quella  fòntuofa  macchina , interne  con  la  Ra- 
ffica di  San  Marco,  e più  di  Cento  Calè  di  quell'infelice  contor- 
no: lì  perche  le  Scritture  della  Città  di  Capodiftria  trasferite  gl’- 
anni  adietro  à quella  Reggia,  r i m 1 1 ero  in  tal  accidente  incenerite 
dal  fuoco,  ricufàvano  i Giullinopolitani  di  più  contribuire  alla  Re- 
publica  il  patuito  tributo  di  Cento  Barili,  ò Anfore  di  Vino,  flàbt- 
lito  fra  efsi  gl’anni  pafsati.  . 

Si  refenti  à tal  novità  il  Prencipe,  il  quale  colla  forza  deli  Armi, 
come  fcrivc  il  Palladio  (t)  e Ludovico  Schonlcben  (e)  il  fecondo  wa»  jWoi- 
anno  del  fuo  Dogato  obligò  novamente,  quei  Popoli  all  annuii  c,r; 
contributione  delti  cento  Barili  di  Vino,  che  poialfentire  del  Dan-.moi  tom  >. 
dolo  (d)  furono  conferiti  alla  Mcnfa  Patriarcale  di  Grado:  Hoc  ! 
qmippì  tributino  ì I»pntp»ltt*mr  debuta»,  Gridatiti  Sniffili  Pitrimbi  Dm  ih  JCh™  Vca. 
nomine  recepir»»!  n/tjnc  ad  ha  dies  conce f itemi , e(i  feat  Domi  me  Sii • CJ0  ',4‘ 

vms  d»*  Vcnctiirmn.  E con  la  fua  defterità.  e dolcezza  compofc,  c 
pacificò  alcune  difparità,  e contrailo  inforco  fra  efso  Popolo  dìCa- 

eidiflria,  & il  Conte  Sicardo  di  Giapidia;  confermando  con  uni) 
ucalc  riferita  dairiflefsò  Autore  alla  fudetta  Città  i fuo;  privilegi, 
coll’accennato  obligo  delti  cento.Barili  di  Vino. 

Per  l’abbrucciamento  del  l’accennate  fcritture  della  Città  di  Ga- 
podiflria,  e trafporto  di  quelle  della.  Citta  diTrioitc  a Venetìa^ 

Iii  come 
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come  più  difufamente  a fuo  luogo,  e tempo  dimoftrarò,  rimafe 
la  Provincia1  dell'Iftria,  e Paefe-  come  auverte  il  Canonico  D.  Vi- 
Ccnzo  Scufsa  nc’Iuoi  M.  S.  priva  & all'ofcuro  delle  notitic  antiche, 
e privilegi,  che  dalla  fplendida  benignità  de  gl'imperatori,  e Re 
d'Italia  in  tutti  i tempi  le  furon  concefsi,  e fpccialmente  alla  no- 
lira  Città  di  Trierte,  da  efsi  per  il  fuo  lito,  e confeguenze,  fem- 
ore riconofciuta,  e Rimata,  cornei  privilegi,  e prerogative dili- 
bcrtà , e batter  moneta  eguali,  e maggiori  ancora  d altre  Provin- 
cie , e Città  confpicue  a lei  conferiti , lo  dimoftrano  : quali  hora 
fmariti,  epèrfi,  lafciano  privi  chi  fofpira,  e piange  la  perditadun 
tanto  teforo,  & heredità:  mentre  non  laprei  a chi  attribuirne  la 
caufa,  fe  alla  trafcuraggine  folita  de’noftri  Antenati,  ópure  alle 
tante  rui ne  da  efsa  foftenute;  non  trovandofi  al  prelente  di  tanti 
privilegi, e gratie,  che  qualche  tenue, e mifero  avanzo,  perlagri- 
mevol  memoria  di  perdita  cotanto  pretiola,  fopra  la  quale  appog- 
gia vafi  tutto  il  fplendore , e gloria  della  Città  di  Triefte. 

Afsunti  al  Trono  Imperiale  di  Grecia  Bafilio  II.  e Coftantino 
Vili,  fpinti  da  fpiriii  guerrieri,  e rilolvetero  ricuperare  quelle  Città 
d’Italia,  che  più  d’ottanta  anni.fcofso  il  giogo  greco, niuna  rtirna, 
ò conto  facevano  del  lor  Impero.  Per  confcguire  1 intento  circa  1- 
anno  981.  come  fcrive  il  mentovato  Faroldo  (*)  indulsero gl’Un- 
gheri  ancor  Pagani  à mandar  le  loro  truppe  nella  Dalmatia,  & in- 
di traghettarle  nell’Abbruzzo.  Et  efsi  con  altro  Efercito  raccolto  del 
fior  della  Grecia,  pafsaron  in  Calabria.  Per  la  difefa  d’Italia  non 
meno  folecito  il  Papa,  e fuoi  Romani,  ch’i  Greci  all’offefa;  oltre i 
preparamenti  domeftici,  ricovero  per  ajuto  aU’Imperatore  Ottone 
nella  Germania,  il  quale  con  potentifsimo  Efercito  perla  via  di 
Trento,  e Verona,  s’incaminò  in  perfona  verfo l'Italia;  con  ordi- 
ne efprefso,  che  ncH’lrtria,  & altre  Città  del  Golfo  a lui  foggette, 
fi  congregafsero  tutte  le  navi,  c legni  atti  a formare  un'Armata  di 
Mare,  e con  elsa  travagliare  la  Dalmatia,  e chiudere  la  via  à gl- 
Ungheri  di  ritornar  a cafa . Concorfe  anco  per  favorire  la  pia  in- 
tentione  dell’Imperatore  la  noftra  Città  di  Triefte,  come  princi- 
pale dell'Iftria,  e porto  più  celebre  di  quella  Provincia  con  buon 
numero  di  navi  à tal  imprefa. 

Auvanzofsi  Ottone  col  luo  Efercito  accrefciuto  di  molti  Italiani 
contro  nemici,  co’quali  venuto  alle  mani  rimafe  vinto,  e total- 
mente disfatto  da’Greci , che  appena  potè  con  la  fugàfalyare  la  vi- 
ta; mentre  abbandonato  nel  principio  della  Battaglia  da’Romani, 
e Beneventani,  che  rivolte  le  fpallc  all'inimico,  furon  caufà  di  tan- 
to danno, eruina.  Sfuggito  il  pericolo  portofsi  a Roma,  ove  incol- 
pando i Romani,  e Beneventani  d'haverlo  tradito:  Indi  pafsato  in 
Lombardia  riunì  l’Efercito,  col  quale  afsalito  improvifamentc  Be- 
nevento, doppo  efpugnata  quella  ricca  Città,  la  ritenne  per  fe  in 
rifacimento  de’danni,  per  lor  colpa,  ricevuti  nella  battaglia,  e ri- 
tornato a Roma  refe  l'anno  feguente  in  quell' Alma  Città  l'Anima 

al  Creatore.  , , 

Quell ’irtefso  anno  fcrive  il  Palladio,  (i) che  ad  mtercefsione  del 
giovinetto  Duca  Ottone  Figliuolo  del  mentovato  Imperatore,  il 
Patriarca  d’Aquileia  Rodoaldo  ottenne  dalla  generofità  d’Ottone 
il  IL  qual 
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II.  qual  foggiornava  in  Verona  , raccogliendo  l’Efercito  già  ac 
cennato,  l'inveftitura,  e Dominio  temporale  della  Città  di  Udi- 
ne, e diverfi  Cartelli,  e Terre  polle  nel  Friuli,  con  altre  preroga- 
tive, e privilegi  Bafe,  e fondamento,  foprade’quali  appoggiarono 
i Patriarchi  d’Aquileja  il  principio  della  loro  potenza, e grandezza: 
mentre  indi  in  poi  da  grimperatori  Romani,  furon  Tempre  rico- 
nofeiuti,  & annoverati  fra  Prencipi  defl’Imperio,  a quali  diverfi 
altri  fuccefsori  d’Ottone  concefiero,  e donarono  con  larga  mano 
nel  Friuli,  cneH'Iftria  molt’altri  beni,  e privilegi:  chepoi  col  tem- 
po perduti,  & efsi  ridotti  in  bafso  fiato,  e fortuna,  come  fi  mo- 
Tirerà  à fuoi  tempi  infufficienti  a foficnere  il  fplendorc,  che  la  Di-  •* 
gnità  di  Prencipe  dell’Imperio  richiede,  tralafciando  fi  pregiata 
prerogativa,  non  ardirono  più  per  molto  tempo  appropriali  tal  ti- 
tolo. Sino  che  dall’Imperatore  Carlo  IV.  nella  Dieta  celebrata  in 
Francfort  li  1 8.  Aprile  i lù  rinovato  Tiftefso  Titolo  di  Prenci- 
t*c,  e Conigliere  del  Sacro  Romano  Impero,  con  tutte  le  prero- 
gative , e privilegi  dagl’imperatori  e Rè  Tuoi  predeccfsori  Mar- 
quardo  Patriarca  , e fuoi  fuccefsori.  Le  qui  riferite  notitie  del  Pa- 
triarca d’Aquileja  non  devonfi  giudicare  impertinenti  a queft’Hi- 
fioria , ma  fono  qui  accennate  per  accrelcergli  a fuoi  tempi  mag- 
giornante  la  neccfsaria  luce . 

. ■»  ! » 

Caligo  d- a' cum  opprefson  della  Chiefa  , t Sacerdoti,  & in- 
grandimento d’altri  che  l'hanno  protetta  : Modo  d’eleggere 
^•Imperatore,  e come  tal elettwnc  fu  trasferita  in  Germa- 
nia-, coll’ingrandimento  de-Confint  della  Republica  di  Vene- 
ita fuori  felle  proprie  Lagune , & altri  portenti  fuccefsi  l'- 
anno del  t&Cilfefmo. 

CAPITOLO  IX. 

■<  rifletto,  e riverenza  dovuta  allcChiefe,  Luoghi 
Sacri,  e fuoi  Miniftri,  fpinge  la  mia  penna,  in  dar 
principio  al  prefente  capitolo,  con  un  mirabile  fuc- 
celso,  occorlò  in  quelli  tempi,  qual  benché  alieno 
da  qucft’Hiftoria,  perche  ferve  di  documento  à Pren- 
cipi,  & altri  Soggetti  politici,  parm  Sufficiente  mo- 
tivo il  riferirlo.  Scrive  ilSpondano  (4)  che  celebrandofi  nelReg  HO  ^Aniial  Ecei» 
di  Francia  il  Concilio  Silvanatenfe , quei  Zelanti  Padri  fcomunica-  ‘ * »'• 

Tono  con  Ecclcfiaftica  cenfura  coloro , quali  dopo  prefa , e Tac- 
cheggiatala Città  di  Rcms,  & incarcerato  il  fuo  Arcivefcovo,  fpo- 
gliarono  anco  laChiefa,  col  vantarli  publicamente:  omnURegilì- 
tere , etìam  in  Eccltpu . Non  permife  il  Signore,  che  la  temerità  Sa- 
crilega di  coftoro,  col  prefontuofo  ardire  di  chi  le  commife  tal  fatto, 

Teftafse  lungo  tempo  efente  del  caftigo  dovuto  à fi  enorme  eccefi 
fo  ; Pofciache  prefo  , & incarcerato  da  Ugone  Capeto  il  Duca 
Carlo  di  Lorena  ultimo  retaggio  della  Famiglia  de’Carolingi , col- 
lii 1 la  Tua 
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rere  Crefimiro,  s’impadronì  col  tempo  come  predo  Vedremo  della 
Dalmatia,  & Iftrla.  Pofciache  mal  contento  Dircislao  de’Vcneti 

Er  il  lofpcfo  tributo,  tini  i luoi  Croati  à Narcntani,  infettando  i 
ttmatini  adherenti  di  fuo  Fratello,  e collegatico’Venetiani,  con 
illGroati  per  terra, e cohNarentani  per  Mare,  di  cui  fcrive  il  Dan- 
dolo: Chioatortun  index  prop ter  denegationem  Cenfas.Venetij  mole  piar  in  ferve 
consta s tft.  Un  Regia  MmÌH  (COmCOfsenra  ÌlSchonlebenXi>)  Pannar»,  ^7’kc‘,  uuV 
(hi  lopjHnm  nominai  Dandnlm . I Venetiani  per  vendicarli  di  tal  ingiu- 
rie, le  prefero  una  Città,  con  ducendo  prigioni  àVenetia  i fuoi  Cit- 
tadini: E(  ex  hoc  (foggiungc  il  Dandolo  ) majoria  adii  cumulnm  inter  Ve- 
netos,  ér  Se  Uveo  tmllnUvit . Come  predo  vedremo. 

L’elettione  dell’Imperatore  trasferita  in  Germania  l’anno  996.  999 
fpingc  la  mia  penna  in  quedo  luogo,  àdcfcrivcre  una  breve  rela- 
uone  di  elsa,  e del  modo  comefeguì.  Qual  quantunque  giudica- 
ta da  alcuno  tediofà,  e non  convenirfi  a qued'Hidoria  : necefsaria 
però  per  l’intelligenza  di  quanto  fegue,  non  inutilmente  da  me  u 
addotta.  Havenao  il  Ré  Ottone  IH.  l’anno  990.  ripodo  nellaSede  1 
Pontefìcia  Gregorio  Papa  V.  Scacciato  già  da  Giovanni  XVI. 
Scifmatico,  al  quale  d’ordine  dell'idefso  Ottone  troncate  le  mani, 
orecchie,  nafo,  * cavatigli  occhi,  podo  fopra  un’Afinello,  con 
la  faccia  rivolto  alla  coda,  condotto  per  la  Città  di  Roma,  sforza- 
tamente  al  fentire  di  San  Pietro  Damiano  (bj  dovè  efclamare:  “jj®*** 
Tale  f applieiam  patirai,  tjn  Romanum  Papam  Sede  fan  pellet  e aiti  tur.  Scof- 

f,endoudal  valore,  e prudenza  d’Ottone,  liberato  Gregorio  coll’- 
talia,  e tutto  l’Imperio  da  fi  fieri,  e potenti  Nemici  in  ricompen- 
fa  di  tanto  benefìcio,  volle  decorarlo  al  fentire  di  Lamberto,  & 
Odoranno  riferiti  dal  Spondano  (e)  con  la  Corona  Imperiale:  c Anna  e«i. 
addunato  perciò  in  Roma  un  Concilio, ove  per  gratificarlo  in  par- o t- 
te, decretò  che  l’Elettione  dc’Rè  de’Romant  nell’auvenire,  s’afpe- 
tafte. perpetuamente  à Prencipi  dell’Imperio  dellaGermania,  da’-  r 
ouali «{tratto certo  numero  d’Elettori.  elegefsero  quedi  il  Re  de’- 
: Romani  : Divenuto  indi  in  poi  quel  Regno  unamedefima  cofa 
coll’Imperio,  con  tal  differenza  però , che  l’eletto  prima  della  co- 
ronatione  di  Roma,  s’intitolafsc  Rè  de  Romani,  e doppò  quella 
Imperatore. 

Tal  modo  d’eletione  partorì  molti  didurbi;  mentre  i Romani 
pretendevano  da  efsi  doverli  riconofcere , meritare,  e ouafi  com- 
prare il  titolo  Imperiale  da  qualunque  lo  ricercafse . All’incontro 
pretendevano  gl’Àlemani  ha  vedo  coll’Armi,  e benemerenze  ac- 
quidato  per  fempre.  Oltre  che  il  concorrere  tutti  Prencipi  dell’- 
Imperio nell’acccnnata  Elettione , cagionò  in  principio  gran  con- 
fufione  : Onde  per  ouviarc  a’difordmi , Innoccntio  IV.  Sommo 
Pontefice,  dabili  l’anno  1145.  nel  celebre  Conciliodi  Lione,  come  ri- 
ferifceSpondano(<Ocerto,e  determinato numetodiSctte Elettori, frà  jucdmii 
quali  i primi  furono  de’Ecclcfìadici  l’Arcivelcovo  di  Colonia,  di 
Alogonza.e  Salisburgo, ede’Laici,  iDuca  d’Audria.di  Baviera,  Safso- 
nia,e  quello  di  Barbante.  E di  quedi  ancora  col  tempo  per  diverfi, 
occorfi, accidenti  quattro  fqron  cangiati,  l’ArcivefcovodiSalisburgo 
in  quello  di  Tre  veri,  ein  vece  de’Duchi  d’Audria,  Baviera,  eBra- 
bante , fi  fodituì  il  Girne  Palatino  del  Reno , il  Marchette  di  Bran- 

li i j demburgo 
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tr mentii  li  intuibile  perniili , f uh  Min  Principi  e pile  fi  ite  mentri  de  et  putrì. 

Cosi  fecero  poi  le  Città  di  Belgrado,  Zara,  Traù,  Spalato,  Vcg- 
gia,  Arbe,  Sebenico,  Curzola,  Ragufi,  & altri  luoghi , alcuni  de* 
quali  s’arrefero  volontariamente , & altri  sforzati  collarini  all’ub- 
bidienza del  Doge.  Fù  incontrato  nella  Città  di  Traù  dall’Efiliato 
CrcCmiro  Rè  de  Croati, addimandato  dall’iftefto  Autore  Surigna, 
il  quale  s’uni  non  folo  in  Lega  giurata  col  Doge,  che  anco  per  fi- 
curczza  maggiore  di  fua  fedeltà,  le  confegnò  Stefano  fuo  proprio 
Figliuolo  ancor  giovinetto . 

Crefcendo  con  le  vittorie  anco  le  fperanze  d’ampliare  maggior- 
mente la  Publica  grandezza,  tenne  nella  Città  di  Zara  un  publico 
congrerto,  ove  convenero  i principali  Soggetti  della  Dalmatia,  co’ 
quali  confutò  il  modo  più  facile  di  foggiogare  gl’infefti  Nemici,  e 
liberare  dalle  moleftie  de'Narentani  la  navigatione  dell'Adriatico, 

& il  Territorio  di  Zara,  & altri  Confinanti  dall’infolenze  deCroa- 
ri.  Allo  ftrepito  di  tante  conquide , e grido  di  fi  formidabil  Arma- 
ta , atterrito  Dircislao  Tiranno  della  Croazia  nomato  Mucimuto 
dal  Dandolo, col  mezzo  d’Ambafciatori , procurò  con  melate  paro- 
le placare  il  Doge,  il  quale  fprezzando  tal’Ambafciata.  AccrefciU- 
ta  l’Armata  di  numerala  gente  Dalmatina,  fi  fpinfe  veloce  comra 
i Narcntani  feopo  principale  della  fila  mofsa. 

Quelli  auviliti  per  le  divife , e fminuite  forze  di  Terra . e di  Ma- 
re, che  dalla  dift  rutta,  & atterrata  Città  di  Culsa,  cosi  chiamala 
dal  Dandolo,  overo  Chifa  da  Lucio,  ficuro  ricovero,  e nido  de’ 
compatrioti  Gorfari  ; oltre  la  perdita  di  40.  Soggetti  de’primi  fra 
loro,  quali  prefi  da' Veneti,  mentre  dalla  Puglia  facean  ritorno 
alla  Patria,  non  men  confufi  di  tant’ infortuni,  che  pieni  di  (pa- 
ventoy e timore  di  fi  potenti  Nemici,  che  al  lentiredel  Dandolo 
humiliato  il  lor  Préncipe,  le  convenne  con  continuate  preghiere 
chieder  perdono.  Nerentinornm  t/midem  Princept  40.  f turimi  eepnvrute 
tnencipetae  experme  e/i,  fm  fede  intermuicèie , Ducati  continui  prece  fibi  illis 
riddi  un  piar, evie.  Htc  vidcticct  pe3t\  f ned  prittftfumt  tpfc  Dux  de  Olii  exire  t 
fuibne,  tim  Me  Piertnunirmn  Principe,  fun  mute  [n  meiorce,  fili  edfn- 
tieficiendum  pre  fui  muit  cenveuinne,  fr  ner  ecnfmm  etile  extonmn  etieptut 
mudo  exigerc , me  cpnancfttem  teina  emine  Vcneucmm  moUfterc  deb,  rene . 

A patti,  e conditioni  fi  ampie  rimefso  il  Doge,  comandò  la  ri- 
lafsatione  de’prigioni,  con  la  riferva  di  fei,  quali  per  ortaggio,  e 
Scurezza  della  rtabilita  pace,  mandò  a Venctia.  Edoppo  occupa- 
ti lenza  ftrepito  d’Arme  diverfi  luoghi  della  Dalmatia,  e ricevuti  ';?* 
anco  fotto  la  protettione , e Governo  della  Repubiica  i Popoli  del- 
la Croazia,  mediante  la  Lega,  e Matrimonio  contratto  dal  Preti-  » 
cipe  Stefano  Figliuolo  del  Ré  Grefimiro  con  fua  Figliuola  Hicela, 
carico  di  trofei  fé  ritorno  a Veneria,  ove  ritrovò  li  più  lolenni  ap-» 
plaufi,  che  penna  porta  efplicare,  col  Titolo  di  Doge  di  Venetia, 
e Dalmatia , principiando  in  tal  guifa  la  Repubiica  a dominar  ol- 
tre i recinti  maritimi  della  propria  Città,  e Lagune:  che  fù  quefto 
il  primo  Impera  d’acquiftate  Provincie  dell'Adriaiico  Mare. 

Ludovico  Schonleben  (e)  appoggiato  alle  parole  del  Dandolo,  Anni  o™. 
Ieri  ve  che  le  Città  dell’lftria  già  collegate  in  amicitia  co’Venetiani,  to'n•,  p«‘j 
non  ricevertelo  in  queft’occauonc  1 ditone  alcuna,  nell  foggeurte-  w?! 
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roal  Doge,  come  fcrivono  i moderni;  mà  (blamente  fufseam- 
mefsp,  & incontrato  in  efse  coll’accennata  folennità.  qual  confede- 
rato amiep.  Nec  pntandam  tane  etiam  ìftriam  ab  Ve  felli  tc  capai  am , un  Poi- 
ladina  puant , tjaia  mila  fit  mentii  ( s’intende  delle  parole  del  Dando- 
\o  ) de  ìis  , tjttod  Sacramenta  dia cerini.  Mercè  che  (olo  doppò  l’arrivo 
dell’Armata  nella  Gittà  d’Aufero,  porta  ne’confini  dell’Irtria,  e prin- 
cipio della  Dalmatia,  ove  concorlero  molti  Dalmatini  anfiofi  del- 
la fua  venuta,  & alcuni  Croati  ad  efsa  confinanti,  quali  da  poten- 
za fi  grande  atterriti:  Vixcrant  Dici  Sacramenta , at  bene  tb feria!  Lucina, 
Sin  qui  queft’Autore,  il  quale  con  le  parole  del  Dandolo  conchiu- 
de, che  verun’altra  Città,  ò Popolo  prima  dell'arrivo  alla  predetta 
Città  d’Aufero,  preftafse  giuramento, ò Vafsallaggio  al  Doge;fen- 
zafpecificare  in  qual  tempo  poi ia Provincia  dellluria  reftalse  fog- 
getta  al  Dominio  Veneto.  ; :>-  -dii 

Per  compimento,  e corona  dell’Anno  millefimo  doppò  la  venu- 
ta del  Salvator  al  Mondo,  in  cui  finifte  quella  parte  della  noftra 
1000  cHiftoria,  addurò  ciò  che  riferifee  Sigiberto,  ( a ) con  altri  Autori, 
*oool°"ln"  de’ maravigliofi  prodigi,  & horribil portenti  in  erto  luccelsi,  che 
la  refero  non  meno  memorabile,  che  fpaventofo  aU’Univerfo. 
Un  terremoto  fra  quelli,  fquafsó  fi  fattamente  in  molte  parti  la 
Terra,  che  diverfe  Città,  Cartelli,  e Terre  rimafero con  terrore 
tmiverfale  del  Mondo  ruinate,  e diftrutte.  L’apparitione  poi  d’un 
horribil  Cometa, che  àlli  14.  Decembre  fin’alle  cinque  hore  di  not- 
te, a guifa  di  fiaccolaaccefa , difeefe  dal  Cielo  verfo  la  Terra,  qual 
con  fplcndore,  e luce  fi  grande  illuminava  non  (olo  le  Campagne, 
ma  penetrando  per  le  ìeneftre,  anco  le  cafe  fterte,  che  a poco  a 
poco  mancando, terminò  nella  figura  d’un  horribil  Dragone  con 
, fa  teda  di  mifurata  grandezza,  e gambe  pavonazze,  qual  riempi 
di  tanto  fpavento,  e timore  gl’huomini,  che  ogn’uno  credeva 
efser  vicino  la  fine  del  Mondo. 

Al  timore,  ò defiderio  del  Volgo,  varie  feguirono  anco  i prono- 
fticl,  e l'opinioni  di  tal  meraviglie;  mentre  arterifeono  alcuni, 
(he  finito  il  Millefsimo  dell'Incarnatione  del  Verbo,  fucceder  do- 
vefse  la  venuta  dell’Antechrirto,  e quello  furte  l’ultimo  Anno  dell- 
Ùni verfo.  Il  fondamento  fopra  cui  appoggiavano  fi  infeudi  prò- 
noftici,  erano  i depravati,  e corrotti  coflumi, del  Popolo,  origina- 
ti dalla  xilaftarione  dannevole  della  difdplinaEcclcfiartica,  fpccial- 
n>it«.  1 i,b  mente  ne’Vefcovi,.  e Prelati;  mentre.  Per  illnam  exempla  fono  paro- 
jj  num.4  le  di  Adelzreìter/ty  roterà  Plebi  mandatorum  Dei  pr.tvartcatnx  cxijlcrtt. 

Pofciache  in  quelli  tempi,  come  orterva  il  Stangefolio  Canonico 
cAiui  989  Colonefe  ( <-  ) incominciò  ad  ingrandirli , e dilatarfi  il  Lulso,  e va- 
nità de’Vefeovi,  i quali  trafeurato  l’antico,  & humil  ufo  d’habita- 
xe  ad  imitatione  de’loro  Predeceftori  in  poveri  Tugurj  vicino  alle 
proprie  Chiefe , cangiarono  quelli  in  fontuofi  Palazzi , e maeftofi 
Cartelli,  fabricati  Iplendidamente  nelle  deliciofe  Selve,  &. ameni 
Giardini.  Non  degnavanfi  più  nel  converfare  fràloro,  e co’ propri 
Chierici,  di  chiamarli  l’un  l'altro  coll'humile,  & affettuofo  nome  di 
• Fratello,  come  facevano  quei  Santi,  & antichi  Prelati,  ma  colmi 
d’ambitione  tralafciato  il  titolo  di  Fratello,  pretefero  nell’auvenire 
quello  di  Signorp,  std\.m  aaHLfacaltattbas , liba  totem  /ibi /amboni , et 
ii.cr.  ~ ieri 
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ferì  Canonie»!  fi , cr  Domino!  vocabanf.  Non  di  [cere  iffi , vei  Sacra  / ac  ere  vo- 
lebaat , [ed  Vicarili  operai  faai  commettere , ipfi  F.qau  ftadere,  (ir  optimi , Co- 
jaet,  Strapperei, Sartore!  altre , Scarni,  & Morionibai  dare  pr amia  , privilegia 
de  venatiombat  Feraram  ah  Imperatonbai  petere  &c.  Sin  qui  Sianp,cfolÌO . 

E perche  i luccelsi  di  quell’anno,  come  accenna  Giulio  Faroldo 
(a)  non  trafmefsi  a’ poderi  per  mancanza  d’ Hiftorici , perirono,  e ’ 
rimafero  quafi  del  tutto  nel  lèno  dell’oblivione  fepolti:  a me  fi  to- 
glie l'impiego  di  ricercare  più  tra  tante  olcurità  alcun  lume  di  cer- 
tezza, anzi  da  qucft’ombre  invitato  a porre  il  termine  all’Hiftori- 
co  pellegrinaggio  di  quefta  parte,  interrompo  il  volo  alla  penna, 
mà  non  alle  brame  di  (tendere  nella  feconda  parte  diffufamente 
tutto  ciò,  che  può  fèrvire  di  compimento  alla  preferite  Hiftoria. 

Congregai  ione  delle  ij.  Famiglie  Nobili,  eretta  Iranno  114.2.  nel 
Convento  di  San  Francefilo  di  T nelle , confìttele  di  fìlli 
40.  Confratelli , e fua  origine . 


CAPITULO  X. 

E tra  le  prerogative  più  confpicue,  che  rendono  cele- 
l bre  una  Citta,  l’euere  copiola  di  Cittadini  Nobili, 

| de  vefi  annoverare  fra  le  prime:  Dirò  che  tale  fùTric- 
lle  Colonia  famolà,  non  folo  de’Cittadini  Romani, 
ma  anco  privilegiata,  e Militare;  mentre  pregiafi  ha- 
ver  accolte  nel  luo  feno  numerale  Famiglie  Illuftri, 
chctralsero  i lor  natali  dal  gran  Sangue  Romano,  da  me  fin’al 
numero  di  96.  parte  nel  refiduo  d’alcurie  Infcrittioni antiche,  Scal- 
tre riferite  da  Autori  clafsici  in  efsa  ritrovate,  Irà  quali  44.  Confo- 
lari,  & 8.  Imperiali,  come  nel cap.  del  Uh.  i.  fù  à diffidenza  mo- 
lirato;  oltre  moli’alirc,  che  per  ingiuria  de’tempi , (otto  il  velo  d’un 
tenebrofo  oblio,  piangono  il  bel  luftro  delle  loro  perdutte  me- 
morie. 

Scorgendo  alcuni,  milèro  avanzo  dell’antica  Nobiltà  Triefiina, 
che’l  tempo  vorace  lacera,  e confuma  co’luoi  maligni  influlsi  tutte 
l’humane  grandezze,  e molte  Famiglie,  e Calate  antiche,  à cau- 
fa  de’palsati  incendj,  e rouine  tante  volte  (offerte  dalla  Barbara 
crudeltà,  & altri  Urani  accidenti  con  difeapito  del  fplendore,  Se 
antico  Sangue  Romano,  di  cui  fempre  fù  zelofa  Triefte,  alcune 
già  erano  eftinte,  & altre  trafmigrate  in  aliene  contrade  : Con 
raggia  ponderationc  riflettendo,  che  per  conlervare  la  Patria , e 
fupplirc  in  parte  à fi  notabil  diffetto,  era  necelsario  aggregare  alla 
Nobiltà  Patricia  nuove  Famiglie;  e perche  la  melcolanza  di  que- 
fle,  non  apportafse  diminunone  al  bel  luftro  di  quell’antico  San- 
gue, con  pregiudicio  della  legitima Nobiltà  Patricia;  adunati  dun- 
que alquanti  Soggetti  di  quefta  , per  ouviare  a dilordine  di  non 
fprezzabile  confeguenza,  coll’intervento  del  Rev.  P.  Pelegrino  Mi- 
niftro  Provinciale  de’Minori  Conventuali  di  S.  Francefco  Cittadi- 
no puredi  Triefte, determinarono allii.di  Febraro  dell’anno  1146. 
d’ergere  nel  Convento  del  medemo  Santo  una  Congregatone , ò 
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Confraternita,  in  cui  dovefsero  aggregarfi  follmente  iDefcenden- 
ti  delle  Cafate  Nobili  antiche , fenza  veruna  dipendenza  dal  Velco- 
vo,  & aggregatione  a qual  fi  voglia  altra  Confraternita,  con  Ite- 
gola,  e Connitutìoni  proprie,  c prohibitione  efprefsa  di  mai  ec- 
cedere il  numero  di  40.  Confratelli  Nobili. 

Tracorll  anni  zij>.  dopo  tal  fondanone,  il  Rev.  P.Giovanm  .Sol- 
fi a Provinciale  della  Dalmatia  , & Iftria  del  medemo  Ord.  pure 
Cittadino  di  Triefte,  unito  a' Padri  del  Convento,  c Sig.Confratel- 
li  all’hor  efiftenti,  di  comun  confenfo,  con  nuova  Riforma,  (la- 
bili, che  nell’auvenire  glifudetti  Sig. 40.  Confratelli;  s elegge fscro 
folamcnte  delle  tredeci  feguenti  Cafate  Nobili,  & antiche,  fra 
quali  le  cinque  fegnate  *J«  à giorni  noftri  in  Triefte  fono  total- 
mente eftinte.  Il  ritrovarli  arrolati  in  elsa,  per  abufo  introdotto, 
molti  Soggetti  di  moderne  Famiglie,  fi  (labili  novamente  li  yj. 
Gcnaro  1558.  in  publica  adunanza,  con  efprefso  decreto,  e divie- 
to formale  di  libre  cento  à fuoi  Nob.  Sig.  Sindici,  òCanovari,  qua- 
li ardifsero  aferivere  , & accettare  per  Confratello  nell’auvenire, 
Soggetto  di  qualunque  grado,  p conditione,  alieno  delle  tredeci 
Famiglie  Nob.  qui  efpofte,  e ritrovandoli  alcuno  arrolato  nel  luo 
catalogo,  tal  nome  fii  annullato , e fubito  (cancellato  dal  Libro: 
Decreto  poi  femprc  inviolabilmente  ofservato  fin’al  prefente,  co- 
me à fuoi  tempi  fi  vedrà-  Reftandomi  fedamente  d’auvertirc  fper 
chiuderla  bocca  ad  alcuni  ) che’l  tialafciare  di  (crivere  le  notine 
particolari  delle  prerogative  , Privilegi,  & eroiche  anioni  di  alcu- 
ne di  efse,  non  può  attribuirli  a mia  negligenza,  havcndole  piu  e 
uiùvoltecon grand’iftanza, ( lèmpreperò  indarno) ricercate:  maal- 
fa  tralcuratezza  di  chi  dovea  comunicarle,  come  anco  il  regiftrar- 
le  coll’ordine  dell’Alfabetto,  per  evitare  ogni  puntiglio  di  pretela 
preminenza  fra  la  ftefsc  : Egli  Armeggi  qui  applicati  à ciafcuna, 
efser  il  proprio  da  efse  inalzato  in  Triefte. 

DELL’  ARGENTO. 


a Infcr  amia. 

r 43  nu,n  4 * 

bRcr.  Foriti 
ljb.4. 


Tre  infcrittioni  ritrovate  anni 
fono  nelle  roujne  dell’infigne  Ca- 
rtello Giulio  Carnico,  fatto  fabbri- 
care dall’Imperatore  Giulio  Celare 
ne’Monti  della  Carni  a poco  difeo- 
fti  dalla  Patria  noftra,  una  riferi- 
ta da  Gian  Grutero  ( * ) e l’altre 
da  Henrico  Palladio  (i)  nelle  qua- 
li ritrovali  imprcfso  il  cognome 
Argentino  , benché  diminutivo 
dell’Argento,  diinoftrano  quanto 
traviale  dal  vero  Monfig.  An- 
drea Rapiccio  Velcovo  di  T‘icflc 
ne’fuoi  fragmenii;  M.  S.  in  afse- 
rirc.  che  la  Nobilifsima  Famiglia 
dell’Argento  , folamcnte  l’anno 
nj<5.  acquiftafse  tal  cognome. 
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Gentilitia  Argentea  F umili*  appellano  triginem  babuit^cum  Sardi*  s de  A Ikon» 

N epos , prima)  omnium  hoc  cognomino  nnncnfuri  capta)  ifset , a quo  Vitali),  ri* 
reltqai  prò  felli  Argenti  am  cognomcn  in  F amili*  adirne  afqae  tempora  propagavi! , 

Mentre  à tempi  di  Giulio  Cefare  ritroviamo  famigliare  il  luo  ufo, 
anco  ne’confini  della  Patria  nollra. 

Scrive  anco  Antonio  Campi  (a)  che  in  Cremona, . fù  molto  ce- 
lebre  Gio:  Francefco  della  Nob.  & antica  Famiglia  de‘Valvafsoriymu“ 
hora  addimandata  de  gli  Argenta,  inviato  dalla  Patria  in  molte 
Legationi  à diverfi  Prencipi,  qual  anco  colla  fua  eloquenza  la  rifer- 
vò  dal  Sacco,  che  da’Francefi,  mentre  piena  di  tumulti  bellici  gli 
era  minacciato,  come  l’Fpitafio fopra  la  fua  fepultura  nella  Chicfa 
di  S.  Domenico  in  Cremona  lo  dimoftra . 

D.  O.  M. 

IO.  Francìfco  Valva/sori  Argine.  I.C.  Inflitta , fide  pittate , caterifqae  animis 
virtutibu)  clari fimo.  Regnavi!  in  Iadiciit , Pantani  a Gallis  fervavi! , Do- 
mi omnibnt  maneribai,  fori)  Legationibut  ad  Reges  / 'unii  ai  eji,  dijfictlibu)  Jtti- 
publ.  temporibus  intempejlivi  decefsit . lo.  Goleati as  Fratet  opt.  atqae  & M.  pof. 
rix.  Ann.  XLVlll.  M.  XI.  obtit  VII.  Id.  Sept.  M.  D.  XXVIII. 

D’un’altro  Soggetto  di  quella  Nob.  Stirpe,  fa  mentione  l’Abb. 
Ferdinando  Ugnellio  ( b ) quale  inalzato  da  lue  rare  virtù,  e ta-  J,I“I 
lenti  l’ann.  1494.  al  Vcfcovato  di  Concordia  ; quello  poi  del  1511.  ‘°m  5 
dopo  amminiftrata  con  fomma  lode  la  Carica  di  Datario,  fù  pro- 
mofso  da  Papa  Giulio  li. alla  Dignità  Cardinalitia,  di  cui  fcriveAl-  To 

fònlò  Ciaconio  : (e)  Franeifeus  Argentina)  Vene!  ut  Patte  burnì  li.  Germano 
ex  Argentina  Germania  Civitate , dr  Maire  Veneta  orlai  . Epfc.  Coneordienfts  ' 
Jnlii  II.  Papa  Dataria)  Prasbjter  Card.  tit.  S.  Vitali)  , pofl.  S.  Clementi j,  fub 
■ codem  lui  io  ann.  Ponti  fio.  Vili,  die  IJ.  Augnili  vita  munire  Roma  pcrfunllus 
occabit , (fi-  cadaver  e) as  in  lAìde  S.  Maria  Tram  Tiberim  conditurn  ejl . Il  fon- 
damento del  Ciaconio , & altri  che  lo  feguirono,  fcnz’addur  altra 
prova,  parmi  di  poco  rilieuo  ; Mentre  l’afserire  che’l  Genitore  di 
quello  Cardinale,  fù  Alemano,  e nativo  d’Argentina,  perche  egli 
fi  cognominalse  Argentino,  & il  dedurre  l’origine  fua  da  tal  prin- 
cipio, non  può  dirfi  ch’Hiperbolc  troppo  grande,  quando  può  ri- 
trovarli più  vicina, col  dire  che  tal  cognome,  benché  diminutivo, 
partecipasse  egli  dalla  Nob.  Famiglia  dell’Argento  celebre.,  & an- 
tica in  Trielle  , trasferita  ad  imitatione  di  tant’altre  feome  prello 
vedremo)  nella  Provincia  di  Venetia  per  ouviare  l’incurfioni  de*- 
Barbari. 

Di  quella  Nobilifsima  Prolàpia  , ritrovo  in  Trielle  Giulio  dell’- 
Argento Soggetto  di  gran  prudenza,  e valore  nell’armi,  ricono- 
sciuto dall’Imperatore  Carlo  V.  colla  prerogativa  di  Conte  Palati- 
no, in  riguardo  degl’impieghi  nel  corfo  di  molti  anni  prellati  in 
fervido  dell’Aug.  Cala  d’Aullria,  come  fcorgeli  dal  Diploma  fpe- 
dito  li  ip.  Maggio  del  1348.  Fù  parimente  riconolciuto  dal  Rè  de’- 
Rom.  Ferdinando  I.  con  tre  Diplomi , il  primo  Spedito  in  Praga 
li  \6.  Agollo  1347.  Il  fecondo  quando  del  1448.  inviato  da  Sua 
Maeflà  alla  Porta  Ottomana,  rirorno  à Viena  con  vantaggi  confi- 
derà- 
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derabili , rimunerato  dalla  ftefsa  con  molti  doni  e gratìe,  m cui 
fono  l’ingiunte  parole:  tufi  ut  de  Argon»  Secreurim  Mt/fer,  Mobil  jam per 
plttres  annoi  puntuta  in  dneelUru  Lottati  in  Aula  Noflrt , dande  crebris  prò- 
ftfitontbus  ttd  Conflinunopolìm,  dr  PrineipcniTure/urum  in  Mo/hii , & jjeip. 
Chrijliontc  negottis , ì Xobu  ut  Munti  ut  Nojfer  emendimi  ftielttcr , ér  dilìgente! 
augnii  libortiftì , d”  viu  periculit  fervient  dre.  Et  il  terzo , nel  quale  lo 
dichiara  fuo  Secretano  di  molfanni,  c più  volte  Inviato  alla  Porta 
Ottomana,  colla  Franchiggia  della  Cala,  fpeditò  in  Vietana  li  15. 
Ottobre  del  1554.  Accrebero  lplendore  anco  aH’iftefta  Famigliò 
Bartolomeo  dell’Argento  Secretano  dell' accennato  Ferdinando  f. 
gratiato  dall’Imperatore  Carlo  V.  col  decorolb  titolo  di  Conte  Pa- 
latino, e fua  vita  durante  Luocotenente  di  Triefte  . Germanico 
dell’Argento  Poeta  Famigliare  dell’Imperatore Ferdinando  IL  Mon. 
D.  Gio:  Giacomo  dell  Argento  Arèhidiacono  diRimniza,  e nomi- 
nato Vefcovodi  Pedina  dall’Auguftifsimo  Ferdinando  III.  con  Pie- 
tro fuo  Figliuolo  Conigliere  dell’Fccelfo  Regimento  diGratz , Ca- 
pitanio  di  Fiume  , e Lib.  Baron.  del  S.  R.Imperio.  Non  ferivo  al- 
tro di  quella  Nob.  Famiglia,  per  la  fcarfezza  delle  notitie  à me  par* 
ticipate;  benebe  con  grarrd’iftanza  più  volte  ricercate. 

D E B A.  S E I. 

►fi  Bafei,  ò Baili i,  e Bafegi,  Famiglia  Nobile , eltinta  in  Trie- 
fte l’anno  1 615.  col  Signor  Giovanni  dafiFto  q.  Daniele  ; della  qua- 
le verrà  da  me  icritto  a fufficicnza  nel  r^.feguente,  ove  fi  daràno- 
titia  de’Baicgidi  Venetia,  Capodiftria,  e delli  Balelli  di  Gradifca. 
DE  BELLI. 

♦I*  Belli  quelli  pure  rimafero  eftinti  in  Triefte  l’anno 
nel  Signor  Chrillofòro  de’Belli,  mentre  militava  nell’Efercito  in 
Ungheria  ; de'quali  anco  fi  darà  notitia  maggiore  nel  lèguente 
capitolo. 

DE  B O N O M I. 

De  Bonomi.  L’ha  ver  à fufncienza 
Icritto  nel  ap.  6. del  lib.  4.  di  quella 
NobilifsimaFamiglia,  qui  non  ag- 
giungo altro,  che’l  fuo  Arineggio 
moderno  di  Triefte. 

D E B U R LI. 

La  mancanza  anco  delle  notitie 
più  proprie  della  Nobililsima  Fa- 
miglia de’Burli,  non  sò  fe  dàlia  vo- 
racità del  tempo  lacerate , Ò d'alt- 
invidia  occultate , m’obliganò  d’ac- 
cennarne  folamentc  alcune  pòche, 
e rimettere  ad  altro  loco  il  fcrivere 
più  difFulàmentc  della  rtefsa  t Le  qua- 
lità del  Berillo  attribuite  dal  Come 
«towi.Wm  Federico Scoti(*)à  Francefco  Boria  fàmofifsimo  I.Ge  PublicoLet- 
' tore  ne"e  Univerfuà di  Padova, e Pavia, qual  terminò  i fuoi  gìor- 
iè^nf.7».9  ni  Auditore  Conciftoriale  in  Roma  con  quelle  parole  : Fu»  unititi 

tir 
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t'ir  hie  Berplins  gemme  inter  Imris  Interprete s etimi  tb  ri /lieto  commend.ttns . 

Somminiftrano  congettura  tale,  che  ardirei  afserire,  diramaiseroi 
Boria  Piacentini  dalli  noftri  Burli  di  Triefte,  mentre  Rerjl/ms,  nell’- 
Idioma Caldeo,  importa  lo  ftefso,  che  Burli  - Pofciachc  àfìretti 
dalle  frequenti  incurfioni  de’Barbari,  all’abbandono  della  propria 
Patria,  fi  trasferissero  in  Piacenza  , & ivi  fermafsero  l’habitationc, 
come  i Bonomi  in  Lodi;  ove  il  cognome  di  Burla  , fulse  cangiato 
dal  Volgo  in  quello  di  Boria  ; come  pure  le  Bare  , che  adornano 
gli  Armeggi  d’ambidue  addittano  lo  fiefso;  benché  poi  acquiftaf- 
lero  l’accrcfcimento,  ch’ai  prcfentc  in  efse  fi  vede,  per  le  beneme- 
renze dell’una,  e dell’altra.  Gli  Eroi  famofi  in  lettere,  & Arme  da 
efsa  compartiti  à Piacenza  li  riferire  Gio:  Pietro  Crefcenti  (t)  ove 
per  faggio  di  fua  antica  Nobiltà,  adduce  quelle  parole . Si  è que- 
lla Nobilifsima  Famiglia  congiunta  co’Conti  Scoti  di  Vigoleno, 
Marchefi  Malafpini,  Conti  di  Rovefcalla,  Conti  Terzi,  Palavici- 
ni, Marchefi  di  Peregrino,  Marchefi  Malvicini,  co’Bandeli  di 
Fontana,  Angufsoli,  Arcelli,  Barattieri,  Nicelli,  Vicedomini, Sicu- 
ri, c Fornici,  tutte  Famiglie  Nobilifsime  di  Piacenza.  A cui  anco 
attribuifse  il  Burla  valorofo  Capitano  di  Cavaleria,  riferito  da 
Monfignor  Giovio  (6J  qual  nel  follcnerc  in  guardia  la  furia  de’ 
Nemici,  morfe  animofamente,  mentre  militava  in  favore  de’Fio- 
rentini  contro  Pifani,  che  direi  convenirfi  meglio  alla  noftra  Stir- 
pe de’Burli  di  Triefte,  che  alla  Boria  Piacentina,  e per  l’uniformi- 
tà del  nome,  & anco  perche  à quei  tempi  molti  Soggetti  Triefti- 
ni  lontani  dalla  Patria  , ritrovanfi  impiegati  al  lervitio  di  vari 
Prencipj . 

Il  primo  (oggetto,  che  fomminiftrano  le  notitie  della  noftra  di 
1 nelle , fu  Domenico  Burlo,  qual  mentre  impiegato  nella  Corte 
Romana  al  fcrviuo  di  Papa  Pio  II.  hebbe  fortunato  incontro  di 
portar  1 anno  tadi.  alla  propria  Patria,  colla  nuova  della  ftabilita 
pace  fra  lAuguftifsimo  Imperatore, e Sercnifsima  Republica  Vene- 
ta, mediante  i maneggi  di  Sua  Santità,  anco  la  liberatione  del 
fuo  tormcntofo  afiedio.  Se  le  riguardevoli  qualità,  e talenti  di  que- 
llo (oggetto  , overo  d’alcun  altro 
coll’iftelso  Nome,  Io  rendefsero  me- 
ritevole della  grafia  dell’Imperatri- 
ce Bianca  Maria,  e con  Diploma 
fpedito  li  ii.  Marzo  del  isoi.efser 
dichiarato  dalla lteisa  fuo  Famiglia- 
re Domeftico,  e commenfale  con- 
tinuo, le  (carie  notitie  per  le  caufe 
accennate  fanno  dubbiofa  la  cer- 
tezza. Efscndo  però  ceno,  che  An- 
tonio fuo  Figlivolo,  c Padre  di  Do- 
menico, & Ermacora  facrificafse  in 
diièfa  della  Patria , (opra  le  mura 
della  Gitala  propria  vita,  mentre 
l’anno  1508.fi!  alsediata  da’ Veneti. 
Quali  Domenico,  & Ermacora  in 
rimuneratione  de’ferviti  predati  da’ 
Kkk  loro 
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loro  Antenati  à prò  deU’Auguftifsima  Cafa  Auftriaca,  ottennero 
dall’Imperator  Mafsimiliano,  oltre  l’aoprovatione  dell'ingiunto  Ar- 
meggio, anco  la  confermatione  de’Privilegi  anni  prima  conce&i 
dall’lmp'erator  Friderico  III.  à Domenico  Burlo  lor  Bifavo,  come  fi 
fcorge  nel  Diploma  fpedito  li  4.  Agofto  15 1<5.  Ritrova  fi  pure  un’- 
altro Antonio , a’giorni  noftri  gradato  dall’Imperator  Ferdinando 
III.  della  Carica  di  Luogotenente  Caefareo  nella  Città  di  Triefte, 
ove  Tempre  quella  Nobilifsima  Famiglia  in  tutt’i  tempi,  fù  ricono- 
fciuta  colle  primeCariche,  folite  conferirli  ne’Magiftrati  a’Sogget 
ti  dìù  riRuardevoli  della  Città. 

H 6 DE’  CIGOTTI. 


4 Di  quella  Famiglia  Nobile  , altro  non  polso  fcrivere  , che 
l’elser  rimala  ellinta  poc’anni  lono,  nel  Signor  D.  Antonio  de’Ci- 
gotti  Capellano  nella  Terra  di  Fiefso,  del  Territorio  di  Padova  à 
me  molto  ben  noto , 


DE’  GIULIANI. 

Profapia  Imperiale  , molto  fiori- 
da  , e copiofa  in  Trielte  , fi  rimet- 
te à quanto  fu  Icritto  nelli  otp.  4.  e 5. 
del  hb.  4. 

DE’  LEO 


La  tlifcendenza,  che  l’Illuftrifsima 
Profapia  de  Leo  Patricia  di  Triefte, 
profelsa  dalla  Pier  Leoni  , Anicia , 
Frangipani , e quelle  dalTImperiali 
Giulia,  e Giuliana,  mi  obligava di 
profeguire  colle  notine,  che  della  ftef- 
fa  hora  m’accingo  fcrivere,  à ciò  che  nel  ap.  + c 5. del  lik+.fù.  fcrit- 
io  della  Giuliana;  ma  perche  tardi,  e quafi  finita  la  Rampa  di 
quello  libro,  mi  vengono  compartite:  la  chiarezza  del  fuo  Sangue, 
c decoro  della  Patria  , e l’efsere  anco  aferitta  nell’accennata  Con- 
gregatione  delle  1 3.  Cafate  Nobili,  m’altringono  riporla  in  que 

Ito  loco.  , „ . 

Che  la  Famiglia  Anicia  diramafse  dellaGiuliana.cGiuha,  e da 
efsa  la  Pierleoni,  e da  quella  la  Frangepane, della  grandezza,  po- 
tenza, e nobiltà,  che  lin’à  noftri  tempi  fi  è veduto:  E che  dalla 
Pierleoni,  Anicia  Frangipane  Romane, riconofca  la  fua  difeenden- 
za  l’Auguftifsima  Cafa  d’Auftria  45.  Autori  damici  lo  dimoftrano, 
Irà  quali  x6.  Alemani  16.  Italiani,  e tré  Francefi,  riferiti  da  Lo- 
dovico Schonlebcn.  ( « ) E GiofPietro  Crecenzi  (b)  in  confermatio- 
ne deiriftefsofcrive:  Che  di  Cala  Anicia  Pierleonia  Frangepane 
” fia  difeefa  l’Auguftifsima  Cafa  di  Afpurg,  più  non  fi  dubbila: 
” havendo  confermata  il  P.  Arnoldo  Wion  cotefta  verità  colte- 
” ftimonio  di  più  di  15:  Scrittori  Tedefchi,  Italiani,  eSpagnuoli 
” di  antichità,  e fede,  à quali  lòttofcrivono  il  Ciacconio,  il  Pucci, 
e tutti  gli  altri,  che  feguiro  dipoi  con  nuove  autorità,  nuove 
* Hiftorie , e ragioni  &c. 

Da 
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t Da  principii  così  fublimi,  e chiarilsima  Stirpe,  pregiafi  di  Tua 

origine  Tllluftrifsima  Famiglia , de  Leo , qual’al  prefente  a verun’. 
altra  feconda,  rifplende  nella  Città  di  Trio  Ile,  riconofciuta  fe  ria- 
pre con  tutte  le  càriche,  & honori  foliti  à compartirfi  dal  Pqblicq 
a*  Tuoi  Patricij,  come  attualmente  feorgefi  in  Geremia  de  Leo  I, 
a Q uno  de’primi  Atlanti  della  Patria,  in  cui  folo  rimane  riftretta 

e tal  gloriola  Profapia , benché  arricchito  di  numerala  Prole  dalla 

i quale  col  riguardo  di  fi  alti  principii , fperafi  un  accrelcimento  di 

; nuovi  fregi  all'iftefsa , & alla  Patria  ancora . 

il  primo  che  di  efsa,  per  sfuggire  i tumulti,  e perfècutioni  dell’- 
Imperatore Friderico  Barbarofsa,  trasferì  l’anno  1 1 jp  il  fuo  domi» 
cilioin  Triefle,  fù  Giuflo  Pierleone,  qual  per  interrotta  ferie  d’- 
anni, diramò  da  Anicio  Pierleone,  aferitto  fino  dell’anno  560. frà 
primari)  Senatori,  e Patricii  Romani,  come  prova  il  precipitato 
Schonlebcn  (*)  accreditato  anco  dal  Card.  Baronio,  molte  fcrittu-  ^“£*2 
re  publiche,  e private,  & inftromenti  ch’ancora  fi  trovano  da  efso 
riferiti.  Produfse  quella  feconda  pianta  col  corfo  del  tempo,  frut- 

* ticfEroi  fublimi  in  Arme,  & in  lettere,  fra  quali  Antonio  de  Leo 
accerrimo  difenfore  della  Patria , che  ridotta  da’Veneti  molt’alle 
ftrette,  la  foccorfecoll'armi,  è liberalità , fouvenendo all’efirema fa- 
me degli  Cittadini  afsediati.  Ponderati  dall’Imperatore  Friderico 
la  fua  prudenza,  l’elefse  Oratore  per  acquietar  i tumulti  infortì  fra 
il  Duca  Alberto  fuo  Fratello,  & Uldarico  Conte  di  Cilla,  fopra 
Lubiana  Metropoli  del  Cragno,  ridotti  da  elso  con  profoero  fuc> 
cefsoal  bramato  fine.  Afsegnato  poi  da  S.  M.  Cefarea  Supremo 
Comandante  de’Trieflini,  nell’efpeditioni  fatte  l’anno  1454  c 1441. 
per  raffrenare  l’audacia  deHibelli,  «elle  quali  acquiftò  tal  grido, 

che  anco  da’ Prencipi  forallieri  con  encomi  di  lode,  fù  acclamato  ; 
il  fuo  valore,  e talenti.  Meritò  più  volte  con  prerogativa  d’orato- 
re efser  inviato  alli  Serenifsimi  Arciduca  d’Auftria,  Reipub.  di  Ve-, 
netia,  & all’iftefso  Imperatore  Friderico,  dal  quale  fù  anco  fpedi- 
to  Legato  à Roma,  per  trattare,  e cohchiudcre  la  propria  Incoro- 
natione,  come  dal  Diploma  di  Sua  Maefla  Cefarea  fpedito  li  1. 
Settembre  del  1405.  fi  feorge,  e l’accennato  Schonleben  lec.  eìt. 
conferma:  Autenticato  parimente  dall’altro  concefso  li  16  Febraro 
del  1641.  quando  l’Imperatore  Ferdinando  III.  in  recognitione  del- 
le benemerenze  de’lor  Antenati , riconobbe  laFamiglia  de  Leo  col 
titolo  di  Lib:  Baron.  del  S.  R,  Impero. 

Ne  gli  addotti  Privilegi  ritrovanfi  encomiati  Geremia,  c Fran- 
celco  de  Leo  Eroi,  c Capitani  iortifsimi  ne  gli  Eferciti  Imperiali. 

Pietro  qual  più  fiate  coi  fuo  valore,  e prudenza  conflifse  le  Falangi 

* Ottomane:  Giacomo  de  Leo,  che  feguendo  Torme  di  Pietro  Co- 
mandante  della  Fortezza  di  Segna,  in  piu  incontri  col  Trace,  la 
dtfefe  con  impareggiabil  valore,  fin’al  terminare  la  Vita  con  glo- 
rtofa  Morte.  Ne  devonfi  tralafciare  Gregorio  con  Andrea,  e Fer- 
dinando de  Leo,  tutti  Capitani  di  fommoardire,  efortezza  Fui- 
timo  de  quali  in  più  cimenti  lotto  Friburgo  nell'Imperio,  folto  Fi- 
lipopoh , Comora,  e Giavarino  in  Ungheria,  col  valore,  econfi- 
glio  deprefse  i nemici  del  fuo  Prencipe,  c Sovrano. 

Appo  quelli  aggiungerò  molt’altri  infi^yn  lettere,  e governo, 


1 


I 
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frà 'quali  Antonio  fupremo  Governatore  .deU’Areivefcovo  di  Co- 
lenii»  inviato  dal  Sommo  Pontefice  Giulio  II  luo  Nunaoal Gjo. 
riofò  Imperatore  Carlo  V.  in  Napoli , come  fcorgefi  dall  idrartro- 
ne  à lui  data,  e Lettere  fpcdite  fttb  Anni*  ttftmk  li  xj.  Aprile 
del  i4n.  nelle  quali  lo  dichiara  fuo  Famigliare,  e conttnuoCom- 
meniate.  Lefueorme  feguirono  fucce&vamente  Pietro,  Nicolo, 
Geremìa,  con  Koba  de  Leo,  quefto  inviato  Oratore  dal  SeremC 
fimo  Arciduca  d’ Aulirla  alla  Serenifsima  Repubbca  diVenctia,dal. 


amigltama  oei  iuartenupc,t  "•jwv.-v,  

Ponderate  dall'impcrator  Ferdinando  III.  le  benemerenze,  cogli 
ferviti  predati  da  queltillullrilsima  Profapia  à prò  dell’Auguftiisi- 
ma  Cafa  Adriaca , riconobbe  Pietro  Rizzardo  de  Leo  col  ntolodi 
Libero  Barone  del  Sacro  Romano  Impero,  c fuo  Configliele  At: 
tuale  e primo  Plenipotentiario,  e Governatore  del  Contado  dt 
Gradifca,  & Aquileja,  come  appare  nel  precitato  Diplomalpedito 
l'anno  i&p.Trèlalciq  molti  altri  Soggetti  di  rimarcabili  prerogati- 
ve pria  d'efser  venuta  à foggiornare  in  I nelle,  badandomi  lolo 
Vtìàver  motivato  ifuoi  alti  principii,  colla  trafmigratione  da  Roma 
alla  Patria  nodra,  per  dimodrarc  l’altezza  del  fuo  &ngue,  trala- 
sciando a curiofi  la  lettura  del  Cardinal  Baromo,  Platina  nelle  Vi- 
te di  Gelafio  IL  Pafchale  II.  Urbano  li.  e Benedetto  Sommo  Pon- 
tefice, e Schonleben  Ite.  et.  Ne  deve  apportar  meraviglia  il  veder 

inalzato  l’ingunt  Armeggio  da'  Lei  di 
Triedc  diverfo  da  gli  , altri ,, mentre 
Gio:  Pietro  Crefenzi  (.?)  olserva,  che 
le  Famiglie  degli  Anicii  in  vari  tem- 
pi, e diverfeoccafioni  di  nuovi  Privi- 
legi, accafamenti,  eStati,  mutaro l’- 
antico lor  cognome  co  gli  Armeggi, 
inalzando  alcune  il  Leone,  come  fan- 
no i Leoni  di  Padova,  e Venetia,  al- 
tri l’Aquila  framentata  di  pane,  altri 
l'Ale  della  fama,  altri  una  Fafeia  bian- 
ca , & altri  una  Vite. 

de  padovini. 

Devo  anco  aderire  lo fteffo,che 
d’alcun’altre;  mentre  oltre  l’efsere 
annoverata  fra  le  tredici  Famiglie 
Nobili , la  negligenza  di  comuni 
carmi  le  proprie  notitie  , mi  vie- 
ta diffondermi  in  altre  particola- 
rità ■ 

DE  PELLEGRINI. 

>5»  Ritrovo,  che  rimafe  eftinta 
quella 
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quefta  Nobil  Stirpe  m Tricfte  L’anno  1616.  nel  Signor  Giufegpe 
rellcgrini  q.  Giudo.  - , • i 

D E P E T A Z Z I.  t ' D È’  S T E L L A-  , 


Le  prerogative  di  qupft’Illuflrififijria  Famiglia,  cop  altre  pan  ico- 
larirAà  me  conferita  ftlrono  éfpdfte  ne!  ctf.6. del'/W^.ove  fi  rimet- 
te il  cu  rioib  Lettore.  i r.  , 

Hor  ridótte  in  un  Sol  foggetto  in  Tricfte, ddtro  rimettere  il  fcrivc- 
re  ad  altro  loco}  fepurc  mi  verrà* comunicato  quelle  particola- 
rità di  Famiglia  li,  confpicua  Romana , m e n t tépn v’q  d’ogn i notitia 
qui  devo  tralafciar  d’inoItrarmìT" 

DE  TOFFANI. 

«{«  Nell’anno  i $6. mancò  quella  Nobile  Famiglia  iq  Triefte, 
con  la  mone  del  Signor  Francefilo  Toil.mio  ; altra  memoria  non 
tengo  di  lei. 

E perche  Pintendiménto  delle  divieni , colori , e parti  efpréfti 
iq  qiafeuno  de  gli  già  addotti  Armeggi  , c di  quelli  da  riferirli 
nel  feguente  capitolo,  richiedono  qualche  dichiaratione:  parmi  ne- 
cefsariol’efporre  quella  breve  notitia  dclPinventione  ritrovata  da’mo- 
derni  Profefsor ideila  fetenza  Araldica,  colla  quale  ogn’uno  potràiq- 


. quefta  1 


necdsarie  alla  cogniuone 
lati,  ò cantoni  dello  feudo, 


Je  lue  ptu  eiatc  regole, 
: degl’partimcnti  e divifioni  delli  quàttró 
udo,  afsegna  alla  fua  dividane  uguale  dalla 
cima  al  fondo, il  nome  PARTITO;  EciÒ  che  ugualmente  lo  recide 
per  fianco,  DIVISO . E dal  lato  deliro  al  finidiro . che  trameza  lofcu- 
do  TRINCIATO.  E l’oppofto  à quefto  TAGLIATO.  La  parte 
luperiore,  ch’ordinariamente  occupa  un  terzo  dell’altezza,  e tutta 
la  fua  larghezza’ CAPO.  Quello  che  s’eftende  in  altre  tanta  latitu- 
dine fptto  la  ItefsaTASClA-  Et  il  rimanente  della  parte  inferiore 
folto  le  due  precedenti  PUNTA.  II  Scudo  divifo  in  qfiaitro  paiti 
uguali  INQVARTADURA . 11 picciol  Scudo,  ò altra  Figura fitua- 
ta  nel  mezo  CUORE:  qual  per  fi th piti  nobile,  e preminenza  fio- 
pra  gli  altri,  addimandali  anco  LUOGO  d’HONORE.  A quello 


Vf 

Jò. 


1 
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in  fecondo  loco  fuccede  il  Capo,  e nel  tenuta  Punta: 

Devefi  ofservare  per  legge  generale  itabilita  da  verfatì  dell  Aral- 
dica, di  mai  applicare  colore  fopra  colon,  ne  meiaUo  fopra  me- 
talli.  efsendo  quella  Prerogativa  Angolare , concelsa  ordipar  wncn- 
te  a’Wencipi  àRegni,  & alle  Provincie,  in  guiderdone  di  quatche 
eroica  auione,  Se  iUultre  fatto.  Due  fona  i metalli  Oro,  ò bullo, 
Argento,  ò Bianco,  e cinque  i colori  Arare , o Celefte,  Roto, 
ò Vermiglio,  Verde,  Nero»  Porporino,  e Violato.  Rappretehtàti, 
e delineati  nelle  qui  ingiunte  Figure. 


Orafi  Giallo.  HimKodArgtnìo.  Rofta  dVtrtmjlio-  Aturo. 


oamcq  : 
iotrh  il  a 

ovini  ii 
-slo'ji  nt<  | 

fiijijon  ini 


Hera. 


a 


Verde.  Torjtorioo  fi  Violetto. 


Lóro  (imbolo  del  Sble  , come  più  nobile  fra  metalli  .tienne  la 
preminenza  fopra  gli  altri  ; rapprefentato  tìtóorolcdor  Gallo,  e 
negli  Scudi  con  minutifsimi  punti:  denota  liberalità  , fplendorc, 
premmehza,  autorità,  forza,  e grandezza. 

L’Argento  Geroglifico  di  luce  nenne  il  fecondo  loco  frà  metal», 
annoverata  anco  nel  primo  grado  di  Nobiltà  ; fi  rapprcfcnta  Ab- 
dicarne nte  né’Scudi  col  fondo  candido,  e puro,  fenzaltra  Marca, 
ò linea.  Significa  fperanza,  purità  di  coltami,  gentilezza,  e cor- 
tefia,  con  afpeuatione  d’honore,  e gloria. 

Il  Vermiglio,  à Rofso  primo  tratolon , fi  efpone  con  hnee  per- 
pendicolari e dimoftra  valore,  ardire,  magnanimità.  Dominio, 
nobiltà,  e grandezza;  e perciò  anticamente  non  era  per™:  fio. 
Che  à Prencipi,  e Cavalieri  di  Sangue  illuftre,  afsieme  coll  Oro. 

; : L’Azurro  addimandato  anco  Turchino , Veneto , Giacintino , 
e Celefte  e rapprefentato  con  linee  traverfanti,  qual  addita  zete 
al  ben  operare,  perfeveranza  nelTintraprefe  , amore  alla  Patria,  fe- 
deltà al  Prencipe,  augurio  buono,  fama  gloriofa  preludio  di  vit- 
toria. e promefsa  di  buon  governo.  ,. . 

Il  Verde  marcato  còn  linee  diagonali,  fecondo  1 opinione  a alcu- 
ni denota  l’immatura  morte  del  fuo  Autore,  feguita  m qualche 
intraprefa  dì  guerra  ,ò  pure  per  caufa  amorofa  di  fperanza  mai 

°I1  Neraaidimaadato  anco  Sablè,  nome  ài  fentire  d’akttm  deriva- 


; 
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to  da  quella  Sabbia , ò Terra  nera,  ch’in  molte  parti  ritrovali  di 
tal  colore;  che  altri  difsero  derivate  dalla  parola  Zabel , qual  in 
lingua  Ebraica  lignifica  Pezza  nera.  E fimbolo  di  fermezza,  gravi- 
tà,  prudenza,  e rifsolutione:  fi  rapprefenta  col  fondo  tutto  nero, 
ovcro  con  linee  incrociate. 

La  Porpora,  ò Violato,  per  e ter  artificiale,  e comporto,  c po- 
c’  ufato  ne  gli  Armeggi  : ferve  alcune  volte  in  vece  di  martello 
delineato  nello  Scudo  con  linee  diagonali  alla  finlftra  controporte 
à quelle  del  color  Verde,  addita  Nobiltà  confpicua,  grandezza  per 
dignità,  ricompenfà  d’honore,  gravità,  dominio,  fede,  fortuna, 
e potere.  . 

Oltre  gli  addotti  Colori,  ulano  ancora  gli  Armenirtidue  fodrc 
addimandate  Pelli  d’Armelino,  e di  Vajo.  Il  primo  è unafpecie 
di  Sorzi  di  perfetta  bianchezza  coU'cftremità  della  Coda  nera,  qual 
nafee  in  Ponto  ncH’Afia,  chiamato  perciò  da’Latini  mvs  ponti- 
ers:  I cui  biancheggiamcnti  àgli  Armifti  fervono  di  Metallo;  & 
«'Pellicciai,  le  Marche  per  maggior  vaghezza  In  efse  imprese,  di 
colore. 

l’altra  Fodra  fi  forma  di  Pelle  di  Vajo,  Animale  fintile  «Ho Scia- 
tolo, il  cuidorfoè  di  color  Bigio,  colla  rancia  bianca,  addirtlàri- 
dafi  Vajo,  quali  Vario.  Il  Vaio  grande  fuol’efser  d’A rgento , for- 
maio  di  Capelli  lenza  falda,  Bicchieri  rivolti,  overo  Campancllet- 
te  Azurre ; per  lo  piu  figurato  con  tre  Campanelle,  ò Bicchieri, 
Se  almeno  in  tre  ordini,  ò tratti;  che  più  ordini  richiede  il  minu- 
to. Il  Contravajo  oppofto  al  grande,  tiene  il  fondo  Azurro,  e le 
Campanelle,  ò Bicchieri  d’Argento.  Altri  Varii,  o Variati  di  Co- 
lori, fono  oltre  gli  alsegnati,  quali  nel  Blafonarli,  richiedono  1’, 
efprefsione  de’proprii  colori,  conte  glj  Armelini.  Ciafcuna  di  que- 
lle PeUi,  ò Ferire;  fi  nell'Arme,  come  nelle  Velli,  indicano  Di- 

fnità,  Giurifdiiiqne,  e Preminènza  d'hqnari,  come  fi  feorge  ne‘ 
rencipi.  Elettori,  Prefidenti.  Canonici , & altre  Dignità  , foliti 
alarle  ne’giornifoknni,  e nelle  Publiche  Afsemblee,  e Parlamen- 
ti. 

Il  non  ritrovarli  in  altro  tempo  cosi  largamente  felicitata  l’Ita- 
lia. che  all*hor  quando  fatta  infelice  berfagllo  all’Armi,  e furore 
dello  Settentrione , dopo  l’incendio  di  replicate  feiagure,  vidfcna- 
lcere  dalle  rimafte  ceneri,  quaj  nuova  Fenice,  la  tamofa  metro- 
poli di  Venctia;  motivo  che  porge  credenza  al  dire,  i più  ricchi, 
e principali  delle  Città  dpH'Itóa.  Friuli,  c parti  circonvicine,  fpe- 
cialmente  Trielle,  defolate  palla  fierezza  de’Gotti,  Hunni  & altre 
Barbare  Nationi,  (ter  efirrverfi  dalle  loro  continue  irruttioni,  ab- 
bandonate in  diverti  tempi  le  proprie  Cale,  ricorrefiero  alle  fue 
Lagune , ricovero  ficuro  alla  falvezza  delle  proprie  Vite,  e facoltà. 
Se  dunque  la  Città  di  Trielle,  fu  fi  copiofa  di  Sangue  Romano, 
come  ho  dìmoftrato , lontano  d'ogni  dubbierà  parmiildire,  po- 
tesse nei  primi  tempi  concorrere  e contribuire  aU'ingrandimento 
della  fteua  la  moltiplicità  delle  Famiglie  Nobili,  che  nel  feguentc 
capitolo  m’accingo  deferivcre , fra  quali  quattro  ritrovanfi  armiate 
nelle  tredeci  Nobili  della  predetta  Congregatione. 
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iL  iiEvojiii  innq  silij/si  ni'ro  man  fansll  ó .ciddc?  «.ICcp  rb  ni 

Notttie  di  Famiglie  Nob.  Venete  f quali  per  sfitgire  le  continue 
tncurfiom  de' Bar  bari,  fi  trasferirono  in  piti  notte,  e 
tempi,  da'Tricfle Colonia  antica  de'Gtltadini 
Romani  alle  Lagune  di  Venetta  j e fratte 
■ 1 dàdrJerfi  Autori, eCronichftlM.$ . 

dt  quella  Regia.  . 
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ir  maggior  credito , & intelligenza  di  quanto  inten- 
do provare  in  quello  Capitolo,  devefi  auvcrtire,  che 
oltre  quello  icrif$ero  Andrea  Dandolo  , Giulio  Farol- 
do,  & Aurelio  Tedoldo , lei  altre  Croniche  antiche 
M.  S.  fervirono  à me  di  feorta  nel  raccogliere  le  Fa- 
miglie Nobili,  ch’hora  m’accinga  a deicnvere,  qual’ 
indivafi  tempi  trafmigrate  dalla  noflra  Città  di'Trieite  alle  Lagu- 
ne, unico  rifugio  di  quelli,  che  violentati  dagl’iticendii  di  barbara 
crudeltà  ad  abbandonare  la  propria  Patria  , ritrovarono  nelle  fuc 
Acque  amordfo  ricetto,  che  radolci  glamari  diLaflri  dell'amarez- 
ze  pulsate.  E perche, alcune  delle  llefse  Famiglie  pregianfi  havdf 
fommiriiflratoiprìini,  e felicitimi  impulft  a’Natali  di  quella  Reg- 
gia; parmi  nccefsàrio  l’afsegnare  a ciatc  una  di  efsc  Croniche  uba 
iutiera  dell’Alubetto  , col  luogo  ove  l’hó  ritrovata  , e li  riferva’, 
per  levare  ogn’ombradi  dubbierà,  e dare  maggior  credenza  à quadro 
da  me  làrà  fcrittó  : Della  riferita  colla  lettera  A.  fui  favorito  dal  Sig. 
Aldràgo  Piccardi,  e quella  col  B dal  Sig.  Dottore  Mauritio  Urba- 
ni ambidue  Nollri  Cittadini  di  Tr ielle  : c falera  col  C.  dal  Sig.  Frart 
cefcb  Rufca  Nod.  Padovano  : Quella  poi  col  D.  fi  riferva  nella  Bi- 
blioteca del  Nollro  Convento  de'Carmel.  Scalzi  dr'Venetra-  e Tl 
altre  due  E.  & F.  la  prima  in  Corina  apprelso  il  Sig.  Dottor  GS- 
fparo  Brumali  , eia  ièconda  apprelso  l’ilìultrilsimo  Sig.  Abb.  Ber- 

si  ih  otbnayi  I oqoh  , ^noulaatruZ ohab 

‘.'Di  quella  Fàttìiglia  ritrovo  nella  Cronica  B. 
(«)  Che  daTriellc  andalséltìRialiol’ann.  i r'ii. 
c 1.  Xuanrie  Àbramo  del  1164.  benché  altri 
! àfserifsero,  del  ini.  Delliltelsa  Ieri  ve  la  Cro- 
nica D-  fi)  che.  da  Tnefte  pafsafse  à Vcnetha 
l’ann.  1x97-  e fyfséro  mandati  in  Candia,  óVe 
anche  rimanete’  cllinta  del  1459-  L la  Ctom- 
ca  E.  (e  ) àlsegna  la  lor’andata  à Vcnetia  «1 
799.  Aurelio  Tedoldo  Medico  Paduàno  nel- 
la lua  Crdnifa  M.S.  delle  Famiglie  Nob.  dclP- 
Indita  Otta  di  Veneùa  {J)  Coxtfohde  gli  Àbrami  co’glf  Alban?, 
de’quali  fcrive  Albani* 

pafsati  poi  in  Candia  > scftinfeiò  lànno  mi.  Ne  lafsenre  della 
r r Cro- 
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Clonica  G che  da  Gavartere  del  Padovano , andafsero  à Vene- 
ri*, ove  aggregati  l’anno  1109.  al  Gran  ConfigTio,  e poi  mandati 


30’  bis 


lo 
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tenta  dalla  Patria j ^elcfi  fempre  afsegnare  il  primo  loco  à Trie- 
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Scrive  di  quefta  Famiglia  la  Cronica  A.  (4) che  da  Triefte  andai, 
fe  ad  habitare  in  Venetia,  e fufse  una  ftefsa  con  i Calbani,  e Tur- 
quelli  huomini  Sapìentifsimi , di  gran  governo,  e Tribuni  antichi, 
ma  fempre  fcarfi  di  Famiglia,  aferitti  nel  Maggior  Configlio  l’an- 
nona ncl  quala  fecero  edificare  unaCapella  nel  Monaftero  di 
S.Servolo,e  Sier Zuanne  Albanio  ritrovafi  fra  lÌ4i.neH’eiettione  del 
Doge Rainer Zen,  «rimafero  ertimi  l’anno  nói.  in  Sier  Zuanne 
Albanio  efsendo  alla  Giuftitia  nuova,  e per  la  divifione  de’Fratel- 
li  ufafsero’due  Armeggi . L’attribuire  le  Croniche B.  (t)  e D.!  (<-) 
top  AurelioTedoldo  (d)  la  partenza  di  quefta  Famiglia  da  Capodi- 
ftria, non  può  foftenerfi  ; mentre  del  45  7.  ritrovo,  che  già  habicaf 
Te  nella  Provincia  di  Venetia,  & all’hora  la  Città  di  Capodiftria 
poc’habitata , e quafi  deferta;  come  accennai  nel  c»p.  1 1.  del  Ut.  6. 
Convengono  però  che  fufsero  buoni  cattolici,  c Tribuni  antichi, 
e che  del  irli,  con  i Calbani  da  Fianco,  c Sàngudiri,  facefscro  e- 
dificare  la  feconda  volta  S .Servolo,  e mancafsero  in  Sier  Marco  Al- 
bani del  ti6j.  benché Tcdoldo  gl'afsegni  quello  del  12.51.  con  tre 
Armeggi.  Che  l’antica  origine  di  quefta  Famiglia,  fi  deva  alla  no- 
ftra  Città  di  Trieftc,  c non  à Capodiftria  ; oltre  l’accennato  di  fo- 
pra,  aggiungerò  anco  la  memoria,  che  Monf  Andrea  Kapiccio 
Vefcovo  di  Triefte , fà  della  ftefsa  col  nome  d’Ulbani , ne’fuoi 
Fragmcnti  M.  S.  di  Triefte.  Qual  fc  pure  fi  trasferì  da  Capodiftria 
'alle  Lagune  di  Venetia,  devefsi  attribuire  al  ricovero  in  lei  fatto, 
come  Afilo  ficurifsimo,  perche  attorniata  dal  Mare,  da  molte  Fa- 
miglie Nob.  della  Provincia  dell’Iftria,  per  sfugire  l’incuriìoni  dc’- 
Barbari,  c non  dall’efsere  ivi  la  fua  origine.  Che  quefta  Famiglia 
fufse  diverfa  da  gl’Abrami,  da  Tcdoldo  giudicata  una  ftefsa:  Et 
anco  da  gli  Calbani,  come  afscrifse  la  Cronica  A.  gli  Armeggi  di- 
yerfi , colle  prove  addotte  lo  dimoftrano. 

Il 
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Il  precitatoTcdoldo  (<)adducé  di  qnefht 
Nob.  Famiglia  le  feguenti  parole:  Il  fuo  Ar- 
meggio è un  Aquila  roisa  con  due  Te. 
fte  in  campo  d’Oro:  E benché  foftenga 
fii  andata  da  Muggia  à Vènetia,  non  per* 
ciò  de vefi  levare  alla  Città  di  Triefte;,  meiu 
tre  anticamente  Muggia  includevafi  nel  fa» 
Territorio,  & era  a lei  foggetta , comedi* 
moftrai  nel  capii.  6.  del  hbr.  1.  Devo  anco 
qui  auvertire,  che  le  Famiglie  Tribunicie 
dell’antica  Provincia  Veneta , foggiorna- 
vano  in  lei  prima  del  697.  overo  70  j.  nel 
quale  eftinta  la  Dignità  Tribunicia  al  fentirc  del  Dandolo  ( 6 ) fe- 

fluito  comunemente  da’Moderni,  fu  creato  il  primo  Doge,  come 
ù fcritto  npl  cAp.  7.  del  Ut.  7.  Lo  ftefso  afserifeono  le  Croniche  Q 
e D.  con  aggiungere  la  prima  fufsero  flati  per  gratia  aferitti  nel 
Confìglio  l’anno  1018.  e la  feconda,  che  s’addimandafsero  anco 
Albezo,  Albigo,  & Atamia;  eftinta  del  1171,  in  Sier Pietro  Albezo 
efsendo  al  Piovego . 

L’afserirc  Gio:  Battifta  Contarini  (<r)  Frahcefco  Verdizzoti  (J) 
con  altri  Autori  Veneti,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  da  tut- 
ti acclamato,  e riconofcitlto  Cittadino  di  Triefte,  fufse  Fratello  del 
Doge  Obolerio  Antenorio,  e de’ Dogi  Beato , e Valentino,  n’accer- 
ta anco, che  la  Famiglia  de  gli  Antenorei 
andafse  da  Triefte  ad  habitare  nella  Pro- 
vincia di  Venetia.  Somminiftrò  efsa  al  Pu- 
blico  fervido,  oltregliaccennatiDogi,  an- 
co Obclerio,  overo  Obelato  Antenono  ,che 
fù  il  primo  Vefcovo  della  Città  di  Venetia 
l'anno  774.  e quello  del  804.  il  mentovato 
Fortunato  Patriarca  di  Grado,  del  quale  à 
diffidenza  fù  da  me  fcritto  nel  cAp.  1 1.  e tu 
del  ut.  7. ove  fi  rimette  chi  defidera  notitia 
maggiore.  L’addure  poi  la  Cronica  D.  (r) 
t che  gli  Antenorei  furon  de  primi,  quali  per 

imore  d'Attila  Rè  de  gli  Hunni,  abbandonata  Padova,  fi  trasfe- 
rifsero  à Rialto  con  OBELARIO,  ZI  LIO,  ZUBANIGO. 
BARBOLANO,  CAROSIO,  MACULIO  , ROMAN, 
VELANISCO  , NAVIGOSO  , E NOAL  fuo  Fratello, 
non  può  accordarli  con  quello  fcrifsero  i precitati  Autori  delli  Pa- 
triarchi Fortunato,  e Giovanni  fuo  Zio  riconofciud  da  loro  Cit- 
tadini di  Triefte,  e non  Padova:  Onde  l’afsegnare  quefta  Fami- 
glia alla  noltra  Città  di  Triefte,  panni  fondamento  diffidente,  ri- 
mettendo perciò  la  decifione  di  tal  verità  al  prudente  giudicio  di 
chi  legge . 

Ritrovo  nelle  Croniche  B.  {f)t  D.(v)  che  dal  Monte  Barbafso, 
overo  da  Triefte , andafse  la  Famiglia  Barbamaggior  à Venetia;  fui; 
feroTribuni  antichi,  molto  Savj.e  belli  di  corpo,  e reftafse  eftinta  li 
j. Giugno  del  1109.  in  Sier  Zuanne  Barbamaggior,  cfsendoPodcftà 
àCherfo  , overo  del  it  19.  adeguatogli  dalla  Cronica  D.  Ufuo  Ar- 
meggio 
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fUlTtr—  -r-rrl  me88io  divifo  in  mezo,  inalza  nella  parte 
<iSl£^B4M0NZPììif  Superiore  un  mezo  Leone  d’oro  in  campo 
/9  M <j\  bianco,  efsendo  l’inferiore  tutto  verde.  L’- 
£ — •3*» — & afserirc  alcuni  con  AurelioTedoldo  («)  la  lLot  cit  carr 

Famiglia  BARBAMONZILO  efseruna 
ftefsa  colla  Barbamaggiore,  parmi  non  al- 
lontanai dal  vero,  mentre  l’inalzare  am- 
bedue un’iftefso  Armeggio,  e Taf  segnare  1’- 
eftintione  d’una,  e dell’altra  l’anno  1109. 
in  Sier  Zuanne  Barbamaggiore,  ò Barba- 
monzilo,  efsendoPodeflàaChcrfo,  appro- 
valoftelso.  > 

BARBAMOCOLO.  11  proprio  Armeggio  ufato  da  quella  Fa- 
miglia, iftefsoicon  quello  de’Barbamonzili,  e Barbamaggiori,  da 
arila  di  congetturare,  fufsero  tutte  tre  una  ftcfsa  Stirpe,  mà  lolamente 
didime  fra  loro  colla  varietà  del  Cognome . E che  anco  dal  Cartel- 
lo di  Mocco  cinque  miglia  dittante  da  Triefte , overo  dell’altro  di 
.Mocolano  lontano^  ambidue  fituati  nel  Monte,  fori!  addimanda- 
to  anticamente  Barbalso,  e quindi  partiti  andafsero,  primaàCon- 
cordia  ,c  poi  à Vcnetia.  Onde  l’attribuirgli  la  Cronica  D.  l’andata 
da’Gandia  à Vencda , non  parmi  convenevole , mà  molto  piti  ac- 
certare le  Croniche  A.  (4)  C.  le)  E.  num.  si.  ch’afserifcono  la  lor 
andata  da  Concordia  à Vcnetia,  e fufsero  di  Sangue  Npb.  Cattoli-  t>Cron.  a; 
ci,  e amanti  della  Patria,  aggregiad  al  Confìgliodel  1031.  E per 
la  lapienza  diSierFrancefcoBarbamocoloelettodellì  41.  nella  crea-  'n 
tionc  del  Doge  M.  Lorenzo  Tiepolo,  efeguita  tal’elettione,  col 
termine  di  lua  vita  l’anno  1x77.  rimafse  cltinta  anco  la  fua  Fa- 
miglia. 


Eiipm 

jjo^L  ' 

riiJ3£ 

Ini; 


tutt’mnC°n  ^U^A'°r^'r^0Jdo  ^ foftenendo  anco  alcune,  fufsero 
pan'coladtà  “in  cfafcu^^0’  qU3r  cofa  Parmi  incredibile,  per  le 
ci  rh°oon’nna  A ‘ U • d*  m.e  «pervate,  e la  diverfuà  d’Armeg-  c. 
dirò  chhe8diS  9nde  favorito  da  congetture  fi  chiare, 

venerino  nme  In  ^"ercntl>  Mscro  anco  le  loro  Famiglie.  Con- 
vengono  tutte  nella  partenza  da  Triefte  nell’efser  flati  Tribuni  hLoct“ 
anoch,,,.  mollo  Suolici;  ma 

glio, 


s 


a Croi)  M S 
cari  17.  n.47 
bCron.  A 
CJrt  IJ7 
c Cren.  D 

C.TL  IL 

Cron  B ' 
cittì  i* 
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glio,  alcuni  gli  afegna  l’ann.  897.  & altri  qualco  dal  981.  e fendo 
anco  difcordi  nell  anno  della  fua  eftintione  inSier  Hicolò  Barbani 
mentre  chi  gli  da’ti  m9.  & altri  il  1179.  e 1197. 

Havendo  già  alsegnato  il  tranfitodi  que- 
lla Famiglia  da  Triclte  a Venctia,  colla 
Barbana,  e Barbariga  , devo  aggiungere 
brevemente  in  quello  loco  con  Tcdoldo  (<) 
Cronica  A.  (*)  e Cronica  D.  (c)  oltre  la 
Dignità  Tribunicia,  che  la  decorò,  anco 
l’elsere  (tati  huomini  di  grand’animo , e 
primi  Fondatori  di  Cavorle.  De  quali  fcri- 
ve  la  Cronica  B.(d)  che  furono  annovera- 
ti nel  Maggior  Conlìglio  l’ann.  1197.  e man- 
cafserodel  ijdi.  e coll’efer  reflati  all’edifi- 
_ . catione  di  Cavorle,  volle  fi  dividefsero  dal- 

li Barbartght,  e Barbani. 

Lordine  principiato  in  quello  Capitolo  di  fcrivere  tutte  le  noti- 
ne delle  Famiglie  Nob.  che  da  Triefte  fi  trasferiono  all’Alma  Cit- 
ta di  Venetia,  in  obliga  a non  tralafciare  la  Barbariga,  quantun- 
que nel  ctp.  8.  del  IH.  8.  con  grand’accuratezza  fufero  ravolte  le 
notine  più  moderne,  e particolari  della  Itefsa:  Mentre  un  Operet- 
ta Intitolata  SACÈR  APPOLO  BARBUL  US.  compolla  dal- 
la dotta  penna  del  mio  llimatilsimo  Sig.Dottor  Pietr’Antonio  Mo- 
ti, con  le  Cloniche  M.S.  & altri  Autori,  m’aftringono  d’aggiun- 
gere brevemente  qualche  colà  in  quello  loco , per  non  incorrete 
in  renfnra  ni  noo  iopnr*»  nnl  tt  xr  . -«.r 


cD:nom  Roo» 
aCorpor- 
partib. 


vefse l’accennata  Operetta,  e Croniche  M.S. 

Afegna  dunque  il  Moti  l’origine  Barbariga  da  gli  Emilj,  Fa- 
miglia  confpicua  Rom.  c Itabilifsc  la  fua  opinione,  e fondamento 
fopra  le  fei  Barbe  qui  inalzate  dalla  mede- 

- — nel  proprio  Armeggio  , in  memoria 

de  I fei  Emilj  Barboli  foggetti  qualificati 

- 5 della  RomanaRepublica,  da’quali,  e dalla 

Barba  picciola  da  efsi  ufaxa;  qujfiì  Ei,b*  di- 
lli, e non  da  altro  evento,  acquillafse  tal 
cognome,  mentre  aferife  Sigonio  (e)  che 
dalle  parti  del  corpo,  afsumevano  fovente 
| 1 Romani  il  proprio  cognome  ; c l’ufo  co- 

I munc  in  quei  tempi  dell’Idioma  latino,  pa- 

re c’additi  lo  Itefso,  fenza  allontanarli  pun- 
^ to  dal  vero  lignificato.  Benché  poi  nella 

, „ „ noftra  voI6ar  favella , ch'hebbe  principio 

dalla  roza,  e llrana  lingua  de  Barati , rimanelsc  per  vari  acci- 
denti alterato,  e corrotto.  . 

Abbandonata  Roma  da  gli  Emilj  Barboli,  Icrive  il  Moti , ebe 
fi  trasferifero  alla  Colonia  di  Triefte,  & allargati  pòi  nel  Pacfe 
col  loggiornare  in  Muggia,  acquiftafero  jl  Dominio  di  quel  Ca.’ 
uello.  Indi  partiti  da  Triefte  andarono  à Eraclea , pofeia  a Mala. 

• mocco, 
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gineceo,  & in  Rialto:  tutti  di  .Gpntc  Barbola  Barbariga,  parte ri- 
, paini  nella  Patria,  altri  altrove  trafrnigrati  ; onde  fenza  vcrun’im- 
, pjicanza  puon  concederti  Barboli  in  Triefte,  Barbarighi  in  Mug- 
lia, Ovq  dopo  tariti  fecoli  tracorfi,  ritrovanti  al  prelcntc  ancora 
de’Barbarigni,  come  s’accenriò  nel  precitato  loco. 

Stabilito  egli  che  ne’primi  tempi  i Barbarighi  dalla  picciol  Bar- 
ba, afsumefsero  tal  cognome  in  Triefte,  in  pròva  di  che,  adduce 
un’antica  memoria  regiftrata  neiibri  della' Cattedrale  di  Triefte,  ' 
d’un  legato  pio  d’annue  Mefse,  lafciato  da  Orfola  Barbola  per  T- 
Anima  fua;  prova  infallibile , ch’i  Barboli  fufsero  Cittadini  antichi 
di  Triefte,  come  furono  anco  i Barbarighi,  quali  poi  trasferiti  in 
Eraclea',  ove  dimorava  co’Primati,  e Tribuni  anco  la  maggior  par- 
te della  Nobiltà  della  Prov.  Veneta,  qual  poi  atterrata  l’anno  804. 
necefsitó  i fuoi  habitanti  à ritirarti,  parte  in  malamocco,  parte  in 
Rialto,  & altri  à Torcello,  & Kole  circonvicine.  Et  accioche  re- 
ftafse  perpetua  memoria  delle  Famiglie, --ch’abbandonata  Eraclea 
fi  ricoverarono  ne’mentovati  luoghi,  fcrifte delle  ftefte  il  Dandolo 
(4)  Quorum  progenies,  & corum  antiquitas  patefiat,  fingulariter 
hic  nomina  fublcripta  funt . Annoverando  fra  efse  anco  la  Barba-  p’ 

riga,  della  quale  ofservo  neUa  Cronica  C .(!>)  quefte parole:  Bar- 
barighi  venero  da  Monte  Barbafto,  che  xò  folto  Triefte,  & Aure-  cLoc.citcar? 
Jio  Tedoldo  (c)  dopò  raffermare  lo  ftefsq,  foggiunge  con  la  Croni-  ]'£»»  A 
caA.(d)  che  furono  di  gran  feno,  & amichi  Tribuni,  e molto  an™ 
Cattolici. 

Afcrivono  la  partenza  di  quella  Famiglia  d’Aquileja  à Venetia, 
le  Croniche B.  (t)  e la  G (/)  e per  la  faviezza,  c prudenza  de’fuoi  *• 
foggetti,  l’impiego  continuo  ne’Regimenti  Publici,  e perciò  aggre-  (Cro.t.tar  .4 
gata  anco  gratiofariiente  l'anno  iioj.  al  gran  configlio,  e quello 
3cl  1 i7i.afsegna  la  fua  mancanza  inSicr  Marco  Barbato.  L’ufare  efia 
lo  ftefso  Armeggio  delli  Barbani  Cittadini 
di  Triefte,  da  anfa  di  congetturare,  ch’- 
ambedue andafsero  prima  dalla  noftra 
Città  ad  habitare  in  Aquileja , & indi  poi 
alle  Lagune.  L’origine  di  tal  nome,  de- 
vefi  attribuire  al  cognome  Barbato  : c*]*x 
AuUtr.  al  fentire  delCav.  Orfato  (g)  tliqù  ?,i^notro*- 

f teina t frimum  Btrbt  cultorim  , tliqui  frimum 

mtgnt  Btrbt  nutritcrem  . Familiare  à gli  Ho- 
ratj,  e Scipioni,  come  ofserva  Carlo  Sigo- 

nio  {h  ) Btrbt !ms  Htrttitrnm  Scipionum  cogat - hDenom  ro 

racn  fiat  i Btrbt . àurto**  ** 

Nel  ctp.  x.  di  quello  libro,  dimoftrai  contro  il  Palladio  (/)  che  ■ h.i».  Frisi, 
prima  dell’anno  868.  da  efso  afsegnato  alla  partenza  della  Nobilif-  k£rònbven- 
sima  Famiglia  Barbaro,  da  Triefte,  fi  trasferifse  efsa  alla  Prov.  di  m s ”t>7  a. 
Venetia , mentre  Andrea  Dandolo  ( k ) l'annovera  frà  le  Famiglie  I4  "U1" '*■ 
Nobili,  che  diftrutta  Eraclea  l’anno  804.  fi  fidufsero  ad  habitare  ._  . 
neU’lfoie,  Aurelio  Tedoldo  (/)  colla  Cronica  B.  (»)  dopo  afsegna-  et/™!,  9J,' 
ta  la  prima  andata  da  Barbafso  à Triefte,  foggiunfe  che  per  sfug-  mC,°»  «*• 
gire  l’infoienti  incurfioni  de' Barbari  fi  ritirale  nelle  Lagune  Afilo  “‘tJ  ' 
d’ogni  Acutezza;  e fufsero  anco  molto  Cattolici,  di  buona  qualità, 

Lil  & ama- 


il 


BARBATI. 
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& amatóri  della  Patria.  Succefsa  la  perdita  delllnieg'nà  nella  goér- 
ra  di  Róòianià,  auvertito  eh  Mattio  Barbaro  il  difordine , prefo  il 
.Fazzuòlo  afperfo  di  Sangue,  chliavca  sùl  capo,  l’inalzò  per  Ban- 
J diera  fopra  una  lancia,  formando  in  campo  bianco  un  Tondo  rof- 


fo,  Armeggio  Tempre  neH’auvenire  ufato  dalla  Famiglia  Barbari, 
col  repudio  dell’antico  colle  Rofe.  Quella  de’ Barboni  rofsi , fì)  d’af 
* crome  c tra  famiglia,  che  al  fentire  della  Cronica  C.  («•)  fi  trasferì  daBe 
nu  79'  contrade  à Venetia,  qual  aggregata  poi  al  medemo  Colonello , 
efsa  ancora  fi  valfe  del  Tondo,  da  quali  eventi  fi  deduce  haVefifc- 
ro  tutt’inficme  le  qui  ingiunte  Arme. 

b Prep  ijciii  Don  Cafimiro  Frefchot.  ( t ) fcrive  della  ftefsa  le  fèguenti  parole. 
N .b.  Vtncti  Tricfte  fu  la  prima  Patria  de  gli  Afcendenti  di  quella  NobÓifsiraa 
Cafe,  quali  venero  ad  habitar  in  Venetia  siti  principio  dell'ottavo 
fecolo  &c.qual’auvertc  col  Rufcelli,  che  diverti  Nobili  compiaciu- 
tili di  varie  lmprefc  da  lor  inventate , ò riceuute , per  accennare 
le  proprie  difpolitioni , le  accrebbero  per  Cimiero  al  proprio  Ar- 
meggio, quali  poi  (colpite,  e dipinte  nelle  Cafe,  pàfsarono  à gli 
Hercdi  in  luogo  di  vero  Cimiero , che  fuol’havere  la  medefima 
iorigine,&  antichità, che  l’Arma  flefsa.  Quanto  la  continuata  ferie 
de’loggetti  benemeriti  del  Publico  fcrvitio  habbino  refa  illufìre 
quella  Nob.  Famiglia,  fra  le  più  qualificate  della  Veneta  Repub. 
laccennà  l’iflefso  Autore,  àcui  fi  rimette  chi  legge. 

Quantunque  la  Cronica  C.(c)  con  Au- 
relio Tedoldo  , afscgnafsero  alla  Fami- 
glia de’  Barbi  il  pafsaggio  da  Parma  Città 
della  Lombardia  à Venetia, coll’antica  di- 
gnità Tribunicia,&un  medemoefsere  co- 
Barbolani,  daH'afsumere  certo  tal  Pietro 
eletto  delli  41.  nella  Creatione  del  Doge 
Pietro  Ziani  il  cognome  di  Barbo,  e che 
fufsero  di  gran  feno,  e diferettione,  e fu- 
perafsero  col  valore  in  Mare , & in  Terra 
ìmportant’Imprefe  ; e finalmente  l'anno 
14^4.  l’afsuntione  di  Pietro  Barbo  Nepote 
d’Eugenio  IV.  al  Sommo  Ponteficato  col  nome  di  Paolo  II. 
L’infcgne  Lapide  però  de'Barbi,  da  me  deferitta  nel  c*f.  n.del 

lii. 


c Cronica  C 
cart  7-nu  99. 


ìULbarbi 


I 
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iil.  4.  che  hoggidi  ancora  fortiene  la  Porta  della  Cattedrale  di  S. 
Giudo  Mare.  Protettore  della  Città  di  Trieftc,  ferve  di  prova  va- 
levole al  dire,  quella  Nobilifsima  Cafata,  efser  partita  infieme 
con  tant’altre  Famiglie  Nobili  non  da  Parma,  ma  da  Tr ielle  per 
ficuro  ricovero  nelle  Lagune.  Qualbkre  il  Triregno,  pregiali  d’- 
una  ferie  de'Senaiori,  Ambafciarie,  e Comandi  lupremi  militari, 
che  la  refero  all’Univerfo,  non  men  riguardevole,  che  Nobile. 
^ ^ La  Cronici  D.  afsegnà  la  partenza  de' 

ISTr-,  „ „ ■ rSTtl™/  Barbolani,  ovcro  Barbolini  da  Tritile  per 
Venetia.  c l'anno  968.  Viflal  Batbolinifu- 


Kv 


blimato  alla  dignità  di  Patriarca  di  Grado, 
e quello  del  1016.  Pietro  Sarbolan  alTio- 
no  di  Doge,  e rimanefseto  ellinti  in  Sjer 
Girolamo  narbolan  del  ri  jt.  Ancorché  (a 
Cronica  B.  (4)  lcriva  , che  abbandonato  or 
Barbinafco  andafsero  à Venetia;  eia  Qo 
nica  E.  ( b ) in  vece  di  Barbinalco  gli  alci  iva  bc.m  e 
Barbolafco,  nomi  del  tutto  impropi^.  e nu"  ** 
luoghi  incogniti,  come  quello  di  Monte 
Barbafso;  che  dall’efsere  quafi  Sinonimi,  e convenire  in  qualche 
parte  col  nome  delì’addotte  Famiglie,  gli  Autori  delle  riferite  Grò- 
niche,  confufero,  nonfolole  Famiglie,  ma  j Luoghi  ancora  { fe- 
condo il  parere  di  cialcuno. 

| Che  i Barboniani  prima  di  transferiifi  à f 

I Venetia,  dimorafseroin  Triefte , l’acccnala 
Cronica  B.  ( c ) coll'aitribuirgli  il  [nome  di  c;rt  117 
Barbonini,  overo  Barbonia  , mentre  la  ft- 
militudinedel  nome  colle  precitate  Famiglie, 
e la  Barba  inalzata  nell'Armeggio,  eguale 
à quella  de' Barbarighi , e Bai  barn  .tono,  s 
congetture fufticiente,  indire,  ch'habitaf-  , 
fe  in  Trielle.a  quei  tempi  Città  principale 
deH’Illria.  Che tufsero ricchi , di  buona  con- 
feienza , Se  amorevoli  con  tutti , la  Grotti-  * 
caD.  (d)  con  Aurelio  Tedoldo  {/)  anco 
1 aflerma;  convenendo  tutti,  che  rertafsero  ertimi  del  1*75* *  1 ft-occ«. 

Aurelio  Tedoldo  (f)  feti  ve  de'Baritcal 


A. 


di,  che  da  Ahino  andafsero  à Venetia  or- 
nati dell'antica  Dignità  Tribunicia;  Mài’-, 
afsegnarlc  lo  lletso  Armeggio  de’liuricaldi' 
e le  Croniche  A.  ($)  B .(h)  C(»;  D.{*)>il  ?£*?, 
loro  tranfito  da  Trterte,  da  anta  al  dire  ef-  HCrou  B. 
fere  ambedue  una  ftefsa  Cafata,  cóme  an  , 
co  i Borifcaldi,  Barurtaldi,  eBonicaldi,  di-  ««■»  »r 
vcrfificati  tolamente  per  errore,  e mal  in-  D> 
telligenza  di  chi  gli  Icrifsc  ; mentre  il  ne- 
garlo non  può  ritevarfi , che  dà'la  difeor- 
oanza  de’tempi , e diverfità  d’Armeggi  da 
me  qui  addotti  ; efsendo  per  altro  nel  nome  poco  difeordi  - 
Con  vengono  tutti  efser  flati  di  Sangue  Nobile  amatori  del- 
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la  Patria  . 8c  havefsero  altre  buone  qualità  , difeordano  fcerA 
neH’alsegnarle  al  Gran  Canfiglio  del  916.  e leibnt^e  del 

iiiz  in  Sier  Antonio  Buricaldo  del  1147-  JnStér  Maria Banlcaldo 
del  11  ii.  in  Sier  Aluile  Buricaldo,  e dei  ijzt-  in  Sier  Aluife  Bo- 
' >!  nicaldo.  i . . ' . 

Benché  diverfi  Autori  afsegmno  a vaq 
luoghi.abbandonodell  antica  Patria  alla  No- 
bi  inuma  Caia  Bafadona.  il  piò  certo  è . 
che  abbandonata  la  Terra  di  M uggia  nel 
diftretto  dell’antica  Colonia  di  Triettc»  li 
ritirafse  per  l’addotte  incurftoni  db  bai  bari 
alla  Provincia  di  Venetia,  indi  poi  alia  tila 
Regia:  Co  fi  m'accertano  le  Croniche  B-fi} 
1).  (t)  con  Aurelio Tédoldo  (<■)  dicbiara- 


BASADONA 


[V  ) tua  auituv/  y ' — 

del  MaggiorGonfiglio  1 ann.  1197-.  quart- 
>ad  un  certo  numero  di  Famiglia,.  fi  ri* 


ta 
do  ad 


dufse  quello  denotanti,  overo  del  1 jio. 
come  fcrive  Tedoldo.  Ultimamente  D Cafimiro  Frefchot.  ) e • 
prefse  del  Card.  PietroBafadona  quelle  parolp:  Trahe^ueftdPor- 

porato.defccndcnzad'unaCafa  venuta  à Venetia  dalla  Otta  già  - 

mofa  d‘ Aitino , quando  sfrezzata  dal  flagello  di  Dio  fpruzzo  il Tuo 
Sangue  nelflfole  dell’Adriatico:  Ove  piu  volte  videi  propH 
tetti  come  Capi  del  Popolo,  che  conftiimva  all  hora  il  Comun  tu 
Venetia,  godere  la  Dignità  Tribunicia,  prerogativa  ^segnatagli 
anco  da' precitati  Autori.  Ne  laccennata  partenia  d Aitino  può  a 
mio  credere  pregiudicare  all’anrico  polselso  di  Muggiate  di  ine* 
He.  mentre  lò  tempre  di  poco  credito  il  fondamento  de  Moderni, 
in  comparationc  de  gli  antichi  Scrittori . Nella  ferie  de  tempi  ha 
continuato  qucft’Illuitrifsima  Famiglia  di  conferire  alia  Patria  Se- 
llatoli di  flima.  Procuratori  di  S.  Marco,  Anabafciaton,  e Capi  di 
guerra , de’quali  le  Venete  Htftorie  fregiano  le  loro  Carte. 

.o""’-  ’ ' -ili  'a , r;  BASILII,  overo  BASEGI,  ò BASEI.  yq| 

, ■ Non  meno  diverte  dalle  pafsate,  ritrovo  1 opinioni  nellaftegna- 
re  il  luogo  della  partenza  all'antichifsimaTamiglia  de  Bafil) , o Ba- 
tei,  quando  fi  ridttfse  à Venetia  ; mentre  in  alcune  pam , dalla  dv 
vcrfna  della  pronùncia,  overo  dalla  coratella  tiel  Volgo,  il  nome 
j lid  ®nS1’ 
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originario  de’ Bafilj,  cangiato  s’ammira, in  Homa  e Conftaniinopo- 
li  Bafilio,  in  Triefte  Bafilio,  eBafeo,  in  Venetia  Balilio,  e Balò- 
gio, in  Gradifca  Bafello,  c perciò  Lorenzo  Valla  (a)  con  Gafparo  l i- 
Scioppio  (b)  concedono  alti  nomi  primitivi  i fuoi derivativi,  c di-  bM.Lrr sin 
minutivi,  che  Gerardo  Gio:  Wofio  (e)  chiama  ilprimitivo,  ena-  cian  I 1 c 10. 
turale,  in  fua  radice,  & il  nome  dal  nome,  compofitione,  ò de-  1 1# 
rivatione»  e figura,  cofa  frequentata  ne'nomi  Romani,  addirpan- 
dati  patronimici;  & adduce  in  efempio  k sctptmev  sapmmdci , che 
s’eftende  al  seipiemedet , fi  refiringe  Scipypdcs,  e fi  tramuta  sdpìedes, 
à cui  s’accopia  l’unione  di  Grutero  .pGlandorpio,  quali  ineftorono 
neiBafiljlcderivationdeiBafilidi,  Hafilici,  Baciiifsi.e  Bafilli, che  anco 
può  aggiungerli  i Bafiliani  con  Giuftiniano  : e nelle  Pandetc,  e 
Codice  Diocletianus , & Malsimianus  AA.  Referibam  iiefdide , Befi- 
Eefilict.  L.  4.  fi.  de  rc/cin.  vendi/.  L.  15.  C.,  de  pienti.  L.  14.  C.  ed 
S.  Confale.  VeUt]en.  S 

Ciòftabilito  devefi  riconofcere  in  Roma  congiunta  la  Famiglia 
de’Bafilj  co’Minutj  nel  cognome,  cognatione,  «adozione,  come 
au verte  Carlo  Sigonio(^)  e Gio:  Glandorpio  de  co^aomfibae . Men- 
tre fa»*  Gens  refcTtnr  ed  tU*m . Col  rcllimonio  dii,.  Minucio  Ballilo  Le- 

tato  per  Celare  in  Francia.  L Minucio  Balilio,  che  milito  per  Sii. 

1,  e parimente  Romana  nel  nome  di  Marco  Bafilio,  acclamato 
da  Cicerone  Giudice  grave,  & altro  Bafilio  riconofciutodall’irtefso 
col  cognome  di  Bafso.  Il  che  pure  approva  un’Ifcriuione  ritrovata 
ih  Pola  di.  Bafilidc  Cavalier  Romano,  riferita  daGranGrutcro(r)  crnfcr.Ant'q. 
qual  per  l'autorità  di  fopra  addotte,  è lo  Refso  che  Bafilio,  n’*  *-»  ' 

C.  BASILI  DBS  E ROM.  ET  AVREI!  A TIBIA 
IBlANvE  MATRONA  PARENTES  1LL1VS 
E A RI  SS.  V.  F.  F. 

Le  prerogative  del  Cav.  Rom.  fono  riferite  da  T.  Livio  (f)  Si- 
gOniO.  (g)  Eqni/ct  Scneinerinm  Scruno.  A quali  fottofcrivedofi  Gio: 

Rofin.  (A)  con  le  Conftitutioni  Cefarce  ponenti  in  Dignità  il  Cav. 
Romano,  foggiungono:  Equa  Romjnxj  pèft  cletif/imetnt  digai/ etera  né- 
eleva  tbtwet.  L.  anice  C.  de  Eqaejh.  Dignit.  hb.  il.  Mentre  if  Matrimo- 
nio alla  Romana  efigeva  parità  ne’foggetti  f.  de  sene,,  c.  de  Licite/. 

Il  che  naccerta  ambidue  quelle  Famiglie  Bafilia,  e Vibia,  efser 
fiate  Confolari.e  di  prerogative  Angolari . Pofciache  fe  una  Vibia 
Amelia  Sabina,  hebbe  in  Figliuola  D.  Mania  Augufta,  che  Diva 
Imperatrice  confecrata , come  Moglie  d’imperatore,  importa  la 
nota  D.  J’efsere  Aurelia  Vibia  Madre  di  Vibiana , e dail’afsumcrfi  il 
prenome  diAurelia,  puòcongetturarfifufse  fiata  di  quefiaGente. 

Che  tal  Famiglia  fi  trasferii»;  alla  noftra  Colonia  di  Triefte  con 
altre  Famiglie  principali  di  Roma,  fi  dimoftrò  nel  c»p.  ..del  hb.  t. 
ove  la  continuata  dipendenza , e ferie  de’fuoi  Soggetti  collimpie- 
prime  Cariche  neMagiftrati  della  Città,  registrate  ne’Li- 
ri  de  Configli,  alcune  volte  col  nome  de’ Bafilj.  & altre  Bafei 
da  loro  ammmiftrate  fino,  che  del  1Ó15.  in  Giovanni  Bafeio  q. 

Daniele  rimale  ellinta.  L’elser  anco  annoverata  Irà  le  i;.  Calate 
antiche  Patntic  della  Città,  nella  Congregatione  de’ Nobili  rilcrita 

Lll  ; nel 
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nel  precedente  cap.  è l'Armeggio  delli  noftri  di  Tfiefte , mi  parie 
rimile  nelle  dividimi,  e colori  a gl'antichi  ufati  da  quelli  di  Vcne- 
tia,  prima  ch'el  Marchefe  di  Monferrato  gli  honorate  del  iuo 
proprio  colle  tre  cofte  d'Óro,  confermatogli  poi  da  Baldumo  im- 
peratore della  Grecia  , coll'aggiunta  della 
Corona  d'Oro  , per  marca  del  luo  marito , 
degno  di  Corona,  ufato  indi  inpoidarMo- 
derni  Bafegi  di  Venetia.  Conghietture  , e 
prove,  che  tutte  dimoftrano  la  Nobije  rtò- 
fapia  de’Balìlj , ò Bafei.  efser  diramata  da 
Triefte  ne’luoghi  circonvicini  di  Capodi- 
flria,  e Gradiica  per  accidenti  diverti,  p 
non  da  altre  parti.  Di  Lauro  Bafeo  noftrt 
Cittadino  di  Triefte,  e Dottor  di  Lqgge, 
fcrive  Nicolò  Manzuoli  ( * ) che  fù  Auditor 
à Genova  Soggetto  di  virtù  Angolari.  Bdt 
Michel  Bafeo  d'efperimentato  valore , pur  Cittadino  di  rnefte^  r> 
ferifee  un  M.  S.  che  fu  Capitano  di  joo.  Soldati  fopra  le  Galere  di 

Vienna  alla  prefa  di Strigonia&c.  . . . p. 

Se  le  moiette  incurf.oni  de'Barban,  quali  indulsero  tarn  altre  Fa- 
miglie Nobili  per  ììcureiza  della  vita,  e proprie 
bandonarc  Trierte,  fpingefsero  anco  alcuni  di  quella  Nobile  Stir- 
pe, à ricoverarfi  nelle  Lagune  di  Venetia,  luogo  ficuro  perche 
Amato  nel  Mare  . Ne  Sdegnare  le  Croniche  ^ 

„u,„.  ss.  con  Aurelio  Tedoldo  ( *)a  diverte  luoghi  della  Provin- 
cia Veneta,  la  lor  partenza  per  andar  à Venetia,  può  levare  1 an- 
tico pofsefso  di  tanti  fecoli  continui  alla  noftra  Citta  fopra  la  ftefsa. 
e lani’altre  Famiglie  addotte  in  quello  capitolo,  oriunde  in  Roma, 
poi  con  occaAone  di  Colonia  trafmigrate  à Triefte,  indi  per  ter- 
rore de’Barbari  nell'lfoledi  Venetia.  Ove  i precitati  Autori  fpccial- 
mente  la  Cronica  A.  <*«.  n.  gli  afsegna  l'anno  480.  la  dignità 
Tribunicia  : Theoioftui  Bifilin  TrU/tms . 

Quanto  rifplendefsero  in  Venetia  prima  col  cognome  de  Mal  te- 
lici e quello  tralafciato  col  nome  proprio  de  Balli) , o Balegt,  I- 
efsér  annoverati  fra  li  dodeci,  che  l’anno  ó9r  overo  705.  elefscro 
il  Serenifsimo  Poluzo  Anafefto  primo  Doge  in  BraclearJ  lo  dimo- 
lira;  come  anco  la  pietà,  che  fempre  dori  in  ef»  Calato,  dal» 
quale  mofsi , fecero  edificare  laChiefa  di  S.  Badilo,  addimandata S- 
Bafcgio.il  che  anco  n’acccrtadallacorrottela  del  Volgo,  efser  pro- 
venuta la  mutaiione  moderna  del  nome  di  Badilo  in  Balegio,  e 
non  da  altro;  s'eftefe  parimente  nella  fabnea  di  S.  Maunnofua 
Parocchia , e con  grofse  fumme  di  danaro  alla  fabrica  del  C*amj^- 
nile  di  S.  Marco,  col  dono  anco  d’alcune  proprie  Cafe,  ove  Ita 
fondato.  Tra  i Soggetti,  che  la  refero  celebre  fu  Lorenzo  Badilo 
Patriarca  di  Grado  l'anno  9.0.  E Badlio,  qual'ilpropi  10  mento, 
l’adornò  del  1 1 51.  colla  prerogativa  di  Procuratore  di  & Marco.  Lo 
feguì  Giovanni  dal  gran  valore  addimandato  il  Marte,  eletto  del 
1 191.  Capitario  Generale  contro  Pifani,  i coi  eroichi  fatti  nell  im: 
prefa  di  Terra  Santa,  refero  celebre  il  proprio  nome , riconofciuti 
anco  col  fregio  del  moderno  Armeggio,  c 1 anno  1105.  della  pre- 
0 rogativa 
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rogativa  di  Procuratore  di  S.  Marco.  Seguirono  le  Tue  gloriole  at- 
tieni, Giacomo  Marco,  Pietro.  & altri  Soggetti  d’efperimentato 
valore  nell’ Armi,  quali  nelle  Cariche  di  Capitani,  e Proveditori 
Generali,  & altri  decorofi  impieghi,  acquietarono  eterna  gloria. 

Nc  devefi  tralafeiare  Giovanni  aautorevole  eloquenza,  con  An- 
drea Oratore  fàmofifsimo,  il  primo  Ambafciatore  a Giovanni  Papa 
XXI.  e l’altro  apprelso  la  Corona  di  Francia.  Celebre  tu  anco  .Raf- 
faele Ballilo,  per  la  pietà  in  trasferire  da  Coftantinopoli  à Venetia 
del  1158.  il  Corpo  di  S. Barbara,  depolitato  nella  Chiefa  de’Croci- 
ieri,  hora  dc’Gicfuiti.  Come  pure  Marino  di  qualificati  talenti,  e 
ricchezze,  che  fuperftite.di  quefta  Patritia  Stirpe.  Tanno  r ?oi.  ac- 
canto con  una  Figlia  di  Tancredi  Kè  di  Sicilia,  diffufe  nei  pode- 
ri còp  tal  matrimonio  il  Sangue  Regio . Ne  minor  decoro  appor- 
tò al  Calato  Maria  Bafegto  Donna  di  fingolari  virtù,  e talenti, 
congiunta  in  matrimonio  col  Serenifsimo  Doge  Pietro  Ziani.  On- 
de refta  conchiufo,  quefta  Nobilifsima  Famiglia  haver  fommini- 
ftrato  intuiti  i tempi  al  Serenifsimo  Dominio  una  continuata  ferie 
di  Soggetti,  e Senatori  qualificati  nell’Armi,  e nel  politico,  con 
particolari  Elogi  dal  Superbi  (a)  Frefchot.(^)  & altri  Scrittori  Vene-  v«„« 
ti  encomiati,  chegiuftifica  in  lei  un’hercditario  talento  di  femez- i>  i'«in  *1:» 
za , e di  merito  infieme . No  • Vcnct 

Che  anco  per  sfuggire  l’incurfionide’Sclavi,  fi  trasfcrifse  qoefta 
Nobilifsima  Profapia,  con  molt’altrc  Famiglie  Nobile  delllftria, 
da  Triefte  à Capodiftria,  addimandata  nc’tempi  andati  %idia, 

Ifola  Palladia,  e Capraria,  lo  afferma  Gio:  Tarcagnota  (c)  con  CHi<i»r  j*i 
y,  quefte  parole:  Altri  vogliono,  che  per  ordine  di  Giuftino  Impe-  lMo"d  p«-» 
„ ratore  i principali  huomini  dell’lftria  per  loro  ficurtà  quivi  quefta  l,b<' 
Otri  edificassero,  e la  chiamafsero  perciò  Giu ftinopoli.  Approva, 
lo  ftefso  il  Biondo  (J)  col  dire  : f't  in  et  natura  loco  nuotiti  fuma  Ite»,  Ji,a|.  ,':ioftr. 
tutti  tjftnt  Hifirta  Ptpttlt:  variti  diuturni  fané  Barbarono!»  incut  fiontbm  abitati.  fcS'OB  4 

ì Onde  fe  fino  che  Triefte  fu  dedotta  Colonia 
• de  Cittadini  Romani  ritrovanfi  come  più 
volte  hò  dimoftrato  foggiornare  in  efsa  , 

Bufiij  ovcroBafei,  hora  addimandati  Bafegi 
chi  potrà  opporre, che  anco  quelli  di  C ipoai- 
ftria  annoverati  fra  gli  antichi  Patricj  di  quel- 
la Città, che  inalza  l’ingiunto  Armeggio, al 
prefente  ridotti  à poco  numero,  fempre  però 
riconofeiuti  & honorati  colle  Cariche  più 
confpicue  folite  à diftribuirfi  alle  Famiglie 
Nobile  & antiane  di  quella  Città,  benché  ol- 
tre il  tracorfo  dun  fccolo  fi  trasferifsero  in 
Venetia,  ove  di  prefente  mantengono  honorcvol  domicilio,  di- 
ttimi folo  dagli  antichi  Veneti  nella  prerogativa  di  Nobiltà  Patri- 
tia . Non  riconoichino  l’origine  loro  prima  da  Roma  , ^ e poi  da 
Triefte,  al  cui  antico  pofsefso,  non  pregiudica  punto,  ciò  che  del- 
la ftefsa  feri  ve  Monfignor  Andrea  Rapiccio  Vefeovo  della  noftra 
Città  ne’fuoi  M.  S.  del  tenore  feguente:  Ann»  11.95.  Familia  de  Battio, 
fon  Btfet  ex  lu/linopoh  in  Vebe  migrafie  confidi.  Pofciach*  in  tal  afsegna- 
tione  di  tempo, puotè  egli  errare,  come  fece  di  fopra  nelle  Nobile 

Fami- 
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Famiglie  Giuliana, e Bonoma  riferite  nel  hi.  4.  e l’evidenza  è chiara, 
mentre  del  114*5.  la  ritroviamo  già  arrolata  nella  Congregatone  di 
S.  Francefco.  ■ - •*'" 

La  continua  traditione  fin’a ‘giorni  noftri  Tempre  confervatà  ne' 
Baici , al  prelente  addimandati  Baielli  di  Gradifca,  che  oltre  140. 
anni  gli  Antenati  loro  abbandonata  Tnefte,  fi  trasferificroàquel- 
la  Fortezza,  farà  Tlabile,  e veridico  teflimonio  della  loro  antica 
Nobiltà  fin  qui  da  me  provata-  Ne  gli  qui  loro  moderni  Armeggi 


totalmente  diverfi  dall’ufato  da’  nortri  Trieftini , può  apportare  dtìb- 
bietà  d’efsere  diramata  dalla  Nobilifsima  Profapia  de’Bafilj,  ove- 
ro  Bafei  di  Trierte;  mentre  la  moltitudine  di  tanti  differenti  Ar- 
meggi, co’quali  ciafcuna  dell’addotte  Famiglie  adorna  il  proprio 
Colonello.non  induce divifione di  fangue, perche  tutte  riconofcono 
la  propria  dipendenza,  Se  origine  dalla  Romana,  mà  folamcnteper 
pompofa  moltra  delle  prerogative,  che  le  refero  degne  di  riguar- 
devole ricognitione , & honore;  che  tanto  additano  i tre  Corvi, 
e Corona  aggiunti  al  Blafone  de’Bafegi  Veneti,  ufato  da  quelli  di 
Gradifca,  loro  concerti  con  Diploma  fpctiale  l’anno  1641.  dal  Se- 
rénifsi  mo  Prencipe  Gio:  Antonio  d’Egenberg,  e Duca  di  Cromau, 
in  recognitione  delli  ferviti,  e benemerenze  preflati  da'lor  Antena- 
ti neCampi  di  Marte  , & incontaminata  fedeltà  verfo  i'Auguftifsi- 
ma  Cafa  d’Auftria,  con  prerogativa  di' Cavalicr  Nobile  delT’Impe- 
rio  : Ampliato  ultimamente  con  forma , e fregi  maggiori  di  reco- 
nofeimento  più  riguardevole.  Qual  prerogative  ponderate  nel  Coi* 
grcfso  dell’eccelfa  Ducal  Provincia  del  Cragno,  coll'aggregatione 
ai  molto  tempo  alla  Nobiltà  del  Contado  di  Gradifca,  gli  aferifse- 
ro  anco  li  9.  Febraro  del  1690.  con  tutti  i loro  Difcendenti  Mafchi, 
e Femine  alla  Nobiltà  di  quella  Provincia.  Rifplende  horanel  Con- 
tado di  Gradifca  divifa  in  tre  Rami,  ove  fempre  in  ogni  tempo, 
fu  feconda  di  Soggetti  celebri  in  lettere,  che  gli  promofsero  alle 
Cariche  di  Vicari  Pretorj,  Fifcali,  & altri  Ufficj,  e due  abbraciata 

la  Com- 
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la  Compagnia  di  Giesù,  ornati  di  virtù,  & efemplarità  di  vita, 
terminarono  in  «fsa  il  corfo  de  loro  giorni. 

D'dser  fiata  in  Conitantinopoli  anco  celebre,  e copiofa.  Carlo 
Sigonio  (*)  ferivo  , che  volendo  Coftantino  il  Magno  inftituire °c<" 
l'anno  jx8.  di  noftra  Salute  il  gran  Senatp  Romano  in  ciucila  Re- 
già,  cogli  fletei  ordini,  honori,  Calende,  e Fatti,  di  quello  di  R<> 
n»,  ordinò  che  diverte  Famiglie  illuftri  abbandonata  l’Italia,  fi 
trasferifsero  in  Grecia,  e coli  alfcntire  di  Emanuel Tefauro;A)con  b Rrgn.itii. 
geminarla,  divile  Roma  da  Roma,  facendo  d’un  parto  due  Ge-  lm'»° 
melli,  e Roma  latina  capo  dell’imperjo  Romano  , come  ofietva  cDc 
no  Giulio  Cefare  Bulengero  ( c)  con  Pietro  Gì  egorio  T ololano  ( a)  nom.i.t  t 
rimale  in  due  Membri  divifa,  e Coftantinopolì acclamata  conpre  ^D«R*f“b 
rogativa  di  Roma  nuova  da  Gonfiammo:  Che  perciò G^fparo  Al- lJ| 

▼ari  (Ocoll'autoiità  di  S.  Girolamo  conchiude:  (^rtantinoSpogliò'^J^,: 
Roma,  e molt’altre  Città  , irafportando  il  tutto  à Coftaminopoli, 
qual  ben  può  dirli  Colonia  dedotta  Romana . Onde  npn  è me- 
raviglia le  la  quinta  volta , che  Coftantino  fu  Confole  » nel  pri- 
mo Confolato  di  Conftaniinopali , le  fufsc  Gollega  Valerio  Maf 
fimo  Bafilio,  cofi  da  Haloandro  , e Riccioli  riconofciuto , ben- 
ché da  quello  col  foto  prenome  di  Malsima  Bafilio  . Nell’Impe- 
ro di  Leone  , e Severo  del  4 66.  fu  Con  (ole  un  altro  fU.  B*Mfw  , 
e del  477.  Flav- Bafilio  Cols.  fecundo  con  Armatio  , c del  481. 

Bafilio  Iuniore  di  doti  fi  egregie,  che  meritò  d'else  re  Confole  lolo, 
coll’aggiunta  del  V.  G Finalmente  il  Riccioli  adherendp  al  G'an- 
dorpio  e Falli  del  541. pone  v.  c.  confai  ftim.  Qual  pare  lo 
tramandi  fino  al  5 <S<5.  in  cui  afsuqto  all'Imperio  Giuftino,  seftmfc 
la  Dignità  de’Gonfoli,  e cofi  quello  fù  l’ultimo  di  dìi.  Ritrovai 
anco  dall'Imperatore  Giuftiniano  celebrata  con  moliehvgiJa  Gen- 
te Balilia  Z»  r.  S.  de  hiv.  Cod.  ficiend.  L.  i.  Jf.  Bxfilidei  C.  de  luffiM.Ced. 
confi.  Bxfdidem  Firma  cxceLcntifsimm»  Prxfclixm  prxUri»  Olienti! , xijxt  Px- 
iricixm  Aotiofifiimum  Jggxflorem  ntjln  Sten  Pxlxiii , cF  Bxcta/xleai  . Onde 
la  Famiglia  Bafilio  per  l'addoue  prove  può  dirfi  anco  Bilantina. 

Qual  pure  fiori  in  Padova  ne'  tempi  tracorfi  , hora  però  eftinta,  ri- 
trovandofi  nel  1 $ 19.  Jlaudxs  de  BxflUs  Sindico  di  Padova,  e del 
■ ivo.  Ambafciatorc  per  la  Patria  à Federico  Rè  de  Romani , e poi 
l’anno  feguente  al  Duca  di  Amlria . Ncll’^iftot.  M.  S.  del  Corni  fio 
jj)  ftà  regillrato del  ino.  Aliprando  Bafilio  Confole  di Padova c.9.' 
ii4t.  Iufto  de  Baffi)  Confole  . Giudici  collegati  n7S-,  Galvano  libic.,. 
Gio:  Aleardo  Francefco  de' Baffi).  Angelo  Poriirtari.  ( ? ) VJ.'tT 

Ancorché  le  Croniche  B.  f Al  G (1)  con  Aurelio  Tedoldo > fi)  c.,  .i.,-c «. 
attribuifehino  alla  Città  diTraù  nella  Dalmatia  il  pafsaggio  della  ££“• 
Ca&ta  de  Belli à Venetia,  c che  per  l'operato  da  Antoui»  Belli L in  ,Cn,n  c. 
ridurre  la  Gita  di  Zara  nella  feconda  ribellione  fotto  il  Serenifa-  ^"M!J 
mo  Dominio  Veneto,  fufsero  aggregati  del  1 1 idi.  frà  li  l atri*.)  del  MUl  „ kS 
Gran  Configlio,  collefsere  dj  buona  confidenza,  & amatori  della 
Patria , e mancafsero  l’anno  1190.  Non  può  in  verun  conto  pre- 
ciudicare,  ciò  ch’adducono  gli  accennatiScrittori  all’antico,  e con- 
tinuo pofsefso.  che  la  noftraGtta  di  Triefte,  li  pregia  [opra  que- 
uà  Famiglia,  fin'all’anno  idiQ.  in  cui  con  Giftoforo  Belli  no*]* 

Guerra  d’Ungheria,  rimafe  eftinta,  Poteiachelc.  in  vederla  dalle 
u - nrolefte 
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moiette  ìncurfioni  de’Bnrbari  continuamente  afflitta,  alcun  Sogget- 
to  della  ftefsa  ad  imitatione  di  tant’altri  Amici,  e Parenti . nfolvè 
abbandonarla,?  fori!  in  compagnia  de  Beatian 'già  Conti  della  Già- 
pidia  loro  Compatrioti,  trasferirli  alla  Regia  di  CoftanritìopoK, 
per  incontrare  miglior  fortuna;  da’ció  non  può  affermarti,  cht 
tutti  della  Famiglia  rabbandonalserò,mentre  il  Scorgerla  annovera- 
ta del  1146.  nel  numerò  delle  tredeciCafate  Nobili  defcritte  nel  fu- 
> 1 ad.  cdf>.(  benché  al  prelènte  del  tutto  eftinta;)riconofciuta  negl’im- 
pieghi Maggiori  de’Magiftraii,  & ahri  Uffici  (oliti  à conferirli  à 
piu  qualificati  Soggetti  dell^  Città,  lono  prove  di  ponderato  riflcf 
io,  che  accerta  nolo  ftef  so. 

Cièche  operafsero  nella  Grecia,  non  trovali  òhi  lo  feriva,  fb- 
lamenie  ch’alcuni  diquetta  Profapia  lafciataCortftantinópoli.fttrar- 
ferifscro  in  Dalmatia,  indi  poi  à Venetia,  come  già  s’accennò  J De 
g!i  altri  rimarti  in  Triefte,  afflitti  anch’efsi  dall’inhumane  crudeltà 
de'Barbari,  la  Città  di  Gioftinopoli,  hor  detta  Gapodiftrta,  ‘per- 
che tituata  in  un’Ifoletta  tutta  recinta  dal  Mare,  fervi  di  ricovero 
inlieme  coll’altre  Famiglie  Nobili  della  Provincia  dcH’Iftria,  quali 
cefsate  poi  l’invafioni , e rimofsi  i pericoli,  parte  fè  ritorno  alla  de- 
relitta Patria,  e parte  (labili  Thabiiatione  in  Gapodillria , ove  al 
ordente  anco  rifpìeodono,  divifi  in  molti  Rami,  fra .li  Principali 
Patrie;  di  quella  Città,  con  lòia  differenza,  che  quelli, e quelli  di 
Venetia,  inalzano  nell'Armeggio  la  lettera  B.  tutta  d'oro  in  Campo 
Azzuro,  e li  Trieftjni  un  Leone,  la  parte  luperiore  d'oro,  e l'infe- 
riore nero  col  Campo  divifo  di  colori  opporti. 

Pofciache  l'ufo  de  gli  Armeggi  manzi 
dell’Imperatore  Fridenco  Primo,  non  crii 
hereditario  nelle  Famiglie,  comeofierva  il 
Cav.  de  Beatiano  mentre  ogn’uno  a luo  pia- 
cere alzava  qucll’infegna  , & Armeggio, 
che  più  aggradiva  al  luo  genio,  overo  da 
qualche  egregia  imprefa  meritato.  Origine 
lenza  dubbio  della  gran  varietàd’Armcggi, 
ch’a  tempi  nortri  fi  feorge  inmolte  Fami- 
glieantiche, anco  dell’iftefsa  Stirpe , indi- 
ciò  evidente  , che  ne' tempi  andari  nellfe 
Difcendenie  non  erano  ben  ftabilki  8* 


BERNARDI. 

V’n$5S,,e  Memorie  ritrovate  in  Triefte  della  Nobilifsima  Prof 
lapia  de  Bernardi , porge  fondamento  all'afserire,  che'  efta  pure 
collefempio  di  tant’altre,  abbandonata  Triefte,  fi  ricoverafse  neh 
la  Provincia  di  Venetia,  ficuro  Afilo  contro  gl'infortuni  dellàf  Pa- 
tina, afflitta,  e diftrutta  tante  volte  da’llarbari.  Mentre  del  948. 
Domenico  Pietro  de  Bernardi,  afsegnato  Interveniente,  e Ptocti- 
latore  dalla  noftra  Città  di  Triefte,  comprò  à nome  della  ftefia 
dal  Vefcovo  Giovanni  III.  tutte  le  Giurifaittioni,  & altre  ragion», 
che  e&o  Vefcovo  godeva  fopra  la  propria  Città  perda  grariofa  do- 

natione 
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nationc  fatta  dall’Imperatore  Lottario  Primo,  on  Secolo  glàttfc, 
corfo,  ad  un’altro  Giovanni  fuo  predecefsore . Un  altro  Soggetto 
dell'iftefso  Cafato.e  Cittadino  di  Triefte,  ritrovala  che  l’ann. 
efercitò  la  Carica  di  Podeftà  nella  Città  di  Spalato  in  Dalmatia, 
come  fi  vedrà  arrivati  à quell'anno. 

Che  pdi  la  Cronica  A.  (4)  afsegni  la  fua  trafmigratione  dalla  lCron-  A- 
Citta  d' Alt  ino  alle  Contrade,  e che  da  quelle  colla  Cronica  E.  (4)  “o»  & 
pafsafse  l’anno  967  à Rialto,  non  parmi  poter  pregiudicare  alle  ra-  m 
gioni  di  pofsefso,  che  fino  del  948.  la  noftra  di  Triefte,  pretende 
ìopra  quella  Uluftrifsima  Famiglia,  i etri  Soggetti  fcrive  la  Cronica  A ' " ' 
E fufcero  molto  ricchi  f buoni  cattolici',  e propitj  al  bene  della  Pa- 
tria, e delle  Chiefe,  concorrendo  co’lor  vicini  à principiare  quella 
di  S.  Polo;  e ■s’addimandaisero  prima  Maggi,  alcuni  alenai  nel  v 
Maggior  Configlio  del  npj.  & altri  al  ferrar  dello  ftefso  del  anno 


>197. 


Di  qùefto  Cafato  afserifeono  le  Croniche  cCro".A' 
A.  (<■)  B.  (d)  C.  (<)  D.  (/)  E (g)  con  Au-  Tc,ÒL  ». 
relio  Tedoldof'A)  che  da  Triefte  andalse  à c>2rMfc,, 
Venetia,  l’anno  804  afsegnatogli  dalla  Cro- 
nica  E alla  pietà  de  quali  s’attribuifse  l’edifi-  i£,oa  D 
catione  nel  1 i}j. della Chiefa di  S.Martiàle,  cgo".' e.' 
hor  addimandata  San  Marcelliano , e del  47 
1197- nel  ferrar  del  Configlio  , fùfsero  in 
audio  annoverati.  Molto  aifeordi  fono  gli 
Autori  in  alsegnare  il  Soggetto , nel  quale 
rimale  eftinta , mentre  alcuni  vogliono  in 
Sier  Daniel  Bocho  , cfsendo  Giudice  de- 
Procuratori  l’anno  1 ? 11. altri  in  Sier  Piero  Bocho  Pagatore  all’Ar- 
mamento , ritri  in  Sier  Iacomello  BochoPagator  all’Arfenal,  dell’- 
anno ijji.  Nel  fuo  Armeggio  in  Campobianco  fi  vedono  treTe- 
fte  col  roftro  aperto  fimile  à gli  Uccelli  ,e  fopra  ciafcuna  due  Cor- 
netti,  cheafsomigliano  più  tefte  di  Furie  internali,  che  di  huo 
mo. 


'~mw 


Convengono  tutte  le  Croniche  infieme  col  Tcdoldo  f » )che  i Bonci  : L M 
antichi  Tribuni,  e molto difcretò,daTriefte  andafseroà  Venetia,  ben- 
che  alcuni  altri  ferivano  da  Mcflre.  Che  rifplendefiero  nella  pietà , 
l’edificare  del  «014.  con  liEcardi  la  Chiefa  ai  S.  Andrea,  riedifi- 
cata poi  del  147}.  co’beni  del  Monaftero , lo  dimoftra . Nel  fer- 

. . . rar 


4 
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rardel  Gonfiglio  Vanno  1197.  furono  in  efso  aggregati,  e rimale 
xq_  e (tinti  quello  tìel  1509.  in  Sier  Gio:  Bauifta  Botici  Podeftà  à 
Rovigo,  qual  per  memoria  lafciò  fi  difpenfafsc  di  limofina  a’Pri- 

S ioneri  certa  portione  di  Vino.  Dal  che  apparifse  l’errore  del  Palla- 
io (a)  in  afsegnare  al  fuo  abbandono  della  Patria  fidamente  V- 
nP  “”1;  anno  8<58.  L’Armeggio  della  Croce  nera  in  Campo  d’Oro  fùpre- 
mio  acquiftato  in  una  guerra  in  Albania,  ove  dimorarono  molto 
tempo. 

Di  quella  Tribunicia  Famiglia  riferifeo- 
no  pure  le  Croniche  A.  ( b)  B.  ( <•  ) C (i) 
D.  ( r ) unite  col  Tedoldo  (f)  che  abban- 
donata la  Città  di  Triefte.,  fi  ritirafse  in 
Venetia,  ove  nel  ferrar  del  Configli  l’an- 
no 11.97.  rimafero  annoverati  nello  ftefso, 
e fufsero  di  Nobil  Sangue;  emancafeedel 
iji8.  in  Sier  Aluifse  Bonzil,  overo  fecon- 
do altri  in  Sier  Leon  Bonzil,  òSierCenion 
Bonzil . 

L’haver  diffufameqtc  fcritto  nelli  di  6. 
e 7.  del  lib.  4.  della  Nob.  Famiglia  de  Ba- 
roni», e dimoftrato  che  da  Triefie  trafmigrafsero  alle  Lagune:  ie- 
lla folo  l’aggiungere  ciò  che  della  ftefsa  alserifconoleCronkh 
B.  G Q)  D.  (//)  E.  quali  del  45 6.  vogliono  d’Altino  alle  Coi.  • 

i'LSpN'HCÌN[2^  O hÓT ) 


trade,  & indi  del  790.  dopo  le  81. 
Famiglie  , fi  riduceftero  in  Ve- 
netia, fufsero  buoni  Cattolici,  cna- 
turalmentc  diferetti/ annoverati  nel- 
la Nobiltà  Veneta  nel  ferrar  il  Con- 
figlio l’anno  1197.  e rimanefsero 
efiinti  del  1 3 19.  chi  in  Sier  Zuanne 
Bonomo,  echi  in  Bartolomeo, emen- 
do Giudici  al  proprio:  Quantunque 
AurelioTedoldo  (»)  afserifea  in  Sier 
Ludovico,  e che  da  Confiantinopo- 
li  circa  gli  anni  ino.  andafsero  à 
Venetia,  e tutti  fufsero  d'un’iltcfsa 
Stirpe,  benché  inalzafsero  Armeggi 
divertì:  Qome  tìleor  ge,l’ufàtoda- 
oollri 
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noftri  di  Triefte  prima  del  moderno  della  Scala,  refta  fenza  noti- 
ria  . Et  il  dire  che’l  fuo  cognome  fii  anco  moderno  denota  poca  co- 
gnitione  dell’Hiftorie,  mentre  il  ritrovarfi  ne’primi  tempi  nella  Pro- 
vincia Veneta  memoria  d’elso,  feioglie  ogn’ombra  didubbietà. 
w ^ Ch’i  Calbani  antichi  Tribuni , fuf'séro 

TOT5TTwTf5TÌP  diverfi da  gli  Albani,  à fufficienza  falda 
^ me  dimoftrato,  fcrivendodi  quella  Fami- 

~ glia, ove  fi  rimette  chi  legge. 11  tranfito  de’ 

Calbani  à Venetia,  non  devefi  aferivere  à 
Capodiftria,  mentre  la  Cronica  C,  ( ol  igli 

afsegnaTrielle,  con  la mutatione  dell'Ar- 
meggio .Che  fufsero  moltohumili.e  limo- 
finar) , il  riedificare  del  919.  benché  altri 
fcrifsero  del  1 1 u.co’Sanguduni  del  Fianco, 
laCbiefa  di  San  Servolo,  fabbricata  prima 
da’Precipitati  l’anno  81 6.  ne  rende  tcltìmo- 
nio,  e rimanefsero  ertimi  il  ntJx.o vero  del  1410.  alsegnatogli  del- 
laCronicaD.  (è)  Aggiunge  la  Cronica  B.  (e)  che  s’addimanaafsero  s>c,o»  n 
anco Calbargj,  e dalla  Città  d’Alfino  fi  trasferifserifseroà  Venetia,  „ 
che  reftafte  ertimi  del  n86.in  Sier  Aluife  efsendo  al  Dacio  del  V i-  wu>i. 
no.  Di  qual  Cafato  fa  promolso  al  Trono  Dogale  l'anno  758.M. 
MauritioCalbanio,  e quello  del  781.  AL  Zuanne  fuo  Figliuolo. 

Scrive  Andrea  Dandolo  (d)  che  l’antichifsitna , e Nobililsima  Fa-  Jl^“n  V“ 
miglia  de’Caotorta  fafse  delle  prime,  che  per  fuggire  la  furia  de’  ' ' 
Barbari  innanzi  del  5 51.  fi  trasferte  alle  Lagune,  in  ta  profingnmpan 
non  minim*  fnt  firm*vit  domicili* , Ecclefiaqne  fnb  votatalo  SS.  Sorgi,  (£■  Baehi 
ibi  pofiea  tonfimela  finii  per  Nobile s Tribuno s Veneto!  Strivaealei  nominalo!, 

cavoitrta  nominanmr . Che  da  Triefte  andafse  à Eraclea,  overo  Cit- 
tanuova, & indi  à Rialto  la  Cronica  A.  (e)  lo  riferifse,  ancorché  la  tCrc.  a 
Cronica  C.  (fi)  gli  afsegni  Capodiftria,  che  per  le  ragioni  già  ad-  7cròt''c 
dotte,  fcriyendo  delle  Famiglie  Barbaro,  c Boraci,  non  può  fufsi-  c«i  » n ,* 
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il  «or 
h ila 


fiere.  Nicolò  Camorra  all’Armeggio  aggiunfe  un  I-eon  d’Oro, 
qual  nelle  branche  foftiene  una  Torta  bianca,  ò circolo d'Argen-  bionica  D. 
10  Arma  antica  dc’Scovacale , come  qui  fi  vede . M s 

L’annoverare  le  Croniche  B.  (&)  D.(  A)con  Aurelio  Tedqldo  ( »)  a, <1.0., i}. 

Mmm  la  No- 
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f*"-- — -nir  l*  Azzuri,  e rofsi.  Convengono  anco  in 

VcjCASTOLDOJS  tut.to  coll'addotte  Croniche  la  C.  (,  ) & Au- 
relio Tedoldo  ( b ) fuori  dell'acrribuirgli  la 
partenza  dalle  contrade,  e quell’ultimo  un 
Fanciullo  nudo  in  atto  di  cadere  in  campo 
Azzurro  per  Armeggio. 

La  mancanza  di  quella  Nobil  Cafata  gli 
anni  parsati  in  Trielte,  colla  morte  del  Si- 
gnor Antonio  Callaldi,  congiunto  in  ma- 
emonio  con  la  Signora  Canarina  Sorella 
delllllultrifsimo  Signor  Conte  Benvenuto 
, , . , mazzi,  qual  di  tutte  le  fue  facoltà,  lalciò 

herede  la  Chiefa  del  Rolario,  origine  anco  del  S.  Monte  di  Pietà, 
porge  probabile  congettura  il  dire,  che  per  sfuggire  lincurfioni  de' 
Barbari  tralmigralse  ad  Altino.  poi  alle  contrade,  e da  quelle 
finalmente  a Venetia.  Scrive  al  Gont’Ercole  Scala  (c  ) che  un  Ca 
Ualdo  Generale  di  Gelare,  ricuperò  l’anno  ito.  la  Fortezza  di 
Lippa,  qual  giace  su  le  fponde  del  Fiume  Marocz . 

11  nconolcere  la  Cronica  A.  (d)  la  Nobilifsima  Pro&pia  de’Cop- 
pi  dell  anno  480.  fra  le  Tribunicie  della  Provincia  Veneta:  Mtximi- 
nxs  Coppa yrUs  capruiomm  Tnb*,*,  : £ U.  Cifimiro  Frefchot  (c  ) che  la 
lua  origine,  5c  antichità  vanno  di  puri  colla  fondatione  di  Venctia 
•ntenatl  ^eC0BncJ0  a*cune  reladani,  li  pregiano  diramare  da’ 
ofa^C,iivmani-’  $ vor  fern?re  goduto  tra  le  Famiglie  Patricie 
grado  dillinto  di  Nobiltà,  per  la  loro  diferettione , & amore  della 
jat,ri§*  aSBrtì8:ul,dcl  1197.  al  Gran  Gonidio,  e colla  divisone  di 
vo1’  d'vifsaroao  anco! Armeggio,  aggiu  ngendoli  un  fca- 

gUon  d Oro  nella  gufa  qui  rapprelentato. 


a Cronica  ® 
Cir  ix.ru  )9 
bCron  ||.S. 
car  J?  .11,150. 


c V.ngher. 
c.»mp.  pig 
4°$ 

d CronicA. 
care  11.  cirt 
‘*4 

c l’reg.  de  Ila 
Nob.  Ve  net  9 
pag-  »9i 


.coppo 


ri 


A fondamen'°  indire,  che  fe  l’anno  454.  da  Concordia  andò 
a t-avorie,  come afterifse  la  fudetta  Cronica;  e poi  da  Cavorle  di 

f^rrTf  n-°  a?co  dalle,  Cro,niche  B-  Cf)  C.  (e)  & Aurelio  Tedoldo. 

anRialto  » 1 ongine  di  quella  Nobilifsima,  & anti-  ^ro"  B 
.“y  ?a^a  Ro‘nana.  non  può,  ne  deve  afsegnarfi  ad  altri  s o&  c 
iuogm,  che  alla  nollra  Otta  dt  Tnefte;  mentre  quella  di  Cavor- 
fon^,mC  S,a  ac“nnai  de’Barbazini)  riconofce  il  principio  della  fua^a,,»-' 
ionaattone,  oc  edificatione  danoflri  Triellini,  e la  continuata  fc- 

Mmm  1.  rie 


a Cren  A. 
«rt-4  .8t  care* 

*4* 


f*  Cron.  BJ 
«art.  i »?. 
e Crooic  C. 
<jrt.  \6.  n,x8, 
d Cronic  D. 
«art.  1 6. 
«CroniC.M.S 
«rt.j8.nj87. 


f Cronic-  D. 
care.  16. 


g Ioc-  eie-  cirt 
04.  num  109. 
h Cronic-  A. 
«art.  i8a 
t Cronica  B. 
«art  13  r. 
k Cronic  C. 
cart  1 6.  n 16. 

1 Crooic.  IX 
ci  6. 

m Loc.cit-  care . 
J7  oum.8j. 
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rie  de  fuoi  difendenti  in  Triefte,  ove  gli  anni  pacati  folamente  ri- 
male eftinta  nel  Signor  Pietro  Coppo  q.  Bartolomeo  da  me  ben 
conofciuto,  come  pure  nella  Terra  a Ifo»  Patria  di  Pietro  Coppo 
Autore  della  Chorografia  dell'lftria,  lo  raanifefta. 

O dall’Orzo.  Se  quelle  fùfterodue,  ovo- 
ro  una  Famiglia,  la  varietà  dc’nomi  tem- 
po, e Soggetti  di  efse,  ritrovata  nell’hifto- 
rie,  fà  folpcnderc  il  dargiudicio.  Mentre 
la  Cronica  A.(  * ) afsegna  all'Orzo  con  mol- 
t'altre  del la  partenza  da  Aitino,  all- 
hor  che  per  i peccati  del  popolo  rimale 
demolita  da  Attila  come  le  profetizò  San 
Heliodoro  Tuo  Vefcovo  , quali  edificarono 
nella  marina  a Tornello , Mazzorbo , Bit- 
ran,  Muran,  Coftantiaco  altrimente  det- 
to Poveggia,  & Amiano,  in  memoria  di 
Torteli», Maurbia,  Buriana,  Muriana,Coftantiaca,&  Amiana,  lei 
porte  di  elsa  Città,  addimandatecommunemente  lecontrade.  Il  ri- 
trovarli ancora  di  prefentctal  Calato  in  Triefte,  e molte  memorie 
ne’Libridella Città, Iftromenti,& altri  M. S.antichi,  parmiteftimo- 
nio  fufficiente  d'aggiungerla  all’altre,  che  abbandonatala  Patria, 
per  le  caule  già  addotte , lì  trasferirono  à Venetia.  Come  anco  af- 
ferifeono  le  Croniche  B.  ( t ) C.  (r  J D.  ( d)  con  Aurelio  Tedoldo  ( >) 
coll'auribuire  la  lor  partenza  della  Terra  di  Muggia,  già  foggetta 
alla  noftra  Citta,  e fulsero  Tribuni  antichi  di  buona  confcienza,  e 
del  919.  Sier  Carlo  Orzo  Procurator  de  fopra,  e rimanelse  eftinta 
del  i$id.  in  Sier  Aftolfo  pure  Procurator. 

Che  dalla  Patria  noftra  riconofca  quello  Calato  la  fua  origine, 
le  molte  memorie  ritrovate  di  elsa , coll'ag- 
gregatione  al  configlio,  e fua  eftintione  in 
Sier  Domenico  de  Lorenzi  del  1588.  fegui 
ta  in  Triefte,  lono  teftimonio  volevolcdi 
tal  verità:  accreditata  anco  dalla  Cronica 
D.  (f)  qual  da  Muggia  afseriise  il  fuo  tran- 
rito  alle  Contrade,  & indi  poià  Venetia  . 
Ne  1‘aftermare  Tedoldo  ( ?)  che  da  Acre 
andafse  à Venetia , può  pregiudicare  al- 
la maldotte  prove,  & all'antico pofsefso 
della  noftra  Città  fopra  la  ftelsa  . Scrive 
anco  la  fudetta  Cronica,  che  del  1 joo.fiif- 
fero  arrotati  Irà  li  Patricii  Veneti,  e man- 
cafsero  del  1 347. 

Convengono  le  Croniche  A.  (A)B.(»)C. 
(1)D.  (0  con  Tedoldo  ( ) che  la  Famiglia 
Donifdìo,  ò Donufdio,  overo  Donufaei  , 
ò pure  Doncledio,  tralmigrafse  dalla  Citta 
di  Triefte  alle  Lagune,  ove  furono  aggre- 
gati alla  Nobiltà  nel  chiuder  il  Configlio 
del  15.9  7.  quali  attribuifeono  alcuni  la  Digni- 
tàTribumcia , col  rimaner  eftinti  del  1 tjs.in 
Sier  Nicolò  Donifdio  afsegnato fopra  Rialto. 

Frati- 


f 
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Francefco  Palladio  ( * ) riferito  nel  cip.  8.  » »>•*»«* 
l!ll  :>0!?7tyRzO^Ji  qucfto  li^°  afse6n»  l'anno  o<5i.  la  par-  plU‘  4' 
c-i  tenza  della  Calata  Don  (orzi  da  Triefte  per 


le  Lagune,  col  quale  convengono,  malen- 
‘ ile  ^ 


za  determinanone  di  tempo  le  Croniche  A. 

(i)  B-(r  )D.(it)  D,  (»)  col  Tedoldo  (/)  e bcrw,  a. 
tolsero  aferitti,  al  gran  Configlio alcuni  del 


1140.  & altri  del  1197.0  mancalsero  l’an 


cari  131 


no  ijoi.  overo  1 311. in  Sicr  Filippo  Don-,IC,,,,,  c- 
forzi  Viudotnino  ita  fornico  de1  Todei  ,1”  -l+' 


fCft)n.  D. 
«Jrr  \6. 


L’haver  ditiufamente  provato  nclli  eoo.  4.  & 5.  del  IH.  4.  l’antica 
Permanenza  degli  Afcendenti  della  Nob.  Profapia  de'Giuliani  fino  <*»■ 


del  uti.in  Triefte,  coll'autorevole  tertimonio  eftrato  dal  Diplo- 
ma dell’Imperatore  Friderico  Primo  di  quello  tenore.  Noto  tu,#  a». 
tirjMj  Familti*  dt  1 Milano  inCiviutc  T crptjìe  tx  tornano  Imperatore  Duùo  luluuo 
uoflro prtieteffnt  orti  fornii*.  Che  parmi  toperfluo,  l’aggiungere  al- 
tro in  prova  della  toa  partenza  da  Tritile  verlb  le  Lagune,  quan- 
do anche  quello  Armeggio  de’jfuliani  Vene- 
ti, nelle  di  vilumi,  e colori  in  tutto  Cimile  à 
quello  de’Giuliani  di  Trielte, prima  le  tolse 
cangiato  dall'Imperatore  Ferdinando  Pri- 
mo, con  Paolo  Gradenfe  nelle  toa  Croni- 
ca M.  S.  della  Città  di  Triefte,  n’accerta 
che  tuu’i  Giuliani  dell’Illria,  Friuli,  e Ve- 
netia  riconolcono  la  lor  dipendenza  da  Giu- 
liano Conte  di  Barbana  Figlio  di  Lucinio 


fagglLUir 


Pretore  di  Triefte;  Ragioni  di  gran  lunga 
più  autorevoli  di  quelle  delle  Croniche  B. 


( f)  C.  ( b)  e di  D.  Cafimiro  Trelchot  (/) 


qual  fcrive,  che  quella  famiglia  refa  preda  della  virtù,  e valore  «n  J7 
del  Doge  Domenico  Michieli,  permutate  l’habbitatione della G re- fcCr"'- c- 


Doge 


eia  in  quella  di  Venetia:  Mentre  Andrea  Dandolo**)  prima  anco 
dell’andata  di  quello  Doge  in  Grecia,  attribuifse  à Marco  Giuliani  N,*.vm«. 
la  fondatione  dell’infigne  Monartero,  e Chiclà  della  Carità  in  Ve-  foò"  vc»r 
netia,  quali  notitie  aggiunte  a’Fregi  dell’antica  Dignità  Tribuni-  m.s  i*.» 
eia,  di  Maeftro  de’Cavalieri , e di  Ipato  , conferite  l'anno  741.  à 


Giuliano  Ipato  prerogativa  di  riguardevole  ftima  appreso  gli  An- 
tichi, fono  teftimonio  certo,  che  l’accennata  Familia  foggiornafse 
In  Venetia  molti  Secoli  prima  del  tempo  afscgnatogli  da'preciiaii 
Scrittori. 

Come  pure  una  Serie  di  benemeriti  Senatori , Configlieri,  Savi 
del  Collegio , e Publici  Raprefentanti  y in  varj,  & importanti  im- 
pieghi nel  Politico  in  tempo  di  pace,  e uell’occafioni  di  Guerra  di 
quel  Serenifsimo  Dominio,  che  ntrovanfi  regiftrati  nelle  relationi 
antiche:  Fra  quali  Benetto  Zuliani  Soggetto  di  qualificati  talenti, 
che  l'anno  itoo.  fò  fpedito  Ambafciatore  all'Imperatore  Alefio  in 
Giilantinopoli , e quel  del  1105.  inviato  con  tre  altri  Collega  in 
Germania,  à congratularti  a nome  Publico  coll’Imperatore  Henrico, 
per  la  fua  promotionc  all'Imperio.  Ne  minor  honore  gli  accrebbe 

M m m 3 Fran- 


r\ 
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Franccfco , qual  col  fregiò  di  Capitanio  fopra  una  Nave , militò 
l’ann.  1114.  lotto  ilGeneralato.di  RuggicrqDandolo.  Equellodel 
1*05.  Leonardo,  cWaccompagnó  la  Colonia  jn  Candia,  e Filippo 
afsegnato  ad  edificare  la  Canea  ail'hóra  riaovata,  eoo  preroga- 
tiva di  primo  Rettore,  come  anco  Pietro,  che  l'anno  1 J41.  me- 
ditò efser  annoverato  dalPublico  fra  li  cinque  Elecutori  del  Con- 
' ffifelio  di  GttinfavG  nwg  le  .minte  otjdui  • . 

Quanto  rilplendefsero  le  virtù,  t prerogative  di  Polo  Zuliani, 
uno  de  gli  dódeei  Àmbalciatori  fpediti  in  Illrp  ad  incontrare  il  Do- 
ge Antonio  Vcniero,  qual  dopo  foflenuia  k^Carica  di  Procurator 
di  S.  Marco,  con  efempio  raro  di  modeftia  yvieusW£nn<r  t (81. 
quella  di  Duca  di  Candia  fpomaneamente  conferitagli:  Làqueìfal 
tro  Polo,  che  del  1385.  inferiore  di  due  voti,  foli  a Tornala  Mqc& 
nigo  neH’elcttione  della  Dignità  Dogale , annoverato  fra  lì  41.  con, 
corle  col  voto  , e cogli  Ulfic  j'à  favorirlo  .lIluAio  parimente  que- 
lla Nob.  Stirpe  con  varie,  & erudite  Orationi.  de  oltre  coinpofi- 
tioni  aggiunte  aldLibro  di  Dione  tradotto  dal  greco  instino  del 
14» trAndrea  Oratore  famofifsimo,  Iplendore,  e gloriaancodeU'- 
unlverfità  de' Litterati  : coll'altro  Andrea  P«jveditore  in  Campo 
cella  guerra  oontro  Filippo  Maria  Vilcani^jpuca  di  Milano  del 
j4t8.  Ne  dcv.efi  arala  foia  nell'Abbate  Gironi  ma.  Zuliani,  chel’ann 
1:51-70.  contribuì  grofse  Summe  di  danaro  alF  Aljcqfafulsjd’O  del 
la  guerra  contro  il  Turco,  con  un’altro Girai  imo  del  idocr.  Sena 
rare  di  fublfmi. talenti,  & autorità,  e.Leonai  do. Savio  diTerrafer 
-mò . Aggiungerò  à quelli  due  altri  Andrea  , (uno  che  con  grand’ 
applaulo,  e valore  loftenne  tutte  le  Cariche  lolite  conferirna  Ca 
pi  di  Marcyà  dui  anco  il  Publico  impofe  latdirettione  della  fàbri 
tea  dèi  Calvello  di  Polaye.  L’altra  che  al  ftrvifio  della  Repub.  con- 
dufce  Bartolomeo  Galeoni,  con  altri  .SoggettfdagliHiftQrjci  Vene- 
(ti riferiti,  ò da  me  pei4  brevità  tralafciàti;. 
toìc  a.3  Se  la  Cronica:  A.  (*)  benché  fem’efpréfdonedit^mpo.  n’aceer- 
*•«  ta,  che  la  Cafata  Longo  da  Triefte  andalse  à Venetia.'fe  indi  poi 
. , «1  tempo  del  Doge  PtótraZiani  fi  trasfenfse  in  Candia,.  cóme  pò, 

b c’ro.kvc  ‘tra  : Aurelio  -Tcdoldo.  (éy  ascrivere  la  fua  partenza  alla  Càia  di  Kh 
rcr.M.j  cau  mini,  e levarla  alla  noU-ra,. ove  ritrovdnA. molte  mejqprie amiche 
» *““'ìo4  di  lei,  è del  g^o.  Giovanni  Pongo  riferito ptel  ctppt.  7,  di  quello  li, 
itoycon  Monfign.Arlongó^dhe  latino.  «.61.  fu  Velcovo  di  Trie- 
fte, ambiduc  Soggetti  dirama»  dada  ftefsa.  Accredita  maggior- 
mente il  mio  dire,  il  Vittmurfi  anche  la  Gente  Manlia  Romana 
copiofa  in  Trjefte,  alla  quplt  fervi  di  cognome  il  Lqngo,  prima 
del  fuo  pafsaggio  in  Gentilicio  , e da  che  M.  Manlio  tentò  nfur- 
parfi  il  titolodi  Ròycomd'fi  vidcatel  otp.8.def /r£.4-  :j  y ; 
Ne  puó  pregiudicàre  al  condono  poRefeo  della  NoRta  Città  lo- 

Pra  la  ftof»  ..fin'alfannoi  v6ou  neiquale  rimale  cftinta  in  milier 
ietro  Longo  del  Configli»  de’  XL.l. 'a  (segnare  aheo  la  Cronica.  G. 
c c-onic.c  (O  tal  trafmigratìone  dàlie. Contrade,  ove  anco  il  prenofiiato  Ter 
drw,  n 1,  doldo  volle  fc>ggiofnà<se  prima  dell'abbandono  di  Rimano.  Pofcia- 
cfac  scegli  eohfelsa  cfsereJtntii  una  Famiglia,  fenza  fondamente» 
parmi  voler  attribuire  la  fua  origine  àRimcno,  per  lnvarlaàTxie- 
fte.con  tante  prove  ftabihta'ricl  fuopoftelso..  L'Armeggio  antico 
ni  r1  ; titmW  di 


J» 

3 Cronic. 

di». 
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di  quello  Cafatp  prima  di  partir  da  Triefts.al  fcrivere  della  ; 
nica  A.  era  il  Lon  nero  ^cangiato,  poi  d.iSier  Nicoletto^ 
mentre  del  i^St.  fù  alcritto  al  Gran  C^nfiglìòmel-L«>b-M 
la  falcia  Azzyra  di  prelente  ancora  ufato  à di/Untior^^ecIpatri , 
benché  fuficro  d’un  medefimo  Colonello.  - -- 


or 


•r> 


Il  tranfito  dc'Mazzar  voli,  da  Trielte  à Venèfia , riferito,  dalla  Croi 
nica  C.  con  aggiungergli  inficine  colla  Cronica  A.  il  .cognome 
anco  d’iftrioji.,  porge  fondamento  di  congaturarc , fufseró  un’ìftef 
& Stirpe  cogli  JVlalsari,  Famiglia  eltimagii  anni  addietro  in  Triei 
ite;  mentre  pure  dalla  Cronica  l).  fono  addimandaci  M ifsariofi . 


*’  U.AIÌIJI* 
un  .|9l  ■■tu* 


he»,  pii,  e d'animo  cortame^  Sier, Nicolo  Alazzaruol  quando  fu 
fitto  Nobile levò  dall’Armeggio  la  sbarra  nera,  per  diftinguetfi 
qa,gU  altri  Fatemi,  nou  aggregati  al  Configlio. 


fi 

')  ttir>  vi 

iGron  YVtfc 
M-S;  cjr.  joi, 


jvivgfcO 


quella  Schiara  Nob.  ritrovo  ferino 
ironica  F.  intitolata  Origine,  & Ar- 
Nobili  Famiglie  Veneto/  M.  S.  lenza 
d’Autore  (TjfkwSfirrrmrdan’Illultrifsi. 
mo  Sig.Abb.  Bernardo  Giuftiniano,  che  da  fb£r°°!.cff4 
M uggia  fi  trasferire  à Venetia  con  fama  di  4»+ 
coiagiofi,  e molti  Cattolici,  c rimanere 
eftima  Tannò  ijoó. 

in  cdwfyc  ,nmofI  ni  aoir.  ìidrrA.  ,<1110)“  A 
?i  oOits'l  ut  Ma  a ,3vi*3073y,  ■ 


•v’ 


dpz  Hiftorìa  di  Trìefte 


-jCroo-C 

erte  170.J9 
0 Cron  D 
cai*  ? 
e Cron  E, 
art-  1x6 


IT5À  MVGtt^!!H 


d Cron.  MS. 
cart-  iol.  nu 
3ÌT 

e Crome  B 
cart-  ji. 

{ Cronica  C. 
cart  19  n fi. 

della 
Nob.  Veoeu 
m}76. 


Alla  Nobil  famiglia  da  Muggia  , afse- 
gnano  le  Croniche  C.  ( * ) D.  (tj  la  trafmi- 
graiione  da  quella  Terra  à Venetia;  quan- 
tunque laB.(r)foltenga  dalla  Croatia;qtlal 
cofa  per  le  congetture,  addotte  non- può 
foftenerfi . Che  fufsero  lopramodo  huomi- 
ni  da  bene,  Cattolici,  e Medici  Sapientit 
fimi  in  Fifica,  e Chirurgia,  e mancalsero 
del ‘1588. 

L’efser  comprefa  la  Terra  di  Muggia 
anticamente  nel  Territorio  . c giutildatb- 
ne  della  notlra  Colonia  di  Trietle,  come 
più  uolte  hòdimoftrato,  porge  fondamento  d'annoverare  la  Nobi- 
lilsima  Profapia  da  Mula,  coll'altre  di  quella  Terra  , fra  le  Fa  ri- 
glie Nobili  della  nollra  Città,  quali  ambedue  cadute. lòtto  la  sfer- 
za del  Barbaro  Attila,  A videro  miferamenie  incenerile,  non  me- 
no dalle  fiamme,  che  dal  furore , e crudeltà  di  tal  Moftro,  e sfor- 
zati i loro  Cittadini  per  sfuggire  il  fuoco,  a ricercare  nell’elemento 
dell’acqua,  e delle  procelle  immobil  pace,  e tranquillo  ripofò.  Fra 
quelle  ch’abbandonarono  Muggia,  aferive  Aurelio  redoldo(</jla 
Mula  antica  Tribunicia , e molto  Cattolica:  Ancorché  le  Croniche 
B.(r)C.(/)con  Don  Cafimiro  Frefcot  ( $ ) afserifchino,  che  dalle 
Contrade  fi  trasferifee  à Venetia,  & al  chiuder  del  Gran  Confi- 

fliodel  ii97.fufse  riconofciuta  col  fregio  di  Nobiltà;  la  cui  pietà 
concorrenza  de’Badoeri.  s’eflefeà  perfettionare  la  Chiefadi  Sari 
Giacomo  delFOrio,  & all’edificatione  di  quella  di  S. Giorgio.  Ne 
fù  inferiore  à Tuoi  Afcendenti  nell’amore  verfo  la  Patria  Benedetto 
Mula,  mentre  à proprie  fpefe  nella  Guerra  di  Genovefi,  con  pri- 
vate forze  fomminiftrò  importante  foccorfo  à publjci  interefsi: Per- 
ciò riconofciuto  col  gloriofo  légno  di  ian  Marco,  indi  in  poi  im- 
preco nel  proprio  Armeggio,  in  teftimonio  di  fi  gcnerofo  amore. 


Copfofa  ferie  di  valorofi  Guerrieri,  nelF Armate  della  Scrernffl- 
maRepoblica,  de’Senatori , Ambafciatori , e Procuratori 
Marco,  ingrandifee  anco  i Fafli  della  fua  gloria  , fra  quali  Marc- 
Antonio,  Ambafdator  in  Roma,  apprefsoPio  IV.Sommo  ‘ °ote- 
fice,  le  cui  prerogative,  e talenti  l’anno  i$6o.k>  refero  deg'^od- 


I 
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la  Porpora,  i d'cfser  arrolato  fra  Cardinali  nel  Collegio  Che  à 
Muggia  poi  e per  confeguenza  a Trierte , e non  ad  altri  Luoghi 
devali  concedere  1 origine  di  quella  Nobilifsima  Profapia  le  prò’ 
ve  addotte  nel  etP.Ó.M.t.ì  fufficienza  lo  dimoftrano;  mentre  pre- 
°?iao  laJ,err?  ^1  Muggia,  da  Monte  Muliano,  e quello  da  Amu- 
10  Re  de  Latini  della  dcnvaiione  del  proprio  nome. 

Lamoltiplicitàdi  memorie  fparfe  in  diverfi  M.S.’e  Libri  antichi 
del  Configgo  della  noilra Citta  di  Trielle,  porge  occafione  d’af- 
fermare,  che  la  Nobil  Famiglia  Pomo,  riconofca  i fuoi  natali  dal- 
la Patria  noltra,  cfufse  una  medema  coll’APOMO,  riferita  dalla 
Cronica  B.(j)  ancorché  l’annoveri  frale  85.  Famiglie  Nobili  che 
da  Aitino  fi  trasferirono  à Rialto,  e che  unita  con  altri  vicini,  fa- 
celie  edificare  la  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Cartello , e rellafse  eftinta 
del  1149. 

Che  quella  Nobil  Stirpe,  per  fcanlarc  la 
luria  crudele  d’Attila,  trafmigrafsc  daTrie- 
fteà  Venetia , ove  aferitta  al  Gran  Gonfiglio, 
con  fregio  di  molta,  fama  e di  buona  con- 
feienza,  lo  Icrivc  la  Cronica  A.  (t)  Benché 
altra  F.fenzanome  d’Autore(r)qual  conlcr- 
vaft  apprefso  il  Sign.  Abbate  Bernardo  Giu- 
ftiniani,  con  la  Cronica  B.  {JJ  afserifchino 
da  Malamocco  Vecchio;  ma  che  per  le  già 
dette  caufe  aggiunge  queft’ultima,  fufse  fug- 
gita dall’Iftria;  fc  dunque  dali’Jftria,  dicia- 
mola orionda  da  Trieftc. 

Se  i Rombolini  fiino  uno  rtefso  Cafato,  ò pure  diverfo  dagli  Re. 
bolini,  eRebonini,  dal  fcorgerli  quafi  uniformi  nel,  oOme , direi 
fufsero  tutti  d’una  ftefsa  Stirpe , per  imperitia  folo  dc’Copifti  ’diver- 
famente  fcritti,  quando  i Scrittori  feguemi,  non  gli  dimoftrafscro 
diverfi,  tanto  nel  nome,  quanto  nel  tempo,  che  rimafero  ertimi: 
Convenendo  però  tutti , chcdaTriefte  fi  trasferifsero  à Venetia 
ove  al  ferrar  del  Maggior  Configlio  l’anno  1197.  hebbero  l’ingrefsó 
alla  Nobiltà  Patricia . Nomati  Rombolini  dalla  Cronica  A.  ( e ) & 
ertimi  del  1459. in  Sier  Antonio  Rombolino.  Dalle  Croniche  C 
(/;D.(£)Rcbolini,  &anco  Rebani.daqueft'ultima,  uniformi  pc- 
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b Crome.  A. 
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c Cron  M S 
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Emboli  Nli 
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g Ctonie-  O. 
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tò  nell'an«o,e  nome  della  mancanza, colla  prima  dell’A.  Rebonini, 
c Roderici  dalla  Cronica  B.  ( /v  ) coll'ertintionc  in  Sier  Giovanni  l’an- 


no 


h Creo*»  5 

«rt-lfi. 


bCton.A 
i*7 
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t Creale.  C. 
fHkijhMh 


6 p 4 Hi  si  ori  a di  Inerte 

Ven  po  ii  {dalla  quale  s’accorda  Aurelio  Tedoldo.f-oinell’an..^,  ».««- 
i'14  me  del  Soggetto,  in  cui  rimafe  eftinta  , ma  difeorda  in  quello  del- 
la Famiglia  col  nomarla  Reborici,  Stafsegnarle  l’Armeggio  delle*}». 

te; L’afserire  la  C (t  ) de  Tornatili  , che  fi 

vi’  'ÌT aìTTsIiW  nomafsero  anco  Talooigo , col  fregio  di 

' — — Tribuni  antichi,  & abbandonata  Triefte  fi 

trasferìfsero  alle  Lagune,  ove  nel  chiuder  il 
Gran  Configlio,  con  prerogativa  di  Patri- 
eia  Nobiltà,  del  1197. rimandsero  in  efsa 
aleniti:  n’accerta  in  verun  modo  puoter fuf- 
filiere,  l’afcrivere  della  Cronica  C. (c)  alla 
fua  partenza  di  Coflantinopoli,  overo  quel- 
la da  Troja  del  Tedoldo,  mentre  al  tempo 
deTribuni  antichi , l’afflitta  Provincia  Ve- 
neta , per  le  continue  incurfioni  de’Barbari, 
fatta  berfaglio  delle  lor’inhumane  crudeltà,  difficilmente  potea  fom- 
miniftrare  ficuro  ricovero,  e fpcranza  di  ripofo,  à Famiglie  dt  Pa- 
tria fi  lontane,  ove  le  vicine  appena  ritrovavano  Acutezza  delle 
proprie  feiagure  nelle  fue  Lagune.  Onde  con  certezza  maggiore, 
feguendo  la  Cronica  A.  dirò  che  allefempio  di  tant  altre  Cafate  No- 
bili, abbandonata  Triefte,  fi  ricoverafse  nella  Provincia  Veneta  , 
indi  poi  alla  fua  Regia  , e fufse  una  ftefsa  Famiglia  co  rolonighi. 
E quivi  termino  à laude,  e gloria dr  N.Signor  GiesuChnfto,  e fua 
Santifiima  Madre  Signora  Noftra,  c & Madre  Tereraqucfta  prima 
parte,  coll’lbttomettere  il  tutto  alla  cenlura  della  S-  Chieta  Cattoli- 
ca, & a’piùfapientidi  me,  pregando  ogn uno  a compaure  qual- 
ch’errore  trafeorfo  nella  ftampa,  mentre  impedito  dal  caminare 
caufàto  dalle  mie  indifpofitioni , non  mi  perauferq  1 affiftunza  do- 
vuta. 
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'Lettera  ufata  da  gli  Antichi  in., 
vece  dell'E,  Se  1, Se  quefle  vi- 
cendevolmente in  loco  dell'  A. 

pag.151.  i<p 
Àbrami  Famiglia  Nob.  che  par- 
tita da  Triefte  andò  ad  habitare 
in  Venetia.  & ivi  aggregata  fri 
Patricic , confufa  d alcuni  coll’  Albana  ; fuo 
Armeggio  del  cutto  eguale  à quello  de'  Bafa- 
dona . 66 8 

Ac ijut  folfurec  di  S.  Pietro  nella  Carnia  , Se  altre 
vicine  alla  Terra  di  Sdrigna . 4 pò 

Ac  ohi  ietti  annoverati  fri  ropcre  più  (ontuofe  de' 
Romani.  zjtf.  Nel  principiato  da  Celare  , e 
perfettionato  da  Claudio  , fu  fpefo  9.  milioni 
de  Scudi  Rom.157.  nel  cui  lavoro  fpclcro  unde- 
ci  anni  continui  70  milla  buomini.  ado.  Suoi 
Vcfligj  diverfi  ritrovati  nella  Cirti, e Territo- 
rio di  Tricfle , e Figura  del  Maggiore  , in  cui 
anni  fono  li  fcuopcrlc  gran  moltitudine  di  Bi- 
fcie,ò  Serpi.  157 

Aci 4 ovcro  Attia  Famiglia  confpicua  Rom.  e 
Trieflina , pregia  la  fua  origine  da  Ato  Troia- 
no, c d'haver  datto  al  Mondo  Atria  Madre  d’ 
Augnilo:  feri  vedi  in  differenti  modi , la  ferina 
col  T duplicato  , aflcrilcono  alcuni  afpcttarfi 
alla  Patricia,  ecol  fcmplice  alla  Plebea  . 125. 
dalla  quale  diramò  anco  l'Accia.  179 

Adititene  inventata  da  gli  Antichi  per  rimedio 
delle  Famiglie  , confcrrcndo  1'  Adottante  il 
ptoprio  nome  all'  Adottato  con  quello  della 
Tribù  . 1-9,  e feg. 

ufata  da 'Rom.  invece  di  E.  no. 

JEO.  vedi  Edile . 

tAfe  le  nome  greco,  lignifica  Pallade,  da  Heliodo 
attribuitoti  Minerva . 197 

Aginlfe  Rè  di  Longobardi  vedi  Canonici  d' Aqui- 
le/a. 

Alo,  0 Corno  addimandavano  I Rom.  gli  Squadro- 
ni fora  Rieri  di  mille  Soldati , co’  quali  copriva- 
no il  corpo  della  Legiooe  , a guifa  che  gli  Ve- 
cchi cuoprono  il  fuo . 1 ay.  A la  Flaviana  det- 
ta anco  feconda  AuguRale,  inRituita  dall’Imp. 
V cfpaliano  come  la  prima  dell'  Imp.  Augu- 
flo.  iati 

Alabarda , ò Arma  di  S.  Sergio  Marc,  prodigiofa 
Trasferita  miracolofamente  a Trieflc  infogno 
della  fua  Morte,  come  promilfe  prima  di  parti- 
re per  Roma,  riverirà  hora  frale  Reliquie,  e 
fcolpica  nell*  Armeggio  della  Citta.  42.C.  De- 
turpata iiidcbitamciirc  dal  Bar.  Valvafore  con 
nome  di  Falce . 8<J 

Aloni  fuperate  l’ Alpi  Giulie  entrano  nella  Prov. 
di  Venetia , incontrati,  e vinti  da  RaeimiroPa- 


tricio,  colla  morte  di  Borgio  fuo  Re,  gli  obli- 
ga  à ritornare  alle  proprie  Cafc  : giudicati  fenra 
fondamento  d’  alcuni  cflér  una  llefia  Nationc 
co’Vandali,  eSuevi  occupatoti  della  Spagna  . 
joj 

IN  AGR.Note  efprelfive.non  foto  della  circonfe- 
renza, c fito delle  fepolturc  antiche,  ma  anco 
delle  lorparti.  Fragmenri  diverfi  di  erte  ritro- 
vati nella  Città,  c Territorio  di  Triefie  . s 79  e 
’ feg. 

tAlarice Re  de’Gotti  fui  prima  venuta  in  Italia 
coll’ Imp.  Tcodofio.  49Ì.  Eletto  Rè  da’! u 
Gotti,  anfiofo  d'acquiltar  nqov’ habitatione  , 
Taccheggia  la  Tracia,  1'Acaià,  coll'  Vnghcria, 
finali'  Adriatico  , e fuperati  gl’  angufli  palli 
dell'  Alpi  Giulie , prende  Emona,  indili  tral- 
ferifee  nel  Lario.  494.  Ammonito  ad  un  Mo- 
naco ;a  non  coronarci  fuoi  trionfi  col  fpargi- 
memodi  tanto  fanguc  , gli  rifpofe,  che  voce 
interna  le  dice  : Iter  taptjfue  j l 'riera  Romane 
vaftate.  Entrato  nel  Friuli  atterra  Feltre,  pren- 
de, e faccheggia  Padova  , giunt’a  Ravenna  ri- 
male vintoda  Stiìicone.  497  efeg.  Atrribuif- 
fe  a timore  , c non  al  fuo  malaffetto,  contro  il 
giovinetto  Honorio,  la  fua  dimora  in  profcguP 
rcla vittoria . 49*.  Ottenuta  da  Honorio  per 
habitationc  la  Francia,  s' invia  col  fuo  Efcrcitu 
verfo  il  Piemonte,  ove  impiegato  ne’Divinj  Of- 
fici il  giorno  di  Pafqua,  fù  abilito  all'improvi- 
fo  d'ordine  di  Sriltconc^on  gran  Rrage  de’ fuoi  : 
Attribuendo  a perfidia  d’Honorio  tal'ccccllo , 
rivolto  indietro, diRrugge  inferocito  la  Lombar- 
dia, l’Vmbria,  col  Piceno,  alfedia  , c prende 
Roma,  qual  Taccheggiata , fc  condurc  tre  gior- 
ni per  ella  Attalo  fuo  Servo,  vefiito  di  Porpora 
perfeherno,  acclamandolo  Imperatore  , quai 
trafeorfi  lo  riveRi  da  Scherro  . 498.  Prclfo 
Cofenza  muore  repentinamente  , 1 Gorri  lo  fcp- 
pelirono  coninfolita  fepoltura  , Se  tmincnfirc- 
fòri.Sc  acciò  il  luogo  rimaneflc  (cererò  truci- 
darono tutti  i Prigioni.  499 

Albani  Tribuni  antichi  dc'la  Prov.  di  Vene:  ia, qua- 
li da  TricRe  fi  trasferirono  alle  fué  lagune  , 
aferirti  poi  firà  i Patrici  Veneti . 669 

Alile  vedi  Monte. 

Allieti  effi  ancora  Tribuini  antichi,  & aggregati 
IraliPatjici  Veneti  ,che  abbandonata  Triefie  li 
trasferirono  alle  Lagune . <590 

Albeine  Re  de’ longobardi  a gl' in  viri  di  Narfcte 
rinuncia  a gliHunni  i terreni  pofièduti  nell’  Vo- 
gherà, c con  zoo.  milla  Barbari  accompagoati 
dalle  Mogli, Figlivoli.cBeftiame,  s'incamina 
verfo  l'Italia,  cralafciata  l’IRrianel  paRaggio, 
apporta  gran  danni  a Tricfle,  jag.  Arrivato 

nel 


od  Friuli, foi  por  mino*] la  rpjdajs’itiipa^ro- 
mfee  di  quella  Frov.e  pefjrflicurarfijì  parto, in- 
veite con  titolo  di  Due*  GifqlfoiKo  Nipote 
della  della . cip.  Prima  d'entrar  in  Italia  af- 
cende  il  Monte  Reggio,  e terminato  Gover- 
no , s’impadronirte  col  rimanente  della  Prou. 
Veneta  di  Vicenza,  Verona,  di  tutta  l’Infubria, 
e Città  di  Milano,  c ;f.  Stabilito  l’Impero 
Longobardo, s'incorona  Rè  dell’Italia,  e nel 
convito  violenta  Rofimonda  fua  Moglie  a bere 
nella  Calvaria  del  proprio  Genitore  , che  fu 
eaufa  della  fua  Morte,  feguita  l'ina  57! .deplo- 
rabile alla  Patria  noftra.  % j;; 

Ale  fonico  Severo  Imp.  poic  il  SimcJicro  di  Chri- 
lìo  fra  Tuoi  Dei, e perniile  i Chriftiani  fabbricar 
Qiic/c, Se  Altari.  39 9 

Alpa  Famiglia  celebre  Rom  copiora  in  Tricnc- 
fcrittaalle  volte  conF,  St  altre  con  Ph.  dalla 
quale  hebbe  l’origine  il  cognome  de’Bonomr. 
321 

Allia  famiglia  vedi Elia 

tAlpi  Giulie  ch’à  guifa  di  Muraglie  difendono  I* 
Italia  , sottendono dalla  Giaptdia  lino  al  Fiu- 
me Dravo  . 400.  fuoi  Varchi  (fretti  difficili  à 
fuperare,  fcrvirono  fempre  alle  barbarie  de ’- 
Stranieri  per  difturbarla . 

Altari con  menfa  doppia,  St  altre  confiderabìiT 
Antichità,  nella  Cattedrale  di  Triede,  inconfi, 
dcratamentediilrutte.  ;8o.t?io 

^Ampolla  ottangolare  di  vetro  all’un  palmo  , con 
una  (Iella  (colpita  nel  fondo . St  altre  addiman- 
. date  Lacrimatorj col  collo  lungo,  e lottile, nelle 
quali  coll uinavano  gli  Antichi  reporre  le  lagri- 
me, e porle  con  altri  odori  nelle  Sepolture  . 
ritrovate  con  diverfe  memorie  d’Antichira  in 
Ponzano.  1 ìc-’.c  feg. 

Amali ,Sthi(Iorie della  noftra  Patria.fmarriti per 
l’incurfionidc’Barbari.  tff 13 

*1ntario attutito  alla  Coronad' Italia , abbandona 
il  Gcntilefmo , accrcfce  al  proprio  nome  il  pre- 
nome di  Flavio , ufafo  poi  da  tutti  f firoi  Suc- 
cefiòri . C4.i.  Vriiffe  al  fuo  Dominio  con  Trie- 
rte. IcProu.  dcH’lftr/a , Tofcana,  Benevento. 
Puglia,  c Calabria,  m.z.  Invia  Evidino  l>uca 
«li  Trento  a foggiogare  l’Illria  , ciòprefentito 
daglTltriani  , coll’offerta  diSummad'  Oro,  1" 
inducono  ritornar  indietro.  54t.e feg. 

tAn tenore  fua  venurain Italia,  e paflaggio  perla 
Patria  noflra , ien/.’  apportar  molclliaalla  Citta 
di  Trierte , lardandola  godere  la  propria  liber- 
tà , efranchiggia.  ir.  _£7.  Edificò  Paiova , e 
fuperaugli  Euganeigli  unf  à Trojani^Sr  Eneri, 
facendo  di  ire  un  Popolo  folo  , da’ quali  hebbe 
origine  laProv.di  Venetia.  J J 

■Ammorti  Famiglia  Nob.  di  Tricrte  , trasferiti  al- 
le Lagune  di  Veneria  , annoverati  fri  iTribu- 
ni  antichi,  e Patricj  della , le fomminiftrano 
molti  foggetti.  6^o.  Vedi  Obolerio;  e Beato 
Amichiti  detta  Sacrofanta  di  gran  forza , Sr  au- 
torità appo  j Scrittori  • ìit:  addimandata  da 
S.  Baglio  venerabile  . e ;e.  Allacognitionedc1 
fuoi  arcani  lontani  da  noi,  badati  congetturare 


quello  può  efière , perche  logorati  econfumati 
f afftemrt>jfj  » fi 

'Amtiaglia  fetoi  weftigjje  fragmenti,  ritrovatnn 
diverfi  Siti  della  Citta,*  Territorio  di  Trtertc  , 
fpecialmence  nella  Contrada  di  Ponzano,  e luo 
didrecto  . Z57.  t-66-  Ì71.  178.  jn>4-  Altre 
fcuopertc  (opra  laTuina~arGngiiirio , indicio 
di  fontuofo  Edificio  : Vicinoalla  Villa  di  Bre- 
fida  un  bcllifGmo  Gallo  formato  di  rimedi  As- 
pra un  Tavolino , St  una  Statua  di  Bronzo , e 
nella  pofleflione  di  Belvedere  moli’alrre  AurL 
chità . ~3] 

Amichi  cfprimevano  negl'Epita  fij , St  Infcrituom 
le  doti  virraofe  da  efli  edere  itate.  ;o8  editai- 
vere  di  Btonzo . St  in  pietra  l’attiom  eroiche 
de' (oggetti  conl'picui.  151  Lor  tedimonio  Se 
autoritari  maggior  crcditodelli  MoJern  . UU7. 
Alle  volte  poco  Colccit ideile  vere  regole  deua 
Grammatica.  zoz.  ufavano  un  cafo,  St  una 
lettera  in  vccedcll’ altra.  547.  Vedi  Romani. 
Anna , Buffi,', ò Rizzi , che fcendonodill’ orecchie 
alle  (pale  delle  Mat  rone  . 

Am  ilici  nume  di  Sacerdote  derivato  dal  verbo  Am 
rido , erano  '■  primi  Sacerdoti  de’  tempi),  e prin- 
cipali delle  Colonie . ir: 

Attinia  Famiglia  della  dell’  Amelia  , benché  an- 
noverata fra  le  Plebee , fù  però  celebre  Roma- 
na . iz'f 

tAmonio  nome  famigliaritlimo  de’ Giuliani  di 
Triede,  uno  de’  quali  impetrò  m'Ai  privilegi 
dalflmp.  Ferdinando  L _ 500C  (cg. 

Antonino  Imp.  per  le  fue  virtù  acquidò  il  cognome 
di  Pio  . ; +1  A’  Tuoi  tempi  godi  gran  tranquil- 
lità la  Chicli  . 391.  Concede  ad  idanza  di  Fa- 
bioSevero  mofti.e  fpeciaii  Privilegi  alla  nodra 
Rcpub.  di  Triede.  '145  elee. 

Apollonia  Famiglia  Rom.  copiofa nell’  Idru,  acuì 
un  Liberto  in  memoria  della  propria  Patria , le 
conferri  ul  nome  . . .1:1 

s.  Apollinare  Soddiacono , e Protettore  della  Ot- 
ti di  Triede , in  ella  Martirizzata , ove  anco  di 
prefentc  fono  venerate  le  fue  Reliquie 
Erroridel  Manzùoli,  e Scrittori  Verone  fi  YtcIT 
allignare  l’armo  del  fuo  Martirio,  c (rasiamo- 
ne del  luo  S.  Corpo!  )j>§.  581.  Col  legno  della 
S,  Croce  editile  le  fiamme,  e luo  Martirio  dipin- 
tone! volto  della  Cattedrale  diTricllc.  > 
Apofloli  profcllivaftt)  il  fodanriale  dc’Voti.  iS5 
Apndifia  nome  diminutivo  della  Gente  Apulia  , 
originato  dal  nomare  le  Figlivole  col  nome , e 
’ cognome  diminutivo  delle  Famiglie.  Chcfullè 
di  cunditione  celebre  l’cffer  Madre  di  Q,  Cedio 
lodimodra.  ITT.1"’ 

Apnltja  Famiglia  Rom.  celebre  , e Conlolare . 
}>9 

Arjmta  Vedilo  principale  dedicata  da  C.  Mario  al- 
le Legioni  Rom.  con  ordine  cb’una  folad’Ar- 
gcnto.fi  porraffedaciafeuna  Legione  nelle  bat- 
taglie. 1 1 7.  L’Aqutlifero  perla  fua  dignità  pre- 
cedeva i i'roconfoli.  Pretori, c Prcfidcriti  della 
Protr.  /IH.  Aquila  nera  coronata  negli  Armeggi 
rapprcTenta  Nobiltà  de’ natali,  a > 

yftjnT» 


tu  Famigli*  celebre  Romana.'  117 

Ajutleia  Tuoi  principi) , & ingrandimento  dopo 
l’anno  567.  delta  fondanone  di  Roma . Che  pri- 
ma dVIfer  foggert’  a’  Romani , foffe  Metropoli 
de’ Carni,  non  hà  fondamento • zy.  Levata  da 
cfli  à Demetrio  Rèdc’Norici.eCarni , e da  gli 
f)el&  dichiarata  Colonia  latina . 14.  *5.  E da 
Boiorico  Ré  de’Carni,  collegato  co'Cimbri,  fi- 
gurini, Teutonici,  & altri  Re  di  Germania,  can- 
taro indarno  per  riacqut  darla . 14.  L’cfler  fogg er- 
ta a'  Rom.  la  te  celebre  al  Mondo , perche  da 
efli  ampliata,  pregia  vali  gareggiare  con  Roma: 
H maggior  parte  dell'anno  da  Augullo  Ccfarc 
«letta  per  Tua  habitat  ione . 507.  Confederata  fo- 
Jamente  co’ Romani , godè  molto  tempo  la  li- 
berti! ■ Fù  la  prima  dopò  Roma  .ch’abbracciaflc 
In  Italia  la  Fede  Evangelica  per  la  predicanone 
di  S.  Marco  Evangelista,  Aio  primo  Vefcovo, 
qual  per  la  frequenta  de' Popoli  Orientali  tra- 
dufie  in  greco  il  fuo  Evangelo , ove  confcrvodì 
fin  che  la  Repub.  Veneta,impadronita  del  Friuli, 
lo  trasferì  à Vcnetia  , hoggidì  ivi  venerato  nel 
Teforo  di  S.  Marco . 371.  Errore  manifedo  di 
Gio:  Lucio  in  aderire,  eflerun'altro  Marco,  e 
non  l'Evaagelifia, l’inviato  da  S.  Pietro  In  Aqui- 
leia.  371.  Sua  Chiefa  ne’ tempi  andati  dopò  la 
Romana  riconofciuta  la  prima  d’Italia  . 477. 
Dichiarata  Metropoli  delli  Vefcovati  della 
Prav.  di  Vcnetia  , & Idria,  e di  tutte  le  Chiefe 
d'Italia . 477.  In  cita  fù  battezzatoS.  Girolamo , 
addimandaca  dall’iddio  Choro  d’Angeli . 476. 
e lèg.  Incenerita  da  Attila, e ridaurata  da  Mar- 
celi ino  prima,  c poi  da  Popone  fuo  Patriarca  rie- 
dificata , e confecrata  con  gran  fplendorc  477. 
Vedi  Atcila , Canonici , Patriarca , Scifma , lia- 
rengario . 

Umilili  vedi feienza Araldica. 
sire*  fomuofa  di  Papiria  prima,  e fuo  didegno.  101. 
Al  tre  di  Taburii  Riotia.  105.  di  Cctacia.  t<5p. 
di  Salvia  Scvertaneni . 134  6c  altre  ritrovate  nel 
didrettodi  Ponzano,  e lor  dilfcgni . z8 

Arce  trionfale  fontuofo,  fatto  fabbricare  da  P.Pal- 
pellio  ad  hotmrc  dell’ Imp. Traiano,  edillcgnò 
d’alcuni  fuoi  auvanzi . 119.  ztf8.  Altro  eretto 
ad  honorc  dcll’Imp.Carlo  Magno,  horaddiman- 
daco  la  prigione  di  Riccardo.  170.  jpj.  Diffc- 
gno  delridollo,  e dcll’imprele,  c vittorie  ottenu. 
cc  dal  Soggetto  1 cui  fù  inalzato , foliterappre- 
fentarfiinedida’Romaiii.  169 

Aren»  fabbricata  in  TrieOe  da  Petronio,  e dedi- 

cata all’Imp.  Traiano,  fua deferittione , e dise- 
gno 144  efeg.  Caverne  ch'ancora  fi  conferva- 
no  nel  fuo  recinto,  inuiu  addimandata  la  Grot- 
ta, fi  vedono  alcuni  Anelli  di  ferro, ove  legavanfi 
Je  Fiere,  mentre  rapprefentavanfi  in  elle,  non  Iti- 
lo i Givochi  Gladiatori,  mà ancorai  Spettacoli 
delle  deflcj.  147  Due  Lapide  levate  da  quclf- 
Arcna.furon  trasferite  a Vcnetia.  249.  Inven- 
tate da’ Romani  pereuvitar  a’difordmi  fucCefii, 
quando  fi  rapprefentavano  i Givochi  nellePiaz- 
ze,  fabbricavanfi  prima  diTavolc,  e poi  di  Pie- 
tra , hebbero  principio  gli  fontuolì  Anfi- 


teatri di  Pompeo,  di  Marcello, di Scaufb,  & al- 
tri, entro,  e fuori  di  Roma , de' quali  uno  fi  con- 
ferva in  Verona , e l’altro  in  Polo  Cirri  dell’* 
Iftri  i . 144  c fcg.  Per  il  Sangue  de' Martiri  in 
effe  fparfo , sddimandace  da'  Padri  Greci  Sedie 
(fabbominatione  , t crudeltà,  e perciò  mala- 
mente attribuita  la  de  molinone  d'alcu»c,al  ze- 
lo de’ Chridiani  a litichi:  edall'cdèrne  molte  ar- 
terrate con  licenza  de’ Magidratt,  gl’imp.  Ar- 
cadio , & Honorio  prohibirono  tali  demolì, 
rioni . 146 

Argento  Famiglia  Nob.  di  Triedc  annoverata  fri 
le  13  Famiglie  Nob.anrichedeltaCongregario- 
ne  di  S.  Frincefco , origine  del  fuo  cognome  at- 
tribuita fenza  fondamento  da  certo  Sardio  .058. 
Giudo  dell’Argento  Soggetto  di  gran  pruden- 
za , c valorencll’armi , rieonofeiuto  dall’  imp. 
Catlo  V.con  prerogativa  di  Come  Palatino  , e 
da  Ferdinando  I.  contrè  Diplomi  dichiarato  fuo 
Secretano,  & Oratore  inviato  più  volte  al  Gran 
Signore.  6 59.  Accrebbero  anco  fplendorc  alla 
ftelfa, Bartolomeo  Secretarlo  anch  elio  di  quefh’ 
Imp. dal  quale  fù  granato  col  titolo  di  Conte  Pa- 
lar ino , e lisa  vita  durante  Luogotenente  Ccfareo 
itiTricde.  Germanico  Poeta fàmigliarediFco- 
dinandoll.  e Monfig. Gio:Giacomò  Vefcovo  di 
Pedina , con  Pietro  fuo  Figlivolo  Configlicro 
dell'Eccel.  Rcgim  di  Gratz , Capiramo  di  Fiu- 
me, e Lib.Bar.delS.Rom.  Imperio.  660.  Sogget- 
ti in  Agni  della  delta  Famiglia  in  altro  Città. Ó55, 
Argonauti  vedi  Idria. 

Armeggio,  e Blafone  concedo  dalPrencipfc,  òherr- 
ditato  da  gli  Antenati , e fregio  d'honore,  col 
quale  provali  la  Nobiltà . Prima  dcII’lmp.Fnde- 
tico  I.non  era  hereditario  nelle  Famiglie , per- 
ciò in  molte  Famiglie  antiche  anco  dell' iddio 
Cafato,  fi  fcorgonoalcimivarj,mentreogn'uno 
inalzava  qucll’Arma,  che  più  gl'aggradiva . Ar- 
meggio antico  delia  Citta  di  Triedc , cangiato 
da  Leopoldo  il  Lodevole  DucatTAudria,  &am- 
pliatodall'Imp.  FridcricoV.  7S.  tjo.  jj4 
Arnia  Famiglia  Nob.  Rom.  riconofee  l’origine  dà 
Arno  Fiume  della  Tofcana , e da  ella  la  Tribù 
Arnia  XXV.  in  numero.  j [4 

Arria  Famiglia  fecondiflima  di  celebri  Soggetti  in 
Roma,  Padova,  e Triedc,  di  euiAmio  Amorfi* 
no  Colf  Avo  Materno  dell’lrap.  Antonina  Pio, 
pregiafi  haverlo  Adottato  per  Figlio:  e morte 
maravigliofa  iKArria  Moglie  di  Cecina  Peto 
Cofl.Romano. 

Arpa,  ovcro  Ar4  Fiume  vicino  la  Città  di  Pota, 
sdegnato  dall’ Imp.  Augudo  ultimo  termine 
dell  Italia  : Errore  del  Biondo  nélllaflègnarlo 
vicino  iTricde,  echc  fcarichi  VAcque  nel  Aio  ■' 
Gol*».'  388.  445 

Atlante  co’fnoi  Vifigotti,  dopò  fuperato  col  fa- 
vor di  Valente  Imp.+'ridigemo  Odrogocto , de- 
termina d'abbracciare  la  Fede  Chridiana.  eoo 
Vedi  Valente. 

Attica  Famiglia  Rom.  derivata  dal  cognome  Atti, 
co  fàmigliaridìmo  a diverta  Famiglie . ?og 

Attila  Rede’Hunni,  tdagellodiDio,  levala  vita 
N nn  al  prò- 


al  proprio  fratello,  t a’ufurpa  il  fuo  Regnò  >". 
Coartimi  dar  anni  in  adunare  formidabtl'Efer- 
cito.  comporto  di  diverfe  Nationi  barbarceli  nu- 
mero di  cinque  centomilla Soldati,  perdiftrug- 
gere  l'Imperio  Rom.  500  Con  aftuti  mezzi  pro- 
cura ( ma  (cara  frutto  ) d'arrivare  »'  fuojdifle- 
gni.fcorgendo  vane  le/ueartutc  fintioni, invade 
apertamente  il  Nerico,  feorre  la  Germania, Hcl- 
vetia.  Borgogna,  arrivato  in  Francia,  attedia 
Oliens,  e prefentita  la  venuta  d’Eqo  Capitano 
dell'Imp  lo  va  incontrare , e nel  primo  cimento, 
rimafero  ertimi  fra  l'una  ,e  l’altra  parte po.  mil- 
laSoldati.  501  Rinovata  lazu(fa,  che contin- 
yù  un  giorno  intiero,  e parte  del  la  notte,  morfe- 
ro  in  ella  altri  cento  ottanta  milla  Soldati  frà 
ambiduegl’Eferciri.  joa.  Ritirato  colla  peggio 
prende  la  falda  d’un  Monte , ove  forma  un  Stec- 
cato de’ Carpi , & una  Pira  di  Barde , e Selle  dd 
.Cavalli  per  abbruggiarti  vivo  , acciò  veruno 
puotefle  vantarli  d'haverio  ferito,  fimo  prigio- 
ne, ò morto  . La  dimora  dc’Romaui  in  alla  brio, 
gl'apcrfc  la  rtrada  al  ritor/10  coll'avanzate  Trup- 
pe in  U nghcria,  ove  raccolto  più  vigorofo  Efer- 
cito  del  primo  , (labililced'aflalire  l'Italia.  501. 
(Udita  la  morte  d'Etio  s’incamina  con  nove  Ré, 
moltitudine  de'  Prencipi , e Baroni , coH'aci. in- 
nato Efcrcito  ; facchcggiate,  e dirtruttc  diverlp 
Prov.eCittà  della  Dalmana,Liburpia,&lrtria, 
jneenerifee  dopò  5 giorni  d'artedio  anco  Tric- 
Jlc.  303.  571.  Jmprefe  diverfe  fatte  prima  d'af- 
fcdiarc  Aquileia,  nel  cui aflcdiocon afpri.c fieri 
allatti  fpefe  tré  anni,  facendo  (correre  le  Tue 
Truppe  idirtruggcic,  colle  damme,  e col  ferro, 
non  foto  leCitti  vicine , mi  ancora  le  lontane  ; 
Le  particolarità  oecorfe,non  trovali  hiftorico, 
che  le  feriva  , pcreflcr  (marita  la  fua  V ita  ferina 
daPrifco.  joj.  50J.  Inferocito  perche fol’Aqui- 
leia  refirtefle  al  fuo  furore,  difperato  alla  fine  di 
prenderla,  mentre  rtabilifce  abbandonarla,  i| 
ftraporto  dc'lor  Pulcini  dalle  Cicogne  in  cam- 
pagna, le  prefagifee  augurio  felice  della  bramata 
vittoria  505.  Perfa  da' Cittadini  d’ Aquileia  la 
fperanza  di  più  refifterc  alle  Tue  forze,  ridotti  al- 
lertrcmo,  abbandonano  la  Città,  e fi  ritirano 
colle  più  prctiofe  fortapze  ncll'lfoU  di  Gradp. 
Per  ingannarlo,  c fottrarfi  dal  fuo  furore,  di- 
ftribuirono  molte  Statue  attorno  le  mura  della 
Città,  mi  (coperto  l'inganno  dà  un  falcone, en- 
tra furibondo,  c col  diftruggerla  l’incencrifce, 
ch’appena  a’ giorni  noftriapparifcc  ove  cita  futi 
fe . joj 

dirama  Famiglia  Rom.  derivata  dall' Attia  babi- 
tante  in  Tritile  . aip 

dvari  vedi  Hunni . 

AUGURE  dagli  Amichi  addimi  dato  interprete  del- 
ti Dei,  Dignità  di  tal  venera  none,  che  Paolo 
Emilio  l'annoverò  fra  le  principali , ne  conferì- 
vafi,  che  a Soggetti  confoicui  della  Rcpublica . 
db  aviam  garruli  acquirtorono  tal  nome  : lor 
prima  orìgine  da'  Calaci , indi  s’ertefero  alla 
Grecia , poi  in  Tofcana . moli'  honorati  da'Ro- 
mani , il  cui  Collegio  duro,  fuicbeTeodorto  il 


Giovine  lo  dirtrurté . In  due  dalli  didimi , ap. 
plicavanfi  alcuni  a’ Sacrifici,  altri all’interpreta- 
tione  de  gl'OracpIi , con  autori  tà  li  grande, che 
badava  un  foload  impedire  qual  fi  voglia  ordi 
ne  delScnatocon  pena  della  vita  a con  tradirgli. 
Dipendeva  da  erti  il  luogo , c tempo  d'adunare, 
.0  impedir  il  Senato,  anco  al  difpetto  de' Con- 
foli , perche  eletti  alla  confcrvationc  della  Rc- 
pub.  (enza  il  lor  confenfo,  come  Configlieli  di 
Giove,  non  creavafi  Magiftrato , o Senatore, 
Benché  convinti  d’enormi  delittii  dtffcrenzade- 
gl’altri  Sacerdoti,  mai  fi  diponevano  Jall'ViS- 
tiogfin 'alla  Morte,  aio 

datarmi  quantunque J’ origine  dirai  cognome  , 
bilie  attribuita  in  Roma  allaGcntcMinutia,aii 
altre  Famiglie  ancora,  fù  molto  famiglia  re,qual 
anco  coni  edcyafi  alle  Donne,  perche  a ffirtcllc- 
road  alcuni  facrificj  non  convenevoli  a' Mariti, 
m e fcg.  Entravano  io  Scoato , e gli  flclfi  Ri 
gloria  vanii  d’effer  annoverati  fra  loro  : celebre 
fù  Cornelio  Augure  Paduaoo , per  il  fuo  mi- 
rabile Vaticinio  della  battaglia  feguita  fri  Ce- 
lare, e Pompeo.  ali 

dPG.  Nota  indicativa  d'Augu(lo,c  non  Augure, 
aggiunta  al  nome  de'Dei,  denota  U potenza  di 
quelli.  Vedi  Ottaviano, 

tdagallclo , ò Momi  I lo  prefe  mica  la  mone  di  Ore- 
Ile  fuo  Padre,  dcponc  la  Porpora,  c rinuncia 
l’ Imperio,  jo 8 

daron  di  quell' hilloria  , e fua  vocatione  di  Car- 
me titano  Scalzo.  31 9 

odatori  clafrtci , che  provano  SJrigna  nell’ Irtria 
effer l'antico  Stridonc  Patria  di  S.  Girolamo  . 
447.  benché  altri  Alemani  s’affatichino  farlo 
Todefco.  470.  A gl' Italiani  maggior  creden- 
za e fede  , deve  predarli  delle  colè  d'Italia, 
c de' Romani , che  a gli  rtraiùeri . 39.  440.  c 
fcg, 

darclum  Imp.  puniva  lévcramentc  i Soldati  col- 
pevoli d'Adultcrio.  144.  Sua  lettera elprclEvà 
della  Difciplioa , c modo  che  gl’jmtichi  Roma- 
ni governavano  ilorSoldati,  molto  differen- 
te dal  praticato  da'noflri  Moderni  ■ 517 


B Lettera  molte  fiaiecangiaUneU'V  , e quella 
nel B.  X15 

S.  Baco  Mar;.  Vedi  S.  Sergio . 

Ba\olo  diTricrte  fua  Morte  neU’affedio  d’Aquilej» 
contro  Attila . J04 

Saldano  Duca  dpi  Friuli  deporto  dalla  Dignità, 
perche  i Bulgari  riecheggiarono l'Vngheria  per 
fua  trafeuraggioe.  60J 

Bandiere  ò Infcgnc  Militari , di  fomma  vencra- 
tione  appo  gl' Antichi , che  molti  aflcrifcano 
principiane  da  loro  l’origine  de  gli  Armeggi  , 
ufati  al  prefentc  per  Stemma  di  Nobiltà . 1 jo 

‘Sartia  Famiglia  antica  Rom.  copiota  in  T rierte,  e 
fùoi  contorni  ,rìfplcnde  ancora  nell'  (Uria  , c 
Cragno,  con  prerogativa  di  Conte,  fit  in  Cre- 
mona di  Marcitele  ■ 346.  Infcriccioiic  celebre 

della 


dell»  fleto  > rapprelcntita  in  varie  ferme  da 
Scrittori,  fuolcgitimo  originale,  c fuo  Armeg- 
gio fucile  a quello  di  Veneiia . j 41.  Barbi»  Fi- 
loflrau  cfccutricc  di  tal’  Infcrittionc , non  può 
dii  fi  Liberta  , mentre  a Liberti  non  concede* 
vali  Uberto  , comeleparole  & /mi  fieri 

fujjù  cfpreffive  di  Padronali»» , e non  di  fervidi 
iodimoltrano.  35».  e feg.  ItdueLL  uniti  tante 
Volte  repplicati  111  qucll’iiilcrittiune  , cfprimo- 
no,  o iupcrlanvo,  o pluralità , e perciò  Luci*, 
rum  , «non  Ludi  Lutimi,  & opinioni  diverfe 
le  in  contrario.  549.C  feg.  Due  lettere  del  Dot. 
Pici  r’  Antonio  Moti  in  difefa  , che  i due  LL  ef- 
primano  Lmckthm,  e ine  annotationi  550.  e 
lei).  Come  Fiioftrata  acquilUfle  tal  cognome 
derivatodal  greco  ; che  fede  amica  de’  Soldati, 
& infame, è hiperbole  in(otfribile,e  fuajdiffefa,  e 
di  Filollraco . jrf) 

Barba  , c Barbi  montilo  furono  Tribuni 

antichi  annoverati  fra  le  Famiglie  Nob.di  Vcnc- 
tu.tuct’ hanno  un’irtefiArmcggio.come  pure  i 
Barbainocoli,c  tutte  riconoicoiio l’origine  loro 
da  Trieile  j 6 70.  Quell’  ultimi  direi  prendeffe- 
rotal  denommatione  da  Moccò, overo  Mocco- 
laia) Cailclligia  fìtuati  nel  Territorio  di  Tric. 
ftc , & bora  diilrutti . 671 

Barba™  abbandonata  Trieile  fi  ritirano  alle  Lagu- 
ne, furoooTribuni  antichi  afcritti,anch‘eflialta 
Nobiltà  Venet.  cofi  nomati  da  Barbana  luogo 
vicino  à Trieile , e differenti  dalli  Barbarighi  , 
5<*7-  <*7  ' 

Barbarigbi  Famiglia  Dogale  di  Veneri» , abbando- 
nata la  Citta  di  Trieile , per  l’incut Goni  dc’fiar- 
bari  fi  transfer!  alle  Lagune  : opinioni  diverfe 
circa  il  tempo  di  tal  palleggio,  che  filile  confps- 
cua  Romana  prima  del  880.  la  padronali»»  del 
Callellodi  VI  uggia  lo  dimollra . 571.675.  L- 
otiginedcl  fuo  cognome  moderno  ricavali!  da 
una  Cronica  antica  di  Trinile  compolla  da  Pao- 
lo Gradenfe,  benché  di  lati  aita  corrotta, degna 
però  di  fede  per  l’approvationidcila  ile  Ila . Ar- 

I rigo  Padrone  di  Muggia , dopo  trucidati  i Sara- 
ceni difpofti  di  facchcggiare  Tric(le,cntra  trion- 
farne in  ella  ornato  di  Collana  comporta  delle 
lor  Barbe.  575.0  feg.  Atrtonech’artribui  il  co- 
gnome alla  Famiglia , c l’antico  Armeggio  * 
coinpoile  di  fei  Barbe , c tre  Leopardi . rapprc- 
fentanti  Arrigo  , e Tuoi  Fratelli.  575.  Varie 
opinioni  fopra  l’origine  di  tal  cognome . 575. 
Fù  Tempre  faconda  difoggetti  qualificali  tra 
quali  due  Dogi,  dieci  Procuratori  di  S.  Marco 
diverti  Cavalieri , Ambafciarori  ,eSenatori  (en- 
ea numero  . 575.  Somminirtròalla  Chiefa  tre 
Cardinali  con  altri  Vefcovi,  e Prelati , fra  quali 
il  Card.  Gregorio  Vcfc.  di  Padova,  Padre  de’- 
Povcri  , che  ritrovarti  haver  difpenlàto  un  Mi- 
lione di  Ducati  in  Opere  pie , e dopo  haver  ri- 
nunciato con  eroica  Virtù  il  Som.  Pontificato  , 
iu  gran  concetto  ,li  trasferì  all’Empireo.  La  pietà 
di  quella  Nob.-Famiglia  , fi  edificare  le  Chicfe 
di  San  MaitioApoftoIo  in  Murano,  diS.  Maria 
Zobcnigq  in  Venet  ia,e  riftuurare  quelle  d’Ogni 


Sanri.e  di  S.  Girvifio , e Protafio  pur  in  Vene- 
tia  57tì.Marcoil  primo  Doge,  fùanch’il primo, 
che  contegni  la  publica  coronationc  col  Corno 
fopra  la  Scala  Maggiore  del  Palaiao.  Lofcgul 
nel  Dogato  Agoflmo  fuo  Fratello,  dalla  cui  dì- 
rettionciiconofcelaSer.Rep.  di  Veneti»  la  fu» 
ampiezza  di  Stato,  e di  furie  . Il  primo  Procu- 
racordiS.Marco  de’  Barbarighi  fu  Giovanni  , 
ch’introdullc  l’ulòdell’Artigliatuin  Italia.  577. 
Agoilino  Provcditor  Generale  nella  fammela 
giornata  <k’Curiolari,al  cui  valore  Andrea  Mo- 
relini attribuifec  quella  fegnalata  Vittoria,  per- 
ciòhonoratodal  Publico  coll’  erettione  d’ un» 
Statua  neJlcSalcdeU’EccclfoColIcgio . Rifplen- 
donoineffa  al  prefcntc  Antonio,  cGio:  Pran, 
Cefco  Padre  e riglivolo , il  primo  inalino  alla 
Dignità  Procuratoria  di  S.  Marco,  Se  il  fecondo 
à quelle  di  Primicerio  dell» Chiefa  Dogale  e poi 
al  Vcfcovatodi  Verona  . 574  e feg.  L’Opera 
iufigne  comporta  da  quello  Prelato  , coU’cfpli- 
catlone  dell’  Armeggio  Moderno  dc!!.i  propri» 
Famiglia  ,&  altre  particolarità,  fono  tcrtimonita 
del  debito,  che  tutta  la  PamigliaBarbariga  le  de  » 
re:  Eletto  anco  Protettore  perpetuo  della  Ter- 
ra di  Muggia . J7J* 

‘Barivi  Famiglia  Nob.  Veneta  , abbandonati» 
Trieile,  lì  trasferirti  alle  Lagune  prima  dell’-, 
anno  allignatogli  per  crroro  dal  Palladio,  du. 
675.Cangiomo  l’antico  Armeggio  nel  Modera 
no  per  eroica  anione  di  fuo  vatorofo  Soggetto. 
674 

Barbare  Nat  ioni,  in  divertì  tempi  flagellano!»  no» 
Ara  Patria,  quali  femore  difeordi  frà  loro  , ni» 
unite contr’il nome  Romano.  488.  Loro  fre- 
quente incurtioni  ridulfero  a mifcrabil  (tato  I» 
Chriflianità,e  molte  Città  fepza  Vcfcovo.Chic- 
fe. lenza  Pallore, St  Altari  lenza  Sacerdote,  eh’ 
appena  trovavate  ch’tnfcgaartc  gli  Artico  li  dell» 
Fede.  584  591. 0 log, 

Barbali  Famigli»  Nob  Venet.  cosi  nomati  dal  pri- 
mo, che  coltivò  la  Barba  grande , cognome  an- 
co famigliare  a gli  Fiorati,  cScipioni;  l’inalzare 
da  erti  la  della  Arma  dc'Barbani,  dimoiti»  l'ori- 
gine loro  da  Trieile  . 67  j 

Barbata™  Trib  unì  antichi  di'  Veneria,  partiti  da 
Tritile,  edificarono  Cavotle  aggregati  poi  fra 
gli  Parricidi  quella  Scr.  Rcpub.  671, 

Barbolam  Famiglia  Nob.  ancor  tifa  partita  di 
Trierte,  & aferitta  fri  le  Parriciedi  Venet.  67 j 
Barbami™ leguirono  l’tfempio  del 'altre  Famiglie 
nell’ abbandonare  la  Patria , aggregaiialla  No-' 
biltà  Venctiana,  fiorirono  ili  quella  Città.  675 
Barbala  Famiglia  antichidiitia  diTfieflc.  675 

Bararne  prerogativa , che  denoti  Perdona  illurtrem 
nafeita  , e virtù . anticamente  in  Francia  artri- 
buiralG  à tutti  i Vaflallidcl  Rè , cioè  Duchi  , 
Conti  &c.  Derivato  dal  nome  Pirone,  e quello 
da  Pir,  dal  cangiare  all"  ufo  degli  Antichi  la  let. 
V.in  B-  cosili  prefcntc  praticaro  anco  da’Spa- 
gnuoli. 

Bajadonna  celebre  Famiglia  Veneta,  aferitta  f J 
le  Tribunicie  antiche,  e benché  trasferita  da 
N uà  2.  Mug- 


Muggia  alle  Lagune  non  darci!!  però  levare 
il  fuo  amico  politilo  alla  Città  di  Tricfte  per  le 
ragioni  addotte  de  gli  Albizzi . 676.  Ne  la  Tua 
fua  parteoiad'  Aitino  , sdegnata  dal  Frcfchot 
può  levarla  à Muggia, e perconfcquenza  àTric- 
flc,  mentre l’illetfo  cognome  la  dimollra  tale  . 
-35.  676. 

oBafilj,  e Badgi  Famiglia  Noli.  diTriefte  , 
annoverata  frà  le  13.  antiche  della  Congrega- 
rione  di  S.  Franccfco,  horellinta.  <5do.  Fioriro- 
no in  Roma  , Cottantinopoli,  Tricfte, S:  ai  pre- 
dente in  Venetia,  Capodiftria,  eGradiica.  Suoi 
Soggettiin  Roma,e  Cottantinopoli  con  prero- 
gativa del  Confutato,  e CavalierRomano-<J77. 
d8i.  Armeggio  detti  Veneti  acquiftatodal  va- 
lore . Congetture  che  da  Tricfte  fi  trasfèriflero 
i Venetia , annoverati  frà  quei  Patrie;,  ove  hi 
fomminiftraro  à quel  Screniffiino  Dominio  in 
tutt’itcmpiunacontiuuafenedi  Soggetti, e Se- 
natori qualificati.  <578.  efeg.  Comeancoà  Ca- 
podiftria  , ove  ancora  rilplendono , e fuo  Ar- 
meggio , come  ti  Icorge , d8o 

fajfo  cognome  derivaro  da  Befliride  Miniftra  di 
Bacco,  ovcroda  Vette  ufata  ne'/uoiSacrificii. 
J14.  .■  1 

Baltefino  di  tre  forti , il  reale,  e proprio  Hchiede 
necclTariaroente  l'ablutionc,  u lotura  coll'Ac- 
qua ; file  difinirioni  Fifica,  c Metafilica.  48}.  e 
feg.  L'allegorico  attribuito  alle  parole  di  S.  Gi- 
rolamo f'cihm  Cbrifii  Infiepe.  481.  non può  ad- 
dattarfi  al Bjtelìmo  reale,  ma  alta  Profeflione 
Monadica,  overo  agli  Ordini  Sacri.  484.  L’- 
ufo che  i Battezzati  di  nuouo  nella  primitiva 
Chicfa,  veftifliro  di  bianco , e portalfero  fette 
giorni  tal  Vette,  qual  de  ponevano  la  Domenica 
in  Albis.  perciò  coli  addimandata.  481.  nonluf- 
fragaaldire  che S. Girolamo  fulle  battezzato  in 
Roma  . 481.  Ne  1’  allegoria  della  Verte  di 
Chrifto  ; può  pregiudicare  all’  Infcrittione  della 
Chicfa  d'Aquilcia  , mentre  l'allcgorie.c  Meta- 
fore fecondo  le  leggi, non  pregiudicano  alfenfo 
proprio,e  letterale.  48i.efeq. 

Ificatiano  Famiglia  Rom.Conti  delta  Giapidia  pre- 
giafi  del  B.  Beniamino  di  Beatiano,  Martiriziato 
inBrcfcia,  venerato  nella  Chicfa  di  S.  Afra  . 
6 36.  Altro  foggetto  infigne  dell'  iflefta  , con 
prerogativa  di  Capitano,  fervi  ITmp.Tcodofio, 
da  eui  rieonofee  l’origincdel  proprio  cognome . 
Due  altri  uno  Conte  di  Scmpta  Prefetto  della 
Marca  Orientale  , adeguato  da  Arnoldo  Re  di 
Germania  ad  Eberardo  fuo  Figlio  Duca  diCa- 
rinthia  per  compagno  . L’altro  Conte  diGiapi- 
dia  .compolitore  delle  differenze  tra  la  Serenif- 
limaRepublica  di  Venetia,  eia  Città  di  Capo- 
diftria. <5  3 8.  c feg.  Giulio  de  Beatiano  Conte 
di  Giapidia,  acclamato  dall’  Imper.  Michele 
Protottatore , Carica  che  denota  gran  Capira- 
no  . Ottenne  in  dono  dall'  Imp.  Itaccio  Angelo 
l’Ifola  d’Ifcaria  , con  titolo  di  Baronia  , e 
Commenda  di  Doliche  , e gran  Croce  dell’ or- 
bine di  San  Giorgio  . Molt’altri  Soggetti  del- 
4 Retta  Famiglia  , ftà  quali  il  Caual.  Giulio 


Cefare  Autóre  dell'  Araldo  Venero  già  ttamà 
paro , e del  Gran  Blatone  de*  Nobili  Veneti , 
che  prevenuto  dalla  Morte  retto  imperfetto  , 
<Sjp.«  feg. 

"Beato  Antcnorco  Oriondo  da  Triefteanfiofo  d*. 
ufurpare  il  Dogato,  folevattl  popolo  di  Vene- 
ria  contro  Obolcrio  fuo  Fratello,  & ottenne 
l’intento  . <5oz.  Traafcriffe  il  Trono  Dogale  da 
Malamocco  à Rialto , e hi  il  primo  Doge  • A 
riftderc  nella  Città  di  Venetia  . Perl'ottemita 
vittoria  contro  Pipino  , acquirtò  il  nome  di 
Belligero  efprcflivo  di  Guerriero  vitrorioib  . 
60 3 

Belgrado  edificato  da’  Taurifci,  gf  impofere  il 
proprio  nome,  «ddimandolo  Taurunum , qual 
poile  fù  cangiacoin  Alba  Greca,  e pofeia  nel 
moderno  di  Belgrado . Tradito  dal  Turcchio, 
loconfcgnò  à Turchi;  ripigliato  notamente  da) 
Chrittiani , fù  da  altri  traditori  ritornato  à Tur- 
chi. 14 

Belli  Famiglia  Rom.  te  antica  diTriefte  , & hot 
ettinta,  annoverata  frà  le  Fatricie  delia  Con- 
gregationc  di  S.  Franccfco  . Ma.  Alcuni  fuoi 
loggccti  per  l’incurfioni  de  'Barbari,  li  traife- 
rilcono  à Cottantinopoli , altri  à Capodiftria  : 
ceffate  l’incurfioni , ritornano  alcuni  alla  Pa- 
tria , altri  rettano  in  Capodiftria:  ove  di  pre- 
fcntc  rilplendono  frà  i principali  di  quella 
Città  ; pregiandoli  difendere  da'  Claud)  Pul- 
chri  antichi  Romani , mentre  Belloalrro  non 
lignifica  in  latino  . che  Fulchro . <8s 

’Bellifario  inviato  dall'  Imp.  Giuftiniano  in  Italia, 
fcaccia  dalla  Sicilia , e dalla  Città  di  Napolii 
Gotti,  quali  opprelfi  dal  fpavcnto,acclamano 
Vitige  per  loro  Re  . Sua  venuta  in  Italia  perii 
Cragno,  & Alpi  Giulie , malamente  attribuita 
da  M.  S.  di  Lubiana,  mentre  sbarcò  in  Sicilia  per 
Mare, e nonperTerra  : Cimentato  molte  vol- 
te eon  Vitige,  finalmente  lo  prende,  e manda 
in  dono  all’  Imperatore  in  Cottantinopoli.  5 18 
Benefici)  confervano  affai  meglio  gli  Stati,di  quello 
là  la  forza  colf  Armi . jy 

Bevatelo  Vcfcovo  di  Padova.  Vedi  Padova. 
Berengario  Duca  del  Friuli  , e poi  Imperatore, 
concede  molti  Privil.alta Città  diTriefte  . in 
rcconofcimento  de  gli  aiuti  à lui  predati  nelle 
guerre  contro  fuoi  nemici;  Mentre  retti  vinto 
. vicino  al  Fiume  Trebia.  300.  Trieftini  le  fini- 
vano la  vico . Dichiara  Conte  di  Barbana  Giu- 
liano , defeendente  da  Lutinio  Figlio  del  Preto- 
lediTriefte,  dal  quale  al  parete  d'alcunideri- 
vanoi  Giuliani  di  Venetia,  Friuli,  6c  Iftria. 
in.  Offerifce  molti  doni  agli  Vngheri,  acciò 
lafciata  in  pace  l’Italia  , riiornallcro  alle  pro- 
prie Cafe  coll’acquttarcfpoglic,  dona  à Tauri- 
no Vcfcovo  diTriefte  liCaftellidi  Verme  con 
altri  beni  nell'lttria , e fuo  Diploma  . Manda 
I f.  milla  Soldati  contro  gli  Unghcri,  ritornati 
un'altra  volta  in  Italia,  de’ quali  pochi  ritor- 
narono indietro.  dtp.  Sua  morte  crudele  in 
Verona,  apportò  molte  calamita  all’  Italia, 
& alla  Pania  noUra,  e perche  rimale  attinta 

la 


Ja  litici  de1  Duchi  del  Friuli  > il  Pani  rea  d’- 
Aquileia  s’intrufe  nel  governo  di  quelli  Pro- 
vincia. dii 

Vfimei , ù Befinde  Monete  d’ Argento,  poftì  ne 
vii  Armeggi , e praticate  neU’Eiercito  France- 
te quando  S.  Lodovico  ii  portò  aU’acquiftò  di 
Terra  Santa  . _ 41  ? 

BUtarie  redi  Armeggio  Scienza  Araldica 
B.M.  Note , quali  fecondo  l’opinione  comune  de- 
gli Efpofitori  Significano.  Bene  morente,  ben- 
ché d'alcuni  interpretate  'Ben*  Memori a . ita, 
"Becche  Famiglia  • che  partita  da  Tricite  fi  tra  sieri 
à Veneria , ove  fìi  annoverata  fri  le  Patricie 
della  Repub.  6tj 

‘Boi  Superati  da’Romani  fi  ritirano  nel  Nonco 
Mediterraneo,  lardando  loro  libera  tutta  r Ita- 
lia. 14.  Boemi  moderni  benché  d’origine  Sciavi 
conìcrvano  ancora  l'antico  nome  dc'Boi . 5; j. 
Boi  che  lignifica  buono  nome , overo  cognome 
di  Famiglia  antica  copiofa  ncll’Ittna . 548.1  5 5 
Boncio Famiglia,  che  abbandonata  Tricite,  rrad 
migrò  alle  Lagune  , ovefù  aggregata  alla  No. 
bilri . <58? 

"BeniceUì , e Buricaldi  Famiglie  antiche  Tribtinicia 
partite  da  Triefie  fi  trasferirono  à Vcnctia,&  ivi 
arruolate  fra  quella  Nobiltà . 

Aivai/i  .che  feguirono  gli  altri  neM’abbandonare 
la  Patria , furono  Tribuni  antichi,  aferitti  an- 
ch’efli  fràlcNob.Famigliedi  Venetia.  <584 
Che  fiiilcro  Famiglie  fri  lor  difiinre,  come  pure 
dalla  Baricalda , oBarilcalda , la  divertirà  de- 
gli Armeggi,  diicordanza  de'tcmpi  dell'abban- 
donata Triefie  lo  dimofira. 

Bonomi  Famiglia  Nob.antichilfima  di  Triefte,ori- 
ginedel  filo  cognome  da'una  Infcrittione . An- 
noverata fri  le  Famiglie  Nob.  della  Congrega- 
tone diS.Francefco.  5 od.  e feg. Propagata  in  Lo* 
di,e  Lombardia  da  Pertinace  , Bonomi  joo.Af- 
fediata  da' Veneti  la  Cittì  di  Triefie  invia  Gio: 
Antonio  Bonomia  chieder  foccorioal  Patriar- 
ca d’Aquileia^  Conte  di  Goritia,  qual  ortenu- 
ta  nel  ricorno  alla  Patria  vicino  à Monfa  Icone 
rimare  mortoin  un  conflitto  ;ot.  Francefilo  co- 
gnominato Como  Tuo  Nipote  eletto  Compila- 
tore de'Statuti  della  propria  Città,  fu  infiituito 
herede  di  molti  Feudi  da  Qyioto  fuo  Nipote , 
Invertì  ture  ortenute  dà  Vefcovidi  Triefie  indi- 
verfi  tempi  dà  fuoiheredi , e da  efio  refio  divifa 
la  FamigliaBonomi  in  quattro  Rami.  no.  Di 
Bonomo  Bonomi  fuo  Primogenito  inviato  Am- 
bafciacorc  dalla  Città  al  Sereniamo  Fridcrico 
Arciduca  d'Auftria , dopo  la  fectima  generano- 
ne  la  Tua  difeendema  rimale  vinta . Suo  fe- 
condo genito  fu  Pietro  . qual  con  gloriola 
dipendenza  illuftrò  non  foto  la . Famiglia, 
ma  anco  la  Patria  . come  dimoflrafi  in  due 
altri  Pctri , e Nicolo,  jtz.e  feg.Daniche  fu  fuo 
terzogenito  del  quale  vedi  ter.  D Ekizzardo 
quarto  genito.  Vedi  let.R.QjiellaNob.  Cala- 
to ritrovali  congiunto  in  Matrimoi  do  fuori  del- 
la Patria  co’Contidi  Blaqui.Cobenzel,  Rofetn- 
bcrch  Lambcrch  , Baroni  Brigidi  , Rlchildi- 


ni.,  mordi»,  & altre  Nob.  Famiglie  infunimi 
fu  Pianca  Tempre  feconda  d’impareggiabil’Eroi , 
che  coll’Armi.  lettere  , e maneggi  Politici  la 
refero  filinola  . gii.  317..  e feg.  Per  l'incur- 
fioni  de'Barban  , fi  ritira  alleLaguiKdi  Vene- 
tia , ove  (Zi  aferitta  in  quella  Nobiltà,  e Tuoi 
Armeggi  antichi . ?op.S'cflcfc  anco  in  Padova  , 
ove  morte  Giudo  Bonomi  Cavalier  Aurea». 

; t i.tc  Angelo  ambidue  Nob.  Triefiini  ;n.  In 
Vicenra  gl'aurebbe  fplendore  la  Ven.  Giovan- 
ni Bonomi,  te  inCremona  monfig.  GiotFran- 
cefco Bonomi  Nuncio  Apoftolico  Prelato,  che 
le  lue  prerogative  l’inalzarono  alle  piùriguar- 
devoli  Cariche  di  Roma . InPuzzuolo  nel  Re- 
gno di  Napoli  ritrouafi  pure  arrotata  fri  le 
Famiglie  Nob.  di  quella  Città  . gii 

Borgo  di  S.  Lorenzo  fuori  della  Città  di  Triefie 
nominato  da  divertì  Autori . 144.154 

Brune  primo  Ri  de'Galli  fabrica  Verona  , Vii 
cenza  , e Brcfcia  , arrivato  poi  in  Noreja  , 
regnò  Copra  i Norici  54  anni  . Collegato 
co’V olcht , e Galli  Togati  . prende  Roma  , 
sforzato  da  Camillo  lafcia  l’alledio  del  Cam- 
pidoglio , e ritornato  à Noreja  ivi  muore 
11.  e feg. 

Br morie  antico M.S.ufato nella  Diocefi  dlTrìe- 
fte.  571  Suoi  errori  nc'Martirij  de  Santi  Laza- 
ro  , Apollinare  . ?95  ?g8.  c S'  Giulio. 
4ip  Breviario  Rotn  ch'adenfce  S.  Girolamo 
efier  nato  in  Dalmaria  , e battezzato  in  Ro- 
ma , come  deve  intendete.  4 69.  481.  c feg. 
Altro  in  Idioma  Sciavo  ufaco  in  Dalmatia  5 c 
altre  parti . £14 

Burli  Famiglia  antica  di  Triefie  , annoverar* 
frà  le  1 ].  Patricie  della  Congregatione  di 
S.  Francelco  , qual  anco  rifplcndc  nella  Cit- 
tà di  Piacenza  fu  paragonata  al  Berillo;. 
Frà  Soggetti  che  U refero  iltufire  , fu  Do- 
menico Burlo  Famigliare  dell’ Imperatrice 
Bianca  Maria  . <5<5o,  e feg. 

C.  Nora  efprelfiva  di  Caio  , dal  gaudio  ap- 
portato à parenti  per  la  nafciti  di  Figlio 
Mafchio , Tempre  denota  l'buomo  , e non 
la  Donna  , le  non  quando  fià  ferino  al  ro- 
verfio  p.  ch'imponevalì  nel  maritarli  in  me- 
moria di  Cara  Cecilia  Donna  infigne  . 1154. 
Inventato  tal  prenome  nel  principio  di  Ko- 
ma,  quando  nafctvano  Figlie  Femine  , per 
la  cui  penuria  , s’induflero  à rubbare  le  Sa- 
bine ; overo  dall’allegrezza  ch'apporta  la  ve- 
nuta del  nuovo  Spolo  , mentre  facevano  di- 
re alla  Spofa  .-  Ubi  tu  Cajus  , ego  Caja . 
“7- 

Carmi  Re  de  gli  Avari  prefentito  l’jrivo  di 
Pitico  nell  Ungheria  , fi  querela  coll'  Impe- 
ratore della  violata  pace  , a cui  fu  rifpo- 
fto  quell' Efercito  non  cllcr  per  lui  , ma 
per  reprimere  l'infoiente  de’ Sciavi  . 555, 
Collegato  co’ Longobardi  , per  Sciavi  lac- 
cheggta  l’Ifiria,  qual  nel  corto  d'anni  ;o.fci 
volte  rimafe  incenerita  da  quelli  B irbari'ucci- 
de  Gifulfo  Duca  del  Friuli , dopo  inuade  il  Tuo 
Non  £ fiato 


fiato,  c corico  di  fpnglie  ritorna  in  Ungheria. 
.Diverti  Ré  degli  Avari  ritrovarli!  con  tal  no* 
;mc . J<5x  e fcg> 

CaÀaxptn  vedi  fcpolturc  «■ . 

C aliavi  <ta  alcuni  confufi  cogli  Albani  . Calbj  ; 
it  Cajhu,  abbandonata  Tritile  fi  ritirano  in 
, Ventila  • ove  fecero  edificare  la  Chiefa  di  San 
.Servolo  , annoverati  irà  quella  Nobiltà  * 
.flSj  • 

Calpumia  famiglia  celebre  Romana,  fua  origine 
da  Numi  Pompilio  ; alcuni  Soggetti  della 
(iella  dal  coltivarci!  Pifello  , «fpcltar  il  grano 
furono  cognominati  Pitoni  . Altro  Soggetto 
dclla|lìe/fa  nella  Colonia  di  Triefie,oonoorfe 
alferrcttionc  della  Statua  di  Fabio  Severo  . 

ijo.  ur 

empiutile  della  Cattedrale  di  Tritile  fabbricato 
ptima  dcll'ann.  j(<5.  à Publlche  fpefe  fopra  le 
ruinc  d1  Arco  Trionfale  antico . 504.  L' atto» 
luta  padronanza  della  Città  (opra  lo  (ledo  , 
npri  permette  il  far  fuonare  le  Campane. len- 
ordine  de’Giudici  della  Città . autorità  pra- 
ticata anco  in  molt’altre  Città,  jzr  Cam* 
pana  levatagli,  é gradinone  fdubbiofa  però) 
che  calcata  nel  Mare  sij  vicin'al  zucco  7 81 
Camitici  di  Tritile  alfidui , 61  intrepidi  nel  cul- 
to Divino  anco  con  pericolo  della  Vita.  So. 
fio  a».. in  numero  , e fri  elfi  tre  Dignità  1 
777.  e fcgu.  Il  giorno  di  San  Gio:  Battifta  , 

• per  antico  Privil  cantavano  Ja  prima  Mcflà 
1 M 1 Chicli  di  S.  Giovanni  vicin'a  Duino  . 
rtw£fjittencro(«nten*a  favorevole  contro  quel- 
li' di  Capodiftria  per  lite  inforta  fopra  i con- 
fiiu  della  Dio-cefi.  }66 

Canonici  d'Aquilcia  ricerca  il  Cardili.  Baronio  , 
come  alfumelicro  tal  Dignità,  479.  Per  la 
Motte  di  Severo  Patriarca , pretendono  contro 
quellidi  Grado  l’cletrione  del  Succcltorc.  j<5i. 
Infetti  dal  Scifma , c protetti  da  Agilulfo  Rè 
de’ Longobardi  eleggono  l’Abb.  Giovanni  Sci  t- 
matico  , e quelli  Grado  alliiliti  dall'Efarco, 
Candiano  da  Rimini  Cattolico  ; Origine  della 
fiera  lue,  feà  quelli  due  Prelati  fopra  il  Priva* 
to  di  elfe  Chiefe , che  durò  600.  anni  : .prSj 

Caojana  tribuni  amichi , e del  le  prime  Famiglie, 
eh'  abbandonata  Triefte  , andallcroad  habitar 
nelle  Lagune  di  Vcnctia.,  annoverati  aach'cfiì 
fi  i i Patrie  j di  quel  Sercnifiimo  Dominio  , quali 
fecero  edificare  prima  del  551.  la  Chiefa  de  SS. 
Sergio  , e Bacco  -, 

Capanna  di  Contadino  «il  cui  Tetto  compatte  de 
lue  acque  à due  Mari  Adriatico  , e Enfino  . 

3° 

Capelli  non  permeili  da' Romani  , ch'à  gl'inge- 
nui per  diilinguerli  da'  Libertini , e Servi  qua- 
li. volevano  audaffero  tofati  754.  c fcgu.  lot- 
tilo nelle  Donne,  j<Sp..  Vedi  Donne  d' Aqui- 
le!» . 

Captami  Famiglia  l^ob-  venuti  con  altre  Rom. 
alla  Colonia  di  Tticile  , e per  l' incurtiopi  de' 
Barbari,  ritirati  in  Veneti» , ivi  aferini  alla 
Nob.di  preséte  fior ifeono  ancorato  Triefte, gra-. 

’cìl  i noli 


ciati  di  molti  Privi]. con  accrefcinxntodell’Af.' 

meggioni  <S8< 

Captdijìria  addi  mandata  anticamente  Itola  Palla. 
dia,£gidia,  eCapraria,  poi Giuftinopoli,  & 
bora Càpodiilria.  717. Diverfe  Famiglie  Nob 
della  Prov.  dell'  iftria , e Colonia  di  Triclle , fi 
ritiranom  ella  per  fuggire  l'infolenzc  de 'Barba- 
ri , c fuoi  nomi.  7/;.  517-  Edificata  d'ordine 
dcJi’imp.  Giuftino  li.  e non  del  V echio, Stan- 
co dichiarata  Vefcovaro.  784.  Mai  fti  Colonia 
de'Romani. rij.IncendiattdaBucellino.  7x7. 
SuoiCittadinì  s'cfebifcono  TributarjalDogcdi 
Veneti»  . 6}  1.  Ma  abbruggiate  le  Scritture 
nell’  incendio  del  Palazzo  Dogale  di  Vcnctia  , 
ricufario  dàpiù contribuire  il  Itabilico  Tributo 
delle  100.  fiarille  di  Vino  ; sforzati  novamemt 
colf  Armi,  tino rano la llclsobligat ione  , qual 
poi  fu  conferita  alla  Menfa  Patriarcale  di  Gra- 
do. «4V  -7J4 

Caratteri  Schvonici , fua  origine  malamente  at- 
tribuita LS.  Girolamo.  £14 

Carle  Magno  folecitato  da  Papa  Adriano  a difen- 
der la  Chiefa,  giura  con  tutt'ilfua  Regno  lafa. 
era  Guerra  cèntro  De  Oderio  Rè  di  Longobardi 
in  folievodiclfa.  Venuto  in  Italia  fupcra  Deli- 
derio, e colla  fua  prigionia  dà  fine  al  Domuiio 
de’  Longobardi,  e ftabilifce  ilFranccfc  , acuì 
Triefte  rimane  foggerra  . jtì  787.  Afiegni 
Duchi, Marche!! ( e Contrai  frinii,  Iftria,  Sz 
altre Prov.xolgiufamcmod’  Valfallagio,  eper 
ouviareallcdifcordie  feifudditi,  col  Mare, 
Monti , Fiumi  .ePalludi  , circonfcrive  i Terri- 
tori contentiofi  delle  Circi.  787.  Ordinaà'Vef- 
covi  Fcudetari  ,obligari  leguleio  in  Campagna  ■ 
ireflare  nelle  lorRcfidcnzc  ad  implorare  il  Di- 
vino aiuto  , ratnir’egh  colf  armi  militava  in 
campagna.  j88.Usódi mai  principiare  irapre* 
fa,  oguctra.primadiricorre  al  Tempio . 587. 
elee  Fu  aran  premotore  delle  ScKiue.  584. 
Difefe  Adriano  còtto  Defiderio.c  Leone  lll.có- 
troglt  Ecclcfiaftici  ,c  facrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma . 587:  Per  vendicare  la  Morte d'Pienrico 
Duca  del  Friuli, fi  trasferì  un’altra  volta  in  Ila» 
Ila; prefa  la  Città  di  Terfato,  fè  troncarci.!  letta 
a’ principali  uccitorfecpoi  s’mcamina  a Tritile. 
X71.797.  Conapplitilo  riccvutoda  fuoi  Citta- 
dini, toncedemoirì  Privilegi  alla  Città , c fuo 
Vcfcovato,  con  ligillo  anco  particolare . 797: 
In  rieognitione  di  tante  grane  gf  inalzano  un 
Arco  trionfale,  del  quale  fi confervano  ancori 
alcune  . reliquie  col  nome  di  prigione  di  Riccar- 
do. 170.  S97-  Rifpofe  in -Sede  il  S.  Pontefice 
Leone , qual  in  recognitioncdc'beneficij  prefia- 
ti alla  Chiefa  fincorona  Imperatore  dell' Occi- 
dente. 7pi5.DittrulTegli  Avari , vedi  Hunoi  . 
lmprcfe  che  tonferò  degno  de!  nome  d’ Augn- 
ilo, celi  Magno.  601.  Dalla  Germania,  Fran- 
cia, Italia  & altre  parai , trasferì  di  tempo  in 
tempo  moire  Famiglie  Nob.  nel  Friuli  Klria  , 
Giapidia,  & Nonco  oer  ailìrurarfi  dc’Suddiri 
firanieri.  ó}z.6}S.  Dichiara HenricoFranccfe 
Duca  dclFnuli, aggregandogli  l'iftria -Libami» 

Dal- 
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Dalmati! . Suria  inferiore,  CrOatia, Sclavonia, 

e parte  della  Carinrhia  . tfja.  AjiGofo  della 
quiete  dc'Suddirl,  diviic  le  fròv.  nelle  due  Di- 
gnità di  Duca,  e Ai  arche  fc  , addimandate  uni- 
veria  intente  con  titolo  diCoute  de'  confini,  dà 
gran  lunga  fuperiore  ail'altrc,  benché  (labili  ,« 
(enne . ,6n-  Sua  Morte,  604.  (Sua  Difcendtflt 
za  Carolina,  cibata  nel  Duca  Carjodi  Borgo- 
gna fuo  Pronipote  ,per  il  pocorifperto  delle 
Chicle  , e Sacerdoti  , che  traiferi  d Regno  di 
Francia  ne'  Capctj.  r.  e leg. 

Ctrl»  V.  Imp.  conferma  con  fpecial  Diploma  lutti 
Privilegi  della  Città  di  Tricftc  in  rccognitiooe 
della  (ua  fedeltà.  77  Con  altri  Kf  lenti), e Com- 
miflioni  la  dichiàràcfente  dalla  Prov.  del  Cra- 
gno,  e commanda  àfuoi  Deputaci  à non  molc- 
llarla . 81  Carlo  Arciduca  d'Aufiria  redi  Ca- 
valli. 

Carvi  antichi  lor’  origine  da  Cranio  ,o  Carno  Fi- 
glio diCettim , Pronipote  di  Noe,  qual  com- 
parti il  proprio  nome  a quella  Provincia,  e con- 
fini della  deda,  prima  s’ageregaflc  all'Italia.  7 < 
fcg.Yi.con  varie  opinioni  (opra  ('origine  delluo 
nome.  Vino,  e fupcrati  da  Noriro  Figliola 'Her- 
cole  Re  della  Germania , demolì  il  lor  Pago 
Camico  ,6t  edificata  Norcia  in  ella  (labili al  l'uo 
Trono,  con  titolo  di  Ré  dc’Norici , e Carili  .10 
17.15.  Furon  poremi  fino  all'anno.  5 li.  V.  C. 
re  trovata  (e  di  volontà , ò per  forza  nellafleto 
foggetti  à Romani, c (eluderò  uniti  alla  Prov. 
dì  Vcnctia,  ma  lolamente  eh’ alcuni  babitantt 
nell'Alpi  Giulie  , infolbcieiui  di  rcildere  alla 
pocenza  Rom.più  rodo  che  divenire  lor  Servi, 
trucidate  le  proprie  Mogli,  e Figlivoli,  fi  diede- 
ro alle  fiamme  ■ 75.  Inviati  dall’lmp.  Augudo 
ad  habicare  la  Giapidia  , le  cangiarono  il  no- 
me, applicandole  il  proprio  l' addi  mandarono 
Carinola  . n.  qual  pois'cdefcaUa Carnia  Mo- 
derna, Cannona,  c Cario , Scancoall’ antica 
Otta  di  Carnuto,  che  tutti  quelli  luoghi  ricooo- 
feono  la  propria  denominarione  da  gli  antichi , 
addimandati  Celti  da’  Greti , c da 'Latini  Galli, 
5 e feg.p.efcg.  Proiettavano  la  lingua  debrai- 
ci. — 7 

CaSialda  Famiglia  Nob.  benché  traaferica  dalle 
Contrade  in  Vcnetia  .Scivi  aggregata  a quella 
Nobiltà  ; la  ferie  di  continuata  dileendenaa  in 
T nelle,  già  poch'anni  edinta , la  dimoftra  fua 
Cittadina.  . <S8r 

Cajhlla  di  S.  Servolo.  40  >.  Di  Duino.  440.  ,0i 
Sdama . ej. 

Carte  di  Libertà  vedi  Libertà . 

Cattedrale  di  Triefte  dedicata  ne 'primi  cempi  alla 
Gran  Madre  di  Dio, &horaàS.  Giudo  Martire 
«liflruttada  Attila,  poi  l'anno  551S.riparata.4j4. 
Dcfcritta  dall’  Abb.  Ughellio.  577.  vyliPivi- 
mento . , 

Camae  limi  Epitomi  in  gnn  venera  tionc  appretta 
gl' Antichi,  e Moderili  Scrittori,  16, 

Cavalli  lor'cdacationeingrandimaapprcttoTro- 
jani  ; quelli  della  nollri  Carfi  molto  (limati  da 
tacce  le  Nacioni^ddimandaci  da  gli  Antichi  Ca- 


valli Veneti  , è prcflamilEmì  per  ufo  della. 
Gucrrajchc  perciò  Dionigio  Tiranno  di  Sicilia, 
(è  ivi  edificare  una  Mandra  : EfArciducaCar- 
lod’Auflria  Fami.  1580.  un bcllifliroo  Serraglio 
nella  VilladiLipizza, per  allevare  < Poliedri:  £ 
vicino  al  Tempiodi  Diomede  à quelli  contiguo 
facri&cevano  gli  Antichi  un  Candido  Cavallo à 
Nettuno  Dio  del  Marc . ; j 

Care  di  Pietra  Meraviglioli  nel  Teritorio  di  Trit- 
ile, ebefervirooo  all'cditicatione  d'Aquileia,  c 
fuoi  vedigj  che  ancor'apparifconoiE  llrade  co- 
perte di  Piompo  , per  le  quali  conducevano  le 
Pietre  al  Mare . / j>ad?.cfeg. 

Caverai  Lugea  vedi  Grotta . 

Canarie  edificata  da' nodri  T riedita . 571.987 

C.-fcS.  Il  cognome  di  Cefare  cl  prime  tal  nota,  at- 
tribuitogli  dal  Senato  ; c varie  opinioni  (opra  la 
(ua  etimologia  j jo.  Cefate  creato  Confale-, 
e Pretore  darobedue  le  Gallie , adegua  Aquile- 
la  Piazza  d’Arme  contro  Barbari , cangiò  il  no- 
me antico  a.qiielbProv.honoiandola  col  fuodi 
Forumjulii  ..  15 

Cedi  a Famiglia  confpicua  di  Roma,  edi  Tricttc. 

C.F.  due  cfpofitioni  adegnano  gli.  Autori  à quefle. 
note,  ciocCajiFilia,cclanHima  FeminaiEpitc- 
to  inventato  da  Elio  Cabalo  per  honoratc  fua 
) Madre, e di  tal  vcneratione.che  uonconccdev  jli 
, j fe  non  alle  Figlivolc  dc'Scnaton.  1 ;7.its6.,  co- 
me la  prerogativa  di  ciani) imo  conceda  loia  a' 
Senatori,  e Patrie; , paragonata  da  Cadìodoro 
all'autorità  Regia . , 14p.1dd.z50 

Celerei  vedi  Equcllre , 

,vV.  Celiava  vcdiS  Primo. 

Cen/a  .qualcorrifpondealfcdimo  de’uoflri  tempi 
variamente  incelo  da  Scrittori . .,156.  az.S 

Ccajire  dignità  annoverata  ftà  le  prime  delie  colo- 
nic  da  gli  Autori.  i;S 

Ccatarta  conteneva  60,  Soldati , e la  Legione  do. 

centurie . 115 

C emanane  Ulhcio  (ledo  de 'Capitani  moderni , era 
(oggetto alTribuno, e memrcealligava  Solda- 
ti era  lor  prohibito  con  pene  graviopporliàlui, 
cfprcdo  ncll’lnfcrirtioni  antiche  con  tal  nou  7 
Simboleggiata  nella  Vite  ritorta  ch'egli  te- 
neva in  mano,  cangiata  dagli inficiati  moderni 
nella  Canna  d'india-  1 1 5 

Ceruleo  vedi;Gladi  atore . 

Cefidia  Famiglia  Nob.  Rom.  c Patricia  diTrieflc, 
derivata  dalla  Ccfia  celebre  ancora  in  Roma  . 

Cenila  cognome  diminutivo,  derivato  dalla  della, 
fua  origine  dal  colore  dideicofo  ne  gli  occhi, 
palpito  poi  in  nomcGentilicio.  jiy 

Can acuì  f amiglia  Rom.  celebre  in  Triede , e Tue 
Infcritt  oni.  . ji.  idp, 

Ceinm  Figlio  di  Javan  Pronipote  di  Noe , inviò 
Crauioad  habitarc  la  Patria  uoflra.  4 

C.  G.  ledere  alternanti  "ufatedà  Rota,  una  in  vece 
dell’altra  167.  Et  C.  &S.10  recedei  C.  414 
Chiefa  univcrlaie  ridotta  a deplorata!  dato  per  1 - 
incurlioni  Jc  liarban.c  Popolo  corotto, e quelle 

della 


della  Pror.  dell'  Idria  , quali  tutte  prive  de’  Pa- 
llori. 584,  $91.  Chiefe  fuoi  diriti , e Minili  ri 
nod rifpettatc caftigo  de lor’ opprellori . i.;ie 
feg.  Chiefa  eretta  in  Roma  ad  honore  della  SS. 
Vergine  lotto  l’ Imp.  Severo . Ì99-  Chiefe  de* 
Chrìttiam  fatte  demolire  dall 'Imp.  Diocletiano, 
c dopo  nove  anni  riedificate  piti  fonatole  di  pri- 
ma . 

Chiefe  della  Città  diTriefte,  oltrela  Cattedrale  , 
quella  di  S.  Pietro  Apod.  & altra  a lei  contigua, 
altre  di  S.Scba  diano  Mart.  con  celebre  Confra- 
ternitìdiS.  Lorenzo  Mart.  diS.  Giacomo  Apod 
Minor,  di  S.  Martino  Vele,  già  confettata  da 
Pio  li.  Som.Pontef.epoi  demolita , e hot  nova- 
mence  riedificata  ; due  di  S Michel  Arcangelo , 
una  congiunta  al  Vefcovato.e  l’altra  vicin'alla 
Cattedrale;  Altre  di  S.  Servolo  M.  di  S.  Elena 
Ma Iredell'  Imper  Collantino,  di  S.Gio:  Batti- 
fi»  contigua  alla  Cattedrale,  qual  fervcdiBatti- 
fieno,  della  Madonna  deIRofario,  con  celebre 
Confraternita,  di  S.  SilvefirO  Papa,  il  cui  titolo 
l’ann.  <6yi.  fùcangiato nell’Iifimac.  Conccttio- 
ne,  oveaffide  un’infigne  Congregatione  : oltre 
qutfle  fono  la  celebreConfratcrnità  de  Difcipli- 
nanti,  con  titolo  del  SS.  Sacramento  ; la  Capti- 
la di  S Giorgio  Mart.  nclCaftello,per  beneficio 
della  Fottetia.  II  Monaftero  delle  Reu.Mona- 
che  colla  Chiefa  dedicata  al  Patriarca  San  Bene- 
detto: il  Collegio  Rev.P.Giefuiti  con  fontuofa 
Chiefa  dedicata  all’Immacol.Concettione.  381 

1 unri  della  Cictl  verfo  Ponente,  fono  il  Convento 
se'R  ev  P.Capuccini,  e contiguo  all’iftcflb,quel- 
lo  de'Rcv.P.Minori  Conventuali  di  S.Francefco 
fondato  dal  GloriofoS.Antonio  di Padovajindi 
poco  dirtante  fopra  il  Colle  il  Monafterodc'R. 
Monac.  di  S.  Benedettola  cuiChiefa  intitolata 
Santi  Martiri  daU’eflcre  l’antico  Teatro  , ove  i 
Martiri  della  noftra Città  riportarono  gloriofi 
trionfi  de’Tiranni,  nella  quale  fi  venera  un  Poz- 
zo pieno  delle  loro  S.Ofla.  vedi  Pozzo . Sono 
anco  due  Hofpitali  affiditi  da  Rcu.Buon  Fratelli 
unochc  ferve  per  gliHuomini  col  Convento,e 
Chiefa  dedicata  alla  B.  Vergine  di  Porta  con  fua 
Miracolofa  Imagine  : e l'altro  per  ferviriodelle 
Donne  con  titolodella  SS.  Annunciata.  Ritro- 
vali! anco  un’altra  intitolata  la  Madonna  del 
Marc,  ornata  di  bellitfimi  Altari, eonctiebre,  e 
copiofa  Confraternita  degli  Agricoltori.  ?8t 
Dall'altra  parteverfo  Levante  fuori  della  Cittì  , 
età  un'altro  Hofpitaleiperfervitiode'Leprofi 
intitolato  S.  Lazaro  hor  diftrutto.  Sono  anco  la 
Chiefa  di  S.Cattarina  V.M.quella  di  S.Nicolè  V. 
affiditita  da'Marianri.con  infigne  Confraterni- 
ta. Sono  altre  difperfe  per  il  Territorio  fabbri- 
cate indiverfi  tempi,  esiti,  alcune  diroccate, e 
didrurte,  altre  ch'ancora  fi  confcrvano , Il  mol- 
tipliciudi  efie  alfentire  dell'Hbb.lIghellio  fi 
rifplenderela  pictà,e  Religione  de’ nodri  ami. 
chi  Cittadini . tgi>  e feg.  cinque  miglia  didanrè 
dalla  Citta  ritrova®  un'alcro  Convento  affidito 
pare  da’Rev.  P.Convenniali.  la  cui  Chiefa  addi- 
mandaffi  la  Madonna  di  Grignano.  ' j8a 


Chierici  della  Primitiva  Chiefa  tutti  Monaci.  479I 
e veftivano  di  bianco , come  hora  vedontnr 
Sommo  Pontefice,  e Canonici  Regolari,  perciò 
da  Maometto  addimandati  Virai  dtiAitet,  quali 
habi  ta  vano  uniti  ne ’monadcri, perche  tutti  Mo- 
naci Regolari.  48;  anticamente  facevano  la 
Profeflione.fua  Formula,  e fin  tanto  che  alieni 
deldominare.econtemidel  dato  Monacale  rif- 
plendeflèro  comeStelle  nel  Firmamento  . 481 f. 
cangiati  poi  ichiodri  nelle  proprie  cafe,perIòET 
trarfidall'Obbediema,  e Povertà,  cangiorono 
anco  il  nome  di  Rcligiofo  in  quello  de'Preri  Se- 
colari . 479.  Rinfacciato  S.  Agodino  d’ havet 
conferito  gli  Ordini  ad  uno  di  quedi  rifpofe  : 
Militi  hibcre  Caca  , tir  Chiniti , jiim  phnpn 
Marnai . 480.  VediConcilio. 

Chijkini  primitivi , s'  Iftenevano  dal  nomare  Sa- 
cerdote j c Tempio  , per  non  conformarti  co’ 
Giudei . 37j:PcrfcgunaM  attamente  dagl’ Itn- 
•peratori,  che  necefluau  nafeonderii , ne  fotter- 
ranci  latiboli,  addimandavanli  per  fcherzo/a- 
tcbrafi , & Uuifngix  Nili c.  a 4 <5.  Diteli  4 pro- 
tetti poi  dal  Magno  Co  danti no.gli  reduuiflei 
gli  honori,  cMagidrati,  che  Diocletiano  gl' 
havea  privati  con  ampia  facolta  d'edificar  Chie- 
fe, & abbracciar  ogn'uno  la  Fede  di  Chrido . 
4à7 

Cilt  cognome  acquidato  dal  diftecro  del-corpo.jj7 
Cimbri  vedi  Romani . 

ChrìfloftrtVcfcovo  di  Venctia  vedi  Giovanni 
Cimieri  fopra  l'Elmo  dell’Armeggio,  vietarol  chi 
non  i titolato , nc  concedeva®  che  à Capitani , 
c foggetti  qualificati  in  Arme.  96 

Cippi  fegnodi  Sepolture , nella  gui/a  delle  pietre 
adeguate  à nodri  tempi , per  dividere  ’ confini 
140 

Cittadini  Rom.  fue  prerogative, e dignitì.ói  . Per 
qUalfivoglia  caufa  non  potevano  erter  privati  di 
prerogativa.  101  Inviati  ad  habitare  nelle  Co- 
lònie .contuttelericchezae,  conducevano  l'eco 
anco  le  Deità,  ordini^  leggi  Rom.  obligatifcm. 
prc  di  notificare  oltre  il  nome  Gencilicio  anco 
quellodella  T ribu,in  cui  etano  annoveratil  e 1. 
1 5 f.  177.  per  didinguerfi  da  gli  altri,o  dal  preno- 
me, o dal  nome,  o cognome,  cognatione.oTri- 
bu.  t j(f.ijp-i;s> 

CliriJJimó  vedi  C.F. 

Clcmertx.1  ornamento  principale  del  Prencipe.  5; 
dementimi  Famiglia  derivata  dalla  Clemente  di 
fanguc  Imperiale,  c Senatorio  .celebre  inTrie- 
fte.  i?I 

CUiMo  Marcello , il  primoche  fuperati  gl’  infubrj 
porto  le  Rom.  Infcgne  oltre  il  Pò.  1 5 

CiWiaaddimandata  anco  Claudia  ,da  Atrio  Clan- 
foRegillario  qual  repudiato  il  proprionome, 
allume  quella  di  Claudio , Famiglia  Imperiale, 
7 ccopioiainTricde.  Divifa  in  Patricia  , e Ple- 
bea, quella  diramò  da  TitoTacio,  overoAtta 
Chino,  e l’altra  da  certo  CliudioClicnrcjdifce- 
fero  poi  dalle  deflediverfe  Famiglie,  che  forni- 
nidrarono  Tmpcratori.Confoli  Dittatori  ,c  Cen- 
fori,4ccoratisncocon  molcitrionfi.  i04-efcq. 

Ce- 


Ciptihi  inventati  da’  Romani,  per  d/fiingirere  nel- 
la moltitudine  della  gente , cosi  ne’Mafchi, co- 
me nelle  temine  » Soggetti  d' un  iddio  nome,  e 
Famiglia.  147.  «57.  Vedi  nome. 

Cjhorte , ò Segno  appretto  gli  Antichi  una  (ietti  co- 
li , compone»  ali  da  700.  Soldati , e nove  (orma- 
vano una  perfetta  Legione  .61.  Nella  prima 
Pretoria , qual  aiGIteva  al  Pretore , erano  i pili 
valorod  Soldati  tutti  di  Stirpe , c Sangue  Nobi- 
le . 1 1 7.  Alle  Pretoriane afpettavafi  la  Cuftodia 
della  Corte , e perdona  dell'  imperatore , nella 
guifa  ch'ulano  al  predente  i Gianizxeri  in  Tur. 
clua  ; erano  di  ral  patema . ch’elle  creavano , Se 
uccidevano  gl'imperatori.  Alcune  rendevano 
io  Roma , al  cui  Tribauo  alpcttavafi  il  primo 
loco  dopò  il  Prefetto  della  Città.  Altre  addi- 
mandate  Pellegrine  erano  difperfe  per  le  Pro- 
vincie. 11 9 

Calchi  Ranchi  di  pili  feguire  Medea  ,&  Argonauti, 
lì  fermano  nell'Ulna  ,c  fabbricano  Pola , Paren- 
10,  limona,  & Egidu  detta  poi  Capraria  , Se 
hoggidi  Capod dina  . 1 1 

Califfi-  antico  de'Fabri , fuanoticia,  edili  crema 
dag li  altri  inferiori  - idi 

j)JL  Note  efpreflive  del  Conliberto,  perche  grana- 
to della  liberta  in  compagnia  d'altro.  1x7 

Colon*  lor origine. 

Celeri  vedi  Scienza  Araldica  . 

COM.  Nora  cfprcllwa  del  Comune,  ò Comunità , 
cosi  nelle  Medaglie  come  nell'lnfcrittioni.  6. fx 
Comune  Famiglia  antica  Rom.  e Confolare , guai 
fervi  di  fopranomc  a’  Poncj , c Pollimi) , fue  me- 
morie ritrovate  nelle  ruiue  dell'aiuico  Palazzo 
diTriclle.  j jd.  e fcg. 

Concernono  di  Nolira  Signora  primi  Aiitriegnani 
di  ul  Solennità  furono  1 Carmelitani  .6  tj.  qual 
7301  s'ellefc  nelle  Spagne , Francia , St  Inghilter- 
ra . Pepe  fcg.  A Federico  Patriarca  d'Aquilc;a  , 
ancor  Chierico  (ti  revclata  la  promotiooe  di  ef- 
ia , qual'aflunto  al  Patriarcato , fu  il  primo,  che 
la  promulgò  in  Aquilefa . c Trieltc . Ottenuto 
l'imp.  Leopoldo  X.  da  Pap.  Aleflundro  VII.  la 
Aia  celebrarione  con  Feda , e Vigilia  di  prccccto, 
& Officio  rutta  l’Ottava , nc'fuoiStati  hcredita- 
rji  impone  a'Sudditi  la  celebrarione  con  Vo- 
to. <$14.  Formula  del  giuramento,  &:  altre  Ce- 
rimonie praticate  in  Trielle  il  giorno  di  tal  Fe- 
to. 6 1% 

Concilio  generale  di  ColUntinopoli  decide , che  ’l 
Cale tdonenfc  condannane  folo  la  dottrina  , e 
non  le  perfonc  di  Teodoro  Velc.Mollucteno.lJa 
d’Edcda  , e fcodorettOali  che  lù  l'origine  del 
pcftiferoSrifmad’Aquilc)} . 71$.  Altro  celebra- 
to ioAquileja,  e Conciliaboli  diverfi  contro  lo 
Heffo.  514.  e fcg.  Dubb)  afpettanti  à Concili, 
devonG  eliminare,  c decidere  lolo  dallaS.Sede 
Apollolica.  7x7.  Nel  Romano  fotto  Agattone 
Pap.  intervenne  col  Patriarca  d'Aquileja  anco 
Gaudentio  Vefc.  di  Trielle  .errore  d’alcuni  in 
attribuire  al  Patriarc.  Agattone  il  nome  di  Pie- 
tro, sóS.  I Padri  del  Silvarmenfe  (communi- 
caso  coloro , che  dopò  faccheggiata  la  Citti 


di  Remi  jé  pollo  I*  Arrivefcòvo  in  prigione^ 
millanravanfi  : Omnia  He fi  licere  , edam  >• 
Heclejus  .6^1.  Per  evitare  i diflòrdini  infortì 
nelle  Chiefc;  a caufa de’ confini:  il  Tridenti- 
no conferma  la  dìvilione  fatta  anticamente 
delle  JJioccfi , e Parochic . 366.  Concilìi  di- 
verfi , eh' approvano  la  vita  Regolare  ne’ 
Chierici . 487 

Congregettono,  ó Confratcmità  delle  17.  Famiglie 
Nob.  in  Trielle.  Vedi  Famiglia . 

Concordia  fuo  Vcfcovaro  trasferito  i Celina  Ca. 
fletto  confpicuo  del  fuo  T erritorio,  dopo  la  fua 
diftrutrione  fatta  daAtriJa,  74» 

CON.  DES.  nota  elprelBva  del  Confole  deGgnà- 
tomoli  addi  mandati  quelli  che  ancora  non  e ler- 
ci lavano  la  Carica,  deGgnavanfì  al  Confohiro 
nel  principio  d'Agoflo,  Se  il  primo  di  Gcnaro 
(blamente  a (rìdevano  a’  Magillrati . 771.  11 
Confoie  foffituto  fu  Dignità  inventata  da  gl' 
Imperatori  por  honorarc  gli  Amici . 114, 

Ncll'Efcrcito  ubhidiva  il  Coufole  fedamente 
al  nitritole,  ni.  Difcordanxa  di  T.  Livio, 
c Carlo  Sigonio  nell’  adeguare  il  tempo  del 
Confettato  ad  A.  Manlio.  yp 

CONIUG.  Nota  che  addita  Marito , o Moglie 
e quelle 

CONI.  PI  E NT.  Conjugi  picntillimo.  >i 
xxx. 

Coniglio  Maggiore , e Minore  della  Citrà  diTr fo- 
to . 177.  Configlio  non  buono  il  dar  noia  k 
ehi  fogge,  acciò  h neccdita  di  vivere,  o mo- 
rire, non  induca  il  Nemico  a combattere  da 
difperato  . - , 

Conti  Palatini  inflltuiti  da  Romolo , mencrc  fon- 
dò Roma,  cuci  Monte  Palatino  collocò  la 
fua  Reggia  .perciò  addimandara  •Pataiinnu  , 
in  cfla  habitavano  i Ré , poto*  i Confoli , c 
finalmepte  gl’  Imperatori . L’ Impcrator  Giu- 
fliniano  concede  ad  alcuni  Soggetti  tal  pre- 
rogativa, non  perche  fervidero  alla  Corte  , 
ma  per  raccompagnamcmo  della  fua  perfona: 
benché  attribuifehino  alcuni  la  fuo  origine 
alla  comitiva  grande  che  gli  ferviva  ncll  uici- 
rcdiCafa. 

Contnnernalt  illelfoche  Camerata,  o Collega,  dc- 
rivatodal  nome  Comnkeminm , qual  lignifica 
alloggiamento  de’ Soldati . 

Coppo  Famiglia  Nobile  copiofa  nell’  lllria  , di- 
ramata dalla  Fattoria  Romana,  che  trasferirà 
da  "Iricftc  à Venetia,  fu  ivi  arrotata  tra  le 
Pamele,  e pregiali  di  antichità  al  pari  del- 
la Già  fondationc . gg7 

Conto  dignità  ch'àdiftcva  alla  dcftra  del' Rè  . 

6. 

Cornei,  hor  addimanJati  Comari  Nobiliflimi 
c principali  di  Roma , e di  Venetia  : opi- 
nioifi  varie  dell’origine  di  tal  nome  : 1^4. 
Copiolì  , e celebri  anco  nella  Colonia  di 
Trielle  , ove  lì  confcrvano  ancora  due  In- 
fermioni  della  (leda. 
t<7 

Como.  Vedi  Daniel  Bonomi. 

Co. 


Coltèlli*  neaae  genrilicio  di  Famiglia  ìlluftre;  di’ 
Inibita  va  in  Trielle. 

Cojianitno  Magno  Imp.  gl'apparifceuna  Croce  , 
iccampfi:;u .ita  da  voci»  In  kufigno  vincti,  elet- 
ta indi  in  poi  per  fua  Iraprefa . Superato  Mif- 
fencio , il  Senato  l'acclama  Putir  ' Patri t,  e ri- 
ftaumorc della  pace , e liberta:  Vifital'  afflitte 
Città  d'Italia, colla noltradi  Tritile  .quali  in 
ricoguitionede’  benefici,  gl'inalzano  divereln- 
fcrittioni . 4 76.  e feg,  Protegge  i Chriftiani  ; 
vediChclUtani . Rinuncia  al  Som  Pontificeil 
Palazzo  impcr.  di  Roma,  c fonda  il  Vcfcovato 
diPcdina.  477.  cleg.  Vicinoalla  Morte,  divi- 
de  l’Imperio  fra  fuoi  Figli  molto  degeneri  dell» 
pietà  e virtù  paterna,  quali  mal  fodisfatridital 
divifione.  Collantino  invadeiSrati  di  Collante, 
evicino  Aquilina  ornane  mifcramentc  uccifo . 
44a. 

Cifra  L Rè  di  PerliaalTediaSergiopoli.e  prodigio 
occorfo  per  intcrcclfionc  di  S.  Sergio  Marcire 
Cofroe  II.  liberato  da  molte  pcrfccutioni,  etra, 
vagli  pct  inrcrcetììone  del  medemo  Santo, man- 
da al  fuo  Sepolcro  ricchi  doni,  con  una  Lamina 
d’Oro, incut  erano  imprelle le  grane  ricevute. 
418- 

Croce  d’ Oro  offerta  da  Cofroe  II.  Re  di  Perii*  in 
rendimcnrodigratieal  Sepolcrodi  S.  Sergio  , * 
mandata  con  un'altra  da  Mautitio  Impcr.i  San 
Gregorio  Magno.  478.  Col  fegno  della  S.Cro- 
ceS.  Apollinare  fpengc  le  fiamme,  miracolo  atr 
tribuito  a Magia  dal  Tiranno.  797.  IChrillia- 
ni  primitivi  ponevano  ti  fogno  della  S.  Croce  (a- 
pra  le  Sepolture,  e Cimiteri . 184.511.  Terradi 
S.  Croce  nel  Territorio  di  Trielle  , ove  li  racco, 
glie  il  delicato  Profecco . 440 

Crani  Pronepore  di  Npc.  vedi  Carni, 

Crini a Tuo  Regno  ufurpato  da  Diriculao  Tiran- 
no. vcdiVcnctia. 

Cronica  antica  M S.  della  Città  di  Trielle  ritrova- 
ta l'ann.  1514-  in  tutto  corrifponde  a quanto 
ferivo  T.  Livio. 41.  £ fua  efplìcatione.45.  Al- 
tre M.  S.  della  Città  di  Veneti*,  ch’hanno  fom. 
miniRrato  diverfe  notitie  a quell’  hilloria . 568 
Cnorc  fua  figura  framcziata  tr.1  le  parole  degli 
Epitafij . ufavano  gl'antichiCbridiani  in  vece 
de'  punti  per  cfprimere  l’amore  verta  loro  De- 
fonti . *7J 

Curatori:  vedi  Republica . 

Custodi  Vlticio,jcui  afpetravali  lacudodia  del- 
le luppellettili  della  Chiefa , diverfamente  ape 
plieato  all’ufodi  ci^fcuna  Città . 177 

Cliente  lor  origine  antichillima  , perche  da  Noe, 
uantunque  altri  l'aderifcanoda  Romolojdivtle 
a'  Romani  increclalli,cioède'  Cittadini  Rom. 
latine,  e Militari . 100.  Quelle  de' Cittadini 
Rom.  godevano  le  deflc  prerogative, e privilegi 
de'vcri  Cittadini  di  Roma  , come  nati  in  queir- 
alma  Città,  100176.  perciò applicavanfi  coil, 
ogni  folecitudine  ad  imitarla,  zi  5.  Suo  privi, 
legio  più  ringoiare  era  l’cflcr  arrolati  da'  Ccn- 
fori  nelle  Centurie,  Curie,  e Tribù,  ove  potef- 
fcro  ballottare  ncirclctuani  dc'Magiflrati.  L’ 


aumentare  il  faagùe  Rotai  e fgravare  Roma 
dalla  moltitudine  del  Popolo  fù  una  delle  lei 
caufe , perche  i Romani  mai  tralafciaflero  di  de- 
durre nuove  Colonie  .191.  Nelle  quali  arrota- 
vano al  publico  Cordiglio  la  decima  pane  de- 
filo! antichi  Cittadini,  con  introdurr  nuov’  or- 
dine de’  Magillrati all’ufo  Romano, dividendo- 
gli in  Decurioni,  c Plebe,  quella  rapprefentava 
il  Popolar  quelli  il  Senato,  e ciò  perconfcrvar- 
gli  ben  affetti , e quieti.  156.  e feg.  Dedotta 
Trielle  Colonia  dc’Cittadini  Rom.  fiorirono  in 
ella  le  prime  Famiglie  di  Roma.  75  .107. 
plabitanri  delle  Colonie  Latine  , godeva- 
no la  Cittadinanza  di  Roma,  col  poter  militare 
aU’ulbde'Rom.  efier  capaci d’hcrcdità, ir  altre 
prerogative,  ma  fenza  fuffragio.  201.  Dopo 
molt'anni  di  confederatione,  li  ritrova  Tritile 
l'ann.  624.  V.  C.  dedotta  Colonia,  fenzaCaperfi 
come.  77.  perciò  mal  fodisfztti  i fuoi  Cittadini , 
fcacciano  un'altra  volta  il  prefidio  Romano. 74. 
Inventore  delle  Militari  fu  Scilla,  per  rimune- 
rarci Soldati  veterani . praticate  poi  dalla Rep. 
& Imperatori,  con  aumento  maggioreal  tempo 
del  Triumvirato.  104.  ili.  Sua  etimologia  de- 
rivata dal  numero  Mille,  overo  AA/ez.che ligni- 
fica Soldato, perche compolte  dcSoldaci  Vete- 
rani. iiz.così  anco  rapprefenta nel  fuoantico 
Armeggio , in  cui  campeggiavano  tre  Torri,  c4 
ducBandicre.i  jo;Fu  aggregata  Trielle  alla  Tri- 
bù Publili*,e  non  alla  Pupma.comc  aflcrilTe Si- 
gonio,  overo  alla  Papiria,  come  vogliono  altri. 

1 31,  Incenerita  da’Giapidi  l'Imp.  Augullola  fa 
•riedificare,  collcfue  Mura, e Torri.  1 75.  Mentre 
i principali  ornamenti  delle  Colonie  erano  le 
Mura  delle  Cirtà,  le  Bafilicbe,  Tcmp;,  Pretor; , 
Teatri,  Arene , Acquedotti , Terme , Porte, 
Ponti,  &c.  Z74 

D 

■ 1 

D.  D Significano  quelle  note  Dttiìcavit.  z6p.Sc 
Prore  rum  Pecari  tanni . Ip7 

Dalmatia  addimandata amicamente  Illirico, fien- 
deva  i fuoi  confini  al  parere  d'Appiano  Alellm- 
drinolin’alla  Terra  diCodropio,  e fecondo  al- 
tri lino  al  Fiume  Arlia  . 445.  Dopo  l’ellincio- 
nc  de’ fuoi  Regoli  l'antico  nome  d’illirico  andò 
in  oblio , 8c  in  fua  vece  fuccelTequello  di  Dal- 
maria  . 448.  Divifa  inmoltc  pani  al  cempod* 
Antonino PÌ0.4J7.  Suo  nomtaddottodalBrc- 
viario  Romano, deve  intenderli  dclI'Vmverfale 
già  detta  Illirico  , c non  della  Moderna . 4 9 
origine  anco  della  confinone  intana  negl'Hi- 
Ilorici,  in  allègnare  alla  Moderna  , i confini 
dell’  antico  Illirico.  461.  e fejj.  qual'abbraccia- 
va  al  tempo  della  Romana  Republica  la  Gìa- 
pidia,  Illria.  Liburnia,  e colla  Dalmatia  par- 
ticolare . 446.  Occupata  poi  da'  Sciavi  , 
ellcfe  vers’Oricnte  (in'à  Dirachi0,nell’Occiden- 
teallTflria  , a Tramontana  a Monte  Albio,  Be- 
bio,  fcArdio.  46*.  Quantunque  dopo  la  divi- 
fione deUTmpcrio la  Dalmatia,  Illria,  Giapi- 
, di*,cNorico,s’afpeua(feroairOrieacalc,tr»fcu- 

rate 


Mie  per  II  lonumnu,  da  di vcrfr Privati  ri raa-. 
fero  ufurpatc . 5*+’ 

D*lm*nm , Se  Utriani  afflitti  dall'  infoiente ‘3cr 
Nartaitani,  decorano  al  Dominio  Veneto,  ac- 
cia U defenda  : l’incamina  il  Doge  con  potente 
Auuu,  a cui  molte  Citta  prdlafto giuramen- 
to.. dì  fedeltà)  dopo  molte  vittorie  riverito  in 
Trau  dal  Rè  efiliato  , quello  per  (ìcurcua  le 
confegna  Stefano  fuo  figlio,  <55.;  addunatoin 
Zara  uncongreffode’  Principali  LUI  ma  tini , li 
ftabilifceilmodo  di  foggiogare  i Nemici,  eli» 
barare  quelle  Città,  colla  navigar  ione  dell' A* 
driattcoJall'mfoIcniede’Narentaui.  . d;  j 

Dnui  Bonomo  dalla  Gnidi  Trielle  inviato  Ora- 
tore al  Ré  d'Vngheria  Mania  Corvino,  da  elfo 
nconofciuto  con  molti  doni , e prerogative  , 
cali'  Anello  d’oro  in  bocca  al  Corvo,  che  rifiede 
fopra  l'Armeggio  di  fui  Famiglia . fua  lucccf- 
fione  ritinta  dopo  la  fella  gener  .1  rione.  jig 

ViUreo  roveto  orlo  Famiglia  antica  Tribuoiciai 
abbandonata  la  Terra  di  Muggia.fi  trasferì  alle 
Lagune  di  Vcnctia , ivi  aggregata  fra  le  Patri- 
cie,  c fue  memorie  in  Tr Ielle.  rtB8 

DEC.  Nota  cfprefliva  del  Decurione,  quelli  delle 
Colonie  dal /occupare  1 primi  luoghi  ne’ confi- 
gli, rapprcfentavanoil  Corpo  intiero  di  clTe  , 
comparaci  alli Senatori  di  Roma . ur.  155.  li 
lor  eenfo  erano  cento  milla  N inumi . In  alcune 
Colonie  aflcgnavanfi  100.  in  altre  do.  attenta  la 
moltitudine  de’  Popoli , e vjrieu  di  die,  il  cui 
Soutaoo  Magiflrato  era  il  Dumviraro  Augu- 
rale, e Quuiqucoalc,  t) aa- 1 De  gli  llclli 
elegge  vanii  due , quattro  c piuToggetti . quali 
■ddiiuandavanfi  Duumviri , Quadrumviri  &rc, 
Dignità  paragonata  a’  Con  foli,  c Pretori  <li  Ro- 
ma. ne  a quella  pocea  promoverfi  chi  non  fuife 
Decurione . 158 

Dtcn  ar»  prerogativa  de’.  Soldati  Veterani  confu- 
ma ti  nell'  Armi  . 15; 

Dai*  quante,  e quali  appurili)  Romani  ; folevano 
1 Gentili  per  placare  il  lor  furore  ad  ogni  (con- 
cio de’ tempi, chiedere  a’ Magiarici,  che  nell’ 
Arene  dalle  Fiere  fi  sbranali  ero  i Chrifriani  , 
»pa- 

DBS.  Significa  Dtfign*t»i , vediConfuIe. 

Dtfcxutront  della  Cicca  di  Trielle:  aa.  e feg.  fua 
Diocefi , e Cattedrale . ^77.  delTuo  'ferrico-' 
rio,  e fertilità,  189*194.  Dèlia  Prov.ddWfl.ria, 
at.4ji.  Del  la  Caverna  >c  Palude  Lugea , overo 
lago  di  Cerknoa,  edcl  Cartello  diffranta  lor 
vicino . z8  Dell’  Arca  di  Papiria  Prima . i<fg, 
IXd/Arco  Trionfale  nel  Campanile  della  Cac- 
tcdrale  di  Trielle.  167.  $8t  D’ un'  altro  addi- 
mandato  la  Prigione  di  Riccardo,  inalzato  ad 
honorc  di  Carlo  Magno.  X7i.  Deli  udigne  La- 
pide de’ Barbi.  441  d'  un  Edificio  atterrato 
nella  Vigna  del~Sig.  Giacomo  Girardi  nella 
Contrada  di  Cattino,  a?  8 D’ una  Matrona  col 
Rrafcino  fopra  la  fpalla  liiuftra , c Capelli  pen- 
denti dalle  pam . }6o.  D'un  Pulpito  antico  di 
Pietra,  Cattedra  Fpilcopxlc,  te  Altare  con  meo  - 
fra  doppia  nella  Cattedrale  di  Trielle,  bora  de- 


moliti, m,  Srfeg.  De Bartiilerj antichi,  484.- 
dell'AlaBìraa  di  S.  Sergio  Marc.  Del  Ca- 
Itcllq.c  Grotta  diSan  Servolo.  40d,~Dell'an- 
tico  Illirico  di  D.  Pio  Roffi.  ■;  g- . «admafo  Ar- 
cidiacono di  Spalatro,  447  Della  Terra  di 
Sbriglia  Patria  di  S,  Girolamo  di  Monfignar 
Tomafmi,  e di  Piero  Coppo.  450.  Della  pal- 
matia,  e Giapidia  di  Stradone.  448.  Della  U- 
burniaA  Pannonia.47ialiToloa1eo.4rt7  Della 
Scandia  dclMagmi ,TÌId  Tc Tauro . ; 1.  Della 
battaglia  feguita  fra  Teodoliti  Imp  He  t ugnilo 
Ticannovicni'al  Lifonao.  431.  A-  feg.  Del  Vi- 
no Prolecco  del  Mattioli  ; e Monlig.  Andrea 
Kappicio,  441  Del  Gemo  della  Città  diTrie- 
ftc . 1£4 ; Dell'Acquedotto  grande , c fuo  difc- 
gno.  a;7-  delle  Cavedi  Pietra  perla  fabbrica 
d’Aquitcu.  «Sj.clcg, 

PijUiru  Duca  del  Friuli , promolTo  da  Sretano 
Pap.  al  Regno  d’ Italia , t'obligacon  giuramen- 
to dcternooHéquioalUChiel'a  , c relliruirc  al- 
cune Citta, c Terre  priaufurpateda  Adolfo  fuo 
Predeeelforc;  leorgendo  dopo  X.  anni  il  Pon- 
ficc cflenuaco  di  forte,col  dichiarali!  fpergiuro 
invade  molte  Citta  del  Stato  Pontificio . 586. 
e feg.  Alcuni;  Vefcovi  dcilTftria  da  lui  protètti, 
confacravanfi  l'un  l’altro  contro  1 Canoni  , Se 
orditut ioni  Pontificie.  585,  Vedi  Carlo  Ma-, 
gno. 

Ditta»  loro  ferie  continuata  nella  Città,  è fegna 
mani  fello,  chili  cifefiiilèil  Vcfcovp,  per  l'ufo 
antico  della  Chicfa , della  lor  afiiflcnza  quan- 
do predicava  , «celebrava  lolennement«;Sam* 
Giulio,  Marco, Lazaro,  Apollinare, Diaconi, 
eMart.  addott’in  prona  di  tal  verità.  777  Se 
ffg-iPd; 

Dutiftdi  Trielle  anticamente  fotro  laprotcttione 
della  Sautiilima  Vergine  , cfprcffa  nel  Privile- 
gio dell'imp.  Lottarlo  Leoncello  al  fuo  Vefco- 
vo.  6S  e fuoi  antichi  confini.  iSlAddiman- 
data  malamente  da  Giovanni  Candido Tibori- 
ccnfc . . j8;.  Divila  al  prefentc  in  due  D «nini , 
Imperiale, e Veneto,  confina  cogli  Vtfcovati 
di  Capodiflria  , Cittanova  , Pcdena,  c Pola  : 
fuoi antichi  confini  ditlicili  a provare,  per  la 
perdila  delle  Scritture.  Contiene  in  tutto  Pa- 
rodile, e Chicfc  Curate  44.  Se  oltre  la  Catte- 
drale tre  altre  Collegiate  con  (uoiCanonici.  ;S8, 
E più  ampia  d'ogn'ikta  deli'  Ulna.  Dal  fello  fi:, 
colo  lin'ainono.rirrovanfi  più  memorie  de’fuoi 
Vefcovi,  che  di  ciafcun’afita  della  Prou.  dell  - 
Iflria . jpt.cfcg. 

Lutici,**»  elegge  M*flimiano  per  fuo  collega 
nell’ Imperio,  loro  perfecucione  dc'Chriftia- 
ni  più. fiera,. e crudele  di  tutte  1 altre.  417. 

i«n  m.  •• 

V u*udc  tuo  Tempio  fontuofoalle  Foci  del  Ti- 
mavo. 

S.  Vi»n%u  Papa  ordina  la  dividonc  delle  Diocefi , 
e Parochte , artcgnaijdo  a etafeuna  il  proprio 
Pallore , confermata  nel  Concil.  di  Trento 

lX6.  ' 

V u,n£ii  Tiranno,  vedi  Cavalli, 


S.  Dio- 


St 2>ù*l*ié  Areopàgira  die  Opere  tradotte  dal 
Greco  in  Latino,  donate  dali’Itnp.  Michele  di 
CoflantinopolialF  Itnp.  Ludovico  Pio.  • éoj 
punitore  digmr%fuprema  dell'Esercito.  021 
D.M.  Note  interpretate  comunemente  Dir  ,ovc- 
ro  Dm  Muntine cioè  Dei  infernali  tutelari  de' 
Defonti, Scolpite  dagli  antichi  fopra  le  Sepol- 
ture, per  tacergli  propitii . Addimandavanfi 
Mine!  iQcflo  che  Bonum,  giudica  te  da  Apuleio 
l’ Anime de'Dcfomi,  a’qua-i  facrificavano  gli 
Antichi  tre  volte  all’anno,  ne  permettevano 
operationc  alcuna  in  tal  tempo  fenx  urgente  ne- 
ccflità . too 

J5.  N,  P.  F.  additano  quelle  note  Devoto  Numini 
publicc  fecir . Ma 

Pinne  quelle  d'Aquileja  tagliaronfi  leTrccie,  per 
Supplire  al  difletto  delle  corde  negli  Archidc'- 
Soldatt;  in  honore  delle  quali  il  Senato  erreffe 
in  Roma  un  Tempio  à Venere  calva . 4Ó1.  Alle 
paté  in  Roma , e nelle  Colonie  attribuiva!!  il 
nome  gentilicio  del  Padre,  coll’aggiunta  del 
prenome  di  Caia,  lid.efcg.  Loro  rapimenti 
cagione  dimolteguerre,  ediflruttioned’innu- 
jnerahili  Città . 6a  i,  Del  rapimento  fatto  da’- 
Trieflini  delle  Spole  Venetiane  discordano  il 
Scrittorinel  tempo,  rd7.  dat.efeg.  Tal  rapi- 
mento fconvolfe  tutta’  la  Citta,  qujJ'infeguiti, 
cfupcrati  nell’ acque  diCavorlc,  ritornano  col- 
la ricuperata  preda  ì Venetia.  da  ;.  L’  Arme 
levate  àTrieflmifurdepoflc  per  trofèo  nella-. 
Sala  dell' Armamento  ,ove  ancora  fi  conferva- 
po.  dao.  Et  in  memoria  di  tal  Vittoria  il  Do- 
j ge, e Screminola  Signoria  ancora  vifira  UChie- 
la  di  S.  Maria  Formofa,  Se  offerire  una  Moneta 
d’ Argento  . Solennità  antica  delle  Marie  heb- 
be  origine  di  tal  vittoria,  e non  da  altra  contro 
Karentani.  Alfegnano alcuni à tal  Solennità  n 
Donzelle  vagamente  vellìte condotte  In  Trion- 
fo per  la  Citta  : altri  11.  Statue  , «.-altri  ch'ogni 
contrada  nlrnaflc  due;  cerimonia  levata  per  la 
guerra  de’Gcnovcfi . dia:  e feg 

jDmm/wot  della  Città diTriclle',  fatta  daU’lmper. 
Lottario  l.  al  fuo  Vcfeovo  Giovanni,  attribui- 
ta malamenteà Lottario  1 1.  come  dtmoilra  il 
Privilegio,  e rifpofla  a gli  Averfarj , ch'aflerif- 
cono  defler  fitta  da  Lo'ttario  II.  e non  dal  Pri- 
mo . doli,  e feg. 

Dmifdio  Famiglia  addimandata  d'alcuniDonufdio, 
e Donufdei.da  Trteile  trasferita  à Venetia, «c  ivi 
aferitta  alla  Nobiltà.  *S3 

Ponearti  Famiglia  Tribunicia , qual  pure  da  Trie- 
fle  andò  àd  habitar'  in  Venetia,  ove  annoverata 
fra  le  Patricic . V 89 

parcadì  cognome  affunto  dal  greco,  lignifica 
Dama  fpecie  di  Capra  Selvatica  d’acuta  villa  , 
veloce,  St  agile . 319 

Palato  del  Friuli , fuo  primo  Duca,  fìi  anco  il  pri- 
mo Duca  in  Italia . 319.  Duchi , e Marehefi  an- 
tichi più  Soggetti  all’Imperio  . che  i Moderni  / 
lorVflicio  paragonato  a gli  vice  fCèdelle  Proti. 
Capitani, o Podeftà della Repub.  di  Venetia. 

Ancqrclic  nei  Referitti  honorati  con  fola  pre- 


rogativadi  Cónte,  erario  pari  però  àgli  altri, 
mentre  ad  arbitrio  de'  Prencipi , cangiavano  i 
titoli , e le  Dignità.  63  j B benché  ammovibi- 
Ji , godevano  maggior  Gturifdittionc  degli  altri 
nobili . in 

Duino  Cartello  de’ Conti  della  Torre , indebitar 
mente  affegnato  da  Cluerio  all*  antico  Pud». 
44® 

prohibito  à nofiri  tempi  con  graviifime  pel 
ne.ecenfure,  permettevafi  però  nelle  guene, 
per  evitare  la  morte  de’  Soldati , ) ? 

11  V IR.  Il  Duumviro  Colonico  c’ addiano  tal 
note,  addimandato Pretore  da’Capoani,  para- 
gonato al l’retoredellaRcpub  Rom  158  idi. 
«r  fcq.  Dividevafi  in  cinque  dalli  con  differen- 
te autcorita  3-  cioè  'Duumviri Capitala, ufdtlet. 
Sacrorum  , Quintjueuults,&  Navata,  fra  qua- 
li i Capitale*,'  & Juredicundi preferivano  à gli 
altri.  In  alcune  Colonie  clegcvanfì  due,  inal- 
tre , tre , quattro , più  òmeno,  fecondo  la  va- 
itila  loro  , qui  lui  giudii  kuhbutu , rappresen- 
tavano pero  un  fol  Magiftrato,  ancorché  fuf-i 
fero  moiri . idi. 


:-a 


E -Lettera  ufata  da’  Romani  in  vece  deli1  A , e. 
quella  in  cambio  dell’E. 

Jh  D.  La  Dignità  deil'Edile  dimoflra  tal  nota  ,TB 
alcune  Colonie  la  fuprema  del  Magiflraro,  in 
altre  inferiore  al  Dumvirato , in  Triefle  fervivi 
folo  di  Scalino  alla  Curia.  /JeJ  In  tre  ordini 
divifa  in  Roma,  Plebei,  Curali,  e Cercali:  V 
primi  addimandati  Plebei , perche  creati  dalle 
Plebe,  quandoottenne  : Tribuni  .àqualiafpet- 
tavafi  invigilare  fopra  le  radure,  e peli,  correg- 
gere , e cafligarc  i delinquenti , con  altre  prero- 
gative  ,chein-Triefte  r afpettanoà’Cavalicri 
dei  Comune  . Alli  Curuli  annoveraci  da’  Scrit- 
rori  fra  le  più  fublirai  dignità  della  Repub.  da 
Plutarco  addùnandati  Maggiori , afpctravafih 
cura  della  Città,  cofe  Sacre,  Se  Editici  publtci , 
dalla  quale  «’afeendeva  al  Confutato , & Vfficio 
del  Pretore.  1 70.  e fcq.  181.  Al  preferitemi 
Carica  inTrieltcVe  Venetia,cà(Jx:tta  a Provifo- 
a del  Comune  3 concede  vali  loro  la  Sede  Cura- 
le, prerogativa  comuueà  glTmperatori.Con- 
foli.  Proconsoli,  Scaltre  Dignità  Sublimi  del- 
la Rcpub.  171.181.  A gli  Cerea  li  l'afpcrtava 
procedere  "3?  Grani  , 6 1 alcre  Vitcovaglic  , 
perciò  in  molte  Città  addlmandati  Deputati 
delle  Biade,  Se  in  Triefle  F'ondacaro.  iti 
pina  dell'lmp.  Adriano.  jSp.  Se  ultimo  degr- 
Imp. Oiocleriano ,.e  Maffimiano  conrro  Chri- 
fliani  più  fieri  di  tutti,  430.  Altro  di  Teodorico 
Rèd'Iralia,  ch’obligàvaà  rihabitare  le  proprie 
Cirri  abbandonate . ; 10 

Egrttèiu  Vir  prerogativa  attribuita  da’ Magistrati 
‘ Maggiori,  Dottori  .e-Licentiati.  _ * J j 

Elefume  animale  docile,  & atto  a gli  EfercitjMi- 
Ji  tari  ; gli  Indiani , Pcrfiani  (opra  loro  poneva- 
no Torri  di  legno,  nelle  quali  combattevano 

gli 


gli  Arcieri  A ddimin  d ari  di' Roma  ni  per  la  loe 
grandezza  LvraiMrAam.  ti| 

Libri  Elefantini,  vedi  Libri . 

EUitime  dcll’l.np.  trasferita  io  Germania.in  ricom- 
pro f.1  d-'benefiq  predati  alla  Cliicfa , ed  Impc. 
rio  da  Ottone  HI.  e quindi  il  Regno  d'Italia  re- 
Ilo  unito  all’Imperio,  con  riferva , che  l’eletto 
prima  d'incoronarfi  in  Roma,  li  intitolarti  Ri 
de'Romuni,  e fcguita  1'incoronarione . Impera- 
tore : Gran  difiurbi  partorì  nel  principio  tal* 
clettione,  dal  pretenderei  Romani  da  loro  di- 
pendere il  titolo  Imperiale,  e gli  Alemani  d’ ha- 
verlo  comprato  col  Lingue,  «acquiftaro  coll' 
Armi  > come  anco  dii  concorrere  tute’  i Princi- 
pi della  Germania  ali* inerti  .che  per  oviare  i 
difordini  nc!  Concilio  di  Lione  furono  arteenati 
fola  mente  fete'  Elettori , fri  quali  l'Arcivefcovo 
di  Colonia , di  Silisbirgo  ,e  di  Mogoma,  il  Du- 
ca d' Aulirla,  di  Baviera  , di  Sartoma , c quello 
del  Barbante  : Quattro  anco  col  tempo  furcan- 
gjati.rArdvcfc.diSalisburgoin  quello  di  Trevo- 
ri,  e li  Duchi,  rf  Aullria  , Ba  riera  , c Barbante , 
nel  Conte  Palatino  del  Reno , Marchefe  di 
Brandeburgo,  e Ri  di  Boemia  ,i  cui  s’afpctta 
decidere  le  differenze  dell’  clettione  , perciò  ad- 
dimanJato  Arbitra , c Definitore  . 66 3.  e fe- 
guentc . 

Blu»  illelfa  che  Alia,  Se  Atilia  Famiglia  Imperiale, 
che  fomminillrò  molti  Soggetti  alla  Romana 
Repub.  fua  memoria  ritrovata  in  Trierte  . 

Bh * Vcfcovo  d'Aquileja  Scifmatico,  dal  feorgere 
1*  Italia  da’  Longobardi  ridotta  in  peflimo  flato , 
trcsfcrilTe  la  fua  Sede  conliccnra  del  Papa  all’ 
Ifola  di  Grado;  ove  aduna  una  Sinodo  coll’in- 
tervcntodiai.  Vefcovi  per  dichiararla  Metro- 
polidelle  Prov.  di  Vcnetia,  & Irtria,con  ritolo 
d’Aquilejanuova.Lerteradi  Pap.  Pelagio, invia- 
taad  Elia  ,eSinodo;diverfirà  d’opinioni  circa  il 
répodi  tal  ce’ebratione.Numero,c  nomi  de'Vefc. 
Intervenienti . 5 n.  e fcg.  Ammonito  con  tri- 
plicate lettere  da  Pap.  Pelagi  > d'abbandonare  il 
Scifma  , adduna  un  Conciliabolo  , non  per 
daiinarel'Ercfudi  Manicheo,  & approvare  il 
Concilio  Coftantinopolitano , come  fuppone 
Palladio,  ma  per  ricorrere  all’Imp.  il  cui  con- 
fenfj  prima  di  morire  òrcftimonio  della  fua  oft  i- 
nationc  nel  Scifma  ,e  contumacia  in  cui  Morì . 

Zfifabc  1 1 Primogenita  di  Mainardo  Contedi  Go- 
ritia  Moglie  deli'  Imp.  Alberto  e Madre  di  Fri- 
derico  II:,  da  cui  riconofcc  le  fue  grandette  1’ 
Aupuft'ilima  Cafa  Auflriaca  , fu  ailirtira  nel 
Battefimo  con  ritolo  di  Comadte  dalla  Comu- 
nità di  Triefle  . 636 

Blmn  Marca  principale de'Guerrieri , e d’antica 
Nobiltà,  coronato  coll’  Aquila  per  Cimiero, 
indica  Nobiltà  acquirtata  con  privilegio  di 
merito , pollo  fopra  l' Armeggio  da  chi  non  ì 
Nobile  , e Titolare  denota  temerità  . 

*p. 

Vagii  della  Città  di  Triefle  dall'Abbate  Ughellio. 


lì  Delle  fue  Mura  di  Dionìgio  Afro  i j ^'lPl 
Wolfango  Lazio  . 41.  Altro  di  Monte 
Inno  ritto  da'  Romani . j/.  Altro  di  Pab*° 
Severo.  148.  c Tee.  DArria  Moglie  di  Cecina 
Peto.  ioj.  Di  Monfignor  Giacomo  Tomafini 
Vcfcovo  d'Emona  . 38.  Di  Catone,  c fuoi 
Epitomi,  if.  Di  Tolomeo  Alcllandrino.{i4- 
Di  Monfignor  Pietro  Bonomi . 318.  Di  Gio- 
vanni, c Fortunato  Tuo  Nipote  Patriarchi  di 
Grado  384.  <5oj,  De'  Canonici  di  rricrte  . 
377.  DiMonfignor  Andrea  Rapicelo.  376.  Di 
Tomaio  Arcidiacono  di  Spahrro.  447.  Dcl- 
/Imperatot  Carlo  Magno.  504.  Di  Teodorico 
Re  d’Italia.  310 

Emtritt  prerogativa  congiunta  al  Soldato  impor- 
ta lorteflo,  che  Veterano>  e privilegiato.' 
t*j. 

Eaton a poco  lontano  da  Triefle , opinioni  diverié  4 
ove  forte  fltuata . 400.  473.  e fegu  477. 

jp». 

Enea  Silvio  Piccolomini  Vefc.  di  Triefle,  aflunro  al 
Pontificato , nomarti  Pio  IL  474 

Epifanìa  Nob.  Matrona  Madre  delle  SS.  Vergini  • e 
Mare.  Eufemia,  e Tecla  , eoa  gran  collana  1’ 
cfortaal  Martìrio:  raccoglie  il  lorofangue,  e 
dopo  Mortelefeppelilce.  403.6 feg. 

Spigane  cognome  cflrarto  dal  greco,  efprcflivodi 
rmovatore  di  Stirpe,  ovcro  nato  di  iccondoa 
Matrimonio. 

Epìtnf.t  rapprefentavanoin  erti  gli  Antichi  le  Dod 
virtuoledc’  Dcfontì,  acciò  da'  Partaggieri  ve- 
oiffero  lodati.  308 

Ei*tftrt  ordine,  nel  quale  i Romani  non  ammet- 
tevano, chi  Tuo  Padre,  & Avo,  non  flirterò  Li- 
beri , e Nobili . Pii  millanto  da  Romulo,qual 
/cicli  1 300.  de'  più  fotti,  e valoroli  delle  Fami- 
glie lllullri per  fuacuftodia  , addimaniogliCV. 
lerci  : Erano  i primi  ad  incominciare  ic  batta- 
glie, & ultimi  a ritirarli,  combattevano à piedi, 
& à Cavallo . come  le  prometteva  il  Sito,  c puon 
paragonarli  a’Moderni  Cavalli  Leggieri . Com- 
ponevano un  tetio  Corpo  nella  Rep.  nel  meteo 
tra'i  Senato, e la  Plebe:  Nel  principio hehbcrO 
poche  ricchezze.crefciuri  poi  in  potenza , ardi- 
rono competere  non  foto  colla  Plebe , ma  col 
Senato  ancora  ; il  lor  Cenfo  inferiore  al  Sena- 
torio Ridi  quaranta  Milla  Seitert;.  Mecenate 
lopregiò  tanto  ch'arrivato  aqorft'Ordine  ricu- 
sò la  Dignità  Senatoria  . 118.  Sue  prcrogati- 
v*  . «S77 

Ebreo  Dignità  introdotta  da  Longino  in  Italia  ,e 
da’  fuoi  Succeifori  adeguati  dall'  Imp.  alla  fua 
Prefettura  , poi  Tempre  attenuta  , qual  li- 
gnifica Generale,  ovcro  Comandante  Supre- 
roo.  J34 

Erio  per  timore  dell’  Imperator  Honono  , 
abbandona  Roma  honorato  dagl*  Hunni 
rratrenerafi  in  Ungheria  , prefenriti  la 
Morte  dell’  Imperator  folecita  quei  Bar- 
bari ad  occupare  I'  Italia  per  vendi- 
care deli'  ingiurie  . S’  incamina  in  favor 
di  Giovanili  con  feffanta  Milla  Hunni 
Ooo  veri# 


vtrfo  Roma. ove  prcfo.Sc  inviato  in  Aquilcja, 
da  Placida, che  per  la  Fanciullezza  del  Figlio  go- 
vernava l’imperio,  octenneil  perdono:  Morto 
Giovanni  fi  configliacoll’Imp.  Valcntiniano , c 
riconolciuti  con  moiri  doni  gli  Hniini , ritorna- 
no alle  proprie  Cafe^pp.Kieufal’oBerted’At- 
tila,eprocura  ftabilire  la  Lega  fra  l lmp.  e Teo- 
dorico  Ri  de'Gotti  contro  lo  (fello  : c dopo  fpa- 
ventofa  battaglia  rimane  colla  Vittoria  in  ma- 
no. joi.efeg.  lutiracvito  della  potenza  di  To- 
,<  rifmoudo  Piglio  di  Tcodorico,  s'allcnne  di  pto- 
feguire  1'ultiino  cfterminio  d'Atrila.  e fuo  ftrec- 
tagema  per  tarlo  ritornar’  in  Spagna  . 501.  I11- 
gelofito  l’Imp.  Valentiniano  della  fuatedclrà  , 
perche  applaudito  da'  Popoli , a perfuafione  di 
Maliimo  Pauicio,  lo  famorire  503.  Vedi  At- 
tila. 

inieme  cognome  di  C.  Alfio, e del  Medico  di  Giu- 
lia AugulU.  307 

SS.  Enfcmid , e Tecla  Verg.  e Mare.  Sorelle  Nobili 
Cntadiuedi  Tricfte, e lor  Martirio  - 401.  Per- 
cheS-Eufemia  ricufa  maritarli  con  AlclTandro, 
condotta  al  Prefidente,  dopo  atroci  tormenti  la 
condanna  à Morire  con  lua  Sorella  . 401.  E 
. traditone  antica, che  la  Chiefa  di  S.Siivcftro 
luffe  habitatione , e Cafa  di  quelle  Sante,  e fer- 
vifleancodi  Cattedrale,  40J 

tufrtfim  cognome  indicativo  di  letitia,  St  allegrez- 
za. X3J 

Mngenio  Gramatico  dopo fatt 'uccidere  a tradimen- 
to Valentinia  no,  ufurpa  Tiranicamentel’Imp. 
Occidentale, Aggiogatala  Francia  ^'impadro- 
nirti dell’Italia,  e relegatala  Fede,  per  timore 
dell'lmp.  Teodglio.li  munire  i Eretti  parti  dell’ 
Alpi  Giulie  con  Statue  di  Giove  riccamente  ad- 
dobba te.  Vinto  miracolofamcnte  da  Tcodorto  in 
battaglia,  con  la  Morte  pagò  il  fio  di  lue  fee- 
leratczze . 49z 

F 

F.  Nota  antiporta  a nome  gentilicio,  efprime  il 
prenome  di  Flavio  , overo  Fabio  . 330 

Fabio  Severo  Cittadino  diTricfte,  annoverato  da 
Glandorpio  fià  Soggetti  della  Gente  Fabia  ce- 
lebre Romana,  qual  pregiali  dilcelada  Ercole. 
148.  e feg.  Con  lue  lettere,  Se  autorità,  apportò 
multi  benefici  alla  Patria:  gliottennedall'  Imp. 
- molti  Privilegi , non  nrdinarj.che  pbligò  i Trie- 
ftiniad  inaiargli  una  Statua,  Se  Infcrittionc  , 
qual  ancota  fi  conferva,benche  corro.»  dal  tem- 
po. Efpofitione  della  ftclfa.  Se  errore  d'alcuni 
Scrittori  nel  fuo  titolo.  144  e feg.  Tra  gl' altri 
Privilegi  impetrati,  fu  poter  aggregare  gridi’, 
efenzafpefe  Scc.  alla  Cittadimnza  diTriefte  , 
. e per  confequcnza  à quella  di  Roma  i giudicati 
meritevoli  di  tal' honore . Accrebbe  l'entrate  , 
allargò  i confini,  cdilatrò  le  Mura  del  la  Colo, 
nia.  IJ» 

Fabro  vedi  Prefetto  Fabror. 

Famiglie  delle  più  conlpicue  Rom  venute  ad  ha. 
biute  nella  Colonia  di  Trierte,  crtrattc  dali’In- 


fcrittioni.ed^  Autori clalfici.  167.  fià  quid 
44.  Confolan,  «rotto Imperiali.  dJ7.  Mille, 
e cinquecento  Famiglie  Nob.  comparti  Roani» 
iù  tiateadiverfpCiiià.cProv.  zio.  Mplteam- 
itiofe  d'Uftìc;,  Magiflrati,  e governo , abban- 
donato l'ordine  Patricio  , fi  trasferirono  al  Ple- 
beo , e da  quello  alPatricio,  altre  per  non 
pregiudicar  al  lp(en4ore,  fcrmaronfi  nell’  Eque- 
flre . izj.  Salirono  non  poche  dal  fptvitio  alla 
liberti,  dal  Liberto  alla  Cittadinanza , da ; que- 
ll' all’ ordine  Patricio,  e da  erto  alla  Dignità  Re- 
gale - 3 J4-  Ufavano  le  Famiglie  Kob.  cagno, 
minarli  dal  nome  , ò conditione  di  Perfora  fe- 
gnalatc  in  Virtù,  òfortuna  delia  propria  Stir- 
pe. 330.  t$3 S.  Per  diftinguer’  il  proprio  Colo- 
nello  dall’altre  della  (Iella  Cafata  , ulano  molte 
moderne  differenti  Armeggi  , c (oprinomi , c 
molte  tralafciaroilnomegencilicìu,  appropria- 
r,  ronfi  in  fua  yecc.ii  cognome  , òtopranomea 
r importo.  34S.  411.  Chp  molte  Famiglie 
ob.diTrisrtc  «pcrafuggire  lacfudcltàde’Bir- 
bari  fi  trasferirteto  alle  Lagune  di  Vcnetia,  la 
moltiplicitàdi  elle  annoverate  fi*  IcfueParridc 
lodimortta.  v9J-  joj-  e iegd^7-  Nomi  delle 

lidie  aggregate  a quella  Nobiltà.  JoS  E d’altre 
che  partiteti*  TfldU per  le  rteffe  caufc  fi  trasfe- 
rirono a Capodiitria . jtj.  Molt'altre  che  cef- 
fate l'incurlionj  ritornarono  à rimpatriare.  {07. 
Origine  della  Congregatone  delle  Famiglie 
Nob.antichc  diTriefte  nel  Convento  di  SFran- 
cefcol'anno  1140. con  prohibitionc  di  mai  ccce- 
dereil  numerodi  40. Confratelli.  ÓJ7-  Fu  poi 
rtabilitOjChenell’auvenire  li fuderti  40.  Con- 
fratelli fulTcro  ertratri  folamcnte  da  J3.  Calare 
Nob.  Armeggi, e nome  dell’accvnnate  Famiglie 
e fegno^-dpreflivodell'cflime.  Nuovodecte. 
tocon  pena  di  non  aggregare  vcrun'altra  Fa- 
miglia alle  lidie , e ritrovandoli  alcuno  fuori 
ddl’aftcgnate  luffe  depennato  . e callo.  <Jj8, 
Il  dire  che  le  Famiglie  Nob.  riferite  dal  Dan- 
dolo. e non  altre  audafferoadhabitarein  Rial- 
to , è lenza  fondamento,  mentre  ivi,  Mab- 
mocco,  Torccllo,  «t  altre  Ifole , prima  dell» 
dcmoliiioncd’Eraclea, molte  Éimiglie  Nob-con 
fuoi  Tribuni  habitavanoin  elle  . Sol 

Fdvort  cognome  attribuito  à gratta , e gatbo  di 
rapprcicntarebene  le  cofe.  1™ 

Fluito  , cognome  efpreflivo  di  Fortunato . 

347.  t 

Fede  maggiore,  e più  credenza  devefi  predare» 
Scrittori  Larim  delle  cole  d' Italia  ,ch’i  gli  ftn- 
oieri.  44° 

Felice  cognome  Sformi  nitum,  30$».  348.  Pre- 
rogativa affunta  daMarc’  Antonio  Comodo  • 
indi  poi  da’Succeffori  aggiunta  *1  titolod’A»- 
gullo  Pio  Scc.  ( >4l 

Ferme  cognome acquiftato  dalia  Fortezza , ò Co- 
ftanza , e Fermino  Diminutivo  derivato  da 
quello.  . 

SS.  Ferme,  e Rurtico  Martirizuti  inTriefte.enon 
in  Verona,  c ragioni  addotte  contro  gl’  Hi*o- 
tkiVcrooefi . 

Fit* 


Ftrmint  Vefcovo  di  Tricfteàdhtrì  nel  principi* 
alla  Chiefa  Cattolica,  auvilupato  poi  ì pcrlua-n 
fione  di  Severo  Patriarca  d' Aquile/a  nel  peftà- 
feroScifma.  549.  RitotnatoallUnioneCauo- 
lka  , feriva  a S.  Gregorio  Magno  , promee  tcn. 
dogli  perfevtranza  nell’  abbracciata  verna  , e 
lifpofta  del  Santo.  J49.  J5<J.  c feg.  Solccitato 
novameate  da  Severo,  cicuf»  le  ine  profcrro,  e 1 
doni, per  qual  renitenza  le  provoca  contro  i prò. 
prj  Cittadini  di  Triefte . 5<So.  S.  Gregorio  lo 
raccomanda  a SmaragdoEiarco , Sein  legno  di 
paterno  affittogli  manda  in  dono  un  Apparato  - 
Sacro . ; j 8.  e feg.  11  non  Capere  di  qua  I loco  deb-  J 
l'iflria  fuilc  Vele. Firmino  , eche  l'Vefcovo,à 
cui  CcriiTe  S.  Gregorio  , fuilc  Severo  C110  Prede- 
ceflorc  fi  dimoflra  il  Schonlcben  poco  accurato 
dell' hiftorica  verità.  559.  Il  tempo  che  regeile  j 
Ferminola  Diocefi  Tricilma , e quando  tnorif- 
fc , non  Sabbiamo  ccrtezta . 561. 567 

Feudi  afpcttantial  Vefcovato di  Triefte  conferiti 
dal  iuo  Ve  (covo  al  Nob,  Andrea  Dandolo  . 

jS7.  jpi. 

Fiamme  di  fuoco  Colite  vederli  nc' Cimiteri  , e Se- 
polture, lor  caufeattribuìceaU'  Anccpariilcfi  . 

H1-  . , . ,7 

Figi'//«,ò  Figilia  Famiglia  RornCue  memorie  molto  Gicppa 
Ccarte.  18; 

Filete cognome  aflunrodal greco, lignifica  affabi- 
le, e cortcCe.  . ì}} 

Fioraia  Autrice  della  Lapide  de’ Barbi . non  fu 
a doluta  mente  Liberta.  jjvSuvnoinc  inforto 
da  Filoftraro  PiloCofb  Secretarlo  della  Moglie 
deirlmp.Scvcro.  jsrf.  j+X 

Firn  famiglia  Nob.  trasferita  da  Germania  a Ber- 
gamo,c poi  à Triefte . Il  Sig.  della  Mirandola 
concedè  il  proprio  Armeggio  a Ludovico  Fini, 
qual  trasferito  alla  Corte  di  Ferrara»  il  Duca 
Alfònfo  lodichiara  Tuo  Secretarlo, & invia  Am- 
baCciatoreall'lmp.Mailimiliano,  le  altri  Prin- 


cipi , aggregato  anco  alla  Nobiltà  di  Ferrara  , 
coll'  acquino  della  Contea  di  Carcntino  nel 
Monferato.  igj.efeg.  Fino  fini  cognominato 
Adriano  Autore  del  Flagellimi  Indio  rum,  Se 
Al  manlo  Fini  di  altri  Libri.  i8d.  In  Triefte 
copiofad'infigni  Soggetti , fempre  riconoCciuta 
colle  prime  Cariche  nc’  Magiflrati , e dalla 
Maeftà  Celarci  granata  col  fregio  di  Db.  Bar. 
del  S.  R.  Imperio , & amplia; ione  dell'  antico 
Armeggiojagercgata  alla  Noaiiti  del  degno  d’ 
Ungheria,  della  Prov.  delCragno  di Goritia 
Gradifca,  e Cittadinanza  <f  Aquileia  col  pofTeOo 
de’Fcudidi  Crcfano,  e Fiumicello.  187.  Riguar- 
do voli,  impieghi  dei  Bar.  Alcifandro  in  Triefte, 
in  Corte  della  Ser.  Arciducbeilà  Buonora  Re- 
gina d'Polonia,  e Ser.  Duca  Carlo  di  Loreua  fuo 
Conforte,  e prerogativa  di  Cameriere  della 
chiave  d'Oro  di  S.  M.  Cefarea  : e del  Bar.  Giu- 
lio  fuo  Fratello  già  Vice Capitanio  di  Gradica. 
187.3  feg. 

FL.  Nota  efprcftiva  del  prenome  Flavio  anno- 
verato anco  Irà  nomi  gcncilic;  ; dal  cognome 
Flavo  forti  iigentilicio  de’Flav;,  qualCoftanti- 


no  Magno  lo  perirmi  tò  tnPrtheme.  141  Ad. 
tario  III.  Re  de’ Longobardi  invaghito  dello 
Belio,  l' afTumr  in  prenome , c flimolo  di  cane 
giare  coftumi , qual  poi  luti'  i Ai  de’  Longo- 
bardi lafcguirono.  ;i  . 141 

F LA  M.  Nota  indicativa  del  Flamine  annovera- 
to fra  Sacerdoti  Romani,  cofi  addimandati  da 
cetre  fila , che  per  ornameli  to  portavano  (opra 
la  Telia  ■ quali  Filammi , e fua  Figura  . 107.  e 
feg.  L'inventore  di  tal Sacerdotio  fu  Romolo; 
«numerano il cognomedallTdulo,  ìcui  facrifi- 
cavano  ; cioèi  Martiali  da  Morte  , Dialida 
Giove , Auguftali  da  Augufto.dall'cftendcrfi  ia 
Roma  ■ e Inori  Ja  venerinone  anco  a'  Ce- 
fi ri  . Tre  erano  i principali  Diale,  Miniale,  e 
Quinqucnaic,  fcicln  Diamente  della  gente  Pa- 
tricia, perciò  addimandati  Maggiori,  Se  Arci- 
fiamini , e primi  Dottori  della  legge  . quali  an- 
co afliftevano  alle  Prov.  in  vece  de' Pretori.  Al- 
tri ai.  Minori  n’ aggjunfero  col  tempo  eletti 
dalla  Plebe  Soggetti  a' Pontefici , come  bora  fo- 
no gli  Abbati,  e Prepofid  a’Vefcovi , c Mona- 
eia  toro  Abbati.  108 

Fiutane  prodigiosi  una  nella  Grotta  di  S.  Servolo 
Marr.  l'altra  di  S.  Niccforo,  hor  addimandata 

Fartele*  dimollram  in  difendere  la  Patria  afpctufi 
alla  virtù  della  Gkiftitia,  fuo  raro  efempio  di 
Maicbacia  gran  Sacerdote.  , cz 

Fermine  Fiume  hor  Rilano,  ohe  divider  Iftria dal 
Friuli  , entra  in  Mare  vìcinpCapodiftria  fette 
miglia  in  circa  lunghi  da  Triefte.  67 

Fortunati  Cittadino  di  Triefte  promoflo  al  fuo 
Vefcovato,iudial  Patriarcato  di,Grado,  il  che 
mitigò  l'animo  de’Tribuni,  c Popoli  contro  i 
Dogi  df  Venctia,  per  la  Morte  ditta  al  Pa- 
triarca Giovanni  fuo  aio.  194. 597  Fù  molt'  a. 
maro, e protcttodall'lmpCarloM.  folecita uni- 
to coTribuni  della  Prov.  di  vendicare  tal  Mor. 
te, e per  timore dcll’inlìdicde’Dogi, fi  traslèrifle 
in  Francia  ad  implorare  aiuto  controgli  ileiU  , 
ov’oitcnne  dall'lmp.  valido  foccorfo,  Se  intefo  il 
felice  efito  di  Obolerio  fuo  Fratello  contro  gli 
fteffi,  favorito  di  grane,  e Priv.fd  ritorno  in  Ira- 
lÌaaJoo.Arrivato,nouardiirecotrare  in  Venctia, 
nc  andare  ì Grado  ,ovc  Giovanni  Diacono  fa. 
vorito  da’  Dogitavca  ufurpata  quella  Sede  , ma 
ritirofi  in  Murano , e fatto  incarcerare  l' iniquo 
Invaforc.e  mitigatoalquamo  il  furore  dc’Dogi, 
fi  trasferì  alla  fua  Rcfidcnza  : Fugge  i '(Scudo  Pa- 
triarca , e ricoverali  ili  Mantova , d’ onde  fole- 
cita novamentc  i Dogi  contro  di  lui . tfoi.  Per 
Partenza  de’Dogi,  fugfl  incaricata  la  Suor  inten- 
denza , Se  aftiftenza  incompagnia  di  Beato,  e 
Valentino  fuoi  Fratelli  del  Publico  governo  , 
Non  potendo  (or tire  la  Lega  bramata  da  Pipi- 
no contro  rlmpcr.Niccfòco,  abbandona  novi- 
mente  la  Patria,  eritorua  in  Francia,  fconvolti 
pero  1 l'rlbuni.c  Popoli  contro  Jilui,  confcrif- 
cono  il  Patriarcato  à Giovanni  Abbate  diSau 
Servolo . 901.  e feg.  Arrivato  in  Francia  , per- 
fuadel'  Imperai.!  mandare  Pipino  con  potente 


/ 


armata  in  ijntodi  Obolerio  fu o frate! lo  : 603'. 
Era  bilica  la  pace  il  folievo  della  Patria  coll'lmp. 
ritorna  in  Iralia , indi  parte  per  Collanti nopoli, 
ove  conchiude  una  l'olcnne  pace  tragl’nup.Car- 
Jo,  eN  iccforo.  e Repub.  di  Veneti»..  Ottenne 
anco  dall'  Imp.  Ludovico  Pio  fpecial  Privi!,  per 
la  Pro»,  dctrldria  , e propria  CbiefadiGrado  1 
ritorna  in  Italia , riconciliato  co1  Veneti , le  rc- 
Aituifcono  un'altra  volta  la  Sede  Patriarcale  . 
■Nuova  perfecutioncinfortacontrolui,  lo  ncccf- 
fita  fuggire  ì Colhntiiiopoli,  indi  ritorna  in 
Francia  cogl'  Ambafciatori  inviatidall’  Imperar. 
Greco  à Ludovico  Pio , a cui  efpone  la  (ua  in- 
nocenza , qual  lo  rimette  al  Som.  PontcficeaSo+p 
feg.  Prima  di  partire  da  Francia  , parte  per  il 
Ciclo  ;lafcia  molte  ricchezze  a diverfe  Chicle  t 
Bcneficj  comparrici,  mentre  ville  alla  fua  Chie- 
fa  ,c Citta  diGrado . e Chiefe  in  ella  edificate  , 
fu di tal  Itimi apprello l’Impcr. Carlo  M.  che  lo 
elcffeperfuoCompadce.  dot 

f rancefce  Bonomi  Nipote  del  Corvo  creato  Con- 
te Palatino  dall’lmp.  Friderico  V.  fé  edificare  la 
Chicfa  di  San  Lorenzo,  e la  Capella  della  SS. 
Annunciata  nella  Chicfa  di  S.  Francefco.  511.1 
Altro Francefco Bonomi  purConto Palatino,  e 
Cavalier  Aureato.  31 6.  & altro  Francefco  Bo- 
nomi CremonelèNuncìo  Apollolicoin  Germa- 
nia. 

Franchici*  vedi  Liberti. 

frane  c/co  Palladio  fua  affegnationc  all'  origine 
del  Pattiarcatod'Aquileia,  lenza  fondamento . 

; ,q.  Acccrrim  o difcnfore  de'  Sci  lina  nei , qual 
per  non  dichiarare  Elia  Scilmatico  lo  contelTa 
Manicheo,  j+4.  Suo  errore  in  allerire  chc’l 
Patriarca  Sevèro adheriflc  in  Ravenna  alla  Seta 
de'  Manichei , mentre  fcrive  S.  Gregorio,  ch’af- 
fcntilIeallaChiefi  Cattolica:  Altro  fuo  errore 
leuoperto  dall’Em.  Noria , neirinfcritiione,& 
Elogiodell'  accennato  Patriarca , cfpoflo  nella 
Sala  del  Patriarcato  in  Udine.  55.7.  L'affcrire 
ancoche  Severo  VefcovodiTrielte,  ritornali: 
ad  adherire  al  Scifma  , e che  terminaro  il  Con- 
ciliabolo di  Marano,  rellaffero  fopite  tutte  le 
torbulenre  . 548  Come  anco  l’attribuire  al 
tempo  di  Sergio  Pap.  il  Conciliabolo  radunato 
da  Macedonio  in  Aquileja  al  tjmpodi  Pap.Pe- 
lagio  I jdj.  con  altri  errori  da  lui  incorfi  . 

fjti  ~ 

Friderico  II.  Imperat.  conférma  à Corrado  Vef- 
covo  di  Triclle  tutri  1 Privilegi,  concelli  alla 
Chiela  di  Triefle  da’ Tuoi  antichi  Predecetfo- 
ri. 

Friderico  I I I.  fi  riedificare  la  quarta  voltale 
Mura  dì  Tricfle  , e fua  Infcritcionc  aggiun- 
ta i quella  dell'  Impcrator  Augullo  . 17$-  e 
ftgu. 

Frinii  fuo  Ducato  fii  il  primo  errettoin  Italia. 
5151.  Divifoin  quattro  Contadi,  orerò  in  11. 
coinè  alferifeono  alcuni:  conteneva  tnolt'  iP 
tre  Signorie  lotto  il  Dominion  63  7.  631  Cor- 
fe  Tempre  a)  pari  coll'  Ulna  nelle  fortune,  8* 
infotrunj . jzp.  Suo  nome  hcreditato  dali'Im- 


perator  Giulio  Celile .'  n 

Frugifero  Vefcovo  di  Tfielle,  afiìfle  alla  dona- 
none  fatta  da  S.  MalBmiliano  Arcivelcovo  di 
RavcnniallaChieiadiS.  Maria  Forinola  di  Po. 

la-.  r_ . ■ v '374519 

Frugone  cognome  acquiftatodaU’  Artificio  dina- 
mare . ''"“jzj' 

Funerali  , e Cerimonie  ufate  in  clli . 1 j.)  'I77 

G 

G.  Nota  efpreffiva  di  Gito  , derivata  da’nd 
del  corpo,  & ulata  da’Rom-  in  recedi  Cqual 
denota  il  prenome  di  Cajo. 

Calli  dopo  difeia  con  gran  coflanza  la  liberti , li 
foggettarono  a Romani.' 

Ga«,«  Famiglia  Senatoria,  & Eque  lire,  rico  Do- 
lce la  fua  origineda  Gallo  , benché  alcuni  feri- 
Veliero,  che  1 cognome  Gallio  derivane  dalle 
Galle.  j) 

GanJentio  Vefc.di  Tritile, ch’interve ne  nel  Conci- 
Jio  Rom.  celebrato  da  Agattone  Pap.  affegna- 
rò  malamente  primo  Velcovo  di  Trtelle  dall'- 
Abbate Ughellio,  mentre  fi  mchtione  d'altri 
Vefcovi  fuoi Predccellori.  5iV  )d3  5PJ  37+ 
Gommane  che  trasferì  da  Trielle  a Gradale  Reti* 
quic  dì  4Z-  Martiri,  nonfoloru  Sacerdote, ma 
anco  Velcovo  di  Triclle.  JJLe  feg. 

Genio  non  denota  altro,  che  l’inltinro  della  Nata- 
J ra,  perciò  rapprefentato  in  varie  forme , e figu- 
re : lue  Memorie  in  Triclle  con  figura  d’Ange- 
Io.  i?j  Defcrittionedi  quello  dì  Brcfcia , lu 
figura  ritrovata  in  Roma,  & altra  fcolpita  in 
Medaglia  d'Oro,  add imandato  quello  del  Prin- 
cipe Snlm  Patria.  19.1  ;'i 

CMei»'»  primo  VclCovodi  Triefte  , ordinato  daT. 

Hermagora  rami,  -zfo  di  nollra  Giure.  ; 7 ; 
MjnJirnor  Giacomo  Tòmalini  Autore  di  mohi  U- 
bri,  cdell'H, fior.  dell  Illria,  raccolta  poi  dà'fum 
M.  S.  dal  Dottor,  Profpcro  Perronio  Medico 
di  Trielle.  '.za  -iV 

affitto  Fig'io  di  Noe , Tuoi  difeendenti pruni  bi‘ 
fonatori  dell’ Afu,  & Europa,  quali  in  memoria 
del  fuo  nome,  atiribhirono quello  all'antica 
Giapidia.  _ 

Giafidin  fii  amplilEma  Prov.  inclufa  anticamente 
nell'Illirico.  .^Soggiogare  dall' Imo.  Augn- 
ilo, oltre  il  luo  nome  cangiato  in  quellodiCar- 
niola,  eCarfo,oeunì  parte  alla  Liburnia. 
tf;6.  Confufa  da  moiri  coll'  Utria,  abbondanti 
àrobiduc  Prov.  de  Domlinj  con  titolo  di  Conte, 
eMarchefe.e  confini  aflegnati  alla  prima  dal 
Schonleben.  <577. Giapidj  latti  potenti, eliderò 
l lor  confini  da  tutte  le  parti , fc  impadroniti  di 
Triclle,  con  nuove  fortificatìoni  la  rendono  pii 
forre.  Affiliti  da  C.  Semproniorimafevintodi 
loro,  qual  rinforzato  da  D.Giunio  , oltre  ren- 
dergli tributar),  aggiunte  alla  Repub.  Romtut- 
t’il  tratto  d'Aquilcja  fin' a)  Fiume  Titio.  74- 
Nel  corfo  d’anni  ja  ruppero  due  volte  le  Mi- 
litie  Romane  ,ediitrufferola  Colonia  di  Trie: 
Ut,  ma  vinti,e  luperati  dall’  Imperar  Augufto» 

F« 


per  non  perderei»  Liberti , e fbgglettàrfi  all’ 
Imperio , col  precipitarli  nelle  fiamme  , e darli 
la  morte»  rimafero ertimi.  31.  175 

Giana  luo  nome  da'Gentili  attribuito  à Noe.  100. 

acui  ancoconfacroronoilMele  diGenaro.  4 
£ gìafcni  Man.  Cittadino  di  Tritile  : Vedi  S.  Pri- 
mo Marr. 

Giovami  Vele,  è Cittadino  di  Triclle  ProfelTore  di 
Grammatica  ,promoflò  al  Patriarcato  di  Gra- 
do. 584.  L’ opporli  contro  il  voler  de' Do- 
gi» Giovanni  » e Maurino  aU’clettione  di 
Chrilloforo  Vefc.  di  Veneti»  . fcuoperto  hipo- 
crita  , e poc’affetto  acattolici;  perciò  da  elio 
feommunicato . 591.  La  paterna!  corretrione 
fatta  .de- loro  cattivi  collumi , che  gli  rendeva- 
no odiofi  al  Popolo,  fi)  la  caufa  di  farlo  pre- 
cipitare da  uni  Torre:  Macchie  del  fuofangue 
imprelk  ne'SaOi  .apparvero  molti  Secoli  lenza 
puuurfi (cancellare  . Sconvolti i Tribuni , eia 
Plebe  per  tal  Morte,  uniti  col  Patriarca  For- 
tunato > vollero  trucidare  i Dogi,  ma  fcuoperta 
la  congiura , necclCtò  il  Patriarca  , con  Obole- 
rio  Tribuno  di  Malamocco  fuo  Fratello  à riti- 
rarli a Grado,  ove  alfedia  ti  da  loro, il  primo  do- 
ve fuggir  in  Francia  , e l'altro  nel  Trivigiano. 
jp  1 . Vedi  Fortunato  & Obolcrio . 

G lavami  II.  Vefcovo  di  Tritile,  a cui  Imp.  Lotta- 
no L dona  la  propria  Citta,  venduta  poi  dal 
Vefc.  Giovanni  III.  affretto  da’  debiti  alla  mc- 
dema  Comunica  . 75.  dog.  e feg.  £41.  e feg. 

Qùviumi  Arci  vefc.  di  Ravenna  di  gran  credito  ap- 
preso il  Magno  Gregorio  lua  corrifpondenza 
coll' ideilo,  urtato  indebitamente  d’  Eretico 
Manichea  551.540 

(miti-anni  Prefetto  Pretorio  fomentato  da  Erio, 
uTurpa  l'Imperio , aflalito  da  Generali  di  Teo- 
dòlio  in  Ravenna  ■ prefo,  e mandato  à Valenti, 
niano  in  Aquilcia , le  fi  tagliar  la  mano , e poi 
la  teda . 499 

Gian  anni  Abbate  Scifmatico , eletto  da' Canonici 
Patriarca  d' Aquileia , fubito  A dichiara  inimico 
de'  Cattolici , c diCandiano  Patriarca  di  Gra- 
1 do.  5rfj 

GiVramu  Lucio  per  difendere  col  Marulo,eflèr  na- 
to S.  Girolamo  in  Dalmati] , in  molti  luoghi  é 
contrario  a fc  dello , e benché  «‘affatichi  prova- 
re elfer  il  Santo  Dalmarino  , mai  però  affegna 
determinato  luoco  alla  Aia  Patria  . 448.  458. 
4 69  47'- 

G iruanm  Bonomo  Nob.  Trietìino  Priore  dell*Uni- 
verfita  di  Bologna,  e fuo  Epiufio.  jio.Fr.Gio: 
Maria  di  San  Nicolò  Carmelitano  Scalzo  Sog. 
getto  infigne  della  Famiglia  Bononu  . 318 

S.Gio.  CtrifiBana»  per  l’ eloquenza  cognominato 
Boccad'oro-  307 

Gnva  riverito  anticamente  in  Triellc,e  Aioprimo 
Tempio  in  Roma,  a lui  dedicato  da  Romolo. 
193.390. 

Giulia  Simbolo  della  Virginità,  e candore. 

G afmU  «primo  Duca  del  Friuli , e dell'Italia.  J19. 
Salito  di  Agiulfo  Re  de'  Longobardi,  {imene 


vinto  ■ e Morto  . UÈ 

S,  Girolamo  nato  nell  antico  Callellodi  Stridonc , 
* Amato  nc’  contini  della  Dalmacia,  & Unghe- 
ria , bora  addimandato  Sdrigna,  fogge  tu  , nel 
fpiritualc  alla  Diocclì  di  Triclle,  444.  e perciò 
Italiano , 451. Mai  fcrilfc  d’effer  nato  iti  Dalma- 
tia,  ma  folone'fuoi  antichi  confini  clprclB  nella 
particola  QUONDAM . 445. feg.  461.  c fegu. 
Autori  chelcrivono  il  S.  Dottore  effernatoin 
Sdrigna  dell' Ut  ria  . 449.  Il  fuo  nome  lignifica 
legge  Sacra . Ch'egli  fullc  inventore  dell'  Alfa- 
betto , & Oilicio  Divino  in  Idioma  fclavonico, 
non  può  AiAffcrc.  449.  D anni  15.  parti  dalla 
Patria  per  Roma  , indi  ancor  Giovinetto  andò 
in  Francia,  ove  vide  i Scoti  mangiare  carne  hu- 
mana  480.  Ritornato  fecondo  alcuni  il  vinteli, 
moanno  di fua  età  à Roma.  Liberio  Sommo 
Pontefice  l'ordinò  Cardinale,  benché  altri aflc- 
rifeono in  altro  tempo.  480.484.  Alla  dimora 
ne' primi  fuoi  anni  fatta  in  Aquilcja,  devefli  at- 
tribuire la  moltitudine  d’Amici,  con  unte  lette- 
re da  elfo  riconofeiuti  ; e non  all*  haver  lungo 
tempo  in  ella  dimorato  dopoil  ritorno  di  Fran- 
cia , come  illcnfcono  il  Cardinal  Baronio  , col 
Spondano. 433.478.  d'dfer  Battezzato  in  Aqui- 
lleja , c non  m Roma  , L'Imagine  fua  ncH’Alur 
maggiore,  A-  unTnfcrictione  fopra  la  Captila  a 
lui  dedicata  in  quella  ChiePa  , lodimollrano  : E 
la  raccomandatione  della  propria  Sorella  a di- 
vertì Amici  in  Aquileja,  prova  anco,  cheStri- 
donefua  Patria  diffarte  poco  da  quella  Città  . 
45  j . e feg.  Il  fcriverc  il  Santo  elfer  nato  nécon- 
finr  di  Dalmatia , deve  intenderfi  dell'Univer- 
fale,  & antico  Illirico,  e non  dalla  particolare  , 
e Moderna,  addotta  da  Lucio , e Marulo,  men- 
tre Sidrona limata  nella  Liburnia  , ertomai  ri- 
conobbe per  Aia  Patria  ; mabenfi  Stridono  hor 
detta  S drigna  polla  neU'Iffria^dr,  e feg.4 46.  Se 
quella  Prov.quando  nacque  il  Santo  Doctorcera 
aggregata  all'  Italia , con  maggior  fondamento 
il  Biondo,  efuoi  feguaci  lo  riconofcono  Italia- 
no, che  gli  Averfarj  Dalmatino . 4614  L’ad dure 
alcuni  la  Vede  di  Chrillo,  inprova  d'eifer  bat- 
tezzato S.  Girolamo  in  Rama,  non  può  pregiu» 
dicarc  al  fuo  vero,  c rcal  BaneAmo  ricevuto  in 
Aquileja,  mentre  la  metafora , mai  può  dìflrug- 
eere  Fcrtenza.  481.  Allegorie  diverie  della  Ve- 
liceli Chrillo,  oltre  quella  del  Batrctìmo.  483. 
Rifpolia  à gli  argomenti  d'alcuni , ch'alfe riico» 
no  Stridonc  Patria  di  S.  Girolamo efferm  Un- 
gheria. 470  Vedi  Sdrigna,  Bandirne,  Aqui- 
le ja. 

Guaditi  Moderni  della  Città  di  Triclle,  lor’elec-i 
«ione  prerogative  & oblighi  qqai  rapprefenta- 
no , i Duumviri, e Quarto  viri  ddl’antiche  Co- 
lonie . i8o> 

Giudice  de'  Malefici  comparato  al  Qu;  fibre  Capi- 
tale de' Romani.  179 

Guaina  Famiglia  difeefa  da  Giulio  Figlio  d‘  Enea 
Trojanaovero  da  Giulio  fuo  Nipote, qual  com- 
patti alrUnivcrfo  molte  famiglie  diverfificate 
dalla  moltitudine  de’ Cognomi,  fri  quali  la 
Ooo  3 Giu- 


' Giuliana  cèlebre  anco  in  Tr  ielle  . }oi\  Aflerif- 
cono  alcuni,  che  dalla  Giuliana  diramale  !'• 
Anitia,  da  quella  laFrangepani  , eda  ella  la 
-Fierleoni,  e finalmente  da  quella  Auguflillìma 
■ Cafa  Auftriaca . 294.  Giulia  Augufla  col  Vino 
Frofecco  fi  confervo  in  vira  82.  anni  al  fenrirc 
di  Flimo.  307.  di  Giulia  Mammea  Madre  dcl- 
l’ Imp  Alellandro  Severo,  efenrimenco  d' -al- 
cuni, che  filile  la  prima  Chriftt'an*  fra  l' Au- 
gnile, ...  HA 

G taluna  FamigliaantichifUmadiTriefte  , venuta 
ad  balneare  nel  principio  della  Colonia  , con 
mole’  altre  Famiglie  Nobile  , e principali  di 
< Roma  . Difcefa  dall'  Impcrator  Didio  Giu- 
liano , c non  da  Giuliano  Lombardo  ', 
come  alferifee  Monfig.  Andrea  Rapicelo  Vcfc 
diTrieflc.  294.  H tale  riconofeiuta  nel  Diplo- 
ma dell'  Imp.  Fridericol.  in  cui  dichiara  in  per- 
petuo tutr’i  fuoi  difccndenti  Qqnti  Palatini,  e 
Cavalieri  Aureati,  con  autorità  di  legifimarc 
Baflardi,  creareNotar/ , c concedere  la  Lau- 
reaàPoeti , ikapprovauonedelfuo  antico  Ar- 
meggio dell’  Aquila  Nera  . Ricouofciuci  an- 
co per  variNob.di  Profapia  Equeilre  , e Mili. 
tare  dall’ Imp.  Ferdinanda  l a quali  concedè 
nuove  grafie  , con  accrclcimento  dell'  antico 
Armeggio.  295.  301.  Errore  d'alcuni  in  at- 
tribuire a'nollri  Giuliani  tal  cognome  da  Giu- 
liano figlio  di  Lucinio  Pretore  , da’ quali  dira- 
-:  roarono  quelli  di  Venetia,  Priuli,  Sc  fOria.apj. 
. c feg.  In  Venetia  aggregati  fra  Patricj  , fuo  Ar- 
-i  moggio,  e rifpofta,  a chi  attribuire-  la  lorve- 
-1  muta  dalla  Grecia-  29S.  Serie  continua  dc’fuoi 
. Soggetti  qualificati  inquel  Screnifiiino  Domi- 
nio, c reftimonio  della  fiima  tempre  fatta  di 
loro:  Ove  Marco, Giuliano  fé  fabbricare  l'in- 
figne  Monaitero , e Chiefit  della  Carità  . 689. 
Che  morto Nerooe,  rimaneflè efiinta  tutta  la 
Gente  Giulia,  c Giuliana  , cuntradiffe  all'au- 
torità di  S.Girolatno,  taflato  dal  Schonlchen, per 
afltrircS.  Paola  difeefia  da’Giuli).  196.  Efclu- 
dein  Schonleben  aneo-da  quella  Famiglia  l'imp. 
Didio  Giuliano*  fola  inente  perche  [no  Avo  fìi 
Giurifconfulto  ; qual  colà  col  fuo  dire  , che 
l'argomento  aderiva/ivne  ntmtnt^  fra  tritolo,  lo 
dichiara  poco  ponderato  . n £,j|  i,„  29 7 
■Giunone  riverita  anticamente  in F-riefi©  fua  mc- 
moriafimboleggiatancl  Pavone.  199 

■Giutchì  Roto  con  grandmine  fpefe  celebrai  nelle 
Piane,  Arene  ,,e  Teatri,  alcuni  addiniandati 
Solenni,  e Maggiori,*:  altri  Minori.  La  ca- 
rica de' primi , e Magale  fi,  noncònfefiyafiche 
■Rè  JConfolc,  Prcrore,  Edile  Cmulfr.eSoggct- 
ti  qualificati  .celebrali  alle  volte  il  ih  onore  de’ 
Dct,& alrrcdegl’.  Imperatori,  c Magrllrati  . 
chili.  244.  A Magalcii  afiiflcvano  con’Jfpga  di 
- Porpora,  c prohibifione  a' Servidi  vedergli  , 

. iduravano  fei  giorni , e principiarono  quando 
Attalo  Sé  deli' Alia  confcgno  la. Statua  della 
-e  Gran  Madre  Idea  a’  Romani  , addiinandati 
. .Solenni  dal  celebragli  ad  fionore  de'.Dci»  ove- 
*!  to  dalle  fpel'c  ecteilivc  di  due  Ceii{ojni|JuNum- 


ml  ,ur,.  Iminoriaflegnpvanfiqlia  Plebe,  dii 
vili  m due  CI  affi,  Lircenfi,  ,e  Scenali , 0 di 
Teatro  , i primi  nWBBtr  dal  Cerchio  , ove 
etano  celebrati,  flTSecondi  delle  Scene  , 0 
reatri,.,  A 444 

GUdiaturt  aflegnati/4pjH,  celebre;  grati  al  po- 
polo, opinioni  diverfe  dell'origine  loro, e dell’ 
rapprclèntarfi  , (fnelGitcp-.A- nell'Anfiteatro; 
Abbracciava  tal  no/tnd Qmm  ?"  vi™*  Jtjcc*. 

- dtxttf,  djvifo  in  due  GUffi»  mia  venale  de  Servi, 
e Liberti Soggett’a  Laqifii  l' altra  dTnecnui, 
Senatori,  Cavalieri, c Prcncipi0ch'ambit|ofi 
h 'Sonore  oiierivanfilpoiiiancamcnte  a taiSptt. 
tacoli  ; Xuct’i  prjmipeislipfi'fyvanfi  a Lani- 
fti,  fcriilérp  alcuni  pflcr  in(ami,:<coq  efdudcr© 
da  tal  nota  i fecondi , qual’  it^proya  del  proprio 
valore < ppcr  foieniiia/.are  qualche  Pilla  prc- 
fcntavaufià  Munerar), eh;  tali  furono  anco  il 
Ceruleo,  e Renarlo  riferiti  dall’  Infcrittionc , 
252.  e.fcg.  Il  priinoinveotore  defporgli  al  Po- 
polo nell’Efequiedc’Defonti  fi)  G.  Bruto,  fc 
guitopoi  da  Figli  voli  di;M.Emi|ioLcpido,dà 
ff  Valerio  Lcvinio,.©  P.LevinK»,  234.  Tibe- 
rio Imp.  per  bonoraropefequie  del  Genitore,  0 
Drufo  fuo  Avo,  condyfie  alcupi  fjeentiati.  Se 
Rudiarj  con  dono  di  X-milJa  Ducati:  dall’cflct 
à gran pretto  condort'i Gladiatori  nell’Arena, 
cricercati  da’Laqifti  fino  che  l' ImpcratorCo- 
fiantino  M.  prohibt  lì  horrendofpe  ttacolo.254. 
efeg.  , 

GiurìJMiiwnc , beni  di  Chicfp' violati , fonoil Pro- 
domo dell’eccidio  delle.  Famiglie  Noli.  d;i 

S.  Qmfto  Mart.  Cittadino,  cprinqipal  Piotetfore 
delia  Città  di  Triefte,  indebitamente  dal  Palla- 
dip  attribuito  alla  Cittadina  uro  d'Aqitilcia,  431». 
Sommertola Marecon. piombi  al  collo,  piedi, 
cMani»  rigettato  dall'-pndc  dopo  Morto  alla 
Riva,  appare  la  notte  al.  Vcfcpvo , c gli  rivela 
fi  loco,  ove  vuoF  effer  sepolto.  434.  Fabricata 
1%'Gattedrajc  ip -cllà  aràsfciico  co’  Piombi  » 
hoggidr  riveriti  nell’,  Altare  a . lui  dedicato. 
n434,tr.'  un  ntifcnOib»  .nilojytjy, 

$.  ijtujìmx  Vergine,  c Martire  Nobile  di  Trìefie 
iuo  Martirio,  converte  Hall*  Fede  con  alcuni 
-Forni  benone  Corteggiano  'del.  Prefidente , 

44  s (l-'S' 

:fì««ftiKi4«r  imp.  propone  co’ fuoi  Ambafaatori 
■ P i » TcodatoRèd'Iraiùi  o.larellatuttonediquel 
Regno,  ola  guerra  per  la  Morte  a tradimento 
datti  ad  - Ainalmitula.raj'comanJat-  alla  li» 
. prete ttipnei'.  SpsdiiTa  JfeJlifatia.iu  aicil»  > e 
Mondo  in  Dalma fia  cqnrroXcoda:o;.cgnfcguiy 
te  da  Mpudo  molte  v irtene , poi  Morto , in  fua 
VfiCefofiituito  .Coftantiniano , qiuldopòricu- 
..jpcrata'Salona , s’impadroniile  detta  Dalinattt, 
Libunua,Ittria,  firaoto  della  noflra  Cicta.  di 
Triefte.  518.  Inviasontro Rotila  Ré de'Gottl, 
e dell’ Italia,  Narfctcfuo  Capitano  con  pode- 
rofo.Efercito  d’Tferulu  Hunni , c Longobar- 
di, tao  E perla  paceunivcrfale della  Chiefa  , 
,q  1 addtfna  un  Co.'iCilio  Generale  iddimacdiio  -a 
Quinta  Sinodo,  , . 5:3 


CinTlnn  Tuo  Nipote,  interi  l' inva  rione  de'  Longtv 
; ba  rdi  tu  lutti , le  munite  diverti  luoghi , e palli 
•j  delle  Frontiere , acciò  nel  ritorno  non  inole- 
(b  itero  l'Imperio.  5 j$.  VedrCapodillria. 
Clirtri»  Seicento  dall'  imperio  Occidentale  da 
. . Giulio  Nipote , fi  contenta  del  Vcfcovato  di 
Saloni;  tradito ancVclIo  da  Orclle  Prefetto  , 
• fugft< . m Dalmati! , e per  vendicare  il  trude- 
r mento,  invitanoi  fuoi  Amici  OdoacteRe  de- 
gli dicult t a venire  io  Italia.  508.  Vedi  Otio- 
. acre.  . uuA  ^aanatooid 

,G  N.  nota  crprelfivadcl  prenome  Gneo»  benché 
■ alle  volte  rapprefeotata  colla  lettera  C.  deperti 
però  pronunciate  per  G.  coll'  aggiunta  del  N 
Mi. 

fi‘l)»  diTrieile,  cofi  addioiandaro  da  tutti  ^Au- 
tori , in  riguardo  di  clfa  Citta,  che  gli  com- 
parti il  nome  ove  principia  il  Mare  Adriatico. 

Proconfole  col  Figlio,  acclamati  Impe- 
ratori dal  Senato  , e loto  deplorabil, Morte  . 
400. 

Sj»n:u  origine  de'  Tuoi  Conti , attributi  da  Lazio 
à B rini  1 Cancelliere  di  Carlo  M.  annoverati 
1 Ira  Principi  dell'  Imperio,  e dichiarati  Palatini 
del  a Cannona:  da  clli  diramorono  t Duchi  di 
i Mentina, cc/Cuuti del  Titolo, poflcflbridimol- 
-I  ,tc  ricchezze  neiU  Baviera,  c Iraiiccvnd;  àjS- 

0 Loro  Iacee  fiori.  tr.i  quau  R 'attornio  . quii 

1 abb  >udpn  no  il  Mondo  17.  anni , con  gran  pc- 
1 n iente  ijicvita  Eremitica 411  un  Moine  . . Vin- 
ai ilieroCparc  di  Gorilla,  c Marcii  Jc  d Utna, in- 
-1  terreno ucila  prima Gioltramilituita dall' Imp. 
5 Hcnrico,  111  cui  concorfero  1 7.  Duchi*  j-Mar- 
1-  eoe  i , 1 Palarmi , e moluiluni  Conti . c<i»  di- 
ti vieto  rientrarvi  lenta  prava  <114.  gradidt  Nob. 

0*4- di  Conte  Mamardo,  pure  in  graniamo 
pppui  i'rcncipi deb' Imperio , cimo  Podfflàdi 
.oivtystc-  6}6.  Vedi  Eulabctta.  Colili  di  Gori- 
p'a.e  Marchili  d'I'lria  (empre  (limati, e riveriti 
. ■ d*uii  C.uadi Tritile.  C) j 

iV*M»ióif  origine  nello  Scandia , de' qua  li  l’Imperio 
a Kom.' mai  contiobc  nemici  più  crudeli  . 488. 
r pur  1)0  tdetre  civili  divifi  in  Oilrogoce , e V)h- 
-,  , gotti. Hulcrtartnw  i primi  t’imperio OrKtilale, 
i (ccoiVlti; Dccidcntale ,<t  coldiftruggere  le fa- 
~t  br  cheTonn»o(e  dc'Romaui,  llabiiirooo  (cau- 
telare dal. Mondo  ogni  ltar  memoria . 48*1.  tyc. 
Glia  iv.inii  d'Anticbita , eli' ancora  ritrovano 
, in  Incile , deplorano  le  barbarie  de' Gotti, 
c & Fluttui , e dimollranu  la  m. itilo  del  (uO antico 
I Splendore.  178.  e (eg.  Uniti  cogli  Alani , Quo- 
ta ^Ii.HMtn»  «t  allii  Bibaci,  (accheggiauoila 
o-  liiùii  t.  Macedonia  , Dalmati*  , Ungheria, 
% | lino  aU'Alpi  Giulie,  colla  noli r a Circi  diTjie- 
. (le  ; loco  ctodelta  u(ate  in  qtieftjiicurlioin  , 
, Iciuaperdauareia'Chi«iéi<  Vcfcovi,  Saccnlo- 
tu  Motrpne,  e Vergini , non  può  cipriincrli 
3 colla  pciina  ; api.  Occupano  lilialmente  la 
Ledo  ih  i Grecia  , Ungheria  , Ifiria  , Fran- 
0 eia,  Spagna  . ■&  Africa,  & ailligono  più  anni 
t Fa  Faina  «dira.  48*1.  FUomcro  de  loro  atro- 

OtHjC 


vate  alcune  Femine  Malefiche  nell'Efercito^b- 
ligole  à runa  forzo  (epararli  da'  fuoi  Soldati  , 
quali  poi  melcolatc  co' Sciti  produfiero  al  Mon- 
do , gii  Huoni.  4po.  Inietti  dei!  Ercfia  Ar- 
risili , c ^prurcctione  del  Ile  Thcodoriw 
fi  rendono,  ìnioportabili  a Catolici  . 490. 

Conilriuicru  Martellino,  e Stefano  Patriarchi 
d'Aquileia  ad  abbandonare  la  propri*  Rcfidcn- 
11,  c ritirarfi  in  Capotiiitria, . . 5 1 r 

Crtit  ricovero  de' Cittadini  d’Aquilcja  quando 
fuggirono  li  crudeltà  di.  Attili . 505.  In  efia 
c;  Paolino  V«(c.  di  Aquileja  Oabilirte  la  Sole  Epif- 
cop.de,  e dichiara  nuova  Aqui'cj.i , eve  h'b- 
be  origine  il  Patriarcato  u’Aquileja, prodotto 
dal. Sciima  $50.  $di.  Dichiarata  Metropoli 
delle Prov. di  Venttia,  &lrtria.  557.  Ditno. 
' rava  in  ertili  iupremo  Ttihun:,lc,de'Ocifin»ttyt . 
548.  Sua  piiiriiditrioncmuldl.ua  da  VVifcili- 
ro  Marche(e  dell’  lllria . 6;  1 o fmo  Pattarci 
ottenne  l'iflcfio  privilegio  ► òncfiiitioni  , che 
gode  l’Vni  cerio  le  Chicli  dx  Roma , c tutte  Tab 
trcdcl  Regnod'Italia  . 649.  Suoi  Canonica  per 
(a  Morte  di  Severo , allibici  dtiil'EùrcQ,  eleg- 
gono Metropolita  Caiidiato  Cattolico  , a.cpt 
ubbidivano  t Vefcovidcll'lrtria , e Mapiftg>Ve. 
liete  Ibtigprte  all'Imperio.,  t ! . 561.C  feg. 

,Gr*mm*iit*iiigzìn  venerarione , c (lima  il  (etti- 
ry  no  Seco Jo,  i cut  Profefloti  orJuiaruineme.rra- 
noEscieliall'ci.  584 

G'ttt  eognameaoquìfiatiùJdll'iiffibilitF.  . 119 
i.Cfer/eoàtoco  Favole  hanno  córrente  L’Hlftorie  ; 

Onde  piu  credito  devefi  a'Scrjttori  It.manildcl- 
. , zie  cote  appartenenti  all'  Italia»  eh’ a Scrittori 
Greci.  18.  78-  e (eg.  Seguivano  i fuggitivi  flrr 
-T  legge  datta  da  Licurgo  fin'  alia  certezza  dql/a 
Vittoria,tralafciandod’uocidercchifii|!gi»».  J4 
. l Beli  indegni  per  THerc/ìaakil»,pigiiita  Impe- 
riale .quella  fi confcrific  a Cirio Macnu.-jptf. 
Suo  rajl’atfeuo  alla  Cincia  Cattolica , ri  itti 
quafi  rutta  In  Ptou.  delBhivid  Vedova  ifl  Pa- 
llori Ecc  le  fia  ilici.  584.  spi.  efeg.  Alluni»  all’ 
Impcriodi Grecia Balitio  Ite  Colbnicntu  Vili, 
rtlolvono  ricuperare  le  Crtr-i . dittali*,  cn'òitrc 
80.  anni  feofio  il  gioco  dq'Grtct , noi,  rrpno- 
- fccvannol'  ImperoGroco.  e palatinella  (illa- 
bna,  folccitano gli  llngheri  adinnare  le-  !dS> 
truppe  in  Dalmati! , per  traghen  irlenetl'  Ab- 
• bruzzo.  djo.  Succellidi  tal  guerra,  vedrOfion- 
nc  In  p 

S.  Grfgorh  Magno'afiunto  al  Pontificarti  fionfpar- 
mia  faqk  a per  unire  gl’ odi  nati  Sci-marici  alla 
Chiefl  Cattolica  ; Sua  fulicundine  , c-  lettere 
ferine  per  ftabilire  il  Concilio  CVilantinopoli- 
tano,  òcattcrire  il  Patriarca  d’Aquilcja,  e luói 
. adhcrcnti  Scifmacici , e Decreto  ottenuto  da  11' 
Imp.Mauntio  con  e(preflb  coinmandod' unirli 
4 alla  Cbiefa  Cattolica  J't  40.  fiforra  Smaragdo 
Efarco , a ridurre  un'a  I tra  volta,  colla  memoria 
del  pillato  callìgo  il  Patj-iarcad'Aquilcia  al  co- 
nofetmento  dell'  abb.nidonata  verna , ^0.  Scri- 
ve a 1-oca  (uccclforc  di  Maurilio  nell  Imperio, 
coiraccomaud  argini  (olievo  della  Chriliianiu* 


jg i.  Per  le  eenverfioni  d’ Infedeli , è Popoli  , 
ridotti  dulia  fui  diligenti  ili»  vera  cognitione , 
& altre  opere  infigni  , acquiftofi  il  cognome 
di  Magno.  f6i.  Vedi  Fermino, e Severo, 
i Grotti,  Caverna  , o Spelonca  Lugea,  che  fafle 
fcavata  dagl’Argonauti , e grandillimo  errore; 
fuadefcrimone,  e della  Palude  A lei  vicina.  17. 
Grotta  diS.  Servolo,  ove  fece  penitenza,  efuoi 
ornamenti  maraviglioiì  della  Natura  comporti. 
407 

Guerra  difenfiva  ridotta  a buon  tcrmme  , colcon- 
figlio , e danaro , nonfolo  è giuda , ma  anco 
nei  diaria.  4S.  efeg. 

H 

H,  M H.N.  S.  Significano  quelle  parole  : Hoc 

MonnnentHmHtrtàetmn  feanimr . mentre 

le  Sepolture  con  tal  note,  afpetravanfi  fola- 
mente  a' Famiglia  ri , e non  a gli  Heredi.  a;o, 
ija,  139.  IL S.  E.  c quelle  Hic  finn , velfi- 

r'Mj  efi . 140 

Vedi  Seflertio  . 

fieli»  cognome  di  Donna  efprdiivo  di  Figlia  del 
Sole.  117 

fienili  venuti  in  Italia  con  Antenore , da’  qualTT 
antica  Pro  v.  di  Vcnetia , riconobbe  il  fuo  nome, 
compartito  poi  alla  Moderna  Città.  11.  47 

fieracho  lmp.de  Coflantinopoli,  occupato  con- 
tro Cofroc  Re  di  Perda,  tralcura  d' accudire 
aH’Impcrio  in  Europa  , origine  che  raolt’ anni 
l‘  Uria , Carli , cDalmatiafoflenerogran  cala- 
mità, e miferie  . _ 564 

fienile « vedi  Obolerio , Famiglie .' 
fiereole  dall'Antichità  acclamato  Idea  d'Ogni  vir- 
tù riverito  anticamente  in  Tr ielle,  e fua  pie- 
torà  interpretationc  all'  Oracolo  Dodonco  . 
1 9i-  . . 

8.  Hermacora  dinationc  Alemano , eletto  da  S. 
Marco  fuo  Succefforc , e Vefcovo  d'Aquikia, 
confccrato  in  Roma  Vefcovo  da  S.  Pieno  , da 
elio  riceve  il  Sacramento  dell’  Ordine  col  Pa- 
iloralc  , qual'ancora  fi  rivende  in  Aquilcia  . 
371  efeg.  efuilprimo,  che  predicò  il  Vangelo 
allanoflra  Città  di  Triclte  . 373 

Hermes  cognome  ailufivo  alla  Sapienza , (labilità, 
efodezza  attribuito  a Mercurio,  & Ottaviano 
Auguilo . IpL 

Hern»  indica  fermezza  , e fodezza. 
tienili  Morto  Odoacre  loro  Ri,  Teodorico  ariè- 
gna  perhabitatione,  e gli  rimafii  quella  parte 
del  Piemonte,  che  circonda  Augulla  Pretoria. 
S° 9 

H eteri»  Famiglia  Romana  habiranttin  Tritile  , 
fu  Confolare  , e Senatoria , benché  Plebea  . 
jo$> 

H ilare  cognome  efprcffivo  di  giovialità,  allegrez- 
za d’animo , e di  faceto , c gratiofo,  11; 

Hifyarmi  cognome  acquiilato  dall'  effer  nato  in 
Spagna,  a differenza  dell'Hifpalenfe,  qual  de- 
nota l’ habitatione , e non  il  nafeimento . 148 

WàfpMH  Lenitilo  Dumviro  della  Colonia  di  Tini 


ile , rampollodelh  Nob.  Gente  Cornelia  , coli 
addimandato  perche  nato  in  Spagna. 

HìJhria  delti  Prov.  dell’Iltria  M.  S.  di  Monligiior 
Vcfc.  T orna  fini , ridotta  a per  fc  rtione  dai  Dut- 
tor  Profpero  Petronio  , fi  conferva  nel  Con- 
vento  de' RR.  PP.  Caputemi  diCzpodiitm. 
780. 

Henere  in  che  confida,  non  conferiva!! , ch’aSog- 
getti  opulenti,  & ottimi  fri  buoni. 

S.  Henirat  • Arci  vefeovo  di  Milano,  tallito  iole, 
bitamente , d'haver  contro  la  confuecudine del- 
la Chiela , Se  ordmationi  Pontificie  ,conlccrato 
Paulino  Vefeovo  d'Aquileja. 

H meri»  Impcr.  lafdaro  dal  Padre  forco  la  tutelali 
Sti  licone  Maeftro  de'Ca valieri , prende  due  lue 
Figliole  per  Moglie,  qual  calpclùta  la  fteflapa- 
rentella  d’Honorio  , machina  levargli  la  Coto- 
na, e per  efeguire  l’ intento  folecita  Alarico  f 
invader  co'fuoi  Gotti  l’Imperio . 49.,.  Aflàlito  I' 
Imperio  da  Alarico , raccomanda  à Stilicone  1* 
Eferciio , e t urtodia  dc'fuoi  Stati,  qual  cimen- 
tato con  Alarico  rimaae  vincitore  dell' Meda. 
495.  Unico  poi  con  Alarico  ,lùoi  Gotti,  Uldi. 
no  • e Sarotco  Capitano  de  gli  Flunni  contro  Ra- 
dagafio  Re  de'  Gcpidi , P aflalilfe  ne'  monti  di 
Fiefole , S:  cftermina  il  fuo  Elercito  ; e fatti  dene- 
gare a'Vifigotii  i foliti  dipendi , quelli  rtimolati 
dalla  fame.  Scaltri  miferie,  invadono  UDiF 
maria,  Giapidia  ,&  lrtria , con  danno  notabile 
di  quelle  Prov.  49*.  vedi  Alarico.  Scuopertida 
Honorio  i tradimenti  di  Stilicone  contro  la  (uà 
perfona  , ordinale  fia  levata  la  vira  con  quella 
di  Eucherio  fuo  Figlio , Mentre  Alarico  diri- 
bondo  col  fuoco  diftrugge  l'Italia  , invilirne 
fpenfierato  dimora  in  Ravenna  . 498  Mono 
Honorio,  per  la  lontananza  di  Tcodofio  il 
Giovine , a cui s’afpettava l’Imperio,  Giovanni 
Prefètto  Pretorio  inai'aflctcoal  fanguc  j’Ho- 
norio,  protetto  da  Etio  ulurpa  1’  imperio. 

YUjfTuh di  Trierte,  quello  di  S.  Laz.iro  per  fer- 
vicio  de'Leprofi  ,c  due  altri,  uno  aflègnato àgli 
h uomini,  e l'altro  alle  Donne. 

Hifhha  Famiglia  antichiflima  , e celebre  Romani 
habitantcinTricfte , fua  origine  da  HoftoHo- 
ftilio Capitano dc’Sabini,  quali  a perfaafionedi 
fua  Moglie  riconciliati  co’  Romani , unici  in- 
ficine compofero  un  Popolo  folo . DiviCa  inPa- 
tricia  , e Plebea  ciafcuna  lomminirtrò  Jiverfi 
Confoli , e Soggetti  di  vaglia , frà quali  Tulio 
Hoftilio  , che  inmcmoriadi  fuo  Avo  fu  creato 
Re  de’ Romani. 

Hienni  lor  origine . 490.  Scacciono  i Getti  , 6 
Gotti  dalle  loro  Càie  ; foccorrono  l’Imperio 
contro  Radagafio  . 590  Dopo  la  battaglia  M 
Attila , Se  Etio  eleggono  l’ Ungheria  per  hahi- 
tacione,  e lecangiano  il  nome  di  Pannoniain 
quello  d’  Ungheria  • foa.  Diferenti  da  gli 
Ùngheri.  61  Malcontenti  cogli  Hcruli  , e 
Turciulegi  ,chc  Attila  perfuafo  da  San  Leone 
abbandonarle  l’Italia  , egli  morto  dotto  il  co- 
mando  di  Odoacrclinvadono  nevameotn.  jot. 

Sono 


Sodo  un* idefTa  Stirpe  co  gli  Avari . 5911.  Su^ 
bentrati  nell'Ungheria  ì Longobardi,- fTftnno 
Padrooiaflolutidi  quel  Regno,  coll' efimerlo 
da  ogni  giurifdittionc  dell’  Imperio  . {43.0  feg. 
E col  diefuasarfi  co-  Gotti , fc  altri  Barbari  fuoi 
nemici  capitali , furono  dairimp.  Carlo  Magno 
finalmente  annichilati , e diftrutti  aoj’.efegu. 
«p.  Nemici  fieri  cocotti  & altri  Bàrbari  dell’ 
^«perioRom.  17  <5 

I 

J.  Lettera  fi-equenretifara  da’Rom.  in  vece  dell’ 
A.  141.411.  Non  ufata  da’  Scrittori  in  loco 
di  prenome,  e perciò  malamente  pollai  il  rece 
OC  L.... 

Idtt.  vedi  Statua. 

Idioma  latino  famigliare  à gl'antichi  Carni  venu- 
ti dalla  Tolcana  nella  Patria  noftra.  Il  Sciavo 

3 [noto  nelle  noftre  parti  prima  del  foggicrno 
CSclaviintfe. 

tornili  nome  dei  irato  dall’  Idioma  Sciavo.  £73 
!$'•  Piglio  d’ Ercole  inventore  dell’  Olimpiade  . 

Aia/ nome  greco,  lignifica  placido,  e propine  , 
At  ancocerta  fpecie  di  Tordi  chiamati  lllada  , 
6c  altro, che  la  varietà  del  fcriveigli  c’addita 
IUS. 

llia,  ò Rhca  Piglia  di  Numitore  Rè  degli  Albani, 
confinata  tri  le  Vertali  da  Amulio  foo  Zio,  do- 
po uccifo  il  proprio  Fratello,  per  (cancellare  dal 
Mondo  la  fui  (ucce  dìo  ne.  Opprrfla  dal  Zio, 
fingendoli  Marte  , mentre  dormiva,  dopo  par- 
toriti Romolo,  e Remo  Fondatori  di  Roma,  fe- 
ccia precipitare  nel  Tevere . ixy 

iUìrice  antico  abbracciava  nel  fuodirtretrole  Prov. 
di  Dalmati/,  Libarmi,  Iftrii.Sc  anco  Vcnetil 
fini  confini  fino  1 Codropoli  Terra  del  Friuli  , 
numerandoli!  in  erto  1 7.  Provincie  . 445  e feg. 
448.474.  Ertimi  1 fiiorRegoli  collTxnttà  di 
Datano,  fìi  cangiato  il  fuo  antico  nome  nel  mo- 
derno di  Dalmatia.  444. 448.461.  VcdiS.  Gi- 
rolamo, Irtria,  Libarmi,  Dalmatia . 

/merini  non  permettevano  da’Rom.  che  a’Nobili 
efcrcitathie’Magldratiper.ellèr  quelle  indirio  di 
Nobiltà.  348  e feg.  348.  1 magmi  Sacre  dipre- 
fta ncillimo  artificio  ridia  Cattedrale  di  Trieftc . 
378. 

I MP.  Nota  efpreffiva  del  nome  Imperniar.  340. 

Suaclcttionc  . vedi  Elertione.  Àr*-r— 

Imptrie  Rom.  Occidentale,  riconobbe  la  fua  origi- 
ne da  Augulloil  GranJe , e nell'  abbtcto  Augu- 
ftolo  il  fuo  lacrimevot'  occafoje  quello  d’Orien- 
te da Cortantino Magno  i fuoi  principi,  e da 
Coftantino  X (.  la  deprecane . 405.  Imperar 
Greci  perche  infètti  d'erefia,  e poc' affetti  alla 
Chicfj  Cattolica  privari  dell'Imperio.  4 pò 

Ingenua,  lo  Hello  che  nato  in  Liberrà , moire  prove 
in  fua  conforminone . ijp 

Nimico  fpremto,  apportò  molte  fiate  fanguinofe^ 
battaglie,con  perdita  di  molti  Regni.  43 
Infcrictioai  antiche  lontane  di  ogn’ombra  difalfiti. 


44l-  perche  prima  efaminatè  da’  Migidrati , è 
poi  cipolle,  contenevano  lignificati  ofeuri,  co 
gli  Anni  .Meli , e giorni , & alle  volte  anco  1* 
bore, di  chi  moriva  tn florida  età.  106.  i te.  A" 
Privati  anco  concedeva!!  l’ergere  Infcrittioni  , 
Rampar  Medaglie  , per  memoria  a'  Poderi  de- 
gli bOnori,  e Dignità  da  elfi  efcrcitare.  107. 
infcrittioni , Scritture, Scaltre  Antichità,  tras- 
ferite da  Trieftc  in  altre  parti.  17Ó.  icjf.  In- 
fcrittioniantiche  ritrovate  in  qualche  loco,  fono 
tedimonioch' ivihabitallèroj Romani  afueti  di 
lcolpire  ne’ Salii  la  lormemor  a . Altre  col  no- 
me della  Cirri  di  Tricde , e Famiglie  Nob.  eh' 
habiraronoincfla,  benché  trafportatc  in  diverti 
luoghi , fanno  tcffimoiuo  , che  molt*  altre  m- 
correderò  lo  dell'infortunio  . ni.  Diverte  in- 
alrare in  molte  Cirri,  & anco  in  Triede  all’Jmp. 
Collantino  M.  14 1 . Loro  autorità  in  tanto  cre- 
dito appogli  Antichi,  che  riputavalì  defitto  era* 
vilfimo  il  falfificarle,  e corromperle.  4771 
Varieriferite  in  quello  Volume, coll’aflègnatione 
dc’Luoghi , ove  furono  inalzate,  over  otri  sfori - 
terQui  lèguono  l’ inalzate  in  Triede.  Nomine 
fnh  neltre&c.  qual  contiene  fpccialilfimiPrivtl. 
concedi  dall’lmp.  Ferdinando  I.  il,  Hnnc  fonie 
Ctfer.  &c.  dell’  Augudiflimo  Leopoldo  L Rfc 
Imp.  Cefi  Can.  Da  fi;,  tratferita  à Venetia  coll* 
annerii  dell’lmp.  Fridcrico  HI.  quando  fece ri- 
•dificarela  quarta  volta  le  Mura  della  Città.  104. 
175-  Marnine  t-'fW,  ancora  fi  conferva.  11^ 
V.Pilpclhni.  fi  conferva  nella  Cattedrale,  iti. 
ady  « . sfnie  Stiline , fi  conferva  . 114. 
Putitala  Te  re  effe  L.  ancora  li  conferva . ity, 
Bs_  foiremm  Modellili , Trasferita  il  Venetia  . 
tiS  '49-  Htfpinifs  /.elimini  , ancora  li  con 
ferva . 145.  Imp.  Ce/.  Pi.  Confi  emine  , anco- 
ra fi  conferva  141. 4;  7.  O Cedui  trasferita  . 

Pepirii  Trami, fTconfcrva.idi.i/ip. 
sol-  L.  forte  Pipine,  fi  conferva.  7 co.  107. 
C Camolini L. F riferita  dal  Reinefio . 1d4.n1. 
C.  Cetncia Pnb.  trasferita  à Venetia.  irlo.  Ce- 
meie  jcmndi  , fi  conferva . P*.  Qnt- 

fior,  fi  conferva.  I7£_  Silvnno  Cilh-cnfi,  fi 
conferva  s 96.  Et  fnii,  fi  conferva.  1 00.  Cstr. 
riMtximiim,  fi  conferva  . 101.  L.CIodieL.Li. 
iene , fi  conferva  . a 04  elodie  Incende  , fi 
conferva,  aoe.  Telline  Rione . fi  conferva  . 
105-  F Mario  Felici  dal  Reinefio.  106.  E»  jfff. 
penfi  sstniifiimm , fi  conferva , tc  errori  d’ alcu- 
ni nel  riferirla,  in.  1_  Merum  Sacundm  , fi 
conferva  .114  Silvie  Sevcnancni,  fi  confer- 
va : 111-  X ?4-  C.  fobint  folens  , fi  conferva  . 
H4  fotte  .0  Tarmili  trasferita  altrove  . ini. 
Semrnini  Oitnjfime  fi  conferva  . lui.  Celli  e 
Clementine,  fi  conferva  . a.tt.  éi  t.  Enfimi 
Cnfin  . 1 p.  4 nstpnleji  Zofime  rrasfenta  a 
Venetia.  Zip.  Snelle  Threpte,  trasferita,  n 8, 
D Aceti  a conferva;.  a So.  L.  Minic.  •Pndcnt.O 
conferva  . 180.  M Sepnmim  Knfns . 181. 
Htrmet  Inliernm  . tic.  C.  Alpini  IFicnfur 
trasferita.  ìopA/fU Al. fi  conlcrva ■ icn'Pa. 
tnu  Benemni , fi  conferva.  Jìtì^f/efliUe  Fra. 

geni. 


t 


fcni , fi  conferva  114.F-Ted.Ui  conferva  jtp. 

J.  V.  Si  conferva . api.  Imperai.  Ce/ar  gap. 
Imftr.yil lS\  conferva  g i°.  /-  'Barbio  l.ncvlla , 
fi  conferva  344.  Lucriti  ILàneor’fi  conferva 
iìj.  Q^AJeniat,  fi  conferva.  gij.  Mania . P14 
Ii  coolefVi-  317.  Afcttr  Sex , fi  conferva  si 8. 
Scannai  F idane  a trasferita.  33 3.  P.  Irifcìna 
trasferita  a Salvorc  ■ 332.  L.  Cammini , tras- 
ferita  ci?  Ajéfii*  Cbrillus,  li  conferva,,  4 8 1 . 
Euf  bautta i $•  Piccia , fi  conferva.  383  imp. 
Cafarpiva  F.  fi  conferva  . -339.  C Lutami,  li 
conferva.  .38.  Hac  Campanile  li  conferva  . 521 . 
Kr.Eant  11  conferva.  533.  Hjtremtas , e)-  fin». 
venade  Petm  , fi  conferva. .]  ; £)./'/. fi  collier, 
va.  1 17 .tAUìu,  Felix,  fi  conferva  313.  y»<«  er 

d' Adriano  imp.  jpo.  £1  /Sur  , fi  collier  va . jpy.P. 
Septìmim,  ficoiiletva.  a8t.  C.  falli  Nìcaitrata  , 
trasferita  a Muggia.  194.  Puh  fi  conferva . 3 34. 
'fj^At.  fi  conferva  . 341.  Tergili*»:  Sanila  tu. 
phtmie , fi  conferva  . 38--.  Faiinm  Severaen  fi 
confèrva  143.  Tutte  le  traforine  riconoscono  3 
l’origine  loro  in  Triclle. 

Qucil’altreche  feguono  in  Aquileja  M.  -Appaimi 
aiferita  da  Pietro  Appiano  . 417.  Dina  f/.crom- 
ma  an:or  fi  conferva.  477.  In  Bergamo  C.Arrie 
Caratar!  140,  C.  Camelia.  C.  F.  140.  P.  Clodia 
Curai.  Riip.  Bcrpom.  140.  In  Benevento  C.  Fi- 
glila Ste.  riferita  daGrutero.a83.ln  Capodiftria 
D.  N.  Caf.  fallino . 517.  In  Olila  Camelia  La, 
culla , riferita  da  Lazio.  167.  In  Emona  Felix  ejl, 
riferita  JaKci11efio.4i7.Ul  Goritia  C.  IJashliai 
ancora  fi  conferva  . UT-  Iflria  Peirani  Prein 
riferiti  dal  Cav.  Orlata  2. 4 9-  J11  Metullio  Ama. 
mai  lalianat  riferita  da  Xazio . ipp.  In  Padoiyi 
Angela  de  Bona  bomina  . 3 ri . D.  Al  Imper . Ca. 
/««  dal  Cav.  Orlato . 141.  In  Parcnzo  Fortuna 
Panami  tjr  Hijlria  panam  riferite  dall’illcfio. 
a t.  In  Pelato  Rrfpab.  Pif. riferita  da  Pompeo 
Compagnoni . 140.  In  Pingucnte  L.  Clamala 
ancora  fi  conferva  uo-E  quell'ancora  C.  ■ Petra, 
nia.  11S. Salati  Aaj.  340. In  Poiana-,  Taptlhui 
11  p.  C.  Helviui  lalianat . app.  riferita  da  Gian 
Grutcro.  In  Matclica  C.  aArrla  dal  Compagno- 
ni . 140.  In  Roma  C Cafinia  Qatrit.  rifenla  dal 
Compagnoni.  140.  Oblierà,  cr  APafiadi  da  La* 
rio.  140.  C.  lalianat  Ctcjai  da  Pietro  Appiano, 
joi.  P.  Camelie  . i&6.  P accia  Statarti  , &C  Flavi 
Statami.  ;55.ri ferito  da  Reincfio.  In  Rozzo  Ter- 
ra deli’lfiria  Lapaca  Dammi  F.  Se  Lepori . Afe. 
celli  F.  uS-  Mcllìus  lacutcus . 116.  riferite  dal 
Cav.  Orlato.  C.  Ha)  Cavila  .348.  ancora  fi  con- 
lerva . In  Spoletti  P.  Marciai  Htfler.  riferita  da 
Fulvio  Odino  117.  In  Tofcana  Pernia  Perpe- 
tua dal  Mazzolino  ■ 4U.  In  Verona  P. /aliai 
A pali  amai,  ili.  P.  Olì  avi  ai  H aeree  lui.  140  Ma- 
vitina  JLttntiiorum.1%7.  riferite  dal  Panvino.flc 
Mura  ila  Mattutini  jip.  0 Cenjalatrix  tignar 
mine.  3 81. In  Vdine  Scverm  Pantana , 747.  In 
Ungheria S.  Anta  Lemamna  riferita  da  .Lazio. 
4>t.  Sex  Punto  dal  iioldunio.4iz.  In  Modena 
Imperai.  C afarii  . 4(5. 

Quell 'altre  fono  fenz’afllgnacionc  di  loco,  maia- 


lo da  chi  fono  riferite  AntìJH*  HtUa  fi  »•  Dii 
clctian  Caf.  A ag.  Dioehtian.  favini  , 1 4,1.  FL 
provincia  fan . JUi-C.  ligiba  l i M , Aerei. 

Alexander ■ 357  LL Porne . 338.  qrrtQF.-jT?. 

35p.  T. Pavane it,  liiQuariiurm  Honorem , 

JSKTIuuc  quelle  dà  GjariUrutcraPanvinQ  rifai 
rifee  quefl'altra , Imp.  £pf.  Gratinava.  <50. 
e Rciuefio  quell'altra.  Pateolani  Patrone. gu. 
lo  Segue  Carlo  SigiMÌoC.Antanmi  Mi. ...  Il 
Cav.  Orfato  Q^Maretai  Rex.  2.1(5.  &C  C.  Fan- 
nuc.  367.  & il  P.  Andrea  Cinnafo*  Sacra, 
rum.  jUTCM  Jloldomo  f . Menati,  iole  & Sfar  ,f 
Punta  . 4(a.  L)al  M-zociiiO  Peline  Parpttm.  ) 
4/a.ePjftroAppaiiO  P-  Palliai..  clclc- 
queoti  fcnz'a'lcuna  elprcfiione M.L.  F tarai  ,358. 

C .Oppi US . j ; K aC~].\\ 

Ultamente  di  vendita  della  Città,  di  Triclle,  fetta 
dal  proprio  Vefcovo  alla-  Comunità  r 42  Altro 
di  couvcntione  tràil  Serenili^  Leopoldo  Llucàd- 
Aultril , e la  Citta  di  Triclle , quando  la  (ledi 
sodili  fponc-aaeamencc  alla  di.  lui  protrinone. 

j '•  e ' 1 ■ - ■ 1 •’  *3  • , !.•  ^ 

Invajiena  dc'Barhari , e penuria  de  Scrittori  della 
nollra  Patria  ( privano  la  pofteriu  della  non- 
na,:, molti  Vefcovi  di  Triclle . j73<511- 

frena  Imperatrice  di  Coflanunopoli  relega  Ut  «5 
propri  Sudditi  nell’Ifola  di  Lesbo.  77J7 

Ifaerpfat  Cognome  derivato  dal  greco,  elpcellUQ  : 
dell'Oro  . perciò  S.  GiotCliriloftomo  accalnura 
Boccadoro.  _ 3°7- 

ftlria  Oriqioe  del  fuo  nome , e varie  opinioni  lo- 
pra  la/telfa  , I7,efeg-  io. vedi  Argonauti., Tro- 
go  fcguito  da  Ulullmo , e Paolo  Diacono  gl) 
afiribuifeono  tal  nome  dal  Fiume  Biro  d'onde 
partirono- Colclu.  Altri  dami  Ramo  dell’Ifiro, 
che  travefando  quella  Prov.  Si  ftan.a  nell'- 
Adriatico, e per  elio  gl’Argonauu  ( ma  lenza 
fondamento)  trigettallcro  Jalor  Nave  vicina 
Triclle:  Lor  vanuta  , e dichiaracionc.  come 
la  porialfcro  per  1 Monti  fopra  le  Spalle  » 1 8 , ; 
feg.  Prima  dell'arrivo  de'  Colchi  intludevafi 
nella Giapùlia,  quai  fermata i'IipÙtauone  inef. 
fa  Faddimandaroco  inaici  Calebarum  , c filial- 
mente Iltria,  18.  Suoi  confini.  Armeggio , eSito 
abbondante  di  tutto  il  necellario  aH’humana 
Vi(a. 20.445,  Da  Antenore  fu  aggregata  alfa 
Prov.di  Vcnetia,  epoi  lep-ir.ua  rtllo congiunta 
all'Illirico, fino  ch'Augufto  Ibini  all'Italia  ar. 
i44  46.461 457.1urian  1 repugna nu  cb'Aquilcja  " 
tulle  dedotta  Colonia  . 38.  Affaliti  la  feconda 
vòkada'Romanijdopo  crude!  conflitto,  e mortr 
dÌ4.  milla, inviano  Ambafciatori  achidcrgli  la 
paci,  j 9^3, Aflcdiato  Epulone  fuo  Re  co'Princi- 
pali  della  Prov.  in  Ncfatjo,  difperati  d’oitcner 
più  pace  , trucidano  le  proprie  Mogli  ,c  Figliuo- 
li, emettano  nel  Campo  nemico  . 64.  Prefo,  e 
dimolito  Nefatio  , con  Mutila  , c Faveria  , e 
Morto  il  Re  Epulone,  tutta  la  Prov.  rimafe  fog- 
getta  a’ Roma  ni.  63.  Mal  trattari  eriftriinida 
C.  Calilo  Conloie  uniti  co’Giapidi  fi  lamentano 
al  Senato , 73,  Benché  molte  fiate  aliatila  da'  1 

Ro- 


maiperò  prima  delpanm  <i£ 

V.c.u  fu  totalmente  foggetea.  oj.Sao  Magi. 
Arato  rdedeva in  Triefte  587.  AI  tempo  di  S. 
Gtrolam  a gi  1 aggregata  atfitalù  da'Barban,  fu 
malamente  dirtrui  MauJanagrelIi 

Sumnaa  di  uatiafu  aLangotiardi  , acciò  non  gli 
. molertmo.  >44.  Di  quelli  ,e  <fi  Greci  ridotta  a 
Demmo  flato:  584.0  con  uo  Velcovofolo.  co). 
Nella  Jivifioncdell'fmperip  fri  l’fmp.  Cario  M. 
. * Niceforo  di  Coftantlnopoli  rimale  fcparata 
dairimpcri  a Greco.Concetfc  dairimp.Carlo  M. 
• ?.  . Ci  Giovanni  ■ daini  aggravata  con  info- 

impofitioni.riccore  aU'lmp.per  rimedio. 
Gl'miria  Inquilinati  , quali  uniti  coi  Patriar- 
cadt  Grado  .altri  Veicovi.c  Primati,  conchiu- 
dono  la  iiberatiane  delle  gravezze  , riducenJo 
" a rCaV-  antiche  obligarioni,  già  contribuite 
a Greci  fjj).  Finalmente  honorata  daH'Imper. 
con  prerogativa  diMarca,  e Ubera  Giorildtr- 
Clone  di  Feudo  Rcgio;da  divertì  Soggetti  gover- 
nata coi  Titolo  di  Marchefc  deU’iwìu.  587.5^1. 
«Si.  furimi  congiunti  in  lega  coDalmtnai,  e 
Carni,  afsi  (liti  da’prpptj  Regoli,  e Marche  lì , 
lempre  furono  poc'adetri  a Veneti,  [io.  Cai.  No- 
me  uni  vctfalc  ddl’Ittra,  attribuito  All  clini  alla 
, Città  di  Capodillria  . 581.  Per  l’incendio  del 
Palazzo  Ducale  di  Venerra  rimale  priva  delle 
■ nqtitic  de  Vuoi  antichi  Privilcg.  <50. 

fulùluo  primo  Re  addimandatoGiano. Italiani 
anticamente  addi  manda  ti  Cecii , overo  Cecii . 
4* 

Jucnada  Cognome  derivato  da  animo  lieto,  indi- 
-,  105 

Ai  Lato  coiiliikva  nella  Gttadinanza  di  Roma 
lenza  lutfragio,  e voce,  qual  non  concedeva!! 
egualmente  a tutti , ma  alla  mifuta  de'tncriti; 
inventato  da  Pompeo  Sita  bone.  100,  clcg. 


L.  Nota  efpreflàva  dì  Lucio,  nome  importo  i chi 
mlccva  al  {puntar  della  luce, qual  Tempre  fer- 
ve di  prenome,  & alle  voi  te  di  Cognome,  che  an- 
co palla  in  Genrilicio.1 14.  L.L.OItrerefptimerc 
L«ru  Libcrtiu , «giuncano  anche  fuperlativo, 
pluralità,  cioè  Lntiomm,  c libentifsimc  &c.  15;. 
149-  e feg.  L.  L.  L.  E quelle'  Lavi*/  Ljuurmm  , e 
- L«CI»I  L«eii  Uterini  j;6.L.M.  L.  Eque- 
A altre  Lve«m  Monumenti  legovtr.fjò.  Aggiunta 

al 3-inverfo  importa  Conliberro  tramane  con 
. a|troJiherato della  Servitù.  *-7 

L nchmuorj  . Vedi  Ampolle . — 

liR  UBCìSuis,  e quefte  Utenti  Uteruin/tne 

/««.  j-9 

, c feditio lì  banditi  da  TrieAe  , relega van- 
Uirteir  hTCfrl  d‘ Mug8il  peri1  Domino  fopra 

t^nfuU  famiglia  antica  di  Tricftc,dicui  non  tro- 
va<si  nociria  ne  Scrittoriii’cflcrpcrciò  congiun- 
tun  Matrimonio  eolia  Vibiala  dichiara  Nob. 
Rwuia.  jo8_ 

Del  Fiume  Trinavo  occupava  le  Paludi, cb  a| 


prèfente foni  fri  detto  Filimi, Collina  de’Bigni, 
e Monte,  to.  Lagune  di  Ventila  Afilo  aU'inoir- 
Qoni  de’Barbari.  -Il*;  S7t 

Lvujió  Era m i Maeftri  de’Gladiarori  vehàli  , da 
erti  vendutiti  gran  previo  a Munerarj.Lemufca- 
co,o  Radiato:  ricercava  tal  Privilegio  ncccffa- 
rtamenrefci  Vinarie  oromute  m’Givocbi , de- 
Iheili  a confeguire  per  che  combattendo  nudi, 
lafc lavano  prima  la  Viia,  che  'I  Giudice  gli  con- 
ce derte  la  corona  della  vittoria.  jer 

LuftÀt  lOligne  de  Barò)  divifa  per  mezzo,  ferve  d - 
Anttlc  alla  porta  della  Cattedrale  di  Triefte, 
qual  diviiìone.devclU  attribuire  a previdenza 
. . particolare , c non  barbara  crudeltà  perche  la 
con  fervo  a I la  Patria  E che  fu  Nobile,  e 

non  fervile. Annotarioni  fopra  laftclli,  e lette- 
re afpettanrià  quella  .jjg.  e feg.  jg/. -Lapidi . e 
Srarue,  cb'adomano  varie  Galene  di  Venetia, 
«altri  luoghi  fono  fpoglic  della  Dalmatia,  e 
Ulna  107.  lipide  di  Q.  (.Mio  riferita  in  Feltrc. 
e Ci  velale,  fu  trasferita  da  Triertc^j.  Altra 
efprcdiva  dei  1 ungili: , Scaltre  prerogative  del. 
la  Nob.  Famiglia  Marenzi . 704.  Lapide  polle 
per  fegno  dc’Confini  indicative  di  mille  palli , 
overo  un  miglio  1 taliano  . 

Lumi  Benché  congiunti  di  {angue  co’ Romani, 
invidia  vano  per  ò la  lor  potenza , ridotti  alle  5- 
iic  da  Spurio  Gallio  in  li  re  et  a Amicitia  fra  loro, 
lui.  Lingua  latina  fua  corruttionc , e barbarie, 
che  durò  molti  fceoli , sbandi  affamo  dali’fralia 
il fuo ufo, k origine  dell’Italiana  .ut . .jy  yro 
' S74-f<*7.  Ufavafi  atKicamente'non  folo  in  Ita- 
lia, ma  ancora  nell’Illirico , Dalmatia  , Se  al- 
tre parti.  - . i. . ,n 

S.Um Marc. Diacono,  «Cittadino  di  Triefte, 
St  unodelb  fuoi  Protettori, fuo  Martirio,  il  cui 
nome  lignifica  Adiutorium  DeLayi.i-  frg  Sive- 
. nerainTiiefte  , c non  in  Verona  . ; K . Fr- 

rore  feguito  nellallegnatione  del  fuo  Mar  tino. 
IO*  ■ 

L*eù,  (ùo  errore  indire  ch’i  Argonauti  {cavalie- 
re la  Caverna  Lugca,  eperella  conducelTcro  la 
lor  Nave  nell’Adriatico  . tu 

Lwe  da  cilà , e tutti  Confervatori  dipende  11  con- 
fcrvationc  delle  Città,  e Regni . Le  colonie  ha- 
veano leggi, c Statuti  proptj  frparate  dalle  Rom. 
Dellcprofane  erano  confervatori  i_Dumviri, 
Cenfori,  e Queftori , e delle  Divine  , e lor  ceri- 
monie i Sacerdoti.  uo  Quelle  ielle  XII.  Tavo- 
le proibivano  il  feppelire,  St  abbrucciar’i  Morti 
nelle  Città , ma  ne'ilorti, campi,  c Poderi  fuo- 
ri delle  Mura,  zjj  Legge  Portia  vietava  con 
grandirtimc  pene  ilballonare,  o dar  Morte  à 
Cittadini  Ront££^g  Perlrina  al  prendere  per 
Moglie  Donna  Chriftiana  . 4-  g 

Lejruo  ncll'Efercito  obbediva  al  Confole,  o?cro 
al  Macftrodc’Cavalicri.cheranoiGencralLn^— 
Legatili!  più  Torri , gli  aflegnaci  al  Governo 
della  Prov.in  compagnia  de!  Pretore, erano  fo- 
iameatc  due  Confolarj',  e Pretori, quali  in  affen- 
2Z , o Morte  del  Prccorc  governavano  la  Pròv. 
eoa  ticobdi  Prtprcttrr . Loraurorita  non  pro- 
venir 


«di'vi  dalTVffkio,  ma  dipendeva  dalla  Giu- 
rìfditrione»  che  gl’cra  annetta . 'i,0 

Legumi  neJ  principio  della  Rrpub.  conliltcranb  in 
ere  Milla  Soldati  culti  Cittadini  Rom.  à quali 
conferì vafi  fidamente  la  prerogativa  de’ Tribu- 
ni , e Centurioni  delle  llcflc . iij  Accrebbero 
poi  a quattro . cinque , fino  a fei  india  Soldati  ; 
godevano  quelli  molteprerogative,  mentre  la 
MiUeia  più  filmati  da'Rom.era  quella  delle  Le- 
gioni. La  perfetta  confittevi  prima  in  nove 
Cohorti , accrebbe  poi  a dicci , ;o.  Manipoli , 
e do.  Centurie . 115.  Col  favore  della  VI.  Vi. 
mce.Galba  Sii  alfunto  all'Imperio . 1 ttf.  La  pri- 
ma Adiutrice  addimandata  anco  Paiihonici  , 
Pia,  c Fedele,  qual  protegeva Ottone  contro  Vi- 
tcllio.cfpugnòla  XXI.  Rapace  colla  prefa  dell’- 
Aquila, qual  per  vendicare  l’oltraggio, rinvigo- 
rita invale  la  prima  , e colla  morte  d’Orhdo 
Legato,  riacquisti  moiri  Segni  col  perduto  bo- 
llore. 118.  La  XII.  Fulminatrice  compofta  de’- 
Soldati  Cbrittiani , cosi  addimandata  per  impe- 
trare a tutto l’Erercitq,  non folo acqua d’eftin- 
guerlalcre,  ma  anco  fuoco  dal  Cielo,  che  gli 
apportò  Vittoria  de'Ncmici. n.VLa  XV.Apol- 
luiare,  cofì  cognominata  in  honore  d’Apollo . 
ili 

lanate  cognome  impollo  a Soggetto  della  Gente 
Cornelia  dedito  alla  coltura  delle  Lenti . tjS. 
Hifpano Lenculo  Dumviro  della  Coloniàdì 
Tricfle  neU’lafcrirtione di  Fabio  Severo,  afori- 
me  non  folo  lei  cflerfua  Patria,  ma  ancichimmo 
ancora  il fuoTitolodìRcpub.  145, e feg. 

Leone  HI. Som.  Pontefice  all’Altare  mal  trattato  da 
gli  Ecclelialtki , e Sacrilegi  Cittadini  di  Ro- 
ma, quali  dopo  troncata  la  lingua  , c cavati  gli 
ocelli,  carico  di  ferite  lo  pofero  in  prigione  : Mi- 
racolofamcnte  liberato  , erinregrato  della  vi- 
lla , e favella , ricorre  à Carlo  M.  in  Francia  , 
che  lo  rifpofe novameote  in  Seggia.  588,1  feg. 

Leo,  ovcro Leoni Famil.  Nob.diTnelle  , anno- 
vcrau  fra  le  1^.  antiche  della  Congregarione 
di S.Francefco  , diramata  da’Pier  leoni  Anici , 
Fraogepani  Patricie  Rom. ch’olire  cinque  Se- 
coli Giudo  Pier  leoni  per  sfuggire  i tumulti  à 
tempi  di  Friderico  llmp.fi  rraiferi  da  Roma  a 
Ttielle , da  cui  difceicro  Segnalaci  Soggetti , in 
Arme,  e Lettere  , fra  quali  Antonio  de  Leo,  che 
foccoife  la  Parria  .eletto  Oratore  dall’lmper. 
Friderico  per  comporre  le  differenze  del  Duca 
Alberto , c Ulderico  Come  di  CilU  fopra  Lu- 
biana ,&  altre  Inviato  allaRep.di  Vcnetia,  & 
à Roma. Geremia, Franccfco,  Giacomo,  Pietro,& 
altri  Guerrieri , che  col  fplendore  dell’Arme, e 
Lettere  illuflrarono  la  Familia,  e finalmente 
Ritardo  Configlicre  , c Plcniporentiario  , e 
Governatore  dei  Contado  di  Gradifca.Aquileja 
decorato  colla  prerogativa  di  Lib.  Bar.dcl  S. 
Rom.  Imperio . 66$  e feg. 

Leparanome  diFamiglianeli'Iilria  derivato  forti 
dell'Idioma  Sciavo  , nel  quale  Lipo  lignifica 
Bello.  3.18 

Lnirrr  diverte  di  S.Grrgono  Papa  ;;d,  e feg.  c 


fua  filpofla  dì  Fermino  Vefcovódi  THefte.yqqì 
Altra  d' Adiriano  Pap.all'lmp.  Carlo  M.  incili 
narra  la  mortedi  Mainino  Vefc.di  Tritile  ,col 
flato  miferabile  delle  ChiefedelTlttrta  , ridotto 
dalla  perfidia  de’Greci . 591.  Altre  del  Doctor 
Moti  m lode  della  Città  di  Triefte  in  pròiòp.  5t 
afpettami  alla  Lapide  dc'Barbj.^o.^j.Lcrte- 
re  diPadridel  Concilio  (crittca  Paolino,  e Pro- 
bino  Patriarchi  d’Aquileja  , e rifpofla . 5 DI 
Srefimo  Pap.  i Giovanni  Patriarca  di  Grado. 
y 8 y di  Leone  II  la  Fortunato  Parriarca  diGfa- 
do  5 97-di Paolino  Patriarca  d’Aquilejaà  Carlo 
Magno,  jpd.  Di  verfe  di  Pelagio  Pap.  a Elia  Pa- 
triarca <TAquiIc;a . 537.514. 

Lewra  Famiglia  confpicua  , non  folo  ntll'lftm . 
ma  in  altre  parti  ancora  : Errore  dd  Reinefio 
nelfcrivere  Fcticiorumin'vece  di  Lcvicomm. 
ut. 

Liberti , c Franchigia  della  Cirri  di  Tritile  no- 
mata Monte  Multano , pria  ch’i  Romani  la 
molcftaflero.-  ySuoi Cittadini  richiedi  dj’Roin. 
à rendergli  Tributo  un  Cicradino  configlia' di 
perdere  più  tolto  la  vira  c le  loftana  che  la  Li- 
berta. qd.efeg.  51.  NonelTer  nel  Mondo  felici- 
ta più  perfetta  dcTDifendcr  la  Libertà  , Patria, 
Figlivoli.e  proprie  foltanze.il  che  inttuffe  i notiti 
Antenati  d'abbandonare  la  Parria,  è ririrarii  ne’ 
Monti  47.C  feg.  Incefa  dal  Senato  riliòlutione 
fi  heroica , impone  di  procurare  il  lor  ritortili 
alla  Patria, col  l’offerta  di  confedcratione.cCir- 
te  di  Franchigia , folitc  concedere  alti  Stranieri 
fena’alcun’obligationc.js.Carradi  Franchiggó, 
t Privilegio  di  Liberti  ritrovata  in  Rom.-j  .Che 
la  Citta  di  Triefte  fuflé  Tempre  (blecita, e Zelan- 
te della  Libertà  , rcflimonio  autorevole , i I- 
Illromento  di  conventione  della  fletta  col  Se- 
reniamo Leopoldo  Duca  d’Auftria  quando  P- 
offerfe  lòtto  la  fuaprotettione . 

Liberti  coli  addimandati , perche  liberar!  dalli 
Servitù , 1 cui  Figlivoli  iiomavanli  Lib  troni 
perche  nàti  da  Padre  liberò  l' iti.  E perciò  In- 
genui, e non  Liberti.  377.1  Cerimonia  praticata 
da’Rom. nella libetatione  do'Libcrri  detta  Mt- 
numijjh  feguita  in  tre  modi,  a 11. Li  Manutnifli 
modo  majon , oltre  l’dfcr  afentn  alla  Cittadi- 
nanza di  Roma,  come  privilegiaci  erano  capaci 
diqualfivoglia  Dignità  & honore.  conceda  à 
pochi»! tempod’AugiirtoCclare.Sr  i moltido- 
po  Antonino  Fio,  no,  e feg.  Per  levare  lor  con- 
fusione apportata  dalla  moltitudine  de' Liberti, 
nomati  col  nomedel  Padrone  , e Famiglia , fu 
efpediente  ularc  l'antico  fervile  per  cognome  , 
col  quale  dillinguevanfi  gli  uni  dagli  altri,  ijr. 
Le  temine  graciatc  della  liberti,  o congiunte 
in  Mammoni»  col  Padrone,  nomavaiafì  cof 
nome  genriliciodcll'dlciro.  111.  Non  trovaffi 
Libertodi  Liberto,  nedi  L filtrato Liberto 
E non  permeilo  loro  il  portare  Vedi  S.  natone 
accettuati quelli  della  Caia  Augufla.  3«7.LtB. 
L IBQ^POSTQ^  EOR.  Note  elpfeSrèdi 
Liberi  mi  , IjberubMfjnt  Vofteri/on*  Eomm.  E 
dell  atfetto  del  Padrone  verfo  looi  Liberti  Còl 

far- 


fargli  partecipi  de  111  propria  fcpolrura  ' 118. 

»ip.  333. 

Litri  S ieri  datti  alle  fiamme  d‘  ordine  degl'impe- 
ri tori  . 450.  Libri  Elefantini , nc’ quali  regi- 
flra  vanii  da’Ccnfori  tute  i Cittadini  di  Roma , e 
delle  Colonie.  136 

attriti  uccidono  HenricoDuca  del  Friuli , cali- 
gati dall’lmp.  Carlo  M.  594 

hjvntìo  anticamente  entrava  in  mare  vicino  alla 
Terra,  e Bagni  di  Monfalconc  a quel  tempo  in 
guifa  d'ifola  ieparatidal  continente  della  Ter- 
ra, comedallivcdigi  fi  feorge.  49  440.  Vicino 
all"  ideilo  e Noritia  1 Cimbri  ruppero  l’ Efercito 
de’ Romani.  14 

l^vèardi  coli  nominati  dalla  Barba  lunga  , più 
cruJclide’Gotti.  18.  efeg.  perla  Morie  d'AL 
boino,  temendo  clfcrfcacciatidallTtalia , alle- 
gano » Figlidi  Gifulfo  molto  Dominio.  Con- 
cedono a gli  Avari , e Sciavi  libera  habitatione 
nell’  ideilo  con  annuo  tributo  : Spogliano  le 
Chiefe,  c violentano  iChriftianiad  adorare  una 
Teda  di  Capra,  e tramandino  moiri  Martiri  al 
Ciclo.  536.  ConccflàlororUngheria  dall'lmp. 
aifurpano  l'afToluro  Dominio  della  della  . Per 
fottrarfidallaTirannia  d’unoelcggono  ;o. Du- 
chi , tnalfodisfatndi  quedi  acclamano  Anturio 
Rèloro*  541. Scorgendo  Rotario  loro  Re quafi 
edinle  le  forze  dell’Imperio  in  Italia  ufurpa  all’ 
EfercatoUProv.  di  Venetia  .coll’  Alpi  Giulie  , 
& alla  Ciucia  la  Tofana  c l’Alpi  Ligudlche.j «4 
Lettere,  e Sciente  indorili  teneloro  tempi  .587. 
E Dominio  loro  dopo  il  corra  d’anni  104.  rotai- 
mente  cllinto  in  Italia  . 594 

. turia  i.  Imp.  vedi  donarione . 

"rana  Famiglia,  ebe  diede  al  Mondo  Lucano  ce- 
lebre PoetaNipotcdiSeneca.  ai; 

iiunacdificata  da  Triedmi,  mentre  fuggivano  la 
Sfuria  de  Romani , e fua  memoria  conictvara  nel 
loco  addimandato  in  Idioma  Sciavo  STARE 
TREST,  benché  cangiato  in  dare  Tcrch.  j 3. 
8j.  e fcg.  Che  Tricdc  ruaifii  foggetta  a Lubia- 
na , ne  alla  Prov.c  Ducato  del  Cragno  fi  prova 
conmoltc  ragioni,  g-f.etcg.  Indebitamente , c 
fenza  fondamento  aggregata  alla  Prov.  del  Cra- 
gno dal  Bar.  Valvaiòre.  84. 9 1.  e fcg:  E fuo  Ar- 
meggio decurparo  dall’iddio  , e fua  poca  accu- 
ratezza nel  fcrivcre,  & indagare  Icvcrità  bifto- 
richc . 88.  Capitano , e Deputaci  della  Provaici 
Cragno  fanno  inoli’  idanre  a Scremili  mi  Prenci  - 
pi  Audriaci  per  arrogarli  Dominio,  c padro- 
nanza (opra  la  Citta diTriedc  . 87.efcg.  Invi- 
tano a’ior  Congrclìi , e Diete  Cicca  di  Tricdc , 
e Piume , è pache  neufano  l’andare,  l’cfcludono 
dalle  delle  . 91.  L’aiTerire  anco  che  dal  1 3 74. 
Triclte  fullc  foggetta  all’  accennata  Provincia , e 
mera  fallita , divellere  in  quel  tempo  foggetta 
alla  Sereniflima  Rcpnblica  di  Vencria.  91. 
Come  pure  cb’i  Cragno  lini  l’anno . 1 508.  Scac- 
ciallcroda  Tricdc  i Venetiani , mentre  quedi 
rpontaneamente  la  refero  all’Imperatore  . 97. 
9j.  Nc  fallita  minore,  c Morire  che  i Cragno- 


lini  aflegnaflero  il  Capiianio  nella  Città  di  Tric.’ 
de,  quando  loro  era  foggetta , qual  foggettione 
mai  li  trova,  c per  confcguenza  la  prclupoda  al- 
fegnacione.  95.  c fcg.  Lettera  crcdcnriale con- 
ferita dalla  Città  di  Tricdc  a Bernardo  Pccazzi 
inviato  d’ordine  di  S.M.  alla  Dieta  di  Lubiana  .’ 
91.  Lubiana  atrribuira  dal  Schonleben  all’an- 
tica Emona  , benché  altri  s’  oppongono  . 
4P? 

Lucimi  Embolo  dellagloria,  in  copia  ritrovate 
indivcrd  Siti  della  Città,  e Territorio  di  Trio- 
do . 131 

Lucio  , e Marco  prenomi , perche  ripudiali  dal- 
la GentcClaudia,  e Manlia  . quello  di  Lucio  in 
gran  pregio  appo  molte  Famiglie  , eparcicolar- 
menrc  della  Barbia , acquidato  da  qualch’artio- 
ne  eroica,  da  Soggetto  prenominato  Lucio  . 
348. 

Lucrati  Famiglia  Patricia  Romana,  quii  fommi- 
niftrò  molti  Confoli,  c Soggetti  infigni  alla  Re- 
pub. > 317 

Licitilo  nomedi  Famiglia  Rom  qual  fervi  anco  di 
Cognome  a’fiarbi,BafTi  ,Licini,  Balbi,  Fabj  , 
Longi , e Capitani . 347 

Lumi , , e fiamme  apparfe  nell’apprir  delle  Sepoltu- 
re attribuiti  ad  Antcpariddi . 141 

Litigo  cognome  della  Famiglia  Manlia  . 317.  c 
della  Lucilia . 347  Famiglia  antica  anco  di 
Triede,  efue memorie  ritrovate  ne’Libri  de’ 
Configli  hor  edmea,  qual  per  l’incurfioni  de’ 
Barbari  li  trasferì  à Vcnetia,  ovefùalcrittafrà 
lcPacricie.  890 


M 


M.  Nora  antepofta  a nome  gentilicio  lignifica 
il  prenome  di  Marco,  attribuito à chi  na- 
fceva  il  Mcfedi  Mario,  eprohibiro  con  giura- 
mcntoalla  Gente  Manlia  , in  pena  che  M Man- 
liotemò ufurpaili il  titolodiRc.  119.183.  309. 
M’ fegnata  coll’  accento  ne’  pronomi  fignitìca 
Manio  , cioè  buono , ovcro  perche  nato  la  mat- 
tina, dal  quale  riconofcono  l’ origine  la  Geme 
Mania,  eia  Mamlia,  quale  benché  Plebea  pre- 
giali di  molti  Confali . 317.  M.  nota  podpoda 
a’  nomi , c cognomi  ncll’Infcnttioni , figmtica 
Monumtntum . overo  Memoria  . 309.  come 
aiKO  amepoda  alle  note.  S.  N.  AG  R. 
140. 

MiccJonioVc fcovod’Aquilcja  , capo,  & origine 
del  luo  pedifcio  Scifma  , congrega coll’alfidcii- 
za  degli  Arcivefcovi  di  Milano,  Ravenna  . e 
Vefc.  delle  Prov.  di  Veneria , Liguria , & Ulna 
una  Sinodo,  in  cui  fi  (labili,  non  offetvarei  De- 
creti del  Concilio  Coftantinopolitano  ■ 317. 
514.  e fogo.  Qual  ancora  Morie  Scifma- 
tico  . 

Macdro  de’Cavalieri  dignità  inventata  dal  Ditta- 
tore in  tempo  di  Rcp.a  cui  qual  fuo  Vicegerente 
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commetterà  il  governo  delle  Militie . In  lor 
vece  fodituirono  gl' Imperatori  i Prefetti  Pre- 
toriani, qual  Uthcio  durò  fin’al  tempo  del  Ma- 
gno Coflamino  di'  abboli  le  Conforti  Pretoria- 
ne, econ  elle  tal  Dignità  . a;; 

M/tgiJhroti  principali  delle  Colonie  eranoliDum- 
viri  , Cenfori  , Edili  > e Qu  e fiori  , a quali 
aggiungevano  li  Seviri  Augurali , Flamini  , 
Auguri,  e Pontefice  con  altri  Sacerdoti.  158, 
Magtflrati  Moderni  della  Città  di  TricfleT 

Malamocco . Vedi  Padova  . 

AUnìfuh  fuo  numero  era  di  cento  Soldati  . 

Hi 

Mui /«Famiglia in Triede copiofaa! paridi  Roma 
divifa  in  Parricia,  e Plebea  , qual  diramata 
in  otto  Famig Ite  da  otto  cognomi , fomminifli  ò 
moiri  Confoli  , c Soggetti  alla  Republica  . 

ìk % . 

Aianz.uoU . vedi  Nicolò. 

Afirca  abbracciava  molti  Paefi  ordinariamente 
alle  Rive  del  Mare,  da  cui  riconofccl’  origine 
JaPrerogativadi  Marchele  . Ìliria  honoratada 
Carlo  M.col  ritolodi  Marca, c fuoiContidi Mar- 
che!.: 5 :ì 7. fn  : vedi  Duca- 
vi/ aitino  Vele.  d’Aquileja  fè  riedificare  la  Chie- 
là  Cattedrale  , tn  cui  fu  battezzato  San 
Girolamo  Violentato  da’  Gotti  Arriani , ab- 
bandona la  propria  Relbdcnza,  e fi  ritira  nell' 
liola  Capraria,  ove  dopo  1 1.  anni  terminò  la 
vita.  jjt.efeg. 

Afaran  Nobililiima  Gente  Rom.  divifa  in  Patri- 
cia,c Plebea  la  prima  benché  inferiore  di  nume- 
ro lommini.lròdue  Rè  Numa  , SrAnco  Pom- 
pilio , in  memoria  dc’quali  pregiali  del  cognome 
di  Rè.  La  Plebea  mulriplicata  di  cognomi  fì 
divifa  in  moire  Famiglie  , gloriali  di  molti  Con- 
foli , Dittatori,  e Cenfori , che  fulfc  copiofa  in 
Iftria  , molte  memorie  lo  dimoflrano.  Diverft 
nomi  corrotti  di  Metlius , Mcrcius , Marxius  , 
cMammus,  fcritti  in  uni  lamina  ritrovata  in 
Iflria  tutti  additano  la  Gente  Marcia . 1 1 6 

SAI* 1 et  Èva n gelida  inviato  da  S.  Pietro  in  Aqui- 
leja , converti  li  Santi  Etmacora , c Fortunato,  c 
Gregorio.  ?7i. V edi  Aquile ja - 

S.  M*rco Diacono, e Mart.  Cittadino  diTricde. 
vedi  S.  Primo . 

.l/xi-cvMarulofui  invetiva  conno  Fr.  Filippoda 
Bergomo  , edifefa  diquedo-  Dimodrafi  poco 
verfato  dc'Confini  d’ Italia , in  negare  S.  Girola- 
mocflcr  Italiano  ,c  Tuoi  fondamenti  poco  fedi, 
c teftimonj  d’ Autori  divertì  addotti , in  fuo 
favore , a lui  contrari  . .461.  e feguente 

Materni  Famiglia  confpicua  diramata  da  Silvio 
Figlio d' Eoea  Troiano,  e tale  riconofeiura  dall’ 
Iropcrator  Corrado  II.  nel  fuo  Diploma  . )et. 
Gradata  dall’  ideflb  dclDominio  diValcamo- 
nicacon  titolo  di  Marchefato,  & altre  prero- 
gative . jo;.  Soggetti  diverfi  della  della  di- 
chiarati da  Filippo  Maria  Duca  di  Milano  Con- 
ti diTalgiuno,  e Talgate.  L' Imperatrice  Bian- 


' ca  Maria  conduce  feco  in  Germania  Aloifio 
Marenzi, e con  Diploma  fpeciale  lo  dichiara  fin 
Commenlale  Domcdico  , c Configliere . joj. 
Monlìgnor  Antonio  Marenzi  Vefc.  di  Pedina , 
poi  di  Triede,  gratiato  con  Lodovico  Marenzi 
dell’lmperator  Ferdinando  III.  col  Titolodi 
Lib.  Bar.  dell'  Imperio  ampliationc  dcIl’Artneg- 
gio,  Scaltre  Prerogative . 'aj 

Marciano  Imp.  dell*  Oriente  prefentita  1 andau  tf 
Attilt  in  Italia  , ordina  1 Popoli  dell’Illirico  a 
lui  Soggettiti  ritiro  in  Luoghi  iicuri  per  falvez. 
za  delle  proprie  Vite , e lodarne . 

M*ri*  Madalenad’  Audrìa  Moglie  di  Cofmo  IL 
Gran  Duca  di  Tolcana  fuo  paflaggioper  Trie- 
de . 32* 

5.  M*rt*  Ccnfolattice . Vedi  Verona . 

Aiariana  V ittorio  V cfc.  d’Emcrino  Scrittore  della 
Vita  di  S.  Girolamo , fpurga  le  fuc  Opere  da  gli 
errori  de  Herctici . _ -W 

A fonino  Abbate  d’ordine  di  Pap.  Giovanni  IV. 
rifeuote  molti  prigioni  da’Sclavi  ,e  nel  ritorno 
a Roma,  conduce  feco  molti  Corpi  Santi  levati 
nella  Dalmatia  > & Ideiti . S^S 

A fonirt  41.  loro  Reliquie  trafportate  da  Trielu  a 
GradoT“5jo.  Malia  d’Olfi  ritrovata  vicinoalla 
Chicfa  de  Santi  Martiri  diTricde . 5,1  Vedi 
Pozzo . 

S.AUffimo  Vefc.d’Emona , fuo  Corpo  trasferito! 
Roma , indi  poi  a Cittanuova  nell’Idria , qual 
dicono  al  prefentc  elTer  in  Venetia. 

166. 

Maffimo  Tiranno  ufurpal’  Imperio  Occidentale, 
e fcavia  dall’Italia  l’ Imp.  Valentiniano.  Per 
impedire  la  drada  all’ Imp.  Teodolio  qual  co» 
potente  Elercito  le  veniva  contro  , occupa  I 
tiretti  palli  dell’Alpi  Giulie.  Azzuffati  gl’ Etere 
citi  vicino  al  Fiume  Savo  colla  peggio  del  Ti- 
ranno, quedo  fugge  in  Aquilcja  , ove  fopra- 
giunro  aU’improvifo  daU’EfercitodiTeodofio, 
da’proprj  Soldati  vicn  fpogliato  delle  Vedi  Im- 
periali, e della  Vita.  •isr- 

M*ffìmo  tirolo  ulurpato  da  gl’  Imperatori  > hebbe 
la  fuaoriginencl  tempo  di  M.  Aurelio  Antoni- 
no Filofofo . 

Maffimo  Patriarca  di  Grado  fonda  il  MonaderodI 
Santa  Maria  di  Barbarla  vicino  à Triede  ■ 

*tf7- 

A Loxhm  t in  vece  di  Madima  ufavano  gli  Antichi 
addimandando  le  Figlivole  primogenite  con  tal 
cognome,  e qucllodi  Prima  a ditfcrcza  dcU’altrc, 
a’quali  affegnavano  quello  di  Seconda  , Terza  > 
QuartaScc.  _i  jif.i-o 

Ai  tamtam  Famiglia  diramata  dalla  Madìimactie- 
bre  in  Roma,  e Triede  qual  fomminiftrò  mol- 
t i Confoli , e due  Imperatori. 

«8. Aiajjimtano  Arcivefcovo  di  Ravenna,  accta- 
maco  d ■alcuni  indebitamente  Scifmatico  • Se 
uno  de’ Capi  del  pedifero  Scifma  d’Aquileja. 
<16. 

M affinano  Imp.  da  Giulio  Capitolino  addimanda- 
to  Belva  , oltre  il  far  truccidare  molta  Nobiltà 
Romana  Bcrfeguitò  fieramente  ancor’ i Chri- 

jHahv 


Ulani;  jpp.  Nclf  a (Tedio  d' Aquilejadal  valor 
de  gl' attediati  feorgendo  confumato  il  proprio 
Eferciro  , fé  uccidere  tutt’iCapi  incolpandogli 
- di  tanto  male,  perciò  da'Soldati  privato  di  Vita 
col  Figlivolo.  Infuriato  anco  contro  la  Città 
di  Trielle,  perche  adhcriva  al  Senato,  ufogli 
molte  crudeltà.  401 

^arrijvwmo  prohibito  delle  leggi  a'Libcrti  colle  Fi- 
glivole , Nepote,  e Pronepotede’Padroni . In 
quelli  offervavano  i Romani  laNatione.  Con- 
dirione , Famiglia,&  il  Sangue,  non  permetten- 
do maritarli  l’Ingenuo  con  Libertina  ,nc  quella 
coll’Ingenuo,  aio.  Matrimonio  permeilo  da 
gli  Antichi  "anco  prima  degli  dodeci  anni, 
àjtt. 

addimandato  d'alcuai  Malli  mo  Succe  Ilo- 
re  diGiovanni I.  nel Vefcovarodi Trielle,  Sog- 
getcodi rare  virtù  per  adherire  al  Som.  Pontcf. 
e difendere  la  Chiefa,  fu  privatodegli  occhi,  e 
della  Vita  . Allignato  da  gl’Hillorici  a diverfe 
Città, ma  che  fuffe  di  Triefte,  ha  maggior  fonda- 
menta. 584.591 

Ma  mi  Imp.  dalle  querele  de*Scifmatici  contro 
*"  S.  Gregorio , fenz’altro  cfame  le  commette  im- 
periofamcntc  à non  molcftargli.  J5 1.  Il  protcg- 
gere Severo  Patriar.  d’Aquileja  ,e  fuoiadherenti 
Scifmatici,  gli  rendeinlolenti  difpreggiatori  di 
S.Gregorio.  Fatto  crudelmente  morire  da  Fo- 
ca , con  tutti  fuoi  Figli , Fratello,  fieadherenti. 
quale  quantunque  peliimo  Celare  peri'  Ura- 
tioni  di  S.  Gregorio  meritò  morire  da  buon 
Chriiliano.  5 di 

'lAÉrczar»/»  aggregati  alla  Nobiltà  Venetiana  , 1’ 
addimandaru  anco  Klrioli  , dimoltra  che  da 
Triefle , e non  daMellrcandallcroad  habitare 
» nelle  Lagune.  69 1 

Medico  Ufficio  anticamente  efereitato  da  Moli  i 
Re,  e SoggetddiFamiglieprincipali.  188 
507. 

M.  D D.  E.  note  finiftramente  interpretate  d’ 
alcuna  : fua  vera  fignificatiune  : Mennmeninm 
dntum  danne arHm.  349  J51.  J<St 

MEG.  ovcro  M E C.  addita  la  Tribù  Mecia 
XXVUI.  fràleTnbu.  ixo 

Melane  dt  pietra  anticamente  ripollo  fopra  la  fom- 
mita  della  Giulia  del  Campanile  di  Trielle . 
38  *• 

Memorie  antiche  fcolpite  nelle  Medaglie,  & in  pie- 
tra lono  più  degne  di  venendone , e fede  che  1* 
altre,  ipd  In  gran  copia  ritrovate  in  divertì 
Siti  della  Citta  di  Triefte,  e (ùo  Territorio.  139. 
Scuopcrtc  ùi  qualche  luogo,  dimoi! rano  che  an- 
ticamente ivi  babitallcioi  Romani.  }iu  Vedi 
Antichità. 

'terrori»  riverito  anticamente  in  Trielle,  afTerif- 
cono  alcuni  non  effcr'un  folo,  ma  diverti . La 
prerogativa  d’Augullo  aggiunt'  a Mercurio,  de- 
nota  la  vcncratione , a lui  dovuta,  e Maeftà  con 
gran  potenza  ; Elogio  col  quil’adulavano  i Ro- 
mani gl* Imperatori  ancor  vicnti;  addimandato 
anco  Hermes.  195.  c feg. 


Merp*  Famiglia  Nob.  di  Capodiftria  fil  antica 
Rom.  zip 

Ttleter  nome  gentilicio  di  Famiglia  antica  di  Trie- 
fte, da  cui  derivano  la  Metra,  Metrodora  , e 
Metromna  celebre  Romane  . Tre  Metrodoti 
intigni  nell  Univerfo  , uno  Difccpolod’  Epicu- 
ro, il  fecondo  eccellente  Pittore , e Filofofo  , e 
l'altro  Oratore  celeberrimo  cognominato  Sce- 
pio. 

Atenei»  e non  Metullio  Cittì  principale  della  Gia- 
pidia , foggiogata  da  Ottaviano  Augufto  > e va- 
rie opinioni  del  Tuo  Sito . 199 

Minia* , ovcro  Mincia  Famiglia  celebre  Rom.  e 
Tricllina,qual  pregiali  di  molti  Confolicogno- 
minati  Augurino , Rufo,  Fermo,  Pica , cMel- 
licolo . 180.  e feg. 

Alternitene . Vedi  Gladiatori . 

M> fiere  fcavate  in  pietra  , cfpofte  publicamen- 
tc  nelle  Piazze  par  ouviarc  alle  frodi, 

177. 

Mecte , e Moccolano  Callclli  nel  Territorio  di 
Trielle  hor’atterrati . 157-  <571 

Aiodejto  cognome  acquillaco  dalla  Modellia  , e 
compolitione  del  Corpo . aj» 

AAnereantichedclla Città  ,e  Vefeovi  di  Trielle. 
j>4  Altre  proprie  della  Republica  Trieflina  . 
6^6. 

ALù  diverti , elornotitie.  165.  e feg. 

Manna  d’Aquileja  da  S.  Girolamo  comparati  al 
Choro  de  Beati . . . 

Mente  Albio  al  tempo  di  Strabon:  afpettava  all' 
Ungheria  , in  cui  al  ptefente  ritrovanti  le  fa- 
mole  Miniere  dell’Argento  Vivo.  45$.  4Ò5. 
e feg. 

Attinte  Gargano  occupato  da'Saraceni , e liberato 
da'  Chrilliani . 4 69 

Atonie  Muliano  fecondo  nome  della  Città  di  Trie- 
flc.aoqulllatoforfi  da  egregia  attiene,  operata 
in  etto  da  Araulio  Re  de' Latini , perciò  i fuoi 
Cittadini  addimandati  da  Dionigio  Altro  Aufo- 
niargentis.31.  e (cg.  Overo  dall' cducationc  de’ 
Muli  prii  cipiata  da'Trojaninel  fuo  dillcutto.  3 a. 
Velligi  ch’ancora  li  conferrano  di  tal  nome  in 
diverfe  parti  del  fuo  Territorio,  e fpecialmen. 
teinMuggia.  J5.  Sua  Cronica  antica  M S.  ri- 
trovata l’anno  1514  nel  Monatlerodc’  Santi 
Martiri  fuori  della  Porta  di  Cavana  .41.  Prima 
ch’i  Romani  lo  moleflaffero,  non  era  Soggetto, 
ne  davi  tributo  ad  alcuno  . 45.  Fu  il  primo  , 
che  foftenne  la  furia  de’ Romani  quando  inva- 
. fero  la  Prov.  deli’ Ulna.  58.  tfj.  Da  loro  poi 
honotato  con  prerogativa  di  Municipio , godu- 
ta fino  che  foggiogati  gl’Iftriani  co’Giapidjda 
C.  Sempronio  Tuditano , rimafe  col  titolo  di 
Colonia  Latina.  6y  fonando  cangi  atte  tal  no- 
me inquello  di  Triefte,  non  trovali!  notitia  al- 
cuna . 69 

Adente  Regio  fu'I  quale  fall  Alboino  Re  de’  Longo- 
bardi prima  d'entrare  in  Italia  per  contcmprer- 
la,  varieopinionide’Motterni  in  «degnargli  il 
Sico.  519 

Ppp  a.  Me- 


Miuumemie fprcfll  colle  note  V.F.  efpofti  invita 
differenti  a gli  iiiciati  per  legato  nc'tcAamcnti . 
an.  Dc’Patrj  Monumenti  più  fede  devefli  a' 
Scrittori  vicioi.ch’a  lontani,  e più  agli  Antichi, 
ch’a  Moderni.  40 

Moriobo  tiglio  di  Tcodone  Rè  de’Norici , e Carni 
concello  dal  Padre  perculiodia  della  pedona  d’ 
OttavianoAugufto.  Morto  il  Padre  ritorna  a'i- 
JaJ'atria  ,e  per  timore  del  la  potenza  Romana, 
abbandonali  Regno,  lafciandoglil’allóluto  Do- 
minio, c perciò  ultimo  Rède’Carni . 16 

MornulloaUì  nuova  della  preli  di  Pavia , e Morte 
d' Oreftc  fuo  Padre,dcponc  la  Porpora,  e nnan- 
cia  l’Imperio:  Prcfo  da’  Romani  lo  prefentorno 
adOdoacre.qual  col  donargliela  Vita,  lo  confi- 
na in  Cuculiano.  joS 

Moftii  0 . Vedi  pavimenti . 

AJojce  prenome , qual  al  fentire  d’ alcuni  lignifica 
Vitello  : overo  fecondo  altri  Originato  dalle 
Rofe  Mofcbate . 

Terra  anticamente  foggettaalla  Colonia, 
e t-itea  diTnclle,  quai’in  memoria  dital  fog- 
gctcionc  , conferva  boggidi  ancora  l’antico  Ar- 
meggio di  Tric.tc  colle  Tre  Torti,  jj. Cu. 
Ch’  ella  riconolca  P origine  dei  fuo  nome 
da  Monte  Mulcano,  la  Nobile  Famiglia  da 
Mula  Venet.  antica  habicante  di  quella 
Terra',  qual  per  cvitarcil  furore  d’Attila  da  cui 
rimifedillrutta , lì  trasferì  alla  Lagune  di  Ve- 
uccia , ove  annoverata  fra  le  fuc  Parricie,e  Tri- 
bunicie,  follarne  le  Cariche  piu  eonfpicuc  di 
quella  Scr.Rcpub.  35.  dpi.  E che  non  dcHadi- 
llructione  dell’antica  Mutila,  adeguatagli  dal 
Dottor Profpero  Pctromo,  fidimollra.  35. Suoi 
Cirtadiniclcggono  in PublieoComiglio  il  N H. 
Gio. Franccico  Barbarigo  colia  dilcendcnza  di 
bua  lUullrilfuua  Caia  Protettore  perpetuo.  57? 
'Da  Afxl  t,  V edi  Muggia  . 

Da  touggA , e Magici  Famiglie  antiche,  quali  per 
sfuggire  l’incuiliont  de’Barbari  abbandonata 
Muggia , li  trasferirono  alle  Lagune  , & ivi 
annoverate  fra  le  Nobili.  dpi.cfeg. 

Munir  Ano  Carica  di  chi  rapprefentava  a’Popoli  i 
Givochi  Gladiatori,  ial/addiinàdarli  tal  fpetta- 
colo  MUNlla  , e che  gli  rapprefentava  MU- 
NEKAIUUS.  a;i.  c leg.  vedi  Gladia- 
tori. 

Municipio  del  godere  Privil.  dillinri  dalle  Colo- 
nie , apprefio  alcuni  111  Anna  li  grande , che 
molte  Cicca  ricalarono  la  Colonia,  e Cittadi- 
nanza di  Roma  , per  non  perdergli . 66.  77. 
Governa  v.-.fi  a guila  diRcpublica,  come  le  Co- 
lonie, con  ordine  dillinro  di  Decurioni,  Ca- 
valieri, e Plebe,  i Public!  Configli,  in  Sena- 
to, «Popolo,  iMagiftraii,  e Sacerdoti  in  Dit- 
tatore, Dumviri,  Quadrumviri,  Cenfori,  Edili, 
QueAori,eFlamini.  66 

A funi  a.  VcdiNcfario. 

Manlio  cognome  parta to  in  Gentilicio,  malamente 
cangiato  da  Reinciìo  in  Meicno,  overo  Me- 
tello, qual  fignifica  Troncato.  314 


Muta  fi  Torri  della  Città  di  TrieBe  più  volte  edifi; 
care,  riedificate . Encomio  delle  delle  di  Dio. 
mgio  Afro.  17J.  c fcg.  Muraglia  antica , ptt 
ufo  della  Naumachia-  a$t 


N 


N Arem  unì  Sciavi  di  Natione , apportarono  il 
corlo  quali  ,di  170.  anni  gran  molcllie  i Ve. 
nati  : Per  la  prohibitionc  del  Tributo  folito 
pagar  loro  da’  Naviganti  Veneti  uell’Adriati- 
c , actrefcono  le  moieflie  . <514.  fisi.  Moda 
contro  loro  del  Doge  Orfcolo  con  poderoia 
Armata , qual  auviuci  per  le  molte  perdite  , 
chiedono  perdooo,  cagione  che  la  Dalmati! 
rcllò  foggetta  alla  Republica  ,6i  il  Doge  di 
Vcnctia  • affiline  anco  A Titolo  di  Dalmati!. 
6JJ. 

A'atJcic  fpedito  dall’Imperatore  GiuBimano  con- 
tro lotila  Ré  de’ Gotti , arrivato  in  Dalma- 
ta , lì  traggettare  parte  dell1  Eicrcn  u al.c  Ri- 
ve d’Italia,  e fpediffe  dodici  Milla  Longobar- 
di , quali  traverfando  la  Giapidia  , Ct  Alpi 
Giulie,  Imbarcati  in  Aquile  ja , overo  Tritile, 
fi  trasferirono  a Ravenna.  5 10. e leg.  Prcidcn- 
rito , che  per  impedirgli  i progrcifi,  Teja  Ca- 
pitano  di  Totila  era  giunto  in  Verona,  le  fpe- 
di  contro  i Longobardi , quali  fenza  contratto 
faccheggiarono  il  Panneggiano,  e Piacentino. 
Irritato  Totila  di  tal  fuccello  , confidato  nel 
valore  de’fuoi  Gotti  , sbuffandoli  di  Narfcte 
principia  la  battaglia  , fenz’  afpettare  la  Ca- 
valleria di  Tcja , c dopo  molte  prodezze  i‘ 
ambedue  le  Nationi,  co»  rotta  totale  deli’E- 
fcrcito  . e Morte  di  Totila,  rimale  vincitore. 
511.  Teia  acclamato  da’ Gotti  Re  d’Italia  > 
per  timore  di  Narfcte,  fa  lega  co'Capitani  di 
Teodoberto  Rè  di  Francia  , da  elio  lalciariaF 
la  cuffodia  dell’  Alpi , quali  rotta,  la  fede  a’ 
Gotti,  ufurpano  molte  Otta.  jaj.  Paolino 
Scifiuatico  Vefcovo  u’ Aquileja,  s'affatica,  n» 
indarno  per  ridurre  Nariete  al  fuo  .partito,  e 
perche  adhcriva  a Pelagio  Sommo  Pontefice 
gli  vieu  l’entrare  in  Chicli  , e dichiara  Scif- 
matico  : Si  querela  Narfcte  dell’  affronto  col 
Papa.  e lua  rifporta  contro  Paolino  . 5 ad. 
Dittcnlce  d’ efeguire  gli  ordini  di  Pelagio  nel 
catligar  i Scilmatici , per  non  por  ic  mani  liti 
Clero  : ciò  che  poi  operaffe  contro  gli  rtcllì  non 
trovala  ferino  ; credefi  però  che  multi  Vefiro- 
vi  a fuaperfuafione  s'uniffero  alla  Chicfa Cat- 
tolica. 517.  535.  Dopo  vinti,  c fcacciati  dall’ 
Italia  i Gotti  , e Franccfi  , tutto  folecito  al 
Governo  politico  , vicn  querelato  d’  alcuni 
Romani  invidiofi  delle  fuc  ricchezze  ali'lm- 
perator  Giuffino,  c Soffia  fua  Moglie,  qual 
poc'  affetta  a Narfere  , folccita  il  Marito 
a privarlo  della  Prefettura  , richiamarlo  à 
Coltantmopoli  : Soffri  egli  con  gran  coftan- 
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ri  l’ingiuria  ; ma  l’efprdfione  di  Soffia,  di  con- 
finarlo nsl  Serraglio  à filare  coll'altre  Donne  , 
lecraffifle  il  Cuore  : Riiponde  all'  Imperatrice, 
ch'ordirebbe  tal  Tela , che  lei  pria  terminarcb- 
bclaVita,  della  fua  Tela:  E per  ordirla  , 
con  finta  di  ritornar  in  Grecia,  fi  trasferiàNa- 
poli  : Indi  invita  Alboino  Ri  de' Longobardi 
ab  abbandonare  l'Ungheria,  e venire  in  Ita- 
lia. jz.8.  Ad  ilhnzadcl  Papa  procura  ( ma 
Tenta  frutto)  impedire  tal  venura  , e per  am- 
mutire gli  Batoli, liccntia gli  Efcrcici,  e rinuncia 
il  Governo  pria  dell’arrivo  di  Longino  fuo  Suc- 
cellore  nella  Dignità . Opprcflo  d’infirmiri  , ò 
dal  dolore  terminò  la  Vita  prima  dell'arrivo 
di  Longino  in  Italia  , & il  fuo  Cadavere  con 
gran  pompa  fii  po-tatoà  Coftaminopoli.  514. 
e feg> 

fjiur*  cognome  fua figmhcationc  ignota.  5 }S 
ve  d'Argo . Vedi  Argonauti. 

jjtHmMhìA  Tua  notiria , e deferì ttione . 26 1 

Negligenti  alli  Configli  , & Adunanze  Publi. 
che  , e poco  foleciti  del  ben  Comune  , fc- 
verameme  cali  gati  da  gli  antichi  Cittadini 
diTriefle.  4 6 

N>p“  cognome  ufato  da’ Romani,  qual  al  dire  di 
Callimarcorapprefenta  NivhiPci,  uCtlmmn* 
Fumili*  pcrpcrHAmii.  148.  717.  Honotavano 
con  tal  cognome,  chiconfervava  le  ricchezze 
dcllaCafa,  nella  cui  Vita  (labilivano  gli  An- 
tenati la  gloria  , e fplcniorc  della  Famiglia  . 
»4S  5*5- 

AWa:/o  Cartello  dell’  Iftria  attediata  da  A.  Manlio 
Confole  . Aflunto  al  Confolato  Claudio  Fulc- 
ro, temendo  ch’i  progredì  di  Manlio , non  gli 
levatìcro  TEfcrciro  con  la  Prov.  dcil'llMa,  gl’ 
intima  con  minaccie  la  partenza , qual  riculando 
obbedire  , devi  partire  beffato,  e vilipefo.  6* 
Ritornalo  Claudio  con  nuovi  ordini.  Se  fiicr- 
citol'aflrinfe  partire  conM.  Giunio  fuo  Colle- 
ga , e divertito  il  Fiume,  che  cingeva  Nefatio 
ifuoi  habrtanticon  inaudita  crudeltà  uccidono 
le  proprie  Mogli, e Piglivoli , alla  fine  dive- 
nula  preda  de' Romani,  reltò  demolito  con 
Murila  , e Faveria , e eoo  tal  vittoria  la  Prov. 
dcU'lfiria  indi  in  poi  rimane  foggerta  a'Romani. 
<54  e feg.  L'a  degna  re  ridotto  poi  a mal  termine 
da  Claudio  Pulcro  Confole , col  divertire  in  al- 
tra parte  il  Fiume,  che  lo  cingeva:  Crudeltà  de’ 
Tuoi  habitanti  controle  proprie  Mogli , e Figli- 
voli  ; Divenero  preda  de’ Romani  lodcmolif- 
cono  con  Mutila,  c Faveria.  04  c feg.  IlMan- 
xuoli  coll’aflègnar  il  fiioSiro  vicino  àCapodi- 
flria , dimolfra  non  haver  letto  Plinio  , ne  Fr. 
Leandro  Alberti , menrr'incolpa  PictroCoppo 
lenza  fondamento  . 67.  Suo  vero  fico  vicino  al 
FiumeArfia,  hor  addimunJato  Cafielnuovo  . 
Monfignor  Tomafini  col  Dottor  Petronio , per 
Tollcnerc  l’ errore  del  Manzuoli  adegnano  due 
Nefatf,  uno  riferito  da  Livio  , e l’altro  da  Pli- 
nio , e Tolomeo , ma  Tenta  fondamento  : come 
anco  l'aderire  che  Nefatio,  Mutila,  e Faveria 
fui  fero  vicin'  à T riefte , e Capodifiria , e che  dal- 


la loro  demolitione  riforgede  il  nomedi  Trie- 
fte,  QuaJì  ex  tribks  m» A. 

Neituuiù  10  del  Marc  riverito  da'Gcntili  in  Trie- 
ftc,  e fua  Memoria . r pp 

NniA  Famiglia Rom.cdiTricftc,  liionomc  hebbe 
l'origine  dalla  Selva  Ncvia  vicin'a  Roma  liabi- 
cata  da’tuorifiri, qual  fomminirtrò  molti  Sog- 
gcttialla  Rcpub.  Jft  e feg. 

Niee  cognome  derivato  dal  Caco,  fignihea  Vit- 
toria , fimbolrggiato  nella  Città  di  Nicepoli,  ò 
Nicca  , ajdiin.i [iliaca  t^rbi  Kiucrit.  777 

Area,  overo  Nicera  Vcfc.  d'Aquileja  quando 
Attila  la difirude.  4^4. 

S.  Niccforo  Mart.  fua  miracolofa  traslattione  alla 
Città  di  Pedina  in  Iftria  , & origine  di  quel  Ycf- 
vato.  AlcroS.  Niccforo  Vefc.  di  Pedina  fuoi 
miracoli  operati ,c  fua  Reliquie  al  preferite  rive- 
rite nella  Terra  di  Numego.  478.  Niccforo 
acclamato  Imp.  di  Coflantinopoli,  conferma 
la  pace  fiabilita  fra  Carlo  M.  e l' Imperatrice 
Irene  , c per  maggior  (tabilimento  divide  feco  I’ 
Imperio  fedendogli  l'Occidentale , con  riferva 
dell'Oriente  per  fe  (ledo.  jpp 

NictjirAio  cognome  efprefiivodivirtuofo:  due  ce- 
lebri nel  Mondo, Oratoreuno,  Olanda,  l’al- 
tro , qual  rimprovando  Laodocofuo  competito- 
re, lo  tallo  di  picciolo , vantandoli  egli  d’eder 
grande  m arte  picciola . 194 

Nicolò  BonomiConliglierSccrarodelli  Scr.  Arci- 
duca Carlo  , & Erncilo,  & Imp.  Ferdinando  IL 
Vicedomo  della  Prov.  del  Cragno,  arruolato  in 
quella  Nobilrà  con  fuoi  Figli, frà  quali  Giovan- 
ni fu  Vice  Generale  del  Lcncovich  inCroacia  . 
Jia-- 

Nuilt  Manzuolipoco  viridico nella  fua  bidona. 
6-p.  Et  fuoi  errori  nel  tempo  del  Martirio  de' 
Santi  Lauro,  & Apollinare.  797.  e del  primo 
Vclcovodi  Capodiftria.  J17 

Afiyr»  cognome  acquifero  dal  colore  dclCorpo.da 
cui  hebbero  origine  le  Famiglie  Negri  celebri  in 
Iftria,  Veneria,  Padova,  Vicenza  Stc.  a»8 
N‘m/a  cognome  adunco  dal  greco , qual  lignifica 
Nuova  Spofa.  194. 

cognome  parimente  cflrato  dal  greco  , 
comporto  da  Nudo,  c doto,  efprelfivodi  Spo- 
fato , ò Maritato.  714. 

Nibile  non  deve  propriamenre  addimanlarfi  , chi 
non  può  afl'egnare  i propri  natali  da  qua  Iche  Cir. 
t i libera  , e franca  . 108.  L’ufurparlì  il  nome 
ò cognome  di  Nobile,  e Cittadino  Rom.  prò- 
bibita  alla  gente  bada.  181.  Nobiltà  politica 
ftimata  la  piò  pregiata  gioia  de' Mortali , ben- 
ché d “alcuni  addimàndara  funerba,  inquieta  , e 
perturbatrice  de'  Popoli  . ipz.  alla  Gente 
devctli  ricercare  , e non  la  genealogia  delle 
perfone  > perle  difficolti  in  diraoftrare  il  ge- 
nere lenza  la  procellione  . 577.  Molte  Fami- 
glie Nob-  per  notificar  al  Mondo  l'hcroicbe 
anioni  de’lor  Antenati  impredero  negli  Ar- 
meggi, Se  ornarono  i Cimieri  con  alcune  Fi- 
gure , che  partirono  poi  negli  Hcredi  . 074. 
Le  Jectere  mai  furono  contrarie  alla  Nobil. 
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tà  «mi  la  fublimarono.  197.  Vedi  Famiglie 

Nobile  . 

A'ot  da  moki  fri  quali  gl’italiani  addimandato 
Giano  Scnijpmm  Topnlerum  Peter,  & Rcx  con 
altri  nomi  a lui  attribuiti  da  diverfeNationi,  e 
Tua  Morte  in  Italia  nel  Monte  Gianicolo.  g.  i oo 
Ne  me  , Tua  impoGriene  fempre  mifteriofa  , 
dalla  cui  mutatione,  c corruttione  s' incontra- 
no mole’  errori  nell’Hiilorie  . ij.  Madrine  nc‘ 
Barbari,  eftranicri.  £)i.  Errori  diverii  incori! 
da’  Greci  nell’  adeguare  quello  della  noflra 
Città  di  Tricde.  38.  IIGentilicio  del  Padre  , 
c non  il  prenome  , attribuivano  i Romani  à 
propri  Figlivoli,  orare  volte  l’ufavano  per  co- 
gnome, e ciò  in  calo  di  Liberationc  , ò Adot- 
tione,  fervendoli  all'hora  di  quello  dell’j Adot- 
tante per  nome,  c del  proprio  di  cognome  . 
159.  Nella  maniera  ch’i  propri  Genti  tici  pro- 
venivano dalla  Geme  , coli  quelli  delle  Fami- 
glie. fi  moltiplicavano  da’ Cognomi , da  varj 
accidentiacquiflati,  overo  derivati,  òdiminuti 
dclGentilicio.  167. 198.  411.  Nomi,  preno- 
mi, e cognomi  tifaci  non  folo  dagl'ingenui  , 
ma  ancora  da' Liberti,  quaututrque  s'alpct- 
taflèro  folamente  agl'  Ingenui , e Figli  de’ No- 
bili. 138.  Quelli  incifi,  e Icolpiti  nelle  Te- 
gole antiche , efpriraevano  il  Soggetto  ivi  Se- 
polto, à differenza  di  quelli  di  rilievo  dall’  Ar- 
tefice in  elle  impreflì,  quando  le  fabbricarono 
180.  Nomi  foftantivi  alle  volte  cangiati  in 
addettivi  , con  tal  differenza  che  ’l  nato  in 
Spagna  addimandavali  PBfparwt  , Si  il  nato 
altrove  habitante  in  Spagna  Phfpxlenjis  . 

147 

A? trita  Figlio  d’Èrcole  Rè  della  Germania:  Vedi 
Carnia . 

Nereiu  fabbricata  da  Norito.  I ' 

Nume  Pompilio  Re  di  Roma  colla  clemenza  , c 
dolcezza  placa  i Popoli  circonvicini  > irritati  da 
Romolo  coll’Armi . jy 

Pìnmeri  neutri,  cioè  eexeum  . feptimum , Uccimum 
&c.s’afpcuavanoalla  Dignità,  a cinerario an- 
• ncHI.  331 

Kxme  prerogativa  da’Monarchi  inventata  per 
ornamento  , overo  per  cvagliarlì  alti  Dei  . 
I4Z- 

Nummi  Moneta  antica  , varie  opinioni  di  quant’ 
imporulle  il  fuovalfente.  137 

O 

O Baierie  Antenoreo  di  nafeita  Trieftino  , pro- 
cura col  Patriarca  Fortunato  fuo  Fratello 
coll’adhercnza  de' Parenti,  & Amici  di  ven- 
dicare la  Morte  del  Patriarca  Giavanni  luo 
zio  , efcacciaji  Dogi  da  Malamocco.  jpp.  Per 
la  fuga  de’  Dogi  confutano  i Tribuni,  c popo- 
li deporti  dalla  Dignità  Dogale , e foilituire 
Obolerio  , come  feg,  <Soo.  Eletto  Doge  di  Vc- 
netia  , per  vendicare  la  Morte  del  Zio  attedia 
He raclea  Patria  dc'Dogi , qual  prefa  fc  demolire 
in  pena  della  fudetta  Morte.  601.  Prcfcncito 


da’ Dogi  II  ricorfo  all’  Hnp.  Carlo  M.  di  Fot. 
n ntto  Patriarca  à nome  d' Obolerio,  e Tribuni 
fpeoirono  dii  ancora  Ambafciatori  all’ltup.Nj. 
ce  foro,  implorando  il  fuo  ajuro,  qual  fpediffe 
Niceta  fuo  Capitano  con  grofs' Armata  nell'. 
Adriatico.  <5oi.  L'eleggete  Obolerio  pertom- 
pagni  nel  Governo  Beato  , e Valentino  funi 
Fratelli,  apportò  molti  fconcerti  alla  Patria;  e 
l’adherirc  alla  Francia '.con  rropp' affetto,  diè 
anfaàBeato,anfiofod’ufurparfi  il  Principato  , 
di  fole  vani  Popolo;  efcacciarlo  dal  Tron.  . 
dot.  Abbandona  Obolerio  la  Patria  .'.ericorre 
all'  Imp.  in  Francia  , a cui  concede  una  Figlia 
per  Moglie  . Varie  opinioni  foprai  fucceflioc. 
cori!  al  Doge  Obolerio , & incertezza  del  fuo 
cllcr  colpevole , o innocente , certa  peto  la  fua 
de  polmone  dal  Dogado.  60 y Vedi  Fortunato. 

Odeecre  Re  degli  Heruli , Rugi,  e T urciiingi,  con 
formidabil'Efcicito.-  s'invia  in  Italia,  c dopo 
laccheggiati  li  Carfi , coll’  Bilia  inceneriflc  an- 
co Tritile  . 508.  Inoltratopoi  nel  Friuli  laicis- 
ta da  canto  Aquile  ja,fcarica  fopra  Trivigi , Vi- 
cenza , e Brefcia  il  fuo  furore  ; prefentita  Cre- 
ile tal  llrage,  le  và  contro,  ma  abbandonato 
da’  fuoi  li  ritira  in  Pavia , qual  cfpugnaia  da  0- 
doacrc, colla  Morie  J’Ordtefpargc  ancorami 
Mar  di  fangue  Romano . Invitato  à Roma , ri- 
cufa  con  fprczzo  il  Titolo  d’ Imperatore,  ptt- 

Jiandofi  in  fua  vece  di  quello  di  primo  Rè  d’ 
calia  - 308.  c feg.  Affalito  da  Teodorico  Kè 
de' Gotti,  tante  volte  rimane  vinto,  quante  fi 
cimenta  con  elfo , ritirato  alla  fine  in  Ri  venni, 
dopo  treanni  d’ alle  dio  trucidato  col  Figlio  la- 
fciolc  libera  la  Corona , J09 

Ole,  b Urne  di  Terra  nelle  quali  riponevanfi  le  ce- 
neri de’Cadavcri  ritrovate  in  diverfi  Siti  della 
Città  ,e  TcrritoriodiTricftc.  xyi.efeg.  140. 
e feg.  Quelle  di  fmifurata  grandezza,  fcrvivano 
a’  Soggetti  qualificati , e Nob.  e le  picciole  I 
Pcrfone  private . i+J 

OltmpUde  vedi  libro . 

Oiutoni  diverfe  ufate  da  gli  Antichi  pcrconfervare 
i Cadaveri-  134 

Ordine  Militare  più  venerato  da’Romani,  fu  quel- 
lo delle  Legioni . 113 

Orde  xhjxii.enjì*m  lo  ftefiò,  che  Decrrrieues  Apu- 
li en/iem.  ifj 

Ordine  Equcfire:  vedi  Equeftre. 

Oreste  Gotto  inalzato  alla  Prefettura  da  Giulio 
Nipote  ingrato  delbeneficio,  fà  acclamare  Imp. 
Mormillofuo  Figlio  addimandato  dal  Volgo 
Auguftolo  per  fcherno,  e fua  Morte  in  Pavia. 
308.  Vedi  Odoaere- 

Orine  ottimo  rimedio  contro  la  Maggia . 40 9 
Ornxmemi  principali  delle  Colonie . Vedi  Colonia- 
Ornamenti  , e Vedi  diverfe  ufate  da’Romani  per 
adornare  i Cadaveri . »3+ 

Ore  ffà  Metili  il  più  nobile  , rapprefentato  negli 
Armeggi  col  colore  giallo.  Se  a diflincionede 
gli  colori  con  minualfimi  punti,  il  fuo  ufo  vie- 
tato dalle  Leggi,! chi  non  era  Nobile , eCa- 
valicre.  666 

Ofrù 


Oftrìdt  Re  de  gli  Argivi  edifica  Trevigi , da  cui  A 
Italia  addimandaìi  Appainola . // 

Ottnto  cognome  che  lignifica  eletto , e defiderato, 
e perciò  non  Liberto . j4S.jtfo.t1ij 

Oitnvuno  A agallo  (cacciaci  gli  altre  due  Collega, 
& abbolito  il  Triumvirato,  li  fi  adoluto  Padro- 
nedeU’Imperio . 174.  Soggiogati , c diftrutti  i 
Giapid;,  inviai  Carni  ad  habitare  laGiapidia  , 
alla  quale  cangiato  l'antico  fuo  nome  , gli  attri- 
buirono il  proprio,  addunatidandola  Carnia 
Carinola  &cc,6.if.  Ellendo  Confole  la  terza  vol- 
ta, fc  riedificare  le  mura  di  Triclle , c ladichia- 
rù  Coloni  1 militare,  na.e  fcg.174.  Prende  per 
moglie  la  Figlia  di  Colio  Rè  di  Germania.  16. 
Per  il  Ilio  prudente  governo  amato.e  riverirò  da 
tuui  ■ 6c  acclamato  col  titolo  d’Augufto  , co- 
gnome venerato da'Romani  per  Tanto , e d'alta 
Maclt.i , attribuito  fola, sente  à Dei  , & a gli 
Tcmpj , benché  alTeriicono  alcuni  acquiltatfc 
tal  prctugauva  dal  Verb.  Ami»,  che  lignitica 
accreicere  , perche  egli  accrebbe  molto  Tlmpe. 
rio.  174.  coll’aggiunta  ancod ‘ Htrmtt  ttr  Mn- 
xintMi  .197. Saggiornava  buona  parte  dcllTnno 
in  Aquneja . <Sc  aggrego  la  Prov.dcll’lltria  all’- 
Italia . J07.  Nacque  a Tuoi  giorni  il  Rcdenror 
del  Mondo, c fù  malto  falcato  in  ornare  non  fo- 
to Roma,  ma  ancora  l’altrc  Citta  dell'Imperio. 
174  II  Senato  dopo  la  Morte  l’annoverò  fri 
gli  Dei,  ergendogli  Tempi , e Sacerdoti , coli  in 
Roma , come  nelle  Colonie , e Municipi,  addi- 
mandati  Seviri , e Flamini  Augullali , de’quali 
in  Triclle  tono  diverfe  memorie, & Infcnctiom . 
xi4-c  feg. 

Ottone  Imp.  nel  pafTaggio  in  Italia,  affatico  da  furi- 
bonda tempella  nel  GoltodiTrielle,  cmiraco- 
lolainente  liberato  dalia  Sanciffima  Vergine: 
Giunto  à Parenzo , fc  edificare  in  honorc  della 
fttlla un  font uofo  Tempio,  confacraco  poi  dal 
Patriarca  d'Aquileia  coll'intervento  di  tz.  Vcf- 
covi,  fri  quali  anco  quello  di  Triclle.tfaS. Nel- 
la Sinodo  di  Roma  ad  illanza  del  Patriarca  di 
Grado,  Doge,  Clero, e Popolo  di  Venetia.unico 
con  Giovani  Som.  Pontefice  dichiarò  la  Chiefa 
di  Grado,  Patriarcale,  cMetropolidi  tutta  la 
Prov.  di  Venetia.  <48,6  feg.  Concede  anco  all- 
ifleffaChiefaimedemi  Pnvil.  che  gode  l’Uni- 
verfaledi  Roma,  inefigerc  le  gravezze,  & al  l’- 
altrc della  Prov.  tutte  l’cfentioni.  Se  immuniti, 
che  godono  tutte  le  Chicle  del  Regno  d'Italia  . 
<$49.  Ricercato  di  focorfo  contro  Greci  dal  Som. 
Pontefice  .s’incamina  con  poderofo  Efercito  in 
Tuo  aiuto  ,con  ordine  di  raccogliere  nell’Illria, 
& altre  Città  del  Golfo  i lui  foggette  tutte  le 
Navi,e  Legni  atti  a formar  un  Arma  timer  chiu- 
dera  gli  Ungheri  la  via  di  ritoruareaCafa.tfjo. 
La  Citta  di  f rielle  anliofa  d’effettuare  la  pia 
mente  dell’Imp.  connumerofe  Navi  contarle  a 
tal’iinprcfa  . Rinforzato  da  gl’italiani  l’Eferci- 
to  lmperiale.alTali  vigorofamente  i Gricci , ma 
nel  prun’in  concro  abbandonato  da'Romani , e 
Benavemani  disfatto  il  fuo  Ekrcito,  appena  po- 
. tèfalvat  laVita  : Dopo  tal  ruina  fi  traifcti  in 


Lombardia,  e t unito  l’Efercito,  prefe  Beneven- 
to, qual  ritenne  per  fe  in  rifaccimento  dc’danui 
ricevuti  per  colpa  de  tuoi  Cittadini.  òjo 
Ottone  III.  ripone  in  Sede  Gregorio  V.  Som  Pon-- 
tef.  (cacciato da effa  da  Giovanni  XVLfcifmati- 
co , a cui  fè  troncar  le  Mani , Orecchie , Nato  , 
ecavargli  occhi,  ccofi  sfigurato  ad  efempio 
de’malvagi, condurre  Copra  Aiinclio  per  Roma  . 
In  ricompenfa  de 'benefici  preflati  alla  Chiefa, 
fic  Imperio,  ottenne  la  Corona  Imperiale,  con 
decreto  , che  l’Elettiooe  de’  Re  de’  Romani , 
nell’auvemre  t’afpett  alle  perpetuamente  a Prcn- 
cipi  della  Germania  . 677 

P 

PNota  antepolla  i nome  lignifica  il  prenome 
di  Publio,  coli  addi  mandati  i Pupilli  pria  d’aflu- 
mere  alerò  prenome.  518 

Pare  della  Chiefa  al  tempo  dcll’fmp.  Antonino 
Pio.  jpz.  Pace  llabilica  fràgllmp.  Carlo  M.  Ni- 
ceforo  Greco, c Venetiani , e dopo  la  morte  di 
Ntceforo  rinovata  coll’Imp.  Michek  . <04 

PtdovA  edificata  d’Antenore  Trojano.  46.  Sac- 
cheggiata da  Alarico . 497.  dirtrutta  da  Attila . 
505  Riedificata  da  Teodorico.  ; 10.  Sua  fede  E. 
difcopalc  trasferita  in  Malainocco . {41.  da  Ba- 
raulo  Veto,  qual  abbandonato  da’propri  Citta- 
dini, ottenne  da  S.  Leone  Pap.  taltraslatione. 
Pacificate  le  corbolenze  d'Italia , dopo  molt’anni 
di  reiidenza  in  Mal  intacco  i Tuoi  Vcfcovi  ritor- 
navo alla  propria  Citta . 5S9 

V/Urent  Dignità  inventata  da  Romolo  quando 
toblimò  i Patrie; , e dcprclfc  la  Plebe  , acciò 
quelli  proteggeilero  quella . 167.747.  Applica- 
tion! diverfe  a tal  dignità  . 709.714 

PnjMt  Carnicu;  primo  nome  della  Città  di  Trte- 
tle  affegnato  da  Strabono  , qual  non  importa 
una  fai  Terra,  ò Cartello  , ma  ii  diftretto  di 
molto  Paefe.  7.1017.87. 

Pnllndio.  Vedi  Franccfco . 

PnUe.r.t  Imperiale  Tua  prima  Dignità  era  il  Pri- 
micerio di  Corte  , qual  non  confcrivafi  ch  i 
Soldati  Veterani  dopo  molti  anni  di  fcrvitto . 
41  j.  L'Imperiale  d’Aquileia  rillaurato  daU'Im- 
pcr.  Dioclctiano  . 415.  Vedi  Conti  Palatini . 
Tnl/tell»  Famiglia  diramata  dalla  Gente  Paipia 
inlìgnc  Romana , e celebre  in  Triclle  . 1 19.P. 
Palpcllio  Cittadino  di  Triclle  fé  edificare  l'Ar- 
co Trionfale  atterrato  da  Attila  , quai'fiora  fer- 
ve di  fondamento  al  Campanile  della  Cattedrale 
di  S.  Giudo v cCarichedaU’ilteffoefcrcitate.iip. 
a68.diffegnidegliornamenti  di  quell’ Arco  an- 
cor avanzati . x<S8 

PnUde  . Lugea  maravigliofa  per  tre  prodigi  di 
Natura , al  preferite  addimandata  Lago  Cerk- 
niza  , in  cui  fi  raccoglie  il  grano  a'fuoi  tempi , 
fi  pelea , c fa  la  Caccia . 16 

Pnnnonin.  Vedi  Ungheria. 

Pnolmo  Sevoro  adunco , dc'Scifmatici  indegnamente 
^ al  Vefcovato  d'Aquileia  , coli  dichiarato  daPe- 
lagio Som. Pontefice,  e fua  confccrationc  latta 

da 


da  Vitale  Arcivcfcovòdi.Milanoattribuirama- 
lamentc  à -S.  Honorato . 515.  Inviluppato  nel 
Sciima  , procura  clic  leProv.  vicine  già  recon- 
c teliate  colla  Chiefa  Rota,  ritornino  alF- 
abbinduiuro  errore  : Fatto  prigione  con  tre 
. > alrri  Vefcovi  d'ordine  PontcBcio  da  Sma  raglio 
• Efarco,  econfegtiato  all'Arlivcfcovo  di  Ra- 
venna, ma  perche  pertinaci  nell'errore , ricor- 
. re  aSmaragdo.Qyal  con  minacele  gli  obligaub- 
b adire  al  Pontefice  . 345.  Tre  , e non  cinque 
. furono  i Vclcovi  fatti  Prigioni  con  Paolino  , 
che  poi  violentati  dall’Efarco  adhcriflcro  all’- 
Arcivefcovo  Macchiato  d’Erefia  Manichea  , è 
manitcflo  errore  imputato  falfameme  à quello 
S.  Prelato.  Dopo  un’anno  di  prigione,  e rinun- 
cia del  S oTma  ter  ritorno  alla  Patria  ; Mapcr- 
chcnialvillodagl'alrri  Vefcovi  Scifmatici,  ad- 
duna  un  Conciliabolo  in  Marano  , ove  dete- 
stata l’Ubbidienza  datta  al  Som.  Pontef.  ritorna 
all'antico  errore  . f4«.Sua  prigionia  malamen- 
te allegnata  al  tempo  di  S.Grcgorio.  547.  Sua 
pertinacia , e de'luoi  adherenri  contro  la  Chiefa, 
Spinge  Pelagio  Pap.  ad  implorare  l’ajuto  di 
JJarfetc  Efarco,  acciò  come  Iteratici,  e feif- 
maticili  pumfea.  5J7.  Ptelennra  la  venuta  de’ 
Longobardi  in  Italia  , fi  ritira  col  Clero  , e 
Tcforidella  Chiefa  nell’lfola  di  Grado,  ecoll'- 
addiman  tarla  Aquilcja  nuova,  Itabilifce  in  ella 
la  fede  Epilcopale  . 510.  Dalli  Ve  ito  vi  Sci  finiti- 
ci alienati  dalla  Gliela  Cattolica,  perche  lenza 
Pallore , eletto  Vice  Papa , e fcanccllaro  il  no- 
me di  Vefcovo  , l’addunandarono  Patriarca  , 
che  fia  il  pruno  d’Aquileja  .originato  dal  Scif- 
ma,  540. Invitato  daS. Gregorio  co’fuoi  adhc- 
renti  ad  una  Sinodo  in  Roma , riculano  d’anda- 
re, & ubbidire  al  Papa  , ma  di  ricorrere  all'- 
Imperatore , a cui  Scrivono  molte  buggie  con- 
tro S.Grcgorio.  550.  Ira  di  Dioefcguira  da 
Arnolfo  Duca  de'Longobardi  contro  di  lui, 
ual  per  sfuggire  dalle  fue  mani,  dovè  andar 
fule  dalla  Patria  ; compaltìonaro  dali'Arcivel- 
co  di  Ravenna  eforra  S.  Gregorio  a fargli  limo- 
fiva . 552..  Colla  morte  dell’Itnp.  Mauritio  per- 
dute le  fue  fpcranze , tìt  appoggio  , lì  confola 
con  quella  dì  S.  Gregorio  ,qual'cgli  ancora  do- 
po un'anno  fegul , à render  conto  dell'operato 
contro  la  Chiefa  . pòi.  e feg.Sua  perfeveranza 
nel  Scisma , di  iiolìta  poco  vii  idico  l'Elogio  à lui 
errerò  nella  Sala  Patriarcale  d'Udine.  548.7151. 
Opinioni  diverte  fopra  la  fua  converfione  al  Ca- 
llolichifmo. 

Paola  Diacono  fuo  errore  incorfo  da  moiri  in  at- 
rribuir: i Scifmatici  il  nomedi  Santo,  equello 
di  Scilinatico  à veri  Cattolici  dannatori  de  tre 
Capitoli , c difeniori  del  Som.  Pontefice , c Fe- 
de Cattolica.  /51 

Papiri*  rami  glia  Confolare  celebre  in  Trieile , ad- 
dimandata  anco  Papifia  , ricca  e florida  fin'al 
principio  della  Repub.  Rom.  dalla  quale  per 
la  moltiplichi  dc’Soggctci  aggregati  nella  Tri- 
buPapiria.riconofce  il  proprio  nome.  1 Co. Di— 
vifa  in  Patricia,  cPIcbea,  la  prima  benché  Mi- 


nore di  Gente,  fi divife in (èi  Famiglie, coleo: 
gnome  de' Cralìi  , Curfori , Mematori  Peti, 
Mugilani,  ePrctellati  .feconda  in tutt’i tem- 
pi di  molti  Confoli , & altri  Soggetti  di  flui- 
ta . i<5o.  41/.  La  Plebea  cognominata  Carboni  , 
fu  parimente  celebre  , coll'impiego  de'princi- 
pali  bonari  , e Dignità , copioià  nella  noflta 
Colonia  di  Trieile  in  cui  ritrovatili  molte  me. 
morie . itfo. Fri  Falere  un  Maufoleodi  Papiria 
Prima,  idi.  aoi.E  Inferi  «ione  di  L,  VanoPa. 
pirio  Prefetto  de  Fabri.  160 

Patria  ignorare  l'origine  di  ella  può  eguagliatimi, 
l'ignoranza  de'proprj  natali.  1 .Patria  nollraaf. 
fitta  oltre  io. anni  continui  di  Gotti,  4t al- 
tre barbare  Narioni.  48P,  efeg.  Jzp.  5)5.  jdi. 
dai.  Sue  calamità  dcplaratc  da  S.  Girolamo  . 
4d®.  489,  e feg. 

Patrie  ')  adeguati  da  Romolo  Padroni  , e Protet- 
tori della  Plebe,  da'quali hebbe  origine  la  Di- 
gnità de'Padroni  delle  Colonie  , Municipi,  e 
Città,  che  s'ellefc  anco  a’Collegi , &c  altri 
nicmbn  della  Repub.à  qualiafpertavafiil  deci- 
dere lecontroverlìc  attenenti  alle  mederaeapul 
Nobiltà  confcrivali  Italamente  da'Papi  Impera- 
tori , c dagli  Re . iti; 

Patrìarcatt  d' Aquilcja  divifo  in  due  Diocefi , 
à caufa  del  Scifina , e due  volte  reparato  dalla 
Chiefa  Univcrfalc,  Scaltre  tante  reccncigliato 
da  S.Grcgorio , c da  Sergio  Som.  Pontef.  530. 
561.5 dp.  Suoi  Canonici  per  la  Morte  di  Paoli, 
no,  pretendono Felcttione  del Succellore: fon- 
no  quelli  di  Grado , protetti  da  Agilulfo  Re 
de'Longobardi  elegono  Giovanni  Scifmatico  , 
e gli  altri  Candiano  Cattolico  . Ricordi  dut 
Patriarchi  a Roma  per  la  derilione , Sz  appro- 
vinone di  tal clettiosi,  foderilo  in  favore  di 
Candiano,  honorato  ancocol  Pallio.  5d3-Per 
cilinguerc  le  contelè  fra  quelli  due  Prelati  Gre- 
gorio Pap.II.  divile  quella  Metropoli,  allcguan- 
doaquciiid'Aqmleja  i Veicovati  di  Terra  fer- 
ma (oggetti  à Longobardi , c quelli  dcli’lilria, 
c Marine  Venere  a quello  di  Grado  . 569. 
qual  divitione  fu  origine  della  lite , guerre  Ipie- 
ratc  , e diTgratic , ch'ut liniero  il  cuffia  d'anni 
duo.  quelle  Chiefc  607.  jd>.  Quel  Io  d' Aquilcja 
annoverato  da  gl’imperatori  frà  Prcncipi  dell'- 
Imperio, c riconofciuto  con  ampi  illimi  Privil. 
Ò5 1 . E per  la  Morte  del  Duca  Berengario  s’in- 
trulc  al  Governo  Politico  del  Friuli , (Sia-  Ri- 
dotto poi  in  ballo  (laro, e perduti  i Privil.  refoin- 
fofficiente  a lollenere  il  Splendore  di  tal  Digrn- 
ta, s’allenne  del  ritolodiPrcncipe;  fin  che  Ge- 
lo IV.lmp.  gli  aggiunfe  al  Titolo  di  Prencipe 
quello  di  Configliele  del  S.Rom.  Impeto.  <551 
Pat  ta  prelà  , c ficcheggiati  da  OdoacrcRe  de  gli 
tieruli-  50 8 

Pavimenta  della  Cattedrale  di  Trieile,  quali  tutto 
Jaflricatodi  frantumi  di  Lapide,  Se  Infcritttoni 
antiche.  itJ8. j8t.  Pavimenti  di  Mofaicocom- 
polli  di  pietre  , e figure  di  diverli  colori  furono 
inventati  da  Greci,  ingrati  copia  rirrovari  nel- 
la Città  di  Trieile^  fuo  Territorio . xj6.  Jll, 
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TdVtitt  il  primo  ritrovato  nell'Ifola  di  Samo  , e 
perciòucrificataalla  Dea  Giunone,  fmbolrg- 
guuin  quctt’Vcccllo.  199 

Ttdi*  Famiglia  ira  le  più  celebri  di  Roma  > da  cui 
diramò  la  Pediana  , ambedue  dovifiofe  di  molti 
Confoli,  e Soggetti  di  vaglia.  Tua  Memoria  ri- 
trovata in  Trieite.  330 

Pie  Un*  Città  dell'Iftria  addimandata  Pentapolidal 
quinto  Vefeovato  fondato  in  eda  dopo  quello 
di  Roma  dall’lmp.  (Dottammo  M.  favorito  dal- 
lo (tulio,  & altri  Imperatori  con  mol  ti  doni,  pre- 
rogative , e Privi!  Errore  deH'Abb.Ughcllioin 
folte  nere,  ebe  Pedina  fuflè  l'antico  Pucino. 
438,  e feg. 

PtUgia  I.  Som.  Ponref.  folecita  per  ridurre  i Scif- 
mariciall’Ovile  di  Chiefa  Sanca,  ma  indarno: 
Ordina  che  dalla  potetti  Secolare,  come  herc- 
tici , e Se  lima  uà  fu  Itero  leve  rumeni  e catligati. 
17.  Pelagio  II.  invia  due  Legati  con  lettere 
onleficie  afiettuofe  1 Scifmatici  d'Aquilcja,  an- 
fiofo  di  riunergli  alla  Chiefa  Cattolica,  quali 
acciccchati dalla  fuperbia  , deprezzandole  file 
pacifiche  iiianze  , quali  Giudici  della  Chiefa  , 
inviarono  anchelE  con  lettere  nfcntite  i loro 
Legaci  a Roma . Le  referive  la  feconda  lettera, 
e gli  efotea  al  nconofCmemo  dell’errore , ma 
fenza  fruto,  dimoilrato  nella  lunga  Apologia 
publicata  in  propria  difefa:  Aldino  dal  Ma- 
gno Gregorio  replica  la  terza  lettera  in  rilpolta 
di  quella,  e lagrimando  gli  eforta  auvcJcrti 
del  proprio  errore  . Se  anco  indarno.  343 , e 
feg.  Scorgendo  infruttuofe  le  paterne  ammoni- 
tioni , folecita  Smaragdt)  a procedere  con  vio- 
lenza contro  il  Patriarca  . acciò  la  fua  nuov* 
elctcione  , non  incroduceflc  nuove  mine  alle 
Prov.  reconcigliate  con  la  fede  Apoftolica . 744. 
Vedi  Paolino , e Patriarca  . 

■Pz/aczi  Famiglia  lllultrillima  di  Tricltc , pregiali 
d licci  1 da'Papirl Rum. 41 1. annoverata  Irà  leij. 
Patricie  antiche  della  Congregatione  di  S.Pranfi 
di  Trictte.  66 y Appoggiati  alcuni  alle  fette 
Monete  d’Argento  , imprclfe  nel  fuo  Armeg- 
gio (dal  Volgo  addi  mandate  Petach)  da  quelle 
indebitamente  dcduflcro  l'origine  del  luo  co- 
gnome , mentre  da  Profelfori  delI'AralJica  Bi- 
lami , o Belando . e non  Petach  fouo  ricono- 
feiute  . 413.  Tiberio  Perafto  tentò  ufurparfi  la 
' Corona  dell'Imperio  Rom.  414.  Fu  fempre  in 
| gran  (limi  apprcifo  la  Città  , qual  delle  Ni- 
colò compillarore  de’propr;  Sraruti . & Adel- 
mo Oratore,  quando  del  1381.  s’offerfe  lòtc’i 
glorioli  Aufpic)  della  Ser.  Cafa  d'Anttria.  93. 
414.  Due  Giovanni  la  referocclebre,  il  primo 
più  voice  allignato  foprantendente  all'Arme 
della  Città . c l'altro  morto  nel  Comhttodi  Lip- 
tia,  d 'diremo  valore,  e la  prima  Spada  de- 
Tuoi  tempi,  molt’amato.  Se  in  gran  lliina  ap- 
prclfo  la  Maedà  Ccfarea,  e Generale  Piccolo- 
mini.  4 1 $.  e feg.  Benvenuto , e Geremia  ottenne  - 
rodali’Imp.Ferdinandol.Laconfermationedella 
Nobiltà  , Se  approvatone  dell'Armeggio  , c 
fecero  fondare  due  Cannoni coU'lnfcritrionc  del 


proprio  nome  .'417.  Bernardo  nel  cor  degli  an- 
ni  militò  inditela  della  Patria,  eletto  poi  dalla 
{Iella  Oratore  alla  Dieta  Centrale  di  Lubiana. 
Benvenuto  , che  comprò  le  Signorie  diS.Servc- 
lo , Calte!  novo  , e Sborzcncch  , dichiarato 
Lib.Bar.e  poi  Conte  del  S.Rom.lmpero,  &anco 
Capitanio  Cefareo  di  Trieftc  . 417.  11  Conte 
Nicolò  fuo  Figlio,  fu  Cameriere  della  Chiave 
d’OrodiS.M.Ccf.&anco  Capitanio  di  Tricltc, 
epoi  prometto  alla  Suprema  Dignità  di  quello 
di  Concia.  41 6.  Lafciò  quattro  Figlivoli,  dc’- 
qualihoggidi  vive  il  Conte  Ferdinando  arrichi- 
todicopiofa  Prole.  41Ò.  Et  il  Come  Benvenuto 
VII.  qual  nel  maneggio  de’Cavalli  fù  fingolare, 
anch'egli  Cameriere  della  Chiave  d'Oro , qual 
pure  lalciò  ere  Figli  il  Conte  Adclmo,Giovanni, 
e Giulio  Cavalieri  di  gran  fplcndore , cfperan- 
ze.  416 

Furami  Famiglia  Confidare,  non  meno  copiofa 
ncll'lflria,  che  celebre  in  Roma.qual'ancora 
rifplende  in  Capodiltria , annoverata  fra  le  Pa- 
mele di  quella  Città . 45 <5.  Q^Pctronio  cele- 
bre per  le  Cariche  efeguire  a prò  dellTmpcrio, 
fd edificare  l'Arena  in  Trieftc  .come  fi  feorge 
daH'lnfcrirrione  indi  levata . 149.  Fù  due  volte 
Primopila  della  Legione  XII.  Fulminatrice, 
quale  perche  compofta  turca  de'Chrifliani.da 
anfa  aldirc, ch'egli  ancora  folle  Chrittiano-iaS. 
Petronio  Probo  Confale  Marito  d'AmciaCla- 
ritfimaFcmina  adottato  dagliAmcj.  130 
P.P.Qoelle  nate  lignificano  Publi)  Filmi.  133 
'Pbihim cognome  allumo  dal  Greco , qual  fignitì- 
ca  amirabile.  335 

Filtri  Bonomi  Secretarlo  , e Configlicre  degl'- 
Imp.  Friderico  V.  Maifimiliano , Carlo  V.  e 
Ferdinando  I.  Gran  Cancelliere  dell'Ordine  di 
Borgogna  , dichiaralo  Conce  Palatino  con 
Francefilo  fuo  Fratello,  e Lorenzo  fuo  Zio. 
Ottenne  l ’approvatione  JcU'Armeggio  della 
propria  Famiglia  , con  acrefcimcnto  della  Co- 
rona d'Oro  (òpra  la  retta  del  Corvo , & altre 
prerogative,  in  rceognicione  de'Servitj  pretta» 
all'Auguttilìiina  Cafa . 3 1 1.  e feg.  Inviato  Am- 
bafeiatore  dall'iinp.  .Via filini! iz no  al  Duca  di 
Milano,pcr  (labilirlcga  contro  il  Redi  Francia  : 
Rinuncia  il  Vefeovato  di  Vienna  . Se  accetta 
quello  di  Trictte.  Inviato  dalla  Cuti  Oratore  à 
S.M.  C.  ottenne  della  (Iella  , non  foto  la  con- 
fcrmationc  dcgl'ancichi  Frivil.ma  ancora  nuove, 
grafie  . Lettera  di  mano  propria  dell’Imp.Maf- 
limiliano , qual'invita  d’afliltere  al  (hbilimcn- 
to  del  proprio  Tcltamcnco . L’Arciduca  Fer- 
dinando gli  afiegna  convcnevol  (lipendiofua  . 
Vita  durante.  Rifiaura  il  Vefeovato,  e d'anni 
88.  patio  da  quefl’all’altra  Vita.  Jif.e  feg.  Al- 
tro Pietro  Bonomi  Patricio  pure  di  Trictte  da- 
gl’Imp.  Rodolfo,  eMattias  inviato  più  volte  1 
Buda , Belgrado  . Porta  Ottomana  , e Gran 
Signore,  per  (tabilire Pace , Tregue  , Se  altri 
trattati  d'importanza  , e finalmente  dull’Imp. 
Ferdinando  IL  al  Re  di  Polonia,  a chiedergli 
foccorfo contro  Ribelli,  ottennuto  l'intento  ,c 


ritornato  à Vienna»  fi  parte  per  il  Cielo  . Fu 
Freddane  diGuerra,  e di  tutte leModre  » e 
Milirie  dc'Confini  d’Ungheria  , con  altre  Ca- 
riche di  rilevanti  aliati»  come  diverte  lettere 
della  Scr.  Arciduchelfa  Maria  fanno  teftirao- 
nio . ji 7.  c feg. 

Pum  Giuliani  Patricio di Triede  fecrctario  dell- 
Imp.  Carlo  V.  apg 

Pian  Coppo  £uo  errore  in  levare  alla  noftra  Sdri- 
gna  la  Patria  diS. Girolamo.  456  450 

Tu  Elogioprima  volta  dal  Senato  attribuito  a T. 
Elio  /intonino,  aggiunto  poi  da’fuoi  Succedu- 
ti con  quello  di  Munte  al  Titolo  d'Auguflu . 
141 

TUjhce  nome  greco , efprcdivo  dàlleffigiare  Ima- 
ginine’ParcticolGedo,  e| Colori.  ayp 

Pioti*  Famiglia  celebre  in  Triede»  derivata  dal 
cognome  Plauto , pregiali  di  molti  Coufoli  con 
cognomi  div_.  ll . 165 

TodtjU  Udìcio  concedo  dall'imp.  Ottone  alle 
Prov  e Cuti, che  regevaniidafe  iole:  Me’primi 
tempi  gli  adeguati  a tal  Carica,  adJiinjn  Javanli 
Pretctti , ingrandita  la  Rep.  tutto  il  governo 
dcH’ltalia  lu  adeguato  al  Prefetto.  11  Podcdi 
diTricde  non  durava  oltre  un’anno  » ncam- 
mettevanft  i quell’ Ufficio, che  Forafticri  , da 
molti  Soggetti  de 'primi  d Italia  ambeo  : cangia- 
to poi  dal  Duca  d’Audria»  in  quello  di  Capi- 
tanio,che  ancora  continua . 178 

Pjliut ,1  afpettanteair/»/  lutur* , benché  d*alcu- 
ni  giudicata  perturbatrice  dc’Popoli  :brn rego- 
lata da’prudcnti , e Savi , fu  Tempre  molto  di- 
man.  api.  Politici  muderni  fono  la  ruma  de’- 
Regni . 65S 

Poonpomo  McU  Auttor  antico  allegria  TriefKul- 
t.nio  contine  dell’Illirico  , qual  nel  deferivere 
quelle  Prov.  mai  là  meni  ione  della  Dal  maria 
luoircdimoni  addotti  da  Marco  Mirulo  in  Tuo 
favore , provano  folamenre  i confini  dell'Ita- 
lia, ina  nonché  Sidronalia  la  Patria  di  S.Girola- 
rao . 46i,e  feg. 

Pome  miedofo  fopraii  Fiume  Lifonzo  fabbricato 
da’Rom  ni.fuoivcltigi,  rirtovati  nel  Territo- 
rio di  Muufalconc . 1 6j 

FON T.  Nota  cfprcdiva  del  Pontifìcc, Dignitìfu- 
pcriorc  d tutte  l’altre  de’  Magidrati  Civili , à 
cui  afpetravali  giudicare  l'attencntealla  Religio- 
ne: Nutna  Pompilio  l'iuditui»  crcandonequa- 
tro  , col  tempo  crebbero  otto  , c finalmente 
quindeci  : Non  permetteva  fi  a tal  Dignità,  chi 
prima  non  falle  Confale»  Pretore,  Tribuno,  E- 
dilc , o Calittre  ; era  perpetua  , c divideva!!  in 
due  Ordini  ,i  Maggiori  creati  da'Patric/,  iMi- 
nori dalla  Plebe.  Fu  fentimemo  d’alcuni,  che 
dal 'Potfe,&  F Aceri acquiftalfero  tal  nomc,rd'- 
a'tri  dal  fabbricare , c riparare  più  voltoli  Pon- 
te Sublicio,s’addimanJalÌero  Pontciici  : Il  Maf- 
iimo  Giudice,  cCapo  della  Religione,  era  il 
principale  di  tantatvcncratione.chcGen.Cor- 
nelio  Pittore  fù  feveramente punito,  pcrchear- 
dl  contendere unavolta  feco.  Dignità  coti  pre- 
giata, che  l’imp.  Augullto  fri  gl'alrri  Titoli , 


ambiquellodi Pontefice MaCGrao,  afua imita- 
tionc  tifato  poi  dagli  Suecellòri . iap. 535». 
Tomjmo  contrada  del  Territorio  di  Tricde , col 
fuo  didietro , i un  Teatro  d’Anrichiti . 040,18 1. 
i8p,  efeg.  Origine  del  fuo  nome , derivato  da 
S.Pontiano , ovcro  da’Romani . 170 

•Popoli , e Città  oftervanti  delle  buone  Leggi,  e 
Giudicia,  fono  beati  in  pace,  & inoperabili  nel- 
le Guerre  46.  e feg.  Popolo  tumultuante  diVe- 
netia  incendiò  il  Palazzo  Dogale.  VcdiCapo- 
didria  .PopolodiTriede.efuo  Elogio  diDio- 
nigioAlro.  _ JJ. 

Toni  diverlì  loro  notitia;ed’alcuni  della  Città  di 
Triedc.  165  efeg. 

Porno  Famiglia  celebrò  Rom.  fuo  Autore  M.  Ca- 
tone Cenforino , di  vifa  poi  ne  'Licini  ; Le  cari,  e 
Catoni , feconda  di  molciHìmi  Soggetti.  451 
Tozzo  venerabile  pienod’Ofl’a,  eSangue  de  Santi 
Martini  fimile  a quelli  di  Roma  , & altre  Cit- 
tà , venerato  alprcfentc  nella  Chicfa  de’Santi 
Martiri.  571. Meraviglia  fuccefla  nella  faa  ri- 
flaurationc,&  Inferittione  ritrovata  in  crto.5  jj. 
Ufo  antico  dc’Chridiani  di  riporre,  e fcppelirei 
i Corpi  dc'Santi  Martiri  ne'Potzi . 570.  JJ4- Le 
S.Reliquie , in  elfi  fcpolte  impugna  il  P.  Papc- 
brochio  Giefuità , e perciò  prohibitc  le  lue 
OpcredallaS. Inquifitione.  554.  Pozzo  abbon- 
dante d' Acqua  nella  Pofleflione  del  Banda  Fin  , 
qual  fervi  va  anticamente  al  Borgo  di  S.  Loren- 
zo hordidrutto.  *!*■ 

P.P.  Note  cfprclfive  dell’Ufficio  del  Primopilo  fu- 
premo  nella  Legione,  & eguale  a quella  di 
Primo  Centurione , a cui  ubbidivano  60  Cen- 
turioni , perciò  addimandaro  Dax  , **t  Prim- 
cept  Ugionót  i Egli  folo  precedeva  l'Aquila  In- 
fogna principale,  qual’oltre  il  governo  di  quat- 
tro Centurie,  adifteva nelle  più  rilevai!*  Con- 
fultc,  riconofciuto  con  grollo  dipcndio.  in» 
e feg. 

PR.  P.  R.  Ne  allignate  da’Scrittori  al  Prefetto 
Pretorio,  Dignità  Extr»  PnrprrAm,&  Tropo  tm 
eguale  ali’lmperatoria  , qual  non  conferiva!! 
ch'a  Soggetti  principali.  Alcuni  l'attribuifcono 
anco  al  Pro  Pretore,  & altri  lignificati!  ben- 
ché il  più  plaufibilc  (la  quello  del  Prefetto  Pre- 
torio zjo.  Levata  da  gt'Imp.  a'Macdri  de’Ca- 
valieri  l'autoriià.l’odituiroiiotn  lor  vece  il  Pre- 
fetto Pretorio,  UfHcioche  Tempre  continuò,  fin 
che  Codanrino  M.  col  didruggerc  le  Cohorti 
Pretoriane,  annullò  anco  tal  Dignità.  151.  In 
quattro  Clatn  dividevano  i Romani  la  Carica 
del  Prefitto  Pretorio  l'eletto  dall’imp.  con  am- 
pia autorità  di  corrcgetc  , c cadigarc  qual  fi 
voglia  delitto:  il  fecondo  era  il  Prefetto  della 
Citta;  il  terzo  dell’Annona  , A:  il  quarto  Capo 
delle  Guardie.  175.  Ncgi’Efcrciii  il  Prefcttoub- 
bidiva  al  Legato , quedo  al  Coniale  izS.  c gli 
adegnati  al  comando  dell'Ale,  o Corni  Je’Squa- 
droni  de'Soldari  foradcri  , che  guerre  tviiio 
negl’Eferciti  R.on,.crano  Cittadini  Roin.c  Pigli 
dc’Senatori . ut. 

PREP.  FABR.  Il  Prefetto  de’eabri  figrafkàno 

que- 


quelle  note,  Carici  indiami  di  Servio  Redi 
Roma  , quando  divide  la  Cittì  in  più  Clulii  i af- 
fegnavafi  tempre  i Soggetti  idonei  a difporrc 
con  buon  ordine  i bifognl  della  Città , a lui  era- 
no fogge  tri  tutti  i Muratori , Marangoni , Fabri 
Muratori,  Se  altri  Artefici  dell’Efèrcito.  i<5x. 
fra  quali  fu  L.  Vario  Papirio  itiTricdc  . 159 

PreUtmri  adeguate  d'ordine  di  S.  Pietro  alle  Cit- 
tì , all’ufo  de'Gentili  nella  didriburione  dc’lo- 
ro Sacerdoti, cioè  il  Metropolita  alle  Refiden- 
zc  Pretoriana  chiamate  Dicceli,  e Capo  delle 
Prov.  I Vcfcovi  alle  Colonie  , tralafciando  gli 
altri  Luoghi  mcn  degni  fella  Vefcovo . Dail- 
eflèr  Tricde Colonia , provifta  de'Saccrdoti,  e 
Flamini  principat  ; devcG  anco  concederli , che 
nel  principio  della  Chìefa  le  furie  adegnato  il 
Vefcovo.  174 

'Prcli  Famiglia  antica  di  Tricric,  qual  sfuggito  il 
furore  d'  Attila,  fi  trasferi  alla  Prov.  di  Vene- 
eia,  ivi  aferitra  fri  quelle  Patricie . 69} 

Principe  Dignità  conferita  da’Romant  à princi- 
pali Soggctt  i della  Rcpub.  ne  ad  altri  confcriva- 
fiche  fcguitala  Morte  del  polleflorc  : ufara  an- 
co ncll'altreCittì  , c Colonie  : l'adeguarla  a’- 
Libertiparmi  fenza  fondamento.  irjx  feg. 
Prenomi  inventati  da'Romani  per  didmguerc  i 
Gentilicj , alle  uolte  ferini  con  una  lettera 
v.g.  Falere  con  due  Gn  Se  altre  con  tre  P V B. 
ijj.Non  permeili  alle  donne  prima  di  Maritar- 
li. J49.  Aquali,  co’cognomi.  c riapranomi,  af- 
fcgnavanoleCognationi,  & Affiniti  contratte 
coll'altre  Famiglie.  7{4.Vcdi  Nome  . 

Prefidcnre Memorie  diverfe  d'alcuni  , ch’efercita- 
rono  tal  Carica  nella  Colonia  di  Tricde  ritro- 
vati inell’hiftorie  de  Santi  in  cria  Martirinati . 
17J.  j8p.  40.1.4 17.  Nei  primi  della  Rcp.  addi- 
maiidavann  Pretori,  perche  eletti  dal  numero 
di  quelli  : moltiplicate  poi  le  Prov.  s'accrebbe 
anco  il  numero  delti  (ledi.  La  prerogativa  di 
Prefidente  confetivafi  a'Proconfoli  , Legati  di 
Cefare  , Regenti  delle  Prov.  & altre  Dignità, 
addimandati  Prefidenti  ancorché  furierò  Sena- 
tori  : Rcfidevano  nelle  Città  Principali  delle 
Prov.addimandarc  Convenne , ovealor  arbi- 
trio congrcgavanfi  i Magi (frati , c Popolo  della 
Prov.  per  l'amminidratione  della  Giudicò  , e 
buon  governo . 1750:  feg. 

Pretore  Urbano  fua  inditurionc , prerogative , & 
autorità . 179 

Pretcji*  fuo  ufo  conceflo  fidamente  a’Dumviri  , 
Ccnfori,  Edili,  Quedori  , c Sacerdoti,  no 
Prinpe  Dio  degli  Horii , generato  da  Bacco  nel 
calordcl  Vino , fuo  Simolacro  riverito  in  Tric- 
de,  cuopcrro  le  Spalle  con  un  panno  , & una 
Canna  inManoperfpavcntare  gli  Vccelli  Ve- 
nerato da’Lanlaci  per  lclquifiteiza  del  Vino 
che  produce  qucIPaefc  , adùnitationcde'quali, 
gli  antichi  Tricdini  gli  crederò  l’accennato  Si- 
molacro rapredentato . /pi, e feg. 

Prigione  di  Riccardo,  e fuo  Diségno,  coli  addi- 
mandato  dal  Volgo , l’Arco  Trionfale  dellTmp. 
Carlo  Magno.  * 159 


S, Prime  Vefcovo  di  Tritile  Martirizzato  co 'Santi 
Marco , Grifone,  c Celiano , loro  Sante  Reli- 
quie traforile,  & hora  riverite  in  Verona.  j8p, 
e feg.  5 Sa 

Privilegio  dellTmp  Antonino  Pio.  Vedi  Rcp.  di 
Tricde . Altri  concedi  alla  nodra  Cini, e Vcf- 
covida  Carlo. M.  Ludovico  Pio,  Lottariol.e 
li.  Ottone  IH,  e Berengario  Imperatori , e Re 
d’Italia  riferiti  dall'lmp.  Fridcrico  li.  nel  fuo 
Diploma  fono  miferamenrc  Smarrii  595.  Altro 
di  donatione  della  Città  di  Tricde  fatta  dall*. 
lmp.  Lottario  L al  fuo  Vefc.  Giovanni , che  la 
coppia  ancor  fijririerva.  6 08.  Altro  dellTmp. 
Friderico  V.  il  quale , per  gratificare  la  nodra 
Città  di  Tricde,  aggiunge  nel  fuo  Armeggio 
l'Aquila  Imperiale  coronata , e riapra  loScudo, 
la  Corona,  d'Oro . 7 6.  Altro  dell'  Augudidimo 
Imp.Lcopoldo  hora  regnante , nel  quale  oltre 
la  confcrmatìone  dclli  concedi  dagl'Imp.  Fer- 
dinando II. Ili.  e IV.  gratifica  la  Cittì  con  altri 
nuovi . Si.  Altro  dell’imp. Carlo  V.  conceflo  in 
rimunrratione  della  fua  fedeltà,  con  la  confar- 
mationc  di  tutt'i  Privil.  pria  ottennuti  da'fuoi 
Antenati. 77.  Altro  dellTmp.  Ferdinando  IIMn 
confertnationedc'fuoi  Statuti . 81,  Qtiai  Privile- 
gi conceffi  da'Sercniri.  Prencipi  Audriaci  alla 
Cittì  di  Tnede,  perche  tutti  rimuncratorii.  & 
in  recogninione  della  fua  incontaminata  fedel- 
tà , emeriti,  fono  irrevocabili . 98.  144.  Altri 
molti  conceffi  ì Soggetti , c Famiglie  partico- 
lari fi  tralafciono  à Tuoi  tempi  propri) . 

PROC.P.P.  X.BUS  L.  M.  Note  che  lignificano  : 

Procttrotor  pir  Pminctem  Decime  Ut  Vunm  fil- 
vtt  fintini  merito.  Procuratore  del  Comune  di 
Tricde  paragonato  a Quedori  Uthani  della 
Rep.  Romana , & a'Camcr  lunghi  della  Veneta. 
181 

Prodigi  maravigliofi  fucceffi  nel  Millcfimo  , che 
lo  refero  nonmen  memorabileche  fpaventof, , 
perche  il  Terremoto  in  diverfe  parti  didruric 
molte  Città  Cadelli , eTcrre,  colfapparitione 
d'horribil  Cometa  da  tutti  giudicato  la  fine  del 
Mondo.  65 6. Opinioni  diverfe  fopragli  acciden- 
ti occorfi  attribuiti! depravati  codumt  de'Po- 
poli  originati  dalla  rilaflatione  de  gli  Ecclefia- 
dici , Maritine  de’Vcfcovi  , e Prelati . Ceri,  e 
feg- 

Profejjione  Regolare  eguagliata  al  fecondo  Batte- 
fimo . 487 

PropoU  fignifica  il  primo  feà  venditori  de’Mcrci . 

Trofpolit  parola  Greca  efprelCva  di  Mtnidrr  Sa- 
crorum . a 1 5 

Proficco  Vino  Vedi  Pucino. 

‘Proiettori  della  Circa  di  Triedc  , feà  quali 'la 
Santilfima  Vergine  rietine  il  primo  loco . dio 

Protodrarore , vedi  Strato. 

Provincie  antica  dc'Carni . e fuoi  Confini.  8j. 
Prov.dell’Idriadivifa  anticamente  in  due  Dio- 
cefi  , o Vcfcovati , cioè  Tricde . e Pori  788. 
J15.  Vede  Idria.  Dindoni  delle  Prov.  e loro 
confini  fatte  da'Prcncipi  apportano  gran  con- 
ferito- 


fuflione  all’hiftorie,  quando  non  fi  riflette  al 
tempo  che  Arguirono . 461. Provincia  cognome 
particolare  , acqutftacoda  Inafcimcnco  in  qual- 
che Prov.  ò altro  evento , & accidente.  314 

Trovtfiri  della  Città  di  Ttiellc  rapprefentano,  gli 
antichi  EdiliCuruli . 171.181. 

PUB.  Nota  cfpreffivadclla  Tribù  Publilìa.ò  Publia 
ncll’fnfcrittioni  collocata  Albico  dopo  il  nome 
Gentilicio.  i/4,efeg.in  cui  fu  arruolata  la  uo- 
ftra  Colonia  di  Tiiclle  , coll  e fp  re  ila  neli’in- 
fcrittionedi  Puh  licio  tuo  Liberto,  (Staine 
della  lidia.  114.11;.  135.  Derivata  dal  nome 
Publio , e perciò  ad  ltmandata , Poblilia , c Po- 
blicia,  ePublia  dal  tralafiiaregli  Aiutici  una 
Sillaba  , quando  ncU’iilefl'o  nome,  feguono 
due  contundi , fcrivcndolo  abbreviato,  come 
feorgefi  in  , ffc  Lami  in  vece  di  Public u. 
Se  làmine  . 1 ?(5 

Fucina  antico  Caflcllocclcbratoda  Plinio , Scaltri 
Autori , da  cui  prclc  la  denominationc  il  deli- 
cato Profecco,  limato  tra  la  Città  di  Triclle  , c 
fiume  Timacco,  coli  allignato  dall'iltcilo  Pli- 
nio , & altri , dal  die  apparifeono  gli  errori 
dcll'Abb.  Ughellio  oell'allcrirc  che  Pedina  di- 
nante. 50. Miglia  incirca  da  Triclle , e 50.  dal 
'Limavo  , Ha  l’antico  Pucino  : e del  Ciuccio, 
che  graffignai!  Catlellodi  Duino  , ove  per  1’- 
sfprczza  debuti  non  fi  raccoglie  Vino.  438,0 
feg.  Chc’l  moderno  Profccco,  qual  fi  raccoglie 
foiamcntc  nel  Territorio  di  Triclle  llj  il  vero 
Pucino,  che  ulato  da  Giulia  Augurta  le  confer- 
ve) la  Vira  8a.  anni  , fidimoflra  con  Plinio,  & 
altri  Autori.  Si  raccoglie  non  foto  nella  Co- 
il, era  contigu  i al  (udetiuCallcllo  , ma  ancora 
in  altri  Siti  del  Territorio,  (cilintoniodi  ciò  to- 
no li  cento  Martelli  sh’ogn'  anno  la  Città  di 
Trierte  contribuifcedi  Regalia  alla  Madia  del- 
l’Jqiperatorc  fatico  anco  dall'altro  Colline, 
che  circondano  la  Città.  Sue  mirabili  proprie- 
tà , e virtù  contro  moii’infcrmkà  attribuitagli 
da  Galeno , c Mattioli,  c fuo Elogio  di  Mon- 
fig.  Andrea  Rapiccio  Vcfc.di  Trieftc  .4351440, 
e feg. 

Fuicr.mu a Famiglia  Senatoria , & antica  di  Tric- 
fle  , come  le  memorie  ritrovate  diinoltrano  . 
Palazzo  di  Pudcnte  Senatore  fervi  d'hofpitio  a 
S.  Pietro,  quando  andò  la  prima  volta  a Roma, 
a8r 

Fui  pila  di  Pietra  addimandaro  dagli  Antichi  cimba 
demolito  nella  Cattedrale  dìTVicftc,  fenza  ri- 
guardo d’Antichita  fi  ptegiatà  . 379,6  feg. 

c.  ,'i  il, -7  1 ,11  l . 

QNora,  che  denota  ilprcnomediQuintojj;. 
149 

Qj  .P.D.È.iU.C.  e quelle.  Quoti  fitti  pliant  tic  tu 
rr , ita ccnfucrwu  . i;o 

Q,Q.c  quelle  aggiunte  alla  Dignitàdcl  Duravi, -a- 
to.  rignificano^KMjKeiu/cda  gli  anui  decolli 
in  tal  Ortica . idi 

Quali  Popoli  della  Slcfia  , c germogli  dc'Gotti, 


uniti  a'Marcomanidevananò  l’Ungheria,  Val 
lcria,Giapidia,  Iftria,  colla  Città  di  Trtcfle1 
Aquileja,  eUderzo.  48) 

Quarti a confpicua  Famiglia  di  Roma , e celebre 
in  Tricrtc  derivata  dal  cognome  Quatto  fami- 
gliarealia  Gente  Trofia,  de  indebitamente  at- 
tribuito dal  Rciacfio  con  quello  di  Qprtio al 
nomediPortio.  331 

Qucfiore  O Dignità  fri  le  principali  della  Colo- 
nia , inventata  fccondoalcuni  da  Romulo,e  d’- 
altri da  Numa  Pompilio , & altri  da  TulloHo- 
flilio.qual  confcrivafi  à Giovali  dopo  l’anno 
vigefimo  quinto.  173.  Afpcrtavafi  a lui  l’cfi- 
gere  , e confervare  ('Entrate  della  Città,  e 
Ptovin.  Carice  cfercttata  hoggidi  da’ Camer- 
lenghi della  Rcpulica  Venet.  c dal  Procu- 
ratore della  Comunità  di  Trieftc.  181. 171.  Al 
principio  della  Kep.  Rom.  contcnvafi  a due 
Soggetti,  poi  coll’ingrandimento  di  elfa  a 4, e 
(J.fin’al  numero  vigefimo,  qualificati  non  fillodi 
nafeita , c ricchezze , ma  anco , in  lettere . 173. 
L'antica  Dignitàdcl  Qyeftoredel  Prencipe  può 
paragonai  alla  moderna  del  Gran  Cancelliere 
della  fudetta  Rep.  Vcnct.Sua  Figurane!  Campa- 
nile diS.  Fraiicclco  diTricftc  . 174 

Quirinale  di  Roma  ,hoggidi  M. Cavallo,  coli  *d- 
diinandaco  dagli  due  Cavalli  Scolpiti  da  Fidia , 
c Fralfiltcllc  ira.  Dall'Afta  ufata  da  Romolo 
nelle  Guerre  , da’Sabini  addimandata  Curia 
ovcro  Quanti  forti  tal.nome , quando  T.  Tatio 
Re  dc'S..Dim  fi  collcgò  coti'iftcllu  : Da  altri  at- 
tribuito alTcmpio  di  Quirino  ivi  edificata,  ove- 
todal  fmontarc  i Sabini  da’Carri , quando  an- 
darono] Roma  . lai.  Quirinale  cognome  diP. 
Palpcliio  lo  direi  non  dall'erta  nato  in  Roma, 
ina  dall’habitationc  tenuta  nel  Quirinaleovero 
daU'afsifterc  a'Sacrific; Quirinali , mentre  tutte 
le  cole  derivate  da  Romolo  •'  QuirittaUt  dicot- 
ili Jum . taa 

R • 

T>  all  orario  Re  de'Gtpidi,eCapodc'Oftrog0t- 
XV.  ti,  per  vendicare  l’ingiuria  di  fua  Nazione, 
invade  con  potenfirtìnio  Eferciro  l’Italia  Impa- 
dronito de  lirati  parti  dell’Alpi  Giulie  diflrug- 

5 e col  ferro , e fuoco  il  Carfo, colla  Prov.dell- 
liria  ;nc  Trieflcfiicfente  dalle  fuefurie,  ch’- 
obligó  molti  fuoi  Cittadini  a trafmigrare  alle 
Lagune  diVenetia  .495.  Latine  da  canto  A- 
quileja.  Concordia,  Padova,  & atre  Cicca  mu- 
nite fi  trasferifee  nell’Emilia  per  indi  pillar  a 
Roma,  eridottonc’Monti di  Fiefole,  affretto 
dalla  farne,  fenta  fpargimento  difanguc  riraafc 
prigione , e vimoda’Ronuni,  quali  a vii  prezxo 
a guifa  di  Pecore  veuderono  i fuoi  Soldati.  44 6 
'\agania  Famiglia  celebre  Romana,  da’Greciad- 
dimandara  Raconia,fua  memoria  in  Triclle  , 
hoggidi  chiamata  Rangona  dalla  Cappafaota, 
eh  m campo  Virmiglio  inalza  nell’Armeggio 
detta  Ranco da’Greci,  e corrottamente  Kan- 
gonc:  Alcuni  fuoi  Soggetti  li  traifcrirOnoaCo- 

flan- 
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Ramino  poli  col  magnò  Coftantinò , & altri  al 
tcrapodi  TonlaRedc’Gotti  ■ ricolmati  poialcuni 
in  Italia,  rtabilironol'habirarione  in  Modona,ho. 
ra  coli  celebre,  che  al  parere  diPap.  Pio  IV.  ve- 
run  Re, o Principe  Chrirt  iano  può  riculàre  di  pa  • 
remarli  Ceco . ,6f 

Rtfimci.u)  delle  Spole  fatto  daTricrt  ini  in  Venciia  af- 
(egoatod’alcuni  malamente  airanno  $s8.  e divcr- 
fità  d’opinioni  fopra  lo  dello . 567.  vedi  Donne . 
XtccA  Piume  del  Cario,  qual  col  precipitare  in  pro- 
fonda Caverna  vici n’alla  Terra  diS.Càciano  da  1’- 
elléreal  Fiume Timacco.aòi.^^y.  VediTimacco. 

perche  addio»  ndata  facro  Palazzo  . Vedi 
Conti  Palatini,  Palazzo, 

Nou  indicativa  della  Rcpub. Sua  difmitione, 
^origine  per  difendei  li  dall'altrui  infoiente . ij9 
31 1 in  che  confida  641.  Serti  ma  Rcpub.  addotte 
avanti  principiacela  Romana  140  qual  riconob. 
be  la  Tua  grandezza  dall'Armi , c valor  dc’Solda- 
ti  , e la  clemenza  la  fc  gloriola  . jj.  Carica  del 
fuo  Curatore  in  gran  dima , * perciò  conferirà 
dall'lmp.  Antonino  a primi  Senatori.  i+0 
R.P.TERG.  e quelle  la  Rcpub.  di  Trjcde,  qual  pre- 
rogativa gode  prima  d’eller  foggetta  a'Koinani, 
dopo  dedotta  Colonia,  k hoggidi  ancora  Inferir- 
rione  dell’lmp.  Codantino  MA  diverfi  tedi  moni 

b idi  « 141.148.d81 

llhca.  Vedi  Elia . 

/Itlifmit  Santi  Martiri  trasferire  da  Triefte  1 
Grado,  varie  difficolta  occorfein  tal  traslatcione, 
e congetture  fulfero le  delle,  che  fortunato  Pa- 
triarca depofitò  nella  Capella  di  S.  Vitale  in  dia 
Citta.  j(I 

AtjuuroriMm  ideilo  che  Sepolcro , fimboleggiato  al 
ripoCo,  che  in  elio  filino  i Cadaveri  . ? zj.  vedi 
Sepolture. 

JleJpoHfi  allude  all’Oracolo,  a cui  concorrevano  i 
Gentili  a confutare  1 dubòj . x,j 

ferrar»  nome  di  Gladiatore  , addimandato  dalla 
Rete  11  fata  in  vece  di  Scu  io , c per  prendere  il 
Mermilione  fuo  Auverfario , combatteva  nudo 
con  un  T ridente  inJMano,  c fua  Canzone  nel  prin- 
cipio della  Pugna  . z 57.  vedi  Gladiatori . 

Ketbnti  popoli  habitanti  uell’AJpi , qual  nome  ac- 
quirtarono  da  Retho  XLVIf.  Rè  di  Tofcana.  206. 
K cognome  dcrivarodallaRethia  Provincia . in- 
JUMtt.Ve di  Veneria. 

Ribatti  nome  di  Sacerdote  comporto  dal  greco.e  La- 
. tino, allegria roiopra  rimmódezzcdc’Sacrificij /jp 
Rtctnu,c  Licinia  overo  Strafcino , che  gcrravalì  ful’- 
bomero  finirtro  ,e  non  permeilo  ch’a  Magillrati, 
Senatori.nc'funcrali , c ne’GivochiCircenli . Con 
eflo  orna  Panvino follmente  le  PigurcdclleSaccr- 
dotelfe.  Senatori, e Confoli . jjj.jd8 

RiotU  nome  di  Famiglia  derivaco  dalla  Roccia  Ro- 
mana, comcmolr’altrcdiverfamentc  fcricte.  ioti. 
Rita,  e L<gge  oflérvati  in  Trierteprimi  della  venuta 
di  Chnrto.  Mentre  aggregata  alla  Rep.R.om,s'm- 
trodullc  in  erti  coll’adorat  ione  delie  fue  Deita,  a n- 
co  il  fuo  Rito, e cerimonie  Sacre  . 1 pi  ,c  feg. 

Eanami  fua  porteria  ancora  floride  in 
Triefte^  vari  Soggetti  fuoi  difcendcnti . 317.  Vedi 
Bonomi. 


Xtbulja  Patriarca  d*Aqorlea  ad  illanza  ,di  Giovan- 
ni Verterti  Tncrtc.equcllodi  Pula  , & Emana  do- 
nò Rovigno  alla  Chicfà  di  Parenzo  .048.01  tenne 
daIMrop.Ottoiic  laroll'inrcrCedSonedclDueaOt- 
tone (uoFiglio,l  inveftiuiraa: Domimo  temporale 
della  Città  di  Vdjne  coiadiverfiCartcllte  Terre  nel 
Friuljt&  altri  Privi!,  origine  del|a  grandezza  de'- 
Patnarchi  d'Aqulieja .indi  in  poi  annoverati  fri 
Prcocipi  dcH'Jmpcrio.  , iti 

Mote*  di  Monfalcone.o  Cartello  di  Verace»  fabbrica- 
to da  Teodorico  Re  de’Gotti.  /op.efeg. 

'Rpciftito  còfcntoja  Vefcovi,&  Arcivcfcovi  nella  Cò- 
Iccratione, indizio  della  Profetò  onc  Regolare.  485 

Rfm*  edificata  da  Romolo,  eKcmoFiglivoli  di  Khcu 
da  cui  la  Città  di  Tricrtcriconofte  le  fue  antiche 
grandezze.  lt 

RtniAnt  Icv.uio  Aquileiaa  Canove  la  dichiarano  Co- 
lonia  latina;  lor  terrò ic  alla  venuta  dc'Cjinbn,  da’- 
quali  dopo  il  facchieggio  deimria,cTric decima- 
leru distetti  vicini  aJ  LifuQzx).i,$_Incimar»do  nuovi 
guerra  agli  rtcilt,quali  cotienfeono pronti  a. cenni 
del  Scnaro,menrrc  gli  conceda  halairationein  Italia 
qual  negata, rupero  colmi  di fdcgnoquatcro  volte 
1 Romani  che  con  nuov'hicVcitO  diretto  daCMa- 
rio,c  Qjdatulo  Lui  ratio, dopo  cinque  Vittorie  gli 
conqualsòart  ito.  13,  Avidi  del  dominare,  maiUf- 
cia  vano  quieti*  hi  non  havea  A in  icitia.ò  Confede  - 
ratione  (eco, fin  che  vmti.o  refi  lor  Soggetti, eftefe- 
roi  propri  àgli  ultimi  confluì  deli'U  Diverto.  4-, 
1 rima  d intimare  pietra  ad'  alcuno  gl'inviayano 
Ambafciaton,  a elpotglik.pretcnlioni  del  Sena- 
to,quali  accettate  ricouofcevano  Amici  altrimen- 
tc  gl  iutimavaiio  guerra 4<S.Non  ricalavano  fatica 
ucrralarciavano  guerra  perdi  fendere  la  Libera  . 
47.  Arbitri  dell’Univcrfo  pretende  vano  da  tutti  el- 
fer  riconofciutl  Padroui;cpercióafpragIiparvcla 
rifport  i da’Cittadinidi  M.Muliano.48.  LorEfcr- 
cita  disotto  d-i'iurtri  Cittadini  virino  la  Valle  di 

Silliana-apportò  gran  còfuaione  a Roma,e  timore 
all’ltalia.j  1,  Ritornano  con  nuov’Efercitoad  in- 
vadere la  Città, honorandocon  gran  premii/juelli 
che  (lunata  poco  la  vita  l'avenruravano  nc’mag- 
g10ripeneoli.ji.y4  Per  i danni, è difturbi  appor- 
tati len  za  cauta  alla  nortraCitta,  gli  offenfeono  la 

Còledcrat  ione,&  A miciria. y f.i5j.7o.R  ,conofceva- 

no  1 ruperati  Nemici  con  diverfe  prerogative ,e Pri- 
vilegi JIS  Anfiofi  d'allargar  i propri  confini  fpedi- 
ronoli. Marrio  conto»  Giapidii  ,e  Carni, quai  fu- 
perato rimafcTricIte  con  Titolo  diColonu  Lati, 
na.  7J.  Douunque  vincevano, ivi  foggiomava  no , e 
per  alficurarfi  da'Barbari.fortificarono  molte  Cit- 
tà,c varchi  delle  Frontiere,có  fpianarc  molte  Srra- 
dc.ioi.iiaija.Nel  culto  Divino.c  Religione,ccce- 

deuero  tutte  le  Natiani,iiepenDettevano  inventa- 

re  nuove  Deità, cRiri.ri tentando  foloà  fe  IlciG  tal 
autorità  col  caftigurefeveramenrealcuni,  ch'ardi, 
rooo  Sacrificare  à nuovi  Dei  ipi.c  feg.  A perfetrio- 
narc,ecullodire  leFabrichefuntuofc  allcgnavano 
Sjggctti  de  l 'Ordine Senatorio,  cortumindofcn- 
vere  ,ne  Bronzi,  c Pietra !‘actioni,c  virtù  eroiche 
degl'Ancenati  per  bonorargli , c lafciarc  a Porte, 
ri  la  memoria  , 174.  Appropiavano  a Figli 
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il  nome,  enon  il  prenome  del  Padre  ~,i  nei  pre- 
nomi, cognomi,  e Copranomi,  di  fpecificarcle 
cognatiouì  , 6c  Affiniti  contratte  coll’altre  Fa- 
miglie. ijp.  Vedi  nome.  Non  fidandoli  de  gli 
Hcredi  pcraflìcurarc  l’efccutione  de’loro  Tcfta- 
menti ergevano  i Sepolcri  in  vita.axi.  Aggrega- 
vano alle  33.  Tribù  non  Colo!  Cittadini  di  Ro- 
ma, ma  quelli  ancora  dell'altre  Colonie  col  ti- 
tolo de'Citcadini  Romani,  conferendo  loro  tutte 
le  prerogative  , e privilegi  della  Udii  Città  di 
Roma.  101,1 70.Nc'Jor  Epitafi, acciò  tollero  ofeu- 
ri  ufavano traslati , fenfi impropri , Stalle  volte 
uniti.  Sillabe  mutilate  , abbreviature  infoine, 
una  lettera , & un cafo in  vece  dell'altro,  io 1. 135 

Seminimi , o Rebolini  .addimanJati  anco  Rederici 
e Rebant,  Famiglia  antica  di  Triefte  , qual’ab- 
bandonata  la  Patria  fi  trasferì  ì Venetia  , aggre- 
gata ivi  à quella  Nobiltà . dyj 

Samolo  Vedi  Padrone , Patrie/. 

Sofà , ò Vermiglio  negli  Armeggi . Vedi  Scienza 
Araldica  . 

'Jifttrù  . Vedi  Longobardi . 

Stizj  Terra  nella  Prov.  dcll'lftria  Soggetra  alla 
DioccfidiTricfie.  348 

Sudo  addimandavafi  la  Verga  ufara  dal  Pretore  ,col 
cui  tocco  attribuiva  a'Gladutori  dopo  fei  Vitto- 
rie riportate  ne’fpectacoli , la  prerogativa  di  Li- 
ccntiato , qual’ottcnuta  , erano  denti  dalle  pugne, 
e capaci  come  privilegiati , d'efler  foftenrati  dal 
Publico  Errano  . 154.  Cerimonia  anco  ufata  in 
dare  la  libertà  i Liberei.  tu 

Safa  cognome  acquillato  dal  color  rollo , dal  quale 
rieonofee l’origine  la  Famiglia  Ratina  confpicua 
in  Triefte  , che  fomminilìrò  molti  Soggetti , & 
Imp.alla  Rcpub  Kom.con  talcognome.1d3.t37. 
183430.  Rufino  Prefetto  aiTegnatodaU'Imp.  Teo- 
dolio Tutore  d'Arcadio  Tuo  Figlio  , dal  repudiare 
fua  Figliuola  per  moglie,  delibera  privarlo  della 
Corona  Imperiale . 137.  *514.  Per  ultimarci  Tuoi 
malvaggt  penfieri,  tokcita  Alarico  Capitano  de’- 
Getri  a rovinare  la  Grecia  , gli  Hunni  à diftrug- 
gere  l'Alia.Sz  altri  Barbari diverfe  Prov.dellTm- 
perio  . 11  giorno fiabilito  di  fard  acclamare  Imp. 
dall'Efcrcito  , e vcftirfi  la  Porpora , Arcadio  lo 
fpoglix  della  Vita . 494 

S 

tsfcco , ò Borfa  . Vedi  Segnifero . 

SACE.  Nota  indicativa  di  Sacello  loco  picciolo 
confecrato  à Dei  di  tanta  venerationc  appo  gli 
Anticbi,chenon  permcttcvafi  nelle  Cale  private, 
mi  foto  ne'Campi , e Ville  con  divieto  di  non  de- 
molirne alcuno.  196.199 

Saar  doli  per  l'età  veneranda  da'Greci  addimandjti 
Seniores,  e Miniftri  i Diaconi,  dall'Ufficio  da  elfi 
efercitato:  I Vcfcovi  parimente  nella  primitiva 
Cbiefa  addimandavanfi  Sacerdoti , per  ((Ter  nome 
d'bonorc,  e pcrchcrapprefcniavano  lapertona  di 
Chrillo  ; prove  ùi  confermatimi:  dcll’iftello.  373. 
Per  non  contormarfi  cogl'Ebrci,  s'aAencromouo 


tempòdi nomare  Sacerdote*  Tempio,  ufàndo  in 
lor  vece  quello  di  Prcsbirero,  e Cniefa  . Benché 
i Sacerdoti  Pallori, e Vcfcovi  Pallori  godettero  e- 
guale  autorità,  egiurifditione,  l'ufo  della  Mitra 
permeilo  foto  à fecondi  conferì  vagli  fopra  gli  altri 
grado  piu  eminente  , nella  guifa  eh'»  Patriarchi 
& Arci  vcfcovi  Moderni  Superano  gl’al  tri  Vcfcovi 
indignila.  jyS 

Sacerdote  Auguftale  : Vedi  Se*  Vir  Augufialc . 
Sacrifici  divili  inpublici,  e privaci,  i primi  delòli 
Cittadini  Rom. divertì  totalmente  da  gli  praticati 
dall'alcreNationi . 19X 

S alena,  o Solona  Città  della  Dalmatia,  toc  grandez- 
ze originate dall'eftim ione  de’Regoli , Se  eflcrmi- 
niodi  Dalmimo , Se  fua  difiruttiooe  artribuitaalle 
federatene  dc'Popali . 365 

Salvia  pronome  derivare  da  Salvo , da  cui  rieonofee 
l’origine  la  Gcnrc  Salvia  antica  di  T riefte  . 184 

Saractm  disfatta  l’Armata  Veneta  a Taranto , pfe- 

fchtito  ch’àlcune  loro  Navierano  nel  Golfo  di 
Triefte,  quell'affalite  trucidano  quanti  ritrovano 
in  effe,  poi  fmonrati  a ferra  facheggiano  anco  il 
Territorio , e Città  di  Triefte,il  che  fpmfc  l'Imp. 
Lottarlo  I.  a donarla  al  filo  Vcfcovo  Giovanni 
<So7.S'impadronifcono  del  Monte  Garigliano  in 
Puglia  , e fanno  gran  danni  aliTtalia;il  Pontefice 
perorare  alle  lor  intolenze  induce  gricaliani. 
Tcdcfchi,e  Sclavonia  guerreggiarli  contro,  co’-, 
quali  concorfero  i Trielf  ini  col  le  loro  Navi, e Scac- 
ciaci da  Garigliano, ritomanoalle proprie  Cafe. 
Ò49.  Vedi  Barbarighi. 

Sonja  in  vece  di  Kareja  Famiglia  Rom.  fua  Memo- 
ria in  Triefte.  139 

Sa  Uria  illeffa  Satria  Famiglia  habitanre  in  Triéftc, 
annoverata  ft à le  Plebee  Rom.chc  produffe  Sarrio 
Rufo  cmolo.e  competitore  di  Cicerone  . 119 

Saturnina  Colonia  nomata  dal  Monte,  ove  habito 
Saturno  Re  degli  Aborigeni, qual  participóil  no- 
me alla  Famiglia  Saturnina, celebre  anco  inTrie* 
lte.  130 

Savergiam  Profa  pia  Nobiiiftìma  del  Friuli, e Venena, 
rampollo  dellaGenrcSevcra  . Ì13 

Scala  inCampo  Rollo  nell’Armeggio  della  Famigli» 
Bonomi  di  Triefte  toro  concetta  da’Scaligeri  di 
VcroiiJ,  c fue  prerogative.  713 

£r«KM  Gente  Nob.Rom.qual  anticamente  fiori  in 
Triefte.Sz hor  in  Brefcia . 333 

Scanita  Itola , c termine  Occidentale  dell'Europa , 
Acrile  d’ogni  cofa  fuor,  che  de  Huomini  , da 
cifa  diluviaronoi  Geti,o  Gotci , Gcpidi , Gelo- 
ni, Avari,  o Hunni , Alani , Longobardi  Ungheri, 
e Scalvi,  addimandati  con  diverfi  vocaboli , fe- 
condo le  Provincie,  cPaefida  lor  occupa ti.488, 
efeg. 

Q.  Scivola  ucifovicin  all’Altare  da'Miniftri  di  Scilla. 

111  • 

Scienza  Araldica  qual’infcgna  la  cognitionc  de’co- 
lori, Figure, c divifioni  degli  Armeggi. 6135. Figure 
inventate  da’Moderni  perconofcere  il  colorito  de- 
gli Detti  diftimo  in  cinque  Specie  cioè  Ri  do,  o 
Vermiglio  , Arturo , o Cclefte  , Verde,  Nelo  > • 
Porporino;  due  tono  anco  i .Metalli,  Oro,  rap- 

pre- 


/ 


prefentato  nel  Giallo , & Argentò  nel  Biancojcf- 
fendo  legge  generale  , che  ne’ Blafoni  mai  fi 
ponga  colore  l'opra  colore  ne  Metallo  l'opra  Me- 
talli con  altre  Regole  attcnnentialla  lidia  Scien- 
za . òdGC  leg. 

Scipione  cognome  de’Corneli,  derivato  dal  loficncrc 
~ il  Padre  privo  di  vilta.da  elfi  riconofee  i luoi  prin- 
cipi) la  Profapia  deScipioni  celebre  Romana . 

d’Aquileja,  ch'ali  lifle  oltre  1 5 o anni  la  Città 
“.di  Tricfic,  l’Italia,  & altre  pirtidell'EuropJ  , in- 
forto  dalla  Sinodo  celebrata  in  Aquilcjada  Mace- 
donio fuo  Vetovo . <;zf.  Popoli  Soggetti  à Vef- 
covi  Seifmitici , riculano  ubbedirgli.c  fanno  ri- 
corro al  Som.Ponccf.  conlibelli.e  querele  contro 
gli  (letfi . In  un  Conciliabolo  Provinciale  giura- 
no unitamente  contro  la  V Sinodo,  c di  loitencre 
Concro  ogn'uno  li  tre  Capitoli  del  ConciJ.  Cake- 
denefe . 517.  Scorgendoli  alienati  dalla  Gliela 
Rom.c  lenta  Capo,  eleggono  Paolino  Velie.  d'A- 
quileja  Vice  Pipa  acclamandolo  nell'auvcnire  Pa- 
triarca prima  origine  di  quella  dignità  jjo  Rim- 
proverali da  S.  Gregorio  imperiti  ; c pani , clic 
per  vivere  lontani  dalfEcclcfiaftica  dòciplòia  , e 
licenciolimcnte  inventaionola  difefade'trcCapi- 
» toli.  548. Origine  de'gl’accerbi  flagelli (òllcnuti 
dalla  nSRra  Patria  , c tutta  la  Chrittianica  coll’- 
iiicurfioni  dc'Barbarì  per  la  depravationc  dc’Vef- 
I covi,  e Prelari,  e rilalIationcdc'Popolim  vivc- 
■ re  ognuno  à fuo  capricio.  565. Ititela  la  rinuncia 
fetta  del  Patriarca  lor  Capo  c compagni  in  Ra- 
venna , ricorrono  novamente  con  mill’ciàgera- 
tioniall'lmp.  Mauritio , acciòli  difenda  Favoriti 
daXongobardi  li  rendono  più  contumaci  con  la 
Chicli, c Papa  . 5815. 545  .554.  Scòrni  totalmente 
ellinro  da  Sergio  Som.  Pontefice.  «Sp.  Vedi  Pa- 
triarca, Paolino  , Pelagio  , S.  Gregorio  Sma- 
ragdo . 

SUv:  lor’origincdallaScaudia,  trasferiti  alla  Palu- 
de Meotidc  s’ellcnJono  nella  Polonia  , I)  «ernia  , 
Dalmitia. & altre  partii:  ftabìlifcono  Flubitaiio- 
ne  nella  Sclavonia  da  elfi  cofi  addimanJaii  510. 
5/1,  Lor  venuta  in  Europa , c benché  , incogni- 
ti , c ferita  nome  , pria  d'cflcndcrfi  per  le  Provin- 
eie  dall’habirarionc  llabilita  al  Fiume  Sivo , ac- 
quiftarcno qucllode Sciavi.  J19-5JJ. Scrivonoal- 
cum  fallerò  molto  (limici  dal  Magno  Aicllaudro , 
e gli  concedefle  unbcllillimo  Privil.  ìf}.c  che  al 
tempodi  Coftantino  M.palfalTcro  nelTtJngheria 
forco  Barrò  loro  duce  a cui  ubbidivano  tutti , e 
più  volte  cimentati  cogli  Efcrcin  Imperiali, necef- 
litoroi  ol'frap.perla  conlcrvatione  dc’fuoi  Stati 
3 chiedergli  pace  . 554.  Avidi d'Oro, edi rapine, 
aflligono  novamente  l'Impero  che  per  reprimere 
il  lor  furore,  invia  Pròto  con  poderofo  Eferciro 
alle  rive  del  Danubio  ,qual‘i(Iilico  aU'improvòo 
Androgafio  lor  Duce  , loconquaflo  toul  mane. 
557.  Blandino  Re  di  Dalmati!  temendo  la  lor  po- 
tenza gl'oflcrilce  habitatione  , ne'propri  ilari , 
Amicitia  ,c  Tributo  ; dal  che  forti  ali  Scrittoti 
attribuitola  à Natentani , Crovati , Dalmatini, 
• fic  lllriani  il  lor  nome  .55+.  Sciavi  della  Sema 


dal  vedere rimperiocllenaatodi forte,  folecitat 
Todla  Rè  de'Gorti  padano  il  Danubio , e rorto 
l’Efereito  Imperiale,  occupata  parte  dcll’Unghc- 
ria,  Dalmatia,  Giapidia  feiftria  , (labilòcono 
lbabitationc  in  quelle  Prov.  5104(54. 61 1 Debel- 
lali poi  dagl’Ungheri  rimafero  rributori  . din 
Collegati  co’Franchi  , Bavari  Huoni , e Lon- 
gobardi, facchcggiano  l’Illria  con  notabil  dan- 
nodcllanollra  Patria.  555.  Anliofidi  rapine , e 
d’allargare  propri  Conimi  ufurpano  la  Dalma- 
tia,  facchcggiano  novamente  l’illria  col  Cario , 
& uniti  a Cacano  il  Giovine  invadono  all’impro- 
vifo  Gòulfo  Duca  del  Friuli  . 5 6)  Atterrano 
molte  Gttà  Maritimi-,  per  gratificare  1 Lon- 
gobardi , e godono  la  libertà  , finche  confede- 
rati cogl'Avari  Se  Ungheri  , cangiata  poi  la 
forte  , divcncro  Tributar)  a gli  ftelli . /(5.;  Ha- 
bitavauo nelle  Selve,  e Bofchi  , e perche  Ido- 
latri, c Gentili,  adoravano  ^ Dei  Silvani  , e 
delle  Ninfe.  555  5155.  Frà  popoli  (cttentriohi'lt 
furono  va.loroinliiai , e l'idioma  loro  olrrc  l'ac- 
ccnuate  Prov.  s’cftefe  anco  nella  Curinthia,  Tur- 
chia, «Scaltre  parri.  555  Invitati  con  frode  da 
Fredulfo  Duca  del  Friuli  • rapifeono  alcuni  Ar- 
menti ; infeguiti  feri  i frutto  da  Argarido  , 
rinfacciato  pcrcióda!  Duca  con  titolo  di  Arga. 
Ina  rilpofla , c cnufa  delia  Morte  , del  Duca  e 
di  tutti  li  fatò , chceo'SaÒi  rimafero  infranti  da'- 
sela vi.  57 1.  S’cllcfcro  dalla  Dalmatia  nell’Illria, 
Carlo  ; Carniola , cCormrhia,  afHigendo  mol- 
te fiate  la  Città  di  Tricfic  , qual  attorniata 
anco  hoggidì  dalli  (ledi  , nel  fuo  Territorio 
non  ufati  altro  Iddioma  che’l  Sciavo  . 4 17. 
Comparvero  tre  di  cfli  con  una  Cetra  appella 
al  fianco  in  locodiSpada  , inviati  da  lor  Supre- 
mi a Cacano  Re  de  gli  Avari , con  fcula  di 
non  poterlo  foccorrcrc  , quali  prefi  , far  pro- 
fanati all’lmp.  Miuritio  : Mefcolati  co’Bul- 
gari , c. impelerò  uniti  un  fol  Linguaggio,  an- 
co à tempi  noflri  ufaro  nella  Bulgaria  : D’al- 
cuni  giudicati  Avari  , perche  uniti  feco  mili- 
tavano inficine  tjj.  Venuti  con  Navi  dalla 
Dalmatia  nell'Ulna  facchcggiano  Humago  , Si- 
paro,  con  Emana  .fin  Giovanni  Pap.  VllL 
concede  Privi!,  alia  Natfone  Sciava  di  cantare 
la  Mòla  nel  proprio  . Idioma,  ufo  conservato 
hoggidi  ancora.  Lettere,  c Caratteri  Sclavi,m- 
ventati  da  Collimino  Filofofo,  fcnza  fondamen- 
to attribuiti  à S.Girolamo . 6 1» 

Scrittori  antichi  di  gran  credito  , c ponderatio- 
ne  nelle  controverfic  hiftoriche  , fenza  l’appog- 
gio loro,  fono  di  poco  credito  i Moderni  104. 
' 447.  Scritture  antiche  , lorrotzezza  non  toglie 
la  verità  alfHifloric , nefminuòce  il  fuo  credi- 
to . 41.  Scritture  abbruttiate  : Vedi  Capodi- 

ilna . 

Sdrigna.o  Sdregna'Tcrranell’Iflria , foggerta  alfe 
Diocetì  dì  Tricfic  , é l'amica  Stridone  Patria 
Dottore  S.  Girolamo  dall’iftelTo  aflrgnata 
• ne'confitii  della  Dalmatia  , & Ungheria  , e 
norinclfuoccncro44a.vfcg.Chel’clIir  hora  Villa 
di  poche  Cale, e lenza  veftigi  d' Antichità , gli  levi 
Qj  q 1 lede- 


♦ 


lVflcre  Ria  Patria,  è contrario  àciò,  ch’egli  Icii- 
ve  della  della . 45B,  459.  Alberodi  More  pcodi- 
giofo  nell» Parodila  di  Sdriga . 4S7.Tcll  imoni, Se 
Autorità,  che  provano  quella  eller  la  Patria  del 
S. Dottore c non  l'altrealiegnaceda  diverfi.  44 <5, 
efeg.  qual  cintagli  anni  dal  Signore  . 377.  rimale 
diftrutrada’Gorti.  49  r 

Sdrmovar  vicino  al  Fiume  Dravo,  indebitamente  af- 
fegnarod’alcuniilla  Patria  di S.Gicolamo  , men- 
tre quando  nacque  il  Sauto  era  nel  centro , c non 
nc'confinidell’L/ughcria . 470.473, efe®. 

SE.  Seconda  ne  rapprefenta  tal  nota  .menerei  Ro- 
mani havendo  più  Figlivole  le  didinguevano  col 
cognome  di  feconda,  Terra  &c.  Se  una  Sola  col 
nome  gentilicio  del  Padre  fcnz’alrro  prenome,  o 
cognome,  efedue,  la  prima  maggiore  , e l'altra 
Minore.  137.KS0 

Stbaftuno  riferito  nel  Martirio  di  S. 'Giudo  Protet- 
tore di  Tritile,  fù  anco  Vcfcovo  della Citti.433 
Stentar.  Vedi  Gladiatori. 

Sede,  Sedia  .oCatredra  diS.  Pietro  Apod.  illuflrata 
con  molti  Miracoli,  venerata  in  Roma  nella  Bafi- 
lica  Vaticana  . 379.  Sede  Epiicopulc  di  marmo 
antichilliina  nella  Cattedrale  di  Tricfic  inconfi- 
deraumentc  diUrurt -» . ^yS,efcgu.  Avanti  la 
delia  per  veneratione  colle  ginocchia  ì rerrafipi- 
gliavanoi  pollcilide 'Feudi , c Benefici  Ecclelìa- 
Itici  in  tempo  di  Sede  vacante,  baderna  de’Vef- 
covi  .(79  Veneratione, e (lima  di  ede  nella  primi- 
tiva Ciucia  , quali  ornavano  con  Veli , e copri- 
vano di  panni  preriofi  : Moire  venerate  in  Roma, 
& altre’parti . 378.  Sedia  Curule  comune  a gl'im- 
peratori, Conloli,  Proconfoli  ,6t  altre  Dignità 
lublimc  della  Repub.  . . . 

Sedinoti! , c Banditi  da  Tricde  lì  relegavano  antica- 
mente oltre  la  Terra  di  muggia  . 37 

Segno  della  S.  Croce:  VediCroce. 

Segno  Militare  lo  (ledo  che  Coborte appredo  Roma- 
ni, ufati  d'Argenro  , qual  per  la  fua  bianchezza 
apparifeepiù  de  gli  altriMetalli.B1.117.  Ne'Signi- 
feri  portatori  de'Segni.  ricerca  vali  la  fedeltà,  e 
lettere  ,perafpetrarii  a loro  la  cufiodiadel  Dana- 
ro , co’Dcpofiri  de'Sold  1 ti  della  Legione,  c tutte 
le  prede  acquisiate  in  guerra.  117.  Affcgnavad 
ad  ogni  Signifero  di  cialeuna  Cohorre  una  della 
X.Borfc,  oSacchi,  coflicuici  per  lacudodia  Ri- 
detta , coll’aggiunta dunaltra,  perle  fpefe  nccef- 
fariedi  feppellireiSoldari  delle  Legione . 118 

Senatore  Dignità  da'Rom.giudicata  la  Mallima  qual 
colla  Patricia  non  concedeva  lì  a turci , ma  con  ri- 
guardoall’Ordine,  al  Cento,  all’Eric Magillrati 
cicrcirati.  171.  Al principiodi  Roma,  cento  n’c- 
lelle  Romolc.che.  per  honorargli  addimandò  Pa- 
dri ,quai  pofciacolnome  di  Patrie j nobilitarono 
la  lor  Progenie.  178 

Seniores . Vedi  Sacerdoti . 

Sepolture  prohibitc  delle  Leggi  nelle  Città  , eCafe 
proprie,  per  evirare l’infctrioni dell'Aria, e mal’ 
odore.  141.  a 3 8.  Abbellitcda  gl'Aotichi  con  vari 
ornamenti,  per  la  femuolitàadditnandari  Maufo- 
lei . ioi.  iti.  Quell’abbcllitecon  Collonnc,  Cor- 
nici, e limili  Ornamenti,  dimollrano  la  dignità 


de'Sogctti  in  elle  Scppolti . ijt.  1J3-  iSi.  Nel 
principiodella  Rcp.Kom.  alcune  comuni  armi 
delia  Famiglia,  riilrcttc  poi  àgli  efprcdì  folamen- 
ite  nell'lnfcrittioni.  in.  i)3-  Erano  di  due  Sorti, 
alcune  addimandate  (ingoiali , e Prive,  deRinate 
fidamente  per  la  propria  perfona,  c moglie , 4t  al- 
trecomuniparticipatc  alla  Famiglia , & Hcredi. 
at8.fx5<5. Quelle  di  forma  rotondi , Sta  guiCa di 
Grottc.chiamavanG  Conditorium  & Hypogeura^ 
quelle  in  figura  d'ArCa,  o Tomba  Sarctpbogtt . 
ìja,  240.  Il  lor  loco  aficgnacu  da  gli  Anticiu  era 
per  ordinario  nc'Campi  vicini  alle  Strade»  nc'- 
Monri , ò Colline,»:  alle  loro  radici , da  effirive. 
rito  come  Sacro  139X  fcg.Simolacri,  Se  altri  or- 
namenti in  elle  fcoipiri  , rapprefentavano  gli  Ar- 
meggi , S t Infegne  della  Famiglia . C41  Alcuni 
Efercirori  de'Tcltamenti  .coll  aggiungcre  il  pro- 
prio nome,equeIIo  d’altri , alle  fabbriche  delle fe- 
polcurcle  facevano  più  fontuofe,  c di  (pefa  ecce- 
dente all'ordinariofdal  Principale.  350. Sepoltura 
d’Eulcbio  Padre  di  S.Girolamo,  riverita  hoggidi 
nella  Terra  di  Sdrignain  lftria.450.451.4s7.lSe- 
poirure  antiche  rirrovatcindivcriiSiti  della  Città 
c Territorio  di  Tricftc.  i3i,efcg.  Indici; , e legni 
diverfìdi  elle  . 

Seppellire  in  loco  publico  , concedevafi  in  Romalo- 
lo  dal  Senato , c nellcCoIonicda’Decurioni,  fola- 
mentc à benemeriti  della  Rep.c  perciò  (limata  di 
grand’honore . i$>7.Riri,  c cerimonie  praticate 
da  diverfe  Nationi  nell’Elcquie  di  Seppellire  i 
Morti . 1} 1*34.  Vedi  Cadaveri . 

SS.Serete,c  fiacco  Marr.ii  primo  benché  nato  in  Ro- 
ma, tua  lunga  dimora, e Carica  di  Tribuno  Mili- 
tare cfcrciraca  in  T riefte  l’acclamano  fuo  Cittadi- 
no, annoverato  perciò  frà  i cinque  Santi  fuoi  pri- 
mi Protettori  4 21.  Chiamato  a Roma  dall’lmp. 
Ma(lim:ano  le  conferisce  l l iiicio  di  Primicerio 
diCorcc;  nella  partenza  di  Tricllc  promette  a’- 
fuoi  Amici  d’avifargli  con  qualche  icgnoìlgiocno 
del  fuo  Martirio.  413.  Patte  Mallimiano per  O- 
ricnte.  c nel  viaggio Icuoprc  Sergio , col  Collega 
Chridiani , gli  priva  degli  omuncoli  militari , c 
Nobilta,cvelliti  da  Donna  fa  condurre  per  la  Cit- 
tà, poi  gl’mvia  ad  Antl'Oco  Prefetto  dell’Oriente 
acciò  gii  faccia  Morirc.414.  Rinvigoriti  nel  viag- 
gio dall’Angelo, e prefcnt.ui  ad  Antioco , con  ncr- 
vi  di  Bue  f i privare  diVita  S.  Bacco , qual  appare 
gloriofo  a S.  Sergio,  animandolo  al  Martirio  , e 

fierchc  ricufa  l’adorare  i Dei , lo  ft  correre  molte 
eghe,  calzato  con  fcarpe  piene  di  punte  di  ferro; 
indi  ripollo  in  carcere , fuconfolaco , è rifanaro 
da  gli  Angioli . 415.  Finalmente  lo  fa  decapitare, 
portemi  operati  dai  Signore  nel  loco  del  fuo  Mar- 
tirio , c perciò  venerato  il  lor  fcpolcro  anco  da- 
gl’infedeli . 417.; Suo  Corpo  trasferito,  c vene- 
rato in  Roma  , e non  in  Tricde  , come  alTe- 
rifccL’Abb.Ughcllio.  ;8o.  Cbiefc lontuofe  fab- 
bricate in  diverfe  parti  ad  honore  di  quelli  Sami , 
& un  Giudeo  lì  là  battezzare  , pergrariaortenu- 
taad  interceflione  di S. Sergio  .419.  Vedi  Alabar- 
da , e Cofroe  . 

Sergio  Pap.  Solccico  in  fopirc  le  prere/e  dc’Patriar- 

chi 


' fchi  d’Aquìleji.eGrado  foprà  i Vefcovati  dell’l-' 
flria  i gli  eforta  deli  dere  dalle  moledie,  c rimet- 
terfi  al  Concilio,  che  fuorgiuwo  dalla  Morte  non 
légni  l’effètto . J dp.fi 1 x 

S. Servalo  Mare.  Nob.Cittadino,e  Protettore  di  Trie- 
flc, chiamato  da  voce  celeflc,  d'anni  la. abbando- 
na I Genitori,  e quali  due  anni  dimora  in  una  fpe- 
lonca,  con  alprc  peniteoae.+od.  Richiamato  nuo- 
va mente  dal  Ciclo,  fa  ritorno  alla  Cafa  paterna, e 
nel  camino  col  legno  della  S.  Croce  uccide  un 
fieriflìmo  Serpente , con  altri  Miracoli  da  lui  ope- 
rati. 407.Prc(entato  al  Tribunale  del  Giudice, 
per  effer  diri  diano , lo  fa  crudelmente  bidona- 
re. econ  Unghie  diferro  lacerare  le  carni,  attri- 
buendo ad  arte  Magica  la  fua  codanza  . gli  di 
troncare  la  Teda,  c pcrfuainterceflioneraaivc- 
run  Cittadino  diTricde  fù  alleilo  dal  Demonio. 
408.  Errore  d 'alcuni  circa  il  tempo  di  fua  Morte,  e 
nell'attribuirgli  il  nome  di  Semiio,  eScrvaroin 
vece  di  Servolo . 380411. 4«.Sua  Spelonca,  vc- 
p di  Grotta . 

Seffogefimo  numero  da  gli  Antichi  dimato  (imbolo  di 
Salititi  figurato nelli  fio  Sacerdoti , th'adidcva- 
' no nc' Givoehi  Circcnd . ita. 

Settimio  Romdenonxinata  dal  numero  Settimo,  fcrit- 
ta  da  gl' Antichi  Septmmio,  c da’ Moderni  Srpri- 
mi*,  gode  molt’anni  la  Pretura , Sali  poi  al  Con- 
folato  , c finalmente  all'Imperio  , copiofa  in 
Triede . 138.1  83 

fievero  Famiglia  Rom.qual  da'Scttimij  riconofce  che 
il  fno  nome,  acquilUtoda  Soggetto  dicodumife- 
Vcro  , celebre  ni  Roma,  fic  in  Triede , qual  pre- 
giato d’haverfoanramflrato molti Conlbli,&  Im- 
peratore . Ù49 

Savrriaaadiminutivo  diSevero, quii  diminutivi, mal- 
lìtnc  del  nome  Gcndlieio  della  Madre  udivano  i 
Romani  aggiungere  per  cognome!  figli  voli,  uj 
Sevtriontjiiheo  diuiinutivodi  Severo  infortodall'- 
porrc  alle  Piglivole  il  nume , e cognome  dimi- 
nuto del  Padre . yj 

Severo  Paolino  Patriarca  d'Aquil.Vedi  Paolino. 
SeveroV cfcovo  di  Triede  invilupato  nel  Scifma  d'- 
Aquileja,  perche  ricula  d'ubbidir  al  Papa,  è con- 
dotto prigione  a Ravenna , col  Patriarca  , c due 
altri  Uclcov1.j4j.Dopo  rceoncigliaco  alla  Chie- 
da, perche  collante  co'due  Compagni  nella  fede 
promoda,  ricufanod’alliderc a!  Concidiabolo ce- 
lebrato in  Marano  : Nomi  de'Vefcovi,che  intcr, 
venero,  ediverfità  degl' Autori  in  riferirgli , con 
alcune  efprcdiom  del  Paladio  in  difefa  de 'Sci  rina- 
tici. 348. Che  fude di'  gran  lettere,  e talenti.  1 - 
elettionc  della  fua  perforai,  fra  gl’altri  Vcfcovi 
fatta  dal  Patriarca  per  aiUdere  al  Scifma  , 
lo  dimodracaufa  anco  principale  di  fua  prigio- 
nia . qual’anco pervettito  dal  Patriarca,  ritornaf- 
fe  cogl'altri  due  Vefcovi  fuoi  Compagni  ad  ab- 
bracciare il  Scifma, è calunnia  addogatogli  dal 
Palladio,  mentre  non  trovali  chilo  fetvia,  ne 
quanto  tempo , governalle  la  Dioccfidi  Triede, 
ne  quando  feguille  la  fua  Mone . J4S 

SEX.  Nota  cfpreilìva  del  prenome  Sedo , impollc  à 
Pigli  dalaafcimento,  qual  diede  la  dcuommatione 


alla  GenteSedioPatricia.éConfoIare.  119319. 
SEX. VIR.  Dignitàpropria  delle  Colonie .eMumci- 
p;  fuori  della  Cittàdi  Roma  divifa  indiverfi  Ma- 
gidra'ti , qual'elcggevafi  dal  numero  de’Centu- 
rioni:  Notine  diverfe  della  della , a qual’afTegna- 
vafi  l’incombenza  delle  cofe  ardue  , paragonati 
«Ili  Confervatori  delle  Leggi  all'ufo  di  Venecia 
ijiiiy 

VI.V1R.AUG.  Note  che  rapprefentano  la  Carica 
de'Saccrdoti  Augudali,  inditititedal  Senato  , per 
facrificare  folamcntc  ad  Augudo.di  ranra  venera- 
tione,  che  Claudio  Imp.ambi  d'efler  annoverato 
fri  dò,  & in  Nicopoli  llimavafiil  Ain  firn  mitro 
di  tutti  gl'honori , dal  quale  adegnavano  il  nome 
all'anno,  e ne'contratti, e publici  Iodromenti , il 
nome  del  Seviro  Augudale  vivente  indicava  il 
tempo,  che  fudero  dipulati . 114 

Sesterno  efpredò con  queda  nota  HS.uno  nel  Mafcu- 
lino,  e l’altro  nel'  Neutro  ; il  valfcnte  del  primo 
era  la  quarta  parte  d'un  Danaro  di  tre  So  Idi  e mez- 
zo,e dell'altro  mille  Sederi;  Mafculini,  che  fono 
i-.Hlipp.  iij.efcg. 

Spillo  , or  Armeggio  antico  della  Città  di  Triede , 
invelluto  quando  Augudo  Ccfarc  fé  riedificale 
lefucMura,  e Torri,  edichiarola  Colonia  milita- 
re, come  dimodrano  le  tre  Torri,  c due  Bandiere 
ineflò efpreilc.  588.  Qual  dalla  fimilitudinc  , e 
congetture  coll'amico  ui  Padova  , & altre  Citta 
sìaddiu  lefulfe  conferai  ito  dall'lmp.  Carlo  M. 
mentre  incido  adegnai  confini  del  Territorio  del- 
la nodra.  «jo.y  87 

Silvotto  Dio  delle  Selve  , riverito  da  gl’ Agricoltori 
con  Sacrifici , e dall' Antichità  con  vari  encomi,  e 
fue  MemOrieinTricdc.  l97S^5 

Simlici  introdotti  da’Romani  per  reprimere  l'ingor- 
digia de  gli  Auvocati,  & altri  Ufficiali.  i8fi 
S/indv^'Aquileja  celebrata  da  Macedonio  , coll 'in- 
tervento dcgrArcivefcovi  di  Ravenna,  c Millano 
e Vele,  delle  Prov.di  Venetia,  Liguria , Si  Idria  , 
. Origine  del  Scifm  a d’Aquileja  contrario  a decre- 
ti del  Concilio  Codintmopolicano  : Errore  del 
Palladio,  6c  altri  in  arcribmre  ad  clli  le  parole  del 
Ven  Bcda,  da  edu  adeguare  ad  un'altra  celebra- 
ta 1 jo.amu dopo. QyeU.i  celebrata  ancoal  tem- 
po di  Sergio  Pap.  in  coi  colf  edintion;  del  Scifma, 
pacifico  la  Chiela  , differente  dell'altra  celebrata 
da  Pelagiocirca  xjo.  anni  prima,  j za.  Altracon- 
gregauin  Grado  dal  Patriarca  Elia  ,coll'confen- 
fodi  Pap.PclagioII. Cattalogi  de’nomi  delli  Vcf- 
cov;  a ifi  ite  nei,  divi  riamente  riferiti  da  gl’ Autori. 
537.  efeg. In  riti  fu  conceda  Pieno  Vefc.il'Atino. 
la  rclfidcnza  in  Torccilo.  a quello  di  Concordia  in 
Cavorle. , di  Padova  a Malamocco.di  Cede  da,  & 
Uderzo  fopra  il  Lido  maggiore.  Per  confervatio- 
ne  della  Patria,  e pace  cannine  fi  (labili  anco  in 
eda  d'eleggere  X.  Tribuni , qual'accudiflcro  alla 
. cudodia  della  Prov.contro  l’incurfioni  de’Barba- 
ri.  5 41.  Sciolta  talSinodo,  fenza  verun  trucco, & 
emenda  de'Scifmatici , le  fcrive  Pelagio  tre  let- 
tere , quali  più  ornati  di  prima  , adunano  un 
Conciliabolo , in  cui  dabilifcono  ricorrere  ali’ 
Imperatore  . 544.  Per  l’odinata  fua  durezza, 
Q^q  } Sole- 


Solenti  Pelagio  Smangilo  Efarco  a procedere 
con  violenza  contro  gli  (tedi , quella  eomanda  ad 
Elia»  e fuoi  adhereuu  d'ubbciurc  al  Pontefice:  ce- 
rnendo eflì  le  lue  minaccicjcon  un  Libello  fupplice 
ricorrono  all'lmp.  acciò  ordini  aJl'Efarcodinon 
iBolclhrgli . 544.  NellaSmodo  addunaca  in  Al- 
cmodal  Patriarca  Paolino  11. Determinarono  quei 
Padri  di  ricorrere  all'Iaip.  Carlo  M.  acciò  vendi- 
cane l’obbfobriola  Morte  di  Giovanni  Patriarca 
di  Grado, e lettera Icritc'alPilleiro . jpò.Sinododi 
Mantova,  in  cui  li  dccifc  la  fiera  lite,  e dilirrcnzc 
irà  li  d ue  Pacr iarch  1, l'opra  1 Vefcovati  dcli'lftria , 
con  dichiarare  quello d' Aquilcja  Metropolica  del- 
l>  «Ciri , c quello  di  Grado  Suftraganeo,  qual  Sda- 
icnza  rimale  folpcia  per  la  depolitione  di  Balderì- 
co  Duca  del  Priuli,  c le  dillercnze  nel  dato  di 
prima.  Éoò.efeg. 

S ■ .'.aita  addimandata  a Sijiendodil  fermarli  in  ella  i 
t ridimi , quandola  prima  volta  preferii  l’Armi 
c onero  Romani , e ruppero  le  loro  Squadre . jo. 

.N  iipetti  al  Territorio  di  ir  ielle  llLNcaitra  Stra- 
na può  adeguarli  per  pallate  dal  Friuli ncli’iltria, 
ch'ella  Valle,  ultimo  termina  del  Territorio  di 
i'ncUe  js 

Seenrngdt  Efarco  d’ordine  Pomeiìcio  , fàcon- 
dur  prigioni  a Ravenna  Severo  Vcfc.diTridlt,il 
i acriarca  d’Aquilcja  , condue  altri  Velcovi  Scif- 
tnaciCL  545. Che lufic  oppredo  dal  Demonio,  c 
privato  oeil'Utficio,  in  calligo  di  ral'actione  , è 
cammina.  l.iU‘a  addolcita  gli  da'  Scifmatici . 54 6. 
)òo.i  V odi  S.Grcgorio . 

Sj'.f.  Efpnmono  quelle  note  Sue  PeeunUfecir,  ove- 
10  Olii  foriere  yrjjit  come  il  feorge  ncirinfciictione 
uc’Barbjdi  Tticfle.  450.  Siginlicano  anco  Sfa. 
r/j  Filmi , o Fida,  perche  fotli  nati  da  Matrimo-  • 
no  illecito.  1.58.350 

Senno  none  nome  Gemi  lido , ma  prenome, appi!, 
cara  a div  erti  Soggetti  di  bidenti  Famiglie  fcrive- 
h con  due  lettere  S.P.  quali  che  nato  Sin  Pure  d’- 
glcuno  diedi  al  Icntircdi  Sigonio,  la  Gente  Spu- 
lili! riconofee  tal  nome.  ijg 

Sui  ere  pelo  antico , ch'importava  meaz  'oncia,  ove- 
ro  quattro  DramoiK . 411, 

Sun  « Famiglia  dorida  nella  noflra  Patria  (pecial- 
menrein  Aquilcja,  ove  ritrovanli  molt'lnfcritrio- 
ni  della  Stella , pregiali  dimoiti  Soggetti  confpi- 
cui  ira  quali  L.  Statio  Murco  decoralo  col  titolo 
d'impanteced.  .,84 

Sterne,  e Figure  inventate  per  honorarc  i Beneme- 
riti della  Repub.  ,c  (limolar  i Poderi  ad  imitaregli 
Antenati,  cipolle  inpublico  di  grand  mimo  ho- 
nore  IJJ.  Ornatedi  Vede Nob.e Senatoria  , non 
permettavali.ch’a  Nobiii.j48.  In  Roma  Ergcvan- 
lid’ordincdcl  Senato  ,e  nelle  Colonie,  e Muni- 
cipi d'ordine  de'Decurioni.c  benché  nel  principio 
icrviderofolamenre  per  honorari  Soldati  s 'ertefe- 
ro pòi  à gl  eminenti  in  Lettere . 153.  Indoravan- 
li , non  tanto  per  abbellimento  , quanto  per  il 
deliod'honorc  maggiormente  1 Soggetti.  y/,efeg. 
L'Equellri  concede  rare  volte,  e per  gravilTunc 
caule,  ciole  à Benemerenti  della  Repub.  che 
ulctu  Irrotta  à Fabio  Severo  in  Triclle.  154. 


'.  Statua  della  Gran  Madre  Idea  confegnata  d'oidi- 
ne  del  Senato  a P.Scipione  Nalìca , e Tempio  fon- 
tuofo  dedicato  nU'iilciTa  da  M.  Giunlò  Buio  nel 
proprio  Falazza  111.  Altra  di  Fa  urta  Figlia  dell'- 
lmp.  Diocletiano , trasferita  da  Aquilcja  aTrie- 
fte  collocata  nel  Giardino  del  Velcovato,  e de- 
dicata all’Immacol.  Concettionc . 455.  Altradi 
lur.lluno  Marmo  , ritrovata  nella  Cattedrale  di 
Ttieile  nel  (cavare  una  Sepoltura,  ip  1 . StatucLa- 
pidi , e Deità,  che  nobilitano  i Mufei  di  Vene- 
ria  , la  maggior  parte  trasferite  dalla  Dalmatia, 
òri  Uria.  ..  i+J 

Suoni  antichi  della  Città  diTrieilcM.  S.in  Pcrgi- 
meno,  fi  confcrvano  treplicati  nell’Archivio  Pu- 

bheo  Statato  moderno  confermato  dall’impcrat. 
Ferdinando  1.  el’anno  1615  Stampato.  Ili 
&«/!*  Scolpita  in  diverli  luoghi  della  Citta  di  Trielle, 
dnnoflra  afpcttarli anticamente  al  fuo  Armeggio, 
overo  alla  Nob.  Famiglia  Stella  antica  T riefte , le 
annoverata  uà  le  jj.  Calate  della  Congregato- 
ne di  S.  Francclco  iqiMf 

Siendudi , e Bandiere  Militari,  furono  l’origmc  de 
gli  Armeggi.  ijO.  Vedi  Bandiere. 

Solleone.  Vedi  Honorio. 

Semitoni , qual  ferire  la  fui  Geografia  l’ann.  IV. dell 
Imp. Tiberio,  ii  fervi  de’Scritti  degl  Antichi, e 
Contemporanei  Geografi . +>8 

Stimo , o Stato  conimi  pili  volte  ncll’Infcrittiom  , 
quai'anco  ferve  ili  nomc|,  prenome , applicato  ad 
alcuni  Soldati  allegnati  alla  cu&odia  del  Prenci- 
pe  , del  Magiltrato  Pretorio  , e per  Curatori 
delle  Strade.  .ì^ 

Praottruorc  Dignitàcguale  a quella  de  Prefetti  an- 
tichi , che  governavano  la  Prov.  di  Dalmatia. 
<5}  9 

Sindone  : Vedi  Sdrigna . S.Girolamò. 

T 

T.Ti.Note  efpreflive  del  prenome  di  Thio, deriva- 
to da’Soldati  affegnati  alla  cuftodia  della  Pa- 
tria , addimandati  Tamii  a Tntndo » overo  da  no- 
me Sabino,  e non  da  Tito  Sabino  . 144.  ip7- 
si S ■ ' . . . 

Tmbnnm  Famiglia  ideili  che  Faburia  dal  fcrviru  1 
Romani  della  lettera  T.in  vece  del  F.e  di  quella  in 
vccedell'altra,  infotta  forfi  daLTaberio.  soj,  e 
fegu. 

Tnnnfii  con  altri  Barbari  diflrugono  li  Canna,  e 
fabbricanodue  luoghi  in  egual  diftznca  da  Nore- 
;a , addimandati  Taurifo , overo  Trcvifo;  benché 
quello  allèrifca  il  Bonifacio  fullè  edificato  da  Ofi- 
ride  Re  de  gli  Argivi . Inoltrati  nella  Giupidia,St 
Ulna,  foggiogorono  quelle  Ptov. , e fabbricata  la 
Città  di  Belgrado  , gl’attribuirno  il  proprio  no- 
me iddimandola  Tnnnnnm  detta  poi -d/i,  Grece. 

•J 

"X nnnno  Vcfc.  di  Trielle  : vedi  Berengario. 

Te,tr»  Vedi  Arena . 

S.Tccla  Cittadina  di  Triefle':  Vedi  S.  Enfemia . 

Tede  Re  dc'Carni , e Norici  confederato  Co*Bot, 
manda  inloraiutole  fue  fquadre còtto Rom.  >4- 


Titolo  di  pietra  cotra  ritrovate  in  divedi  Siti  della 
(ditti  , e Territorio  di  Trieile  , offcrvacionc  Co- 
prii nomi  (colpiti , ò imprefli  nelle  ftefle.u  a8o. 

Ttr*  Rede’Gotti:  Vedi  Nartece . .u  ..  i 

7emi[holtto  nome  di  Servo . che  farro  libero  le  fervi 
di  cognome  , aggiunto  al  prenome,  e nome  del 
Padrone . fìz. 

Tempio  fontuofo  di  Diomede,  vedi  Diomede . Tem- 
pj  dedicaci  a eli  Idolibencbc  Sacri , non  però  San- 
ti . prima  dellercda  Pontefici  conlecratc  , top. 
erger  alili  a gli  Dei,  non  Colo  nelle  Girti  Colonie, e 
Municipi,  ma  ancora  nelle Prov.  alt 

Theodoto:  Vedi  Giufiiniano. 

Tnd,nt  Rè  de'  Carni  concede  Mordobo  fuo  Figlio 
ad  Ottaviino  AuguRo  pcrcullodireii  Tua  porlo. 
1D  • tdJ 

T todorìco  Rede’Gotti  confederato  con  Erio  contro 
Attila  , rimale  cibino  dalla  calca  de'  propri  Sol- 
dati nel  conflicro . Joa.  Teodorico  II.  Re  de’ Vi- 
figotti  l'oHèrie  all'  imp.  Zenone  per  liberare  l'Ita- 
lia da  gli  Heruli.  Impedito  nel  caminoda  Strapi- 
lia  Re  de'Gcpidi , e Bafari  Re  de'Bulgari , vinti  da 
lui,  e fuperati  i Areni  palli  dell’ Alpi  Giulie  , A 
ferma  vicin’al  Lilonzoou  hora  Ra  fabbricata  Gra- 
daci Incontrato  da  OJoacrc , rimane  vincirore 
quante  volte  combatcc  feco  ,qml  Analmente  riti- 
rato in  Ravenna , dopo  tre  anni  d'aflcdio  , prefo 
col  Figliuolo,  lo  fi  uccidere , per  Rabilirfi  loSce- 
rto  , eia  Corona  . Conia  morte d’Odoacrc,  ri- 
tnafe  a Teodorico  libero  il  polTeffo  non  foto  dell’ 
Italia, ma quclloincoridella  Dalmatia,&  Ulna, 

• cui  come  Capitano  inviato  da  Zenone  ■ refero 
ubbidienza  colla  noAra  Citta  di  Trieftc  : trasferito 
a Roma,  fu  riceuto  co  gl’  applaufì  de’  Trionfan- 
ti , & acclamato  Rè  de’  Roto  e d'Italia , adora-  • 
toda  tutti  per  la  Aia  affabilità  , e divenuto  Ro- 
mano ncil’habito  , nelle  Leggi , e nella  favella, 
compofe  di  due  Popoli , e due  Linguaggi  un  fol 
Popolo,  & una  favella  jog:  Se  denigrato  non 
fufle  dall’Erefu  Arriana  il  candore  di  Aie  dorri , e 
virtù  , pocrebbeili  annoverate  fri  Prencipi  più 
celebri  del  Mondo.  510.  Nel  principio  dei  luo 
Governo  promulgò  un  Editto,  che  per  riltaurirc 
l’abbandonate  Citta  dell'Italia , tutu  gli  Tuoi  anti- 
chiCittadini  ritornafleroallederelite  Cafe  . ;io. 
a.7d  ElelTe per fua Reggia  Ravenna,  qual’ ador- 
nò di  fontuoA  EdeAcj  con  Modona,  e Pavia;  fé  ri- 
edificare le  diroccate  fabriche  di  Roma,  edell’  al- 
tre Cittì,  già  atterrate  da’  Barbari.  Padova  oltre 
eSo.anni  drflrutta  da  Attila  i e quafidcl  rutto  de- 
ferta, cinfedi  nuove  Mura , fortificòTrento.col 
Caflcllo  di  Verufea  hor  addimandaro  la  Rocca  di 
Monlalcone  nel  Friuli.  570.  Ordina  che  due  Vc- 
feovi , un  Arriano , e Cattolico  l’ altro, alfiftino  in 
ogni  Città,  origine  di  gran  difeordie  , efeompigli. 
ytt. 

Y" eodo/ìo  Imp.  dell’  Oriente , con  grofi’  Efercito  foc- 
corre  l’Imp.  Valentiniano  fcacciato  dall’  Italia  da 
Ma  (Timo  Tiranno,  qual  vinto,  e fuperatoda 
Teodofio,  fu  poi  da’ propri  Soldati  miferamenre 
uccifo  (.pi.  Pacificata  i'  Italia , e ftabilito  Va- 
Icntiuiano  aelTjono  ritorna  a ColUnciuopoli , e 


per  vendicare  la  Morte  di  Valentiniano,  con  for- 
mtdabil'  Efercito  dc’Gorti,  & altri  Barbari  , ri- 
torna contr' Eugenio  Tiranno  in  Italia  i ricorfo 
però  prima  della  partenza  con  digiuni  , dc  oraiio 
ni  al  Signore  che  l’accertò  della  Vittoria.  Arri- 
vatoalrAlpi Giulie,  ruppe  Flaviano  Prefetto,  e 
le  ricche  Statue  de  gl’.idoh'  polle  ivi  dal  Tiranno 
per  cuftodiadi  elfi,  rana  fero  preda  de’  fuoi  Solda- 
ti , quai  burlando  valitàvafi  d' ha  ver  vinto  gli  Dei , 

' dùt.  c fcg.  Animato  da’  Santi  A portoli  Giovanni, 
e Filippo , accetta  vicino  al  Vipaco  la  battaglia 
offertagli  da  Eugenio  , e prodigio  miracolofo  del 
vento  Borro , qual  colla  polvere  chiudeva  gli  oc- 
chi, c feriva  colle  Sacrtc  proprie  i Soldati  d’Euge- 
nio, quaicRioti  buona  parte  fu'l  terreno  lafeii- 
rono  a Teodofio  la  Vittoria  , 49  ; . Divil'e  l' Im- 
perio prima  di  morire  à Tuoi  Figltvoli , lafciando 
ad  Arcadio l’Oriente  , c l’Occidente  a Honorio. 
*9*- 

Teodofio  il  Giovine  dichiara  Valentiniano  luo  Cu- 
gino Imp.  dell’Occidente  , cgl'invia  powntiffifno 
Efercito  in  aiuto  contro  Giovanni  ufurparorc 
dell’  Imperio . 400 

Ttrnioriodi  Trieile  abbondante  di  memorie  antiche. 
Vedi  Anticaglie  . Territori  contcntiofi  ; Vedi 
Csrlo  Magno , 

TERT.  Nota  dell’  Inferirtione  all’  Impèr.  Augnilo 
della  Citta  di  i ncile  quando  riedificò  le  ftie  Mu- 
ra , applicata  malamente  da  Sigonioàl  Trium- 
virato . ÌOJ 

Ttr  tulio  cognome  di  minuto  di  Tcrria  .coliaddiman- 
data dalla  Sutura  pianola. -167,  Qual  anco  di- 
vene Gemilicio  . 

Tifnde  cognome  di  Liberta , derivato  da  Tcfide  Fi- 
glia di  Tefeo.  xa; 

Ttfor:  nitcoftì  ano  ritrovato  in  Trieile  , e loro  no- 
riria . ’ i^t 

Jefiemttui  opinioni  diverte  fopra  quelli  . 196.  Vedi 
Romani . 

Ttlhmui j antichi,  e di  vita  , di  maggior  credito  di 
quelli  dell*  orecchio  , c de’  Moderili . -ijjc 

T$tl  Note  che  lignificano  Tefiomemo fiorì  \uffit. 

. 1 9 67 per  la  differenza  de'Monutnciuifatriin  Vi- 
ta .efprelfi  colle  note.  V.P.  a8? 

Tuuoceo  Fiume  celebrato  dagl’  HiAorici  18.  miglia 
trillante  da  Trieile , fra  quale,  c la  (Iella  Citta  era 
Atuato  anco  l'antico  Puclno  , ove  lì  raccoglie  il 
delicaro  Prole  eco  .4  ; 9.  Dt  11  ermi  n a quello  Fiume 
la  Provincia  dellTRria  da  quella  del  Friuli  , ne 
altro  Timavo  ritrovalfi  fuori  di  quello  . .17. 
479-  Scorre  quafi  10.  M.  nafcoRo  per  caverne,  e 
Monti  del  Carfo,  e poi  entra  nel  Mare  . 19. 
ii2i 

Timore  origine  e nuli  di  molte  difgratie , e calami- 
tà • 55 

To£o  vcRe comune à Mafchi,  e .temine.  Senatori, 
Marrone,  Mértrici , Colonie , e Municipi , et  fua 
divertita 

lolomto  Alcffandrino  da  Marciano  Heradeota 
acclamato,  diviniQìmo  , e Sapicntillìmo  . -\y. 

Uffa  * 

Ta- 


Tokm/*  Arcidiacono  di  Spalato,  iRermaS-Girohmo 
effer  nato  in  Irtria  . w 

Tornonf,,  ovcro  Tallonigo  Famiglia  amica  Tribu- 
nicia  , ch’abbandonata  Incile,  (labili  l'habitatio- 
nc  in  Vcnetia , & ivi  atrolata  fra  quelle  Pacricie  . 
tip 4-  Senza  fondamento  attribuita  la  fua  parten- 
zada  Cortanrinopoli , e non  da  I ncile , dal  ®o- 
lcflar  i Barbari  in  quei  tempi  più  la  Patria  uottra, 
che  Ja  Grecia . Opera  della  fua  pierà  fu  l’ cdifica- 
tionc  di  S.  Giovanni  in  Bragola . <S$>4 

? orrt  fcolpita  ne  gl’  Armeggi  , addica  fortezza  d1 
animo,  fedeltà  Ite.  che  triplicate  fervi  vano  anti- 
camente d’ Armeggio  alla  Citcadi  TrieRe . t jo 
Torrifmondo  Figlio  di  l'codorico  I.  Re  de- Viiigotti , 
prima  di  fcppeilire  il  Genitore  , giura  (opra  il  (uo 
Cadavere, di  farafpra  vendetta  della  fua  Morte. 
Temendo  Etio  la  fua  potenza , con  arguto  flrat- 
tagemu  l’eforta ritornare  nelle  Spagne . jot 

Tenia  accerrimo  nemico  de'Romani,  acclamato  de‘ 
Gotti  Re  d’Italia,tralarciaca  rUnghcrib,  faccheg- 
gtaWftria  , eritrovata  TrieRe  prefidiata da'Gre- 
ci, a nome deH'Irap, l'incendia,  ediRrugge.  idy. 
519  Pallaio  nel  Friuli  atterra  anco  Aquile;a,con 
molt’altre  Città,  e Popoli;  l’allégnationedi  fua 
venuta  in  Italia  , apporta  molta  confùRione  ne 
gl’  Hirtorici.  np.  Per  aflliggere  da  più  patti  1’ 
Imperio,  (decita i Sciavi  ad  invadetela  Mace- 
donia, Tracia,  Dalmatia  , & Iilria  , ove  indi 
in  poi  (labi  irono  l’habitationc  - 510.  Prcfentito 
l’arrivo  di  Narfetc  Capitano  di  GiuRiniano  in 
Ravenna,  per impedirgl’  1 progredì , mandaTc- 
ja  fuo  Capuar.ocon  numerofo  Ruolo  di  Cavalle- 
ria ad  incontrarlo  in  Verona,  eli.  Vedi  Nar- 
fetc . 

T roditore  epiteto  obbrobriofo,  importo  la  prima  « 
volta  ad  alcuni  Chrirtiaiù,  quali  per  timorcdcll' 
Imp.  D.'Odctiano  .palefarono  a’Gentili  Libri  Sa- 
cri pcrdargli  fiamme . 4.30 

Tredmont  Tempre  in  gran  venera;  l'oue,  non  lolo  ap- 
prcfoChriltiani  Gentili, c tutte  le  Nationi.mentrc 
l'opra  quelle  de’lor  Antenati , rtabilironoi  Ro- 
mani molt’anni  le  leggi  non  ancor  ferirle.  Aquel- 
le , & all»  Scrittura  appoggia  Ulpiano  in  credito 
delle  Leggi,  che  fono  la  direttioue , cconfcrva- 
tionc  dell’  Univcrfo.  y?v  II  llabile  fortegno 
della  Fede  Cattolica  , c ucuro  fondamento  della 
Scrittura  Sacra  furon  feraprc  leiradi  rioni  A pollo- 
ne he  , quali  negate  ò tolte  alla  Chiefa.  IcvaRla 
vtredcnza.alla  Fede  , c l’autorità  alle  Scritture. 

J J».  5<Sj  Jd7.  S.  Stefano  Pap.  coirle  traditioiii 
cniufeia  bocca,  a gliHcretici,  e gli  Concili  uni- 
verlali  tutte  ledicene  del  Cbrift  lane  limo,  eSant’ 
AgoRino  ft.tbtlifcc  fopta  le  delle  tutte  le  verità 
Evangeliche.  571 

T «^cognome  crtratto  dal  greco  , che  lignificano 
Nutrice.  tjp 

Trovifo  ■ vediT.iurifci. 

7>ià»  opinioni  diverfe  fopra  l’origine  del  fuo  nome, 
tip.  Nella  Publilia,o  Puhlia  fù  aggregata  la  Co- 
lonia di  Tricrte,  e imnalla  Papiria,  o Papinia,  co- 
me artaifconoalcuiri  , 1 ai.  clcg.  A turni  Cit- 
tadini Romani  curro,,  c fuori  di  Roma  , erano 


obligati d'efprimere neirinfcrittioni  dopoilnó- 
me  gentilicio , fubito  quello  della  Tribù , c gli 
Adottaci  col  nome  deU'Adottante  anco  la  fua  Tri- 
bù .efprcfla  folamence  colle  tre  prime  lettere  171. 
efeg.  Tribuno  della  Plebe  Prerogativa,  che  con- 
feritali a’ Soggetti  di  gran  meriti , c primi  delia 
Repub.  ' 11  & 

TRIB.  MILIT.  La  Dignità  di  Tribuno  Militare, 
cfprimono  quelle  note,  qual  declinante  l’ Impe- 
rio addimandavanfi  Primicerio,  & al  piclènte 
Marciale  di  Campo . Regeva  tutta  la  Legione  in 
. ai:i!ten.:a del  Legato,  esercitando  moli’ Urficj , 
perciò  Pomponio  Lcci  pareggia  la  fua  autorità  a 
quclladel  Confale.  12.7.  izp.  Ncll’Efcrcito  ub. 
bidiva  al  Prefetto,  e dal  comandare  alla  Legione 
comporta  di  tre  Milla  Soldati,  eftra tei  dalle  ere  pri- 
me Tribù  Rome  non  dalla  fua  elettróne  fitta  da’ 
Tribuni acquiitòtal nome.  itp.  Nc’pnmi tempi 
afpettava  tal  elettróne  all’imper.o  Confort , ere. 
fciucopoi  il  numero  de’Soldati  nelle  Legione, au- 
mentoili  anco  il  numero  dc’Tribuni  fino  lei,  e die- 
ci . np.  L'anno  391.  V.  C.  fù  decretato  ch'uni 
parte  s'cleggelfe  co’  l'uflragi  dal  Popolo,  quai  chia- 
mavano Ccncuriau,  e l’altraad  arbitrio  deli'  Im- 
peiator  addimaodati  Ruttili  , e poi  Rufuli  . 
1 ip. 

L'antica  Dignità  Tribunicia  di  Venctia,  divili  in 
X.  Soggetti  foftcnneoltreccnt’anni  quelGover. 
no.  541.  qual  non  conferiva!] , che  à Nobili  e 
primi  delia  Patria , riconofciuti  per  Capi  del  Po- 
polo , qual  formava  il  Commi  di  Vcnetia , 
eletti  per  confervatione  della  pace , e difefa  del- 
la Provincia.  6-j6.  Perforo  trafeurato governo', 
fu  determinato  eleggere  il  primo  Doge  . 570 

Tneftt  Metropoli  dell’antica  Prov.  de  Carni  addi- 
mandata  da  Sera  bone  PtgatCormcm , perchecdi. 
ficaia  da  Crano  Pronipote  di  Noe.  a.  25.  Si  pre- 
gia di  tre  nomi  : Pegni  Corniciti  , Afonie  M*~ 
Unno , 1 T trgcjìum . il  primo  hereditato  da  Car- 
ne , il  fecondo  da  Amulio  Rè  de*  Latini , ovcro 
di’ Troiani,  &il  terzo  da’Romani.  27.  e feg. 
Quali  dall’eflcr  (lata  rre  volte  dirtrutu  , epoi 
nedificau  I’  addiraandaron  Torgcjhom  , nome 
conimunememe  uiato  da’Scriitori  amichi  • e Mo- 
derili , St  Infcriiùoni . 77.  c ieg.  85.  Et  inde- 
bitamente attribuito  dal  Dottor  Petronio  all»  di- 
ftruttionc  di  Mutila  , Faveria,  e Nefatio:  da 
Enliatio  derivato  da  Soggolo  nomato  Tergevo, 
e dal  Bar.  Valvafore  dalle  Cannuccie;  corrotto 
anco  in  vari  modi  da’ Greci.  37.  «8.  8j.  97. 
Pria  d’elierfoggettai  Romani,  tu  ampia,  epo* 
teme  , e la  prima  Cicca  dell’ Irtria  ad  artàggìarc 
l’Aitni  loro,  e la  prùna  D’età  da  erti  fortificata  in 
quella  Prov.  47.  58.  Ó3.  69.  <547.  Fu  Tempre 
gelofa,  e folecita  della  Liberia , e Franchiggia  . 
70.  e feg.  Eberfaglie  della  Barbara  crudeltà  . 
641.  Adeguata  da  molti  alla  Provincia  dell- 
lilria , da  Patercolo  ne’  confini  dell’  Ungheria , 
c dal  Vaivafore  lenta  fondamento  nel  Cario  . 
84.  Decorata  con  prerogativa  di  Municipio , 
Colonia  Latina,  dc’Cittadini  Romani , e Mi- 
litate. tìy  73.  lofi,  c feg.  nz.  Fù  dichiarata 
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Colonia  Latina  l’ anno,  iTig.  V C.  e non  tinello 
del  tic  comcalfctifcc Palledio.  74.  Eperinag- 
giormauc  bonomia,  e llcutein  dell'Italia  , fu 
•dedotta  Coloniadc'Cittadini  Rom.  egucrniucon 
diverfe  famiglie  delle  più  confpicuc  di  Roma. 75. 
Che feguttfe  tal  dedunione  a I tempo  del  Triumvi- 
tuoc  crrorcdel  P.  Filippo  Ferrano,  mentre  in 
elfofù dichiarata  Colonia  Militare,  io?.  e fegu. 
Suo  Varchi  giudicati  Tempre  de'  più  importanti , 
per  impedire  a 'Barbari,  l’ingrclfo  in  lulia , e per 
00 dall'  Imp.  Ottaviano  Auguilo  cinto  d’alte  Mu- 
ra , c dichiarata  Colonia  Militare.  104.  17;. 
.504  lnvarj  tempi  fu  loggctia  aRomani  Veneti , 
& diprefcntcgodeil  Patrocinio  dell'  AugufliiTt- 
ma  Cara  d'Aultria  . a Rimale  incenerita  dopo 
tre  giorni  d’ailediodanicro  Attila  . le  cui  memo- 
rie apparirono  ancora  nelle  reliquie  d’alcuni  fon- 
ruofi  Edifici  • 104.  Afflitta  anco  da  Alarico  , e 
Tuoi  Gotti , e loggiogata  dà'  Longobardi  foiferfe 
molte  calamita  per  la  Morte  del  R.t  Alburno.  ;cp. 
4 44  Fu  delle  prime  Città  d' Europa  ad  abbracaa- 
re  la  Fede  Vangelica , e fan  primo  Vefcovo.  71. 
Donata  dall’ Imp.  Lottario  l a Giovanni  II. Tuo 
Vefcovo,  e poi  venduta  alTa" propria  Comunità 
da  Giovanni  III.  fuo  Succcflore.  75.  14;.  Bo8. 
- 041  efeg.  Vedi  Donatione.'pru, dcTì.1  quilcjera 
/oggetti al  Marcbcfato  deU’lflria,  con  lubOrdi- 
nanoiK  al  Duca  del  Friuli.  Indi  in  poi  libera.  Se 
efentc  da  qual  li  voglia  Dominio-  Aji.  c fegu. 
pregiali  del  fuo  Governo  fimile  à quello  delia 
Kcpublica.  140  e feg.  Coli  anco  dichiarata  da 
diverfi  Imp.  14;  4; 7.  E maggiormente  (labilità 
in  telpofleflo,  poli' accennata compra  fatta  dal- 
la Tua  Comunità  , eoo  tutte  le  ragioni , e Privile- 
gi polleduri  dal  Vefcovo,  aflegnando  Magata- 
ti , c leggi  proprie , come  appare  nei  moderni 
Statuti  della  Mcdema  . 143.  1 76.  6\i  Quere- 
lati d’cflcre  più  dinnificaia  dalia  negligenza  , c 
trafeuragginede'  propri  Cittadini , eh;  dall’inhu- 
mana  crudeltà  de'  Barbari . 179.  Le  molte  ruine 
fcftcnutc  da  quelli,  & altri  Nemici , hannofmar- 
rito  le  Scritture,  & anco  le  notirie  dc’luoi  primi 
Vcfcovi , c fpecialtirimi  Privilegi . 374.  5 1 ^co- 
me pure  feguì  nell’incendio  del  Palarlo  Dogale 
di  Vcnetia  , ove  rimafero  molte  fuc  noritic  , e 
Privileg.  amichi  inceneriti . ti;o.  Mai  invafero  i 
Barbari  le  Ptov.  dcll'Iflria , e Friuli , ch’cllanon 
filile ilbrrfaglio  del  lor  furore.  <54~.  Allèrifcono 
alcuni . che  l’anno  p}6.  fu  fupcrau  la  prima  vol- 
tada’Vcnetiani , cdcl  noi  rclla  loro  tributaria 
altra  volta.  .c?;o.  Levata  ancoa  gli  flcfli  del  13  So. 
da  Matteo  Marutio  Generale  dc’Cenuefi , la  con- 
fegna  al  Patriarca  d’Aquilcja.  qual  morto  s’offre 
alla  protettione  della  Sercnifiìma  Cafa  d'Audtia. 

E dal  Scrmiflìmo  Duca  Leopoldo  le  lìi  can- 
giato il  fuo  Antichiliimo  Armeggio , in  altro  più 
moderno,  ampliato  anco  dall’  Imp.  Friderico  V. 
in  ricognitionc  della  fua  collante  fedeltà,  quii’ 
hora  le  ferve  di  Blalone , faifificaro  indebitamen- 
tedal  Bar.  Valvafore.  Jj__  e feg.  Suo  Capitano 
Moderno,  gode  prerogarivc  eguali  ad  unCapi- 
ttniodi  Provincia.  <j  . Conti  dtGoritia,  c Mar- 


chcfid’Ulria  Tempre  venerati  Jalla  Città  diTrid- 
fle , alla  quale  afiìftirono  diverfi  con  titolodi  Po- 
della  al  fuo  Governo. 

Tnr/lim da Dlonigio  Afro  addimàndati  AnfonUTo- 
puh,  cioi  venuti  dalla  Tofcanà  ad  babitare  nella 
Pacrialoro.  8.  55  teftimonio  di  tal  verità,  fo- 
no anco  diverfi  Contadini  habitatori  nei  Territo- 
rio antico,  e Moderno  di  Tricflc,  addimandati 
communemenre  Chicbi,  quali  oltre  I’  Idioma 
Sciavo , ufanoaltro particolare  Umiliai  Valacco. 
tramcllo  da  lor  Antenati  , compollo  di  molte 
parolejLarine . 3 54.  Ricufano  foggettatfi  i loto 
pcrelfecpiù  amichi , rifloluti  perdere  piu  rodo  la 
vita,  chela  Liberta,  e colla  rifpofla  datta  a’  lor 
Ambafclatori , acquiltanoapptcfs'il Senato  con-, 
cetto  divaloroli . e non  dozzinali . +6.  51.  Intc- 
la  dal  Confole  l'afpra  rifpofla  ditta  a gì’  Amba. 
fciatori,fct>x' ordine  del  Senato  gl’intima  la  guer- 
ra , c perciò  rinfacciato  dal  Tribuno  della  Plebe . 

. 48  efeg.  All'arifodclla  venuta  del  Cunlolc  lo 
vanno  ad  incontrare  in  Sifriana , quaraflalitoall’ 
iraprovilb , disfanno  il  fuo  Efcrcito . jo.  Che 
rinforaatodal  Confole,  ritorna  la  Primavera  .li 
«Ifalire  icontini  dell'iflria , Se  allringerci  noflri 
Cittadini  all’abbandono  della  propria  Città  • 

70.  Q>'tali  pernon  perdere,  la  liberta  > fi  ritirano 
i^Moiiti,  come  fecero  poi  alle  Liguni,  per  sfug- 
gire I'  incurlioni  de'  Barbari. 

70.  Acciò  non  vantaficro  . Romani  d’  havetg  I 
tupcraii , lafciarono  apertele  Porte  della  Citta , e 
chiufe  quelle  delle  proprie  Cafe,  infcgnodel  Do- 
miniorifervato  fopra  le  Re  tic . 5^.  Accordate  le 
diffctcnie co’ Romani,  ritornano  a rimpatriare  , 
e di  proprio  volere  accettano  la  lor  araicitia  , c 
coufidcratione,  cgodonoalcuni annili  pace  ■ e 
libertà  . Alquanti  più  amanti  deli’  mtcrelfe  pro- 
prio, che  del  Comune  della  Patria,  fermano  l'hi- 
bitatione in  Lubiana  . j<f.  c feg.  Conchiufo  dal 
Confole  l'aggiultamemo,  s' inoltra  ncli’Iftrù,  Ce 
alfedia  il  fuoRc  Epulone,  con  molti  Pe.fonaggi 
della  Prov.  in  Ncfatio  . Tricflini  antichi 
molto  più  accurati  deH'honure , & ingrandimen- 
to della  Patria  dclli  Moderni . 1 54.  Caligavano 
feveramente  negligenti , e trafeurati  del  ben 
comune,  pcrlcgge  (labilità ne* Statuti,  grf.  Lo- 
ro pietà , (Se  inclinatone  verfoil culto  Divino , e 
delle  Chicfe.  477.  5S;  Sua  generofita  d’animo 
nell  operare  acclama  la  granJczia  di  quel 
Sangue  Romano  , da  cui  difecfcro . a.  108.  Al- 
cuni dopo  abbandonata  la  Patria,  per  le  continue 
incurlioni  de’  Barbari , d'ordine  del  Re  Teodori- 
co ritornano  a rimpatriare , e fono  piùfolcciti  à 
rifluurare  I-  atterrate  Chicfe,  che  le  proprie  Cafe. 
;ao.  Stabilirono  in  publicoConfiglio,ch’i  Con- 
ti di  Gorilla  Tufferò  Tempre  prcfcriiiad ogn’altro 
neH'elcttione  diPodefla,  qua!' Ufficio  terminato 
con  univerfa  fodisfattione  del  Conte  Mainardo , 
le  donano  cento  Marche  d'Oro  ; qual  memore  de’ 
favori  invita  la  Comunità  di  Tricflc , ad  interveni- 
re con  titolo  di Comadre  alBàttclimo  d'Elifabet- 
ta  fua  Primogenita  . 645.  e feg.  Vedi  Eiifa- 
betta . 


T rium- 


Triumvirato  non  s'eftcfe  oltre  gli  anni  X.  qual’  in- 
cominciò 1’  anno  710.  V.  C.  e finì  quello  del 
7ir.  nel  quale  Tr ielle  fù  dichiarata  Colonia 
Militare  . toj.  e fcg. 

Trofia  Famiglia  Romana  . jji 

tT • V.  F.  Significano  quelle  note:  Titutum  voUùt 
fieri  fitti.  m 


y.  Lettera  cangiata  da  gl 'Antichi  fpeflc  volte  nel 
1 » B.  e quella  nel  V.  ìaj.  V.  nota  preporti  a no- 
mi proprjne'  Sepolcri,  indica  vivente  il  Soggetto, 
che  gli  erede.  iKij 

varentelmp  a richieda  d’Atlantico  Rèdt'Vifigot- 
ti,  concede  loro  per  habitatione  la  Mifia  , hor 
addimandata  Bulgaria , colla  Servii  , e parte 
della  Tracia  , conpromella  d'abbracciarcla  Fede 
Chrilliana:  Gl’invia  Predicatori,  ePrelatiAr- 
riani  per  inftruirgli  nella  Fede , che  con  detrimen- 
to della  Gliela  gl'  infettarono  l'hercfia  . 450. 
Raccomandati  dall'lmp.  alla  cura  di  Lupicino  , c 
Alai iìmo  Tuoi  Capitani,  da'quali  mal  trattati  , 
uniti  co  gl' Ollrogotri  Scaltri  Barbari  > uccidono 
ì due  Capitani  con  tutt’i  lor  Soldati . Profanità 
dall'lmp. tal rtragc,  temendola  lor  potenza  , và 
con  muncrofo  Efercico  ad  incontrargli , qual 
vinto  , e rotto  l'EfercitO  , fi  nafeonde  in  caletta  di 
Paglia,  quella  incendiata  da’Gorii , rimale  ab- 
i^rnicf  iato  vivo  dal  le  fiamme  491  ValenteVefc. 
di  Pctonia,  abbandonata  la  Fede  Cattolica,  tra- 
ditici Gotti  la  propria  Città.  491 

yjtutmiam  dichiarato  Imp.  dell'  Occidente  da  Teo- 
delio  fuo  Cugino  , perdona  la  Vita  ad  Erio , c 
lo  rimette  in  gratia  : E ricufa  l'offerte  fraudolen. 
ti  dell' empio  Attila  . 49?.efcg.  Mediante  Etio  , 
rinuova  la  lega  con  Tcodorico  Ri  de'Gotti  , c 
s'uqiIIc  collera  Aula  con  GundcricoRèdi  Borgo- 
gna, Moroneo  de’Franchi , Sinabro  degl' Alani . 
e co’Safiòni , Riparali , Lambtoni , Lureliani  , 
Sarmati, & altri.  501.  ingelofitopergl'applaufi 
del  Popolo,  c Vittorie  ottenute  della  potenza,  e 
fedeltà diEtio,aperluafionc  di  Mallimo,  ricom- 
pcnla  con  una  Morte  infame , leluegloriofc  Étti- 
che  . Inccfala  venuta  d' Attila  vèrfo l'Italia,  per 
impedirgli' entrata . fa prefidiarc IcGtra,  e parti 
d.li’Ilìna,  marotto,  e disfamo  ne'  contorni  di 
Triefte  il  luo  Efercito  , le  fquadre  avanzate  fi 
di  tirano  in  Aquileja  , preparandoli  ad  un  olimaia 
dife  a . 505.  Vedi  Eoo  Aquileja  . 

l'.ilcria  Famiglia , che  da’  Sabini  pregia  il  principio, 
aggregata  fralePatricic  Rom.loniminiftcù  mol- 
ti Dittatoci,  maeftri  de’  Cavalieri,  Confoli,  Tri- 
buni Militari,  e Cenfori,  qual’anco  fiori  in  Trie- 
fte,  c Valerio  Fiacco,  benché  oriundo  diPado- 
va.d’alcuni  indebitamente  attribuito  a Seria  Ca- 
fleiiodi  Campagna.  xyj 

Vaici  iano  cognome  diminutivo  della  Gente  Vale- 
ria , da  cui  la  Famiglia  Valeriana  celebre  in  Ro- 
ma, cTriclle  .ricoiiofce  i luoi natali,  che  diede 
ancol’lmpctitor  Valeriano  con  altri  Soggetti  . 
130. 


Varchi , ò pa (fi  ftretri dell' Italia  . 1 1 1.  di  gran' pon- 
dera rione  apprefs’  i Romani.  504  Deferirti  da 
Hcrodbno.  400.  Quello  che  da  Triefte  condu- 
ce in  Germania  , fatto  fcavare  à foni  di  Seal, 
pelli.  foj 

Varia  Famiglia  Rom.  e Patricia  di  Triefte,  riguar- 
devole per  le  Cariche,  è celebre  per  la  moltitu. 
dinedc’Soggetticonrribuitì  alPublico,  qual  dal 
cognomeVarro  pregia  l'origine  del  proprio  no- 
me. 156.  Memoria  celebre  di  L.  Vario  Papirio 
Paperiano  JDumviro  I.  D.  delle  Colonie  di  Trie- 
fte Prefettodc’  Fabri  in  Roma , e Triefte  , Flami- 
ne d' Adriano  Imperator  Pontefice,  & Augure. 
1 jp. 

Varrò  cognome  de'  Vibj , attribuito  d’ alcuni  Moder- 
ni il  prerogativa  di  Fortezza , da  cui  la  prerogati- 
va di  Barone  riconofcci  fuoi  principi,  la?.  Vedi 
Barone . 

V.C.  Norecfpreflivc  de)  Viro  Clariffimo , e fecondo 
alcuni  Viro  Confalari . 149.  Vedi  Clariflìmo,. 
VEL.  Nota  ch’additala  Tribù  Velia,  ò Velina  . 
Vcllejo  Patercolo  eh'  efercitò  la  Carica  di  Legato 
nella  noftra  Patria , non  adegua  altro  nome  alla 
Città  di  Triefte  che  Tergeitum , o Tergefic  cofi 
anco  Pomponio  Mela,  Giulio  Cefare,  Plinio  , 
Appiano  Aleflandrino,  Strabono,  Cornelio  Ta- 
cito, eTolomco.  37-ety- 

Ventre  riverita  anticamente  in  Triefte , c memorie 
della  ftelfa  : Da  Enea  luo  Figlio  pregiali  propa- 
gata la  Gente  Giulia,  a cui  Giulio  Cefare  dedicò 
un  Tempio  in  Roma  col  titolo  di  Venere  Gcnc- 
trice . 'PS 

Venata  opinioni  diverfe  fopra  l’origine  del  nome  di 
fua  antica  Provincia  coli  nomatada  Antenore  in 
memoria  degli  Eneti , che  l’ accompagnarono  in 
Italia.  11.clcg.47,  Suoi  antichi  confini  fi  rtcn- 
devanodallTftrialin’al  Pò.  I(S.  &i  piu  moderni 
daGradolin' à Capo  d'Arrcre  . 1S03.  Suoi  habi- 
tanti  con  quelli  delle  Prov.  d’ Ulna  , fit  altre  Cit- 
tà , & aftretti  dalla  crudeltà  de’ Barbari,  d'ab- 
bapdonarc  le  proprie  Cafe  , fi  ritiranno  colle 
Mogli,  Figli  voli.c  fpltanze  nelle  fuc  Lagune. 
J05. 

Venetia  alma  Città,  varie  opinioni  del  tempo  di  fua 
edtficationc . 50 6.  Origine  del  fuo  nome . 603. 
Suo  primo  Doge  Tanno.  703.  Paolo  Lucio  Ana- 
perto  Cittadino  d' Heraclea  . J70.  E quello  del 
774.  Oiicnneil  primo  Vcfcovo  di  Cartello.  389. 
Per  la  guerra  col  Re  Pipino  , il  Doge  Beato  di 
mìcita  Tricftino  , trasferì  il  Seggio  Dogale da 
Malamoccoà  Rialto.  1503.  Nobiltà  anticadiVe- 
nctia,  fùlafcielta  delle  più  fiorite  Famiglie  dell’ 
Italia,  Friuli,  Iftria,  Dalmatia  , & Ungheria  . 
4P+.  Demolita  Heraclea  fuoi  habitanti  Nobili,  fi 
trasferirono  in  diverfe  contrade . 601.  Suo  Pa- 
lano Dogale,  cChicfa  di  San  Marco  inceneriti 
dal  fuoco.  <S4p.  Ricorre  à Veneria,  per  ajato 
Cralimiro  Re  di  Croaria  contro  Dircislao  fuo 
Fratello  ufurpatore  del.  proprio  Regno,  qual 
mal  contento  de’ Veneti  per  1 adhcrenzc  del  Fra- 
tello , c cento  negato  à Corfari , unito  co'  Ne- 
rentani  infoila  i Dalmatini  adhercnti  del  Frarel- 
. lo  ,c 


!o\  e itili  Rèpub.  quii  per  vendicarli  de  gl' ingiù- 
violi  affronti  di  Dircislao  gli  prendono  una  Città, 
cconduconoi  Tuoi  Cittadini  a Veneti! , che  mag- 
giormente s'accrebbe  l’odio.  651.  cfcg.  Le  vii. 
torie  ottenute  da  Veneti  contro  Naremani , Dal- 
matini  , eCroati,  furon  caufj  ddl’cftcndcr  i!  lor 
Dominio  fuori  dc'rccinti  Maritimi  delle  proprie 
Lagune . <5jy 

fua  origine,  n.  Afflitta  col  fuo  Territorio 
pcnola  Cecità  , e Morte  di  moltif&mi  huomini  , 
èc animali.  Avilato  dal  Cielo  S.  Annone  fuo  Vel- 
covo,  che  mai  cederà  il  flagello,  fin  chi  Corpi 
de'  Santi  Fermo , eRuflico,  non  fi  trasferifeono 
i Verona.  RiccrcaticondiligenzaiSantiMarti- 
ri>  e ritrovati  in  Triclle,  Hi  convenuto  di  dare 
tantOro , & Argentoquanto  pe  (afferò  quelle  S. 
Reliquie  ; a cornmefln  il  ri  Tento  ì Maria  Sorel- 
la dei  Vefcovo , l’incamina  à Triedc,  ove  podi  i 
Santi Corpi  nella  Bilancia , ritrovatone  coli  leg- 
gieri, checonpoc'Oro,  & Argento  li  comprò, 
eoo  altri  quattro.  580.  eleg-  Alcuni  attribuendo 
il  Miracolo  ad  Arce  Magica , ritornando  alla  Pa- 
tria , l'infcguirono  con  molte  Barche  ; ricorfa  al 
Signore  , perdono  di  vidi  gl'Auverfar)  la  fua 
Nave,  quali  confuti  ritornano  indietro,  Se  ella 
lieta  prolèguì  il  viaggio-  Cionca  Verona  il  Vefc. 
fuo  rratcllocol  Clero,  e Popolo  le  vano' incon- 
tro, e riveritele  Sacre  Reliquie,  ottennero  Tu- 
bilo la  fofpirata  pioggia.  Res' immobile  la  Nave, 
che  porto  il  Sacro  pegno . fabbricoli  in  quel  Si- 
to ad  honorc  de' Santi  una  Capella  , Se  in  ella 
ripodi , fin  che  edificata  una  lontuofa  Chiefa  , 
fur trasferiti  in  edà . 5 81. cfcg.  Memori  i|Vero- 
nefi  dell'  ottennuro  beneficio  le  dedicorono  u« 
Tempioeoi  titolo  di  S.  Maria  Confolatrice  , la 
cui  Imagine  cica  nella  Anidra  una  Bilancia  con 
dnc  Corpi  dipinti  in  uru  lance,  e nell'  alcra  un 
Anello.  581.  Scrittori  Veroneli  lor  errore  in- 
corfo  ned' adeguare  in  Verona  1 Corpi  de'  Santi 
La  earo,  Se  Apollinare , col  tempo  de'loro  Mar. 
riri.  Vedi S. Lazaro , Se  Apollinare. 

yefitv*i‘  lorcrettione  nel  principio  della  Chiefa,  e 
e JiftrJjutionc  delle  fue  primarie  Dignità.  Ì74. 
I Vefcovi  àddimandavanfi  Sacerdote  dal  rappre- 
fentare  la  perfona  di  Chrido , prove  in  conferma- 
none  dell'iddio  . 775.  Primo  Vefcovo  di  Tric- 
fle  affegnaro  da  S.£rmagora  difcepolo  di  S.  Mar- 
co. 373,  Nomato d’alcuni  Giacinto,  benché 
fenra ccitezza,  daU‘cfl'erfmarite  le  notitic,  c no- 
mi de’  Vefcovi  de’ primi  Secoli  . 373.  5 1 T.  Il 
porre  l’Abb.  Ughdlio,  nel  catalogo  de’ Vefcovi 
di  Triedc  Gaudcntio  il  primo  , e errore  manife- 
do. 3 74.5331.  come  l’aderire  del  Scholcben  , che 
dal  <S8o.  lino  al  pii.  non  ritrovarli  notitiad'alain 
fuo  Vefcovo.  508.584.  Al  prcfentc gode  il  tito- 
lo di  Conte,  coll'allègnationc  della  fua  entrata  . 
148-  J77. 

VejMvMi diTticClc  nella  diviftone  del  Patriarcato  d’ 
Aquileja  , adegnato  fuffraganeo  della  Chiefa  di 
Grado.  571.  L’eflcr  aggravato  da  molti  debiti, 
contratti  da'  propri  Vefcovi,  adringe  il  Vefco- 
vo  Giovanna  III.  à vendete  alia  Comunità  la 


propria  Città,  dati  Monfig.  Pace  di  Vendano 
luo  Vefc.  divedine  del  Feudo  di  Siparo  , e gran 
tratrodell'Idria  foggetto  al  fuo  Vefcovaro  il  No- 
bile Andrea  Dandolo  Patricio  Veneto.  387. 
J»1 

yclcovi  Scifmatici  addunano  un  Conciliabolo  con- 
tro la  V.  Sinodo  Codanciuopolitana , c giurano 
doverli  difèndere  li  tre  capi  del  Concilio  Calcedo- 
nefe, fri  quali  fu  anco  il  nodro  di  Triedc . 517. 
Scorgendoli  Acefali , e fenza  capo , eleggono  Pao- 
lino Vefcovo  d’ Aquileja  in  vcccdi|Papa,  chia- 
mandolo Patriarca , che  fù  l’origine  del  Patriar- 
cato d' Aquileja.  f jo  Due  Vefcovi  adeguati  di 
Tcodonco  ad  ogni  Città  uno  Cattolico,  & Arria- 
no  l’altro.  511:  che  poi  lo  fegui  anco  Rotario 
Re  de’  Longobardi.  504 

yipimenii  Senatori , e Nob.  non  permeili  da'  Rom  i 
Gente  bafla,c  Liberti  348.  555 

Fide  Matronale  co!  dradinofu  la  fpalla  (inidra  det- 
ta Tonica  dollara.overo Palla  conce Jcvafi fola- 
mente  alle  Marrone  ; e Madri  di  Famiglie  . 
}fS 

yttie  Ji  Chrido  allegoricamente  contiene  diverti  li- 
gnificati. 481,  Sua  Vede  iiKonfutile  rapprefen- 
tava  'a  Dignità , fic  ornamento  Sacerdotale).  485. 
Il  dabilire  alcuni  fopra  l' allegoria  della  Vcdedi 
Chrido , che  S.  Girolamo  fia  battezzato  in  Ro- 
ma , non  ha  probabilità . 481.  Battifterj  antichi 
col  Ponte  ne  quali  fi  battezzava  per  immerfintm 
lororigineal tempo  di  S.  Dionigìo  Pap.  edifica- 
vanii  (ontuofi , e fuori  deile  Chicle , memorie  d’ 
alcuni  confervaci  fin’ a noltri  tempi  in  alcuneCit- 
tà.  584-  Vedi  Batcefimo . 

V.F.  Note,  eh’  efprimano  favini fccit,  che  podc 
nell’  Infcritcioni , denotano  permanenza  d’  ha- 
bitacione  di  chi  l'cfpolè  . ut.  uSy.  Efprelfo 


f'u  Famiglia  confpicua  della  nodra  Patria,  fue  no- 
titic io  ella  ritrovate , qual  ferve  aaco  di  cogno- 
me. , 5 >4 

Paiù  Famiglia  celebre  in  Roma,  Idria  , e Triedc 
pregiali  di  molti  Confoli,  Se  altri  Soggetti  inti- 
gni , fra  quali  C. Vibio  Treboniano  acclamato  Im- 
peratore . Divifa  in  diverfe  famiglie  fri  effe  rif- 
plcndcttcroi  Varj.  ePanfa.  1x4.  c feg.  C. Vibio 
Sezviro  Augudnlc  nella  Colonia  di  Triedc  , Se 
Idria . _ xiy 

D.  t'incendo  Scudi  Canonico  diTriede  foteciro,  c 
diligente  111  raccoglier*  l'Antichità  della  Patria  . 
xjp: 

yictrm  Pretorio  della  Cirri  di  Triedc  fuo  Ufficio,  e 
Dignità . ìyp 

Fww/«  Famiglia  antica  Rom.  e diTriede,  riferita 
per  errore  diverbi  mente  da’  Scrittori,  qual  ben- 
ché Plebea  contribuì  moiri  /oggetti  aila  Repu- 
blica . 1 

Milite  Ri  dc’Gotri.  VediBellifario. 
timbri  uccifi , e mal  trattati  più  dalla  penna  di  T.  Li- 
vio ,chcdaU'  Arme  Roin.  63 

Vnione  di  molti  collegati  è di  gran  forza  per  mante- 
nerli, ereGdere  a'conrrarj,  48 

Puberi*  anticamente  addimaodata  Pannonia , opi- 
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nioni  diuerfc fopta  Parigine,  dei  fuonome . joi. 
Dlvila  ii. Orientale,  o ùcxonda  , & inferiore,  la 
Secrcincionale  uddimandavati  Valeria , e 1'  Au- 
litale Savia.  4011.  piviia,inrrqFioy.  da  Galerio 
Muifimuno  475.  Quando  nacque  S.  Giroiaruo 
a cllcipeva  oltre  la  Cupida  lui  al  Mar  Adriati- 
co. r*  j 470  e teg. 

Ungheti  prodotti  al  Mondo  da  Fonine  Maidiche . 
4J>o.  Nella  ferita  luperaroao  tuuigl’ altri  Barba- 
ri, ior  origine  dalla  ocaiidia,  iato.i»vjiih  dicar- 
re  liumana,  e (angue  crudo;  & 1 mori  leccati  al 
fuinouiavanopcTAledicina.  $ió  Bili  compitn- 
rouo  il  noqie  all'  Ungheria  , quando  dilaniati  da 
Leone  Imp.  inajuto  contro  Bulgari , l'uiurparo- 
no , (cancellando  gli  antichi  di  Panoooia , riu.a- 
ma  , A:  Avaria.  017.  Nella prima  nlvatiouc  d’ 

Italia  Federico  Patriarca  a’ Aquilcfa  gli  ubligo ri- 
tornar indietro  fenza  frutto  . Oopon  (acciieggio 
ài  moire  Frov.  della  Germania,  ritornano  l'anno 
lègucute  in  Italia  con  danni  eccedivi  della  noltra 
Fatua,  Friuli,  c Marca  iuviiana,  incontrarti 
daBcrengJnorimaferororal.uentedÌJrarti:  il  rc- 
lìduo  1 runa  Ito,  per  ouennere  libero!!  rliurnoot- 
fcrilcbuocoU’acquiftatoanco  le  proprie  Armi,  e 
Cavalli , dilpcrau  per  la  negativa , -daino  il  luo. 
Eicrcito,  ne  t agitano  10,  Mula  a pezzi.  617.0  icg.’ 
Sacchcggianopoi  b Territori  di  Badava  , Vicen- 
ra  , I rcyigi,conChij«a  , fina  Malatnocco,  e 
pi  eia  anco  Fteraclca,  Equilic  Jc(olo,3’incamiuano 
alTeipugnacionc  diVenetia:  Incontraci  da’ Ve- 
neri, dopoollinato  Conflitto  di  due  giorni,  que- 
lli  ottennero  la  Vittoria . big.cfeg.  t quelli  con 
molti  donni  offercfglida  Berengario , aboandona- 
ta  l’Italia  ritornano  alle  proprie  Cale.  6 ip.  In- 
vadono la  quarta  volta  Tirana  ,c  lenta  perdona- 
re a Sello . o Età , trucidano  molto  popolo,-  Be- 
rengario per  impedirgli  le  Stragi  le  mandi  contro 
1 j.  loldan  ,dc'  quali  podu  ritornarono  iodiecro  : 
S' inoltrano  poi  nella  Lombardia  lì  n'al  Fuinonte, 
fallando  ogni  cola . Nel  rirornoallaPatria,  de- 
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predano  tt^toil  Lido  di  Venetia,  antiofi  dtùc- 
cbeggi  1 c Malamocco con  Rialto,  dal Lloge  I li- 
burna timaiero  vinti,  c disfatti  ■ 6 19.  Aeuigono 
tre  amai  continui  la  Germania,  lini  U1C  olili  are 
ohi  ardiica  opponcrli  alle  lof  forze , iolamcotc  li 
Pura  «1  Carmi , col  Mai  chele  d iitria , e Patriar- 
ca d'nquiie;a  ^sintomo  gli concradicuiio  ri  pal- 
io, è uopo  gran  llragc  rnuafcro  vittonofi.  bai. 
AlliltiuaaouUrdoior  pucc  stìngono  1».  alui  an^ 
ml'lulu,  cTricilecon  Capod.nratnron  lepri* 
me;  pallili  nel  Friuli  col  ferro . e cotluoco  rovi- 
, anno  il  maoiiiTa  lire  (eia,  6*0.  Mollo  a pietà,  di 
. tantclfragi  P Imp,  Ottone  invia  Hcurico  Duca  di 
. Ìla,viaaaiolevarci‘atìiuialtalia,  qualaliauu  una 
/i  urma  d'Ungncri  in  due  Battaglie  gU  umruue  af- 
fino. 64i.'lutìigariuovamcuted*  liuu  lor Ca- 
puano ritornano  in  frana,  dopohaveria  quali  di- 
tìruita  obligaup  li  arengario  ifr  à contnou  irgli 
. grolla  ( um.iia  di  Canato.  641.  LceaUmuì  ap- 
portate in  que.Tultime  locurnoui  alia  Patria  no- 
ltra , furouoeltrcinc  . 641,  Fina  lineate  conver- 
tici alla  Fede,  di  pcrlccuiori  della  Oncia,  li  di- 
chiarano tuoi  ditenlòri  : e ne'  loro  Cornigli  a per- 
lualione  di  S.  Stefano  luo  Re,  nitroduUcro  1 Sa- 
cerdoti d’aUiitere  co’Prunan  del  fregilo  , per 
uuvurc  gli  errori  contro  le  Divine  Leggi  . 
dja. 

Fin*  fri  de' Carni  lòccore  Giulio  Celare  contro 

Pompeo.  15 


S. Zenone Martire  diTriclle.  416. Stia  ammirabile 

eonvcr  none  , e Martirio . 419 

S,  Lotio  Mare.  416.  fuo  Martirio  , c congetture,  clic 
luffe  lo  tìcfl'j , qualdicde  lepolturaao.Ctiritogo- 
noMart.  4ti.cieg. 

Zofimt  cognome  cflratcodal  greco  indicativo  d’attu- 
iatura,ebellaJilpolitionc  di  corpo.  J19 
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RESTAURATORE  PROGETTISTA-  CLAUDIO  MONTE LATICI 

SINTESI  DELLE  OPERAZIONI  EFFETTUATE: 

Controllo  della  numerazione,  pulizia  a aecco  con  pen- 
nello morbido,  risarcimento  con  montaggio  a scamlre 
con  carta  giapponese  di  adeguato  spessore  c colore, 
VANGEROW,  velatura  con  velo  giapponese  502  e Tylose 
MH300P,  rifilatura  del  restauro  eccedente,  carte  di 
guardia  Ingres  struttura  F,  cucitura  su  n.  5 nervi 
di  spago,  indorsatura  con  carta  giapponese  e pelle 
di  capra  neutra  scarnita,  incartonatura  dei  quadran- 
ti, nuova  legatura  in  piena  pelle  di  capra  al  vegeta- 
le ( fornitore  Scaricaciottoli ) , dorso  attaccato,  ade- 
sivi Tylose  MII300P  e Vianvil  59  in  percentuale  (15%). 
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